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GLI EDITORI

^l solo nome del P. Paolo Segseri si desia in ogni amatore delle ledere

Videa che egli è il vero padre della sacra italiana eloquenza, il pia facondo

banditore del Vangelo , lo scrittore in cui la nostra lingua ha mostrato quanti

ha fiori e frutti , Foratore che veramente lancia tuoni e fulmini, come Demo-
stene adoperava dalla tribuna , Cicerone dai rostri ed il Crisostomo dal perga-

mo. Si può anzi affermare di lui ciò che Quintiliano diceva di Tullio , che

ormai il suo nome non e quello di un uomo, ma dell' eloquenza. Felice nello

scegliere gli assunti delle sue prediche e nel delinearne il disegno : maestro nel

cavare quasi sempre gli esordj dalle viscere della causa, e nello sporre schietta

e sincera la sua proposizione j mirabile nell'entrare con facile discorso ne' piìi

volgari intelletti, e nel rendere piane le piìt astruse dottrine cogli esempj e

colle immagini che sembran porle soli' occhio j fornito di quella nobile grave e

semplice ma non inelegante popolarità , la quale fa sì che il discorso si ap-

provi dai dotti, e dagli zotici si intenda^ dialettico così potente da strascinar

seco le menti colla evidenza delle prove, e col metodo di disporle ; perito nel

narrare in guisa che, secondo il precetto di Cicerone , ne fa maravigliare e a

non pensato fine riuscire*, e di tanto in tanto ne muove gli animi, e colloquj

di persone introduce, e doglianze e sdegni e timori, e letizie e desiderj: va-

lentissimo nell'unzione^ o nel destare gli affetti^ sgrida, minaccia, prega, si

lamenta con tanta espansione di affetto e di sentimento , che vince i cuori piìi

duri e pertinaci: in una parola, egli unisce in se le doti ed i pregi di un vero

oratore , e merita di essere proposto per modello. Ben s'' apponeva pertanto il

Perticari, allorché trattando del dovere imitare i Classici al di qua del trecen-

to, e delle virtù loro, esclamava: u E del Segneri chi piìi squisitamente ti am-
« maestra? Chi più caldo ti muove? Chi pia abbondante, concitato, magnifico.'*

a Purgalo di poche metafore ardite quanto concedevalo, o piuttosto chiedevalo

<( l'età sua, e poi vedi in tutte l' altre parti il solo oratore degno di parlare ad
i( uomini Italiani , agli eredi cioè di quel popolo a cui p^rlò Marco Tullio. ^^

Sapientissimo fu il giudizio del Perticari e del Tiraboschi di attribuire i po-

chi difetti del Segneri non a lui, ma alC età in cui visse. Gli oratori del se-

colo xp'ii si dicervellavano nel cercare proposizioni che avessero forma di pa-
radossi, e per far pompa d' ingegno le dimostravano colle più ardite metafore

e coi più artificiali concetti, e le abbellivano con profani ornamenti. Il Segneri

sbandì dalla sacra eloquenza questo falso metodo , che tendeva ad ottenere ap-
plausi dagli uditori, piìi che a convincerli con forti prove ed a commuovere gli

ciffetti con vive ma naturali immagini, n E vero [dice il Tiraboschi) che qual-

ii che avanzo dell'infelice gusto del secolo vedesi nel P. Segneri, e forse egli

li non ardì di fare un' intera riforma dell' eloquenza , temendo che non si po-

ti tesse ciò eseguire tutto in un colpo, e che convenisse dar qualche cosa al-

« l' universale entusiasmo con cui l'Italia correva perduta dietro alla metafora
Il ed ai contrapposti. ?> Anzi da una lettera del Cardinale Noris scritta al Ma-
gliabechi da Pisa neliGjy , mentre vi predicava il P. Segneri, si raccoglie che



questi ne primi anni erasi mostrato anche più indulgente ai vizj del suo tempo,

e che poi erascne egli stesso emendato. Il Segneri 'predica tutta roba sacra

con istringere con argomenti , ma senza amplificazione o abbellimenti , da esso

già usati quando lo sentii predicare in Roma.

Nel Segneri ci sembra di trovare il rera tipo della italiana eloquenza , ben

diversa dalla francese , che nel nostro secolo ha tanti imitatori. Il dire dei Fran-

cesi (come ossen>ava il già citato Perticari) è più stretto , quello degli Italiani

più largo: quello rade sempre la disputa filosofica, questo s'alza all'oratoria

magnificenza: quello sempre combatte con sottili armi ed acute, questo con

grandi e poderose : dal primo nulla puoi trarre , al secondo nulla aggiungere :

nell'uno vedi da ogni parte penetrare la diligenza, e nell'altro per tutto trion-

far la natura. Bisogna dunque che la gioventìi italiana, che è destinata ad istruire

un giorno i popoli dal pergamo, si formi un modello italiano sul Segneri,

principalmente che costui scrive così purgatamente che è annoverato fra i Clas-

sici nostri, ed il suo nome e citato come autorità nel Vocabolario della Cru-

sca, ed il Parini lo ha dichiarato come uno de' più spettabili esemplari di no-

stra favella. « // Padre Segneri in ogni luogo ha quasi sempre fatto uso di

tt buone voci , e frasi ha adoperate e costruzioni sempre mai naturali e proprie

« della toscana lingua. Si possono egli forse mostrar negli scritti di lui vocaboli

u o modi di dire vieti e muffali, o vili e barbari e per niente accettati dall'uso.'*

tt No certamente. " Lo stesso Segneri affermò che aveva stimato suo debito il

sottoporsi con rigore non piccolo a quelle leggi che nella lingua sono le rive-

rite generalmente e le rette, per non violarla quale Italiano ingiurioso (i).

7}ttte le Opere del P. Paolo Segneri sono per la prima volta da noi divise

in tre Serie, e queste comprese in altrettanti tomi. La prima Serie abbraccia

tutte le Prediche ed i Panegirici, la seconda le scritture istruttive e polemiche,

e la terza le ascetiche. Per l' impressione di queste Opere ci atterremo fedel-

mente alla lezione de' migliori testi, siccome abbiamo adoperato per quelle com-

prese nel presente tomo : avendo tratto il Quaresimale dalla magnifica edizione

di Firenze del iGjC) (2)/ /('Prediche dette nel Palazzo Apostolico dalla stampa

fattane in Roma pel Koniareck nel i6g4/ ^ pei Panegirici seguito il testo pur

di Firenze del 1684.' edizioni tutte eseguite sotto gli occhi dell'Autore.

Facciamo precedere alle Opere di Paolo Segneri V elegante Elogio che già

ne .scrisse il eh. sig. professore D. Antonio Meneghelli , il quale ne fu cortese

nel permetterci di poterne fregiare la presente edizione.

Confidiamo che le nostre cure abbiano ad incontrare il pubblico gradimento.

(i) Pietro Giordani è d'affiso « che il Se- la faUasi in Padova, Tipografia della Miner-

ffieri, chej'u scolare al Pallavicino, t'incesse fa, nel 1826, i/i 3 fol. in-S, per operadel di-

il maestro nell'abbondanza dello stile, nella ligentissimo sig. Angelo Sicca, si per V accu-
scioltczza, nella varietà, nel configurarlo di ratezza, come per V emendazione di mollis-

dtfcrsi subbietli , neWatleggiai-lo quasi amico simi sbagli di citazione de' sacri testi, che s'in-

schicttamente parlante a' suoi lettori, fi Sulla contrano nelle precedenti edizioni. Noi pure,
Vita e sulle Opere del carri. Sforza Fallavi- per maggior sicurezza, ci siamo addossala la

cino, discorso di P. Giordani, premesso al- non liefefatica di siffatto riscontro , che non
TArte della Perfezione Cristiana dello stesso. intralasceremo in riguardo alle altre scritture

(jì) Fra le tante antiche e moderne stampe del nostro Autore.
c/fiQtiarcsiinalc merita di esser ricordata quel-



ELOGIO
DI

PAOLO SEGNERI
DELL' ABATE

ANTONIO MENEGHELLI
P. O. NELLA I. R. UNIVERSITÀ DI PADOVA

Un elogio del Segneri dopo un secolo ed oltre di rìuomanza universale e

costante parrà intempestivo solo a chi preferisca la lode dei contemporanei a

quella de' posteri. Ma chi non ignori che gli encomii dei primi dall'entusiasmo,

dal partito o dalla consuetudine sono troppo sovente dettati, darà di buon grado
il suo voto a' secondi, cui arride quella libertà e quella calma serena, che tanto

influiscono ne' giudizii delle cose e degli uomini. Scrisse un antico, che il giro di

molti soli asperge di obblio le false opinioni, assoda e rinh-anca le vere (i)*, con
che volle avvertirci, essere opportuno consiglio di serbare anco gli elogi alla

posterità, giacche riposan pur eglino sull'opinione tnnto più sicura e spettabile,

quanto maggiore è la distanza fi'a l'encomiatore e l'encomiato. Il tempo bi-

lancia rigoroso le gesta e le produzioni degli uomini saliti in qualche celebrità;

e dove smaschera l'infinto eroismo, dove svela l'inutile mediocrità, dove riven-

dica i diritti della virtù sempre modesta, del merito perseguitato e avvilito, e

dove aggiugne nuovi serti di gloria ai di già conseguiti. Quanto al Segneri, ei

non parve geloso che di vederne vie meglio stabilita la fama; e il non breve pe-

riodo di cenvent'anni , che ci divide da lui, chiaro per rimembranze onorevoli e

per laudi incessanti , ben mostra come poggi sicuro chi di presente a commen-
darlo si accinga. Dopo un così lungo volger di lustri ogni dubbiezza è follia; e

l'elogio di tanto maggioreggia sopra quello che i suoi gli avrebbon tessuto, quanto

son meno equivoci i pregi ch'ebber dal tempo ingrandimento e splendore.

Paolo Segneri nacque in Nettuno, terra celebre del Lazio lungo il mar Tir-

reno, nel giorno i3 marzo dell'anno 162^. Francesco era il padre , Vittoria Bian-

chi la madre, amendue d'illustre lignaggio: circostanza di qualche peso, ove si

miri alla vita operosa ed austera del nostro Paolo , opposta a quella neghittosa

mollezza che pur troppo inspirano gli agi della puerizia. Forse giovò a spo-

gliarlo delle prische abitudini il saggio consiglio del genitore, che giovanetto

alle cure afHdollo de' Gesuiti del Collegio Romano. Pari in lui il volere e l'in-

gegno, rapidamente trascorse la carriera de' primi studii, e sin d'allora. lasciò

tralucere che non avrebbe seguito il cammino tenuto dagli altri. Eguali a' primi

passi furono pure i secondi , e le scienze non aveano a que' giorni cultore più

fervoroso e sagace. Ma l'eloquenza formava le sue delizie, e all'eloquenza volle

consacrare tutto sé stesso. A tal uopo vestì l'abito di quella Società , cui andava

CO Opinionum commenta dclet dies , naturae judicia conjìi-mat, Cic.

Segneri. T. I. «*



VI I-.I.OCIO

debitore dellii sua educazione. Non è che spirilo di pietà non avesse gran parte

nella sua vocazione; ma non poca se l'ebbe anche quel vivo amoie di studio

che spiegato uvea sin dall' infanzia. Ei vedea nel chiostro l'egida dell'innocenza

e l'asilo delle lettere, nimiche d'ogni sociale frastuono. Osanti recessi, (pianto

vi deggion la morale e le scienze! La virtù non avrebbe spiegati dei voli co>i

sublimi, uè ailo spirito umano sarebbe avvenuto di salire tant'allo fra l'on-

deggiare incessante delle passioni, delle cure, delle follie, delle vicende, che

tormentano e angustiano la corrente degli uomini.

L' impreco tenore di vita non avrebbe però bastato a fargli conseguire la pal-

ma di sommo oratore, se, da provida e singolare natura assistilo, non fosse giunto

a creare sé stesso sulle rovine de' principj apparati nel suo tirocinio , sovverti-

tori della vera elocjuenza. Se la poesia era a que' giorni nel massimo avvilimen-

to, almeno vi avea degli ottimi esemplari de' secoli scorsi, in cui Usando lo sguar-

do, agevolmente si sarebbe richiamato il buon gusto, ornai guasto da quello

spirito di raflìiiatneuto, che deforma il bello colla ridicola pretensione di miglio-

rarlo. Ma l'oratoria non lasciava che l'inutile desiderio di ottime norme: e se

bizzarra ed incolta era quella del secolo di cui parliamo, migliori auspizii non

arridevano a ipiella di più rimota stagione. Sarebbe subietto di non inutil pro-

gramma l'indagare le cause che congiurarono a scapito di un'arte che fra i

Komani ed i Greci era giunta all'apice della grandezza, e come fra gl'Italiani

non risorgesse a nuova vita, quando l'arti tutte del bello vi sursero. Lasciato

agli altri il pensiere di simil disamina, egli è fuor d'ogni dubbio, che se prima

del Segneri non v''ha traccia di vera eloquenza, quanto venne dettato dopo di

lui non respira sovente la desiderata grandezza. Egli avea segnato il vero cam-

mino: ma chi lento tenne dietro alle sue orme, sconsigliatamente alle frondi

più che alle frutta mirando; e chi calcò un ben diverso sentiere, follemente ac-

cingendosi a combattere l'incredulità in un consesso di non dubbiosi credenti.

Basta accordare un guardo sfuggevole allo stato della sacra eloquenza dal ri-

sorgimento delle lettere sino all'epoca del nostro Paolo, per iscorgervi l'im-

pronta del capriccio o della barbarie, del falso o del gigantesco, del bizzarro o

del ridicolo. Ben lungi che vi avesse un .solo che il potesse rincorare e sorreg-

gere nell'arduo cimento, tutti cospiravano a traviarlo, a corromperlo. Fino dal

secolo decimoquarlo Fra Giordano di Rivalla avea tuonato dai pergami; male
sue prediche, pregevolissime per purezza di lingua, noi sono in conto alcimo

per forte e robusta eloquenza. Meno felici furono i giorni di san Bernardino da

Siena, degli A.ttavanti, ilei Barletta, dei Savonarola, e di quei molti del decimo-

quinto, in cui non vedi che aridi trattati di scolastica e di morale (i), aspersi

di mille citazioni di autori sacri e profani, ove trovansi mostruosamente ac-

coppiali i Padri coi Poeti , i Teologi cogli Alchimisti (2). E convien dire che

la cosa non andasse allrainente nel decimosesto, giacché interrogato il Bembo
per quale cagione non andasse alla predica , soleva rispondere : perchè non vi

òi udiva che garrire il Dottor sottile contro il Dottor angelico^ e poi venirsene

Aristotile per terzo a terminare la qnislione proposta (3). Che se taluno seppe

(1) Il Savonarola lia pei ò (jualclie tratto e- unzione, tutto soavità , lutto dolcezza,

loqucnte. Tale (jtiei passo nella predica del (3) Non ò raro il caso di vedere citati a vi-

primo di Quaresima, in cui parla dclP Esodo, cenda santo Agostino e Virgilio, il Giisoslo-

pitno di calore e di (orza; e tale pur l'altro, mo e Giovenale.

con cui termina la prtdica del Sabato dopo (3) Ortensio Laudi, Patadosii,\\\ì. 2.. l'a-

la secouda Doaieuica di Quaiesuuu , tulio rad. 9.



DI 1'. SlGiNthl yn
.ilcuii poco scuotere il yiogo , come avvenne del Paniyarola , le sue concioni,

ben lungi dali"' oftiire un ben tessuto e regolare discorso , un raziocinio che

stringa e incalzi vieppiù V uditore , un accorgimento che svolga le pieghe del

uore umano e ne scuopra gli affetti moltiplici , non v'ha che dei lanipi di

lur immaginazione vivace, dei tratti di una dizione sonante (i), che abbagliano

l'uditore, ma noi convincono: lo commuovono in sull'istante, ma noi per-

suadono per l'avvenire. Grandi furono in vero i trionfi di que' ministri vange-

Hci , né menzognera è la storia nel dirci che genti affollate pendevano estati-

che dal loro labbro , che sommi eran gli applausi , non rade le conversioni
^

ma , ben lungi che al magistero della lor arie il dovessero , tutto movea dalla

santità della lor vita e dalla rozzezza degli uditori. Un uomo sostenuto dalla

fama di una vita irreprensibile impera sui cuori anche senza parlare : tanto è

vero che l'esempio vale per mille lezioni : e un uomo che vive d'immaginazione e

di sensi, tiene in conto di una verità dimostrata un'enfatica esclamazione, una

voce soave e canora, un gesto animato, un atteggiamento vivo ed energico.

Chiusi perciò gli occhi a quanto aveavi di sconcio nella eloquenza di que'

giorni infausti, il nostro Segneri si fece a meditar senza posa le orazioni di lui,

che sul Tebro avea contrastata la palma di maggioranza ai Demosteni, e per

farsi vieppiìi signore di ogni artificio e d'ogni bellezza, prese a tradur le mi-

gliori (2), quelle che gli aveano assicurata la fama di sommo oratore. INIa conscio

che non è grandiloquente chi non istringe con amichevole nodo i segni e le

cose, la maestà di queste colla venustà e purezza di quelli, allo studio inde-

fesso di Cicerone associò l'incessante lettura de' classici italiani d'ogni bel dire

maestri. Se non che l'eloquenza forense e politica dell'oratore di Arpiuo di gran

lunga scostavasi da quella , in cui egli volea far le parti di ristauratore ; e i

modelli, donde volea trarre l'ottimo stile, non eran di molto affini alle ma-
niere e alla lingua di un banditore della divina parola. Ei-a dunque mestieri

,

che presi dall'uno i pensier più dicevoli, dagli altri le forme più acconce a'

suoi temi d'indole tanto diversa, in tutto il resto non avesse a consiglieri che

la sua mente , il suo cuore.

iVon era però cosi facile che al buon volere corrispondesse l'evento; e il

sanno coloro, cui non è ignoto il poter dell'esempio e delle consuetudini in-

veterate. Fanno i critici le meraviglie che Omero segnasse il cammino dell'E-

popea prima che Aristotile ne avesse dettati i precetti, od altro poeta si fosse

accinto a cantare le iu)prese di qualche eroe; e le fanno per guisa, che sem-
bran tentati a credere quell'altissimo vate non più che imitatore e seguace di

qualche più vetusto cantore. Ma perchè non istupire con più di ragione all'a-

spetto di quegli uomini prodigiosi che ridestarono a nuova vita l' arti e le

scienze, sformate dalla barbarie e dalla depravazione del loro secolo.'' Non è

poco raggiungere felicemente la meta, tenendo una via del tutto nuova*, ma
non ismarrirsi o non travederla

,
quando mille labbra menzognere congiurano

a indicar mille vie tutte false, tutte ingombre di ti'iboli e spine, è moltissimo.

Omero per singoiar privilegio lesse, per così dire, in sé stesso i canoni del-

l'Epica^ pure non ebbe chi lo tentasse ad oltraggiarli. iNIa il Segneri, e quanti

(1) E celebre singolarmciilc Pesordio della (>) Tradusse tutte lo Verrino. Vedi Gim-
|)i rdica da lui fatta in Bologna in occasione laino Laqomarsini , Giulio prò lius^uu latiiin.

«lei timor della pesto. Caiogcrii , voi. i(i.
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-v' ebbero rieiìificatori «lei vero e del bello , non solo trovarono in sé le vere

norme o travedute o svisate, ma innalzarono ardimentosi il concepito edifizio a

<lispetto di tanti modelli barbari e mostrciosi.

L'avvertimento premesso al suo Quaresimale (i) palesemente ci mostra ch'ei

volea essere quali non furono i ministri evangelici che Tavean preceduto, e co-

me ai temi bizzarri si fosse fermamente proposto di opporre delle verità non

solo cristiane, ma pratiche; alle capricciose interpretazioni delle divine Scritture

i sensi adottali dai Padri; ai fatti presi dalla mitologia, dalla storia quelli del-

r antica e della nuova alleanza; alle dottrine mendicate dall'alchimista, dal fi-

losofo, dal giurisprudente, dal fisico la scienza della Croce, o tanto delle scienze

e delle storie profane
,
quanto servisse a lumeggiare nel miglior modo il su-

bietto ; ad uno stile lussureggiante e lezioso un'elocuzione modesta , facile e

pura. Io non dirò ch'ei sia giunto a liberar la sua fede onninamente; ben dirò

che lo fece in gran parte. Gli argomenti son tutti intesi a combattere il vizio,

a render la virtù preziosa ed amabile; le Scritture vi compariscono sempre

colle divise dignitose di libri divinamente inspirati, il ragionar vittorioso, lo stile

energico e colto. Le parole che adopera sono le più dicevoli , le fidasi piene di

espressione e di robustezza , le figure tutte verità , tutte calore. Se narra un

fatto , ti par di vederlo ; se ti presenta un pensiere , vi scorgi 1' evidenza ; se

muove gli affetti , ti piega come gli aggrada. Se non che sorge talvolta qual-

che nube importuna ad oscurar tanti pregi
; e qua rinvieni un concetto men

convenevole alla maestà e alla grandezza del tema, là un lussureggiare di passi

e di citazioni che allenta il corso dell'orazione; dove un fatto o mitologico o

incerto che disdice alla gravità del ministero, e non giova all'assunto; e dove

una sazietà che ti annoja per troppa copia di prove. Ma e che son mai po-

che macchie in tanto splendore di vera eloquenza , in tanta luce diradatrice

degli errori e delle tenebre che pel passato sformavano e travolgeano la più

preziosa delle arti ? Altri direbbe che furono un lieve tributo eh' ei pagò suo

mal grado al secolo in cui assimse le parti di riformatore
,
giacche ove i pre-

giudizii abbian gettate delle radici profonde, al volere non va sempre congiunta

la possa di allontanarli da se, di sbarbicarli negli altri. Io dirò più tosto con

un dotto suo confratello (2), che avveduto consiglio l'indusse a lasciare nelle

sue prediche qualche sfumato vestigio di quelle false bellezze che pur volea per

sempre bandire. Profondo conoscitore del cuore umano, ben si avvide che il

patteggiar destramente colle inveterate abitudini era il vero segreto di assicurarsi

il trionfo ; che non avrebbe provato gli animi ritrosi al molto che volea ineso-

rabile , avuto riguardo al poco che accordava indulgente; e che il tempo e la

riflessione avrebbero data l'ultima mano all'utile suo imprendimento. Il mondo

morale ha le sue leggi al pari del fisico; tutto è preparato, e la bellezza di

entrambi da non so quale graduazione armoniosa di cause e di effetti risulla.

Che con tale intendimento avesse composte le prediche, mi piace altresì ar-

gomentarlo dall'opera esimia scritta a più matura stagione, vo' dire il Cristiano

istruilo. Dettata con uno stile che procede fra 1' ubertà oratoria e la sempli-

cità didascalica, di rado s'incontrano que' difetti di cui leste l'accusammo; e

(r) Mj .w/zo/jro/^o.T/o, (lice nella sua prefa- (2) Tirabosclii, Storia della Latteratiira

zione, di prm'ave ogni uolta una uciità non Italiana. Voi. 8, edizione prima.

solamente cristiana, ma pratica^ e di proi'arla

dai'i'cro.
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se si prescinda da qualche similitudine o esempio, sui quali potrebbe la criti-

ca esercitare i suoi diritti, lutto spira verità, tutto grandeggia per senno ma-
turo e per non infìnte bellezze. La lingua italiana vi trova i suoi tesori, la re-

ligione i suoi dogmi, la morale i suoi precetti; in una parola, egli è il libro

del letterato e dell'uomo pio, che diletta e istruisce, che illumina e riscalda,

che inspira la soda pietà e fa guerra al folle entusiasmo, che annoda l'osse-

quio dell'intelletto ai sagrifizii del cuore. Così uno spirito irrequieto di novità

non lo avesse posposto a tanti libricciuoli o dannosi od inutili , che la super-

stizione e l'ignoranza non avrebbero esteso di tanto il loro impero nocevole!

La dizione non può essere più castigata, gli ornamenti più utili, i precetti più

saggi, i consigli più providi, l'anatomia del cuore più esatta. Là il Cristiano

rinviene quanto gì' incombe di sperare e di credere ; là quanto gli prescrive la

carità sempre operosa e benefica ; là i vizii che deve combattere , le virtù che

deve indossare; là fatti palesi i più occulti segreti delle passioni; là rispinte le

più fine discolpe della malizia; là espugnati i restii, agguerriti i deboli, confor-

tati i buoni; là (a dirla in breve) convertita la virtù in un bisogno.

Il Cristiano istruito meritò al nostro Segneri il favore e la estunazione di que'

dotti che sulle sponde dell'Arno sedeano a custodi, a vindici, a interpreti della

più bella fra le lingue viventi. Tanto è vero, che non contenti di riguardare

i suoi scritti come altrettanti testi autorevoli, il vollero a cooperatore di quel

gran libro, in cui il più bel fiore andavan cogliendo dall'opere de' più fami-

gerati Italiani (i). E in vero ci attcsta il Fabroni di avere raccolto da parec-

chie lettere inedile del Segni al P«.edi (2), come il nostro Paolo vi avesse non
lieve parte, e come, fatta scopo de' suoi lavori la lettera E, gli venisse di additare

le molte voci e frasi latine, alle quali corrispondevano quasi a capello le no-

stre. Lo studio della propria lingua avea formalo l'oggetto delle sue prime cu-

re, e a tale il suo fervore era giunto, che per molti anni vi consecrò il non
brieve spazio di ott'ore ogni giorno. Che lezione per coloro che pretendono di

conoscerla senza studiarla ! Così non la pensava Francesco Zanotti , il quale

,

sorpreso nell'anno ottantesimo col Dizionario della Crusca alla mano, disse al-

l'Algarotti che avea pur bisogno di studiar la sua lingua. Né di ciò contento

il nostro Segneri, qualora avesse scritta qualche cosa, voleva a suo giudice

quel Redi, di cui allo parla la fama, perchè severo esaminasse se le maniere,

i vocaboli eran di conio italiano , la costruzione armoniosa, l'elocuzione quale

si conveniva all'indole dell'idioma natio. Il Boccaccio era il suo duce; ma non
cos'i, ch'ei si credesse in dovere di seguirlo sempre allo scrupolo. Ben egli ve-

deva che quella bellissima figlia, omai adulta e robusta, non avea più mestieri

di conformare ogni mossa, di sorreggersi ad ogni passo col braccio di lei, da
cui traeva in gran parte i natali. Fatta più agile e disinvolta sino dal secolo

decimoquinto, a malincuore avrebbe ella sofferto di muoversi con tanta len-

tezza, né tampoco Tavrebbono comportalo le orecchie accostumate a non so

quale andamento più scorrevole e facile. In fatti non vedi nel Segneri quel

moltiplice intreccio di proposizioni principali e incidenti, che toglie la necessa-

ria chiarezza all'orazione; quelle trasposizioni forzate, che spiran durezza; e

quella uniformità di costruzione, che spunta il piacere. Sobrio nell'une, avve-

duto nell'altre, sempre analogo alla qualità del pensiere, nel meccanismo del

(0 Fabiotii, ntac T(nl<ruiii, ce. \r,\. l'i, {?.) Il>i(Itm.



periodo provvede alla varietà, alla chiarezza, allo sjtiendore del discorso, senza

cessare di essere rigorosamente Italiano. V'ha forse tra noi chi non approva il

consiglio del Segneri (i): ma è un di que' pochi Aristarchi, che riguardando

la lingua del trecento come bella e formata, quale un tempo Minerva usc\

dalla testa di Giove, accusa di violata interezza ogni scrittura che di quel se-

colo scrupolosamente non serbi ogni lineamcnto , ogni tinta.

Educato il Cristiano alla sua religione, volle guarentirlo e difenderlo dalle

insidie della miscredenza scaltrita. Le verità che mirano al cuore, ebbero, al

dir di Pascale (2), degli oppositori ostinati e importuni: ed è di avviso che

le matematiche stesse non ne andrebbero immuni, se non si limitassero all'in-

telletto. 11 Cristianesimo dovea provarli tanto piìi molesti e accaniti, quanto è

più fermo nel combattere le passioni che pur vorrebbon seguire, V Incredulo

senza scusa è l'aurea opera, in cui valorosamente sostiene le parti di apologista.

Scrisse un autore di data non molto rimota (3), che non c'è via di mezzo fra

il Cattolicismo e il Pirronismo, e che quegli, cui venga il malaugurato talento di

rinunziare al primo, necessariamente deve ridursi al secondo; ne il disse sol-

tanto, ma lo provò mostrando a fior di evidenza, che ove si urti nel primo,

è forza dar nell'estremo. Cos'i pure teneva il nostro Segneri oltre un secolo prima

5

e se prese le mosse dai delirii dell'Ateismo, noi fece che per istabilire sopra

solide basi 1' edifìzio della religion rivelata, ch'erasi accinto a difendere. E in

vero le prime linee sono consecrate alla religion naturale, e vendica sin dalle

prime l'esistenza di una prima cagione, le sue perfezioni, l'origine delle cose,

gli attributi del principio pensante, tolti i quali, né la società né le leggi po-

trebbono sussistere per un solo momento. Lo che avvedutamente preposto, passa

alla religion rivelata, i cui esordii stanno nella legge del Sinai, il compimento

in quella di Grazia, Tutti i motivi della nostra credenza, che formano il ragio-

nevole ossequio di cui parla san Paolo, sono posti in tanta luce, che se alla

critica più scrupolosa non piacesse di riguardarli che come una serie di avve-

nimenti, così la morale certezza vi signoreggia, che sarebbe delirio il dubitarne.

Donde parmi ch'egli quinci concluda, che se il Cristianesimo none una verità

di prima sfera, il Pirronismo è il più ragionevole di tutti i partiti. Io non dirò

per questo che l'opera del Segneri primeggi fra le molte che versarono sopra

lo slesso argomento. L' irreligione non ha mai lasciato di tormentare sé stessa

per affilar nuovi brandi, per vibrar nuovi colpi contro di lei, che siede a con-

forto e sicurezza delle nazioni: e cos'i si estese il numero de' suoi nemici , cosi

crebbero gV insidiosi artifizii , che quasi inerme si avrebbe a' dì nostri chi osasse

di sostenere il conflitto coU'armatura del Segneri. Egli però occuperà sempre

un posto di onore tra gli apologisti; e n'ha ben donde chi fiaccò vittoriosa-

mente l'orgoglio di quanti sino a que' giorni eran surti per oltraggiare il Van-

gelo, e chi tra' primi additò le maniere più acconce onde investirli, se mai

venissero di bel nuovo alle prese.

Lungo sarebbe l'annoverare partitamente le tante opere ch'egli, da caldo zelo

dell'altrui bene animato, andava rendendo di pubblico dritto. Non pago di avere

illuminato le genti intorno ai loro doveri e alla loro credenza, volle giovare

(1) Diisci-tazìnnc snpva lo stato presente Q)\)cìs,\er, Traité Histor. Dogm. di: la frate

della lingua italiana, ce. Verona, 1810. Rèlig. Voi. r>.

(5") Ne' suoi Pensieri.
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più da vicino a' suoi fratelli, altcmpiandosi alle svariate lor situazioni. Scrisse la

Manna deWaiiiina per alimentare ne' buoni la soda pietà', il Parroco istruito

per rendere più fervorosi e veggenti i Pastori nell'esercizio dell'alto lor mini-

stero' il Confessore istruito per mostrare a chi siede nei tribunali di penitenza

come vada riconciliato l'uomo col Cielo- il Penitente istruito per illuminar l'i-

gnoranza , o disvelar la malizia di coloro che non sanno , o di non sapere scal-

tramente s'infingono, coni.e un vilissirao granello di arena abbia a detestar le

sue colpe. Animate dallo stesso spirito di carità sono pure la Spiegazione del

Misererei quella del Magnificat, il Divoto di Maria, i Venerdì di S. Maria

Maddalena de' Pazzi, il Fascetto di varii ditbbii, i sette Principii, la Concordia

tra la fatica e la quiete, ed altre ch'io passo sotto silenzio per amore di bre-

vità. Ma non so tacere com'elleno sieno tutte trattate con quell'amenità e pre-

cisione di stile, eh' è tutta propria del loro autore^ come l'unzione si palesi in

ogni pagina: come i Padri e le Scritture sien maneggiati con magistero ' come
gli argomenti, presi dal ragionamento o dai fatti, cadano assai di sovente op-

portuni, e pieghino l'animo a persuasione.

Parrà ad alcuno che il Segneri, autore di tante produzioni, dovesse vivere

una vita interamente consecrala al ritiro e allo studio: pure non cos\ andò la

bisogna. JNiun v'ebbe più operoso di lui in quell'Istituto (l'altronde operosissimo.

Pel corso di ventisette anni sostenne il gravissimo incarico delle Missioni. Vi-

sitò quasi tutta l'Italia^ né v'ha ignobile terra delle regioni percorse, sopra di

cui non ispargesse il provido seme del divino Vangelo. Copiosa era la messe

che l'ottimo agricoltore andava cogliendo; e fossero pure inveterate le più turpi

affezioni j impietriti i cuori, la licenza sfrontata, l'ignoranza crassa e profon-

da, che al balenar de' suoi lumi, all'impero della sua voce, al comparire di

lui, ch'era un vero angelo d'innocenza e di costumi, tutto cangiava di aspetto.

Qual altro Paolo, partiva sempre fra le benedizioni e le lagrime del popolo che

avea santificato col labbro e coU'esempio. Era questo il più tenero de' guider-

doni per un cuore tutto acceso di carità. Ornai nudriva la dolce speranza di

maggiori imprese e di più grandiosi trionfi, ed affrettava coi voti più ardenti

l' istante avventuroso , in cui gli fosse dato di recare a più lontane nazioni i

conforti della divina parola. Ma ben altramente disponeva il Cielo di lui.

Innocenzo XII il volle a predicatore del sacro Collegio, e gli convenne ob-

bedire. Piange sugli abbandonati abituri, e sente tutto il peso di una destina-

zione seducente per tutti, tranne per lui, straniero a tutto ciò che odora di

gloria terrena. Sommesso alle disposizioni superne, spera nuova frutta dal nuovo

apostolato. La tiara e la porpora hanno le lor malattie , e sente il dover che

gli corre di procurarne la guarigione: né l'eminenza dell'una, lo splendore

dell'altra valgono a renderlo men libero e men veritiero. Le sue prediche sono

le più opportune al luogo, al tempo, alle circostanze, alle persone cui parla.

Il Pastore della Chiesa ed il Principe, ciò che deve a sé stesso ed agli alti'i

come supremo Gerarca, i doveri che lo riguardano come reggitore delle genti

suggette, formano il tenore de' suoi ragionamenti: i quali se il mostrano pro-

fondo in ogni guisa di scienza sacra e divina, l'addltan non meno signore di

quelle che, intese a mantenere e promuovere la prosperità e la sicurezza delle

nazioni, fan palese gli ufuzii scambievoli del sovrano e del suddito. La nobiltà

e la precisione sono le doti principali de' suoi discorsi: si serve della prima', e

infiora il vero, perchè parla ad un consesso di Grandi: provvede alla secon-
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da, e in pochi scusi molte cose racchiude, perchè acuti e veggenti sono gU oc-

chi di que' che l'ascoltano. Non andrebbe errato chi ammirasse quelle concioni

come un modello di perfetta eloquenza. Ojjera di una mano senile, non ricor-

dano que' pochi nei che incontrammo nelle sue prediche quaresimali. Forse

v'ebbe parte il consiglio^ e quel desso, che in sulle prime spiegò qualche in-

dulgenza col gusto depravato del secolo, per non aftVontare, come si è detto

di sopra, tutte ad un trattole più radicate abitudini, dopo alquanti lustri mo-

strò qual fosse, qual esser dovesse la vera eloquenza.

Paolo forma le delizie del Vaticano; ma il Vaticano non è un soggiorno che

formi quelle di Paolo. Dopo un anno implora di essere dispensato dal grave

uffizio, e ne accagiona la sua vacillante salute. A stento gli si accorda la gra-

zia* ma noi si solleva dal carico di Teologo Penitenziere. Piega riverente la

fronte, e consacra al penoso ministero gran parte di que' giorni che pur vo-

lea dedicati alla propria santificazione, al ritiro. Non andò guari che i suoi morbi,

già minacciosi da qualche tempo, insolentiron per guisa, che troncarono il filo

della sua vita. Ciò avvenne nel di 7 dicembre dell'anno 1694. Morì fra il co-

mun pianto e il comun desiderio in odore di santità. Indarno gì' invidi della

sua rinomanza andarono rammentando, com'egli nell'Aula d'Innocenzo XII par-

lasse a scapito delle dottrine Noriane, e come si mostrasse più acre, che non

si conveniva alla soavità del suo carattere, nel sostenere il Probabilismo (i).

La prima è accusa non abbastanza comprovata dai fatti ^ la seconda ha del tras-

modato: e se il vero ad entrambe arridesse, a quell'ardente spirito di fratel-

lanza, che l'univa al suo Istituto, se ne dovrebbe tutta la colpa.

Gli accurati biografi ci trasmisero il suo ritratto (2). Era egli di forme re-

golari, di aspetto maestoso, di maniere dolcissime, di tempra robusta, d'in-

gegno sublime, atto al grande, allo straordinario, al mirabile. La fama non si

arrestò dal magnificare il suo merito , e le medaglie ne eternarono il nome (3) ^

ma il più saldo bronzo sta nell'onorevole iscrizione, dettata dal vero, non tocca

dal tempo: // Segneri rislauratore della eloquenza italiana (4).

(1) Vedi Fabroni , Vitat Italorum , ec.

,

formare se stesso e P eloquenza de'' suoi gior-

vol. G, pag. G4; e voi. i5, pag. 20. ni. Non sono però spogli di ogni bellezza o-

(2) Abbiamo due Vite Af\ Padre Segnori

,

ratoria, e fra i molti primeggiano quello per

runa scritta dal Padre Giuseppe Massei , la la festa di tutlM Santi, e Paltro in onore di

quale va innanzi alle edizioni delle sue Ope- santo Stefano protomartire; tutti poi sono

re, ed è stampata anche separatamente; Tal- scritti con qualche purezza, e benché rade

tra del summentovalo Fabroni nel voi, i5 volte, pure vengon citati dalla Crusca. Le

delle sue Vite. Opere che si citano soventemente sono: il

(3) Raccogliamo dal Mantii , illustratore Quaresimale ,\\ Cristiano istruito eia. Manna

del Museo Mazzuchelliano, che in quella col- dell'anima ; le altre entrano bensì nell'indice

lezione vi avea una medaglia coniata in o- di quel Dizionario, ma non s' incontra veruu

nove (\e\Se^aevi coi mollo : .^d dandam scicn- esempio prodotto dai membri di quelPAreo-

tiam salutis, allusivo a'P opera del Cristiano pago. Ci piacque di terminare colP epigrafe

j4trui<o. pubblicala in Firenze nelPanno i686. consecrata dal comune consenso dei dotti,

Calogeri!, voi. 42. checché ne dica Pautore delP opera Essai sur

(4) Non abbiamo fatto alcun cenno dei Pa- l'éloquence de la Ckaire, voi. 2, pag. i38, à

negirici dedicati al Card. Pallavicini, protei- Paris 1812 ; al cui parere potranno sottoscri-

tore e mecenate del nostro Segneri, giacché
,

versi quelli che non videro o non intesero

dettali in sulP aprile degli anni, precedon di l'Opere del Segneri. Quanti errori, quanti

mollo Pepoca fortunata iu cui si accinse a ri- giudizi! sinistri in poche pagine !



IL QUARESmiALE

SccNEni , T. f

,





AL SERENISSIMO

COSIMO III
GRANDUCA DI TOSCANA

a3o che non mancherà chi sì maiYmgU del mìo ardimento. O/ferire

a un Principe in dono un Quaresimale! Sono questi un tal genere di

volumi y che non contengono altro , fuorché rimproveri , riprensioni , mi^

nacce. E come dunque di questifar dono a un Principe? Ma cessi ^am-

mirazione ^ dacché si sa finalmente chi sia fra tanti, che oggi vivono

al mondo, VAltezza prostra. E Principe; ma di quegli che non hanno

bisogno far come Davide, il quale fu creduto rimuovere da sé VArca

,

portata al campo con provido consiglio da^ Sacerdoti contro Assalonne

,

per non udirsi rinfacciar dalla Legge, colà racchiusa, le sue funeste

licenze. Può Ella con volto intrepido legger tutto. Ciò che a tanti altri

riuscirebbe materia di confusione, a Lei piuttosto può giugnere di con-

forto. Ma che fo io.'' Pretendo io forse innoltrarmi qua negli encomj

di quella vita eh' EU' ancor serba tra le più alte difficultà del suo gra-

do? Non fia mai vero. Mio intendimento sarebbe di meritarmi, ov' io

potessi, l'amore di prostra Altezza , non d'' incontrarne lo sdegno. Ep-

pure oh quanto l'incontrerei, s'io dicessi ciò che pur tatti veggìono

,

tutti scrivono, tutti sanno! Ma sia di questo medesimo lode al Cielo.

Perchè se proprio di tante Corti è dure adito alla lusinga, nella sua

neppur si concede a quella sorta di approvazione o di applauso eh è

più verace. Parlerò dunque piuttosto di quei poveri parti della mia

mente, che a Lei consacro. Sono questi dovuti aWAltezza Prostra per

tutti i titoli, mentre in Firenze essi furono conccputi da che qui sifidò

chi mi regge di avventurarmi , benché pòe' apparecchiato e poc' atto al-

l' esercìzio della predicazione ; e in Firenze ora nascono a quella luce

si universale , eh' è detta pubblica. Ma quando pure essi fossero nati

altrove, non dovrebbono appena nati a Lei correre d'ogni parte
.^
come

a lor protettore il maggior di tutti, menirElla è quella che tanto per sua

bontà s' inchinò ad amarli anche innanzi ai loro natali? Testimonianza

ne rendano que' suoi popoli, che due Quaresime poco men che seguite

la rimirarono dal suo Trono ascoltarmi in due sue primarie città, con

tanta assiduità e con tanta attenzione, quanta non avrei potuto io prò-



mettermi da un primato bisognoso de' miei ricordi, non che da un

Principe e sì prudente e sì pio. Eppur che altro ambedue le volte Ella

udìj se non che solo queste medesime prediche qui raccolte? Ben posso

io dunque sperar, che se mai veruno le degnerà di alcun suo guardo

amorevole, sarà [mi scusi se tanto ardisco io di dire) l'Altezza Pro-

stra, tra le cui benefiche mani io però tutte nuovamente le dedico , le

depongo, qual cosa sua; pregandola a condonarmi se da principio

troppo mal presupposi di comparir quasi in atto di donatore alla sua

presenza, mentre, per verità, le vengo qui puramente a pagare un de-

bito, non a porgere un dono. E con profondissimo ossequio la riverisco.

Di V. A. S.

Firenze, il dì i5 d'aprile 1679.

Umilisi, difotisi. e olbligatiss. stivo

Paolo Secneri



L'AUTORE A CHI LEGGE

Appajon tanti oggi i modi di predicare introdotti al mondo, non so se dal

talento industrioso di chi ragiona, o se dall'incontentabile di chi ascolta, che

finalmente voi non vorrete giammai porvi, o lettore, ad affaticare i vostri oc-

chi su queste carte, se prima non sappiate assai ben da me qual mi sia pro-

posto. Io brevissimamente ve l' esporrò. Mi son proposto di provare ogni volta

una verità non solamente cristiana, ma pratica, e di provarla davvero. Paimi

in poche parole aver detto molto. Perchè oh quanti sono però stati que' lacci

in cui mi ha ristretto un proposito s\ severo!

Primieramente non ho io potuto, posto ciò, metter piede in quella selva va-

stissima, dalla qual tanti predicatori si sogliono giornalmente fornir di assunti

o speculativi o scolastici", ben intendendo essi a pruova, che tali assunti (mercè

la pompa di quelle alte dottrine con cui si spiegano) sono forse i più validi

ad eccitare nel popolo men perito la maraviglia. Sarebbe ciò stato opposto di-

rittamente alla mia prima intenzione, che fu di provar, come udiste, una ve-

rità, non solamente cristiana, ma pratica. E cosi, lasciata ogni ostentazion di

sapere, che mi mostrasse quell'eminente teologo ch'io né sono, né mi arrogo

di essere, mi è convenuto conformare anzi pianamente i miei temi a quelli di

Cristo nel suo Vangelo, i quali, a guisa dei semplici mal distinti dall'erbe più

comunali, ebbero tutta la loro gloria maggiore non nel sembiante, non nella

speciosità, ma nella virtù di giovare. Eppure ciò saria poco, se tali temi mi

avessero poi permessa nel rimanente ogni libertà. Ma me l'han tolta^ mentre,

se non altro, essi han fatto ch'io non abbia stimato a me coufacevole colmar

le prediche di erudizioni profane, benché imprestatemi non da Properzio o da

Persio, ma dai più sensati scrittori dell'antichità; riputando io di far torto alle

verità cristiane da me proposte, se, sotto un pretesto frivolo di abbellirle più

vagamente, avessi ardito, per dir così, di guernirle alla gentilesca. Troppo di

ciò mi hanno spaventato un Ugone, un Beda, un Basilio, ed altri lor pari,

che per figura di una predicazione, anche scandalosa , adducono francamente

quella rea femmina, che per disio di allettare a sé specialmente la gioventù,

più curiosa che cauta, e piii cupida che consigliata, si era provveduta di tap-

pezzerie, non da' fondachi della sua Palestina, ma dell'Egitto: lectulum meum
stravi tapetìhus pictis ex ^gyplo (Prov. 7^ 16). Più volentieri però io sono

andato, quand'ho potuto, all'accatto di addobbamenti e di ai-redi dai libri

sacri, tuttoché a noi sì dimestici, lasciando che di me credano ciò che vo-

gliono quei che altre merci non tengono per elette, che le straniere. Ma forse-

che qui finiscono gli svantaggi da me provati.'' Anzi ora appunto incominciano.

Perchè sapete che in secondo luogo vi dissi, come io mi sono prefisso pro-

var davvero; e conseguentemente non ho potuto neppui'e da libri tali, per

altro sacri, cavar tutto a prò mio senza gran riguardo. S'incontran oggi in

più di questi moltissime inter{)retazioni di Scritture, curiose sì, ma sregolate
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o stravolte, che di là passano a trionfar poi su' pergami, con applauso sen-

sibilissimo , benché ingiusto. Ora io di queste non ho mai potuto valermi

in maniera alcuna a mia utilità. Perchè se è certo che tali interpretazioni son

tutte spurie {per quanto con qualche debole autorità si procuri talor di legit-

timarle), come avrei potuto io presumere di provar con esse il mio intento,

e provar davvero ? A provar davvero mi ha bisognato armarmi s\ di Scritture

numerosissime, ma che fossero tutte e leali e limpide*, anzi apportate le più

ancora di esse in quel senso proprio, a cui non può ripugnarsi, eh' è il let-

terale. Non perchè il mistico, qualor egli è ben fondato, non sia meritevolis-

simo di ogni stima ^ ma perchè non è si robusto. Che però Cristo medesimo,

allora che volle usarlo un di con le turbe, affermando ad esse che Giovanni

era quel grande Elia già promesso dal profeta lor Malachia (Maine. 4i ^)»

non disse loro assolutamente: Et ìpse est ^ ma disse con ammirabile discretez-

za: Et^ si i'ultis recipercj ipse est Elias, qui venturus est
( Matth. ii, i4).

Tanta è la moderazione con cui , conforme la dotta chiosa qui fatta dal Gae-

tano (Comment. in Evangel. 1. cit.), si dee portare agli uditori un tal modo
di spiegar le Scritture, sincero sì , ma non secondo la lettera' per non violen-

tarli a un assentimento, il qual si può ben richiedere per convenevolezza e per

congruenza, ma non già a tutto rigore. Chi è però, per ritornare sul filo, ch'o-

rnai non sappia che il letterale è quel senso appunto , che il popolo grossolano

nelle Scritture è solito di amar meno di qualunque altro? non considerando

il meschino che le armi ignude souo le più atte a ferire, non son le adorne.

Quindi è che al tutto mi son dovuto parimente astener da quelle ragioni che,

a mirar bene, sono più vivaci che sode, e più vaghe che sussistenti. Percioc-

ché quantunque io non vi nieghi che queste, a guisa di gioje false, sono talor

le più abili a guadagnarsi conia beltà dell'aspetto le menti deboli : con tutto

ciò le guadagnano, è vero, ma per inganno. Né state a dirmi che ancor l'in-

ganno è riputato lodevole, quando egli sia di salute a chi lo riceve, non sia di

danno: ch'io ben lo so. Nondimeno, atteso il proposito da me fatto, ho io

dovuto studiarmi piuttosto d'imitar Cristo, il quale mai non curò di tirare i

popoli al Cielo per altra strada, che per la regia di ragioni veraci: viam Dei

in ventate doces (Lue. 20, i\). Ma chi può dire quanto ciò abbiami coope-

rato a gravar la diffìcultà? Perchè le ragioni vere son già tritissime, siccome

quelle che, qual moneta di spaccio, son sempre in uso. Quanto è però fati-

coso portarle in modo che, benché tali, riescano così a grado, come se uscis-

sero allora allora di zecca! Passiamo innanzi. Citazioni folte di Padri, che mal

si adattano alla capacità popolare, ma pur si ammirano* descrizioni pei-petue,

dicerie prolisse, tirate, come oggi appellansi, di memoria così affannose, che

mai non restano, se non han tolto ad un'ora stessa il respiro e a chi dice,

per la stanchezza, e a chi ode, per lo stupore, sembr'a voi che potessero

ben unirsi al parlar davvero? Anzi né anche al parlar davvero potevasi ben

unire, se non m'inganno, il voler io comparir più del convenevole ora filo-

sofo, ora fisico, ora legista, or alchimizzatore, or astrolago, or notomisfa,

ed or tutto questo insieme. Se avessi io pure, giusta la mia debole possa, ane-

lato a ciò, avrei dato segno di volere di'^ordinataraente mostrar me stesso per

una via non calcata mai ne' secoli più facondi neppur da uno di que' mede-
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situi dicitori, idolatri della lor gloria, più che di ogni altro lor nume, e non

servire con fedeltà a quella causa si sacrosanta e sì seria, ch'io pigliava da

sostenere. E però qual fede giammai si avrebbono guadagnata i miei detti? Qui

quaeril gloriam ejus , qui misit eum ^ hic verax est (Jo. y^ i8): non chi si

procaccia la propia. Oltre a che, quando con giri s\ interminabili di eloquenza

o di erudizione avessi io quasi voluto ostentar la frombola , non solamente non

avrei potuto sperare di atterrar mai con essa gigante alcuno di primo colpo,

come fé Davide, il quale, inteso puramente all'acquisto della vittoria, la ma-

neggiò senza fasto; ma piuttosto avrei, contro ogni arte, fatto quasi a tutti sco-

prire da lungi il tiro, e così schernirlo: tanto che all'arrivo di esso, potes-

sero di poi dirmi cou verità, che si erano lor cambiate, per la lentezza, le

pietre in paglie: Versi sunt eis lapides fundae in stipidam (Job4ii 19)- Ho
io bensì procurato nella elocuzione di mettere ogni mio studio , come ritrovo

che ve lo posero non ordinario un Leone, un Girolamo, un Crisostomo, un

Cipriano, e talun altro de' Padri fra noi più tersi. E la ragione che a ciò mi

ha mosso, si è perchè l'esperienza c'insegna che il parlar nitido a nessuno

antico oratore scemò credenza; laddove l'imperito e l' inculto continuamente

ingenera vilipendio. Ma in questo medesimo mi son dovuto contener dentro

i limiti di quella faciHtà sì difficultosa , che rende il dire quasi simile ad un

cammino, fiorito no, ma bensì agiato ed andante. Questa nettezza, se ben si

mira, è ordinata non a lusingar l'uditoino, ma a rispettarlo; e così ho cre-

duto non essere disdicevole, benché sia di somma fatica. E nella stessa ma-
niera, quanto alla lingua, ho riputato certamente mio debito il sottopoi'mi con

rigore non piccolo a quelle leggi che sono in essa le riverite generalmente e

le rette, per non violarla, qual Italiano ingiurioso: contuttociò chi non vede

che, salvo il mio intendimento, io non ho potuto, nell'abbigharla di voci splen-

dide e scelte, servire al lusso
,
proporzionato più a prediche da barriera che

da battaglia, ma servire al solo decoro, con amare a ciò quelle voci che go-

dano in uno il credito di sincere in quella città che fatica tanto per coglierne

ad uso pubblico il più bel fiore, e che nelle altre non abbian uopo di chi le

divolgarizzi? Sume libi libruni grandem (Is. 8, i)^ così fu detto ad Isaia,

perchè sappiasi che il predicatore evangelico ha per suggello le materie mag-
giori che sieno al mondo; ma tosto gli fu soggiunto: et scribe in eo stylo ho-

minis (Leo Castrius in Is. loc. cit. )j perchè intendasi a un tempo slesso, che

materie sì grandi sono quelle appunto che più di tutte richieggono stile d' uo-

mo, cioè piano e propio, o sia per autenticarne l'integrità, o sia per age-

volarne l' intelligenza.

Eppur v'è di più; perchè, se rimembravi, in terzo luogo vi dissi aver io

fermato nell'animo di tener questo modo di predicare, e di tenerlo ogni vol-

ta. Che vi credete però? Ch'una tal parola mi sia quasi di bocca trascorsa

a caso? Anzi ve l'ho inserita con gran considerazione. Perciocché, a che mi

Terrebbe, che in una predica io consumassi ogni lena a tonar contra il vizio

ed a fulminarlo, se poi nell'altra io scherzassi? Oh quanto poco è bastevole

a perder fede in un ministero Apostolico qual è questo! Basta talvolta, non

dirò una predica sola, o buffonesca, o imprudente e inutile , o vana, ma un

puro motto. Tal è la severità con cui comunemente il popolo ascolta chi si
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protesta di comparire sul pergamo, non a declamare o a discorrere quasi a pom-
pa, ma a dirgli il vero. E quindi è nato, che in una predica stessa ho io

sempre amato con modo straordinario che tra loro ambe le parti si concor-

dassero e nella materia e nel metodo e nello stile, sicché non fusse la prima
seria, la seconda giocosa, o la prima giocosa, la seconda seria; sapendo io

bene che non senza mistero si portò Dio nel Levitico quando in una veste

medesima vietò piìi di un tessuto solo: Vieste
, quae ex diiohiis iextaest, cioè

di lana e di lino, non indueris (Lev. 19, 19). E che pretes^egli con ciò d'in-

ferire, se non che, a meritarsi a poco a poco opinione di giusto vero, nissuna

cosa giova più che un procedere non difforme? Fin dalla prima parola dee,

per mio senno, servirsi dunque alla causa con una foggia non mai punto dis-

simile di tessuto, lasciando pure a chi vuole sfogar l'ingegno in proemj dispa-

ratissimi, in tracce non tisate, in tesi non utiU, e, se vogliamo aggiugnere

ancora questo, in principj di dire cosi pomposi, che vincano di beltà le pe-

rorazioni. Vero è che sempre si dee tal causa andar di poi promovendo di

mano in mano con argomenti piìi forti, or accrescendo le ragioni a favore,

or abbattendo le opposizioni che sono facili a sovvenire in contrario, affinchè

in ultimo con un perpetuo guadagno i discorsi riescano come il torcolo, che

quanto più cammina, tanto più strigne.

Io non vi ho fatto qui un tal preambolo, o lettor caro, per accattar glo-

ria dall'arduità che ho provata in condurre a fine quest'opera qual ella è,

benché io conosca che tuttora ell'è nel suo genere debolissima. Io ve 1' ho

fatto per rendervi un fedel conto di quello ch'ebbi per mira principalissima,

sin da che mi accinsi a formarla, che fu non già di arrecar con essa alla

gente un diletto vano, ma un solido giovamento. So che, ciò non ostante,

avrò di moltissimi che, in cambio di approvarla, la sprezzeranno. Ma ciò che

vale ? Non presumo io che per me punto si muti il genere umano , non mai

concorde; mi basta che, se alcuni la sprezzeranno, almeno altri si degnino

di valersene a loro bene. Chi mai sarà che aspiri a pareggiar l' apostolo Pao-

lo, massimamente allora che nell'Areopago risonò già con facondia così di-

vina.? Eppure anch' egli, se trovò là fra tanti varj filosofi chi credettegli, vi

trovò parimente chi lo derise: quidam irridehant ^ quidam crediderunl (Act.

17, 32 et 34). Che però ve l'ho dato avvisatamente a considerare sul primo

ingresso di queste carte medesime, affinchè intendiate che tale appunto è

stata ogn'ora la sorte di tutti i predicatori ancor più laudevoli, aver due po-

poli, uno favorevole al loro dire, uno avverso. Che gran cagione avrò dun-

qu'io di dolermi, ove una tal sorte medesima corra anch'io, che ben mi

posso riputare fra tutfi il minor di merito? Anzi per questo medesimo io qui

mi sono con grande animo indotto ad espor finalmente queste mie rozze fa-

tiche alla censura universal d'ogni guardo, e cortese e critico (ch'è forse

l'atto il più ardito a cui possa giugnere un uomo di sana mente), perchè il

timore d'esser deriso da alcuni non ho voluto che prevalesse dentro di me
al desiderio di potere ad un'ora giovare ad altri: Si formidarei irridentes,

non pervenirci Apostolus ad credentes (Tiact. contra Epicur. et Stoic. e. a);

COSI trovo io che già scrisse santo Agostino, con un avviso sommamente no-

tabile a chi si asconde non per umiltà, com'ei crede, ma per temenza di
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non fare al tutto gloriosa la sua comparsa. Almeno io so di aver bramato di

piacere in quest'opera a quel Signore, di cui tutlo è puro dono ciò che,

anche in essa, può essere di aggradevole agli occhi suoi. E però, laddove io

conseguisca un tal fine, son pago appieno. Lascerò che tutti cospirino a non

curarla.

Restami ora sol di avvertire che queste Prediche sono tali appunto, quai

furono da me dette, senza veruna alterazion di poi fattavi, almeno conside-

rabile, perla stampa, o sia nell' abbellirle, o sia nell' accrescerle. Perchè, quan-

tunque sappia ancor io molto bene che l'orecchio e l'occhio son giudici di-

versissimi, contuttociò non so intendere come l'occhio non sia tenuto a de-

porre assai dell'innata severità, qualora incontrisi in ciò eh' è fatto per sot-

toporre principalmente all'orecchio, censore men avveduto, e cosi men aspro.

Non legge l'occhio tutto di con diletto ciò che si rappresenta su tante scene,

o scurrili, o satiriche, o maestose? Eppure non son opere quelle , di loi" pri-

maria intenzione, ordinate a leggersi
J
son ordinate ad udirsi. Non tengo io

dunque per regola cosi certa, come par forse ad alcuni, che ciò eh' è grato

ad udire, non sia grato a leggere: basta che chi legge figurisi non di legge-

re, ma di udire.
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PREDICA PRIMA
NEL mercoledì DELLE CENERI

Memento, homo, tjula pulvis et, ef In piih'crcm rcvcrteris.

I, Un funestissimo annunzio son qui a

recarvi, o miei reveriti uditori; e vi con-

fesso che non senza una estrema difficoltà

mi ci sono addotto, troppo pesandomi di

avervi a contristar si altamente fin dalla

prima mattina ch'io vegga voi, o che voi

conosciate me. Solo in pensare a quello che

dirvi devo, sento agghiacciarmisi per gran-

de orrore le vene. Ma che gìoverehhe il ta-

cere'/ il dissimular che varrebbe? ve lo dirò.

Tutti, quanti qui siamo, o giovani o vec-

chi, o padroni o servi, o nobili o popola-

ri; tutti dobbiamo finalmente morire : sta-

tutiim est hominibus semel mori {s-àYieh.g,

27). Ohimè '.che veggo? non è tra voi chi si

riscuota ad avviso si formidabile? nessuno

cambiasi di colore? nessun si muta di vol-

to? Anzi già mi accorgo benissimo che in

cuor vostro voi cominciale alquanto a ri-

dere di me, come di colui che qui vengo a

spacciar per nuovo un avviso sì ricantato.

E chi è, mi dite, il quale oggimai non sap-

pia che tutti abbiamo a morire? Quis est

homo
:, qui vivete et non videhit mortem?

(Ps. 88, 49) Questo sempre ascoltiamo da
tanti pergami, questo sempre leggiamo su
tante tombe, questo sempre ci gridano,

benché muti, tanti cadaveri: lo sappiamo.

Voi lo sapete? Com'è possibile? Dite: e

non siete voi quelli che jeri appunto scor-

revate per la città cosi festeggianti, quali

in sembianza di amante, qual di frenetico

e quale dì parassito? Non siete voi che bal-

lavate con tanta alacrità ne' festini? Non
siete voi che v'immergevate con tanta pro-

fondità nelle crapole? Non siete voi che

vi abbandonavate con tanta rilassatezza die-

tro a' costumi della folle Gentilità? Siete

pur voi che alle commedie sedevate sì lie-

ti. Siete pur voi che parlavate da' palchi si

arditamente. Rispondete: e non siete voi

che tutti allegri in questa notte medesima,

precedente alle sacre Ceneri, ve la siete

passata in giuochi, in trebbj, in bagordi,

in chiacchiere, in canti, in serenate, in

amori, e piaccia a Dio che non fors' anche

in trastulli piìi sconvenevoli? E voi, men-

tre operate simili cose, sapete certo di avere

ancora a morire? Oh cecità! oh stupidez-

za! oh delirio! oh perversità! Io mi pensava

di aver meco recalo un motivo invincibi-

lissimo da indurvi tutti a penitenza ed a

pianto con annunziarvi la morte : e pero

mi era, qual banditore divino, fin qui con-

dotto per nebbie, per pioggie, per venti,

per pantani, per nevi, per torrenti, per

ghiacci, alleggerendomi ogni travagho eoa

dire: Non può far che qualche anima io non

guadagni, con ricordare a' peccatori la loro

mortalllà. Ma, povero me! troppo son rima-

ste deluse le mie speranze, mentre voi,

non ostante sì gran motivo di ravvedervi,

avete atteso piuttosto a prevaricare; non

vergognandovi, quasi dissi, di far come

tante pecore ingorde, indisciplinate, le quali

allora si ajutano più che possono a darsi

bel tempo, crapolandoper ogni piaggia, ca-

rolando per ogni prato, quando antiveggo-

no che già sovrasta procella. Che dovrò far

io dunque dall'altro lato? dovere cedere?

doverò ritirarmi? doverò abbandonarvi in

seno al peccato? Anzi così assista Dio fa-

vorevole a' miei pensieri, come io tanto

pili mi confido di guadagnarvi. Ditemi dun-

que: mi concedete voi pure d'esser com-

posti di fragilissima polvere; non è vero?

lo conoscete? il capite? Io confessate, senza

che altri stanchisi a replicarvi: Memento^
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hovw , nwmciH.y quUipulvis es? Questo ap-

punto e ciò ch'io voleva. Toccherà ora a

me di provarvi quanto sia grande la pre-

sunzion di coloro che, ciò supposto, vi-

vono un sol momento in colpa mortale.

Benché, presunzione diss'io? audacia, au-

dacia, cosi dovea nominarla, se non anzi

insensata temerità, che per tale appunto io

prometto di dimostrarvela. Angeli, che se-

dete custodi a lato di questi a me sì ono-

revoli ascoltatori: Santi, che giacete sepolti

sotto gli altari di questa a voi sì maestosa

Basilica; voi da quest'ora io supplichevole

invoco per ogni volta ch'io monterò in

questo pergamo, affinchè vogliate alle mie

parole impetrare quel peso e quella pos-

sanza che non possono avere dalla mia

lingua. E tu principalmente, o gran Ver-

gine, che della divina parola puoi nomi-

narti con verità Genitrice; tu che, di lei si-

tibonda, la concepisti per gran ventura nel

seno; tu che, di lei feconda, la partoristi

per comun benefizio alla luce; tu che, di

nascosta ch'ella era ed impercettibile, la

rendesti nota e trattabile ancora a' sensi;

tu fa che io sappia maneggiarla ogni di con

tal riverenza, ch'io non la contamini con

la profanità di formole vane, ch'io non l'a-

dulteri con la ignominia di facezie gioco-

se, ch'io non la perverta con la falsità di

stravolle interpretazioni; ma che sì schiet-

ta io la trasfonda nel cuore de' miei udi-

tori, qual ella uscì da' segreti delle tue vi-

scere. Sprovveduto vengo io di ogni altro

sostegno, fuor che d'una vivissima confi-

danza nel favor tuo. Però tu illustra la

mente, tu guida la lingua, fu reggi il gesto,

tu pesa tutto il mio dire di tal maniera,

che riesca di lode e di gloria a Dio; sia di

edificazione e di utile al prossimo; ed a

me serva per acquisto di merito, non si

converta in materia di dannazione.

II. E l'uomo comunemente di sua natu-

ra più inclinato a temere ne' gran pericoli,

che disposto ad assicurarsi. Però voi ve-

dete che nella nave di Giona, profeta in-

docile, uno solo era quegli che al fracasso

de' tuoni e al furor de' turbini dormiva

tranquillamente. Gli altri tutti o gridavano,

o gemevano, o consultavano, o si affatica-

vano, affine di lilierarsi dall'imminente

naufragio, .//o/no e/JiV?i (cosi Iruovo io pre-

A PRIM\

I

snpporsi da S. Tommaso) magis inclàiatus

est ad timorem, quo mala fugitj quam ad
atidaciam , qua mala invadit ( Abulen. ia

Matt. cap. i8j q. 27 ex 2. 2. q. 161, art. 29.

ad 3). 3Ia questo principio è verissimo,

quando si tratti de' pericoli temporali, i

quali sono meno terribili e meno atroci;

non però quando trattisi dell'eterno, che è

tanto più irremediabile e più tremendo. In

questo solo (chi '1 crederebbe?) i mortali

sono inclinati comunemente a fidarsi; né

solamente noi temono, ma lo sprezzano;

né solamente noi fuggono, ma l'incontra-

no. E che vi pare, amatissimi peccatori,

del vostro stato? Già voi sapete che in

quell'istante medesimo nel qual voi, o col

pensiero, o con la parola, o con l'opera,

consumaste il vostro delitto, fu tosto contro

a voi fulminata sentenza orribile di etema
condannazione. Né si dee durar gran fa-

tica ad effettuarla. Ardon "ià inestinguibili

quelle fiamme che debbon essere il vostro

letto per tutta l'eternità. I^iis succensus

est infurore meo ( Jer. i5, i4); sì dice Dio,

super vos ardehit. Già son preparati i tor-

menti, già stan pronti i tormentatori. Però,

che manca? 3Ianca che strappisi solamen-

te quel filo che vi tien come pendenti sopra

la bocca di un baratro sì profondo: Super

putcum ahyssi (Apoc. 9. 2 ). E voi contuttociò

non provate timore alcuno , ma potete la

sera cenar con gusto, potete cicalare, pote-

te conversare, potete andare a pigliar poi

placidissimi i vostri sonni? se non è que-

sta temerità intollerabile, rispondetemi,

qual sarà? E vero che quel filo di vita che

or vi sostiene potrebb' essere ancora forte

e durevole; ma potrebbe anch'essere lo-

goro e consumato. E perchè dunque in

una egual incertezza più volete attenervi a

quella opinione che vi anima a confidare

con tanto rischio, che non a quella che vi

esorla a temere con tanfo prò?

III. Benché troppo ho errato dicendo,

in una egual incertezza. Qual cosa v'è che

mai vi possa promettere di sicuro un sol

momento di vita? Non i bezzuarri orienta-

li, non le perle macinate, non gli ori pota-

bili, non i giulebbi gemmati, che son piut-

tosto rimedj tutti inventati dall'ambizione,

perchè neppure il morire sia senza lusso.

Dall' altra parte quante son quelle cose le
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quali posson levarvela ogni momento! Si

lusingavano comunemente gli antichi con

darsi a credere che le loro Parche non fos-

sero più che tre. Ma non cosi si lusiugaTa

anche Seneca, il quale dicea che a lui

piuttosto parevano innumerabili: Eripere

l'itam nemo non homini potest (In Theb.

act. I ). Mirate pur quante creature mai

sono nell'universo, tutte, per dir cosi, tut-

te son tante Parche col ferro in mano, ch'è

quanto dire, tutte applicate, tutte abili a

darci morte. Se non che, chi non sa che

a fin di morire non ci fa nemmen di me-

stiere aspettarlo altronde? Dentro di noi

sta quanto basta ad ucciderci. Come il fer-

ro si genera la sua ruggine, come il legno

il suo tarlo, come il panno la sua tignuolaj

così l'uomo si genera pur da sé la sua mor-

te in seno, e non se ne accorge: a segno

tale, che un celebre capitano del secolo

precedente, detto il Caldoro (Boter. Delti

memor. l. i ), mentre arrivato, con sorte

rara tra le battaglie, all'età di settantacin-

«jue anni, passeggiava lieto pel campo, e

si gloriava di essere tuttavia sì disposto

della persona, si vivace, si vegeto, qual

era di venticinque, finì in un punto e di

vantarsi e di vivere. Perchè repentinamen-

te percosso fu d'un accidente di furiosissi-

ma gocciola, la quale allora allora era in

atto di sopraffarlo; e così, morendosi in poco
d'ora, mostrò quanto ciascun uomo sia sem-

pre mal informato di ciò che passi nell'in-

timo di sé stesso. Ma se cosi è, come dun-

que in uno stato d'incertezza si orribile,

qual è questo, avete ardire, o ascoltatori,

di vivere un sol momento in colpa morta-
le? Questa dunque è la cura che voi tenete

della vostra anima? questa è la stima del

vostro fine? questa è la sollecitudine della

vostra felicità ? saper di stare in mezzo a

rischi si gravi, e non vi riscuotere! Alcuni
si stupiscono molto come un Elia, perse-

guitato da una potente Reina, potesse met-
tersi in una aperta campagna a dormir si

posatamente: Projecitque se et ohdormivit

(3 Reg. 19, 5). Ma io non me ne stupisco.

Non è certissimo eh' egli finalmente era

un Santo? Potea dormire. 11 mio stupore è

veder dormire un Saule, dormire un Olo-
ferne, dormire un Sisara, quantunque dor-

mano sotto de' padiglioni, E the fia di lo-

ro, se restino quivi cólti da chi gli insidia?

Eppure piacesse al Cielo che i loro esempj

non si vedessero tutto di rinnovati trai Cri-

stiani! Sono innumerabili quelli che vanno
a letto in peccato mortale, senza por mente
a tanti orrendi pericoli che del continuo lor

possono sovrastare da una corrente impe-

tuosa di sangue, da un soffocamento di ca-

tarro, da una soppressione di cuore, da un
solo animaletto pestifero che li morda. E
questi possono giungere a chiuder occhio,

tuttoché per breve momento? Oh stupidez-

za infinita! oh stoltizia immensa! Si truo-

vano là nell'Africa certi animali fierissimi

detti ori'gi, simiglianti a' tori salvatici, i

quali tanto si fidano di sé stessi, che si ad-

dormentano dentro le medesime reti de'

cacciatori ; e benché già d' ogni intorno

non altro sentasi che annitrire cavalli, che

abbajar cani , non però si scuotono punto

per procurare di scappare in tempo da' lac-

ci. Or non è questa veramente un'audacia

maravigliosa? Ma tale appunto pare a me che

sia quella de' peccatori. Che dissi, pare? E
certo, è certo. Sentitelo da Isaia: donnienmt

in capite omnium viariurij sicut oiyx illa-

(/ueatuSj pieni iiidignatione Domini ( Is. 5 1

,

20). Potea dirsi più eccelsamente? Coloro

i quali, già colmi à'
'\nu\\\\ùi , pieni indigna'

tione Domini, si tengono sempre a lato le

male pratiche; coloro che non restituisco-

no quella roba ; coloro che non rendono

quella riputazione; coloro che covano quel-

l'odio occulto nel cuore, sanno molto bene

di star conseguentemente negli alti lacci

infernali. Eppur che vi fauno? Si scuoton

forse, si affannano, si affaticano, per po-

terne uscir prontamente? Pensate voi. Vi

dormono spesso a guisa di tanti ori'gi: dor-

mierimt sicut oryx illaqueatus. Oh cosa or-

ribile! Dormievunt sicut oryx illaqueatus.

Ed è possibile che mai giungasi a tanto di

sicurtà? Chi vi fa certi, o meschini, che

a danno vostro non sia già bandita una

caccia universalissima di tutte le creature?

che non siano lasciati i cavalli? lasciati i

cani? E voi dormite, e dormite in qualun-

que luogo senza sospetto, in capite om-

nium viarum? e dormite (può dirsi più?),

e dormite talvolta, come un Sansone, an-

che in seno alle meretrici? dormitis in le-

ctis eburncis, et lascivitis'ì (Amos 6, 4)
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IV. E qui dovete considerare, uditori,

che se nessuno di noi non può mai pro-

mettersi un sol momento di vita (tanta è
la gelosia con la qual Dio fra tutti gli altri

dominj ha voluto a sé riserbare quello del
tempo), molto meno promettere se lo può
chi vive in peccato. Il peccato ha introdotta

al mondo la morte; chi non lo sa? perpec-
calum mors (ad Rom. 5, l'i): e però il pec-
calo ha sempre ancor ritenuta questa pos-
sanza, veramente terribilissima, di affret-

tarla, di accelerarla, di far che giun<,'a assai

prima del suo dovere. Sono infiniti nelle

Scritture que' luoghi, in cui questa verità

ci vien confermata: Ne impie agas multum
(Eccl. 7, 18); cosi appunto si dice nell'Ec-

clesiaste. rVon li voler dare in preda all'ini-

quità: non vivere come vivi con tanta liber-

tà, con tanta licenza: non fare, come suol
du-si, di ogni erba fascio : Ne impie agas mul-
tum. E per qual cagione? ne moriaris in

tempore non tuo (Eccl. 7,18); per non avere
a morire innanzi al tuo \em^Q.Impius,ante-
(juam dies ejus impleantur, perihit (Job i5,

52); cosi pure iu Giob si ragiona. Iniqui
òublati sunt ante tempus suum (Job 22,
,16); così pure in Giobbe si replica. Qui
odit correptionem , minuelur vita (Eccll. 19,
5); cosi pur viene affermato dall' Ecclesia-
stico. E Salomone ne' suoi Proverbj si pro-
testò apertamente, che gli anni de' malva-
gi verrebbouo dimezzati: amii impiorum
breviabuntur (Prov. 10, 27): cadendo i più
di loro quasi lambrusche, prima fracide,
che mature; o quasi loglio, prima inaridi-

to, che adulto. Udite ciò che accadette allo

scellerato imperadore Anastasio. Dormiva
egli una notte agitato dalle solite faci delle

sue furie, le quali, più importune nel son-
no, lo molestavano or con ombre orribili,

or con pensieri ferali; quando apparendo-
gli un personaggio di aspetto terribilissi-

mo, con la penna nella destra, con un li-

bro nella sinistra: Mira, gli disse, come io

per la tua empietà quattordici anni cancel-
lo della tua vita: En ob perversitatemfidei
tuae quatuord^cimtibivitaeannosdeko (Ba-
ron. in Annal. t. 6, an. 5 1 8 ). Si destò a que-
ste voci il misero Principe attonito ed an-
goscioso, uè sapea s'egli ciò dovesse te-

mere come visione, o deridere come so-
guo. Quando indi a pochi giorni comiuciò
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il cielo, di sereno ch'egli era, a rannuvo*

larsl, indi a lampeggiare ed a fremere e a

fulminare. Si colmò Anastasio di profon-

dissimo orrore; e, quasi presagisse nell'a-

nimo esser lui quello, per cui concitavasi

in cielo si gran tempesta, si diede a cor-

rere, qual novello Caino, pel suo palazzo,

ora fuggendo d'una in un'altra sala, or

d'una in un'altra stanza; ma tutto indarno.

Scoppiò all'Improvviso una rovinosa saet-

ta, che a dirittura l'andò a trovare in un
gabinetto segreto, dov'egli stava qual co-

niglio appiattato nella sua buca, edivi l'uc-

cise: dando cosi chiaro a vedere che non
v'è lauro, non dirò regio, ma neppure im-

periale , che salvar possa da' fulmini un
capo iniquo. Ma voi frattanto che dite?

ÌNon vi par vero che gli anni de' malvagi

hanno ad essere dimezzati? anni impiorum

brei'iabuntur. Eh non vi fidate, uditori,

non vi fidate; perchè quantunque voi ve-

diate la morte sopra un cavallo s^possato,

squallido, scarno, qual era quello su cui

comparve là ne' deserti di Patmos; contut-

tociò vi so dire, che quando ella ha seco

lo sprone, lo sa far correre. Ma non sapete

qual è lo sprone? il peccato: Stimulus au-

tem mortis peccatum est., cosi grida Paolo ,

Stimulus auteni mortis peccatum est ( i ad

Cor. IO, 5ó). Alcuni, ahi quanto ingannati l

si danno a credere che questo sprone sian.

anzi le penitenze; e però non prima essi

mirano un lor compagno ritirarsi, racco-

gliersi, darsi alquanto alla vita spirituale,,

che subilo fauno mostra di compatirlo. Ed
oh semplicetto! gli dicono: non vedete che

voi vi volele ammazzare.' Che semplicetto,

che semplicetto? scusatemi s'Io vi sgrido:

semplicissimi siete voi. i quali non avete an-

cora imparato a conoscere bene lo stimolo

della morte. rVon è il digiuno quello che fa

venirla mortesi rapida. Piuttosto io truovo

promesso dall' Ecclesiastico, che qui absti-

nens est, adjiciet vitam (Eccli. 07, 54 )• J^'on

sono le discipline, non sono i silenzj, non

sono Isalmeggiainenti, non souoi letti assai

duri. Se dicessimo questo, si leverebbe to-

sto su dalla tomba il gran Romualdo, pe-

nitente austerisslmo di cento anni, e ira-

to ci smentirebbe, ci smentirebbe un Gi-

rolamo , ci smentirebbe un Antonio , ci

smeuliicbbe un Aiseuio, ci smeuliicbbe
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un'infinità di mortificatissimi anacoreti, vi-

vuti più d'ogni effeminato LucuUo. Ah!

che lo stimolo della morte è il peccato:

conviene intenderla: Stimulus autem mor-

tis peccatum est. Sono quelle atroci be-

stemmie che si lasciano alcuni con somma

audacia scappar tutt'ora di bocca, sono i

furti, sono le fraudi, sono le oppressioni

de' poveri angariati, sono le confessioni sa-

crileghe, sono le comunioni sacrileghe, so-

no le tante ingratitudini orrende che da

noi si usano a chi ci ha donata la vita: es-

sendo conformissimo a tutte le buone leggi

spogliar del feudo, spogliar del fitto, chi

nieghi l'ossequio debito al suo Sovrano

(De feudis 1. 3, e. i ).

V. Ed oh cosi le angustie del tempo mei

permettessero, come io vi mostrerei vo-

lentieri, con l'induzione perpetua di tutti i

secoli, quanto sia negli empj frequente il

perir di morti, non solo anticipale, come

or dicevasi, ma parimente le pilli improv-

vise, le più impensate, che possano mai

trovarsi. Ma per restrignerci alle divine

Scritture, spiegatele quante sono, ed esa-

minatele: vedrete che di que' giusti, la

cui salute non può rivocarsi in dubbio,

niuno, s'io non erro, si sa che mancato

mai sia di caso fortuito, fuorché i figliuoli

del pazientissimo Giobbe, rimasti oppressi

dalle impetuose rovine di quel palazzo che

si cambiò loro subito in sepoltura. Eppure
a questi medesimi quando accadde una tal

disgrazia? Quando sedevano ad un allegro

banchetto, ch'era l'ora appunto in cui sem-
pre il lor savio padre aveva in essi temuto
di alcuna macchia j ben intendendo che
a giovani tra' conviti nessuna cosa è più

facile, che lordarsi. Nel resto se riguardate

a que' personaggi che furono di giustizia

più segnalata, a un Abramo, a un Aronne,
a un Isacco, a un Giacobbe, a un Giusep-
pe, a un Giosuè, a un Samuele, a un Mo-
sè, a un Matati'a, a un Tobia, e ad altri lor

simili, vedrete ch'essi morirono agiatamen-
te ne' lor letti, lasciando salutevoli docu-
menti, quali alle loro proli, e quali a' lor

popoli. Ma se per contrario vorrete dare
agli empi una sola occhiata, almen di pas-

saggio, oh come voi H vedrete iniserameu-

Ic rapiti, chi dall'acque, chi dalle fiamme,
chi dalle fiere, e chi da ceul'allie sliauic

dellb ceneai i5

guise di morti, tanto più orribili, quanto

meno aspettate ! Quomodofacti siint in de-

soìationemì (gridò il Salmista atterritosi in

contemplarli) subito defeceruntj perierunt

propter iniquitatem suam (Ps. 7-2, 19). Al-

l' improvviso morì Faraone il superbo con
tutte le sue milizie, assorbito dai gorghi

dell' Eritreo. All' improvviso morirono que-

gl' ingordi che sospirarono i carnaggi di

Egitto. All'improvviso morirono quegli au-

daci che biasimarono la terra di promis-
sione; e all'improvviso morirono altri ol-

tre numero nelle divine Scritture, i quali

tutti, se fecero un egual fine, subito defece-

runt, tutti parimente vedrete che furon rei

di qualche somigliante delitto : perierunt

propter iniquitatem suam. Or che vi voglio,

uditori, inferir di ciò.'' che gli empj sieno

soli a mancar di morte si orribile, qual è

questa che chiamasi subitana? Non già,

non già. Sarebbe questo un errore mani-
festissimo, volendo Dio che alle pene pro-

prie degli empj soggiacciano qui talvolta

gli stessi Santi, o sia per purificarli, o sia

per provarli, o sia per non dare a credere

che finalmente sulla terra si termini ogni

mercede. Dico bensì che, se dobbiamo dar

fede all'induzione evidente delle Scrittu-

re, assai più frequente è ne' peccatori un
tal esito repentino, che non ne' giusti. Udi-

te da Salomone parole orribili: Viro ^ qui

corripientem dura ceivice contemnitj repen-

tinus ei superveniet interitus (Prov. 29, 1 ).

Né mancano ragioni ancor naturali da con-

fermarcelo. Perocché spesso i peccaLori pro-

cacciansi una tal morte con la voracità del-

le crapole, di cui si gravano il ventre; eoa
la sfrenatezza delle disonestà, in cui dif-

fondon gli spiriti; con la libertà delle mal-

dicenze, per le quali si acquistano de' ne-

mici; con le risse de' giuochi, con la riva-

lità degli amori, con le facilità degl'impe-

gni, con le malinconie delle invidie, con
gli affanni delle ambizioni, e cou altri tali

disordini, da cui vive assai più lontano

ogni giusto, a cui ben si può dir con l'A-

postolo, che ogni cosa si volga in bene: om-
nia cooperantur in bonum (ad Rom. 8, 28):

mentre l'istessa mortificazione gli vale più

di una volta a tener lontana la morte. Co-

munque siasi, sapete voi come Dio proce-

da con gli uomini in questo affare.'' come
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appunto si fa co' legni del bosco. Quando

si va per recidere qualche legno da porre

in opera, da fabbricarne uno scrigno, da

Ibrmarne uno studiolo, da farne una bella

statua, si va con cento riguardi, e mirasi

che sia saldo, sia stagionato, sia soprattutto

reciso al suo tempo propio, qual è quello

di luna scema. Ma non cosi quando si va

per troncar legna solamente da ardere: al-

lor si va d'ogni tempo. Peccatori indurati

die legna sono? Legna da gettar sul fuoco.

Chi non lo sa ? Excidentur j et in ignem mit-

tcutur {Lue. 5,9). Però si tagliano ad ogni

ora senza rispetto. Che tante cautelo? che

tante circospczioni ? non est respectus mor-

ti eorwn (Ps. 72, 4); non ci si guarda.

VI. Or se tanlo è ancor più probabile a

tutti voi, diletllssimi peccatori, il perir di

una fine si iniscraìjile , la quale allora che

voi meno il pensate vi sopraggiunga, o nel

jjiìi profondo del sonno, o nel più bello

del giuoco, o nel più belo di alcun altro

vostro piacevole passatempo] deh! vi pre-

00, tornatemi a confessare: non è un'in-

sensata temerità vivere un sol momento in

colpa mortale ? Che pegno avete , che fer-

mezza, che fedi, sicché non succeda ancor

a voi, come a tanti, i quali ducunt in bonis

dies suoSj aggravando il peccato col di-

sprezzarlo, et inpuncto ad infema descen-

duntl (Job. 21 , i5) tanto poi li fa rovinar

presto il gran peso che giù li tira. Ha for-

se Dio con qualche privilegio speziale ri-

velata a voi l'ora di vostra morte? o vi ha

promesso almen di maudarvela, non come

ladro che muova tacito il passo per non

destarvi, ma qual corriere che suoni lon-

tano il corno, perchè gli apriate? Che c'è,

che c'è, che vi rende si baldanzosi? Ciu^quU'

si de certo extollitur^ io vi dirò sbigottito

con san Gregorio , cujus vita sub poena in-

certitudinis tenetur? I Niuiviti non prima

udirono che labro città fra quaranta giorni

avevasi a subissare, che incontanente />/e-

nam terroribus poenitentiam egerunt (Conc.

Tr. sess. i4, e. 4 ) : subito si vestirono di

ciHcio, subito si sparser di cenere; nò si

curarono di aspettar sopra ciò gli editti del

loro Principe, il quale, come accade, fu

l'ultimo a saper nuove cosi funeste, o fus-

se perchè dava poco ardire, o fusse per-

chè dava poco adito, fusse perchè ognu>
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no già quasi stolido non badava se non

che alla propria salvezza. Or donde mai co-

sì gran fretta, uditori? Non sapeano costo-

ro di certo che ancor avevano una qua-

dragesima tutta intera di tempo? Adhuc
quadraginta dies (Jou. 3,4)' Perchè non
dissero dunque: aspettiamo un poco? A
placar Dio non si richieggono molte ore;

basta un momento. Un atto di contrizione

presso l'aurora del quarantesimo giorno ci

salverà, Cosi potevano ceiiamente dir es-

si; e seguitare a mangiare, se erano a ta-

vola; e finire il giuoco, se stavano a sol-

lazzarsi. Ma fingete che avessero procedu-

to cosi: qual giudizio voi ne fareste? Non
vi par che sarebbono stati audaci, presun-

tuosi, protervi, e indegni di quel perdono

che riceverono mercé la loro prontezza?

Ma quanto peggio, uditori, è nel caso no-

stro? I Niuiviti potcauo almeno universal-

mente promettersi una quarantina di gior-

ni, conceduta loro per termine perentorio

alla penitenza; e però, dov'era maggiore

la sicurezza, sarebbe stata minor la teme-

rità, se persistevano ancor qualche ora di

più ne' lor peccati. 3Ia voi nemmeno siete

sicuri di tanto; no. Dice- Cristo: nescilis

^

quando tempus sit (Marc. i3, 55). L'ecci-

dio del vostro corpo non sol potrebbe es-

ser prossimo, ma imminente. Potrebbe av-

venire in questa settimana medesima che

ora corre, in questa mattina, in questo mo-
mento, perchè la morte se ne va sempre

armata di spada e d'arco: Gladiuni suum
vibrabitj arcum suum tetcndit (Ps. 7, i3).

Con la spada colpisce i vecchi che più non

si possono riparare; colpisce i delicati; col-

pisce i deboli: con l'arco i giovani che su-

perbi confidano nella fuga. E come dunque

potrete giustificare la vostra temerità, se

lascerete inutilmente trascorrere tempo al-

cuno, per minimo ch'egli sia? Che dite?

che rispondete? come scusate in così gran

pericolo il vostro ardire? Il cacciatore mai

non potrebbe tenere in pugno il falcone

con tanta facilità e con tanta franchezza,

se non gli avesse ben prima serrati gli oc-

chi. E cosi ha fatto il demonio con esso

voi: vi ha chiusi gli occhi, uditori, vi ha

chiusi gli occhi ;
però ne fa ciò che vuole.

VII. Un solo scampo veggo io per tan-

to che a voi rimaner potrebbe ; e sarebbe
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il dire: che Teratnente voi non potete sa- !

pere di avere a vivere ancora più lunga-

mente, ma c!ie potete nondimeno sperar-
]

lo; die non ostanti tarili pericoli, quanti
j

n'abbiamo contati, molti anche de' pec-

catori, e campano, e ingrassano, e invec-
j

chiano, e muojono pacificamente co' loro
|

sensi, e che però voi volete anzi sperare

una simil sorte, che temer di contraria in-

felicità. Ma piano di grazia; perchè, se par-

laste così, mi dareste a credere d'esservi

già dimenticati affatto del punto di cui

trattiamo. Sapete pure che trattiamo del-

l'anima: non è vero? e di un'anima, la qua-

le è vostra, anzi è voi; e di un'anima, la

quale è unica; e di un'anima, la quale è

immortale; e di un'anima, la quale è ir-

recuperabile? e di quesl'aniiHa stessa voi

ragionate con sì poca premura? Ah! me-

mento :, memento, io vi dirò con san Gio-

vanni Crisostomo, memento quod de anima

loqiieris. E vi par questa cosi poco prez- i

zabile, che si debba commettere in mano
j

al caso? Vi potrebbe sortire felicemente;

su, si conceda: ma se non sortisse, ditemi

un poco, uditori, se non sortisse? Che non

vogliate mettervi sempre al sicuro in altri

interessi umani, io me ne contento. Vi per-
|

dono che arrischiate la roba, che avven-
j

turiate la riputazione, che cimentiate an-
t

che spesso la sanità, perchè tutte queste
|

sono a guisa di merci che finalmente, per

troppo precipitosa risoluzione gittate in ac-

qua , si possono ripescare dopo il naufra-

gio. Ma l'anima? Ahiirè! non è questa da

premere cosi poco; perocché dove la per-

dila che si faccia uon ha riparo, chi non
vede essere una somma temerità il non
procedere con una somma cautela?

Vili. Eppure, oh stupidità! qual è quel-

l'interesse, nel quale la cautela non usisi

assai maggiore, che nell'eterno? L'impe-
radore Adriano (Eulrop. 1. 8), perchè sep-

pe esservi oracolo, che a' dominatori di

Roma sarebbe slato esiziale passar l'Eufra-

te, rendè spontaneamente a' Persiani tutta

l'Armenia, tutta l'Assiria, tutta la Mesopo-
tamia, conquistale già da Trajano, sol

per assicurarsi di non avere, per qualun-

que evento, a varcare quell'acque infauste;

e alle ripe d'esse costituì i termini del-

l' Imperio. Ma che star qui a mendicare

Segneri, T. I.
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successi illustri?Non sapete voi di voi stes-

si con quanto sicure regole vi guidiate in

tutti gli affarucci privali di casa vostra? Se

voi cadete in letto, non dite: lasciatn di

chiamare il medico, perch'io forse me ne

rileverò senza medicina. Se voi andate alla

guerra, non dite: lasciam di far testamen-

to, perch'io forse me ne ritornerò con sa-

lute. Quando voi prestate buona quantità

di danaro ad un vostro amico, non vi fi-

date sì subito; ma che fate? Fate come To-

bia, il qual, quantunque conoscesse Gabelo

per uotno retto, timorato, fedele, non però

lasciò di richiedere da lui pure scrittura au-

tentica : Argenti pondus dedit sub cìiirogra-

pho (Toh. I, ly). A seminare scegliete i

giorni più atti; a litigare cercate gli avvo-

cati più pratici; a trafficare eleggete 1 cor-

rlspoudentl più arcredltati; e, in una pa-

rola , non v'è negozio, nel qual vogliate,

come suol dirsi, commellervi alia ventura,

mentre voi potete procedere con certezza.

E perchè dunque in mano al caso verrete

a porre un negozio il maggior di tutti, qual

è quel della eternità? e potendo ora pen-

tirvi, direfe: no, perchè forse ancora avrò

tempo a farlo di poi? Ah, Cristiani, crede-

temi ch'io non posso capire come ciò av-

venga; e sono costretto con san Giovanni

Grisoslomo ad esclamare, estatico e forsen-

nato per lo stupore: Incertis ergo eventìhus

te ipsum commitds ? Incertis ergo euentibus

te ipsum committis? (Homil. 23 in ep. 2 ad

Cor.) Voi non fidereste all'incertezza del

caso una vostra lite, un vostro deposilo,

un vostro quantunque minimo interessuc-

cio; e poi gli confidate l'anima vostra? Stu-

pite, o Cieli, sbalordite, o Celesti, all'u-

dir che fate di tanta temerità, perch'io so-

no certo non potere al mondo trovarsene

la maggiore. Quis audivit taìiu horribilia ^

quaefecit nimis virgo Israel? {}ev. i8, i3).

IX. E tuttavia chi non vede che que-

sta temerità stessa sarebbe plìi comporta-

bile, se per qualche notabile emolumento

si commettesse? Fu principio ricevutissi-

mo In tulli gli affari umani quello di Ap-

piano, che sumniae dementine est ob res

leves discrinien ingens subire (De belio Hi-

span.). Un pericolo grande mai uon deve

eleggersi per un guadagno leggiero, perchè

ciò sarebbe come appunto pescar eoa un

u
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amo d'oro, il qual, perduto, reca tanto di-

scapito, che non è compensabile con la

preda che ci promette. Però se un agricol-

tore arrischia molte moggia di grano nella

sementa,e se un banchiere avventura qual-

che numero di danaro ne'cambj, e se un

litigante consuma buona parte di rendile

nelle mance; ciascuno il fa, perchè mollo

più è quello che spera, che non è quello

che arrischia; nè,per quanto si volgano an-

tichi annali, si troverà mai piloto si teme-

rario, il qual sia scorso sino all'Indie ri-

mote a lottar con gli Austri, a pugnare con

gli Aquiloni, per riportare di colà sul suo

legno, in vece di un vello d'oro, sabbione

o stabbio. 3Ia voi. Cristiani, che fate? Per

qual emolumento vivete in cosi gran risico

di perdervi eternamente? Per qua! guada-

gno? Parca voi che, messo in bilancia, pre-

ponderi il bene che vivendo in peccato voi

ritraete, al mal clie verrebbevi se moriste

in peccato? Se nello stato presente di pec-

catori voi non morite, vi riesce, il conce-

do, di goder quel trastullo libidinoso, di

accumular quel danaro, di acquistar quel-

la dignità, di arrivare a quella vendetta.

Ma se morite? Se morite, si tratta di andar

giii subilo nel profondo a scontar così bre-

ve riso con un lutto infinito di tulli i se-

coli. E parvi comparabile il bene che vi-

vendo godete,al male che morendovi incor-

rereste? Ah uomini ingiusti! ah uomini ir-

ragionevoli! niendaces filli hominum in sta-

teris (Ps. 6i, io). Cora' esser può che del

continuo preponderi presso voi un bene

temporale, fugace, frivolo, vano, ad un

male eterno? INon si troveranno in casa a

verun falsario stadere tali, che possano

giammai dire bugie si grosse, se non si fa si

che le dicano a viva forza. Però non sono

niendaces staterae in Jiliis hominum ^ ma
mendaces filii hominum in stateris, perchè

voi siete cbe date agl'intelletti vostri il tra-

collo, come a voi piace, con ribellarvi a

qualunque lume chiarissimo di ragione. Ipsi

fuerunt rehelles lumini (Job. 24, i3).

X. Per le viscere di Gesù non vi voglia-

te più lungamente ingannare da voi mede-

simi: Nolite decipere animus vestras (Jer.

57, 8): riscotelevi, ravvedetevi; e, comin-

ciando da quest'ora stessa a rientrare den-

tro il cuor vostro, considerate uu poco qual

frutto voi ritraete dal vostro stato. E, s'è

maggior l'emolumento che '1 rischio, ab-

biate pure per nullo quanto io vi ho detto:

ma s'egli è senza paragone inferiore, pie-

tà, vi pricgo, pietà dell'anime vostre. Vo-
lete dunque avere a piangere un giorno, e

a dir voi pure con Geremia tutto afflitto:

Vcnatione ceperuut me quasi avem inimici

mei gratis"^ (Threu. 5, 5'2
) Oh che ama-

rezza sarebbe questa! oh che cruccio! oh
che crepacuore! Parla qui il profeta divi-

namente in persona di un peccatore, e si

confonde di essersi appunto portato come
un uccello, il quale si lascia bruttamente

adescar dagli uccellatori: perchè? per nul-

la, per nulla, gratis ^ per un vii grano di

inigh'o. Venatione cepernnt me quasi avem
inimici mei gratis. E voi volete pur essere

di costoro? Ah Cristiani! e che mai sono

tutti i beni terreni
,
paragonati non sola-

mente al minore, ma ancora al minimo de'

mali eterni a cui vi esponete peccando?

Un grano di miglio? no, neppur tanto. E
per si poco vi contentate di andarvene

mai sempre trescando intorno a tanti vo-

stri terribili insidiatori, con gravissimo ri-

schio di restar presi per tulli i secoli, di

perdervi, di perire? O praesumptio nequis-

sima , Wide creata es'l (Eccli. 5j , 3), dirò

dunque con l'Ecclesiastico. Io non ho sen-

si che bastitto a detestare cosi strana teme-

rità. Convien che a forza rimanga qui co-

me stupido ad ammirarla.

SECONDA PARTE

XI. Se in un uomo, il qual , come pol-

vere, può facilmenle disperdersi ad ogni

soffio, è somma ternerilà, come abbiam ve-

duto, vivere un sol momento in colpa mor-

tale; che mi potrete questa mattina rispon-

dere a favor vostro, voi, che in simil colpa

vivete non i momenti, ma i giorni, ma le

settimane, ma i mesi, ma gli anni interi,

diebus innumcris? (Jer. 2, 3'2 ) Operate voi

con prudenza? procedete voi con saviezza?

Qual probabilità vi rimane di non dannar-

vi .'' Nemo se luto diu periculis ojferre tam

crehris palesi, diceva Seneca (Herc. fur.

act. a, se. 2). E perchè? Quem sacpe Iran-

sii casus j aliquando invenit. Passare una

volta sul trabocchetto, e non rovinare; da-
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re una volta nelle panie, e non invischiar-

si; succhiare una volta il tossico, e non pe-

rire, non è gran fatto. O sia protezione del

Cielo, o sia condizion della sorte, talora ac-

cade. Ma che non perisca chi vuol saziarsi

di tossico come d'acqua; che non s'invischi

chi si vuol abbandonar su le panie come

su' fiori; che non rovini chi vuol andare a

ballare su i trabocchetti come sopra saldis-

simi pavimenti, dove mei troverete? Se

dunque è tanto insensata temerità l' esporsi

una volta soia a pericolo di dannarsi , e l'e-

sporvisl un sol momento; che sarà il di-

morarvi si lungo tempo, che sieno mollo

più nell'anno quei giorni ne' quali siete

evidentemente soggetti a un simil perico-

lo, che non quegli altri in cui ne siete

probabilmente sicuri?

XII. E curiosità comuuissima fra' Cri-

stiani il domandare se nella Chiesa più

sieno quei che morendo vadano a salva-

mento, o se più quei che trabocchino in

perdizione. A me non tocca ora entrare ar-

bitro in sì gran lite; e quando toccasse a

me, inclinerei più volentieri alla parte più

favorevole, e direi maggior essere fra' Cat-

tolici il numero degli eletti che de' danna-

ti. Ma, benché molti concorrano ancor essi

in questa opinione, non soperò se pur uno

ne rinverrete, o fra' moderni Teologi o fra

gli antichi, il quale vi dica che la maggior

parte dei peccatori abituali si salvi. Oh
questo no. San Gregorio (Greg. 1.25 in Job,

e. 2 ), sant'Agostino (August. de ver. et fai.

poen. e. ly), sant'Ambrogio (Ambros. ad-

bort. ad poen.), san Girolamo (Hieronymus
relal. ab Euseb. in Epist. ad Daiuas.), che

sono i quattro principali Dottori di Santa

Chiesa, seulou tutti concordemente l'op-

posto; e le parole precise di san Girola-

mo, le quali a me son parute le più espres-

sive, son le seguenti: Fix de centum mini-

bus hominunij quorum malajìdt sempcr vi-

ta^mcretura Deo hahere indulgentiam unus.

Né fia chi se ne stupisca; perchè cosi l'uo-

mo muore generalmente com' è vivuto.

Quando si sega un albero, da qual parte

viene a cadere? da quella dalla qual pen-

de. Se pende a destra, cade a destra; se

pende a sinistra, cade a sinistra. Quei mal-

viventi pendono sempre a sinistra; e poi,

segati, pretendono di cadere ancor essi a
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destra, com'è de' buoni? Bisognerebbe che

si levasse su quel punto a prò loro una gra-

zia tale, che qual furiosissimo vento li ri-

spingesse con impeto prodigioso alla parte

opposta. Ma chi è fatto mai meritevole di

tal grazia? Vix de centum millibus unus:

di cento mila, a gran fatica, uno solo. Come
dunque, sapendo voi di trovarvi in un tale

stato, da cui con molto maggior verisimill-

tudine può inferirsi che voi dobbiate ap-

partenere a' dannati più che agli eletti, non

commettete un'insana temerità, persisten-

dovi ancora più lungamente? Quando an-

che de' peccatori simili a voi avessero i più

a salvarsi, e i meno a perire, dovreste non-

dimeno temere senza intermissione di non

essere a sorte fra questi miseri. Or che sa-

rà, mentre i più avranno a perire, e i meno
a salvarsi? Arnolfo conte di Fiandra era

travagliato una volta da' dolori acutissimi

della pietra. Trattarono i suoi medici e i

suoi cerusici di procedere al taglio; ma egli

volle vederne prima la pruova in qualche

altro corpo. Furono però ricercati tutti co-

loro i quali nel suo slato pativano del suo

male, e ne furon trovati venti. Furono a-

perli dagli stessi cerusici. furon curati da'

medesimi medici, e tanto felicemente, che

di venti mori non altri che un solo. Torna-

rono però tutti festosi al Conte, rincoran-

dolo al taglio: ma egli, quando udì che pur

era fallito in uno, in cambio di animarsi,

s'impallidì. E chi di voi mi assicura, rispo-

se loro, che a me non tocchi la sorte di

questo misero? E cosi, più timido per la

morte di uno, che speranzoso per la salute

di diciannove, non sofferse mai di com-

mettersi a lai cimento. Ora fingete voi che

de' venti infermi tagliati, non diciannove

fossero stati i guariti, ed un solo il morto,

ma diciannove i morti, e un solo il guari-

to : che avrebbe allora risposto il prudente

Principe? Come avrebbe scacciati lungi da

sé que* cerusici arditi ? quei medici teme-

rarj ? Avrebbe mai sopportato di esporsi ai

taglio, con la speranza di dover essere egli

quell'uno si fortunato? Ah! Cristiani miei

cari, quella temerità che nella cura del

corpo parrebbe si intollerabile , è quella

appunto la quale voi commettete, ma nel

governo dell'anima. San Girolamo affer-

ma che non di venti o di trenta, ma di
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centomila peccatori abituali appena uno è

quel che si salvi: Vix de centum miUihus

uniis. Ed è possibile che voi più siate ani-

mosi per la sorte di uno, che timorosi per

l'infortunio di novantanovemila novecento

iiovantanove V Dieci erano que' fratelli i

quali andarono a Giuseppe in Egitto per

gli alimenti: eppure, quando udirono

ch'uno d'essi doveva restare ivi prigione,

tu ne' lor cuori universale l'affanno. Do-

dici que' discepoli i quali furono convi-

tati da Cristo in Gerusalemme innanzi al

morire: eppure, quando ascoltarono ch'u-

no d'essi doveva convertirsegli in tradi-

tore, fu ne' lor volti comune la pallidezza.

Ed il sapere che i tanti più di que' che

vivono come voi, dovranno dannarsi, non

recavi alcun timore? Ecco dunque avverato

del peccatore quello che leggesi in Giob-

be: DediteiDeus locum poenitentiae_,etille

ahutitur eo in siiperhiam (Job -i!^, 23). Oh
che superbia! oh che superbia! sperare di

dover esser quell'uno fortunatissimo che

si salvi fra tanta strage ! quel sì privilegia-

to ! quel si protetto ! quel che un dì possa

da tutto il Paradiso venire mostrato a dito

come un prodigio! Tamquam qui evaserit,

e sono appunto parole dell'Ecclesiastico,

tamquam qui cvaserit in die belli (Eccli.40,

n)', da che? da un'alta rotta campale uni-

versalissima. Lasciate ch'io corra a' piedi

di questo Cristo, e che qui mi sfoghi.

XIII. Gesù mio caro, e donde mai tanta

audacia ne' cuori umani? Chi gli ha ren-

duti si stupidi? Chi gli ha fatti sì sconsi-

gliati? Forse è cosi grande il diletto che

mercoledì delle cemri

hanno in offendervi, che niente ad essi ri-

levi ogni loro danno
,
purché disgustino

voi? Oh s'io sapessi qual via dovessi al-

meno io qui praticare in questa Quaresima

per umiliarli, per umanarli, per renderli

tutti vostri ! Volete ch'io li prieghi in omni

patientia? (2 ad Timoth. 4, 2) H pregherò.

Volete che io gli ammonisca? gli ammoni-
rò. Volete che io gli atterrisca? gli atterri-

rò. Volete ch'io severo ancor gli sgridi, et

increpem illos dure? (ad Tit. i, i3) gli sgri-

derò. Son qui per voi. Comandate, ch'io

farò tutto: Omnia, quae praecipies mihi, ego

loquar, omnia ^ omnia (Jer. 1, ly). Non
chieggo acclamazioni, non chieggo applau-

si: chieggo di piacer solo a voi. Chi sa che
quesla non abbia ad esser perme la Qua-
resima ultima di mia vita? Ecco però che

con le ceneri in capo voglio andare alta-

mente per voi gridando: Penitenza, o mi»
popolo, penitenza. Non più si tardi a smor-

bar tante oscenità; non più si tardi a sra-

dicare tanti odj ; non più si tardi a pian-

gere amaramente ogni reo costume. Non
vuoi tu farlo? A quelle ceneri adunque, a

quelle ceneri appello, che abbiamo in ca-

po. Eccole qua, discopriamole, dimostria-

mole. Non le veggio io questa mane egual-

mente spar^ e su le chiome canute, e su

i crini biondi? Ad esse dunque io mi ri-

porto: esse dicano, esse sentenzino, se vi

può essere temerità pari a questa: confes-

sarsi mortale in ogni momento, e pur fi-

darsi di vivere alcun momento in colpn

mortale.

PREDICA SECONDA

NEL giovedì dopo LE CENERI

jiuditnt aulem Jesus miralus est, et sequenlibus se dixH: Amen dico vohis ,

non iiiveni tantum Jidem in Israel. Malth. 8, io.

I. i-jhi dello stupore di Cristo questa

mattina non concepisce uno stupore anche
sommo, si mostra stupido, perchè dà chia-

ro argomento di Bon eapir« ciò che dir vo-

glia in una Sapienza infinita la maraviglia.

Udite. E che grand' alto di virtù fu mai

quello, onde il Centurione venisse a me-

ritarsi applausi si rari? Menò fors'egli di-
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Manzi a Cristo ossequiose le sue milizie,

come a gran Dio degli eserciti, per ado-

rarlo con bandiere calate e con aste basse,

per acclamarlo con tamburi festosi e con

trombe armonicbe? Gli eresse altari? gli

dedicò simulacri? gli offerse vittime? Si

venne forse a strappare i lauri di fronte

per gittarglieli ai piedi; o tutte ai piedi

pur gli recò le sue spoglie ed i suoi trofei,

per consacrargliele in voto, come al Dio

da lui riverito delle vittorie? Che fece mai?

Eccolo. Si fidò di Cristo, e credè che da

lungi ancora risanato gli avrebbe il garzo-

ne infermo, purch'egli avesse voluto a tan-

to impegnare una sua parola : tantum die

verbo, et sanabitur puer meus (IMafth. 8,

8). E per ciò dunque proromper Cristo in

eccessi, a lui cosi disusali, di maraviglia?

però del Centurione far tanti cncomj? pe-

rò al Centurione usar tanto onore? però

arrivare (che più può dirsi?) a giurare,

amen dico vobis; ed a giurare di non aver

neppure in Israele trovata fidanza eguale?

non inveni lantani /Idem in Israel. Così è.

La comune infedeltà de' mortali fa che sia

stimato prodigio trovarsi un uomo, il qua-

le interamente si voglia fidar di Dio
,
quan-

tunque in opere alla sua destra non gran-

di. PutOj non ereditar Deoj cosi esclamava

il gran prelato Salviano in simile intendi-

mento : Et quid dico puto ? Utinam ambigue

putarem,et non evidenter agnoscerem! (lib.

2 ad Eccl.) E manifesto che l'uoni di Dio

non si fida , è manifestissimo: non crcdilur

Deo j, non ereditar Dco. O sia che poco il

suo potere si apprezzi, o sia che assai si so-

spetti del suo volere, non v'è oggimai chi

ad un amico terreno non creda più, di quel

che faccia a Dio stesso. Perdonatemi dun-

que, o Signor mio caro , eh' io questa volta

sono costretto a farvi un torto infinito da

questo luogo, un affronto pubblico. Sono
costretto ad esortar questo popolo, il quale

qui m'ode, che sia contenlo, far che? fi-

darsi di voi. Sì, si, mia N. Sarà dunque
possibile che tutta tu la tua fiducia ripon-

ga in amici umani, che questi segua, che

questi supplichi, che dietro a questi ti per-

da, e che a un amico divino non abbi fe-

de? Oh s'io potessi sgombrare a te questa

mattina dall'animo error si grave, quanto

sarebbouo più frequentate le chiese che

non le Corti; quanto più i santuarj che non
le sale! Ma, che che succeda di ciò, non
voglio io mancare al mio debito; ma piut-

tosto, con buona pace di quanti spacciano

al mondo gran fedeltà, dimostrar voglio,

non ritrovarsi altro amico, di cui possia-

mo interamente prometterci, se non Dio.

Vadasi pure a cercare altri per sé chi di

lor si cura: Dio solamente è l'amico leale

sopra la terra, Dio l'amico verace, Dio

l'amico unico : che però gran prodigio pa-

rer dovrebbe, non il trovarsi, come già

disse Cristo del Centurione, un uom che

gli creda; ma bensì ritrovarsene un che

non credagli. Attenzion dunque, e diam

principio alle pruove.

IL Non può negarsi che gli amici mon-
dani non sieno libéralissimi di parole. Udi-

teli ragionare. Oh con quanta magniiicenza

di formole vi consacrano il lor servigio, vi

offrono il loro avere, vi scongiuran de' vo-

stri comandamenti! e in questo solo caso

protestano di volersi sdegnar con voi, quan-

do voi non gli adoperiate. Ma se voi, trop-

po creduli, date fede a si grandi offerte, oh

quanto presto vi troverete ingannati ! e ve-

drete che quel Labano, il quale vi avea

promessa la sua bella Rachele, vi dà una

Lia; e che quel Saule, il quale vi aveva

promessa la sua primogenila Merob, vi dà

una Micol. Niente è più usato oggidì, che

prometter molto ed attener poco, ed imi-

tar per appunto, sapete che? imitar certe

nuvole della state, le quali dopo uha lun-

ghissima siccità comparendo oltre modo
cariche, fan tutte correre arecarfuora ogni

calino, ogni conca, le villanelle ridotte a

penuria d'acqua, e di poi si disciolgono in

pochi spruzzoli. Non cosi nel vero è di

Dio. Egli sì che può dire per verità : quae

procedunt de labils meis _, nonjaeiam irrita

(Ps. 88, 55). Anzi vedrete che dove gli

allri sogliono promettere assai più di quel-

lo che attengono, ej^li per contrario suole

attenere assai più di quel che promette.

Aveva Iddio già promesso a Ezechia che

quel formidabile esercito del superbo Sen-

nacherib non avria posto piede in Gerusa-

lemme; anzi che neppure scoccata avreb-

be saetta contro di essa, né dato assalto,

né piantale trincee: che tali appunto fur le

parole lusdcslm* ch'egli usò: .Vo« ingre-
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dietiir urbem hanc , ncc rnittet in eam sagit-

tam, nec occupabit eam ilypeus j nec cir-

cumdabit eam mimitio (4 Rpg- Jp, Si). Or
bene: bastava dunque a osservare la sua

promessa, ch'egli facesse tornare indietro

sbigottiti gli Assirj , per qualche incontro

loro occorso per via; bastava permettere

qualche turbazione nel Principe; bastava

eccitare qualche discordia ne' capi; bastava

commuovere qualche sollevazion nella sol-

datesca. Eppure Iddio, di ciò non pago. che

fece? Spedi quella notte un Angelo, il quale

entrò col ferro ignudo nel campo; e quivi

fatto un sanguinoso macello, un'orrenda

strage, lasciò ben cento otlantncln(|aemila

cadaveri in pascolo agli avoltoi (4 Reg. 19,

55). Più. Non bastava, per non mancare a

Salomon di parola, dargli non altro che

quella sola sapienza, la quale area diman-

data per maneggiare lodevolmente lo scet-

tro? Eppure Iddio gli aggiunse ancor la ric-

chezza (5 Rcg. 3, i3). Più. jNon bastava,

per non mancare a Glosafat di corrispon-

denza, concedergli non altro che quella so-

la acqua, la quale avea ricercata per sov-

venire opportunamente all'esercito? Eppur
Iddio gli aggiunse ancor la vittoria. E cosi,

se voi scorrerete perle Scritture, vedrete

ch'egli, non solamente mantiene ciò che

promette, ma di più ancora, siccome av-

verte san Giovanni Grisostomo, il mantien

con soprabbondanza: promissa implet cani

ìibcraììtate (Hom. 54 in Gen.).

III. Oh questa sì eh' è fedeltà, ascolta-

tori, molto dilferente da quella de' vostri

amici! 3Ia donde nasce una tanta diversi-

tà? Sapete donde? Perchè quegli altri, i

quali a voi sono amici, non vi sono amici

per donarvi del loro; vi sono amici per

ispogliarvi del vostro. Mi spiegherò. Di

che stimate che per lo più sieno amici

certuni, i quali vi vengono si dattorno con

tanto ossequio, con tante adulazioni, con

tanti ghigni? Che sieno amici della vostra

persona? Oh voi buoni, se vel credete!

Sono amici di quella dote, la quale avete

depositata su* Monti per collocare in ma-
trimonio onorato la vostra figliuola; amici

di quella carica che a voi tocca di dispen-

sare; amici di quel favor che si posson da

voi promettere; della vostra nuova prospe-

rità sono amici. Vi sono amici, come de'
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fiori son l'api, per trarne il più dolce n(ft-

tare; vi sono amici., come dell'olmo è la

vite, per salire a più eccelso posto. Iddio

solamente è quegli, il quale è desideroso

d'esserci amico per darci il suo. Quanto
egli gode, quanto egli ha, tutto brama im-

piegar per noi. Ed ha ben egli voluto che

tra noi passi una comunicazione scambie-

vole di tutto il nostro e di tutto il suo, con-

forme a quella cosi celebre legge : amico-

ìTim omnia commimia (Cic. de Amie). Ma
che? notate comunicazione inaudita. Del

suo a noi non altro ha dato die ricchezze,

che glorie; del nostro per sé non altro ha

tolto, che nudità, che squallori. A noi ha

dato quello che ha la Divinità di grandez-

ze; per sé ha tolto quello che ha 1' umanità

di abbiezione. A noi ha dati i suoi meriti;

per sé ha tolte le nostre pene. A noi ha da-

ta la sua immortalità ; per sé ha tolta la no-

stra morte. A noi ha data la felicità del suo

regno; per sé ha tolti i dolori del nostro

esilio. Che più? Venit ipse siiscipere infir-

mitates nostras (cosi san Pietro il Griso-

logo me l'ha detto), et siias ìiobis conferre

l'irlutes j humana quaercrCj, praestare divi-

na j accipere injurias j reddere dignitates

(Hom. 5o). E ritroverete altro amico, il

[

quale con esso voi voglia strignere un si-

mil patto; né da voi altro pretenda che i

vostri guai, mentre a voi non altro parte-

cipa che i suoi giubili?

IV. Quindi proseguiam pure innanzi a

considerare. Chi sono coloro de' quali Id-

dio più apertamente protestasi per amico?

Sapete chi? i poveretti, 1 tribolati, gli op-

pressi, i disonorati. Ad quem respiciam

(die' egli per Isaia) nisi ad pauperculumt

( Is. 66 , 2 ). E ben lo scorsero in pruova

gl'Israeliti, di cui se Dio si dimostrò mai

parziale, fu quando videgli dall'Egiziano

ri<lotti
,
quasi putride rane, a marcir nel

loto, ^ia che dich'io di lor soli? Si guardi

Elia. Operò mai Dio per Ivii più magnifi-

che niaraviglie, che quando il vide cadu-

to in odio de' Grandi? Allora fu che per

lui fece piovere le fiamme dal cielo. Si guar-

di Eliseo. Pigliò mai Dio di lui più aperta

difesa, che quando il vide divenuto ludi-

brio fin de' fanciulli? Allora fu che per luì

fece stanar le fiere dal bosco. Si rimiri Laz-

zaro, quel gran fratello di Marta e di Mad-
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dalena: quando fa scorto ch'egli era a Cri-

sto sì caro? Non fu quando insino alle sue

sorelle medesime era qià caduto in orrore?

Ecce quomodo amahol eum ( Jo. 1 1 , 56 )

,

disser gli Ebrei, stupiti alle alte dimostra-

zioni di aflelto che Cristo diede là su la

tomba del misero. Ma, oh maligni! ripiglia

qui ingegnosamente l'angelico san Tom-

maso: perchè dissero amabatl doveau dire

amatj mentre il Signore dava chiaro a co-

noscere che non lasciava di voler bene

all'amico, benché fetente: Crevit miseria

^

non decreiùt amicitia (Opusc. de dilig. Deo

et prox.). Non cosi fanno nel vero gli ami-

ci umani. Ma che? Non prima dicaduti vi

mirano a vii fortuna, che tosto suonano a

ritirata, a raccolta, se non forse anche a

vergognosissima fuga; e quei che già ne'

dì sereni arrivavano ad adorarvi, neppnr

ne' di nebbiosi dimostrano di conoscervi.

Guardimi Dio, miei signori, ch'io giammai

brami che voi per pruova intendiate s'io dica

il vero. Vi prego eterno ogni bene, vi desi-

dero stabile ogni grandezza. Nel rimanente,

se il vostro tetto verrà pur esso a minacciar

mai rovina, ahimè! che subito, al primo

crollo, al primo pelo, vedrete volar via tut-

te quante rondinelle dimestiche v' hanno il

nido. Povero Giobbe! Che non aveva egli

fatto per meritarsi in occasione di bisogno

il sussidio di un uom fedele? Protette ve-

dove , mantenuti pupilli , vestiti ignudi, ali-

mentati famelici. E nondimeno quando egli

cadde in quella sua gran disgrazia, che a

tutti è nota, si trovò tanto derelitto, che,

per non aver chi prestassegli una casuc-

cia, uno stramazzo, un saccone, gli con-

venne giacer, come cane morto, in un pub-
blico letamajo: Fratres mei praeteiicrunt

ìnCj sicut forrens qui raptim transit in con-

vallibus (Job 6, io). Ma voi mi direte,

ch'egli ebbe pure in quello stato tre ami-

ci, i quali unitamente ne andarono a con-

solarlo; né prima il videro, che prorup-

pero in lutto da disperati, in gemiti, in gri-

da, e si lordaron di polvere infm la chio-

ma. Verissimo. Ma questi tre amici appun-
to son quei che vengono a confermar mag-
giormente l'intento mio. Perocché, dite-

mi : con tutta la loro altissima compassio-
ne, non lasciarono essi il povero Giobbe
in quella stessa nudità nella quale lo ritro-

varono? Lo soccorser d'un soldo? lo sov-

vennero di uno straccio? Anzi ascoltate ciò

che Giobbe medesimo loro disse. Disse,

che in vederlo si erano intimoriti: Niaic

venistis: et modo^ videntes plagam nieam^

timetis (Job 6, 2 i ). Intimoriti! e di che?
Qual timor ebbero questi tre gran perso-

naggi in rimirare i' amico sì mal ridotto?

Di non cadere in una simil miseria? di non
contrarre una simile malattia? Pensate voi,

dice acutamente il Lirano su questo luogo.

Temerono che Giobbe, per l'alta neces-

sità da cui stava oppresso, non venisse lo-

ro a richiedere qualche sussidio notabile

di danaro: timebantj ne aliqiiid prò suòle-

l'adone sua repeteret ah eis ( Lir. in huuc
loc.).Voi ne ridete, uditori?Nessuno sprez-

zi una tale interpretazione, quasi ch'ella sia

più piacevole che fondata. L'istesso Giob-

be di sua bocca medesima la conferma.

Perchè non prima ebbe detto: Nunc veni-

stis: et modo^ videntes plagam meam, time-

tis j che nel versetto seguente soggiunse

subito: Numquid dixi: ajferle milii „ et de

substantia vestra donate mihi? (Job 6, il)

V'ho forse io detto: recatemi, regalatemi?

Il che dà chiaro ad intendere, come non
altro principalmente che questo fu il lor

timore: dover porre mano alla borsa. Di-

scorro io dunque così. Se neppur da que-

gli amici, i quali sono di lor natura più te-

neri e più pietosi , coni' eran questi , i quali

schiamazzarono tanto, altro sussidio noi

sperar non dobbiamo comunemente, che

di parole; ditemi, vi prego, uditori, che

dovrem noi sperare dai più inumani? Non
ci lasceranno spieiatamente marcir ne' no-

stri languori, senza degnarci neppure di

un conforto, neppure di un salato, neppur

di un gviardo? Ahi ! che pur troppo ci ne-

glieranno i crudeli ogni lor soccorso: se

forse non congiureranno ancor eglino ad

aggravarci, o con parole o con fatti, la no-

stra calamità, a similitudine di coloro i

quali, essendosi nella state pigliato sotto

l'ombra di un faggio ogni bel diporto, di

cene, di balletti, di giuochi, di novella-

menti, di amori, son poscia i primi, quan-

do lo veggano nella vernata già secco, a

levar la scure, ed a dargli alla cicca tra ca-

po e collo, tra tronco e rami.

V. Ma su, bugiamo che abbiate dato in



24 PRELTCA

amici di ior natura più liberali
>
piili pii, e

tali in somma, che sien disposti umana-

mente a soccorrervi nelle vostre necessità:

quando sarà contultociò che costoro vi fac-

ciano un benefìzio di alcun rilievo, senza

volervelo ostentare con pompa , spacciar

con fasto, e vendere anche non di rado as-

sai più di ciò ch'egli vale? i\Ia che dissi io

benefizi di alcun rilievo? Cortesie minime,

serviziucci da niente non si posson oggi da

veruno ricevere, senza prima macchiarsi il

viso di rossore: bisogna chiaro riconoscere

il debito, bisogna eterne promettere le ob-

bligazioni; né si ritruova ornai più chi, be-

nelicandoci, sia contento di farlo a guisa de'

fiumi, cioè fuggendo per sol terranee ca-

verne non osservate. Exigua dabit (eccovi

ciò che dell'amico mondano sta espresso

nell'Ecclesiastico) Exigua dabit, et multa

improperabit (Eccli. 20, i5). Laddove Id-

dio come fa? Multa uescieiitibus donat (così

di lui leggiadramente direbbe qui santo Eu-

cherio), nec minor Dei in aperto , quam in

aperto benignitas est (Epist. i ). Sou presso

che innumerabili quei favori, i quali Iddio

del continuo ci fa tanto occultamente, che

noi neppure ci accorgiam di riceverli; e se

pur altri ce ne fa più palesi, li fa con tanta

modestia, con tanta quiete, come se avesse

a gran ventura poterci donare il suo. Ho
letto io spesso attentamente il Vangelo, ed

ho penato a ritrovarvi una grazia da Cristo

fatta, la qual da esso non fosse tosto attri-

buita gentilmente a virtù di colui che la

ricevea. Concede alla Cananea la salute

della figliuola, e: Va, le dice, che la tua

fede sei merita (Matth. i5, 2S). Stagna al-

l'emorroissa il corso del sangue, e: Va, le

dice, che la tua fede t'ha salva (3Iatth. 9,

22). Sgombra ad un cieco I.t caligin da' lu-

mi, e: Va, gli dice, che la tua fc'ti ha sana-

to (Marc. IO, 52). Purga un lebbroso dalla

scabbia de' membri, e; Va, gli dice, che la

tua fede ti ha mondo (Lue. 17, 19). Dona
alla Maddalena la remission delle colpe, e:

Va, le dice, che la tua fé' ti ha riportata la

grazia: Fides tua te salvam fecit (Lue. 7,

5o). Questo eral'umil rescritto, con cui so-

lca segnar perpetuamente le suppliche a

lui recate. Ma più notabile è ciò che in si-

mil proposito or io dirò. Fu pregato un di

Cristo a voler degnarsi di andare a render
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la vita ad una figliuola dell'ArcliisinagogO

defunta; ed egli pronto vi condiscese, e vi

andò. Ma oh con quanta dissimulazioii di

potenza! Lasciamo stare ch'egli tosto scac-

ciò fuor di quellsf casa totta la turba affol-

lata e tutti i trombettieri piangenti; che ca-

lò le portiere, che chiuse le porte, che di-

mandò segretezza e che impose espresso

silenzio su tanto affare. Oltre a tutto ciò,

quando fu già presso il cadavere, per ismi-

nuire ne' genitori dolenti la estimazion del-

la grazia che volea fare, cominciò a dire

con divina equivocazione, che non era de-

funta la loro fanciulla, ma addormentala:

non est mortua jniella, sed dormit (Matth.

9, 24). Dormit? E chi non pare che avreb-

be fatto il contrario, se avesse potuto tan-

to? Pare che un altro avrebbe prima vo-

luto mettere in chiaro ch'ella era njorta,

e che avrebbe detto: Venite qua, guardate

bene; osservate s'ella ritiene in sé slessa

un'ombra di vita. Toccate i polsi se han

moto; tastale il cuore se palpita; conside-

rale le luci se han più vivezza; avvertite

se tremola un soltil fiato sulle sue labbra;

chiaritevi s'ella è tutta gelata, se intirizzi-

ta, se squallida, se coperta di lividezza mor-

tale: e così pare che, per esagerar maggior-

mente la grandezza del benefizio, avrebbe

voluto autenticar chiaramente la gravità

del bisogno. Ma non così fece Cristo. Volle

apparir di non fare azione maggiore, che

di riscuotere il sonno dalle palpebre di una

addormentata fanciulla, e così confondere,

a mio giudizio, coloro i quali con tanto fa-

sto usano d'ingrandir servigi tenuissimi,

mentr'cgli volle stenuar servigi si grandi

con tanta moderazione. Più. Ritroverete voi

mai, che di quanti Cristo beneficò già con

cure miracolose, ne ritenesse pur uno pres-

so di sé per suo discepolo, per suo familia-

re, per suo seguace? Non già. Sanò un idro-

pico in casa del Fariseo; ma incontanente

gl'impose che si partisse (Lue. i4i4)*^"^"

ri un paralitico sul paese di Nazaret; ma
subito lo fé ritirare a casa (Matth. 9, 6).

Risuscitò un giovanetto presso le porte di

ISaim; ma tosto il fece rimaner con la ma-

dre (Lue. 7, io). Né altrimenti egli usò con

queirenergumeno, il quale prosciol.se sui

confini de' Gerasenì. Perciocché chieden-

dogli questi con alle istanze di accompa-
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gnarlo o per terra o per mare, dovunque an-

dasse, non fu inai possibile ch'egli piegar si

volesse a tenerlo seco: non admisit eiim,

sed ali Uh: Fade in domum tiiani ad tiios

(Marc. 5, 19). Tanto è vero ch'egli usar

solca come il sole, il qual facendo tanto di

bene alle stelle, non vuol da esse per con-

traccambio, che il seguano, che gli assi-

stano, ma ben che fuggano tosto dove egU

appare. Ora che dite, uditori? Trovate ami-

co nel mondo, il qual costumi aucor egli

di far cosi? Anzi non prima vi han confe-

rita una grazia alquanto speciosa, ch'essi

pretendono tosto che tutto il di voi li dob-

biate e accompagnar ne'corteggi, e appo-

star ne' cocchi, e servire nelle anticamere:

cogliono che voi perdiate a un tratto per

loro ogni libertà: voglion che voi veu-

ghiate subito a inalberar da per tutto e le

loro insegne, e le loro Iscrizioni, e le loro

statue: e come se quegli, a guisa di tanti

Dii, dato vi avessero ancor la vita, ancor

r essere , vogliono che voi giungiate insino

a chiamarvi le loro creature.

VI. Ma via, facciamci un passo ancora

più oltre, e concediamo che si Iruovino al

nvondo amici sì splendidi, che tolgano ogni

pompa a' loro favori, e che per essi da voi

non chieggano nulla di riconoscenza, di

ossequio, di umiliazione. Coututtociò se-

guo a dire che non per questo avrete an-

cora ritrovali nel mondo auiicI fedeli. E per

qual cagione? Osservatela attentamente:

perchè può avvenire che questi lascin di

amarvi, ancorché seuza vostra colpa. Ten-

ne Faraone lungamente prigione in fondo

di torre due suoi prima amatissimi fami-

gliari, il capo de' coppieri ed il capo de*

credenzieri, principent pistorum et princi-

pem pincernarum. Ed ainbidue ve li ten-

ne, perchè, siccome leggiamo nel sacro te-

sto, accadde che peccassero contro del lor

Signore : accidit, ut peccarent domino suo

(Gen. 4o, I ). Orchi sa dirmi che gran

peccato fu questo ch'essi commisero? Ten-

tarono per ventura di avvelenarlo? gii tes-

serono frodi? gli ordirono tradimenti? gli

sollevarono audacemente lo Stato? j\o, se

crediamo a ciò che ne hanno per tradi-

zione gli Ebrei. Sapete che fu? fu per ap-

punto una colpa accldentalissima. Accidit,

ut peccarent (Apud. Liran. in hunc loc. ).

La colpa dell'uno fu, che II Re avea tro-

vato nel bicchiere un moscino} dell'al-

tro fu, che avea trovato nel pane un sasso-

linetto. E tanto poco vale a levarci la gra-

zia di un uom mortale? Tanfo poco, sì,

tanto poco. Ma che dich'io? Non può le-

varvi facilmente l'amico un leggier sospetto

ch'egli abbia de' fatti vostri, eziandio senza

fondamento? Ve lo può togliere una ca-

lunnia che di voi gli sia detta : siccome ap-

punto per una calunnia perde Giuseppe la

grazia di Putifare, allorché la donna sfac-

ciata lo vituperò falsamente (Gen.og). Ve
lo può togliere un'invidia che di voi ab-

bia: siccome appunto per un'invidia per- -

de Davidde la benevolenza di Saul, allor-

ché le femmine ebree lo lodaron troppo

(iReg. 18). Ve lo può togliere una inco-

stanza naturale di animo, la quale hanno

comunemente i mortali ne' loro affetti. Ve
lo può togliere una rissa di giuoco. Ve Io

può togliere una parola da scherzo. Ve Io

può togliere una differenza civile che tra

voi nasca, un interesse, una controversia,

una lite. E quale amicizia parea piij stretta

di quella, la quale avevano già tra loro an-

nodata Lol ed Abramo, Abimelecco ed

Isacco? Contuttociò nasce una lite tra' pa-

stori degli uni d'intorno a' pascoli; nasce

una lite tra' pastori degli altri d'intorno a*

pozzi j e convien che Abramo si ritiri da

Lot, e convien che Isacco si parta da Abi-

melecco (Gen. 0. i3 et 26). Che se con

questa occasione mirar vogliamo quanto

sia facile l'iuteresse a levarci qualunque

amico, ascoltate un fatto in tal genere assai

solenne. Nel sacro libro de' Giudici si rac-

conta, come v'era un certo uomo nobile,

detto Mica, il quale avendo fabbricato in

sua villa un piccolo tempio, bello, divoto,

decente, vi avev^ insieme per sacerdote

raccolto un Levita Ebreo; e trattandolo da

figliuolo, quasi unum de filiis ( Jud. ly, 1 1),

gli aveva assegnato appartamento onora-

to, vestimenti doppi, stipendio grosso,

alimenti quolidiaui, e forse perchè sempre

egli avesse danaro da spendere, dice an-

che il sacro testo, che implei'srat ilìimaniim

(Jud. ir>, i-j). Avea pertanto il sacerdote

pigliato scambievolmente al buon Mica al-

trettanto amore. Ond'è che un giorno veg-

gendo enlraro nel tempio alcuni .'«okUti
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della tribù di Dan per isvaligìarlo, egli,

senza temer delle loro spade, si fece in-

nanzi, li rimproverò, li ripresse, e si mise
solo a difendere i sacri arredi. Quid faci-
tis? qiiidfacitis? (Jud, 18, 18) E non fu

questa una cordialità singolare? un corag-

gio sommo? Ma udite appresso. Quando i

soldati si vider fare una slmile resistenza:

Eh sta cheto, gli dissero, non ti avvedi

che tu qui sei un piovanello ridicolo, un
pretazzuolo meschino? Fa a nostro modo:
conte'ntati di lacere, e noi ti daremo molto
miglior cura di questa da amministrare.

Tace j, et pone digitum super os tuum j ve-

nique nobiscum, ut liaheamus te patrcm ac

sacerdotem. Quid libi melius est, ut sis sa-

cerdos in domo unìus viri, an in una tribù

etfamiìia in Israel ? ( Jud. 18,19) Credere-

ste? Quando il buon uomo senti trattarsi

di avanzamento di grado, di miglioramento
di carica, non solo si tacque (ch'era quel

tanto che i soldati chiedeano), ma egli il

primo cominciò subilo a saccheggiare di

mano propria l'altare, a spogliare le mura,

a votarle credenze, a torre i torril)oli, ad
involar gridoletti,ed a gran passi ne fugge

via co'soldatl. O amico, o amico, dunque
così mi tradisci? cosi mi lasci? così mi
volli le spalle? Pensale voi. Può sfiatarsi

Mica in gridare quanto a lui place, che il

sacerdolc, già lontano, noi sente. E che vi

pare, uditori? Poteva Mica aver fatto più

per tenersi quest'uomo fedele? IVon lo

aveva trattato con sommo onore? ]Von gli

aveva mostrala una colai confidenza? [Non

gli avea sempre tenute le mani piene? Et
implevcrat iìli maniim. Signori si. Ma que-

sto in somma fu l'uso antico degli amici

mortali: voltarsi a chi loro ofl'eriva rfilgllor

partilo. Imitar le mosche, le quali corrono

a chi fa mensa più lauta; imitare 1 colom-

1)1, 1 quali volano a clii ha cornino più elet-

to. Ma forse che di presente non v' è que-

st'uso? Oh Dio! oh Dio! Non mi fate dire,

uditori, ch'io farei troppa vergogna alla

nostra età.

VII. Torniamo dunque all'intento no-

stro, e diclamo. Qual fondamento possia-

mo noi giammai far negli amici umani,

mentre eziandio senza nostra veruna col-

pa, eziandio senza nostro verun demerito,

ci possono ab])andonarc? IMa che diss'io,
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senza colpa, senza demerito? dissi poco.

Gli stessi benefizj talvolta fatti all'amico

son cagione che ci abbandoni, l'istessa be-

nevolenza, l'istesso amore. Eo perductus

estfuror, lo dice Seneca, utpericulosissima

res sit beneficia in aliquem magna conferre

(De Benef). E pericolosissimo fare ad al-

trui qualche servigio assai grande. Per-

ciocché, mentre il beneficato non ha ricom-

pensa bastevole al benefizio, comincia a

poco a poco a mirare il benefatlor con

quell'occhio avverso con cui miransi i cre-

ditori; comincia ad isfuggirlo, comincia ad

infastidirsene, e gli diviene talor nimico

ingratisslmo, non per altro, se non perchè

pare che sareblie vergogna l'essergli amico,

e d'altra parte non essergli amico grato. E
questa è da chiamarsi, uditori, amicizia

stabile? amicizia fedele? amicizia ferma?

Vili. Or veniamo all'incontro a parlar

di Dio, ed a terminare il confronto. Potete

voi per ventura temer di lui nulla di tutto

ciò che dianzi abblam detto? Ma dite che?

Che senza vostra colpa egli possa restar di

amarvi? che vi sdegni benché buoni? che

vi schivi benché benevoli? Anzi questa ap-

punto, uditori, è la maraviglia: che noi,

senza colpa sua, siamo liberi a lasciarDio;

ma Iddio non è libero a lasciar noi senza

colpa nostra: non deserit, nisi deseratur.

Non accade pertanto, che noi temiamo

presso lui d'incostanze, non di livori, non
di calunnie, non di contese, non d'ombre,

non di sottratti: guardiamoci da noi stessi.

Alza l'Apostolo un dì la voce, ed esclama,

che ninno mal sarebbe stalo bastevole ad

istaccarlo dall'amor di Gesù: non Angeli,

non Principati, non Virtù, non chiunque

si fosse, o alto o basso, o forte o debole,

o presente o futuro. Certus swn, quia ncque

Angeli , neque Principatus , ncque f-^irtutcs^

ncque instantia, ncquefutura, nequeforlitu-

do, neque altitudo, neque profundum, pote-

rit nos separare a charitate Dei {adKom.S,

58 et 39). Ma avete notato? dice qui con

somma acutezza Bernardo abate. Non ha già

tra questi annoverato l'Apostolo ancora sé.

3fulta enwneravit Àpostolus, minime tamcn

adjecit: nec nos ipsi, E perché? quìa soli

Deum desercre possumus propria i-oluntatc.

Practer liane ( belle parole !
)
practcr liane,

nihil est, quod limcainns (Serm. de dupl.
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Bapt. ) : no, nìhìlj nihil. Noi solamente pos-

siamo a noi far quel danno che non può

farci un Dio stesso con tutta la sua più ter-

ribile onnipotenza. E s' è cosi , non vi par

questo, uditori, un vantaggio grande, non

poterci dolere se non di noi, quando noi

per sorte perdiamo sì buon amico? Oh che

consolazione! oh che pace ! oh che sicu-

rezza! S'io amo un uomo, debbo guar-

darmi da mille che non mei tolgano; s'io

amo Dio, non mi debbo guardare se non

da me. Quindi gli promeltan pur altri

doni magnifici, entrate ricche, retaggi più

che reali: non c'è pericolo ch'egli per que-

sto a niuno mai mi posponga, se io, ben-

ché più meschino, benché più misero, por-

terogli per altro maggior amore. Non é egli

come il sacerdote di Mica, che aderisca a

chi gli ofiVe miglior partito; e non va die-

tro a chi più lo regala, ma a chi più l'ama.

Così noto io, che quando tra gli Apostoli

suoi seguaci ebbe ad innalzarne qualcuno

alla prima carica, non v'innalzò quello che

si era segnalato in lasciar maggiori ricchez-

ze (perchè, a mirar ciò, sarebbe il ponti-

ficato tocco a Matteo); ma v'innalzò quello,

il qual portavagli alletto più fervoroso ( Jo.

•21, i5, 16, 17). Così pur considero, che

quando tra le sorelle sue albergatrici ebbe

a dare a qualcuna le prime Iodi , non le die

a quella che s'era alTaccendata nel fargli mi-

gliori spese (perché, a mirar ciò, si sareb-

bon gli eucomj dovuti a Marta); ma le die

a quella, la quale ne languiva di amor più

tenero (Lue. io, 42)- E quei ricconi, i quali

già nel gazofilaclo gittarono tanto di oro,

non poteron con tutte le loro offerte otte-

ner da lui che li preferisse, anzi neppure
che gli agguagliasse a quella povera ve-

dova , la qual vi aveva a gran fatica ripo-

sti due soli piccioli, duo minuta (Marc. 12
,

42 ); mercecchè Iddio, come Io dlcea, non
si lascia adescar dai doni, e non istlma gli

amici per ciò che danno, ma per quello

che sono: Iliìarem enini datorcm diligit Deus

(2 ad Cor. g, y). Non dice largiim j, non
dice Uberalem, non dice splendidum j dice

hilarem: dote che guarda non la mano,
ma 'l cuore; non l'opera, ma l'affetto.

IX. Né sia chi credasi che ciò forse in-

tervenga perchè Dio, come gli uomini,

sdegni anch'esso di vedersi ad altrui debl-

tor di molto. Tutto il contrario, dice san

Giovanni Grlsoslomo: non pennde dele-

ctatursuis debitorihus creditore utDeus suis

creditorihus (Hom. 7 in eplst. ad Rom.).

Non tanto godiamo noi nel mirar coloro da

cui dobbiamo ricevere ,
quanto giubila

egli in mirar coloro a cui deve dare. Che

però, notate bellissima differenza; chi nella

sua bassa fortuna ricevè già segretamente

limosina da persone inferiori a sé, quando

poi venga per qualche accidente mirabile

a cambiar sorte, e a ritrovarsi in ricchez-

ze, in aura, in altezza, in felicità, si ver-

sfosna in veder coloro, alle cui case soleva

andar cosi spesso a fare il pitocco. Ne può

aver cosa che maggiormente lo esasperi,

quanto udire che alcun di questi, o per

ostentazione, o perenta: mirate, dica, co-

stui, il quale ora qui sfoggia con tanto lus-

so; mi ricordo di averlo io stesso veduto

venire in casa nostra più d'una volta a

chiederci un soldo. Ma quanto diversa-

mente è del nostro Dio! Egli a suono di

trombe nel giorno estremo convocherà l'u-

niverso. E per qual cagione? Per far sapere

ogni minimo quattrinello che avrà da noi

segretamente ottenuto: né in quella sua

tanta gloria si arrossirà di riconoscere ad

uno ad uno i suol antichi sovvenitori, e di

protestare com'egli, slato già poverissimo

in terra, ebbe dal tale per limosina un cen-

cio di cui coprirsi, dal tale un pane, dal tale

un pomo, dal tale una tazza d' acqua. Cum
venevit in majestate sua, che farà? Cum ve-

nerit in majestate sua, dicet: Esurivi, et de-

disfis rnihi manducare: sitivi, et dedistis

mihi libere (Matth. -25, 5 1 et 3.1).

X. Oh amico dunque unicamente per

certo fedele al mondo! oh sincerità singo-

lare! oh schiettezza somma! oh lealtà in-

comparabile ! Non pare a voi , Cristiani

,

che con ragione v'abbia io voluto porre in

discredito ogni altro, fuorché Colui, del

quale il nostro savissimo Centurione si fidò

tanto? Dite voi stessi, se mi volete confes-

sar con candore la verità: non siete giunti

più di una volta a prorompere ancora voi

in quella proposizione del Savio: virumji-

delem quis inveniet? (Prov. 20, 6) In som-

ma, al mondo non si rllruova un amico, di

cui promettersi? Non avete provato per

isperienza, che I più di essi c'Ingannano,
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ci tradiscono, e che, quali sparvieri intenti

a far preila , appunto allora ci sfuggono

dalle mani
,
quando credevamo di esserne

più sicuri ? Perù tenete quanto abbiam detto

a memoria fiuch'io riposi, e preparatevi

fra questo mezzo a rispondere ad un gran

dubbio, che poi per molto util vostro io

vi proporrò.

SECONDA PARTE

XI. Il dubbio grande, ch'io determinai

di proporvi, altro non è che il seguente.

Se solo Iddio si può chiamar con ragione

l'amico vero, e tutti gli aUri o poco o mol-

to, patiscon d'infedeltà; come dunque è

possibile che si truovi chi per compiacere

a un amico disgusti Dio? Voi non rispon-

dete niente, uditori ? Parlate pure, pariate.

ISon ho sapulo fors'lo spiegarmi abbastan-

za? Replicherò. Come, dico, è possibile

che si truovi chi per compiacere a un ami-

co, chi per accettarne gl'inviti, chi per

aderirne a' consigli, chi per lusingarne i

capricci, disgusti Dio, lo disonori, l'of-

fenda, e sia leale a quell'amico il quale

usa ogni slealtà, ed a quel che usa ogni

lealtà sia sleale? Non vi par forse dubbio

questo assai degno de' vostri ingegni? Che
dite dunque? Scioglietemelo, soddisfate-

mi, datemi almeno una risposta apparen-

te. Ah cuori sconoscentissimi de' Cristiani!

Ben si conosce che ninno ardisce fiatare,

perchè niun è che non sia forse anche reo

di sì portentoso delitto. La nostra vanità,

Ift nostra leggerezza, la uosira forma in-

considerata di vi\'crc ci conduce ad ec-

cesso tale. E s'è cosi, non verremo almeno

per esso a coprirci il volto di pubblica con-

fusione? Quasi tutti lodano Pericle, per-

chè richiesto da ceri' uomo a giurare in

grazia di esso una cosa falsa, rispose, co-

m'è notissimo, ch'egli era amico bensì,

ma sino all'altare: Ainicus usc/iie ad aras.

Eppure Plutarco {De vitioso pudore) non
sol di ciò non lo loda, ma lo vitupera, di-

cendo eli' egli era trascorso troppo oltre.

Usque ad aras? iisque. ad aras? Ah malac-

corto! Nhnis prope accesserat. Conclossia-

chè in quante cose non buone doveva Pe-

rirle aver già condisceso all'amico, mentre

"li aveva dato ardire ili ;:hii'den'li un sa-
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crilegio! Sentite dunque ciò ch'io dico a
voi pure. Convieu che l'amicizia finisca

non all'altare, che questo è troppo; ma
sulla soglia del tempio, sicché neppure ì

compagni vostri abbian animo di tentarvi.

Non sono dunqu' essi arrivati ancora a sa-

pere che voi stimate molto più Dio di lo-

ro? ne possono ancora averdubbio? se ne
possono ancora mostrare incerti? Oh torlo

grande che davvero voi fate ad un amico

si nobile, qual è Dio!

XII. E con qual faccia ardirete voi poi

ne' vostri bisogni di comparirgli dinanzi V

menti' egli, picco di gelosia pungentlssl-

ma: Andate pur, potrà dirvi , andate a ri-

correre ai vostri amici più degni, ai vostri

amici più cari, a quei che avete prezzati

si più di me. Non avete voi tutto collocato

negli uomini il vostro affetto? Gli uomini

dunque vi ritraggan da morte, gli uomini

dunque vi rendan la sanità, gli uomini dun-

que vi donino II paradiso, gli uomini dun-

que vi campino dagli abissi. L'hi siint Dii

vestri, in quihus hahebatis fìduciam? ( Deut.

52,37): su allegramente: surgant^et opitu-

ìcntiir vobis ( Ibid.) : surgant, et Uberent vos

(Jer. 2,28). E voi. Cristiani, che gli potrete

rispondere? Sperate forse che debbano in-

tercedere da Dio per voi questi amici stes-

si, i quali or sono cagione che l' offendia-

te? che debban dirgli d'esser loro i col-

pevoli, loro i rei, e che si debbano come
tali olTerire a pagar essi le pene apprestale

a voi? Anzi saranno, se bisogni, essi i pri-

mi a gridarvi contro, a confondervi, ad ac-

cusarvi. Narra la divina Scrlllura, che es-

sendo stato già sconfìtto Assalon dall'e-

sercito di Gioab, nel fuggir ch'egli a bri-

glia sciolta facea per una foltissima selva,

gli accadde una gran disgrazia. Perocché

Intralclataglisl, nel pigliar vento, la chioma

a' rami di un albero, avvenne, che tanto

più il suo giumento Impaurilo seguitò a

correre; e cosi egli miseramente restò pen-

dente dall'alto, senza aver modo o di tron-

carsi i capelli, o di svilupparsegli. Un sol-

dato nimico, il qual se ne avvide, volò

a darne la nuova a Gioabbe stesso. E Gioab-

be a lui: Se questo è dunque, replicò, per-

chè tu non gli hai tosto vibrato un pugnale

in petto, ch'Io t'avrei data per lo meno

una mM:i!':a di diece sicli d'arijonto? — Oh
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questo no, ripigliò allora il soldato: me ne

avresti potuto dare anche mille, ch'io non

però l'avrei tocco. Perchè il Re ha dato

espresso ordine che Assalon sia serbato in

vita; e s'io fossi stalo più ardito che rive-

rente, pili precipitoso die cauto, il Pie si

sarebbe acceso di un alto sdegno contro

di me: e tu in tal caso, o per consolarlo,

p per contentarlo, o per adularlo, o per

altro costume usato a voi pratici corligia-

ni, saresti stato per avventura anche il

primo a dargli ragione: Sed et si Jecissem

cantra aniinam meam audactei\nequaquam

hoc Regem intere potuisset, et tu stares ex

adverso (2 Reg. 18, i3). Oh quanto bene,

oh quanto saviamente rispose in Jiscolpa

propria questo povero fantaccino ! Tu, che

mi persuadi a commettere centra il mio

Re cosi grave disubbidienza, tu, tu mede-

simo, non solamente poi non mi avresti

difeso, ma avresti detto ch'io sono stato

un temerario, uno sfacciato, un sacrdego,

un ribaldaccio, ed avresti cooperato a man-

darmi più prestamente sopra una forca:

et tu stares ex adverso.

XIII. Or questo è ciò che voi dovete

dire in cuor vostro, uditori, quando un
compagno o vi lusinghi vi stimoli a

qualche male. Non vi fidare, non creder-

gli ; ma tenere per cosa ferma, che quando

poi verrete innanzi al tribunale divino, egli

sarà l'accusator più implacabile e l'avver-

sario più infesto che aver dobbiate. V'in-

vita egli ora, come amico, ad udire quella

commedia profana? Signori sì; ma poi sta-

bit ex adverso j e dirà che a ciò gli deste

animo con l'affezione smoderala a' trastulli

da voi mostrata. V'invita egli ora, come
amico, ad accompagnarlo a quella casa ne-

fanda? Signori si ; ma poi stabit ex adverso

^

e dirà cIlb a ciò gli porgeste occasione

con la licenza giovanilissima di amoreg-

giare in voi scorta. V'invita egli ora, come
amico, ad entrare in quel contralto proibi-

to.'' Signori si; ma poi stabit ex adversojQ

dirà che a ciò gli somministraste argomen-

to con l'amore insaziabile della roba in voi

conosciuto. E così fate ragione, che, per

quanto egli potrà, sarà sempre il primo a

rovesciare sopra di voi la sua colpa. E voi

da costoro, quantunque sieno sì tristi, si

traditori, lascerete condurvi ad offender
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Dio? Oh cecità! oh stolidezza! oh pazzia!

Qual merito hanno presso di voi questi

iniqui, qual ragione, qual titolo, sicché

voi dobbiate per essi voltar le spalle a chi

dovrete finalmente ricorrere nell'estremo

abbaudonamento ?

XIV. Rimirate voi questo Cristo, udi-

tori miei, questo Cristo così penante, que-

sto Cristo cosi piagato? Girale quanto vo-

lete; qua finalmente noi ci dovremo ridur-

re. Verrà quell'ora, in cui sopraffatti dal

male, in cui spediti da' medici, ci trove-

remo senz'altro più di questa vita morta-

le, che il pentimento di averla male im-

piegata. E quale allor degli amici sarà co-

lui che a noi venga per consolarci? Qual-

cuno forse, il quale spererà qualche luogo

nel testamento. Nel rimanente, oh che alta

desolazione! Lo squallor della camera mez-

z" infetta dalla varietà de' medicamenti, il

fetor delle nostre carni, il fracidume del

nostro fiato farà che insino i più caritate-

voli Religiosi malvolentieri si appressino

al nostro letto. Solo un piccolo Crocihsso

ci verrà finalmente a restare in mano, ed

egli solo non avrà fra tante nostre sordi-

dezze ad orrore di essere da noi tocco, da

noi baciato. Che sarà pertanto di noi, se

allor la nostra coscienza ci accuserà di a-

verne fatto sino a quel di sì vii conto? Oh
Dio! che angosce! che crepacuori! che fre-

miti! Veder chiaro d'esser noi già dere-

litti da ciascun altro, di non avere altra

speranza che in Dio , altro conforto che

Dio, altro ben che Dio, e nondimeno do-

ver dire a Dio stesso: io vi disprezzai, e

vi disprezzai per piacere ad uomini ingra-

ti ! Oh come allora gli chiederemo un anno

almeno di vita, un anno, un anno, con cui

potere far manifesto a ciascuno di non cu-

rarci più di amici merlali ! Oh che propo-

siti degni! oh che voti pii! Ma noi siam già

pervenuti all' ultimo fiato, e convien mo-
rire. Immaginatevi adunque con quanto

grande amarezza rimireremo allor noi quel

Signore offeso, con quanta confusione, con

quanto cruccio; e piaccia a Dio che, so-

prafifali da un improvviso furore, non sia-

mo indotti dal nemico anche in ultimo a

disperare, e cosi a dannarci. Come dobbia-

mo far però ad evitare pericoli si tremen-

di? Eccolo, o miei signori. Che noi faccia-
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ino iu questo di questo saldo proponimento

di voler Dio per quell'amico ch'egli è,

eh' è quanto dire in buon senso, il mag-
gior di tutti. Ci siano pur cari i nostri pa-

renti, ma mcn di Dio; cari i nostri com-
pagni, ma dopo Dio; cari i nostri padroni,

ma sotto Dio. Né ci arrossiamo di prote-

starcene, con chi il contrario pretenda, a

fronte scoperta: Deus meuSj in te confido

j
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non enibescam (Ps. i^, a). Chi mai sarà

che si offenda, se il posponghiamo a chi

ci ha creati, a chi ci ha redenti, a chi ha

da renderci eternamente beati? E ove al-

cun pur si Iruovi il qual se ne offenda,

per questo medesimo noi glielo dobbiamo
posporre con maggior animo, perchè non
è degno del nostro affetto un amico si scel-

lerato.

PREDICA TERZA
NEL VENERDÌ DOPO LE CENERI

Ego atitem dico volisi Diligile inimlcos vestros. Matth. 5, !\f\.

I, Oieno grazie al pontefice san Grego-

rio, il quale acutissimamente considerò

che Cristo chiamò i pescatori all'apostola-

to mentr'essi slavano sulle spiagge del ma-
re, non raccogliendo le reti, ma sol giltan-

dole, mittentes retia (3Iatth. 4> i8); per

dinotarci, non dover essere obbligazion

del predicatore evangelico il guadagnare

le anime e'I convertirle, ma solamente l'u-

sar quelle diligenze che son utili a si gran

fine. Dev'egli tendere sull'uditorio le nas-

se della divina parola, senza restarsi per

istanchezza di Iati, che a lungo andar gli

succeda, o sudor di fronte; nel resto poi,

se i peccatori, quai pesci più maliziosi,

schivin gli agguati, o sviluppinsi dalle ma-

glie, tal sia di loro: non però l'infelice pre-

dicatore dovrà mai travagliarsene grave-

mente, ma rammentarsi che ciascuno alla

fine riporterà la mercede corrispondente

alla sua fatica, non al suo frutto. Unusquis-

que proprìam mercedem accipict secimdum
suiim laborem (i adCor. 3, 8), come l'Apo-

stolo dice; e nou secwidum siiumfructum,

E certamente se ciò non fosse, uditori,

non credo io già che mi sarei contentato a

patto veruno di comparire stamane su que-

sto pulpito; ma mi par che ancor io, qual

novello Giona, mi sarei messo disperato a

fuggirmene afacie Domini ( Jon. 1,10); con

questa differenza però, che s'egli fuggi

perchè temca che la gente si convertisse,

io fuggirei perchè temo che resti dura. E
che dubitarne? M'impone Cristo nell'odier-

no Vangelo, che a nome suo vi comandi

che voi diate la pace al vostro nemico, che

gli rilassiate ogni offesa, che gli rimettiate

ogni oltraggio : Diligile inimicos vestros. E
volete ch'io speri si facilmente che lo fa-

rete? Potrò ben io per ventura sfiatarmi in

grida, e dileguarmi in sudori; ma poi che

prò? Si ha da trattare con una passione si

fiera, che non prezza ragioni, non vuol

consigli, non si arrende a preghiere, e qual

aspido inferocito sdegna di udire, per non
lasciare di mordere. Sicché qual dubbio,

eh' io non potrò con onore uscir mai d^ im-

pegno? Dall'altra parte io non posso finir

di credere che persone per altro di tanta

sagacità e di tanta saviezza, quant'è la vo-

stra , lascinsi in modo traporlare da un im-

peto di furore, che non vogliano far conto

alcuno di chi loro parla non per altro in-

teresse, che di lor bene. Conciossiachè che

credete? ch'io venga questa mattina su que-

sto pergamo per arringare a favor de' vostri

nemici? Dio me ne liberi . Non li curo, non

li conosco; né ho ricevuti fin al di d'oggi

da voi si rei trattamenti, ch'io debba fare

o il protettore o 'l procuratore di quei che
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v'hanno oltraggiati. Sciaurati che sono ! non

sono degni se non che di un pubblico lac-

cio che li soffoghi, mentr'essi osarono far

insulto a persone così chiare per titoli o

per talenti, come io vi vogho facilmente

concedere che voi siate. Però, se si avesse

a mirare quel ch'essi meritano, io stesso,

io stesso vorrei essere il primo ad irritare

il vostr' odio contro di loro , e vorrei loro

pregare, se fosse lecito, assai più male di

quello che forse voi non sapreste loro ar-

recare. Ma il ben vostro è quel che a me
preme tanto, o signori miei; e perciò mi

riscaldo, e perciò peroro, perch'io veggo

chiaro che voi, per isfogare un impeto di

passione inconsiderata, venite a tirarvi ad-

dosso un cumulo di sciagure inimmagina-

bili. Di grazia, fatemi non altro onore che

questo, di udire pazientemente s'io dica il

vero; e poi risolvete conforme vi aggradirà.

II. Io so molto bene, uditori, che la pas-

sione offusca r intelletto di modo , che , co-

me in un'aha notte, non gli lascia punto

discernere il ben dal male. Conturhatus est

in ira oculus meus (Ps. 3o, io), diceva Da-

vide: Caligavit ab indigiiatione oculus meus

(Job 17, 7), diceva Giobbe: e più viva-

mente pretese ancora di alludere a ciò l'A-

postolo quando disse : Sol non occidat super

iracufidiam vestram (ad Eph. 4,26). Voleva

egli, se credesi a san Tommaso, volea,

dico, che il sole della ragione uon venisse

mai a tramontare sui nostri sdegni: Sul non

occidatjidest non obtenebretur dictamen ra-

tionis (S. Th. in ep. ad Eph. e 4, lect. 8). ÌNel

resto, se qualche raggio pur in voi rilucesse

di si bel sole, vedreste subito maggior esse-

re il male che cagionate a voi stessi con la

vendetta, che non il bene che rechereste al

vostro emolo col perdono. Egli, quando an-

cor abbia il perdon da voi, siate sicuri che
non l'avrà cosi presto da'suoi rimordimenti

e da'suoi rancori, che son le furie domesti-

che d'ogni iniquo; e faccia quel ch'egli vuo-

le, o nella vita presente o nella futura paghe-

rà pene assai maggiori di quelle che da voi

potesse ricevere. Laddove, per volervi voi

vendicare, che miserie non incorrete? Cer-

to è che l'ira è la più precipitosa affezione

che sia fra tutte: irafuror brevis est (Ilor.

I. 1, ep. 2). Chi opera traportato da essa,

uon opera mai con prudenza , ma con te-
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merita. Si finge agevoli tutte le dìfficultà, si-

curi tutti i pericoli, favorevoli tutti gii even-

ti; e non considera quante volte è avvenuto

che cada vinto chi si fidava di rimaner vin-

citore. Quindi Aristotile (Eth. 1. 7, e. 6.) pa-

ragonò r ira al cane. Avete osservato il cane

quand'egli sente picchiare all'uscio di ca-

sa? tosto egli abbaja, e si accende, e cor-

re alla soglia, per avventarsi alla vita di

chiunque accostisi. E non considera prima

se quei cui egli va incontro sieu pochi o

molli , se forti o deboli, se inermi o se ben
armati; ond'egli molte volle è costretto a

tornare indietro col collo chino, e spesso

anche col capo rotto. Il che non gli avver-

rebbe se avesse un poco di pazienza di

veder prima chi è; e poi, se lo conoscesse

suo pari, sfidasselo co' latrati, e lo assalisse

co' morsi. Cosi appunto fa, se ben guarda-

si, l'uomo irato. Egli, qual cane impruden-

te, si lancia subito ad investir chi che sia;

né prima esamina bene, come dovrebbe,

quale sia quel cimento cui va ad esporsi,

e quante sien le sue forze, quante le altrui:

ond'è che spesso, mentre egli va per of-

fendere, resta offeso; e in cambio di ven-

dicare gli oltraggi vecchi, viene a ripor-

tarne altri nuovi. Chi vi assicura pertanto

che ancor a voi non succeda l' istessa sor-

te? Perocché, quand'ancora giungeste fino

a scacciar via dal mondo il vostro nimico,

non rimangon altri che prendano le sue

parti? Piare volte una vendetta riesce felice

appieno. Avrete spento il vostro avversario;

ma vi avrete irritata la sua famiglia, irrita-

ti i suoi fautori: e per uno che cade mor-
to, può essere che ne sorgano cento vivi.

Quanti son però, che si pentono di essersi

vendicati! quanti ancorché si attristano di

aver vinto! Oìi quoties poenituit defensio-

iiisì Cosi lo truovo io notalo da Tertulliano

(Depalient.). Pensavano vincendodi assicu-

rarsi, e poi si accorgono di non aver fatto

altro più che recidere il capo all'idra ; tan-

to i pericoli sono ogni di maggiori. Quin-
di oh che torbida vita convien menare,
non si volendo aver pace con un uom so-

lo! Bisogna perder gli amici, con dimo-

strarsi sdegnalo a tutte quelle persone che

gli appartengono. Bisogna perder le ricrea-

zioni, con tenersi lontano da tutte quelle

adunanze dov'egli pratica. Bisogna perder
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la libertà, inenlre non si può nemmen ire

con sicurezza dove vorrebbesi;ma convien

sempre mandare innanzi a spiare chi v'è,

chi vi fu, chi è probabile che vi venga:

ogni volto nuovo mette sospetto, ed ogni

:irme vicina arreca timore. Se si mangia,

bisogna sospettare di acquetta frodolenta

ne' cibi; se si cammina, bisogna temer d'in-

sidie nelle strade; se si dorme, bisogna du-

bitar di tradimento nel letto: bisogna con-

sumare il più certo delle sue rendite in

mantener servidori, i quali difendano; in

regalar confidenti, i quah ragguaglino; in

alimentare sicarj, i quali assaliscano; ed in

dar sempre pascolo a certe bocche che voi

chiamate di fuoco, e che però non si scor-

gono mai satolle: nunquam dicunt sufficit,

E non si veggono tutto giorno le inimicizie

mettere a fondo per tal cagione le case,

scialacquali splendidi patrimonj, spente nu-

merose famiglie, e disertati bellissimi pa-

rentadi? Come può essere adunque che voi

godiate d' una condizione di vita si mise-

rabile, qual è questa, nella quale è si certo

il mal che patite, ed è si incerto il ben che

ve ne verrà? Parlate pure, parlate, ch'io

già m'immagino che voi vediate abbastan-

za non essere mio intendimento di pero-

rare a favor degli emoli vostri, ma bensì

de' vostri più congiunti, ma bensì de* vo-

stri più cari, ma beasi finalmente di voi

medesimi.

III. Non mi potete dunque rispondere

se non una delle due cose. O che, per ven-

dicarvi, siete contenti di perdere quanto

c'è. Ma ecco il sole della ragione in voi

spento: scusatemi se vel dico, s'è fatta se-

ra: occiditj occidit. Oh che semplicità! oh

che sciocchezza! Questo è cader nella paz-

zia solennissima di quel tribuno delta ple-

be, chiamato Druso, il qual, come narra

Plinio (Hist. nat. 1. uS, e. 9), non sapendo

in qual altro modo o partorire discredito,

o portar danno ad un suo grave avversa-

rio, nominato Quinto Ccpione, mirate a

che si condusse. Si bevve il sangue d'una

fetida capra, sangue non meno pestifero

che schifoso ; e così da sé stesso si avvele-

nò, per isperanza che dovesse poi la sua

morte venire apposta a quel suo famoso

malevolo. E non è questo un proceder da

disperalo, dice il GrisoslomO; da frenetican-

te, da folle? Quidt rogo^ stultìusj quam te-

metipsum mulctare_, dum te de altero credis

ultionem sumere? (Hora. de simuli, et ira,

Ducaeo interpr. ) Oppure, se voi non mi
dite di esser coutenti di perdere quanto

c'è, potete dirmi che non avete che perde-

re; che siete liberi afiatlo; che siete sciol-

ti ; che siete soli ; che non avete interessi

di cui curarvi; che non avete famiglia a

cui provvedere; e che, quando sia morto il

vostro avversario o mortificato, nemmen
vi resta altri al mondo di cui temere? Ma
se parlate così , fermatevi adunque

, perchè

in voi non è sera no, com'io mi credeva;

è già notte orrenda: Me ergo non timebitis?

dicit Dominus (Jer. 5, 22). Se non vi resta

altri al mondo di cui temere, vi resta Dio.

Di questo ne temerete? Oh se intendeste

quanto atroce è l'ingiuria che voi gli fate

nel vendicarvi privatamente di un vostro

quantunque ingiusto offensore! oh se l'in-

tendeste! credete a me, non lascereste sì

facilmente al furore la briglia lunga.

I\'. E qui figuratevi trovarsi un principe

potente al pari e pietoso, il quale, per di-

mostrare l'affezion sua verso di qualche suo

suddito, gli dicesse: Amico, io voglio sta-

bilir teco un patto; però tu ascoltami. Io

voglio promulgare in tutto il mio Stato un
editto pubblico, che chiunque ardirà mai

di oltraggiare la tua persona, sia tosto reo

di violata maestà, non altrimenti che s'e-

gli avesse oltraggiato non le, ma me. Ri-

puterò miei lutti gli aggravj, miei tutti gli

afl'ronti, mie tutte le villanie che ti saraa

fatte. Ma ricerco da te vicendevolmente una

condizione; ed è questa, che tu ceda a me
la vendetta di tali offese. Per mie mi di-

chiarerò di riceverle; n:>a come mie le vo-

glio ancor vendicare. Ditemi, se vi fosse

un principe, il qual parlasse in tal forma

ad un suo vassallo vile e negletto, non si

slimerebbe questi esaltato ad un grand'o-

nore? E s'egli ripugnasse a tal coudizio-

ne, quasi gravosa, non sarebbe tacciato co-

me uno sciocco, anzi rimproverato come

un villano? Credete però voi che un tal

principe, per benigno eh' egli si fosse, po-

trebbe guardar più con buon viso quel ser-

vo audace? s'interesserebbe più ne' suoi

comodi? si curerebbe più della sua perso-

na? Anzi cred'io che 11 rigetterebbe da sé;
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e, iu camino di volei più proteggerlo con-

Ira ogni altro, lo prenderebbe egli il primo

a perseguitare. Or immaginatevi questo per

appunto essere il caso nostro. Si è prote-

stalo Dio chiarissimamente, ch'egli ripu-

terà come fatti a sé quanti torti sien fatti a

noi. Questo è certissimo. Benignissimus ac
' piissimus Dominus cum seivis suis coinmu-

riem sibi et honorem simili el contumeliam

facit:, cosi lo disse Salviano, ne quis^ cum

Dei sei\>iini laeditj, hominem tantum a se

ìaedi arbitretur (L. 8 de Prov. ). E però

niuQO oftende o disgusta noi, che non of-

fenda e non disgusti ancor esso; mentre

non v'ha peccato rispetto al prossimo, che

non sia pure in egual forma peccato rispet-

to a Dio. Qui l'os spemit, me speniit (Lue.

IO, 16). E s'è cosi, qual amore più svi-

scerato di questo egli ci potea dimostrare?

Ma che? com'egli si è protestato che sue

saranno le nostre offese, cosi dall'altra par-

te si è dichiaralo che si riserbino a lui le

nostre vendette: Mihiviiidicta, et ego retri-

buani (adHeb. 10, 00). Or non ha egli per-

tanto una cagione giustissima di adirarsi,

quando noi non siamo conlenti di questa

legge? Ci ha egli forse con questa legge ag-

gravati? ci ha pregiudicato? ciba oppressi?

che mal ci ha fatto? Bisogna dire ch'una

delle due cose pensiara di lui: o ch'e-

gli non abbia braccio da sostenere le no-

stre parti, o ch'egli non abbia cuor da sen-

tire le nostre offese. Ma chi può cadere in

si stolida frenesia? Interrogale san Giovan-

ni Grisostomo, ed udirete, esser Dio tanto

inesorabile in risentirsi delle iugiuiie a noi

fatte, che più facilmente egli s'indurrà a

non vendicare le proprie, che a non ven-

dicare le nostre. Saepe enim mos est Deo ,

ut dimiltat qiiae in se peccata fucrint ; ve-

rum (jiaie in proximuni _, ea maxima exqui-

rat severitate (Hom. 26 in Gen.). Commise
già lo sfortunato Caino due solenni scelle-

ratezze: l'una direttamente contro di Dio,

strapazzandolo nelle ofTerle de' sagrifizj ;

l'altra direttamente contro del prossimo,
togliendogli per livore la vita. Chi non
avrebbe riputato però che Dio dovesse ri-

cattarsi più implacabilmente del primo af-

fronto, come più proprio? Fu quello il pri-

mo delitto che venisse t,l mondo commes-
so centra la religione ; e però parca che gli

Segneri, T. I.
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fosse dovuto un gastigo assai memorabile,

per mantenere il necessario rispetto al culto

divino. Eppure, dice san Giovanni Griso-

stomo, guardate quanto leggiero risenti-

mento Dio ne mostrò. Non fece altro che

dire al reo un solo peccasti. Non io punì

come giudice; solamente l'ammoni come
amico. Ma quando il misero infellonì con-

Ir'Abele, oh allora sì che Dio non potè

contenere l'ira nel petto. Maledisse di pro-

pria bocca lo scellerato, lo scacciò dalla sua

presenza , lo condannò alle selve, lo per-

seguitò con terrori, né per tutta la vita die

mai più pace a quel cuore agitalo da tante

furie, quanti alloggiava o di giorno pen-

sieri, o di notte sogni. Or come dunque
volete voi sospettare che Dio non prendasi

a cuore l'ofl'ese vostre, mentre voli' egli

fare tanto più caso del primo fallo operato

a' danni del prossimo, che non del primo
sacrilegio commesso ad onta dell'istessa Di-

vinità? Ma d'altra parte, s'egli le prende

si a cuore , come dunque non rimettete

ogni vostra causa nelle sue mani, ed essen-

do voi vassalli vilissimi, vi volete arrogare

l'autorità del padron sovrano? Non è que-

sto un ribellarsi al suo tribunale? un ri-

pudiare il suo patrocinio? Et quem ìiono-

rem litabimus Deo., si nohis arbitrium defen-

sionis arrogavcrimus ? io dirovvi con Ter-

tulliano (De Pat. ). Se voi vi fate privata-

mente giudici delle offese che ricevete, se

voi ne formale il processo, se voi ne date

la sentenza, se voi ve n'eseguite ancor la

giustizia di vostra mano, che altro rimane a

Dio, se non che sedersene spettatore ozio-

so delle vostre dissensioni, in cambio di

esserne giudice inappellabile? Non accade-

rà, s'è cosi, che da ora innanzi noi ci stan-

chiamo giornalmente in ripetere col Sal-

mista: Deus ultionum Dominus j Deus iillio-

num (Ps. g3, i ). No che per tale non vo-

lete voi riconoscerlo, mentre non lo lascia-

le operare con libertà. Deus ultionum libe-

re egitj e non vuol che voi gli strappiate

di mano il dardo per avventarlo da voi co-

me più vi piace. Oh quanto, a dire il ve-

ro, conviene ch'ei si risenta di si detesta-

bile afìronto! Usurpare al Signore la giu-

risdizione? E chi non sa che queslo al line

è quel punto di cui sempre ogni principe

è più geloso? E però eccovi ciò che voi

3
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guadagnate iu voler voi essere 1 vostri ven-

dicatori: che laddove, se non voleste voi

vendicarvi. Iddio prenderebbe le parli vo-

stre, e farebbe le vendette contra il nemi-

co; ora prenderà egli le parti dell'inimico,

e farà le vendette contro di voi. Eleggete

dunque quel che volete. Volete Dio a fa-

vor di voi contra il vostro nemico, o lo vo-

lete a favor del vostro nemico contro di

voi? Pensatevi un poco. Di qui non potete

uscire. Bisogna per forza eleggere o l'uno

o l'altro. Sarete dunque sì sconsigliati, che

temiate di avere avversario un uomo, e

però vi adoperiate di abbatterlo; e non te-

miate di avere avversario un Dio, e però

non vi guardiate di provocarlo? Qiiis tu

(sentite , eh' è Dio stesso che parla per

Isaia ) ,
quis tu ^ ut timeres ah liowine mor-

tali ^ et oblitus es Domini Jactoris tui? (Is.

5i , 12 et i3).

V. Odo già la scusa che voi mi volete

addurre. Dite, che se non vi fate voi la giu-

stizia di vostra mano, ne va di soUo la vo-

stra riputazione; che voi siete stati gli of-

fesi, e che però voi dovete ancor essere gli

offensori: ahrimenti sarete riputati di forze

troppo Inferiori al vostro avversario, men-

tre voi rimettete a mano si superiore le vo-

stre vendette. SI? Grande opposizione,

grandissima, non lo niego. Ma io in prima

mi rallegro mollo, uditori, con esso voi,

che questa sia la prima azione disonorata

che abbiate a fare: quasi che nulla un ca-

valier venga a perdere mai d'onore in fre-

quentare, benché ammogliato, oscenissimi

lupanari; in sostenere sopra i palchi infa-

missimì personaggi; in ritenere ad un po-

vero mercennajo per anni e anni le dovute

mercedi; in usar nel suo tratto tante dop-

piezze e di opere e di parole; in adulare

per interesse persone inferiori a sé; in ca-

lunniar per invidia tanti innocenti; in im-

pedir per malignità tanto bene. Ed è pos-

sibil che voi, voi dico, i quali non dubi-

tate forse di fare tante azioni disonorate per

danno della vostr' anima, temiate poi di far-

ne una per suo gran prò? Benché donde

inferite voi cosi gran discapito della vostra

riputaziouc, qviasi che nulla si meriti in

ciò di credito un Salomone, il quale affer-

mò clie ciò piuttosto è di onore? Hoiior

est /loininij qui separnl se a contenliouibus

TERZA

(Prov. jo, 3). Perchè le leggi del mondo
gridan così? flia se noi ritroviamo che per-

sone anche nobili pili di noi han praticata

questa legge medesima del perdono, senza

che quindi rimanga contaminata la loro

chiarezza, anche in faccia all'istesso mon-
do, ci sdegneremo di praticarla anche noi?

E che? chiamerete voi dunque infami i

Basilj, infami i Nazlanzeni, infami gli Ata-

nagi, infami i Crisostomi , perchè ci lascia-

rono esempj si menjorabili di perdono ?

Un Gherardo, arcivescovo di Canodia, fu sì

mansueto, die, mentre alcuni del popolo gli

lanciavano sassi, egli loro rendeva benedi-

zioni: per questo egli è infame? Un Am-
brogio, arcivescovo di Milano, fu si pieto-

so, che somministrò lungamente il vitto ad

un traditore che gli avea tramato rabbiosa-

mente alla vita: per questo egli è infame?

Un Acacie, vescovo di Amida, fu si cle-

mente, che a fine di sostentare alcuni suoi

dileggiatori pagani, arrivò fino a struggere

i sacri calici: per questo dovrà chiamarsi

infame ancor egli? Se questi chiamale in-

fami, infame sarà dunque non meno un
principe Carlomanno , il qual, percosso

con improvvisa guanciata, in cambio di ri-

sentirsi con alterezza, rispose con sommis-

sione : sarà infame un Leone, sarà infame

un Zacheri'a, sarà infame un Alessandro,

tutti e tre sovrani pontefici, de' quali altri

a' suoi persecutori salvò la vita, altri donò

ricchezze, altri participò dignità. Che di-

te? chiamerete infami tutti questi uomini,

perchè non hanno aderito alle leggi scel-

lerate del mondo, ma ubbidito ai santissi-

mi insegnamenti di Cristo? Voglio che voi

medesimi giudichiate. Fingetevi questi per-

sonaggi medesimi non aver perdonato a' lo-

ro nemici, ma averli sterminati, ma averli

spenti, ma averli ancora scannati di pro-

pria mano: sarebbono per questo tenuti iu

pregio maggiore? Dite: se doveste dar la

sentenza, in qual atto li dichiarereste voi

pili gloriosi, quando vi moslrasser le mani

lorde di sangue, come sanno fare anche i

barbari de.ì Brasile, o quando vi scuopra-

no il cuore puro dagli odj ? Ma perchè non

mi sfuggiate con dir che questi erano tutti

di professione ecclesiastici , e che però nel-

le loro persone non mililavanoquei rispetti

di onore che militano nelle vostre (quasi
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che tutti gli ecclesiastici anch'essi non sian

uomini come gh' ahri, e co.sl tra loro urna*

uamente non amisi, non apprezzisi il sovra-

stare), rappresentatevi un Venceslao, du-

ca secolar di Boemia (JEn. Silv. in Boem.).

Era egli perseguitato a morte dal perfido

Boleslao, suo fratello di sangue, ma non già

né di religione, né di costumi; e quantun-

que egli avesse però potuto più volte pren-

derne, come principe, il meritalo gastigo;

nondimeno piuttosto avea procurato di gua-

dagnarselo con piacevolezze e con cortesie,

che di domarlo con carceri e con supplizj.

Ma tutto indarno; perocché mentr'egli una

notte soletto se ne tornava, conforme era al

suo solito, dalla chivisa, in ahilo non di mae-

stevole principe, ma di penitente romito, ec-

coti Boleslao, che, uscendo dagli agguati,

lo investe col ferro ignudo. Schivò Vence-

slao con destrezza quel primo colpo; indi,

com'egli era altrettanto fornito di animo,

quanto sprovveduto di armi, si strigne im-

provvisamente addosso al nemico, lo gitla

a terra, gli cade sopra, e con valore indi-

cibile giugue a togliergli ancor di mano la

spada. Or bene. Ecco il colpevole a' piedi

dell'innocente. Glie dee far Venceslao con

quel ferro in mano? Su, consigliatelo. S'egli

non vuol rimanere disonorato, dovrà fic-

carglielo in seno, o serbarlo inlatto? Io vi

dirò scliiettamente ciò ch'egli fece. Rizzali

in pie, diss^egli allora al fratello divenuto

suo traditore; né, per quanto tu m'abbia

offeso, temer di me. Solo per tuo bene ri-

cordali , eh' è molto meglio morir da Abele

che vivere da Caino. Ma quando pur da

Caino tu voglia vivere, sfogati pur, infeli-

ce, saziati, inébbriall di quel sangue che

tanto brami; ch^ io però ti rendo la spada,

per non piivarti di sì ferale diletto. Disse;

e, gitlatogli il ferro a' piedi, con passo len-

to e maestoso se ne parti, lascia'.idolo non
so se più stupido per la confusione, o ge-

lato per lo spavento. 3Ia su, fingiamo cho

Venceslao non avesse fatto cosi. Fingiamo

che, mentre aveva il nemico sotto, gli aves-

se col suo stocco nìedesimo aperto il petto,

o lacerala la gola; o, se non tinito. Ungiamo
almeno che avesse tosto spedilo un corpo

di soldatesca a farlo prigion in un alto fon-

do di torre: sarebb'egli per questo più glo-

rioso di quel che sia per avergli restituita
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la spada libera? Io so che tanta pietà eo-

stògli la vita; perchè, quantunque per quel-

fatto mostrasse il fratello barbaro d'es-

sersi compunto e placato; non andò però

molto che, di nuovo agitato da interne fu-

rie, trasse a effetto l'orribile fellonia. Con-
tuttociò si dovrà Venceslao chiamare un
infame per aver piuttosto voluto perdonar
con pericolo si evidente, che assicurarsi

con vendetta anche giusta? Che dite? che
rispondete? Non cred'io già che avrete

una fiontc cosi proterva, che decidiate a

favore della vendetta coutra il perdono. Ma
quando tuttavia perfidiaste in sentenziare

che, almeno secondo il mondo, debbansi

tutti questi grand' uomini nominati chia-

mare infami
, quale sarà dunque onore si

grande, eh' ad un'infamia si bella possa

agguagliarsi? Chi si sdegnerà d'essere in-

fame ancor egli in compagnia di sì nobili

personaggi? Siasi pur chi vuole glorioso

con gli Adonibezecchi, con gli Abimclec-

chi, co'Roboaini, celebrati come prodigj

di spietatezza; non me ne curo: io mi con-

tento d'essere infame con quelli e' ho rife-

riti per esempi di mansuetudine, infame,

infame. Finalmente io so come va: qiiod

homiìiibus altum est, ahominalio est ante

Deiim (Lue. i6, i5). E che dello è questo,

uditori, ch'io qui mi sono lasciato scappar

di bocca? E di qualche Dottor moderno? ò

di qualche Dottore antico? E dello di Cri-

sto. Chi non mei crede, vada pure, vada

in san Luca al decimoseslo, ed ivi lo leg-

ga. E noi stiamo ancora insensati a cercar

di più? Oh guardale un poco intorno a che

si va a perdere tanta gente, la qual oggi

inette sua gloria nello stare di sopra a'pro-

prj nemici, nell' abbatterli, nell' atterrarli!

Questa, che gli uomini nel loro sciocco lin-

guaggio chiamano gloria , dinanzi a Dio

che cosa è? E abbominazione. Sì, dice Cri-

sto: quod homiìiibus altum est_, abominatio

est ante Deum. E voi per voi pur volete una

gloria tale? Tenelevela: io ve la dono. Vo-

glio essere infame, voglio essere infame:

vilior fiam plus c/uam Jactus sum ( 2 Reg.

6, 11); purché infame io sia co' seguaci

del mio Signore. Melius est (oh che parole

divine di Salomone ne' suoi Proverbj ! ) 3/e-

lius est humiliari cum mitibuSj quam divide-

re spolia cum superbis (Prov. 16, 19).
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VI- Benché nemmeno io posso inlera-

iiiente concedervi questa gloria, che voi spe-

rate. Conciossiachè dite a me: credete voi

che se, perdonando, scapiterete di credito

presso moki degh uomini noti a voi, non

dobbiate presso altrettanti scapitare ancora

di credito, vendicandovi? V'ingannale assai,

se'l credete. Perchè in tal caso si dirà sem-

pre dalie persone più sagge, che faste per

ventura un politico tremendissimo; ma che

faste egualmente un uomo rabbioso, bestia-

le, sanguinolento. Si dirà che nell'ira ave-

ste più del donnesco, che del virile; mentre,

per quanti ufficj vi fosser fatti, e per quan-

te ragioni vi fossero rappresentale, non vi

die il cuore di appigliarvi una volta a quel-

la risoluzione magnanima c'ie già usarono

i Davidi co'Sauli, gli Oltaviaui co'Cinni,

i Filippi co']Nicanori, i Mureni co' Catoni,

i Cesari co' Marcelli. Si dirà che voi face-

ste quello che sa fare ogni vipera ed ogni

vespa, oh' è di mordere chi le stuzzica; e

che se di ciò vi gloriate, più deon lodarsi

tra gli animali i più timidi, perchè sono i

più risentiti. Orse dunque egualmente vor-

ranno sparlar di voi (i buoni e i savj, se

voi pigliate la vendetta; gli enipj e gli scioc-

chi, se voi diate il jierdono) non è pur me-

glio che di voi s'abbia a sparlare dal vol-

go insano, che dalle persone prudenti? Dis-

si dal volgo insano; perciocché a mirar drit-

tamente, chi son costoro, di cui venite a

temer tanto i rimproveri? i Costantini, i

Giustiniani, iTeodosj,che sono stati tra'

Cristiani i Licurghi del popol laico? Ma
questi nulla han proferito in discredito del

perdono: ben intendendo quegl'incliti per-

sonaggi, come savissimi, che ciò eh' è one-

sto non può non essere parimente onore-

vole. Quei che voi sì temete, non altri sono

che alcuni uomini scapigliati, mezzo infe-

deli, mezzo idolatri, mezz'atei, accusatori

orgogliosi di quel Vangelo, il quale debbo-

no professare. Sentite come costoro quali-

ficati ci vengono dall'Apostolo nella sua pri-

ma a Timoteo : qui non acqinescit sanis ser-

nionibus Domini nostri Jesit Christi j et eij

cjiiae secundum pietateni est, doctrinaej, sii-

fìcrhus estj, ni/iil sciens (i adTim. 6, 3 et 4)-

Oh che censura! Dice che ciascun di co-

sloro si dee riputare un superbo che nulla

sa, uu igiioranlc ambizioso, un incito al-

tiero. E il giudizio di questi volete seguir

*voi , come norma del viver vostro? tra loro

ristringere il vostro applauso? da loro ri-

portar la vostra mercede?

VII. Ma ove queste ragioni nemmen vi

appaghino, e voi stiate pur saldi in dire,

che perdonando più scapitate d^ onore,

che vendicandovi; sia come dite. Che n'in-

ferite perù? Di non volere ubbidire all'inti-

mazione espressa di Cristo? Bisogna che

chiniate il capo umilmente, e che vi con-

tentiate di sacrificare a Dio questo affetto

di ambizione si insana e di vanità. N'andrà

la vostra riputazione. Ne vada. Questa do-

vrà essere dunque per voi la strada da giun-

ge re al paradiso. E aspra, ve lo concedo,

è difficile, è disastrosa. Ma che ci fareste

voi? Nessuno vi giunse mai, che si sappia,

calcando fiori, calcando frondi ; ma bensì

lacerandosi infra le spine. Delicati mei am-

bulm'eiixnt vias asperas (Bar. 4» '^6); così

ci disse il nostro Dio per Baruc. Mirate pu-

re quei Santi più dilicati, quelle Sante più

dilicate. Ahi, per che vie si ritrovarono in

Cielo! spaventano a riguardarle. Se una

Liduina vi volle giungere, bisognò che si

contentasse pazientemente di giacere per

trentotto anni in un povero letlicciuolo,

disciolta da paralisie, dibattuta da convul-

sioni, divorata da cancrene, tormentata da

calcoli, e divenuta una vivissima immagi-

ne della morte : ambulaint vias asperas. Se

vi volle giugnere un Brizio, couvennegU

tollerare pazientemente di essere qual infa-

me deposto dalla dignità episcopale per

una falsa calunnia: amhulavit i'ias asperas.

Se vi volle giugnere una Godoleva, le con-

venne pur tollerare pazientemente di es-

sere come schiava straziata con modi orri-

bili dal suo bestiale marito : ambulavit vias

asperas. Un Tiburzio per giungervi fu co-

stretto a passar su carboni accesi , un Vin-

cenzo a giacer su lastre roventi, un Teo-

doro a succhiare i piombi stillali, ed un

Clemente Ancirano ebbe per ventotto anni

a provare ad una per una tutte le più do-

lorose carniticine di graffi, di uncini, di

eculei, di bitumi, di fiaccole, di mannaje:

Delicati mei ambidaverunt vias asperas. E
notate ch'essi non mica sofferirono tulio

ciò di supererogazione, ma d'obbligo; sic-

ché quando avessero dello ai loro pcrsecu-
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lori: noi non vogliamo comperar sì caro

l'acquisto del paradiso; non ritroverebbon-

si ora a gioir con gli Angeli, ma a fremere

co' dannati. Pare a voi dunque gran fatto

che il Cielo a voi debba costare qualche

leggiero discapito di jnondana riputazione?

Si crederà cbe lasciate di vendicarvi non

per virili, ma per viltà d'animo, ma per

debolezza di forze: pazienza; si creda pu-

re. Non merita un bene eterno d' esser

comprato con qualunque mal temporale?

In patientia vestra possidehitis animas ye-

stras (Lue. 21 , 19).

Vili. Ma, per finirla, rispondetemi un

poco, se voi potete, a quest'altro breve

argomento, che, qual acuto stilo, io vi vo-

glio lasciar nel cuore. Voi vi trovale con-

dotti ad un tal cimento, che necessaria-

mente conviene una delle due: o che ri-

mettiate voi della vostra riputazione, o che

rimetta Dio della sua. Se voi non vi ven-

dicate, i mondani sprezzeran voi; se vi

vendicate, voi sprezzerete Dio. Qual delle

due vi par dunque più convenevole: che

ne vada l'onor vostro, ovvero che ne vada

r onor divino ? Sì , sì , v' ho inteso : ne vada

pure, dite, ne vada l'onor divino, purché

salvisi il nostro. Ne vada l'onor divino?

Avete ragione: non restami più che dire:

ho finito. Povero mio Redentore! perchè

star\n tanto a stancare con questa gente,

intimando, raccomandando, pregando che

per amor vostro perdonino a' lor nimici?

perchè tanto replicar loro : Ego aiiteni dico

vobis , ego autem dico vobis? Ahimè ! fini-

tela con quel vostro Ego dico j ch'io non

vorrei (scusatemi se vi parlo con libertà),

ch'io non vorrei che vi fosse in eterno usci-

Io di bocca. Lo dite voi; ma per questo? per

questo si approverà? per questo si adem-
pirà? per questo farassi? Lo dite voi; ma
saran forse per questo placali gli odj? Lo
dite voi; ma saran forse però deposte le

spade? Voi lo dite. Signore, lo dite voi;

ma per questo lasceran le genti di correre,

come prima, alle vendette ed all'onte, al

ferro ed al sangue, alle ferite e alle mor-
ti? Eh vilipeso mio Bene! non più quel-

y Ego di bocca vostra, non più, perchè i

vostri Cristiani fanno più caso di un tan-

tino di loro riputazione, che d'ogni vostro

o desiderio, o consitrlio. o comandamento.
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E non v'accorgete? Ecce verbum Domini
factum est eis in opprohriuM^ se v'ho da
usar le parole di Geremia, ci non siisci-

pieni iìlud {5er. 6 , io). Lasceran che re-

stiate scornalo voi, e non dubiteranno di

sollevarvisi tutti contra, e di dire che voi

ricercate un'azione, non solamente dura e

impraticabile, ma disonorata ed infame. E
voi che risponderete ai loro argomenti?

Pretenderete con un solo Ego dico di turar

loro la bocca? Fu già questo vanto (io noi

niego) diSavj antichi. Con un Ipse dixit si

rispondeva bastantemente a tutte le oppo-
sizioni motivate contra unPittagora: ma
voi non siete da tanto. Troppo pretendono
saper più di punti di onore i nostri cava-

lieri, che voi. Voi nato in una stalla, voi al-

levato in una bottega, voi morto (vel'ho

da dire?), voi morto per amor loro sopra

un patibolo, come un vituperoso, che vo-
lete saper di punti d'onore? Cristiani, mi
scoppia il cuore, non so se di abbomina-
zioue o di zelo, né posso più seguitare.

Volete essere ancora voi di coloro che con-

fondono Cristo in questa maniera? Volete

farlo ancor voi restare sì schernito, si brut-

to, si svergognato, per non perdere un po-

co dell' onor vostro? Sol non occidat super

iracundiam vestram, sì torno a dire, Sol

non occidat super iracundiam vestram. Deh
non lasciate che la passion vi riduca a si

folte tenebre! E però, mentre voi penserete

a operare con la dovuta prudenza, io ripo-

serò.

SECONDA PARTE

IX. Ci sono alcuni, i quali facilmente

diranno che questa predica non è fatta

per loro, perdi' essi non professano inimi-

cizie. Dicono il vero. Non le professano,

perchè le tengono occulte. Oh quuuti so-

no, i quali covano le inimicizie nel cuore

a guisa di mine, chiuse bensì, ma perchè

giuocliino a tempo! x\speltano la comodità,

altendono la congiuntura; nel resto non po-

tete fidarvene: ira in si.'iu stuìti requiescit

3

disse con acutezza grandissima l'Ecclesia-

ste (Eccl. n , io). Voi mirerete talor uno

di questi , chiamati dal mondo savj , ma da

Dio stolti, dissi un politico iniquo; e lo ve-

drete dissimular cosi bene ogni antica in-

giuria, che giurerete che in esso l'ira sia
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morta. No, che non è morta; riposa: re-

quiescit. Stuzzicatela un poco, e vedrete

tosto se saprà svegliarsi dal sonno. Che se

pure alcuni non cercano alimi gran male,

è perchè non possono: nel rimanente non

lasciano di bramarglielo. Si nutron di rab-

bia, si pascono di rancore. Quand'odono
sol parlarsi di chi gli ha ofì'esi, si sentono

tutto a un tratto bollire il sangue. Or pen-

sate voi s'essi vogliono mai parlargli: non

lo voglion vedere, non lo vogliono udirej

gli negano ogni ufTizio comune di civiltà;

e se pur glien'usano alcuno, è peraflidar-

lo, sì che tanto meglio poi vengano sotto

mano a sfogare ogni astio. E questi forse

non recano tutti a Dio disgusto gravissimo?

Oh quanto s'ingannerebbe chi si credesse

che a Dio solo dispiacciano grandemente

certe vendette esecrande, ammazzamenti,

assassinamenti, altre simili atrocità! Udi-

te ciò ch'egli disse in Osca profeta: Ad
iracwidiani me prnvocavit Ephrcnin in ama-

ritudinibus sids (Os. il, i\). Avete osser-

vato? non dice infurorihus suis , non dice

infacinorihus suis j no: in amaritiidinibus

suis. Conciossiachè quell'amarezze mede-

sime, che non saocte mai finir di deporre

interamente dall'animo, quelle, quelle di-

spiacciono molto a Dio. E poi non temere-

te ancor di accostarvi in un tale stato ai

santissimi sacramenti, confessarvi, comu-

nicarvi, quasi che siate tante colombe an-

«(jra voi senza fiele? Per verità, siete co-

lombe sedotte. E però ditemi un poco: qua-

lunque sieno gli sdegni che avete in petto,

o grandi o piccoli, o segreti o patenti, non

li vorrete voi stamane egualmente donare

a Cristo, che per mezzo mio ve li chiede?

X. Io già a nome d'esso v'ho esposta la

mia ambasciata: Diligite inimicos vestros.

Qual risposta dunque volete ch'io gli ri-

porti? Gli ubbidirete? vi umilierete? per-

donerete? Ditemi, che farete? Ancor esita-

tate? Oh Dio! Eppure avete finalmente a

Cristoqualcheobbligo. A voi parla, lo chie-

de a voi: dico vobis. Se lo domandasse a

gente straniera, per cui non avesse opera-

to niente, pur pure; ma lo domanda a voi:

a voi , cui ha dato il corpo , l' anima , le ric-

chezze, la sanità, i figliuoli, gli amici, le

lettere, le grandezze, e quanto di bene voi

possedete noi mondo; a voi, per cui salute

ha ingojafo tanto d'affronti ; a voi , per cui

riscatto ha sborsato tanto di sangue. Eppur
non potrà impetrarlo nemmen da voi? Po-

tè un'alìlitla Abigaille impetrare da un Da-

vide furibondo, che in grazia sua si de-

gnasse di perdonare le villanie checontr'o-

gni ragione avea ricevute dallo scostuma-

to Cabale. Potè dall' imperodore Graziano

impetrare Ambrogio, che perdonasse ad

un pubblico schernitore della persona im-

periale. Potè dal re Cnilderico impetrare

una Genovefa, che perdonasse a molli au-

daci oiTensori della reale maestà. E Pelagio

diacono, gitlandosi su la soglia del Valica-

no a' piedi di Totila, ancorciié barbaro,

ancorché non fedele, potè impetrarne per

quel volume de' sagrosanti E^vangelj, ch'a-

veainmano, che perdonasse pielosan)en-

te la vita a Roma, già sua nemica, ed allor

sua serva. E Cristo non potrà ottenere da

voi, che in grazia sua perdoniate a un vo-

stro avversario, che gli rimettiate un Ior-

io, un affronto, un aggravio, una parolina?

Che vorreste da Ciislo? Vorreste ciregli

vi si gittasse supplichevole a' piedi a chie-

dervi questa grazia? Io son quasi per dire

cli'egli il farebbe; perchè se non dubitò di

prostrarsi a' piedi di un traditore, qual era

Giuda, di lavarglieli, di asciugarglieli, di

baciarglieli; non si vergognerebbe, cred'io,

di farsi vedere ginocchioni a' pie vostri. Ma
vi fa bisogno di tanto per muovervi a com-

piacerlo? Ah cavalieri, cavalieri, io non vor-

rei questa volta farvi arrossire. Nel resto io

so di cerio, che se altrettanto fosse a voi

domandalo da c'iella donna che chiamate

la vostra dama , da quella di cui forsennati

idolatrate il volto, indovinale le voglie, am-

bite la grazia ; non vi fareste pregar tanto

a concederglielo! E poi vi fate pregar tan-

to da un Dio per voi crocifìsso? Oli confu-

sione! oh vitupero! oh vergogna! E pur

v' è d! più. Perchè non solo avete a lui

di moli' obbligo pel passalo, ma ne ave-

te anche non ordinario bisogno per lo av-

venire. Perocché ditemi: siete forse voi co-

si buoni , che non gli abbiate mai fallo

verun oltraggio o con pensieri , o con pa-

role, o con opere? E come dunque potrete

da lui sperarne misericordioso perdono?

Udite le sue proteste ed inorridite: Si enini

diiniseriti'i /tnniinibiis peccata eertim^ dinuftel
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et vobis Pater vester coelestis delieta vestra

(Matlh.6, i4). Adunque siete perfedesicu-

ri che se voi perdonerete al vostro nemico.

Dio perdonerà pur a voi. Si autem non di-

miseritiSj nec Pater dimittct vobis peccata

vestra (Ibid. 6, i5). Adunque siete si-

curi per fedcj che Dio non perdonerà a

voi, se voi non perdonerete al vostro ne-

mico. Che dite dunque? Non vi curate per

ventura che Dio delle offese a lui fatte

v'usi pietà? Amate di perire? amate di per-

dervi? volete risolutamente dannarvi? Se

quest'è, non accade disputar d'altro. Si

spalanchi la terra , s'apra l'inferno; e di-

sperati lanciatevi in quelle fiamme, per ar-

dervi eternamente. Ma se volete misericor-

dia da Dio, quafronte j qtiajronte (lascia-

temi sfogar con santo Agostino), quafron-
te indulgentiam peccatorum suoruni ante

tribunal Christi ohlinere poterit qui. Dea
praecipiente, inimicis suis veniam dare non

acquiescit? Con che ardire presumerete di

chiedere a lui pietà? con che sicurtà? con

che faccia? Eppure, oh stupidità! nessuno

suole avere maggiore la ripugnanza in da-

re il perdono agli uomini, che quegli ap-

punto, i quali hanno maggior la necessità

di chiederlo a Dio. Gran cosa! gli uomini

santi, i quali quasi non hanno di che do-

mandargli mercé, offesi ringraziano, ma-
ledetti benedicono, oltraggiati rimunera-

no, per timore di non essere da Dio trat-

tati con quella severità, con la quale essi

trattarono il loro prossimo : e noi peccatori

infelici, ch'ogni momento piomberemmo
glia nell'inferno, se Dio nou ci tenesse ben
forti per li capelli; noi scellerati , noi sacri-

leghi, noi ribaldi, non vogliamo sentirci

parlar di pace; non c'è soddisfazion che ci

appaghi, non c'è aulorilà che ci muova.
Comandi Dio quanto vuole, preghi, minac-

ci; sangue, sangue vogliamo, vogliamo mor-

te . vogliamo veder fiuito il nostro avversa-

rio, o, se non altro, gli vogliamo almen fare

tutto quel più di male che noi possiamo:

quelle vendette che non possiamo di lui

far con le palle dell' archibuso, le voglia-

mo far con le palle dell'urna; quelle che

non possiamo far col pugnale, le vogliamo

far con la penna; quelle che non possiamo

far con le percosse , le vogliamo fare con
le parole: all'ultimo, nou vogliamo piìi sa-
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per niente de' fatti suoi, non Io vogliamo

vedere, non lo vogliamo udire, gli voglia-

mo per tutto villanamente voltar le spalle.

Ah Cristiani , e saremo dunque si stupidi

in materia sì rilevante? E possibile che,

per soddisfare a un affetto così bestiale,

vogliamo mettere a sbaraglio ogni bene,

nimicarci Dio, chiuderci il paradiso, aprir-

ci l'inferno? Deh! facciamo una generosa

risoluzione a' piedi del Crocifisso. A questi

piedi accostatevi, a questi piedi dlluvianti

di sangue. Che dubitate? Si injuriam depo-

sueritis penes euni , ullor est; si damnum_,

restilutor est j si dolorem, medicus est; si

mortem^resuscitator est. Cosi v'anima Ter-

tulliano (De Pat. ). Non vi fidate di Dio?

Non vi fidate ch'egli vi possa rimunerare

abbondantemente quest'atto bello di osse-

quio che gli farete?

XI. Sì, si, venite, eh' io voglio questa

mattina pigliar la penna, e, genuflesso a

questi piedi santissimi, la voglio iutignere

in quelle venerabili piaghe, e cosi scrivere

col sangue d'esse la formola del perdono.

Io, Signore, per quell'ufficio che indegna-

mente sostengo su questo luogo, a nom.e di

questo popolo vi dichiaro, come noi de-

ponghiamo a' vostri sagratissimi piedi tut-

te le ingiurie che abbiamo mai ricevute, o

che saremo mai per ricevere. Qui sacrifi-

chiamo inostri sdegni ,
qui scanniamo i no-

stri odj per vittime al vostro onore. E ben-

ché assai ci cuoce privarci di quel diletto

che la vendetta ci poteva promettere; con-

tuttociò, perchè voi cosi comandate, vi ub-

bidiremo. Offeriremo la pace, s'ella non ci

venga richiesta; s'ella ci venga offerta, l'ac-

cetteremo. Voi perdonate a noi con quella

pietà, con la qual noi perdoniamo ai nostri

offensori; e quando i nostri peccati ci ac-

cuseranno al vostro spaventosissimo tribu-

nale, voi siate il difensor nostro, voi no-

stro protettore, voi nostro padre. Cristia-

ni, c'è veruno, il quale ricusi di sottoscri-

versi? e' è veruno? Se v'è, si dichiari: ch'al-

lor io, divenuto tutto di fuoco, con questo

sangue medesimo scriverò per lui la sen-

tenza di eterna condannazione. Pera il mi-

serabile, pera qhi niega a Cristo una do-

manda sì giusta; e questo sangue, che Io

doveva salvare, questo il condanni. Noa

truovi pielà,uon impetri misericordia. Cada
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ft;li, prevalgano 1 suoi lu'mici; rinianga ve-

dova la sua sposa; sieno orfani i suoi fi-

gliuoli; e i suoi nepoli vadan tutti raminghi

dalle loro terre, senza truovare né tetto che

gli accolga, né veste che li ricuopra. Si

esterniini la sua casa, si dissipi la sua ro-

ba, si disperda il suo nome: et dispereat

de terra memoria ejiis , prò eo quod ìioìi est

recordatus facere niisericordiam ( Ps. io8,

i5 et 16). Ritorni in mente a Dio la memo-
ria di tutte le sue passate scelleratezze: e

quando il misero avanti il tribunale divi-

no comparirà tutto carico di catene per es-

sere giudicato; Judicium sine misericordia

fiat UH qui non fecit misericordiam ( Jac. 2

,

i3); sia giudicalo senza misericordia chi

F-NERDl DOPO LE CENERI

non fece misericordia. Torno a ripeterlo;

sia giudicalo senza misericordia chi non
lece misericordia. Vendetta gridino tulle le

creature contro di esso, gridino vendella

gli angeli, vendetta i santi, vendetta le san-

te, vendetta i demonj , tutti vendetta: Cimi

judicatur. e.veat condemnntiis (Ps. 108, ^).

Ma tolga Dio dal mezzo nostro persona si

scellerata. Se v'ha chi voglia negar a Cri-

sto la grazia che ci addimanda, s'apparti

pure, si scosti da questo luogo. INoi, che

qui rimanghiamo, tutti umiliatici a' piedi

del Crocifisso, perdono chiederemo a' ne-

mici, perdono a noi, perdono a tutti i pec-

catori, perdono.

PREDICA QUARTA
K E L L A PRIMA DOMENICA DI Q U A R F S I :>T A

Aon in solo pane vifU fioatto, sed in omni verbo
^
quod procedit de ore Dei. IVtatlh. 4, 4.

I. V^he ciò ch'ai corpo é
'1 suo cibo,

sia pure all'anima la parola divina, è ma-
in'feslissimo, se non si vuole a un san Gio-
vanni Grisostomo negar fede. Quod co/po-

ti est cibus , ìioc animae est di^'inorum elo-

quiorum doctrina (Homil. 6 contra Anom.):
così die' egli. Gibus mentis est senno Dei,

dice un Gregorio. Gibus mentis est verbum
Dei, dice un Ambrogio; e siinigliante è il

linguaggio comun de' Santi. Né è maravi-

glia. Questa parola mantiene all'anima il

suo calore vitale, sicché non s'estinmia;

questa, esausta la nutre; questa, debole la

fortifica; questa, macilenta la impingua:

anzi questa ha un vantaggio ancor ammi-
rabile di virtù sopra ogni altro cibo. Poi-

ché ogni altro cibo, per isquisito ch'egli

sia, per salubre, persustanzioso, nulla può
ne' corpi operar, se questi non vivono; ma
la parola divina richiama ancora avita l'a-

nime morte. Chi di voi pertanto sarà che
si maravigli, se odasi questa n»ane affermar

da Cristo, che non in solo pane i'ivit Im-

ma, sed in omni verbo , quod procedit de

ore Dei? Ben può dir egli in senso non

solo metaforico, ma reale, che della paro-

la divina si pasce 1' uomo, mentre della pa-

rola divina si pasce l'anima, eh' è la parte

più nobile ch'abbia l'uomo. Conlullociò,

sia detto pur con sua pace, convien che

al cibo corporeo la divina parola pur trop-

po ceda, mentre non è la fame d'essa ne'

popoli, nò così universale, nò cosi vee-

mente. Ma perché ciò? Non é forse ella

cibo egualmente buono? anzi è migliore,

come or ora ai)biamo detto. Non e dilica-

to? si, dilicatissin.o. Non è dilettevole? si,

dilettevolissimo. Che vuol dir dunque che

d'essa si pochi han fame? La ragion è,

s'io non erro, perchè non può gustar giam-

mai de omni verbo , quod procedit de ore

Dei, chi si vuol prima riempiere de omni

verbo , quod procedit de ore daemonis. E
non vedete qunnli sono coloro che la lor

anima giornalmente nutriscono di cibacci,

di ragionamenti impuri, di rapprescntazio-
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ni inipu(?ichc, di lezioni impastate d'osce-

nità, di detrazioni, di salire, di facezie,

di leggerezze? Qual maraviglia è però se

abbiano di poi tutto il palalo guasto a' cibi

pili sani? Non è possibile, che a ventate

non avertant auditum quei che sì spesso ad

fahulas convertuntur (2 ad Tinioth.4, 4)'

Ma o questa o altra siasi di ciò la ragione,

ch'io non lo so, certo è, eh' è cosa da de-

plorare a cald' occhi la poca fame che ne'

Cristiani medesimi è d'ascoltare la parola

di Cristo. Chi mi darà pertanto questa mat-

tina ch'io ciò dimostri a pubblica confu-

sione, anzi a spavento comune, a comune

orrore j mentr'io non so se possa Dio dare

a un popolo suo nimico maggior supplicio,

che togliergli una tal fame? Andiamo dun-

que a parte a parte provando questa si de-

plorabile verità, perchè quantunque mi

giovi assai di sperare che tra voi, per fa-

vor divino, non manchino de' famelici,

contuttociò perdonatemi s'io vi scuopro

elle questi tra voi medesimi sono i meno.

II. E la fame un appetito acutissimo, il

quale ha questo di proprio, che rende l'a-

nimale sollecito a procacciarsi il desiderato

ristoro ; e cosi non lascia posare né 1 cervi,

benché timidi, ne' loro antri; né i caprj,

benché imbelli, nelle lor tane; e fa che

infino gli uccellini medesimi, abbandonan-

do con gravissimo rischio gli amati nidi,

calino in terra, e qui si espongano per un

\il grano di miglio a dar nelle panie di

mille cacciatori insidiosi, che, quasi taciti

ladroncelli, gli attendono ad un boschetto.

Che dite dunque? Pare a voi di aver vera-

mente una fame ansiosa della parola divi-

na, mentre neppur ella é bastevole a trar-

vi, se non di rado, de' vostri tetti, e a con-

durvi in luogo sì splendido, sì sicuro, qual

è la Chiesa, dove nessuna violenza temer

potete nel provvedervi di cibo, nessuna in-

sidia, nessuno insulto, anzi nessun dispen-

dio, per minimo ch'egli sia? Quando il pa-

triarca Giacobbe in tempo di fame udì

che nell'Egitto vendevansi gli alimenti, an-

corché a carissimo prezzo, si turbò tutto,

e rivolto a' proprj figliuoli : Qi/are negligi-

tis? disse, quare negligitis? (Geii. 4^9 i)

Che trascuratezza é cotesta eh' io scorgo in

voi? che disapplicazione? che dappocaggi-

ne ? Audivi, qitnd liiticum venivideiui- in
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jEgypto. Si vende grano in Egitto, e voi

qui pigri vi rimarrete a marcir nella care-

stia? Descendite , et emite nobis necessaria,

ut possimus vivere j et non consumamur ino-

pia. Andate, andate, perchè non è tempo

questo di darsi pace, quando sì la fame ne

strigne. Che avrebbe dunque egli detto

se udito avesse che nell'Egitto non ven-

devasl il grano a costo sì alto, ma si do-

nava ? Non si sarebbe scandalezzato più

ancora? più ancor commosso? Cristiani

cari, qui la parola di Dio non si vende a

verun degli ascoltatori j si dà per nulla:

gratis Evangelium Dei ex'angelizamus vo-

bis j io vi posso dir con san Paolo (2 ad

Cor. 11,7)- Niente avete a spendere, niente

avete a contribuire. E voi nondimeno ne-

gligitis ^ e non venite giornalmente solleciti

a provvedervi di documenti opportuni, qua-

si di cibo? Ah, quare? quare? ancor io vi

dimanderò, quare negligitis, se non perchè

voi non dovete veramente aver fame? Qui

non quaerimt quod in pì^mptu habentj di-

ce santo Agosiìno ,Jastidii languore marce-

sciint (In sentent. tom. 5).

III. Io so che ottima cosa è lo stare in

casa, ma non a ora di predica : né ciò dico

agli uomini soli, i quali a quel tempo ben

so che ne sono usciti con molta sollecitu-

dine per ire a' tribunali, per ire a' traffi-

chi; dico parimente alle donne. Era pur

donna la celebre Sunamiti, e donna no-

bile, e donna ritiratissima. Eppur che le

disse il suo diletto Eliseo, allorché questi

alcun mese prima previde quell'aspra fa-

me, che dovea tutta affliggere crudelmente

la Palestina? Le disse forse: statti qui fer-

ma, non ti partir, non ti muovere, bada in

casa alle tue faccende donnesche? Anzi no:

Surge i vadej le disse, tu et domus tua^

et peregrinare; ubicumque repereris (4Reg.

e. 8, I ). Ma ahimé , santo Profeta, che fate

voi? Non sapete voi molto bene quanto si

convenga alle donne star cbiuse in casa?

Non sapete esser tutte come un cristallo,

sicuro si, ma finattanto ch'egli sia ben cu-

stodito? Non sapete tutte essere come un

balsamo, odoroso sì, ma finattanto ch'egli

si stia ben coperto? Come dunque voi l'e-

sortate ora ad andarsene vagabonde, e va-

gabonde per qualunque paese, in qualun-

que popolo? T''ade,el pcre^^iinare; ubicum-



/^ì PREDtCA

/]ue ivpereris. Eh, che ciò disdirebbe, noo

può negarsi, ma non in tempo di fame. Chi

ha fame, vada, si ajiUi pure, si adoperi

come può, purché onestamente; perchè la

necessità non ha legge. E così appunto ese-

guì questa Sunamiti: surrexitj, et fccit

j'uxta i'erbuni htyniinis Deij et vadens cum
domo suaj, peregrinata est diehus multis :

dando col suo esempio a vedere quanto

sia vero ciò che poi disse Egesippo, che

niun riguardo, che niun riserbo ha più luo-

go , ove entrò la fame. Oinnem affcctum

4^xcludit fames , et maxime verecundiam

(De excid. Jiid. 1. 5, e. i8). Ma che dico

sol io della Sunamiti ? Per la fame non

lasciò Ruth ancor ella i tetti paterni, e non

andosscne più d'una volta pe' campi, po-

vera vedovella . a raccor le spighe sfuggite

al ferro o alla mano de' mietitori? (Ruth,

e. I et 2). Non fu veduta per la fame una

Sara calar col marito Abramo sino in Egit-

to? (Gen. e. rj). Non fu veduta per la fa-

me una Rebecca accompagnare il marito

Isac sino in Gerara? (Gen. e. 26). E poi

le donne dovranno starsene in casa all'ora

di predica, tutte intente a colmar di lini le

casse; e, senza dare niun cibo all'anima lo-

ro, ninna refezion, niun sostegno, lasce-

ran che soli qui vengano i loro mariti? Non
.«ila mai vero: che né anch' è questo amor

di ritiratezza, se ben si mira; ma in altre

è indivczione, in altre è irrisoluzione, e

in altre è pigrizia. E però vi dico ch'esse

non solo dovrebbono qua concorrere a par

d'ogni altro, per ristorarsi, ne' giorni an-

cor non festivi; ma che, sprezzati quegli or-

namenti superilui , dietro cui perdono tan-

to di quel tesoro che si stima solo alla mor-

te, dico di tempo, dovrebbono anche con-

correre tutte in ora, con ricordarsi che

questo è proprio altresì di chi ha vera fa-

me, esser impaziente.

IV. E forse che non è ciò vero, uditori?

Fingete voi destinarsi un lauto banchello

a gran turba di convitati, qua! fu già quello

o di Sansone a' suol amici (Jud. 14, io) o

di Salomone a'suoi servi (3Reg.3,i5). Chi

sono i primi a comparirvi? chi i pronti?

chi i puntuali? Sono i famelici. Quei che

giungono lardi, o sono svogliati, o voglio-

no per grandezza far gli svogliali. Che dob-

biamo dunque dir noi? dobbiamo dire che
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della divina parola abblan punto fame quei

che, non dico una volta per accidente, ma
abitualmente, ma accorlamente, costuma-

no di venire alla predica tardi, non altri-

menti che a tavola incominciata? Non già,

non già. Famelici ne son quel che neppur

hanno pazienza di aspettar l'ora, e sono i

primi a comparir nella chiesw, e ad occu-

pare le panche, e a pigliare i posti, pospo-

nendo alla predica ogni altra cura, benché

gravissima. Doce justum^ dice lo Spirito

Santo (Prov. Qj 9); mettili a predicare ad

un uomo giusto: che farà eghl Jestinabit

accipere: si alfretterà di pigliare i tuoi do-

cumenti con maggior ansia, che non si af-

frettano o i colombi al cornino , o li pesci

all'esca. Doce justum,et festinabii accipere.

Fagli una covvez'ionc , festinabit accipere;

spiegagli un dubbio
,
Jestinabit accipere j

dagli un cons'v^\'\o,Jestiiìabit accipere j pro-

pongli qualche nuovo esercizio lodevole di

ji'ìellì, Jestinabit accipere: in una parola,

Doce justiim j docCj et festinabit accipere.

Festinabit ne' di comuni, Jestinabit ne di

solenni; in qualunque ora, in qualunque

luogo, in qualunque opportunità, qual a(-

iam^ìo, festinabit accipere. Ah che chiunque

ha vera fame, uditori, non si dà pace:

sgrida i servi, sgrida le serve, e tutta mette

talor la casa a remore, perchè non sono

per tempo i cibi in assetto. Con impazienza

egli ascolta le informazioni , se gli conven-

ga a quell'ora porgere udienza: con im-

pazienza egli gradisce gli ossequj , se gli

convenga a quell' ora usar complimenti :

e per dir breve, fa egli allora come i ca-

gnuoli domestici, i quali, tutto che amo-

rosissimi, quando han fame, non possono

tollerare neppur i vezzi. Non pensi dun-

que della divina parola aver fame alcuna

chi, stando ozioso là sulla piazza, già sente

sonare a predica, quasi a convito reale; né

però egli ancor festinat accipere j ma se-

guita a cicalare. Vede altri che si partono,

e non festinatj ode altri che lo invitano,

e non festinafj sente finalmente anche darsi

l'ultimo cenno, e conlaiXociò nonJestinat

accipere j non festinat : non sa staccarsi da

quel banco ove siede; non sa spiccarsi da

quel ridotto ove mormora.

V. Ma qual dubbio c'è, che della parola

divina poca è la fame, mentre oggi tanto



NEIX& PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA 4:

»li squisitezza richiedesi nelle prediche, e

quasi d'imbandlmento? Ambitiosa non est

James, diceva Seneca; contenta desinere

est (Ep. 119). Chi ha vera fame, nelle vi-

vande a lui date non cura pompa, non mi-

ra a condimenti, non bada a intingoli; e

tanto è lungi a distinguere cibo da cibo,

che, come dice il savissimo Salomone ne'

suoi Proverbi, piglierà l'amaro per dolce:

anima esuriens eiiam amariim prò dulci su-

met (Prov. 27, 7); e quasi uve celebrate

d'Engaddi raccoglierà le lambrusclie in-

fami di Gàlgala. Quindi chi può dir quanto

grato renda la fame ogni piìi infelice ali-

mento? Artaserse re degliAssirj, quando,

perduto in un conflitto il bagaglio, fu co-

stretto cibarsi, sott'una capanna rustica, di

pan d'orzo, si querelò co' suoi Dei, che

fin allora non fosse stato a lui noto piacer

si raro (Plut. in Reg. Apoph.). Tolomeo re

dell'Egitto, quando, lasciato in un cam-

mino il carnaggio, fu necessitato sfamarsi,

entro una casuccia vile, di pan di crusca,

si protestò co' suoi servi, che fin allora non

era stato assaporato da lui cibo si gentile

(Cicer. 1.5 Tusc). Che dirò di Roma, oggi

fatta si incontentabile? Non è chiaro, per

relazion di Procopio (apud Sigon. 1. io et

:g Imper. Occid.) cli'clla per la fame sin

giunse ad alimentarsi, non dirò solo di

gramigne o di malve, ma fin d'ortiche?

Che nell'assedio di Alarico mangiò i ca-

valli, quaidilicati vitellini di latte? Chenei-

r assedio di Totila mangiò i cani, quai sa-

porosi manneriui del prato? Plutarco narra

(in Demetrio) che per un topo in Atene,

il qual cadde morto dal palco di certa ca-

mera, volò un figliuolo col ferro nudo a

rispingere il proprio padre che già correva

a rapirselo. Quei di Sesto nel Chersoneso

usarono per cibo funi di canapa, quando
affamati furono da Santippo (Sabel. l!b. 2,

Eon.5). Quei di Reggio nella Calabria usa-

rono per cibo strisce di cuojo, quando af-

famati pur furono da Dionisio (Diod. Sic.

1. i4)' e quel che supera ogni credenza,

arrivarono gli Spartani a convertire in pa-

sto loro quei medesimi serpentacci che lo-

ro avean, con orrida innondazione, diser-

tata ogni messe, uccisa ogni mandra, e

così portata la fame (Caelius 1. 18, ci).
Tanfo è ver che la fame non è ambizio-

sa, e che, come il santo re Giobbe attestò

per prova, sono delizie in tempo di avi-

dità quelle che in tempo di lusso erano

schifezze: quae priiis noìebat tangere ani-

ma mea, mine prae angustia cibi mei sunt

(Job 6, 7). Che vi par dunque? Pare a voi

fame della parola divina, non trovar giam-

mai predica che vi appaghi o che vi ag-»

gradisca, ed esser ogni dì pii!i tanto schiz-

zinosi? Quegli si duole, che la predica è

asciutta di erudizioni; quegli, ch'è ina-

mena di stile; quegli, ch'è incuba di lin-

gua; quegli, ch'è troppo povera di vivez-

ze. E poi questa è fame? No che non è.

Cristiani, no che non è; e però finiamla.

In vece di ricercar tanti condimenti, acqui-

state fame, e sarete in un'ora contenti tut-

ti. Se si ha a imbandire un convito a gente

famelica, dice Seneca, si fa presto: ogni

cuoco è buono, ogni cocitura è bastevo-

le. Facile est pascere pan'O nihil aliud de-

siderantes j quam impleri (Ep. 17). Presto

Abacuc preparò il desinare dentro la spor-

ta a' suoi poveri mietitori; presto Eliseo

preparò il desinare sopra 1' aratro a' suoi

popolani bifolchi. Ma se si ha da imban-

dire a gente svogliata, oh Dio, che gran

pena ! Bisogna co' re di Persia prometter

premj a chi qualche nuovo genere di sa-

pore ritniovi al mondo, conciossiachè sa-

pori antichi, sapori usali si sprezzano :

Anima saturata calcabit favum (Prov. 27,

7). Bisogna con gli Apicj far provvisione

di lingue di rusignuoli; bisogna con gli

Eliogabali fare incelta di lingue di pappa-

galli; e infin bisogna co'Vilellj talora for-

nir la mensa di viscere di lamprede, fatte

venire su velocissime faste dal mar Car-

pazio (Svet. in vita). Vi confesso dunque,

uditori, la verità : se avrete fame della pa-

rola divina , io non diffiderò di potere in

questa Quaresima ancor piacervi; ma se

non avrete fame, non mi dà l'animo. Anzi

io so certo che rare volle cosi verrete

alla predica; o, se pur ci verrete, starete

qui come gli svogliali alla mensa, senza

gustare, senza godere, senza pascervi, se

non forse ancor dispensando ad altri quel

cibo che tutto avidamente dovreste serbar

per voi. Che voglio significare?

VI. Un afTninato, quando egli è a men-

sa , non bada pinilo a regalare quei che gli
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stanno dappresso : bada a soddisfar si';

,

bada a saziar so; e, quasi che quanto di vi-

vande vien posto su quella tavola sia per

lui, cosi vedete che (per usar le parole

dell' Ecclesiastico) effundit se super onincm

escam ( Eccli. Sj, Oì), si abbandona vo-

race sopra ogni piatto. Se dunque voi pa-

rimente avrete gran fatue della parola di-

vina, procurerete di prenderla per voi tut-

ta, e non farete, com'è costume di alcuni,

i quali, allorché stanno alla predica, non

fanno altro che regalare, cioè che appli-

care ad altrui quanto senton dirsi. Oh come

questo calza al tal cortigiano, ch'è si scal-

trito! Oh come questo confassi al tal cava-

liere, ch'è si superbo! Questo ora è detto

di certo per la tal dama, ch'è la manteni-

trice di tutte le oziosità : oh s'ella fosse pre-

sente! Eh badate a mangiare, badate a man-

giare; che certamente ciò che da voi la-

sciato venga per altri, non nutre voi. Ver-

bum sapiens j dice lo Spirito Santo, i>erbum

sapiens quodcwnque audicrit scius^ lauda-

bit^ et ad se adjiciet (Eccli. 21, 18). L'uo-

mo prudente applica a sé quaut'egli ode

di profittevole. E sapete voi come fa? Fa
come l'albero del cinnamomo piantato in

terren palustre, il qual talmente per nu-

trirsi a sé tira quanto ivi è d'acqua, che

tutto viene d'intorno a seccar lo stagno.

Fa come l'albero del cipresso piantalo in

terreno erboso, il qual talmente per im-

pinguarsi a sé trae quanto v'è di umore,

che tulio viene d'intorno a spogliare il

suolo. Volete dunque voi dalle prediche

cavar frutto? Venite a udirle con fame,

perchè cosi sarete ancora voi di coloro, di

cui disse Cristo, che audientes verbunij

retinent (Lue. 8, 1 5). Tutto applicherete a

prò vostro ciò che udirete; attenderete a

voi, penserete a voi; ed a simiglianza del

vello di Gedeone (Judic. 6,57), tutta ver-

rete a succhiar in voi !a rugiada che su vi

piove, senza lasciarvene cader dattorno

neppure una sola gocciola.

VII. Ma in somma tutto '1 mal è, che

la fame è tenue; e però pochi sono quei

che in quest'ora badino a sé totalmente,

e che non anzi si lascino da' demonj faci-

lissimamente rubar dall'animo ogni docu-

mento, ogni detto: tanto ne son poco ge-

losi. Ne' "ran conviti solenni avrete osser-
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vato stare alcuni talora di que" famigli che

vi assistono intorno a guisa di arpie, con

avidità di rimuovere presto il piatto che

avete innanzi : e così qui fanno i demonj.

Procurano di rapirvi di mano il pascolo

tanto a voi salutare; né di rapirvelo sola-

mente di mano, ma insino dalle viscere,

insin dal cuore : venit diaholuSj, et tollit ver-

bum de corde eorunij ne credenfes salvi

Jiant {Lue. 8, 19.). Quindi chi può dir mai

quanto d'arti abbian essi usato per impe-

dire in qualunque popolo il frutto della

predicazione celeste? Leggete le storie sa-

cre , e voi stupirete. Predicando quel gran

campione di Cristo, Antonio di Padova,

era sì sparsa la celebrità del suo nome,
che convenivagll giornalmente cambiar le

campagne in chiose, per dare insieme sod-

disfazione alle genti, e immense per nu-

mero, e insigni per nobiltà, che quasi fiu-

mi inondavano ad ascoltarlo (apud Sur.

in vita). Che facean però i demonj invi-

diosi di tanto bene? Rupper talora le travi

del tavolato, che serviva al Santo di per-

gamo, per eccitar nelle genti grida e tu-

multo. Comparver talora in abito di cor-

rieri che presentavano alle donne i dispac-

ci, per sollevare ne' cuori distrazioni e sol-

lecitudini. E, non contenti di ciò, racco-

gliendo altra volta ancora nell'aria turbini

minacciosi, con tuoni, con baleni, con

grandini, con procelle, si argomentavano

di spaventar gli uditori, e di dissiparli (I-

bid.). Predicando un Domenico, vennerper

mezzo l'uditorio in figura di mostruose lu-

certole (Ibid ). Predicando un Vincenzo,

scorser per mezzo l'uditorio in sembianza

d'infuriati cavalli ( Ibid.). E predicaTido pa-

rimente un Cutberto il Lindisfarnese sopra

la piazza di un popolato villaggio, appic-

carono in una di quelle case così gran fuo-

co , che vi mossero ognuno a recar soccor-

so , infin a tanto che il predicatore, ornai

fioco nel richiamare la gente a sé, mo-

strò che quello era tutto incendio fanta-

stico; e con un segno, che fé nell'aria, di

croce, dissipò le fiamme, dileguò '1 fumo,

fé tutto, quasi a un giramento di scena,

sparir l'incanto. A tanto fine malizie sono

i demonj arrivati per rapire il cibo a per-

sone eziandio fameliche della parola cele-

ste: ut tollnnt verbiim de corde corum. So
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che a' di nostri, in cui tal fame ne' popoli

è assai rimessa, non usano i maligni in-

venzioni nò si sfiicciate, uè sì solenni, con

cui deluderla. Contuttociò credete voi che

invisibilmente mai restino d'impiegarsi an-

cora a' dì nostri? Voi, quando siete alla

predica, vi sentite talor un tedio improv-

viso che vi assalisce, e fa parervi il discor-

so ora malinconico, ora importuno, ora in-

viluppato, ora lungo: talor la sonnolenza

vi opprime, talor la fantasia vi molesta, e

talor non potete frenare i guardi, siccliè

non trascorrano, ancora mal grado vostro,

a notare chi entra, e notar chi esce; per

non dir anche ad osservar se v'è alcuna

di queste nobili donne venuta alla predi-

ca, come Assuero volea che venisse a ta-

vola la reina Vasti sua moglie, non per

mangiar, ma per essere vagheggiata. Or
che vogliono dir tante distrazioni in cosi

brev'ora? che voglion dire? Sono i demo-

nj, vedete, sono i demonj che astuta-

mente procurano divertirvi, per rapirvi

frattanto di mano il cibo , e farvi perdere

quella parola o quel passo, che per voi

forse sarebbe di maggior prò. Sono le ar-

pie dell'inferno volate in chiesa, come af-

fermò santo Ambrogio, ut auferaìil ver-

bum de incuriosi et dissimulnntis affcctu

(In Ps. ii8). Sono quegli avohoi che tanto

ingordi avventaronsi a quel paniere il quale

aFaraon portava il suo scalco (Gen.40, 17).

Sono quell'aquile che tanto audaci acco-

stavansi a quelle vittime le quali a Dio sa-

crificava il suo Abramo (Gen. i5, 11). At-

tenti dunque, uditori, attenti alla predica;

perchè se voi date campo a tanti uccellac-

ci, quanti son quei che qui vi stanno invi-

sibilmente assediando, voi senza dubbio

tornerete al fin d'essa digiuni a casa; anzi

neppure aspetterete al fin d'essa. Farete

ancora voi come Giuda, che si levò da se-

dere a mezza la tavola, e n'andò via: exi-

vit continuo (Jo. i3, 3o). Ma come starete

attenti, se non c'è fame? Questa, questa,

se mirasi bene il tutto, questa finalmente è

l'origine di ogni danno, di ogni disordine,

che non v'è fame ne' più di voi, non v'è

fame d' udir dottrina celeste; e se non v'ò

questa fame (lo dovrò dire?), oh Dio, che

infortunio ! oh Dio, che infelicità ! voi siete

spedili.

45
Vili. Gran parola è questa, uditori; ma

forse che non ebb'lo ragion di lasciarmela

uscir di bocca? Grnndis morbus et ese-

cranda calamitasi ascoltisi Cassiodoro ( a-

pud Lorinum in Ps. io6j e. 18), Grandis
morbus et execranda calamitasi divinae

legis appetentiam non ìiabere. La fame del

cibo corporale è un de' segni più manife-
sti a conoscere s'altri goda buona salute

di corpo; e la fame del cibo spirituale è

un de' segni più indubitati a discernere s' al-

tri goda buona salute di spinto. Cosi con-
cordevoJinente c'insegnanotult'i Santi. Co-
si san Giovanni Crisostomo (in Genes. ho-

mil. 4),così san Bernardo (serm. 1 in Sept.),

cosi santo Ambrogio, cosi santo Agostino

(tract. 42 in Job ), cosi san Gregorio (liomil.

18 in Evang. Jo. e. 8); anzi così dalla sua

boccamedcsima insegnò Cristo, quando ci

die quel si famoso contrassegno a distin-

guere i predestinati da' reprobi ; e ci af-

fermò, che volentieri si odono delle cose

di Dio ragionare i predestinali, malvolen-

tieri si odono delle cose di Dio ragionare

i reprobi. Qui ex Beo est^ l'erba Dei an-

diti furon parole dette a' miseri Ebrei :

propterea vos non auditisj quia ex Deo non
estis (Joan. 8, 47)- Né ciò dee darvi gran

maraviglia, uditori. Questa è la strada, la

quale comunemente ha Dio stabilita a sal-

var gli eletti, che sentano predicarsi la ve-

rità. Audite (cosi disse egli loro per Isaia)

auditej et vivet anima vestra (Is. 55, 3).

Potea salvarli (qual dubbio?) per altre vie:

per via di apparizioni celestiali, pervia
d'ispirazioni, per via d'illuminazioni, per

via di lezioni sacre; ma non ha voluto che
queste contuttociò sien le vie comuni: forse

perchè, come notò san Bernardo (Serm^sS
in Cani.), per quella porta stessa entrasse

la vita, ond' entrò la morte. La morte en-

trò per le orecchie aperte ad udire un pre-

dicatore fallace (qual fu il serpente nel pa-

radiso terrestre
) ; e per le orecchie dee pur

entrare la vita, aperte ad udire i predica-

tori veraci ; Auris prima mortis janua^ pri-

ma aperiatur et vitae. Nabuccodonosorre,

monarca di Babilonia, vide co' proprj oc-

chi cader quell'albero eccelso che rappre-

sentava il suo stato; vide marcirne ogni

frutto, vide languirne ogni fiore, vide ina-

ridirne ogni fronda, e tutte vidcne a un'ora
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fuggir le fiere, fuggir gli uccelli, che dianzi

iu numero così grande o giacevano alla

sua ombra, o scherzavano tra' suoi rami.

Ma che? tal vista bastò forse a commuo-
verlo per sé sola? JNon già: bisognò che

udisse sopra ciò di vantaggio la viva voce

di un uomo qual fu Daniello (Dan. 4)- Da-

vide, quantunque peraltro di cuor si do-

cile, non mai si mosse a compunzion della

morte che data avea ad Uria soldato non

pareggiabile, finché non udì la viva voce

di un ?fatan, che nel riprese (2 Reg. 12).

Giosafatto, benché per altro di mente si

scrupolosa, non mai si mosse a deteslazion

della lega che fatta avea con Acabbo, prin-

cipe non fedele, finché non udì la viva

voce d'un Jeu, che ne lo corresse (2 Pa-

ralip. 19). E cosi, se nei discorressimo

fuori ancor delle sacre Carte, farei vedervi

che di cento notabili conversioni, le quali

accadono al mondo, novantanove ne se-

guono per virtìi della predicazione divina.

Se non che per tutte può far pienamente

fede quella di un santo Agostino dottor si

illustre, a cui (j^ran cosa!), a cui tutto il

suo ingegno ammirabile non bastò per ri-

durlo a Dio, nou la lezione infinita, non

Io studio indefesso, nou quell'ardore in-

saziabile con cui sempre cercato avea d'in-

dagare la verità; ma bisognò che pendesse

prima più volte, come un fanciullo, dalla

bocca di sauto Ambrogio (Confess. l. 5, e. 1 4);

né mai si dttermiuò di cambiar costumi,

finché non udì si quei documenti pubbli-

ci, si quei conforti privati, che il guada-

gnarono. Oh folle, oh folle chi però di voi

francamente si persuada di potere a Dio

rendersi facilmeule per altra via che per

la battuta! Predicazione ci vuole, predica-

zione. Quella che udirete il tal giorno, nel

tal luogo, dalla tal lingua, quella sarà, quel-

la, quella che dovrà finalmente ferirvi il

cuore. A quella è riserbala da Dio la vostra

conversione, se siete in peccalo; la vostra

confermazione, se siete in grazia. Credete a

me. Cristiani, credete a me, che non sen-

za ragion lo Spirilo Santo c'inculca tanto,

e in tante forme, che udiamo: Audijfilia,

et videj et inclina anreni inani (Ps. 44» 1 0-

Inclina aureni tuain , et nudi l'crba sapien-

tiun (Prov. 22, 17). Inclina nurent tuarn

,

et siiscipe l'erba intcllcctus (Eccli. 2.. 2).
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Non cesseSj Jìlij audire doctrmam ( ProY.

ig, 27). Sa ben egli la strada per cui si

vuole insinuar ne' cuor nostri; ma questo

è poco. Già presuppongo che vi sia noto,

uditori, che nelle sacre Scritture sono

adombrati per li savj gli eletti, e per gli

stolti i presci'ti, siccome chiaro apparisce

nella famosa parabola delle Vergini, cin-

que dallo sposo introdotte, cinque dallo

sposo scacciate. Or, posto ciò, mi sapreste

voi dir qual cosa sia quella che dallo Spi-

rito Santo venga assegnata come propia

dote de' savj, o come propria qualità degli

stolti? Eccola: che quando loro alcun parli

per loro bene, facilissimi sono ad udire i

savj, difficilissimi sono ad udir gli stolti.

Qui sapiens est^ audit Consilia (Prov, 12,

i5), ecco un luogo che ciò conferma a

favor de' savj. Auris sapientiun quaerit do-

ctrinam (Prov. 18, i5), ecco l'altro. Cor

sapientis quaerit doctrinam (Prov. i5, i4);

ecco r altro. Auris bona audiet cum omni

conciipiscentia sapientiam (EccVi. 3, 3i ),

ecco un altro lor simile, che può solo valer

per molli. Ma quando per contrario si viene

a ragionar degli stolti, che se ne dice? Udi-

te, udite, eh' è cosa da por terrore. I\on

recipit stullus verba prudentiae (Prov. 18,

2), così di loro al decimottavo de' Pro-

verbj; ed altrove: Stultus irridet discipU-

tiani (Prov. i5, 5); ed altrove: Staiti do-

ctrinam despiciunt (Prov. 1,7); ed altro-

ve: Qui illusor est , non audit cani argui-

tur (Prov. i5, i); ed altrove: Cam dor-

miente loquitur, qui enarrai stulto sapien-

tiam (Eccli. 22, 9); ed altrove: Non amai

pestilens eum, qui se corripitj nec ad sa-

pientes graditur (Prov. i5, 12). Sicché il

profeta Isaia, commosso forse da tante au«

torità, quanl' erano queste proferite per

Salomone, quando poi volle spiegare il

sommo de' mali, a' quali erano giunti i

perversi Ebrei, li nominò figliuoli indisci-

plinati, figliuoli indocili, figliuoli che non

volevano udir la divina legge; yJ/ù" nolen-

tes audire Icgem Dei ( Is. 5o, 9); quasi che

ciò non altro fosse che un dichiararli per-

duti. Che dite dunque, per venir ora, udi-

tori, all'intento nostro, e così conchiude-

re? Vi pare che l'esser privo di quella fa-

me, ch'io vi dicea, sia leggier morbo? Que-

sto è un esser già disperalo da quanti rae-
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tllci hanno dati al mondo aforismi di morie

eterna, ed aforismi non umani e fallaci,

ma divini e infallibili, Initium enini rece-

deridi a Deo (sentite Palladio), initium re-

cedendi a Deo fastidium doctrinae est^ et

cum qiiis non appetii illuda qiiod semper a-

nima esiirit^ quae diligit Deum ( De vlt. PP.

lib. 5, llbell. IO, n. 67). E però voi che

dovete fare, uditori, se non volete trarvi

addosso un pronostico si funesto di dan-

nazione? Avvivare in voi questa fame della

dottrina celeste più che si può; avvivarla

con abbandonar quelle scene che talora ho

veduto tenersi aperte anche in giorni si sa-

crosanti ; avvivarla con ritirarvi dalle con-

versazioni indecenti; avvivarla con trala-

sciare 1 corteggi inutili; avvivarla con Istac-

care risolutamente le labbra dal calice av-

velenato di quei libretti che sono a voi si

gustosi; e soprattutto avvivarla con l'istes-

80 frequente ascoltar di prediche: percioc-

ché questa è la differenza ammirabile la

qual passa tra 1 cibi corporali e tra 1 cibi

spirituali; che per aver fame di quelli gio-

va astenersene, o veramente pigliarli con

iscarsezza; per aver fame di questi nes-

suna cosa vai plìi, che mangiarne in copia.

SECONDA PARTE

IX. Credete voi che mollo bene lo non
sappia ciò che andrete stamane fra voi di-

cendo in tornare a casa? Direte facilmente,

non essere tutto zelo ciò che mi ha mosso

questa volta a discorrere, ma sembrar piut-

tosto interesse. Ch' io bramerei mollo con-

corso alla predica, molta calca; e che però

tanto esagero l'Importanza di quella fame,

la qual può fare che qui veggasi giornal-

mente la chiesa piena. Ed a ciò che volete

ch'io vi risponda? Che veramente io non
avrei molto a grado una tal pienezza? S'Io

ciò dicessi, mi verrei follemente a spacciar

pili santo di un Agostino, il qual nelle

omelie, che fé sopra i salmi, frequentemen-

te il suo popolo commendava per l'alacrità

con cui concorrevano ad ascoltarlo; più

santo di un Bernardo , 11 quale ne' sermoni,

che fé nella Settuagesima, sublimemente i

suoi monaci celebrò per l'attenzione con

cui lo stavano a udire; più santo di un Gio-

vanni Crisostomo, il quale rarissimauiente

^7
facea discorso, in cui non si dolesse del-

l'udienza scematagli, o non si rallegrasse

dell'accresciuta; e diceva, accader ad esso

come a una madre, la quale un solo che

scorga de' suoi cari hglluoll mancare a ta-

vola, sente a un tratto colmarsi il cuor di

amarezza, uè può non chiedere agli altri

con ansietà e con affanno che sia di lui.

Udite le sue parole che son vivissime: Re-

Jiigit et torpet circa doctrinam hanc cogìta-

tio nostra propter &os ^ qui non venerunt.

Sicut enim pia mater mensam apponens, non

omnibus fdiis praesentibus , dolet et gemiti

hoc et ego nunc patior (Hom. 9 ad pop.).

Guardimi però Dio, ch'Io peccator mise-

rabile voglia fare del non curante, e dir

eh' a me sarà sempre di egual diletto 11

vedere qui molli, o 'l veder qui pochi. Io

vi vorrei giornalmente veder qui tutti, se

si potesse. Ma benché questo sia vero, trop-

po contultoclò voi mi fate torto, se date a

credervi eh' lo ciò brami per onor mio.

Può essere che ciò sia (non voglio negar-

velo
) , perchè 1' ambizione è profonda : Est

qui nequiter humiìiat se j, dice l'Ecclesia-

stico , et interiora cj'us piena sunt dolo ( Ec-

cli. ig, 20). Contultoclò voglio sperar che

non sia. V'ho forse io detto che singolar-

mente venghlate ad ascoltar me? Non man-
cheranno questa Quaresima a voi de' predi-

catori e più divoti e più dotti, che vi sa-

pranno apprestare più laute mense, a cui

refiziarvl. Però mirate pure al prò solo del-

la vostra anima; e dove troverete a lei pa-

scolo più salubre e più sustanzioso, colà

guidatela. Solamente io vi supplico a non
volerla del tutto lasciar digiuna. Ah, Cri-

stiani miei cari, e non è gran cosa, che

a fine di sostentare un corpo feccioso si

faccia tanto, si peni tanto, si spenda tan-

to, e che dell'anima nulla vogliam cu-

rarci? Chi mi darà acqua da piangere a

sufliclenza sì gran follia, chi parole, chi

fremiti, chi muggiti da detestarla? Un di

solo, che il corpo stia senza cibo, ciascun

si duole; l'anima vi sta spesso, non pure

un di, ma le settimane, ma 1 mesi, e nes-

sun si lagna! Oh se sapeste quanto fruttare

talor vi possa una predica ben udita , oh se

lo sapeste ! credete a me, che ogni fatica

vincereste, ogn' incomodo per udirla.

X. Di Paolo, chiamato 11 Semplice, si rac-
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conta che avca per uso di porsi spesso a

seder rincontro alla porla della pubblica

chiesa, per osservare con gli occhi purga-

tissimi del suo spirito quei che là concorre-

vano e buoni e rei (in vitis PP. apud Rosw.
1. 3, n. 276). Quando ecco vide una malti-

jia, spettacolo tremendissimo, un peccato-

re tutto squallido, tutto sozzo, tutto mo-
struoso, il quale incatenato veniva fra due

demonj, ed avea dietro, ma assai da lungi,

il buon Angelo suo custode, che il seguita-

va con malinconico volto e con lento passo.

Proruppe Paolo a tal vista in un grave pian-

to; ma tra poco altrettanto si consolò. Per-

chè all'uscir che quel misero fé di chiesa,

non solo lo mirò libero da' demonj , ma lo

vide anche si lucilo, sì immacolato, si ri-

splendente, che appena il sapea discernere

da quell'Angelo, die non più turbato ed

afflitto . ma festoso e brillante gli andava a

Iato. Corr'egli allor frettoloso a fermar

quell'uomo; lo priega, lo scongiura, lo in-

terroga; e al fine intende che quegli , udite

dal pulpito quelle voci del profeta Isaia,

si fueriìit peccala i'estra ut coccinum, qua-

sì ?iìx deaUiabimtur ( Is. i , 18), si era tal-

mente, per la fiducia del perdono, eccitato

a compunzion de' suoi falli, che, supe-

rato ogni legame, ogni laccio, tornava a

casa con proposito fermo di mutar vita. Oh
chi potesse veder quanto differenti parton-

si molti di chiesa dopo la predica, da quei

che prima si condussero a udirla, che bei

prodigi sperar potreste in voi pure! che mu-
tazioni ! che metamorfosi ! San Giovanni

Grisostomo nota in questo proposito acu-

tamente, che quegli animali, i quali dal-

l'arca uscirono di Noè, tali ne uscirono,

quali vi erano entrati. Il corvo n' usci cor-

vo, il lupo lupo, la volpe volpe; e l'istrice,

tutto armato di vivi strali, n' uscì pur istri-

ce : ^rca quidem qiialia excipiehat anima-

licij talia conseivabal (Hom. 5 de poenit. ).

Ma dalla chiesa, seguita il Santo a dire,

non veggousi uscir cosi: Ecclesia vero se-

mel suscepta aninialia inimutat: non quidem

variata natura ^ sed explosa malitia. Entrò

in chiesa qual corvo quel peccatore, il qual,

procrastinando indurato la penitenza, non

faceva altro che dir: domani, domani;

ed ecco n'esce improvvisamente gemendo
qual pia colomba. V'entrò qual lupo vo-
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race quell'usurajo, che col sangue uigras-

savasi de' mendici; ed ceco n'esce carita-

tevole più d'una pecorella, e risoluto a dar

anche le proprie lane, perchè abbiano i nu-

di onde ricoprirsi. V'entrò qual volpe ma-
ligna quel traditore, che sulle rovine s'in-

nalzava degli emoli; ed ecco n'esce inno-

cente più d'un agnello, e risoluto a soffrire

anche i propj aggravj, perchè abbiano i

meritevoli onde avanzarsi. E quell'impa-

ziente, il quale d'ogni lato pungea chi vo-

lea toccarlo, v'entrò qual istrice; ed ecco

n'esce qual cagnolino amoroso, che si fa a

tutti trattabile, a tutti molle. E che novità

son coteste? Sono trasformazioni (chi non
lo sa?) fatte per mezzo della parola cele-

ste, la qual, gustata, ha virtù di operare nel-

le anime de' fedeli si strani incanti. Le vi-

vande malefiche di una Circe cambiavano

anticamente gli uomini in bruti; ma nou
cosi questo benefico cibo, di cui trattiamo.

Questo i bruti medesimi cangia in uomini ;

né in uomini solamente, ma in Serafini.

Questo cambiò là nell'Egitto un Mosè di

feroce assassino in divoto monaco, mercè
d'una sola predica dell'inferno da lui senti-

ta, quantunque per accidente; questo una
Pelagia di meretrice io romita; questo una
Taide discola in penitente: ed oh voi feli-

ci, uditori, se questo voi similmente di

nien perfetti farà mai santi! Chi dunque
non avrà fame di si gran cibo, di cibo si

potente, di cibo si prodigioso? Si, sì, di

nuovo vi torno a replicar con tutto '1 mio

spirito: procurate tal fame, se non l'ave-

te, procurate tal fame. Dimandatela a Dio

con istanza grande, svegliatela, stuzzica-

tela; e se l'avete, animatevi a sprezzar tut-

to per suo ristoro. Di que' poverini affa-

mati in Gerusalemme disse il Profeta, che

dato aveano quanto mai si trovavano di

prezioso affin di cibarsi, non ritenuto ar-

gento, non serbai' oro, non fatto conto di

gioje: Dederunt pretiosa quaeqne prò cibo

ad refòcillandani aniniain ( Thr. i , 1 1 ). E
cosi dovete far voi: dovete, a fin di nutrir-

vi della parola celeste, spregiare il tutto;

pretiosa quaeque , uditori, pretiosa quae-

que. Quando si tratta di predica, non è

tempo di rimirare allora ad altri interessi,

di badare a poderi, badare a liti, badare

ad informazioni, badare a visite. Esaù af-
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famato curò egli foise la sua primogenitu-

ra? Auzi, com'è uolo, la die, con troppo

iuo vitupero, per poca lente. Altri per la

fame impegnarono i loi o arredi, altri per la

lame impegnarono i loro abiti; e gli Egi-
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ziani ogni lor t«rra volentieri cederono per

la fame al lor provveditore Giuseppe. Su
dunque, su: si porga all'anima ancora il

suo caro pascolo, e vadane ciò che vuole.

PREDICA QUINTA
NEL LUNEDI DOPO LA PRIMA DO >I E NIC A

Cam vefterit Fitius homi/us in majestale sua, congregabuntur ariti: eum omnes gentes , eie.

^liUb. a5 J 3i et 3a.

I. Hi fino a quando ardirassi più di abu-

sare tanta pietà, quanta Dio fin qui si è de-

gnato di dimostrarci? Ha egli finor taciu-

to, non altrimenti che se stato fosse uisen-

sibile ad ogni oltraggio. Ma che? Per que-

sto non sappiamo noi bene che la pazienza

lungamente irritala divien furore? Su, date

fiato alle vostre trombe, o voi Angeli de-

stinali per banditori del giorno orrendo,

e dimostrate a' protervi s'io dica il vero.

Oscuratevi, o cieli, e lor negate spaventosi

ogni luce, fuorché di folgori; piovete, o

fiamme, e loro incenerite voraci le posses-

sioni; apriti, o terra, e loro ingoia fa nelica

gli edifizj; scorrete, o fiere, e usce.ido in-

contro a que' miseri che sbigottiti dalle cit-

tà se ne corrono alle caverne, per quivi

ascondersi, sbranale, lacerate, uccidete:

non sia chi vantisi di campar fortunato dal

vostro sdegno. 3Ia che fo io? Supplizj tutti

son questi già cento volte a' peccatori inti-

mati senza profitto; ed io medesimo sono
consapevole di averli già negli anni miei
pili giovaniU descritti con qualche studio

di eloquenza ferale; né però so se faces-

sero impallidire una fronte, o gelare un
cuore. Mi è però questa volta sorto in pen-
siero (giacché dell'universale Giudizio par-

lar convienmi) di voler, lasciato da parte

ogni altro suppHzio, uno solamente spie-

garne non sì avvertito, e che, per esser
supplizio proprio dell'uomo, non sarà for-

se gran fatto che atterrir debba chi punto
ancora ritenga d'umanità. Dissi proprio del-

Segneri, T. 1.

r uomo; conciossiaché qual è fra lutti quel

gastigo che solo a lui si può dare? la fame?

le percosse? gl'incendjV le ferite? la mor-

ie? No, dice il sauto Arcivescovo di Va-

lenza: di tutto ciò son capaci ancora le be-

stie. Quel che all'uomo solo compete, è la

confusione: nam jumenta etiam perenti j

occidij, cremavi possunt s verecundari non

possunt; e però segue acutamenle egli a di-

re: tane homo maxime ut homo punitur,

quando prò delictis suis publice confundi-

tur{S. Thom. de Vili. cora. i Dom. i adv.).

Non aspettate da me dunque, uditori, ch'io

questa mane voglia rappresentarvi, co-

ni' altri fanno , esalazioni focose apparse

nell'aria con formidabili aspetti, fragori di

tuoni, nembi di fumo, piogge di tuoco,

grandini di saette; non il sole vestilo di ne-

re spoglie, non la luna grondante di vero

sangue, non ogni stella, che, convertila in

cometa, i suoi crini scioglie quasi in sem-

bianza di lutto. Signorino: un solo orren-

do spettacolo avete voi questa volta da con-

templare; e questo sarà: Il peccatore sver-

gognato al cospetto deW universo. Ma non

credete che fra tutti sia questo il più formi-

dabile? il più doloroso? il più fiero? Così

conviene che confessiate voi pure, se pur

siete uomini, ed uomini specialmente sì in-

genui d'indole, sì civili, si culti, come vi

descrive la fama. Però attendete; e chi non

sente interiormeule commuoversi, tema di

non essere slato invisibilmente dalla per-

versità della colpa cambiato in brulo.

4
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II. Se fu mai scorno soleiinisbimo al mon-

do, fu senza dubbio quello che Annone,

signore degli Ammoniti, fece una volta agli

ambasciaJori di Davide, nulla la ragion

delle genti lenendo in pregio (^Reg. io, 4.

Parai. 19, 4; etGaspar, Sane, in hunc loc).

Fece egli a ciascuno di essi profondissima-

mente radere il capo, come a tanti schia-

vi; e, come a tanti buffoni, deformissima-

mente troncar la barba; indi mozzate loro

ai lombi le toghe, sicché rendessero trop-

po ignominioso spettacolo di sé stessi, così

gli strinse a comparir nella reggia tra' suoi

baroni, cosi ad andar per le strade tra la

sua plebe; e llnalmentc, dopo un immenso

ludibrio che di lor prese, così li rimandò

svergognali alle loro terre. Se gl'infelici pro-

vassero assai profonda la confusione., lasce-

rò che voi Ira voi slessi il consideriate. A
me ciò basta che la Scrittura ne afferma,

cioè che per verità erant s.'iri confusi tiirpi-

ter valde (2 Reg. io, 5.); sicché io mi di-

viso che non ardissero i miseri di alzar oc-

chio, non di formare parola, e che, piutto-

sto di soggiacere a tal onta, si avrebbono

quivi eletto su un duro ceppo fatale lascia-

re il capo. Ma se ciò è vero, che sarà dun-

que, che sarà di quei reprobi, i quali so-

sterranno uno scorno tanto più atroce, non

in una città, non in una Corte, ma alla pre-

senza di tutto il genere umano? Vedranno

essi in su le nuvole assiso l'eterno Giudice

in un maestosissimo trono di podestà. Quin-

di innuinerabili ordini di assessori : Apo-

stoli, Patriarchi, Profeti, Martiri, ripartiti

secondo i lor varj gradi in augusti seggi;

schiere di Confessori, schiere di Vergini,

schiere di Anacoreti; e con questi vedran-

no, non schiere no, ma bensi eserciti im-

mensi di Angeli tutti armati, i quali, d'o-

gni intorno ingombrando i campi dell'aria,

accresceranno a così vasto consesso non so-

lo il numero, ma molto più la magniticen-

za, la pompa, la maestà. Ed innanzi a que-

sto consesso, eh' è quanto dire innanzi ad

un vero popolo di Monarchi, ciascun de'

quali sarà più bello del sole, verranno i

miseri condannati costretti (quantunque

sieno uomini anch'essi della stessa natu-

ra) a comparir tutti luridi, tutti squallidi,

tutti sozzi, tulli mostruosi, senza neppure

avere un cencio vilissiino che li cuopra,

QUINTA

benché ardano di vergogna. Qual confu-

sione credete voi che per tanto sarà la loro

al cospetto di tanto mondo, massimamente

veggendosi là sospinti a guisa di rei da ma-

snade bruttissime di demouj, the, quasi

vogliano ostentare al Cielo fastosi la preda

toltagli, n'andranno ognora facendo un fe-

roce strazio or con le beffe e con gli urti,

or co' calci e con le nervate? Non pare a

voi che rimarranno veramente cotifusi tur-

piter valde , e che se potesser sottrarsi a sì

grave smacco ancor con uccidersi, il fareb-

bono volentieri"/ Pisene, nobil romano (ex

Dione) entrato in senato con quella sordi-

da veste, la quale anticamente era in uso

di porsi a' rei, non prima contemplò quivi

assiso la forma pubblica di giudizio appre-

statasi a condannarlo, non prima i giudici

apparsi nel tribunale, non prima gli accu-

satori ascesi su' rostri, non prima il popolo

colà concorso affollatamente a mirarlo; che,

non potendo più reggere alla vergogna in

lui cagionata datanti guardi, ri.stette un

poco, e di poi tratto furiosamente uno stilo

ch'egli per ventura trovavasi sotto i panni,

si die la morte. Pensate dunque voi che fa-

rebbono que' meschiui, s'arine trovar essi

potessero si fatale, che gli uccidesse! Chi

teiier mai potrebbe le loro destre? chi fre-

uaie il loro impeto? chi reprimere il lor fu-

rore? Ma. lor malgrado (dice il profeta Eze-

chiellj), converrà che sostengano il grande

obbiojrio di tutta la causa intera: Ut por-

tent ignorniniam suam^ e che , ancora più

gravementt, corifundantur in omnibuSi quae

feceruiit (Ezech. 16, 54 )•

III. Ho detto più gravemente; concios-

siachè se il comparir solamente a quel tri-

bunale recherà si insoffribile la vergogna

,

che sarà quando illumiìiabuntur abscondita

tenehraruììi ( i ad Cor. 4 3 5 ) , eh' è quanto

dire, cominceranno a recitarsi ad alta voce

i processi, a pubbhcarsi le ignominie più

occulte, ed a propalarsi le infamità più se-

grete? INon saprei già come farvi meglio

capir questa confusione, che rappresen-

tandovi quello che or io dirò. Se io per vir-

tù divina venissi qui a conoscere intima-

mente quanti voi siete, e però cominciassi

a dire : Vedete là quella femmina che a voi

sembra così modesta? ella è un'adultera,

ed ha continua pratica con quel giovane
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che finge di far là le sue divozioni. Vedete
il tale? egli fu che operò la tal fellonia. Ve-
dete il tale? egli fu che fece il tal furto. E
quell'uomo eh' è là, sapete chi e egli? è

uno indiavolato, che, per potere ammaz-
zare il tal suo nimico segretamente, sta ap-

punto in questi giorni tramandogli una ma-

lia. Se io, dico, pigliando a parlar così,

sapessi tanto bene far noto ciò ch'io voles-

si, che nessun potesse negarmelo, chi può
spiegare il gran fuoco , di cui vedrebbesi

qui sfavillare ogni volto? Prendereste su-

bito tutti a tumultuare contro di me. Chi

mi vorrebbe fin di lontano turar la bocca

co' gesti, chi spaventarmi col guardo, chi

sopraffarmi co' gridi j né mancherebbe chi,

rivoltate le spalle, stimerebbe meglio d'an-

darsene tosto vìa, perch'io non lo svergo-

gnassi. Eppur dove siamo? Siamo in una
città, siamo in una chiesa. E tanto gran

male restare alquanto screditato al cospet-

to di poca gente? Lascio dunque a voi giu-

dicare, che dovrà essere al cospetto dell'u-

niverso. Ingannate pure al presente, quanto

a voi piace, i sacerdoti di Cristo nel confes-

sarvi; dissimulate le colpe che han più di

brutto; indoratele, inorpellatele: credete

forse di poter cosi fare ancora nel giorno

estremo? Ahimè ch'allora bisognerà che,

malgrado vostro, facciate una confessione

non più segreta, ma pubblica, e che ad al-

ta voce scopriate da voi medesimi tutto ciò

che neppure or potreste da me ascoltare:

scopriate furti, scopriate fellonie, scopria-

te adulterj. Non mei credete? Sentite dun-
que ornai le parole di Osea profeta: ColU-
gata est iniquitas Ephraim (Os. i3, i ). Il

peccatore cela ora il proprio peccato con
quella facilità, con cui si cela da principio
una piccola creatura nel sen materno: lo

cela a'padroni, lo cela a' padri, lo cela in-

fino a chi tiene il luogo di Cristo: abscon-
dilum peccatum ejus. Ma poi che succede-
rà ?Do/oreA- partiirientis i'enient ei (ib. i3,

12 et i3). Avete mai notata persona vicina
al parto? Non può più dissimulare: convien
che a forza co' gemiti, con le grida si ma-
nifesti. Cosi sarà, dice Osea, d'ogni pec-
catore: Dolores parturientis venient et, do-
ìores partiirientis venient ei: eh' è quanto di-

re, SI paleserà a suo dispetto. Chi può però
ben esprimere il gran rossore che da ciò
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dovrà originarsi? Io so per cosa certissima

di una giov.uie, la quale essendo, pochi an-

ni sono, caduta per follia vana <li aiuore in

un grave ecicsso, si inorridì poi di modo
in considerare quella pubulica confusione,

la qualdovea sovrastare ad ossa dal parto già

già imminente, che, mandato in gran fretta

a chiamar l'amante, lo scongiurò a voler le-

varla di vita. Ed egli fu sì cortese (udite, mi-
sere, udite qual sia poi l'esito di tanti vostri

amorosi vaneggiamenti), ed egli fu sì cor-

tese, che, disposlosi subito a contentarla,

non dubitò di darle a bere di propria ma-
no un veleno terribili.ssimo, e così di m;tn-

darla presto presto all'inferno per gran fa-

vore. Sventurata fanciulla (chi può negar-

lo?), fanciulla sconsigliata, fanciulla scioc-

ca ! né la voglio già scusare. Ma pur mirate,

che sarebbe stato per altra parte di lei , di-

venuta già povera di consiglio, se, dopo
aver lungamente dissimulati con solTeren-

za , con se;^relezza tutti i suoi primi acci-

denti, benché gravissimi, una mattina, qiian-

d'ella poi fosse stata a solenne festa in (jual-

che pubblica chiesa, in gran concorso, ia

gran calca, fosse stata assaltata improvvisa-

mente da orrende doglie; né più polendo per

la veemenza reprimersi, fosse stata costret-

ta ad abbandonarsi frenetica in preda al

pianto, ai contorcimenti, alle convulsioni,

alle strida, e così in fine a deporre, quasi

che a forza di tortura atrocissima, il suo

delitto, in quel luogo slesso, dov'ella dian-

zi così modesta sedea? Oh Dio! figuratevi

che confusione sarebbe mai stata quella,

che sollevamento del popolo, che scompi-

glio del parentado! Non sarebbe ita per

quella chiesa la misera, trasportata dal suo

furore, ad aprirsi tosto da sé qualche se-

poltura ove sotterrarsi? Eppure oh quanto

sarebbe stata minor questa confusione, ri-

spetto a quella che proverà il peccatore,

quando non un solo reo parlo dovrà doloro-

samente mandar in luce, ma tanti e tanti;

né già tra pochi parenti, né già tra piccolo

popolo, ma al cospetto di vm mondo inte-

ro! Oh che singhiozzi dovrà dare allor egli

per la vergogna di scorgersi còllo in fallo!

oh che muggiti! oh che fremiti! oh che rug-

giti! Audient gentes ignominiam ejus (cosi

poss'io ripigliare con Geremia), etidulaias

ejus repkhit terrani (Jer. 4^), 12). Chiame-
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ràgli amanti, ma iuJaruojcercherà gli amati,

ma invano. Niuno sarà che si voglia dicliia-

rar pardi aver seco alcuna attinenza. Unus-

quisque j, dice Isaia, unusquisque ad prò-

ximurn siiiun stupchit (Is. i3, 8). Felice dun-

que lui, se almeno !e tombe repentinamen-

te si aprissero ad ingoiarlo, se lo schiaccias-

sero i marmi, se i macigni Io stritolassero!

Ma, a suo dispetto, convien che in faccia

di tutto il mondo apparisca per si diverso

da quel che dava ad intendersi , esecrato

da tutti, a tutti esoso, abbominrvole a tut-

ti; e niente più gli varrà né mettere ulula-

ti, né mandar urli, per cui speri di muo-

vere a pietà i monti. Che dite dunque ,

uditori? non vi par vero che i peccatori

dovranno tutti in quel dì altamente confon-

dersi? che confusione induentiir , come dis-

se Giobbe? (8, "ìì) che conjlnionem por-

tabunt, come disse Ezechielle? (5g, 26) e

che, per usare la formola del Salmista, da

capo a piedi operientur sicut diploide con-

fusione sua? (Ps. 108, 29) Ah poveri che

noi siamo! Che vai che usiam di presente

sì fine industrie affm di tenere ascose tante

impietà? che sotto mantel di zelo sfoghia-

mo le nostre invidie? che sotto maschera

di giustizia serviamo ai nostri interessi.'*

Che vale ch'or la notte ci presti il suo fo-

sco velo a coprire altamente azioni laidis-

sime? Che vai che sotto un piacevol riso si

covi pili fiero l'odio? Che vai che sotto un

volto onesto si celi più sozzo il cuore? Tan-

to maggiore succederà poi uel parto la con-

fusione.

IV. Né state a dirmi che, per quanto si

esageri la gravezza di una tal confusione,

non può capirsi, mentre alla fine sarà ella

di male comune a molti. No, dico, no, per-

chè questo è un error massiccio. Sapete voi

la ragione, per la qual ora i peccatori si

confondono poco del lor peccato, quando

sanno in esso di aver de' compagni assai?

La ragion è, perchè ora prendon la regola

di confondersene da ciò che il peccato si

stima dinanzi agli uomini, i più de' quali,

ingannali, lo tengono bene spesso per una

gloria, per leggerezza, per leggiadria. 3Ia

in quel giorno non faranno così: in quel

giorno la prenderanno da ciò che il pec-

cato è realmente dinanzi a Dio. Tunc con-

fuiio (cosi notò san Tomaso ingegnosaiMca-
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te nella sua Somma, 5 p, q. 88, suppl. art.

2 ad 4 ) 5 tane confusio respiciet aestimatio-

nem Dei , quae secundum veritatem est^ de

peccato. E però quale vergogna recherà lo-

ro a lume sì fedele, a lume sì fiero, il co-

noscersi autori di sì gran mostro? Rappre-

sentatevi un poco qual dovett'essere la con-

fusione di quella femmina illustre, la quale

a' tempi, s'io l'ho bene a memoria, di Mar-

tin IV partorì in Roma un figliuolo tutto

peloso a guisa di un orso , con velli arruf-

fati, con ugne adunche, con guardo appun-
to da fiera. Queste madri, le quali tanto am-
biscono bella prole, se ancor non l'hanno;

o che, se l'hanno, ne insuperbiscono tan-

to; queste potran , dico, comprendere di

leggieri quanto confusa rimaner dovesse

quella misera, a cui toccò sì sgraziata.

Che sarà dunque de' reprobi, che sarà,

nel vedersi autori di parto tanto più sozzo,

quanto è il peccato? Questo è quel mostro

sopra ogni credere orrendo, a cui nessuno

mai generarono eguale o le paludi di Ler-

na, o i laghi di Asfaltide, o le più fangose

pozzanghere di Cocito. Questo è quello, a

cui tutte cedono le Gorgoni, le Scilla, 1

Cerberi, i Centauri, le Sfingi, l'Idre, i Ge-
rioni, 1 Minotaurl, i Pitoni; anzi quel, da

cui tutte queste mostruosità sì famose nac-

quero al mondo. Questo è quel, per cui co-

sì bruiti sono i demonj, già spiiili sì pom-
posi; questo è quel, per cui sì infelici sono

i mortali; questo è quel, di cui solamente

vestito Cristo, cagionò quasi orrore agli oc-

elli del Padre : apparve sconlraffatto, sem-

brò lebbroso, e, come scrisse l'Apostolo,

non potè la infamia schivare di maledetto.

Factus prò nobis „ lo dirò pure, lo dirò, ma-
ìedictum (ad Gal. 5, i5). E non volete per

conseguente che rechinsi a gran rossore

l'avere i reprobi partorito un tal mostro,

senza aver modo o di sotterrarlo, o di ascon-

derlo, come fassi de' parti atroci, oppur di

farlo altrui credere per non suo?

V. Eppure ciò sarà nulla, s'io ben m'av-

viso, rispetto a un'altra assai maggior con-

fusione che appresso lor seguirà, quando

si udiranno da Cristo rinfacciar con fronte

maestosa la ingratitudine usata alla sua per-

sona, usata al suo sangue. Signori mici,

noi non intendiamo al presente ciò che dir

voglia, esser Cristo morto per noi. Ma quan-
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do, giurili al suo divino cospetto, il com-

prenderemo, e d'altra parte ci scorgeremo

essere stati verso di lui sì scortesi, per non
dire si intrattabili , sì inumani , clie nou

avremo neppur voluto in nome suo ricet-

tare una volta un povero, non soddisfar le

sue chiese, non soddisfare 1 suoi chiostri;

ma che piuttosto ogni nostro vanto avrem

posto in disonorarlo: qual confusione cre-

dete voi che verrà a coprirne la faccia? Al-

varo Bassano grande ammiraglio di mare,

ed uom celeberrimo perle navigazioni dif-

ficili da lui fatte e per le vittorie frequenti

da lui riportate, avea da Filippo IT, re del-

le Spagne, ricevuto ordine di porre insie-

me quella formidabile armata, che poscia

andò sventuratamente a perire coulr' In-

ghilterra. E perchè molti erano i legni che

SI doveano apprestare a si grand' impresa,

molte le vettovaglie, molte le munizioni,

molte le genti, non si potea neil" apparec-

chio procedere con quella straordinaria ce-

lerilà che il Re si avea figurata. Pertanto in-

teriormente commossosi alquanto il Re cen-

tra Tammiraglio, chiamollo in Corte, e con

sembiante turbato e con voce grave : Cer-

tamente, gli disse, voi non avete a me cor-

risposto in questo servigio, come io spera-

va, e come voi dovevate: Male tu quidem^

prò benei'olentia in te mea^ miìà graiiam re-

pendis (Fani. Strada de bel. Belg. dee. 2,

1. 9). Né più gli aggiunse. Ma che? non cre-

dete voi che ciò bastevole fosse a schian-

targli il cuore? Se n'uscì Alvaro dall'ap-

partamento reale col fuoco in volto; ritor-

nosseue a casa, si pose a letto, e fra brevis-

simi giorni fini sua vita. Cristiani miei, non
credo già Ira voi essere alcun sì folle, ch'al-

ia voce, che al volto di Cristo giudice at-

tril)uire non voglia assai più potenza, che

a quella di un re mortale. Figuratevi adun-
que che dovrà essere di qualunque di voi,

mentre ricevendovi quegli al suo gran co-

spetto, vorrà sfogarsi: loquetur in ira sua

(Ps. 2, 5); e non già vi rinfaccerà una scu-

sabile o negligenza o lentezza usala in ser-

virlo, ma tanti orrendi strapazzi insoffribi-

lissimi! Io, dirà egli, dopo essere arrivato

a spirar per te su quel duro legno di cioce

die colà vedi, mi credeapiire ch'io da te mi
potessi ragionevolmente promettere qual-

che ossequio; ma dimmi, ingrato: e' hai tu
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mai fatto per corrispondermi in tanto ec-

cesso di amore? Anzi, che mai tu non hai

fatto per maltrattarmi? Tu vilipeso il mio
nome, tu calunniali i miei servi, tu profa-

nali i miei teinpj, tu derisa la mia parola,

tu giunto insino a bestemmiare villana-

mente il mio sangue. E forse ch'io da te

chiedea molto per gratitudine? Ti chiedea

tanto o di civiltà o di rispetto, che presso

te non fussi io già divenuto un nome ob-
brobrioso, di cui tu avessi a sdegnare la

servitù. Ti chiedea, gelato, uno straccio con
cui scaldarmi ; li chiedea, famelico, un pane
di cui campare : ma tu e' hai fatto? Non hai

piuttosto voluto scialacquar la tua roba in

teatri osceni, in compagnie licenziose, in

lussi scorretti, in lupanari scostumati, che

darla a me? Ecco dunque ciò e' ho po-
tuto da te impetrare dopo essere morto in

croce per riscattarti: che ninno sia, cui tu

non abbi mostrato maggior amore; ninno,

cui tu abbi recati peggiori affronti. Così di-

rà egli; ed a questo dire, chi mai sarà tan-

to intrepido, tanto impronto, che levar osi

neppur un guardo da terra per lo rossore?

Ante fnciem indignationis ejus quis stahit?

(Nah. 1,6) Ah popolo cristiano! Io so che

al presente frons midieris meretricis facta

est Uhi: noluisti enibescere (Jer. 3,3) Hai

tu ora una fronte così incallita, che nulla

a tali rimproveri pare a te di dover cam-
biarti nel viso. Ma non sarà cosi, credi a

me, non sarà così; sarà tale allora l'incen-

dio ch'avrai nel volto, che a par di que-

sto ti parrà meno acceso quel dell'inferno:

e guarda ciò eh' io ti dico ( anzi ciò che per

me ti dice un Girolamo), per non più sop-

portare obbrobrio sì grande, ti parrà ogni

oramille anni, che tinalmente pronunzii Cri-

sto la sua lerribil sentenza di dannazione, e

li lasci andare agli abissi. Melius enini esset

damnatis inferni posnas, quam praesentiam

Domini ferre. Ma piano un poco; che pri-

ma egli, per tuo vilipendio maggiore, vor-

rà che seco a svergognarti si uniscano que'

Gentili, che privi d'ogni lume di fede, che

poveri d'ogni grazia di sagramentl, non

però delitti commisero pari a' tuoi.

\I. Ecco pertanto comparire uno Spuri-

na, giovane illustre il quale ,
perchè dotato

di beltà rara, s'accorse d'essere altrui ca-

gione d'inciampo, si deformò generosa-
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mente la faccia con gravissime cicatrici,

amando meglio riuscir così meno taro, che

meno casto. Che potrai dunque risponde-

re a questo fatto riferito da santo Ambro-
gio, tu, ch'essendo Cristiano, non però

temi di sollecitar gli altrui guardi con vane

gale; e, per accrescere al tuo volto idolatri,

mendicata porti la chioma, pomposi gli abi-

ti, imporporate le gote? Dirà Anassagora,

che nulla possedendo egli al mondo fuor-

ché un poderuccio, e poderuccio paterno,

di questo ancor si spogliò, perchè neppure

da tenuissimo ingombro impedito venisse

alle scienze umane. Tu che dirai, mentre

ogni affetto del tuo cuore riponi in tesoreg-

giarcene però punto badi alla tua salvezza?

Dirà Torquato, che ninno amando egli in

terra più del figliuolo, e ligliuolo di Console,

questo anche uccise, perchè, quantunque

con prosperissima colpa, violata avea la mi-

litar disciplina. Tu che dirai, mentre ogni

amore verso i tuoi parti riduci a non contri-

starli, né però punto raffreni la loro auda-

cia? Che dirò di Focione, insigne ti-a' Gre-

ci? Ti farà questi sapere, come essendo egli,

dopo molte opere egregie, dannato a morte

per invidia de' suoi maligni competitori,

prima di ber la cicuta, fu ricercato dagli a-

mici presenti a dir s'alcun ordine lasciar vo-

lesse al figliuolo da lui lontano; ed egli : Non
altro (replicò) voi gli avete in mio nome a

dire, se non che, dimenticatosi d'ogni in-

giuria paterna, non mai tratti di prenderne

le vendette, ma renda sempre a' miei emoli

ben per male. Tu che dirai, mentre al tuo

nemico vorresti co' tuoi njedesimi denti

sbranare il cuore; nò contento di essere

solo a odiarlo, vuoi che teco si unisca ogni

tuo parente, teco ogni tuo famigliare, e

che, quasi per inalienabile eredità, da te

l'istessa inimicizia trapassi in tutto il tuo

sangue? Di' pure, di". Cristiano, non pare

a te che dovrà essere grande la tua ignomi-

nia, mentre essendo tu nato in grembo al-

la Religione, fra tanti oracoli di Scritture,

fra tante dottrine de' Padri, fra tanti esem-

pj di Santi, vedrai che molti de' barbari

saranno tuttavia sfati di te migliori; sicché,

trattane sol la fede, la quale, ignuda delle

opere, valerà solo a tur vitupero maggiore,

non a tua gloria, non potrai nel resto ap-

parire in si gran leatio, né giusto a pari

QUINTA

d'un Aristide, né retto a par d'un Zeleu-

co, né casto a pari d'un Palemone, né pa-

ziente a pari d'un Socrate, né verace a pa-

ri d'un Pericle, né mansueto a par d'un

Antigono, né disinteressato a par d'un Epa-

minonda; uomini nati tutti in mezzo alle te-

nebre della più profonda Gentilità, e che

però non avevano 1 miseri , come te , noti-

zia veruna di vita eterna, non Vangelo, non
tradizioni, non dogmi, non profezie, non
prodigj, non sagramentl; né avevano ancor

veduto per lor cagione morire un Dio con

tanto eccesso d'amore, e fra tante atrocità

di tormenti, com'è a' di tuoi? Che dici a

questo, o sventurato? che replichi ? che ri-

spondi? Non credi tu che ciò ti debba no-

tabilmente aggravar quella confusione, di

di cui per altro il tuo viso già sarà colmo?
Se ciò non fosse, non avria dunque dinun-

ziato a noi Cristo per gran terrore: T^iri

Ninh'itae sitrgent in judicio cum generatione

ista, et condemnnbunt eam: Regina Àustri

siirget in judicio cum generatione ista^ et

condemnabit eam ( jMatth. 12 , 4i et 42 ). So-

pra il qual luogo san Giovanni Grisostomo

ch'esclamò? Non altro che questo: veniat

ergo in mentcm, quanta erit illa derisio! Co-
me? un Cristiano rimproverato da un Tar-

taro? un Cristiano accusato da un Turco?
un Cristiano condannato in giudizio da un
infedele? Oh che grave smacco! quanta

derisio! quanta derisio! chi lo potrà mai
spiegare? Boleslao, primo re di Polonia,

vedendo che un de' suol Palatini s'era di-

portato in battaglia con gran viltà, non al-

tro fece che mandarlo in suo nome a rega-

lare d'una bella rocca dorata, su cui filare.

Ricevè il nobile dal suo Re tal regalo con
quella fronte che potete voi immaginarvi ;

indi non potendo digerir l'ignominia d'es-

sere stato paragonato con quell'atto a una
femmina, s' attaccò al collo, disperalo, una

fune, e si strangolò. Che sarà dunque qua-

lor da Cristo verrà il Cristiano paragonato

a un Gentile? né solo paragonato, ma an-

cor posposto; eh' è qnanto dire, posposto

al debole il forte, al nudo l'armato, al ser-

vo il nobile destinato allo scettro. Non sarà

questa un'ignominia vivissima a par d'o-

gni altra? Ah ch'io mi avviso che ognun
coprendosi con le mani la faccia, quasi per

vergogna di essere conosciuto, rinnoverà i
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siogulli, accrescerà i pianti ; ed: Oh me mi-

sero (gridar dovrà con le parole del Sal-

mo), oh disgraziato, oh dolente! Confusio

faciei meae coopeniit me j a voce exprobrcui~

ds et obloqucntis j a facie inimici et perse-

quetilis (Ps. 4^3 16 et 17).

VII. Una sola cosa vuol qui da tutti av-

vertirsi per non prendere abbaglio; ed è,

che i mentovati Gentili non verranno, per

quello che qui s'è detto, ad esercitare su'

reprobi verun atto di podestà giudiciale;

che però Cristo, se sottilmente si pondera,

non disse già di loro : sedebunt et condem-

nabunt^ eh' è proprio del giudice; ma sur-

gent et condemnabunt , che par quasi di ac-

cusatore. Vera podestà sopra i reprobi eser-

citeranno con Cristo i suoi Santi soli : chi

non lo sa ? Sancii de hoc mando judicabnnt,

dice l'Apostolo (i ad Cor. 6.. 1). Ma no-

tate ciò che fa molto a nostro proposito , e

che, profondamente osservato, ci sommi-

nistra un altro nuovo argomento da com-

provare quella confusione inaudita di cui

Iratlianio. Su quali reprobi eserciterà cia-

scun de' Santi una simile autorità? sopra

tutti? si, sopra tutti. Ma non ha dubbio

che più speciale l'eserciteranno ancor egli-

no su di quei, da' quali riceverono in vita

speciale oUraggio. Questi verranno singo-

larmente assegnati al giudizio loro, confor-

me a quello che la Sapienza accennò: sta-

buntjusti in magna constantia adversus eos

,

qui se angustiaverunt ( Sap. 5 , 1 ) : di questi

avranno a formare special esame, su questi

avranno a produrre special decreto, e con-

tra questi a fulminare anche avranno special

sentenza. Tornate voi pertanto ora meco a

considerare: quanta ignominia , supposto

ciò , dovrà essere ad un Erode , aver pub-

blicamente per giudice quel Battista eli' ei

decollò? quanta a Nerone, aver quel Pie-

tro, aver quel Paolo ch'ei tenne in si vili

ceppi? quanta a Diocleziano, aver quel Se-

bastiiino eh' ei fé saettare ad un palo? quan-

ta a Valeriano, aver quel Lorenzo eh' ar-

rostir egli fé sopra una graticola? L' altera

donna Cleopatra, sol pernon essere in trion-

fo condotta da quell'Augusto, contro al qua-

le a vea mosse l'arme, non dubitò, com'è

noto, di avvicinarsi un aspide furibondo

all'ignudo petto, e così morire. Eppur qual

dubbio che trattata Aucruito l'avrebbe con
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sommo onore, e rhe non avrebbe defrau-

data lei viva di quegli ossequj che non negò

a lei defonta? Immaginatevi adunque, che

non farebbono i dannati in quel di, che non

sosterrebborio, se loro fosse a qualunque co-

sto permesso di sottrarsi ad obbrobrio tanto

maggiore, quanto sarà giacer a' pie di que-

gli scalzi medesimi, di quei vili, di que' ne-

gletti . de' quali un tempo deridevano le o-

pere come insane! Oh rhe confusione tre-

menda! oh che smacco atroce! Ecco avve-

rato ciò che predisse Isaia, che i detrattori

del Giusto gli verrebbouo un giorno caden-

ti a' piedi: adorabunt vestigia pedani tuo-

rum omnes qui detraliebant tibi ( Is. 60 , 1 4 )•

Ecco i senatori, ecco i consoli, ecco i regnan-

ti implorare invano mercè da quei frati-

celli, di cui neppure degnavano udir le i-

staiize, non che sostener le ragioni; ecco

gli Epuloni raccomandarsi a que'Lazari,cui

negavano alcuna bricioletta del pane gitta-

te a' bracchi; ecco gli Acabbi invocar sup-

plichevoli quei INabuti, a cui non dubita-

vano audaci rapire i beni; ecco gli Olofcr-

ni inginocchiarsi gementi a quegli Achior,

di cui non temerono altieri schernire i detti.

Qual confusione però potete voi figurarvi

maggior di questa? Non basta che gli empj

mirino in tanta gloria que' lor nemici, non

basta, no; bisogna inoltre che genuflessi di-

nanzi lor si presentino a sindicato, che da

loro si odano esaminare, da loro prosessa-

re, da lor confondere; e, ciò che colma

ogni orrore, da lor ancor condannare ad

eterna morte. Perocché giunta finalmente

quell'ora, in cui, chiarito ogni delitto e

convinto ogni delinquente, dovrà proferir-

si dal Giudice la sentenza, chi può spiega-

re come tutti anche i Santi l'accompagne-

ranno festosi con alti applausi? Via , via,

sciaurali, grideranno eglino unitamente con

Cristo, via, via, sciaurati: discedite, ma-

Icdicti, in ignem aeteraum ( Matth. 25, 40'
precipitale al basso, piombate al baratro:

che si aspetta? in ignem aeternum, in ignem

aetcmum. Ancora ardite di sopportar tan-

ta luce, quanta qui splende? Alla malora,

miseri, alla malora: discedite^maledictij di'

scedite: all'eterne fornaci, all'eternetiamme:

là seppellitevi, eh' è finita per sempre; in

ignem aeternum j in ignem aeternum. Quella

sarà, sfortunati, la vostra stanza per tutti »
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secoli , giaccliè quel Cielo, il qual là su voi

mirate, non è per voi: discedite ^ maledi-

cti, in igìiem aeternum. Cosi diran essi; né

mai cessando con le grida, con gli impro-

peri, '^^^ ^^ irrisioni, e, se può cosi dirsi

ancora, con le fiscliiate, di perseguitare i

malvagi, finché la terra non gli avrà tutti

profondamente ingojati nel suo gran seno,

faranno finalmente provare a ciascun di lo-

ro quell'ulliniainenarrabile confusione che

lor verrà da così solenne scacciata. Questa

è quella confusione, di cui si parla nel sal-

mo là dove è scritto: Erubescant inipii^ et

deducantur in injernnm ( Ps. Tìq, iq). Pe-

rocché se tanta la confusione già fu di Ada-

mo e di Eva, quando si videro scacciati fuo-

ri del paradiso terrestre a zappar la terra;

se tanta la confusion di Agarre e d'Ismae-

Je, quando si videro scacciati fuori della

casa di Abramo a errar pe' deserti; se Ma-
ria, sorella di Aronne, arrossì tanto, quan-

do come lebbrosa scacciar si vide fuor del-

le pubbliche tende, benché dopo sette dì

tornar vi dovesse già ripurgata, già inonda :

elle sarà di que' miserabili , i quali, esclusi

dal commercio degli Angeli, dalla compa-
gnia de' Beati, dalla reggia faustissima del-

l'Empireo , si mireranno cacciar nel fondo

più intimo degli abissi a star co' diavoli

,

né a starvi solo per pochi di o per pochi

anni, ma per tutta l'eternila? Dabo vos

(son parole di Geremi'i, ed oh che paro-

le!), dabo vos in opprobrium sempitenium
,

et in ignominiam aeternam, quae nunquam
obìii'ione delebitur ,, numquani _, niimquam
(Ter. 9.5, 4o).

Vril. Su dunque dite, uditori, e così fi-

niamo. Ve tra voi niuno che non tremi a

pensare di potere un dì soggiacere a sì

grandi obbrobrj? Ahimè! voi siete in ciò

che spetta ad onore si delicati, ch'ogni

parolina v'innalbera, ogni pnnfurefta v'ir-

rita, né dubitate precipitosi di correre al

ferro, al sangue, all' esterminio, alle mor-
ti, per ricattarvi d'un affronto a voi fatto,

benché leggiero. E sarà poi possibile che
voi stessi, voi cavalieri, abbiate a prezzar

si poco tanta ignominia, quanta é quella

che aspettavi al giorno estremo, ignominia

perpetua, ignominia pessima, ignominia
clic trarrà seco una rabbia infinita di tutti

i secoli ? qiiae niiwqiiain oblivione drìebifiir.

0T'T\TV

Finalmente uno scorno, che in questo inon-

do ricevasi, dura poco; ma quello sempre:

intendete? ma quello sempre. Pcrch'é cer-

tissimo che per tutta l'eternità avranno

continuamente i dannati dinanzi agli oc-

chi quella orribile confusione che riceve-

rono nel dì finale al cospetto dell'univer-

so; e quella, se si vuol punto credere a

san Basilio, e quella dovrà esser bastevole

per sé sola a farli sempre infierire, sempre

infuriare, sempre dar forsennati in più cru-

de smanie. Longe horrendior^ quam igniSj

erit ille piidor^ qiiem perpetuo retinebunt

(Or. 25 de futur. Jud.). Se dunque tanto

un minore affronto vi cuoce, oh che stu-

pidezza, oh che insania, oh che cecità,

andare audaci ad incorrerne un sì mag-
giore!

SECONDA PARTE

IX. Orsù, ditemi ora un poco alla buo-

na, signori miei : non vi pare una bella fa-

vola quella che abliiam raccontata questa

mattina? O Padre, e che inaspettata inter-

rogazione é cotesta che voi ci fate? parlale

voi da scherzo o da senno? S'io parlo da

senno? cosi voleste voi dirmelo. Non vi

vergognate no, confessatela schiettamen-

te: non è stala una bella favola questa

dianzi? dite su, non è stata una bella fa-

vola? Favola? ma voi ci volete far incollo-

rir daddovero. Come favola? come favola?

Noi la leniamo per istoria evangelica, per

verità eterna; e se voi ci aveste aggiunta,

che non sappiamo, qualche tintura del vo-

stro, tal sia di voi. Certo è che noi non

teniamo per favola doverci essere il Giu-

dizio universale del mondo; lo crediamo

per fede. Sì eh? oh quanto felice nuova

sarebbe questa, se fosse vera! Perchè, a

dirla sinceramente, io credeva che, se non

tutti , almeno molti di voi lo teneste per

favola, come lo tiene la maggior parte de-

gli uomini; ma non de' Cristiani. De' Cri-

stiani dich'io; ma non de' Cattolici. Dei

Cattolici dico, signori sì. Adunque che ci

servono al mondo le Inquisizioni? Pensate

voi. Se dovessero essere trascinati all'In-

quisizione tutti coloro che tengono il Giu-

dizio per una favola, ahimé, N. mia cara,

che ancora in te troppo forse angu.'ite sa-
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rebbono le ine carceri; bisognerebbe di-

sertare giardini, profanar cbiese, rovinare

palazzi , per dilatarle; e quasi quasi fui per

dire un'iperbole, falsa sì, ma significante:

bisognerebbe ad una ad una murare le por-

te della città, per formarne di tutta una

prigion sola. Ma io non posso dire al fin

tanto di te, perchè forse in te, più che al-

trove, non mancan uomini di religion sin-

golare. Nel resto convien presupporre che

da per tutto, oltre l'Inquisizione terrena,

v'è la celeste: quella condanna solo gl'in-

creduli, i quali appajono; questa ancora

coloro che non appajono: e nel numero di

costoro temo io che non sieno molti di voi,

quantunque voi mei neghiate si fortemen-

te. Mi date voi questa mattina licenza di

parlare con libertà? Benché non la voglio

no, quando ancora voleste darmela, per-

chè non conviene a me d'arrogarmi licen-

za tale in un consesso si nobile, dove ho

tanti che mi potrebbono esser padri per

senno, padroni per dignità. Piuttosto io

voglio cedere questa poca parte di predi-

ca, la quale mi rimarrebbe, ad un gran

Prelato, riguardevole per natale, per an-

tichità, per dottrina, per santità. V'offen-

derete voi punto, s'io fo volare da 3Iarsi-

glia Salviano a montare su questo perga-

mo, ed a tonarvi con la sua facondia divi-

na? Su dunque, definisca egli come mae-

stro, ch'io solo iuterrogherollo come sco-

lare. Che giudicale, o sapientissimo Vesco-

vo? Questi uditori, acquali ho io predicato

questa mattina, tengono tutti il Giudizio

universale per cosa vera, o per cosa fal-

sa? per cosa favolosa, o per cosa certa?

parliamo chiaro: lo credono, o non lo cre-

dono? Prescinde il prudentissimo vecchio

da tutti voi; e facendo una proposizione

in genere, per non offendere alcuno in par-

ticolare, stabilisce cosi: nessuno crede di

dover essere giudicato da Dio, rettissimo

giudice, mentr' egli non si studii di fare

quello che può, per evitare la sentenza in

contrario; e quel che può, per ottenerla

in favore: nemo estj qui se judicandum a

Veo certus sit^ qui non praestet^ ut prò ho-

nis operibus perennia bona capiate vel ne

prò maìis mala aetema patiatur (I. 3 ad

Eccl. ). Si? mi basta questo, mi basta; non
arcade altro, ^'on ho paura di offendere
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più veruno. Rispondete dunque ora a me,
signori miei cari : se voi credete il Giudi-

zio estremo, che fate per avere in quel dì

con somma felicità la sentenza buona? al-

men che fate per non aver la sinistra, con

tanto smacco, con tanto scapito, quanto si

è da noi dimostrato? Io veggo che se voi

credete di dover essere giudicati da un
tribunale terreno in una lite importante,

cercate avvocati , pagate prociu'atori, cor-

teggiate ufficiali, vi umdiate a ministri;

veggo che voi non quietate né di né notte :

oggi comparite in un'anticamera, domani

in un'altra: oggi informate un dottore,

domani un altro : leggete, speculate, scri-

vete, e v'impolverate i vestiti fra le scrit-

ture più dimenticate di casa. Veggo che

ponete mano alla Ijorsa : a chi mandate pre-

senti, a chi promettete danari; procurate

a qualunque prezzo raccomandazioni calde

da' Principi; e non tralasciate una dili-

genza che vengavi nella mente , per com-

perare, se non la vittoria della causa, al-

meno la speranza della vittoria. Ditemi

ora : fate altrettanto per aver la sentenza

ancora in favore uel tribunale celeste, do-

ve si tratterà si solennemente un negozio

d'eternità? Rispondete qui: non serve scon-

torcersi, non vale il tergiversare: fate al-

trettanto? Oh Dio! eh' è somma vergo-

gna solo a parlarne. Se vi si chiede una

comunion d'ogni mese, dite eh' è troppo

frequente; se vi s'impone una penitenza

salutare, dite eli' è troppo difficile; se vi si

propone una divozione stabile, dite eh'

è

troppo molesta. Orsù, almeno lasciate quel-

la conversazione. Non posso. Ritiratevi da

quel giuoco. Non voglio. E non potreste

ogni sera fare un quarticello d'ora di esa-

me, per aggiustar la vostra coscienza? M'of-

fende il capo. E non potreste ogni mattina

appostarvi una chiesa per udir messa? Mi

manca il tempo. Date almeno qualche li-

mosina a que' meschini che strascinan per

terra le loro viscere, affinchè nel giorno

del Giudizio essi sieno che per voi parli-

no : facite l'obis ainicos de mammona ini-

quitatis (Lue. i6, 9). Pensate voi: sono

aggravato di debiti, son carico di famiglia,

sono consumato da liti. E voi credete di do-

ver essere giudicati da Dio, mentre far pe-

rò non volete neppure la mela delle dili-
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geuze, le quali fate quando credete di do-

ver essere giudicali da un uomo? Xon cre-

ditiSj non creditis (voglio rapire le parole

di bocca all'eloquente Salviano, per farle

mie)j non creditis , non creditis^et licet cre-

dulitatem vestrani verbis veìitis adseverare,,

non creditis. Forse il tribunale divino è

men formidabile dell'umano? forse il ne-

gozio è men grave? forse gli avversar] me-
no potenti? forse i conti meno intricati?

forse il Giudice men accorto? forse la giu-

stizia men incorrotta? forse l'appellazione

meno impossibile? Adunque non si può dir

altro, se non che veramente voi non cre-

dete di dover comparire in tal tribunale:

Non creditis , non creditis ^ et licet creduli-

tatem vcstram verhis i-elitis ndsd'erare j, non
creditis. Ma che dubitarne? Io vi vorrei con-

cedere che il credeste, quando arrivaste

non ad altro segno, che a questo, di non
maltrattare apertamente quel Giudice, il

quale vi dovrà giudicare. Dio mio! e per-

chè non sono io qui tutto lingue, tutto la-

grime, tutto fuoco, per esagerar questo pun-

to com'io dovrei? E possibile che crediate

di dover voi pure comparire al tribunale di

Cristonostro Signore, e che nondimeno non

abbiate al mondo la cosa più depressa, più

abbietta, più conculcata di Cristo nostro

Signore? Io parlo sempre, o miei riveriti

uditori, con riserbo di tutti i buoni. Nel re-

sto voi chiamo qua, giovani dissoluti; voi,

donne vane; voi, peccatori scoperti: rispon-

dete a questo quesito. Qiwmodo credere k'Os

Jtiiurum Judicem dicitis_, apud quns nnllus est

minor atque despeclior^ guani ipse Judex?
(Salv. ih.) Voi credete di dover essere giu-

dicati da Cristo? Bene. E come dunque
Cristo maledire in lutti i giuochi , Cristo

bestemmiare in tutte le collere. Cristo sper-

giurare in tutti i contratti. Cristo disgusta-

re in tutte le ricreazioni? Come dunque of-

fendere prima Cristo, che oITendere quel-

l'amico? come dunque abbandonar prima
Cristo, che abbandonar quella pratica? co-

le dunque scialacquar prima la vostra ro-

ba tra parassiti, tra buffoni, tra cani, tra

cavalli, tra lupe, che darla a Cristo? Usate

forse voi queste scortesie con un uomo che

debba essere vostro giudice? ne sparlate

con tanta licenza in ogni ridotto? lo sprez-

zate con tanta petulanza in ogni occasione.''

QUINTA

avete ardire sulla sua faccia medesima di af-

frontarlo con quella libertà con la quale af-

frontate Cristo nelle sue chiese (che si può
dire di peggio?), nelle sue chiese, quan-

do, benché ve lo vediate presente nel san-

tissimo Sagramento, non dubitate di cica-

lare, di cianciare, di ridere, e fin talvol-

ta di mettervi ad adorare un animato simo-

lacro di Venere, a lui nimica? Dite quanto

volete , mai non potrete persuadermi di

credere che Cristo finalmente debba esse-

re il vostro giudice. A^oji creditis j non cre-

ditis: m'intendete? no, che non creditis

y

et licet creduìitatem vestram verhis velitis

adseverare s non creditis.

X. Ma perchè non crederlo, Cristiani

miei cari
,
perchè non crederlo? Non sap-

piamo noi molto bene che dal tribunale di

esso niun viene escluso? Omnes nos mani-

festari oportet ante tribunal Chris ti (2 ad

Cor. 5, io), grida l'Apostolo, omnes j om-
nes. Che fate dunque? Sperate forse voi

soli qualche privilegio speciale che ve n'e-

senti? sperate di sottrarvene con astuzia?

sperate di liberarvene con la fuga? Ah che

se ciò giammai vi cade follemente nel cuo-

re, sperate indarno. Un re della Scizia, no-

minato Ilansura, mandò una volta al re Da-

rio, nemico suo capitale, un regalo strano,

che tùrono tre animali di specie difieren-

tissima, una talpa, un pesce, un uccello,

ed a questi aggiunse un' avvelenata saetta;

per dinotargli, come riferì san Clemente

l'Alessandrino (Strom. 1. 5), che s'ei non

si fosse o appiattato sotterra come una tal-

pa, o sprofondato sott'acqua siccome un
pesce, o dileguatosi se non altro per l'aria co-

me un uccello; per tutto avrebbelo finalmen-

te raggiunto il suo braccio saettatore. Jaltan-

za barbara, non ha dubbio, fu questa; ma
dite a me: basteria neppur ciò per campar

da Dio? No, ripiglia Davide, non bastereb-

be: Si ascenderò in coehinij tu illic es (Ps.

i58,8);ecco la saetta di Dio, che, s'io qual

uccello nevolo, mi giunge in aria. Sidescen-

devo in infernum. ades: ecco la saetta di Dio,

che, s'io qual talpa mi ascondo, mi vien

sotterra. Si habitavcro in extremis marisj il-

luc tenebit me dextera tua (Ibid. g et 10):

ecco la saetta di Dio, che, s'io qual pesce

nell'Oceano m'immergo, quivi ancor ve-

loce mi arriva a colpir sotl' acqua. Troppo
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cTunqup, troppo si adula se v'è chi in al-

cun modo confidi fuggir da Dio. Dovunque
vada.si, si va sempre in paese di suo domi-

nio; per tutto ha universale l' autorità, per

tutto ha i suoi ministri
,
per tutto ha le sue

milizie; sicché per tutto conviene a forza

anche dare nelle sue mani. Tuam manwn
cfftigere, seni' io che dice a lui lo Scrittore

della Sapieuza, tuam nianum ejfugere im-

possibile e.9f (Sap. i6, i5). E voi non te-

mete, e voi non tremate, come se almen

non credeste, che horrendum est incidere

in manus Dei? (Ad Heb. io, 3i ) Dio mio,

illuminate voi queste menti, ammollite voi

questi cuori, perciocché a me non dà l'a-

nimo di ottenerlo, benché spirassi genu-

flesso a' lor piedi l'ultimo fiato. Non mi dà

l'animo, dico, non mi dà l'animo. Ma per-

chè? perch'essi sieuo indurati? perché

sien perfidi? perché sieno protervi? Ah
no, mio Dio; ma perch'io son peccatore.

E come mai volete voi ch'io commuova ve-

rna che mi ode, se forse io sono il peggiore

fra quei che mi odono? Voi dunque, voi

pietosamente venite a supplir per me; e

concedetemi questa mattina un favore ch'io

vi addimando: donatemi almeno un'anima.

Un'anima almeno, un'anima. Signor mio,

delle tante che trovansi qui presenti, e sia

qual volete. Io ve la chieggo per quel sa-

gratissimo sangue che avete sparso su que-
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sto tronco di croce, per quelle lividure, per

quelle piaghe, per quelle pene, per quelle

sì crudeli agonie che per noi patiste. Oh
me felice, s'io fossi degno di fare questa

mattina sì grande acquisto! quanto vi rin-

grazierei! quanto vi loderei! quanto di cuo-

re benedirei, mio Signore , la bontà vostra !

Si dunque, sì, eh' almen una io voglio spe-

rarne. Ma qual sarà.»* Animo, o donna , che

tu puoi esser quella; tu, che da tanto tem-

po hai marcito nella libidine, che non ti

par più possibile uscirne fuora. Tupuoi es-

sere, o uomo, indiavolato ne' tuoi furori; tu,

giucalore; tu, adultero; tu, assassino; tu,

che, a dispetto di quei crudi rimorsi che

provi al cuore, non ti confessi mai bene

già da tanti anni. Io voglio un' anima ; ma
voglio ancora che sia delle piìi perdute.

Signor, che dite.'* Non volete voi darmela?

Ah si, che scorgo di avervi fatto anzi torto

in domandarne una sola. Molte, molte da

voi sperare io ne voglio, e forse anche tut-

te. Non ci abbiam di nuovo noi tutti a tro-

vare insieme nella valle di Giosafat? Non
permettete voi dunque, che ci abbiamo ia

quel giorno a veder divisi; ma fate sì, che

vi dobbiamo allor essere tutti a destra, tut-

ti salvi, tutti sicuri, tutti invitati con trion-

fo alla gloria, niuno escluso con tanto di

disonore.

PREDICA SESTA
NEL !\IARTEDi DOPO LA PRIMA DOMENICA

Cum intrasscl Jesus Jerosolymam , commota est

Jesus in tcmplum Dei , ejecit onines t-encientes

I. iion SO donde sia nato, uditori, che
tutto il mondo ne' secoli sventurati de'

suoi delirj amasse comunemente di adorar

Dii piuttosto vili e codardi, che nobili e

generosi. Andate pur col pensiero pellegri-

nando pe' varj popoli della Gentilità deso-
lata: voi scorgerete che ciascuno a gara

adorava una turba immensa di .stupide dei-

universa cirilas , àicens : tjuis est hic ? Et ingrefsut

et ementes in tempio. IMatlb. al, io et la.

tà, sassi immobili, tronchi muti, metalli

sordi. Anzi là nell'Egitto singolarmente non

trovavasi villanello che non avesse I suoi

Dei nascenti nell'orto: bastava là pigliare

in mano la marra, per generarli; perchè

ogni porro, il qual colà germogliasse, era

un nuovo nume, ogni cipolla era una nuo-

, va deità. Fortunati quivi erano gli animali

,
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e più foilunati tra gli animali i più sordi-

di, mentre più facilmente dell'aquile e

de' leoni riportarono quivi incensi le lucer-

tole e i bacherozzoli. E qual più sozzo ani-

male dello scarafaggio? Eppure questo era

il Dio caro agli abitatori dell'antica Siene.

Qual più inetto della testuggine? Eppure
questa adoravano i Trogloditi. Qual più

stordito del bue? Eppure questo adoravano

quei di Eliopoli. Qual più fetido della ca-

pra? Eppure questa adoravano quei di Men-
de. E donde, donde tanta stoltizia, udito-

ri? Non sappiam noi per altro, qaanto sia

grande l'alterezza degli uomini? E come
dunque non si vergognavano d'inchinarsi

ad una marmaglia di crcaturelle si vili, sì

deformi, sì stomachevoli,: ma genuflessi in-

censavano su gli altari sin que' putridi ani-

maluzzi, che poi camminando schiacciava-

no sotto i pie? S'io non m'inganno, non è

Vroppo diffìcile rintracciarne la soluzione.

Erano empj tutti quegli idolatri ; e però

,

costretti dall' incontrastabile istinto della

natura a riconoscere pur nel mondo alcun

Dio, amavano meglio di soggettarsi ad un
Dio vile, ma debole, che ad un nobile, ma
potente. Troppo odiosa è la potenza divina

agli scellerati. Però sia pur per loro Dio
ehi si vuole, purché sia stupido al senso,

purché inabile alla vendetta, quale appun-
to il folle Marcione se lo sognò. Fa scudo

al mio pensiero il giudizio di Teodoreto,

il quale per una tal cagione affermò che tra'

Filistei fosse già adorata la mosca, animale

quanto immondo e schifoso, altrettanto dis-

armato ed islabile. Si pensavano i miseri

di potere impunemente peccare a loro ta-

lento, menlr'essi avevano un Dio che, qua-

lunque volta desse lor noja, se lo potevano

tosto scacciar d'attorno con un agitar di

ventaglio, con uno scuoter di mano, col

trar d" un soffio. E però, quam viventeni

JlabelUs expellunt_, ejus figuram Deum ap-

peìlaverunt
(
qu. 3 in 4 Reg. ). Ma si ricre-

da pur oggimai, se v'ha chi cadesse in si

stolida frenesia. Non è, non è, peccatori.

Dio qual credete: egli, vostro malgrado,

può molto più di quel che voi non vorre-

ste; e però rispettarlo conviene, convien

temerlo. E non vedete com'egli questa mat-

tina diportasi nel Vangelo? Sono curiosi i

popoli di sapere chi egli si sia: qiiis est

liic? Ed egli che fa? Se ne va tosto severo
ad armar la destra, sgrida, sferza, riempie

ciascun d'orrore, e si sa far molto bene
portar rispetto da quei che ardiscono far

oltraggio, non dico alla sua persona, ma
fino alle mura medesime del suo tempio.

Che farete però voi per sottrarvi dal suo

gran braccio? dove vi asconderete, infeli-

ci? dove n'' andrete, sicch'egli non vi rag-

giunga? Meglio sarà che abbracciate anzi

il consiglio ch'io voglio darvi, eh' è di non
partirvi di qui senza aver prima riconosciu-

ta pavidi e palpitanti la sua potenza ; con-

siderando con esso me , quanto sia davvero

insensato ogni peccatore, mentre, (chi'I

crederebbe?) mentre non teme di arrivare

infino a pigliarsela contro Dio. Cantra Om-
nipotenteiìi (non sono termini miei, ma del

santo Giobbe), cantra Omnipotcntcm robo-

ratns est; e , con eccesso di fasto non espli-

cabile, cucurrit adi'ersus cum credo collo

(Job i5, 25 et iQ).

II. E a dire il vero, chi non inorridisce

stamane dal veder Cristo con un sol flagel-

letto di funi in mano scompigliar turbe, ro-

vesciar banchi, mettere in fuga animali, e

colmar tutto il tempio di confusione, tut-

ta la città di spavento? Quella potenza con

ragione si stima maggior d'ogni altra, la

quale col sussidio di minor mezzi può con-

seguire felicemente il suo fine. Per cagione

d'esempio, s'io vi dicessi che l'animoso

Sansone con un solo maneggiare di picca

potea tenere indietro un esercito filisteo,

certo stimereste voi grande la sua potenza;

ma s'io vi dicessi ch'egli potea ciò fare

con una spada, non la stimereste ancora

maggiore? E quanto maggiore ancor voi la

slimereste, s'io vi dicessi ch'egli potea far

ristesso con una mazza? Che se poi tanto

vi dirò ch'egli fece con una sola mascella

di giumento incadaverito, allora voi ne for-

merete un concetto cosi sublime, che vi ri-

derete di quanti chiamln potenza quella

che noi ne' gran principi veneriamo. Erra

chi stima questi potenti, perchè li vede

mandar innanzi alla lor persona, quando

escono, molte mlgliaja di cavalli e di fanti

,

di picchieri e di archibugieri. Anzi questo

è tutto segno di debolezza. Potenza saria

la loro, se con una mascella in mano, co-

me Sansone, potessero uscire incontro agli
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eserciti de' nemici, e farne strage, e porgli

in fuga , e mettergli in iscompiglio. Perchè

quanto una potenza con minori istromenti

ottiene maggiori effetti , tanto le conviene

aver più di proprio valore. Or questa po-

tenza appunto è quella che mirahilmente

riluce nei nostro Dio. E però san Giovanni

Crisostomo giudicò eh' egli si desse a co-

noscere grandemente per quel ch'egli era,

allorché avendo a domar la superbia degli

Egiziani, non si valse di fiere, terror de'

boschi, ma di bestioline, quisquiglie delle

paludi. Grande spectacidum Deus universo

Orbi prnestifitj, cum superhiam jE^yptio-

rum non de leonihus et ursis _, sed de ranis

domuit et muscis. Supposto questo, fatevi

pur lutti innanzi, o voi Cristiani., e ditemi

un poco: da quali capi in voi nasce quel-

l'alterezza, con cui talvolta solete offende-

re Dio? donde avviene tanl' animo, tant' ar-

dire, tanta baldanza, che in cambio di de-

sistere finalmente da' suoi strapazzi, voi

continuamente gli accumuliate?

III. Benché poco rilieva che voi me lo

confessiate di bocca vostra. Io per me stes-

so, a considerar drittamente, presto mi ac-

corgo che quel che vi rende più baldanzo-

si al peccare, comunemente suol essere

l'abbondanza di molti beni esteriori, e par-

ticolarmente delle ricchezze. Né è maravi-

glia: il danaro è quello, a cui finalmente

tutte l'altre cose ubbidiscono: pecuniae obe-

diunt omnia (Eccl. io, 19). Cosi per pro-

va un Salomon lasciò scritto nel suo Ec-

clesiaste; e però voi, ricchi, i quali per

lunga induzione ciò conoscete: di chi ho io

bisogno? dite fra voi; posso omai disporre

a mio modo di quanto io voglio. Farà ben

a modo mio quel uotajo, s'io voirò vince-

re quella lite; farà bene a modo mio quel-

la giovane, s'io mi vorrò sfogar que' ca-

pricci; farà bene a modo mio quello sgher-

ro, s'io mi curerò di pigliare quella ven-

detta: e così audaci la prendete contro Dio

stesso, quasi che nulla di male temer pos-

siate, mentre avete abbondanza di quel da-

naro, a cui servono tutti i beni. Substantia

diuitis fUrbsfortitudinis ejus j tale appunto

è il detto bellissimo de' Proverbj, et quasi

murus validus circumdans eum (Prov. io,

i5; et 18, II). Ma non v'accorgete che

quando ogni altro ubbidiscagli, non ubbi-
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dirà al danaro vostro colui che è padron

del vostro danaro? Rispondetemi un poco :

qualor Dio voglia gettarvi a terra un tal

muro, quantunque altissimo, credete voi

che facciano a lui bisogno di colubrine?

Voi per lo più solete avere i vostri beni in

poderi ed in seminati , e però, come dicesi

,

allo scoperto. Ora ditemi: per privarvi di

questi ha egli per avventura necessità di

rinnovare i prodigi avvenuti o'I secolo pre-

cedente in Bologna, quando vi piovve pie-

tre; o il secolo presente in Buda, quando

hav vi piovuto piombo? Anzi udite con quan-

to poco egli può privarvene. Con far a voi

ciò ch'egli fece ad Acabbo, eh' è quanto

dire, con negarvi l'acqua a suo tempo, ov-

vero con ispedire al saccheggiamento de'

vostri campi or minute gragnuole, or leg-

giere nebbie, ora piccoli animaluzzi. Una
folta .squadra eh' ei mandi di vermicciuoli

,

di bruchi, di cavallette, non basta ad im-

poverirvi ? E che gloriose fazioni non ha

egli condotte a fine con sì debolucce ma-
snade? Non sol con queste egli fugò i Ca-

nanei dalle loro terre, per metterne in pos-

sesso gl'Israeliti; ma e con queste debellò

un esercito di Persiani, condotti dal re Sa-

pore sotto di Nisibe; e con queste scaccion-

ne un altro di Franchi, accampati dal re

Carlo intorno a Gironda: e non potrà egli

con queste disertare a voi quattro palmi di

seminato? Dimandate un poco a Diodoro,

qual carestia partorirono nella Media mi-

nutissime passere (lib. 3, e. 3); al Sabel-

lio, qual desolazione portarono nella Tra-

cia piccolissime rane (lib. 28); al Crome-

rò, quali rovine cagionarono nella Masovia

leggerissimi grilli; a Plinio, qual diserta-

mento recarono nella Francia menomissi-

me mosche (lib. 8, e. "29); al Sigonio,

qual fame generarono nell'Italia tenuissimi

bruchi (Kb. 11 de Regn. Ital.): e poi sap-

piatemi dire se Dio con poco può rendervi

miserabili. Ma forse non consistono in tali

fondi le vostre rendite, e però non temono

né di siccità, né d'inondazioni, né di ver-

mini, nò di fiere. E in che consistono dun-

que? In cambj? ma quanto sono fallaci ! In

censi? ma quanto sono manchevoli! In ban-

chi? ma quanto sono infedeli! In mercan-

zie? ma quanto sono pericolose! La nave, a

cui sono per sorte raccomandate le vostre
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merci, non ha tlla forse bisogno che Dio

rilassi anche a lei piacevoli i venti.'' So

che dovrà egh durare una gran fatica,

per mandarla dirittamente o a rompere in

uno scoglio, o ad arenar nelle secche, o a

dar ne' corsari ! Come dunque, o voi traf-

ficanti in particolare, avete ardire di ofl'en-

dere tanto Dio appunto in quel tempo, nel

quale in mezzo all' Oceano sta ondeggiante

così gran parte delle vostre fortune? Se voi

sapeste essere approdate già in porto, nem-

nien dovreste lasciar però di temere; per-

chè ancor ivi, come notò Tertulliano, Dio

suole avere ed i suoi vortici ascosti, e le

sue calme infedeli, con cui sommergerle.

yis est et iìla na\>igiis ^ chi non lo sa.? cum
ìonge a caphareis saxis j nidlis depugnata

turbinibuSj nulUs quassata decumaniSj adu-

lanteJlatu^ labcnte cursuj laetante comita-

tUj intestino repente percuìsu ^ cum tota se-

curitate desidunt {\. de anima, e. 62). Che
sarà dunque, quando voi le abbiate ancora

nell'alto, dove tiene assoldati Dio tanti tur-

Lini, tanti fluiti, tante voragini, tanti sco-

gli, tanti mostri, tanti tifoni, e dove in spi-

rita vehementi sa rompere naves Tharsis?

(Ps. 47> 8) Passiamo avanti. S'egli coman-

di ad una minuta favilla, non sono avvam-

pate subito quelle case, da cui riscofete pi-

gioni.? S'egh ordini ad un alito contagioso,

non sono ammorbate subito quelle raan-

dre, da cui spremete l' entrate.? S'egli in-

timi ad una tenuissima umidità, non sono

infradiciati anche subito qu3' granai, su cui

sperate maggior la vostra abbondanza ne'

tempi dell'altrui fame? Che se i vostri quat-

trini sieno rinchiusi ancora dentro le cas-

se, sien sotto lastre di ferro, sien sotto pia-

stre di acciajo, son però sicuri da quello

che in questo di con un flagellelto di funi

mensas nummulariorum evertit? (Matth. 1.1,

in) Oh voi semplici! oh voi delusi! Una
causa ch'egli vi faccia suscitar centra, una
inimicizia, una calunnia, una lite, quanto

presto basta a disperderli! Eh che pur
troppo ha ragion egli di dire per bocca del

suo Profeta, che suo è tutto l'argento, suo

tutto l'oro : Meum est argentum _, et meum
est aurum (Agg. 2, 9). E voi, ciò sapendo

benissimo , siete nondimeno si facili ad ol-

traggiarlo .? Ditemi un poco: se si trovasse

alcun principe, il quale avesse sotto sua

chiave tutte le vostre ricchezi^e, conforme

venne ad aver Giuseppe già quelle degli

Egiziani (Gen. 47 > 20); sicché si appar-

tenesse a lui di levarvele, a lui di lasciar-

vele, come a lui più fosse in piacere; sa-

reste voi giammai cosi stolti, che aveste

ardire di pigliar seco inimicizia scoperta?

E nondimeno voi la pigliale con Dio? Oh
stupidezza, oh cecità, oh frenesia! Per que-

sto, perchè possedete molto danaro, voi

pili vi confidale di offenderlo; ed io vi di-

co, che per questo il dovreste rispettar più,

perchè possedete molto danaro. Se voi fo-

ste poveri, sareste soggetti ad un gastigo

di meno; ma essendo ricchi, siete capaci

di un supplizio di più, ch'è di diventare

mendici.

IV. Ma su, diamo ch'egli vi lasci tutte

possedere abbondantemente le vostre ren-

dile: con quanto poco vi può privare, se

non d'altro, de'lor frutti? Cerlarnenle non

sono desiderabili le ricchezze per se mede-

sime, come il Filosofo insegna, ma sol per

que'beni che da esse derivano, quali sono:

gloria, amicizie, dignità, parentele, convi-

ti, giuochi, diletti. E tali beni non ha Dio

tutti egualmente su quella mano, in cui

fu già da san Giovanni veduto aver sette

stelle, stellas septem (Apoc. i, 16), ch'è

quanto dire, tutti que' sette Pianeti che li

dispensano? Ma perchè lungo sarebbe fa-

vellare di tutti distintamente, parliamo so-

lamente di un bene che abbraccia tutti.

Chi è tra voi che non sappia, la sanità es-

sere il fondamento d'ogni altro bene? Non
est census super censum saìutis corporis

,

dice l'Ecclesiastico (3o, 16). Che vale pos-

sedere ville magnifiche, o bei giardini, o

deliziosi palazzi, se, confinati in un letto,

come il re Asa, voi non potete uscir mai

fuori a goderne, né più vi resta altro sol-

lievo, altro sfogo, che tener consulte di

medici? Tulio il frullo de' beni umani non

consiste nel loro possedimento, ma nel lo-

ro uso. E però l'islesso Ecclesiasllco sen-

tenziò, che melior est pauper sanus^, etfor-

tis l'iribus j guani dives imbecillisj etjìugel-

latus maìitia (Eccli. 5o, 1 4)- Perchè un men-

dico, ma sano, almanco gusla di quel poco

ch'egli ritruova; laddove un ricco, ma in-

fermo, nulla dilettasi di quel molto ch'e-

gh ha. Poco rileverebbe dunque che Dio
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vi lasciasse ed i vostri alberi carichi di sa-

porosissime frutta, e le vostre vigne fiorite

di dolcissime uve, e le vostre uccelliere an-

cor popolate di delicatissime cacciagioni,

se dall'altro canto vi alterasse il palato in

modo, che tali cibi più vi fosser nojosi,

che dilettevoli. Vi ficchi egli un dolore acu-

to nel capo: e che vi giovano tutte le vo-

stre lettere? Non era letteratissimo Angelo

Poliziano? eppure fu tempo, ch'egli ne

traea sì poco diletto, che andava dibatten-

do la fronte per le pareti; tanto erano mo-
leste le trafitture che sentiva dentro alle

tempie. Vi schiuda egli una cancrena sto-

machevole in mezzo al petto: e che vi gio-

va tutta la vostra potenza? Non era poten-

tissimo Erodere? eppur furon anni ch'e-

gli ne ricevea si poco contento, che fu per

aprirsi il seno con un coltello; tanto erano

mordaci que' vermi , i quali gli subbolliva-

no dalle viscere. So che vi gioverebbono

molto que' letti si spiumacciati, quelle let-

tiere sì splendide, que' cortinaggi così pom-
posi, s'avvenisse a voi come al misero Me-
cenate, il quale per tre anni continui non
potè lusingare il sonno ad avvicinarsi, nep-

pure per una notte, alle sue palpebre. Che
pii!i? Una sola febbretta basta a rendere

miserabile il più fortunato principe della

terra: onde ebbe a dire vivamente santo

Agostiuo, che quamvis humana gaudia non
sint gaudìa j tamenj qualiacumcjue sintj au-

fert omnia ista unafebricula. Ma dite a me :

non è di tutti questi languori capace anche

il vostro corpo? Siete giovani, vel conce-

do; siete prosperosi, siete robusti. Ma che?

forse per privar voi di una sanità, benché
atletica, deve Dio durar fatica assai gran-

de? Non basta un catarro? non basta un
amoretto? non basta uu calcolo? E come
dunque rispettarlo sì poco, quasi che non
sappiate che sanitas in peiuds ejiis (Mal. \,

•j), e che però ad un leggiero scuoter di ale

la leva all'uno e la reca all'altro, la rito-

glie dall'altro e la rende all'uno? Dio im-

mortale! io veggo che quel giudice si ren-

de ognor formidabile a' malfaliori; e con
che? solamente con mostrar loro le sveglie,

i cavalietti, le verghe, le manette, le funi,

con cui li può tormentare. E Dio non può
giungere a farsi temer da noi con quell'ap-

parato immenso dei morbi, che ci dimostra
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del continuo schierato ne' corpi languidi or

de' nostri parenti, or de' nostri amici, tor-

mentati da dolori intensissimi, chi di den-
ti, chi di stomaco, chi di reni, chi di po-
dagra, chi di ulceri, chi di pietra? Eppur
nessun giudice a qualunque reo dà tor-

menti pareggiabili a questi. Se non altro,

i tormenti che possono dare i giudici a'

malfattori, hanno il termine, prescritto già

dalle leggi, di non molt'ore; quelli che può
Dio dare a voi, eccedono talvolta i confini

ancora degli anni: a segno che per la loro

diuturnità riescono non di rado tanto in-

soffribili, che molti disperatamente hanno
eletta anzi una morte violenta, che una vi-

ta sì tormentosa. E così fecero un Tito Ari-

stone ed un Silio Italico, ingiustamente ce-

lebrati però da Plinio il più giovane; cosi

un Speusippo filosofo, che si uccise per
non poter più tollerare la paralisia; così un
Porzio oratore, per non poter più reggere
alla quartana; così un Timante Cleoneo,
per non poter più sofferire la languidezza;

così un Sesostri re, per non si poter con-
solar della cecità; e così più a' tempi no-
stri fece anche un Antonio Quei'no, famo-
so per vanto di giuchevole poesia, il qua-
le, per non poter più resistere agl'intestini

tormenti delle viscere addolorate, forossi

con le forfici il ventre di propria mano. Di-

temi dunque: se tante, e tanto varie, e tan-

to feroci sono le infermità, con le quali Dio
si può subito vendicare delle offese che a
lui facciamo, non è stupidezza grande la

nostra, trattarlo con sì poco rispetto, an-
zi con sì petulante animosità? Io per me
credo che alcuni si persuadano d'essere

loro fabbricati di tempera così forte, che ci

voglian arme fatali per penetrarli; sicché

sien essi sicuri d' ogni pericolo, se Dio non
torni a mandar ora nel mondo quelle or-

ribili pestilenze, le quali a' tempi di Filippo
re delle Gallie dominarono in Aleraagna,
quando rimase tutta quella provincia in-

fettata da un tossico sì mortale, che per
orrore di esso gli uccelli abbandonavano
sbalorditi i loro nidi, le fiere le caverne,
le serpi le buche, e gli uomini nello spa-

zio di ventiquattr'ore stillavano dileguata

da' pori aperti in un sudore puzzolente la

vita. Eh non ci vuol tanto, uditori, non ci

vuol tanto. Sareste voi per avventura più
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forti di quel famoso colosso di Babilonia? '

Eppure a diroccarlo, a distruggerlo, che !

bastò? Solo un piccolo sassolino, lo non
j

vorrei or altro da Dio, se non ch'egli ren- i

desse in questo momento diafano e traspa- i

rente, come cristallo, il corpo di ognun di
[

noi, sicché potessimo in un'occhiata di-

stinguere esattamente le tante centinaja di 1

ossa, di muscoli, di nervi, di vene, di ti-
i

bre, di arterie, di cartilagini, che il com- .

pongono: chi di voi non s'inorridirebbe
;

in vedere quanto sia facile lo sconcerta-

mento di un'opera si minuta? So che al '

presente vi vicn voglia di ridere, quando
;

o sentite o leggete di un certo pazzo, il
;

quale, persuasosi di essere diventalo di ve- I

tro, si giacque per più anni steso ed immo-
j

bile sopra d'agiatlssime piume, gridando '

fin da lungi a quanti vedea, che per pietà,

se noi voleano spezzare, non lo toccassero, i

Ed io piuttosto piango iu riflettere, come
|

noi, essendo di fatto fragili più del vetro ,
;

ci crediamo esser sodi a pari del bronzo.

Saggiamente osservato fu da santo Agosti-

no in molti de' suoi discorsi, che il vetro,

benché di natura sua fragilissimo, quanto

si custodisce, altrettanto dura: tantafragi-

litas custodita durat per saecula (Hom.28,

ini. 5o). Laddove all'uomo, per molto ch'e-

gli o si risparmi o si guardi, convien peri-
|

re. E chi non isbalordisce, quand'ode rac-

contare che un Baldo, l'oracolo delle leggi,

mentre accarezzava un suo piccolo cagno-

lino da lui tenuto sovente in seno per vez- I

zo, nel voler dargli un bacio ne riportò
,

contr'ogni legge di ragione un tal morso,

che benché uscito da denti così minuti,

fu sufficientisslmo a farlo morir di rabbia?

Oh quanto sei temeraria, superbia uma-
na, mentre sì facilmente la pigli contra quel

Dio che ad ogni momento può distruggerti

con sì poco! Quid tumet contra Deum spi-

ritus tuus? dirò con Giobbe (i5, i3). E
non sai tu che con una sola spina di pe-

sce egli potè facilissimamente levar la vita

a unTarquinio re de' Romani? che con un

pelo bevuto nel latte la potè levare ad un

Fabio.'* che con un acino minuto di uva la

potè levare ad unAnacreonte? che con un
raoscino ingojato coli' acqua la potè levare

ad un Adriano IV sommo pontefice? e fi-

nalmente, che con una puntura leggeris-

sima d'ago la potè torre ad una gran prin-

cipessa, qual era Lucilla, figliuola di Marco

Aurelio? E tu non temi, e tu non tremi,

e tu non rispetti, insensata, chi tanto può?

Et Dcum (sono parole vivissime di Danie-

le in questo proposito), et Deum^ qui ha-

bet flatum tuum in manu sua^ non glorifi-

casti? (Dan. 5, 20) Mi rimembra aver let-

to , che un certo Barbaro, il cui nome era

Munatamà, fu falsamente accusato presso

di Vasco INugnez, uno de' conquistatori

delle Indie, come reo di un grave delitto

di lesa maestà. Arringò il meschino più

acconciamente ch'egli potè a suo favore,

ma senza prò; onde alla fin, quasi in alto

di perorare, si gittò a pie di quell' inclito

capitano, e postagli con bel modo sull'else

della spada la man tremante, epilogò tutte

le proprie discolpe in queste parole: E po-

tete voi sospettare ch'a me cadesse mai nel

pensiero di offendervi, mentre portate al

fianco un'arme sì forte, che con un sol fen-

dente divide per mezzo un uomo? Cosi

ammaestralo nella scuola della natura ar-

gomentò per sé il Barbaro a maraviglia ;

non parendo moralmente possibile che uà
tal uomo, il quale, ad usanza di que' paesi,

ne andava ignudo, né solca cingere fuorché

scimitarre di legno, se la pigliasse con-

tr'uno che andava armato, e sapea maneg-

giare spade di acciajo. Ah Christiani miei

cari, venite qua, rispondete: e può dun-

que a voi mai cadere in pensiero di pi-

gliarvela contro a Dio, quasi che non veg-

ghiale la differenza eh' è tra voi, vermic-

ciuoli vilissimi della terra, e lui, Signore

assoluto dell'universo? Altro che una spada

di acciajo lien egli a' fianchi! Quanti sono

fulmini nelle nuvole, quante fiere ne' bo-

schi, quanti veleni nell'erbe, quanti gor-

ghi nell'acque, quante vampe nel fuoco

,

quante voragini nella terra, tutte son armi

con le quali egli può fiaccare la nostra al-

terezza. E voi noi temete? Avete voi forse

scudo, con cui poter ricoprirvi da si gran-

d'armi? Che se quand'egli comandi solo ad

un catarro, ad una febbretta, a una can-

crena, a una goccia, voi siete morti; che

sarebbe, quand'egli desse di mano a tuoni

ed a fulmini, a turbini ed a tremuoti? jN'on

potrà fiaccare con armi si poderose l'orgo-

glio ad un feccioso omicclallolo quel gran
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Dìo, che se tocca I monli, eccoli inceneri-

ti; se rimprovera il mare, eccolo arido} se

sgrida il sole, eccolo spento ; se abbandona

la terra, eccola annichilala? Oh come bene

sta scritto là presso Giobbe: indi eos ^ qui

operantur iniquitaiemj, Jlante Deo„ periisse

(Job 4, 8 et 9). Avete osservato? Non dice

Jìiìgiirantc, non à\cefulminante, no; dice

Jlante: perchè, se Dio vuole, ci può tulli a

un'ora distruggere con un soffio: spiritu la-

biorum suoruni interficiet impium (Is.i i, 4)-

V. Eppur v'è di piìi; perchè non solo

egli è padron di torci la vita con quel sem-

plicissimo lialo c'ba su le labbra, spiritu

lahiorum suoruni, eli' è quanto dire con

somma facilità; ma è padrone parimente

di torlaci nelle congiunture più importu-

ne, e nelle circostanze più improprie che

possiamo mai sospettare. Dice Tertullia-

no, che Dio con mandare la morte sempre

veramente può rendersi formidabile; ma
mollo più con mandarla appunto in quel-

l'ora, in cui più si bramerebbe la vita:

Multo enim violentior mors est, quae tunc

inori affert, cum jucundius est vivere in e-

xultationej in honore, in requie, in volupta-

te (lib. de Anima, e. 52). Or come dunque

ardite tanlo di offenderlo, o voi giovani li-

cenziosi, per espugnar quella castità; o voi

avidi trafficanti, per accumular quel da-

naro; o voi ambiziosi politici, per conse-

guire quel carico; o voi padri inconside-

rati, per istabilire que' parentadi: mentre

nel meglio di cotesti vostri disegni, con un

sol filo che tronchi , egli può recidervi cosi

lunghe orditure? Chi può mai dire quanto

avea già faticato quel senatore romano,
chiamato Bibolo, per arrivare alla vanità

di un trionfo? Oh quante morti egli avea

da Roma recate a' popoli forestieri! quante

su le penne di avvelenale saette! quante su

le punte di acutissime spade! Ma ecco ap-

punto nel colmo de' suoi contenti seppe

Dio trovar modo di funestarglieli. E gli co-

stò forse molto? Bastò ordinare alla morte

che lo appostasse su l'ingresso del Campi-
doglio; e non già armala di scimitarre e di

frecce, di baliste e di catapulte, ma con

un embrice solo di tetto in mano. Crede-

reste? Un embrice, che all'entrare di Bi-

bolo in Campidoglio gli cadde in capo,

l'uccise sul carro stesso del suo trionfo, e

StGNtur, T. I.
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convertigli ad un tratto i lauri iu cipressi,

i tripudj in lutto, e quella pompa si festo-

sa, sì fausta, in un funerale. Che vuol dir

dunque, o peccatori, che Dio con si gran

potenza vi dà sì poco timore, che non solo

voi non dubitate d'ofienderlo, ma talor an-

che arrivate a pavoneggiarvene a par di

quelli di cui si dice presso Giobbe, che

audacter proi'ocant Deum? (Job 12, 6) Io,

adirvi lavorila, ho voluto pensare un poco

qual in voi potesse esser la cagiouc di co-

tal sicurezza; ma (schiettissimamente ve

lo confesso) quanto più mi stanco a pen-

sarvi, tanlo meno la so trovare. Oh Padre

(mi risponderà taluno degli empj), non vi

stancale, che ve la diremo noi subito. An-
cora noi da principio assai temevamo quel-

la potenza che voi stamane ci avete tanto

inculcata; e però guarda che ardissimo di

peccare. Ma poi la sperienza ci ha scosso il

timor d'allorno; perocché tentammo al fin

di commetlere qualche peccalo, nò però

cominciammo a provare alcuna sciagura.

Allora, falli animosi, aggiugneinmo a' pec-

cati vecchi peccati nuovi; passammo dagli

stupri agli incesti, dagli sdegni alle ven-

dette, dalle leggerezze alle bestemmie; ep-

pure viviamo: abbiam poderi, e ci frutta-

no; abbiam figliuoli, e ci crescono; ab-

biamo amici, e ci stimano; e se abbiam de'

nemici, ancor ci rispettano. Come dunque

volete voi che temiamo quella potenza,

che s'è tremenda per altri, non è per noi?

Non è per voi? Vilipeso mio Dio! udite

tanta arroganza, e la sopportate? Ecco qua

i frutti della vostra lunga pazienza: Indul-

sisti, Domine, indulsistij ma che n'avete

cavato? numquid glorificatus es? Tutto il

contrario (bisogna pure che ancor io ve lo

dica con Isaia) tutto il contrario: elongasti

omnes tcrminos terme (26, i5). E dove

sono dunque que' fulmini che perdete sen-

za proUllo or sulle torri insensate, or su'

tempi sacri? Contro degli empj convien

che li risparmiate. Altrimenti, perchè co-

mandai'e a noi, vostri predicatori, che an-

nunziam la potenza del vostro braccio, se

poi non l'adoperate? e però ci fate restare,

quanti noi siamo, svergognati e bugiardi.

Ben or compatisco a que' vostri Profeti an-

tichi, a' que' Gioni, a que' Geremii , se si

mostravano cosi ritrosi ad imprendere un
5
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tal uffizio per non divenire la favola delle

genti. Ecco io mi pensava di aver questa

mattina ingenerato ne' cuori de' peccatori

qualche gran timore di voi; e quando mi
accorgo, ne audranno a casa più baldan-

zosi che mai, ed a me, che ogni di vastità-

tem damilo ( Jer. 20, 8), toccherà restare

il beffato. Ma sciocco me! che vaneggio

contro di Dio, il quale in ogni disposizione

è sì savio e sì regolato! Su, peccatori, ve-

nite dunque, ch'io voglio abbondantemente
concedervi quanto dite. Dio non vi ha ga-

stigati finora ; piuttosto vi ha prosperati:

non è così? Orsù, benissimo; che n'infe-

rite voi dunque? Diujque lo dovrete meno
temere per l'avvenire? Nego, nego; anzi

io n'inferisco, che per questo medesimo
dovete per l'avvenire temerlo più. Sentite

ch'io ve lo voglio provare, non con pro-

babilità, ma con evidenza, e cosi levarvi

di errore. Il non avervi Dio gasligati fino-

ra, come meritaste peccando, non può ac-

cadere se non da due soli capi : o dall'aver-

vi lui perdonato il gastigo, ovvero dall' a-

vervelo differito. Altra di queste due cose

non si può dire, almeno da un Cristiano.

Fingiamo dunque ch'egli abbiavi perdo-

nato. Però voi dovete ora maggiormente

temerlo; perocché quanto più vi ha per-

donato per lo passato, tanto meno è pro-

babile che sia per perdonarvi nell'avve-

nire. E non sapete voi bene che la pazien-

za lungamente abusata divien furore? È
Dio clemente; ma egli è parimente giusto:

dulcis et rectus Domiims ( Ps. 24, 8 ). Adun-
que ora toccherà alla giustizia far le sue

parti, se la clemenza ha finora fatte le sue.

Quale enim est, ut Deus praecepta consti-

tuat non executuruSj ut prohiheat non vin-

dicaturus? per usar le parole di Tertullia-

no (contra Marcion.). E qual Principe sa-

ria quello, il quale non punisse giammai,

perdonasse sempre? Il gastigo è '1 custode

principal di tutte le leggi, è l'esattor del-

l'ossequio, è
'1 tutore della innocenza, è

la base del principato: e siccome il rilas-

sare molte volle la pena, è pietà di cuore

clemente; cosi rilassarla sempre, saria de-

bolezza di animo efTemminato. Adunque
quanto più Dio vi perdonò per addietro,

tanto men egli vi perdonerà per innanzi.

Ma se Dio non vi ha condonato il gastigo.

SESTA

conforme è più verisimile, ma piuttosto

ve l'ha differito, perchè il paghiate di poi,

o sia nella vita presente o nella futura, a-

dunque il non aver lui fatte sinora le sue

vendette, non solo non dovrebbe darvi oc-

casione di maggior animo, ma di maggiore

spavento; perchè questo è segno che le

vorrà far tutte insieme. E quale sarà dun-

que la piena del suo furore, se sarebbono

state tali le stille? Quanto vasta rovina

portano insieme adunati que' piccioli ru-

scelletti, che potcan poco dispersi! Quan-
l'alto incendio formano insieme congiunte

quelle minute faville, che valean poco di-

stinte! Quanto furiosa tempesta muovono
tra lor collegali quei leggerissimi venti, che

potean poco divisi! Adunque qwanto sarà

spaventosa l'ira divina, tutta unitamente

raccolta su \o s\.vicap\,qi\ns'ìJlagelium inun-

dans (Is. 28, i5), se saria stata tanto an-

cor formidabile a parte a parte ! Yi par pe-

rò, che '1 non aver Dio fin qui esercitato

il suo braccio sopra di voi debba farvi si

baldanzosi? Anzi questo istesso doverebbe

tenervi sempre più umili, più paurosi, più

palpitatiti. Altrimenti sappiate pur che,

peccando, non farete altro se non che ag-

giugnere sempre più di nuove onde a quel-

la gran piena, di cui parlò l'Ecclesiastico

quando disse: quomodo cataclysmus ari-

dam inehriai'it, sic ira Domini g^ettteSj quae

non exquisieruììt illurn, haereditabit (Eccli.

5g, 28 ). Ma quando poi verrà questa piena

a scaricarsi con impeto così orrendo sopra

de'peccatori? Volete ch'io vel ridica? Or-

sù, state attenti. Benché meglio sarà che

noi prima posiamo un poco (perchè so-

prattutto a me preme di non tediarvi con

la soverchia lunghezza) e poivel dirò; ma
con questo patto, che restiate tutti ad udir

la seconda parte, che forse vi sarà cara.

SECONDA PARTE

VI. Nessuno può saper per appunto qual

sia quel tempo stabilito da Dio per pigliar

dell'empio vendetta, quanto più tarda,

tanto più spaventosa. Dipende ciò dall'or-

dinazione segreta di quei giudicj che il Pa-

dre tiene riserbati a sé solo: quae Pater

posuit in sua potestate (Act. 1,7); che però

gli antichi slessi dicevano che gli Dei por-
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lavano sempre i pie calzati di lana : Dii la-

neos pedes habent (Paremiogr. 609); per-

chè li camininan si piano sopra la lesta,

che tu, per quanto ci attenda, non te n'av-

vedi. Contuttociò, se dal passato può ar-

gomentarsi il futuro (conforme al celebre

detto di sau Girolamo: De praeteritisfutu-

ra noscuntur), penso che si possa assegna-

re, se non di certo, almeno probabilmente

l'ora precisa; e per saper qual debba es-

sere, state a udire. Credo che ognun di

voi di leggieri ricorderassi della maniera

ammirabile, con la quale la città di Gerico

fu espugnata da' soldati di Giosuè. Aveva

questi dalo lor ordine che per sette matti-

ne portassero l'Arca in giro attorno le mu-

ra, che precedessero Innanzi le truppe ar-

mate, che seguitasse appresso il popolo

inerme, e che frattanto i Sacerdoti facesse-

ro risonare ogni volta l'aria d'un allo stre-

pitare di trombe. Cosi fu eseguilo; ed ap-

punto il settimo giorno al suono di quelle

trombe cadder le mura, e si conquistò la

città. Ora lasciatemi ponderare un poco a

mio modo questo successo, per altro a tutti

notissimo. Quando la prima mattina 1 Ge-

ricuntini assediati videro dalle mura quel-

r ordinanza , e udirono quelle trombe ,

quanto spavento dovettero concepire i me-

schini ne' loro cuori! Doveano pensare che

già già fossero per ripartirsi le truppe, già

già per salire all'assalto, già già per com-

parire su le difese. Ma quando videro ap-

presso che a tanto strepito non seguì alcun

elTello, dovettero ripigliare un poco di fia-

to. La seconda mattina poi, quando scor-

sero avvenire ancora l'istesso, come la pri-

ma, dovette Il loro timore rivolgersi in ma-
raviglia, quasi che ninno di loro capir sa-

pesse a qual fine tanto fracasso senza al-

cun prò. La terza, la maraviglia dovette

alquanto degenerare in deriso, siccome a

quelli, cui già la replicata sperienza avea

dimostrato terminarsi tutto l'assalto in un
vano strepito. Ma la quarta mattina poi, e

la quinta, e la sesta, quando gli assediati

avean preso già maggior animo, pensate

voi quali risa, quali beffeggiamenti, qua!

fischj, quali clamori dovean rendere dalle

mura. So che si (dovean dire probabil-

mente) che queste loro trombette fan bel

sentire! Guardate nuove stratagemme da
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prendere le città, non per via di macchi-
ne, ma per forza di suono. Sonate pure al-

legramente, sonate, che al vostro suono
noi frattanto faremo le nostre danze. E che
vi pensate? di poterci sbalordir con lo stre-

pito, giacché non potete abbatterci col va-

lore? Non siamo noi di que' balordi uccel-

laccl che si i^inno dall'alto cadere a forza

di sconcertati fragori. Se avete cuore nel

petto, ponete giù le trombe di bocca, pi-

gliate le spade in mano, e allora vi crede-

remo. Cosi dovevano con grande insulto

gridare dalle muraglie in tutti que' giorni.

Ma se giammai dovett' essere o minore il

timore, o maggiore il riso, fu, s'io non er-

ro, la mattina del settimo, nel quale erano

preceduti a favore degli assediali tanti ar-

gomenti di sicurtà e di baldanza. Ed ecco

quella mattina appunto succede l'univer-

sale rovina delle muraglie: septlmo circuì-

tUj clangentlhus tubls ^ muri illieo corrue-

runt (Jos. 6, i6 et 20). Or immaginatevi

se dovete riuscire tanto più orrida, quanto

meno aspettata. SI ritrovavano gli sfortu-

nati col riso sopra le labbra, quando ad

un tratto veggono cader le cortine, preci-

pitare i torrioni, arrendersi I baloardi , e

fiatante rovine Involti ancor essi; e per

conseguente, sentitisi chi ferire, chi smem-
brare, chi infrangere, dovetter tutti d'uno

strido concorde assordir l'aria, e spaven-

tare le stelle. Frattanto gl'h^raelltl, ciascu-

no da quella parte in cui si trovava, salta-

rono bravamente su l'alta breccia; e pas-

sando sopra i cadaveri de' nemici, prima

seppelliti che morti, calarono le picche,

strinser le spade, si divisero per le vie,

s'innoltrarono nelle case; e spargendo per

tutto sangue, per tutto strage, per tutto

morte, vi recarono a un tratto 1' estremo

desolamento.

VIL Ora torniamo adesso all'intento no-

stro. Che volevate voi sapere da me, signo-

ri miei cari? quando verrà la rovina sopra

degli empi? Sapete quando? quand' ella

venne già sopra i Gerlcuntini, eh' è quan-

to dire col profeta Isaia, quando meno sei

penseranno: subito _, cluni non speratur, ve-

niet contritio eorum (Is. 5o, i5); essendo

ben ragionevole clie i malvagi allora ap-

punto siali cólti, quand'essi, più spensie-

rati di Dio, o non credono alle sue minac-
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ce, o si beffano del suo potere, e però ri-

posano più conlenti nel vizio. Ecco però i

Sacerdoti animosi che con la tromba della

divina parola si mettono ad assediare quesla

ostinata fortezza del cuor umano. Suonano,

minacciano, annunziano d'ogn'intorno l'e-

sterminio vicino, conforme agli ordini che

ad ogni predicatore Dio dà, dicendo: Cla-

ma ^ Ile cesses j quasi tuba exalta vocem

tuam^ et awiuntia populo meo sederà eo-

ìirnij et dotimiJacob peccata eorum ( Is. 58,

I ). Gli empi, la prima volta che truovansi

a queste prediche, cominciano a concepi-

re molto terrore; e subito si mettono in ar-

me con le orazioni, e subito si accingono

alla difesa co'sagramenli, quasi già già sia

per cader la rovina su' loro capi. La rovina

non viene; od essi, sentendo la seconda

volta i predicatori strepitare allo stesso mo-
do, cambiano d timore in maraviglia, e co-

minciano a dire dentro di sé: che preten-

dono mai costoro con tanti vani schiamaz-

zi che ogni di fanno? La terza volta cam-

biano la maraviglia in deriso, indi il deri-

so in dispregio, il dispregio in baldanza,

la baldanza in beffeggiamenti ; e aperta-

mente nelle loro combriccole e ne' loro ca-

sini ne discorrono fra di loro. Audiunt sei^

mones Domini j, per usare la formola di Eze-

chiele, et in canticum oris sui vertunt illot;

(Ezec. 35, 3i ); perchè facendo il contrap-

punto a quello che ha detto il zelante pre-

dicatore: avete sentito, essi dicono, come

Ila saputo sonar ben la sua tromba? E che

pcnsan costoro? di sbigottirci col dibat-

tersi e col gridare? Oh andate a dar lor

fede ! Io, quanto a me, è tanto tempo che

seutogh sempre far ristesse miuacce, sem-

pre ritoccare le stosse note, e veggo al fine

che poi si termina il tutto in uno stuccbc-

volissimo schiamazzare. Dove sono tante

miserie eh' essi ci annunziano.'* Ubi est i'cr-

hum Domini? veinat (Jer. 17, i5): dove

tante malattie? dove tanta mendicità? Mi
par che noi siamo mollo più grassi e mol-

lo più giulivi di altri che dan loro fede. Sì

eh? miseri! sì? Iiene, bene; aspettate pu-

re, aspettate, che quest'è l'ora in cui pro-

verete la vostra. In questo punto, in cui la

vostra incredulità è giunta al sommo, in

questo vedrete che significava quel suono,

che annunziavano quelle trombe. Col riso

in l)oeca vi corrà l'ira celeste; e voi, scor-

gendo tutta a im tempo venire sopra di voi

rovina sì irreparabile: Ahimè (griderete)

ahimè, che siamo perduti; ecco sangue, ec-

co strage, ecco eccidj, ecco desolazione, ec-

co incendj,ecco pestilenze, ecco morte: e

fra tali grida, attoniti e sbalorditi, finirete la

vita, prima dannati, per cosi dire, che spen-

ti. Non mei credete? Presto, presto, piglia-

te in mano le divine Scritture, e conside-

rate. Baldassar, signor de' Caldei, quando
vide apparire su le pareti quella mano, a

lui si fatale, che deuunzidgli la morte? Al-

lorch'egli , meno temendone , sedeva ad una

splendidissima mensa di concubi ne, beven-

do per insulto in que' vasi rubati già felice-

mente dal tempio (Dan. 5). Nabuccodouo-

sorre, signore diBabilonia,quando udì dal-

l'alto intonarsi quella voce, a lui si funesta,

che condannollo alle selve? Allorch'egli,

meno temendone, passeggiava tra lusinghe-

voli turbe di adulatori, esagerando con fa-

sto quella prosperila che avea goduta ma-

gnillcamerite nel vizio (Dan. 4? "28 et seq. ).

Antioco, signor della Sor/a, quando fu per-

cosso dal Cielo con quella infermità, a lui

si insoffribile, che il condusse a dispera-

zione? Allorch'egli, meno temendone, mon-

tò con intoUei'abile orgoglio sopra il suo

cocchio, minacciando a Gerosolima pure

qucll'cstermiuioche avea fin allora prospe-

ramente recato ad altre città ('i Mach. 9).

Sennacherib, signor degli Assirj, quando

ricevette dall'Angelo quella rolla, a lui si

ferale, che annieuIdgU l'esercito? Allor-

ch'egli, meno temendone, beffossi con ar-

ditissima tracotanza della potenza divina,

come non abile a campar Israele da quelle

mani fin allora avvezzate a tanti trionfi (4

Reg. ig, o5). Jezabella, signora d'Israele,

quando scórse adempita quella minaccia,

a lei si tremenda, di essere divorata da' ca-

ni? Allorché, scosso ancor ella il timor dal

cuore, o almeno soppressolo, stava affac-

ciata con superbissima pompa da' suol bal-

coni, sperando di assicurarsi con nuove

nozze nell'Iniquo possesso del principato

(4 Reg. g, 57). E cosi andate voi discorren-

do per ciascuno di que' malvagi, su le cui

teste si scaricò tutta insieme l'ii'a del Cie-

lo, ritroverete che appunto si scaricò quan-

d'essi più spensierati non l' aspettavano.
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o se ne befiavano ancora più baldanzosi. E
perchè non faremo l'istessa fine anche noi,

se noi parteciperemo la stessa colpa? SI, sì,

ripiglia l'Apostolo : Ciim dixerint_, pax et

secwìtns ; pax quanto al presente, seciiri-

tas quanto al futuro; tunc rcpentiiiiis eis su-

peri'eniet interitus
{

i ad Tliess. 5,3).

YIII. Stabiliscasi dunque che il nostro

Dio non è Dio stupido, quale amavan gli

antichi; e che però convien pur troppo te-

mere la sua potenza , mentre con un solo

flagelletto di funi iu mano, eh' è quanto di-

re con picciolissirac anni, può far di noi
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ogni spaventosa vendetta. Che se non l'ha

fatta finora, non però dee diminuirsi il ti-

more, ma deve accrescersi; perchè o fu

perdon del gastigo, e noi sappiamo che do-

po lungo perdono diviene la severità più

implacabile; o fu dilazione, ed è manife-

sto che dopo lungo indugiare succede la

vendetta più grave: anzi, se mai maggior-

mente temer dobbiamo, questo tempo ap-

punto è quel desso, in cui la continuala

prosperità o non fa pensarci al gastigo, o
fa disprezzarcelo.

PREDICA SETTIMA
NEL MERCOLEDÌ DOPO LA PRIMA DOMEMCA

Cuni spiritus immundus cxierit ah

quaerens requiem , et non

I. r u già tempo in cui gli uomini ri- 1

putavano di aver fatta una gran prodezza,

qualor essi giungessero ad ottenere che tan-
j

te fiere , le quali albergano o tra gli orrori

de' boschi, o tra le verdure de' prati, non

recassero loro alcun nocumento; né si sten-

dea la loro industria più oltre, che a pro-

curare di non venire o strangolati dagli or-

si, o sbranati da' cignali, o morsicati dalle

vipere, o punti dagli scorpioni. Ora noi ci

ridiamo del poco cuore che avevano que-

gli antichi, e assai più innanzi abbiamo sle-

.sa l'audacia de' nostri voti, ed aguzzato il

valore de' nostri ingegni. Vogliamo or noi

che queste fiere medesime, dianzi dette,

non solamente non ci sieno d'offesa, ma
che ancor ci ridondino a giovamento. Però

abbiamo animosamente imparato e ad ar-

marci delle loro pelli, e a nutrirci delle lor

carni, e a valerci delle loro ossa, ed infino

a sanarci co' lor veleni , da noi cambiati mi-

rabilmente in antidoli; a seguo tale, che,

se ben si considera, mollo più son oggi

quegli uomini a cui dalle fiere vien conser-

vata la vita, che non sono coloro a' quali

vien tolta. Or cosi appunto converria che

fiomine
f ambulai per loca arida

^

iiivenil. MaUh. 12 , l\ì.

facessimo col demonio, fiera senza dubbio
la pessima eh' abbia il mondo : Fera pessi-

ma (Gen. 07, 53). Non ci dee bastare og-

gimai di guardarci da esso, di resistergli,

di ribatterlo, di fugarlo; dobbiam da esso

cavare anche utilità. Ma qual utilità, mi di-

rete, può da lui trarsi? Grandissima, se

voghamo; e questa sia, che impariam da
esso a prezzare l'anima nostra. Egli, per te-

stimonianza di Cristo, n'è si geloso, che
quando tolta a sé veggala dalle mani, non
si dà pace, ma tutto ansioso, ma tutto an-

sante affaticasi a racqulstarla: Cam spiritus

immundus exierit ab homine ^ amhuìat per
loca arida j quaerens requiem j et non iiive-

nit. Ed a noi non dà nluna pena, che la ra-

cquisti? ì\Iirate un poco quanto studio egli

adoperi a farci suoi. Egli ci aggira con fal-

lacie, com'Eva; egli ci assalta con traver-

sie, come Giobbe; egli ci affascina con truf-

ferie, come Giuda; egli, come usò con Cri-

sto, ci tenta con rie lusinghe, ci segue,, ci

asseconda, ci applaude, ci offerisce magni-

fiche donazioni: e noi per contrario non
vogliamo aver di noi slessi veruna cura?

Ah dilettissimi, e com'è giammai possibi-
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le tanto inganno? ^^on prezzar l'anima pro-

pria! Non prezzar l'anima propria ! Parlia-

mo chiaro: non averpiù sollecitudine alcu-

na in ciò dieci spetta, se non altro, a fuggir

dalla dannazione! Deh lasciale ch'io que-

sta volta mi sfoghi un poco in deplorare

una sì stravagante trascuratezza; e voi coin-

patilemi, perchè, se starete allenti, ancor

a voi sembnir dovrà luttuosa.

II. E certamente che tra' Cristiani si dia

questa poca sollecitudine di salvarsi, pur

ora della (non accade, o signori miei, che

ci lusinghiamo), è manifestissimo: si dà,

si dà. Un contrassegno assai spedilo a di-

scernere se ci prema alcuna faccenda, si è

primieramente, a mio credere, ragionarne,

discorrerne, dimandarne, ricercare in es-

sa chi vaglia ad indirizzarci. Giacobbe, il

quale, ito a cercar di Labauo in terra stra-

niera, ha vera sollecitudine di conoscerlo ,

minutamente ne interroga que' pastori da

cui crede averne contezza (Gen. 29, 5 et

6). Giuseppe, il quale, ito a cercar de' fra-

telli per vie soliìighe, ha vera sollecitudine

di trovarli, ansiosamente ne cliicde a que'

viandanti da cui spera udirne novelle (Gen.

57, 16). E Saule, il quale non altro al fine

esce a ricercar che alcun' asine smarrite al

vecchio suo padre, conlutlociò, perchè an-

cor egli n'è veramente sollecito, che non

fa? che non tollera.'' che non tenta? Cre-

dereste? non solo egli però gira monti, at-

traversa piani, ed indefesso ne scorre per

varj borghi; ma non dubita inoltre d'an-

dare a chiedere qualche favorevole oraco-

lo intorno ad esse, e ad interrogarne un

profeta; né solamente un profeta degli or-

dinarj, ma il segnalalo, ma il sommo, ma
un Samuele: Eamus ad videntem (i Reg.

9, 9). Che dite dunque, uditori? Potete

voi dar a credere che vi prema di salvar

l'anima vostra, mentre non è che mai ri-

cerchiate un consiglio su tanto affare, che

ne consultiate con una persona di spirilo,

che ne conferiate con un uom di dottrina?

Riferisce san Luca, che quegli uditori, i qua-

li, intimoriti alle prediche di Giovanni, e-

rano già cominciali alquanto ad entrare in

qualche sollecitudine di sé slessi, lo andava-

no a ritrovare sin tra le grotte, e gli diman-

davano: Quid ergoJaciemus? (Lue. 3, i4)Vi

andavano popolari, e dicevano: Quid Ja-
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ciemus?Vi andavano pubblicani, e diceva-

no: Quid faciemus ? \ì andavano sino gli

uomini dati all'arme, e tutti ansiosi ancor

essi lo interrogavano : Quid faciemus etnos?

Voi (dite il vero ) avete mai fmor di propo-

silo chiesto a ninno: Quid bonifaciam , ut

liabccnn vitam acternnm? (Malth. ig, 16)

Comparite ben voi talora ( chi può negar-

lo?) in un chiostro di solitarj ; ma per qual

fine? Per diportarvi tra le amenità de' lor

orti, o per discorrere con qualcuno di es-

si delle vittorie del Tartaro, delle rotte del

Transilvano, delle novelle che vengano a

noi d'Irlanda: ma per rintracciar seriamen-

te qual sia la strada che per voi trovisi più

opportuna a salvarsi, non so se mai sco-

modalo abbiale di camera un Religioso. Ma
qual maraviglia che ne trattiate si poco, o si

poco ne discorriate, mentre neppur voi tra

voi stessi avete in costume di talor fissarvi

la mente? Chi ha gran sollecitudine di un
negozio, non può da esso, benché voglia,

distogliersi col pensiero. Pare appunto un
cervo ferito, che dovunque va, porla seco af-

fannosamente la sua saetta. Vi pensa il gior-

no, vi ripensa la notte, l'ha fin presente nel-

l'anima allor ch'ei giace sepolto in un alto

sonno. Cosi di Temistocle, gran capitano de'

Greci, racconta Tullio, che, ancor dormaa-

do, amaramente invidiava al suo conipetilor

Milziade i trofei. Cosi di Marcello, gran ca-

pitano de' Romani, narra Plutarco, che, an-

cor dormendo, terribilmente sfidava il suo

nemico Annibale all'armi; e cosi altri, che

da qualche affetto veemente fur posseduti,

solcano in esso di leggieri prorompere an-

cor dormendo, siccome appunto nelle sacre

Carte si legge di Salomone (3 Reg. 3, 5),

il quale, quantunque in sogno, interrogato

da Dio che grazia volesse : Postula quod

vis j ut dem libi; unicamente addomandò la

sapienza: Damihi sapientiam (Sap. g, 4)>

perchè di questa unicamente avea brama,

mentr'ei vegliava: Optavi, et datus est mihi

sensus (Ibid. 7^ 7). Come dunque ha ve-

run di voi gran premura di assicurare l'e-

terna sua salvazione, mentre passeranno i

dì interi , non che le notti , senza che di ciò

mai vi ricorra alla mente un leggier fanta-

sma; e laddove anche addormentati starete

fra voi pensando alle vanità (conforme dis-

se Michea), alle cacce, a' giuochi, a'festi-
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ni, a' balli, agli amori, alle commedie, al-
|

le giostre; ^^ cogitalis inutile in cuhilibus
|

vestris (Mich. 2,1); neppure desti vi sen-
1

tirete una sola volta rapire violentemente
|

ì pensieri al Ciclo? 1

III. Benché fermate, che il non pensare
|

mai punto all'anima propia ne denota ve-
|

ramente una poca sollecitudine; ma più ne

denota, s'io non erro, il pensarvi, e non

farne caso. E non vegg'io chiaramente che

il suo servizio è quello che vien posposto

ad ogni altro affare, e, quasi ch'egli sia fra

tutti o il men grave o il meno gradito, si

rigetta a far sempre in ultimo luogo? SI,

si, che il veggo: ed oh così avess'io occhi

da piangerlo, come gli ho da considerarlo!

Sa talun di voi molto bene di aver la co-

scienza carica di peccati, lo conosce, lo in-

tende; e però un dì ripensando seco a' gran

rischj che a lui sovrastano, si sente al cuo-

re una ispirazion pungentissima che gli di-

ce: Va, miserabile, va a ritrovare il tal Sa-

cerdote, e confessati: vade^ ostende te Sa-

cerdoti (Lue. 5, i4)- Che risponde egli? Or-

sù, di certo io risolvo di confessarmi. Ma
quando? Il di d'oggi? Oggi io mi ritruovo

invitato ad un tale ameno diporto; il farò

dimani, E convenevole questa mattina udir

messa. L'udirò; ma se avanzi tempo dap-

poiché avrò ragionato a quell'avvocato per

le mie liti. E salutevole questa mattina ire

alla predica. V'andrò; ma se avanzi tem-

po dappoiché avrò riscosse da quel mer-
catante le mie ragioni. E cosi andate pur

discorrendo nel resto, sempre ciò che spet-

ta all'anima si vuol fare, se avanzi tempo:
In crasiiniun seria. E cotesta voi riputate

che sia premura? Era Eliezer, famoso ser-

vo di Abramo (Gen. 24), dopo un disastro-

so viaggio, arrivato a Nacor, città di Meso-
poiamia, per ivi riportar dalla casa di Ba-
luele qualche onorevole sposa al giovine I-

sacco. E già conosciuto e raccolto, com'è
costume, nell'amorevolissimo albergo, gli

vengono tutti intorno per fargli onore; e

chi vuol trarli gli arnesi, e chi vuole in-

trodurlo alle stanze, e chi, considerandolo

macero dal cammino, corre prontamente ad

arrecargli alcun rinfresco, finché si appre-

sti da cena: Et appositus est panis in con-

spectu ej'us (Gen. 24, 53). Che credete voi

ch'egli faccia a tali apparecchi? Piano (gri-
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da) piano, signori, non vi affannate, per-

ch'io vi giuro che non gusterà qui bocccl)-

ne, s'io non vi avrò prima esposte le mie
ambasciate: Non comedam, donec loquar
sermones meos (Ibid.) E così in piedi, pri-

ma di deporre ancor gli abiti di campagna,
prende a fare una lunghissima diceria, nella

quale tutta minutamente racconta la serie

de' suoi trattati, i desiderj di Abramo, le

qualità di Sara, le preminenze d'Isacco, le

ricchezze abbondevoli di lor casa, gli ab-

boccamenti da sé pur dianzi casualmente

tenuti d'intorno al pozzo con la cortese gio-

vanetta Rebecca, l'acqua che da lei rice-

vette, i regali che a lei donò. Che più? In

quel primo congresso volle così, com'egli

avea cominciato, non sol disporre, ma in-

teramente conchiudere il parentado, e fer-

mar le nozze; né prima restò di dire, che
non udisse: En Rehecca corani te est_, tolle

eaniy et sit uxor domini tui (Ibid. 24, 5i ).

Mac'hai paura, per tua fé, uobd servo? che
il tempo fugga? che l'opportunità ti ab-

bandoni? o pur chestiasi già da' parenti in

trattato di dar Rebecca ad altrui? So che

di ciò tu non temi. Aspetta dunque, risto-

rati prima un poco, gradisci i complimen-
ti, soddisfa alle accoglienze, e dipoi tu di'

ciò che ti sei posto in cuore, quando, già

posato e già fresco, potrai però negoziare

con maggior agio. Che il servo aspetti? Ah
non permette a lui ciò la sollecitudine c'ha

di compire le commessioni a lui date dal

suo signore. Quel che preme più, dee pre-

mettersi in primo li'ogo; e però ch'egli si

ricrei? ch'egli si cibi? falso, falso: Non co-

medam , donec loquar sermones meos. In

hoc ostendit (così cementa avvedutamente

il Lirano), in hoc ostendit habere se nego-

tium sihi impositum cordi (in Gen. e. 24).

Or, se ciò è vero, giudicate voi se dee dir-

si sollecitudine quella che usate voi per l'a-

nima vostra, mentre non solamente la pos-

ponete ad un necessario ristoro del vostro

corpo, ma a' passatempi inutili, a' giuochi

vani, a' trattenimenti da scherzo. E chi è

di voi che giammai dica tra sé: io questa

mane son caduto in peccato; orsù dunque
non comedam j finché io prima non abbia

vomitato dal cuore sì rio veleno, e non mi

sia confessato: io ho frodata a quel pove-

rino la sua mercede; non comedam fmch'io
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prima non l'abbia tratto di angustie col sod-

disfarlo: io ho macchiata a quell'emolo la

sua fama; non comedam finché io prima

non gii abbia risarcita l'ingiuria con ritrat-

tarmi: io ho violate quelle ragioni eccle-

siastiche, ed ho usato al mio Prelato un tal

atto d'irriverenza, di fasto, di contumacia;

non comedam adunque, non comedam iln-

ch'io non sia prima andato ad umiliarme-

gli, a protestare l'errore, a propor l'emen-

da: chi è mai, dico, o miei signori, tra voi,

che cosi proceda, e che non anzi riserbi

ad aggiustar le partite della coscienza in

ultimo luogo, e quando avrà già soddisfat-

to alle obbligazioni del mondo, a' capricci

dell'appetito?

lY. Ma, stolto me, che dich'io? Non è

forse vero clie molti una tal cura rigettano

alla vccchiaja, ed allora dicono di voler

provvedere all'anima loro, quando già lan-

guidi la terran su le labbra, e saran vicini

a spirar l'estremo fiato? Qual dubbio adun-

que che leggerissima n'è la sollecitudine,

per non dire ch'ella e minima, ch'ella è nul-

la? Non già così procedete negli altri affari.

Si dee collocare una figliuola in matrimonio

onorevole? si collochi quantoprima. Sidee

procacciare alla famiglia una preminenza

fastosa? procaccisi quanto prima. Si deon
dilatare i poderi? dilatinsi quanto prima.

Si deon terminare le liti? si terminino quan-

to prima. Si dee stabilire la eredità? stabi-

liscasi quanto prima. E perchè tanto di fret-

ta? Non potreste anclie alla vostra morte
rimettere tali cure? Potreste, qual dubbio
c'è? ma voi non volete, perchè per que-

ste, dite voi, si richiede una mente libera,

tempo lungo, trattali attenti, diligenze spe-

ciali; laddove per salvar l'anima è talora

molti bastato uu momento solo. Ah Cristia-

ni! ed è possibile lasciarsi uscir di bocca

si gran follie? Oh detti detestabili! oh sen-

si enormi ! oh risposte insoffribili in uom
fedele! Ma su, concedasi che sia cosi co-

me dite, perchè io non voglio diviar dal

proposito principale c'ho per le mani. Non
potete però negarmi che il riserbare la sal-

vezza dell'anima al passo estremo non sia

per lo manco un cimento molto arrischia-

lo, e il qual non a tutti riesce a un modo,
ma se sortisce in uno, fallisce in cen\.o. Im-
possibile non est in extremis hahere irram
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poenitentiamj ciò si dia per verissimo, dice

Scolo, dottor si illustre (in 4 sent. disi, io):

hoc tamen diffìcillimum est, et ex parte ho-

minis , et ex parte Dei. Ex parte hominis ,

perchè è più indurato nel male; exparteDei^

perchè è più irritato allo sdegno. Qual con-

trassegno però di sollecitudine vi par que-

sto, voler piuttosto avventurare il buon e-

sito della vostra eterna salute, ed esporlo

a rischio, che avventurare o il matrimonio

della figliuola, o le preminenze della fami-

glia, o i poderi, o le liti , o l'eredità, quasi

che non sia principio indubilalissimo quel-

lo di santo Eucherio, che summas sibi sol-

licitudinis partes salus, quae sunima est, vin-

dicare dcbet (ep. i). Non già fu tale l'inse-

gnamento che die il prudente Giacobbe

(Gen. 52). Uditelo, ch'è divino. Tornava

egli con tutta la sua famiglia a ripatriare

nel paese di Cana, dond'era stato sponta-

neamente già esule da venti anni, a fin di

sottrarsi al grave sdegno implacabile di E-

saù, suo fratel maggiore. Quando ecco vi-

desi non lungi omai dalla patria venire in-

contro questo suo fratello medesimo tutto

armato, con dietro un seguito di quattro-

cento suoi bravi. Che però il misero ebbe

sospetto che quegli, ricordevole ancor del-

le antiche ofi'ese, venisse a prenderne tar-

de si le vendette, ma tanto ancora più do-

lorose e più dure, quanto che non sareb-

bono or più cadute sopra del solo offenso-

re, ma sopra ancora e delle sue femmine a-

mate, e de' suoi pargoletti innocenti. Che fe-

ce adunque Giacobbe a cosi gran rischio.'*

Riparti subito la famiglia in più file ad imi-

tazione di un piccolo squadroncino. Mise

alla testa le due schiave Baia e Zelfa, co'

quattro figliuoletti che gli erano d'esse na-

ti; appresso con li suoi sette parti collocò

Lia; e Rachele la bella egli pose in ultimo,

col vezzosetto Giuseppe, ch'era il solo ger-

moglio da lei fiorito. Ora addimando: che

prelese egli mai con tale ordinanza? di ve-

nire alle mani? di dare all'armi? o di so-

stener almcn l'impeto di Esaù con virtù

maggiore? Ma che poteva un vulgo imbel-

le di femmine e di fanciulli contra un ner-

vo di sgherri, che sol veduti bastavano a

por terrore? Ben conobbe adunque Gia-

cobbe che a lui non era possibile di resi-

stere. Però, se fosse convenuto perire, voi-
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le almeno procedere con riserbo e non es-

porre tutte egualmente a pericolo le perso-

ne, che non erano tutte egualmente care.

Meno care gli eran le schiave; però si do-

vea convenir ad esse incontrare le prime

furie: piìi delle schiave da lui stimata era

I^ia; e però più sludiossi di assicurarla: e

più di Lia gradita gli era Rachele; e però

più si adoperò òì difenderla.. Posuiiancillas

in principio, udite l'Oleastro egregio comen-

tatore (in cap. 33 Gen. ann. aJ 1. i ), ut

scilicet iram frntris miniis dilectae accipe-

rent prius : qiiod dociiit ininus diìecta prò

conservatioìie eofum, quae magis diìigun-

tur, esse pericuìis ohjectanda. Or, s'è cosi,

che poss'io dunque mai dire, o Cristiani

miei, quando io considero come 1' anima

vostra è quella appunto che da voi viene

avventurala la prima in qualunque rischio,

ed a cui tocca di stare alle prime frontiere,

alle prime file? Ella, ella tien presso voi le

parti di ancella; alla qual però si appartie-

ne di andare a perdersi, perchè si salvi l'o-

nore, perchè si salvi la roba, perchè si sal-

vino i trattenimenti profani, perchè i figliuo-

li, perchè i parenti, perchè gli amici, per-

chè le femmine impure, perchè tutti an-

ch'essi si pongano prima in salvo i corsier

da maneggio e i cani da caccia. Oh scioc-

chezza! oh insania! oh portento! oh be-

stialità! Furore Domini plenus sum, com-
patitemi s'io mi sios^o,furore Domini ple-

nus sumj non ne posso più. Laboravi su-

stinens j e però, come un Geremia (6, 1 1),

sono ancor io necessitato di rompere i fre-

ni al zelo, quasi che già noi siam giunti al

sommo di quello ch'io vi dovea dimostra-

re per deplorabile.

V. Eppur v'è di più. Perchè finalmente

espose, è vero, le proprie schiave Giacob
le prime ai pericoli; ma nondimeno non le

prezzò cosi poco, che l'esponesse a' peri-

coli volontari, ma solo agl'inaspettati, a-

gl'inevitahili; perchè non fu esso che uscis-

se contra Esaù, ma fu Esaù, il quale usci

contro d'esso; e però non gli era possibile

di schivarlo. Ma voi molto peggio di schia-

ve tali trattate l'anima vostra; mentre non
solo la esponete la prima a que' pericoli

che non volendo incontrate, ma la manda-
te ad incontrare i pericoli; e, quasi abbiate

vaghezza d'ogni suo danno, là v'innoltra-
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te, dove il parlare è più osceno, dove il

guardare è più lubrico, dove il conversa-

re è più reo, dove i demonj, diciam così,

dove i demonj , non già nascosti in aggua-

to, ma a guerra aperta, ma ad armi ignude

combattono contro l'anime, per condursele

in perdizione. E ciò sarà punto averne, non
dirò più sollecitudine alcuna, ma almcn ri-

guardo?

Vf. Povera madre del pellegrinetto To-
bia! Lo aveva ella consegnato in mano ad

un Angelo, benché nel vero non giudicato

da lei se non per un uomo di segnalata bon-

tà e di rara saviezza: contuttociò, troppo del

figliuolo gelosa, si pentì subilo. Né intera-

mente fidandosi ch'ei non fosse per incon-

trar nella via qualche gran disastro: Flebat

irremediabilihus lacrimis ; sospirava, sin-

ghiozzava, e geme va, così dicendo: ZTew^/ieM

me, fili mi, ut quid te misimus peregrinnri ,

lumen oculoruni nostrorum baculum sene-

ctutis nostrae, solntium vitae nostrae, spem

posteritatis nostrne? Omnia simul in te uno

habentes (belle parole!), omnia simul in te

uno habentes^ non te debuimus dimittere a

nobis (Tob. io, 4) 5). No, no, che mai non

dovevam porti a rischio , mandandoti da

noi lungi, mentre in te sta riposto ogni

nostro bene; no, no, che mai non dove-

vam porti a rischio. Noi fidarti all'altrui

custodia? noi metterti in altrui mano? Ah
bene abbiamo dimostrato , o figliuolo, di

non conoscerti, e di non sapere che nien-

te abbiamo nel mondo fuori di te, e che in

te solo abbiam tutto : Omnia simul in te uno

habentes, non te debuimus dimittere a no-

bis. Cosi ululava la misera a ciascun^ ora.

Né valea che il vecchio marito la rincoras-

se con accertarla che fedelissimo era il cu-

stode assegnato al figliuol diletto, e che pe-

rò potevano in lui quietarsi, in lui riposa-

re. Tace, et itoli turbari: sntisfidelis est vir

ille, cum quo misimus eum (Ib. io, 6). Ciò,

dico, non valea punto; perch'ella però non

paga, nessun sollievo ammetteva, nessun

conforto: nullo modo consolari poterai (Ih.

IO, ^). Anzi ogni di se ne usciva quasi fa-

natica fuor di casa, girava tutte le strade,

visitava tutte le porte, che a lei potevano

rendere il suo figliuolo; e talor anche su

qualche colle più rilevato fermatasi alla

campagna, quivi d'ogni intorno guardava
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per ansielà di potere uà giorno dir: eccolo:

ut procul videret eum^ sifieri posset^ ve-

nientem (Ibid.). Né ancor vedendolo, rin-

novava! lamenti, accresceva le gridaj e così

a casa sconsolatamente ridottasi in su la se-

ra: Ah di sicuro (tornava a dir) che il mio

figlio è pericolato! Chi sa che '1 misero or

me sua madre non chiami, caduto da qual-

che balza! Chi sa che '1 misero ora di me
sua micidiale uondolgasi, sbranato da qual-

che fiera? Amatissimi miei signori, è tanta

la gelosia, la qual dovrebbe aver sempre

ciascun di noi dell'anima propria, che nep-

pur fidare ad un Angelo la dovremmo, se

noi conoscessimo apertamente per tale, e

se non ne avessimo ben ravvisate le spoglie,

quantunque splendide, per veder se sotto a-

scondcssero qualche frode. ISolite omni spi-

ritili credere {qneslo era appunto il consiglio

di san Giovanni in negozio di tanto peso),

Nolite omni spiritili credere j ma chiaritevi

prima s'egli è da Dio; sed prohate spiritus^

si ex Deosunt (i Jo. l\, i).Che dovrò dun-

que io dire qualor contemplo che tanti e

tanti la vanno a mettere in mano al demo-

nio stesso, e che il demonio le assegnano

per sua guida nel pellegrinaggio mortale,

lasciandosi come ciechi da lui condurre tra

orribili precipizj a feste di amore, a visite

d'amore, a veglie d'amore, a ridotti pa-

lesi d'impurità, e, per dirla in una parola,

in tutte le occasioni più prossime di dan-

narsi? Dovrò dir io che questi abbiano al-

cun affetto all'anima propria? che la curi-

no? che la stimino? che tengano in lei ri-

posto ogni loro bene? Ah, se ciò fosse, non

la metterebbono mai cosi disperatamente

in mano al demonio. Anzi nemmen tra gli

uomini, no. nemmeno tra gli uomini la il-

derebbono certamente ad ognuno cosi alla

cieca: Non omni spiritai crederent. Ma che?

se avessero a procacciarsi uu compagno,

guarderebbono prima com'egli fosse nimi-

co al vizio; se avessero ad affezionarsi ad

un padrone, mirerebbono prima com'egli

fosse favorevole alla virtù; tra i confessori

si cercherebbe il più dotto, tra i teologi si

preferirebbe il più pio, tra i consiglieri si

amerebbe il più schietto; e così sempre si

procurerebbe di metterla più in sicuro che

si potesse. Ma ohimè che molti fanno ap-

punto, l'opposto; e se rai è lecito di usare
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in ciò le parole di Geremia (12,7), dant

dilectam animam siiam in manu inimicorum

ejus j danno la lor anima in mano a' nemi-

ci d'essa: perciocché non solo comune-
mente più piacciono o i compagni più li-

beri, o i padroni più licenziosi; ma molti

ancora, se la lor coscienza hanno a porre

nelle prò vide mani di un confessore, ne

cercan uno che men avveduto gli palpi ne'

loro delitti; se in quelle di un teologo, lo

vogliono scorretto, perchè gli assecondi; se

in quelle di un consigliere, lo vogliono in-

teressato, perchè gli aduli. Dant dilectam

animam suani (oh cosa orribile!), dant di-

lectam animam suam in manu inimicorum

cjus. E questa è sollecitudine di salvarsi?

Ahimè che questa par piuttosto un'ansia

frenetica di perire ad altrui dispetto, ed

un convertirsi gli ajuli in nocumenti, i soc-

corsi in rischj, e gli antidoti stessi in più

rio veleno. Si dolca Salomone ne'suoi Pro-

verbi , trovarsi alcuni i quali giungono a

tanto di stolidezza, che tessonreti, che ten-

don lacci contro dell'anima propia : Mo-
liuntiir fraudes cantra animas suas (Prov.

1, 18). Chi però son questi, chi sono,se noa
quei miseri de' quali or noi ragioniamo, cioè

coloro che si affaticano di aggirar sé me-
desimi e d'ingannarsi, con darsi a credere

di poter vivere in coscienza sicuri, sul det-

to di uomini che non hanno coscienza?

Sconsigliati che siete! Se quelli prezzano

poco l'anima propria, come volete che sti-

mino assai la vostra? Ma questo appunto è

( come io dissi) ciò che da voi si pretende:

darla voslr'animain mano a chi non la curi,

lasciarla pericolare, lasciarla perdere, la-

sciarla andare in rovina, perchè sempre più

si verifichi ciò ch'è scritto nella Sapienza,

che l'uomo ornai non è altro che un crudo

micidial dell'anima propria: Homoper ma-
litiam occidit animam suam (Sap. i6, 4)-

Oh me infelice! oh me misero! e chi fia

mai che agli occhi miei dia due torrenti di

acqua sì impetuosi, coni' io dovrei di pre-

sente averli, per piangere un tal furore?

Ora, ora è tempo cheJacies mea intume-

scat a Jletii col santo Giobbe (16, 17); o

veramente che insieme con Geremia (g, 1 8),

deducant oculi mei lacrymas, et palpebrae

meae dejluant aquis. E che vi pare, udito-

ri? Vi siete fìssi mai di proposito a pene-
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trare che voglia dire esser beato in eterno,

o esser tormentato in eterno? che voglia di-

re un'eternità di contento, o un'eternità di

rancore? che voglia dire un paradiso, ove

eternamente si giubila, o un inferno, ove

eternamente si freme? Che dite, Cristiani,

che dite? Vi siete immersi mai di proposito

in tal pensiero? Se non ci avete finora mai

posto mente, andate, vi dirò, quanto prima,

con Isaia (26, 20), andate, andate, chiude-

tevi in una stanza: Vade, populus meas

^

intra in ciibiciila tua^ cìaude ostia tuaj non

più su l'altre faccende, no, super tej e qui-

vi, a finestre serrate, a fiaccole spente, fa-

tevi un poco d'avvertenza speciale, e di poi

tornate a parlarmi, ch'io son sicuro che

tornerete come coloro che uscivano già dal-

l' antro del famoso mago Trofonio (Pare-

miogr. 4^7)5 eh' è quanto dir, come attoni-

ti, come assorti, e senza poter mai più pro-

rompere in un sorriso. Ma se ci avete pur

qualche volta pensato, com'io son certo,

qual trascuraggine più luttuosa di questa

si può mai fìngere, che avventurare per

verun capo un negozio di tanto peso? non

sentirne premura? non averne ansia? Non
v'accorgete che qui si tratta del vostro, si

tratta del ben vostro, si tratta del danno

vostro, si tratta di un alTare che tutto ap-

partiene a voi? E se voi cadete, che non

piaccia a Dio, nell' inferno, chi sarà mai si

pietoso, chi sì potente, che ve ne tragga?

Assalon, rilegato in un duro esilio, ebbe il

favorito di Davide, che impetrógli, benché

con qualche malagevolezza, il ritorno (2

Reg. i4). Giuseppe, racchiuso in una oscu-

ra prigione, ebbe il coppiere di Faraon, che

gli ottenne, quantunque dopo alcuna di-

menticanza, la libertà (Gen, 41)- Ed un Ge-

remia, giltato già da' malevoli nel profon-

do di una cisterna fangosa, a dover quivi

stentatamente morir di freddo, di fame, di

fracidume, di puzzo, ebbe un Abdemelec-
co, che, mosso a pietà di lui, gli calò dal-

l'alto una fune, alla quale egli attenendosi,

su ne venne ( Jer. 58). Ma voi chi avrete,

che tal ajuto vi porga ad uscir dagli abissi:

De altitudine ventris in/eri? (Eccli. 5t, y).
Qual fune si troverà, che dal cielo giunga
sino a quel baratro di tanta profondità? qual

braccio, che vi regga? qual forza, che vi sol-

lievi? Qui desceiiderit ad inferos^ non a-
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scendet (sentite bene, che son parole di

Giob) nec revertetur ultra in domum suam
(Job 7, 9 et 10 ). Chi va giù, non torna

più su; chi va giù, non torna più su: Qui

dcscenderit, non ascendet; qui descenderif,

non ascendet. E voi neppur ci pensate ? Ah
fdi,fdi, io vi dirò dunque afflitto con l'Ec-

clesiaslico {io,'5i);fdi^ sen-aanimam tuam,

et da illi honorem secundum merituni suum.

Se io stamane con tante sorte di autorità e

di ragioni preteso avessi di persuadervi una
cosa di mio privato interesse, come sareb-

be, che qui veniste con gran concorso alla

predica, che mi approvaste, che mi applau-

deste, che apparecchiaste qualche mercè

riguardevole ai miei sudori, poireste aver-

mi (qual dubbio c'è?) per sospetto, e non

darmi fede; ma lo per me non intendo

muovervi ad altro, se non che solo ad ave-

re qualche premura di voi medesimi, o al-

meno qualche pietà: Miscrere aniniae tuae,

tniserere (Eccli. 5o, 24). E che poss'io dun-

que promettermi mai da voi, se ciò non
ottengo? che ne potrò riportare? a che po-

trò indurvi? jSiìiil piane durius vohis dici

poteste io vi rinfaccerò con Salviano (1. 3

ad Eccl.), nihil tam forum , nihil tam im-

pium, a quibus impetrari non potest (u-

dite prodigio!) a quibus impetrari non po-

teste ut i>os ipsos ametis. Che non amiate i

vostri emoli, vi compatisco; che non amia-

te i vostri nemici, vi scuso; ma che non a-

miate voi stessi? chi può soffrirlo? Peccan-

teni, dirò col Savio, peccantem in animani

suam, quisjustijicabit? {Eccli. 10,82) Deh,

se d'altronde non sapete far degna stima

della vostra anima, vi basti ciò: conside-

rare (come da principio io dicea) quanto

il demonio sempre inquieto si adoperi per

rubarsela, e quanto d'arti egli però ogni

ora tenti ad ingannarvi, a sollecitarvi, a

sedurvi, ad assicurarvi. Egli, egli è quegli

che ogni altro studio vi fa preporre a que-

st'uno, che di ragione prepor dovreste ad

ogni altro; e però ditemi un poco: Quisjìi'

ror est (e son parole anche queste di si

gran Vescovo), quisfuror est viles a vobis

animus vestras haberij quas etiam diabolus

putat esse pretiosas ? quisfuror est viles a

vobis haberi? (Snìv. 1. 3 ad Eccl. ) S'egli

fosse padron del mondo (credete a me) ve

lo darebbe volentierissimo tutto per la vo-
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sira anima, conforme n qiullo: Ilaec ormiia I de iut. domo) E un santo Agostino oli co-

tibi dabOj sì cadeìis adoraveris me Ql^VÙì.
\

me palpitante dicea di temer l'inferno!

4, 9). E voi volete venderla a lui per si pò-
[

Igiiem aetenmm tlmeOj igriem aetermim fi-

co? per un piacer momentaneo, per una 1 meo (in Ps. 80). ÌNè a cacciar fuori un tal

bellezza fugace, per un interesse leggiero timore bastava tanto amor di Dio, che av-

di casa vostra? e correrete così per niente
j

vampavagli dentro al petto. Ma che dich'io

a gettarvi, quasi vilissime donnole, in hoc-
|

sol di questi? Venite, venite meco sino a

ca al rospo? rs'on sia mai vero, uditori, che
j

quell'orrida grotta di solitarj, la quale, per
voi facciate alla vostr'anima un torto cosi

solenne: j\e adducas animae lune iiihono-

rationem (Eccll. i, 38); ma da quest'ora,

rientrando un poco in voi stessi, incomin-

ciate ad aver di voi quel riguardo che si

conviene, e, come disse nel Deuteronomio

Mosè, custodite soUicite animas ixstras

(Deut. 4, i5).

SECONDA PARTE

VII. Io non vi voglio negare che questa

grave trascuratezza, c'han gli uomini di

salvarsi, finora detta, sarebbe per avven-

tura alquanto scusabile, quando il salvarsi

negozio fosse di agevole riuscita; ma for-

s'egli è tale, uditori, è forse egli tale? Ah
voi infelici, se tale è da voi slimato; anzi,

oh voi miseri, mentre in materia si rile-

vante prendete un error si grave! Non solo

il negozio della nostra etema salute non è,

quale a voi sembra, di agevole riuscita;

ma è piuttosto si lubrico, si fallace, che,

ancora dopo un'immensa sollecitudine, ha

tenuto in timore i più eccelsi Santi, spa-

ventatissimi perii tremendi giudizj di quel

Signore, il quale riesce, non so come, ter-

ribile ancor a quei che gli stan tuttora d'in-

torno a formar corona: Tcrribiìis super

omnes, qui in circuita ej'us swit (Ps. 88,

8). Sconsolato Girolamo! che non fec'egli

per concepire in sé stesso qualche medio-

cre fidanza di afTar si grande ! in quanto

folti boschi si ascose! in quanto cieche ca-

verne si seppellì! quanto aspra guerra sino

all'età più decrepila segui a fare contra i

suoi sensi! Eppur che dicea? Ego^ pecca-

torum sordibus inquinatasi diebus ac noeti-

bus operiorcum timore reddere novissimum

quadranteni (Ep. 5). Un san Gregorio che

gemiti non mettea sul trono a lui sì spi-

noso del Vaticano! (1. ig inor. e. g) Un
san Bernardo che ruggiti non dava dagli

orrori a lui sì diletti di Chiaravalle! (l. 6,

l'aspro vivere che veniva da tulli menato
in essa, s'intitolò la Prigione de' peniten-

ti, ma meglio polca dirsi l'Inferno de' coa-

vertiti. Oh là dentro sì che faceasi daddo-

vero a placar lo sdegno celeste! Stavano

alcuni tutta la notte diritti orando al sere-

no, altri ginoccliioni. altri curvi; ma per

lo più con le inani tulli ligate dietro le spal-

le, a guisa di rei. perpetuamente tenevano

i lumi bassi, né si riputavano de;^ni di mi-

rare il cielo. Sedevano altri in terra aspersi

di cenere, sordidi, scarmigliati; e, fra le gi-

nocchia tenendo celato il volto, ìuctum

unigeniti Jaciebant sìbi j planctum amarum
(Jer. 6, 26): eh' è quanto dire, come suol

piangersi sopra un amato cadavero , così

ululavano sopra l'anima loro, e la deplo-

ravano. Altri percuolevansi il petto, altri

si svellevano i crini; ed altri, putrefatte mi-

randosi le lor carni per gli alti strazj con

li quali le avevano macerate, parca che so-

lo in questa vista trovassero alcun sollie-

vo, e si confortassero. Che trattar ivi di giu-

bili? che di scherzi? che di facezie? Pietà,

clemenza j compassione, perdono, miseri-

cordia: questi erano i soli accenti che per

quelle caverne si udivano risonare; se pur

si udivano, mercé i singhiozzi, mercé i

ruggiti che ogni altro suono opprimevano,

né lasciavan altro distinguere, se non pian-

to: quivi prolissi i digiuni, quivi brevis-

simi i sonni, quivi ninna cura, quantun-

que moderatissima, de' lor corpi. Avreste

veduti alcuni, per la gran sete lungamente

raccolta, trar gravi anelili, e tenere a guisa

di cani la lingua fuori, tutta inaridita, tut-

l'arsa. Altri si esponevano ignudi di mezzo

verno alle notturne intemperie di un ciel

dirotto, altri si atlufl'avan ne' ghiacci, altri

si ravvolgevano tra le nevi; ed altri, i quali

non avean animo a tanto, pregavano il Su-

perior, che alraen gli volesse caricati di

ferro tenere in ceppi; né tenerveli solo

per alcun dì, ma stabilmente, ma sempre.



NEL r.ltRCOLEDl DOPO

ma finché fossero dopo morte condoni alla

sepolluia. Benché qual sepoltura diss' io?

INon mancavano molti di supplicare con

ansia grande , che neppur questo si usasse

loro di pietà; ma che^ ancor caldo, fosse

il loro cadavero dato ai corvi, o gittato ai

cani: e cosi spesso veniva loro promesso

e così attenuto, non sovvenendoli prima,

per sommo loro dispregio, neppur di un

salmo, non che di alcun più onorevole fu-

nerale.

Vili. Or chi non crederebhe, uditori,

che in una vita, qual costoro menavano,

cosi santa dovessero almanco avere que-

sto conforto, di tener quasi per certa la

loro salute, o almen di averne di lunga

mano maggiore la probabilità che'l sospet-

to, la speranza che Tansietà? Eppure udite

ciò che, qualora io vi penso, mi colma

tutto di profondissimo orrore. Tanto era

lungi che però punto venissero que' me-

schini ad assicurarsi, ch'anzi quando al-

cuno di loro giaceva ornai moribondo so-

pra la cenere (ch'era il letto ove amavano

di spirare), se gli affollavano lutti a gara

d'intorno plia che mai mesti; Circumstn-

hant illuni aestuarites et lugenteSj ac desi-

derio pieni; e cosi con molto tremore lo

interrogavano: ebben, fratello, che ti pare

ornai poter credere di te slesso? Quid est,

fraterf quonaìn modo tecwn agitur? quid

dicis? quid speras? quid suspicuì'is? Hai li-

ualmenle otlfuuta quella salute, la quale

tu ricercasti con tante lagrime, oppure an-

cora ne temi? Percepisti ne ex labore tuo

quod quaerebaSj an non valuisli'ì Che ti

aspetta? il reame, o la servitù? lo scettro,

o la catena? il Cielo o l'Inferno? Ti par
di udire una voce amabile al cuore, la qual

ti dica: Rcmittuntur tibi peccata tua (Lue. 5,

20), o ti par anzi di ascoltarne un'orribi-

le, la qual gridi: Ligatis manihus et pedi-

bus ejus, mittite eum in tenebras exteriores?

(Matth. l'i, io) Che dici, o fratello, che
dici? Quid ais,J}-ate7'j,quid ais? Deh, ti pre-

ghiamo, scuoprici un poco il tuo stato,

perché dal tuo possiam dedurre qual sia

per essere il nostro. A queste tanto all'an-

nose interrogazioni quali riputate che fos-

sero le risposte rendute da' moribondi? È
vero che alcuni d'essi, sollevando i lor

occhi sereni al cielo, benedicevano Dio, e
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così dicevano: Benedictus Dominus j qui

non dedit nos in captionem dentibus eorum
(Ps. 120, 6); ma, ohimè, quanti all' incon-

tro rispondevau dipendere ancora in forse!

Forsitan pertransibit anima nostra aquam
iniolerabilem ( Ibid. 5); quasi dicessero:

speriamo di passare, speriamo; ma la fiu-

maja è grossa, ma l'acqua è torbida, ma
grave sino al line è il pencolo di annegar-

si. E quel eh' è più, non mancavano ancor
di molli, i quali prorompendo dolenti in

un allo gemilo: /^ae^ esclamavano, vae;

né dicean altro; e pregati a spiegarsi più

apertamente : Vae, soggiungevano, vae ani-

mae illi , quae non servgivit professionem

suam integram et immaculatam! Guai a

quell'anima, la quale non osservò la sua

professione intatta ed immacolata; guai al-

la misera , guai ! perchè a quest' ora si ac-

corgerà ciò che di là se le appresti: llac

enim hora sciet quid illic pracparatum sit.

Io so, signori miei cari, che un tal rac-

conto può avere a molti sembiante di fa-

voloso; mercecchè tale amerebbesi ch'egli

fosse. Ma non accade no lusingarsi; pur
troppo è vero. Riferì tutte queste cose chi

videle di presenza con gli occhi proprj, chi

di presenza le udì con le proprie orecchie,

san Giovanni Climaco (De accurata poen.

Or. 5), famosissimo abate del monte Si-

na, e le riferì quando appunto quelle av-

venivano, cioè quando ognuno rimprove-

rare il potea di grandissimo temerario, se

nulla di suo capo vi avesse o alterato o

aggiunto, non che mentito.

IX. Ma se ciò è vero, clie vuol dir dun-

que stimar noi soli sì facile o sì sicuro il

negozio della salute, che non ne abbiamo

sollecitudine alcuna, non altrimenti die

se '1 tenessimo in pugno? Unde nobis ista

dissimulano est^fratres mei? vi dirò addo-

lorato con san Bernardo: unde ìiaec tam

perniciosa tepiditas? unde haec securitas

maledicta ? (Serm. in Job) Ah ch'io non
posso riferir ciò ad altra cagione, se non

ad una inconsiderazion profondissima che

ci accicca, e neppur ci lascia, come dice

il Savio, veder que' precipizi che abbiamo

dinanzi agli occhi: f^ia impiorum tenebro-

sa: nesciunt ubi corruant (Prov. 4> ip)-

Però che dobbiamo fare.'* A me lo chiede-

te? Chiedetelo a qualcun altro, ch'io.
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quanto a me, miglior consiglio non potrei

darvi di quello e' ho per me preso. Se a

me volete rimettervi : andate, vi dirò, ri-

voltate le spalle al mondo; e se ancor siete

con Lot in tempo a fuggirvene di Penta-

poli , non tardate, perchè neppur gl'inno-

centi possono vivere a lungo andare sicuri

fra' peccatori. Ma se pur di tanto eseguire

o non vi dà l'animo, o non vi riman liber-

tà, perchè non risolvervi a frequentar d'ora

innanzi ogni settimana que' sagramenti

,

che sono i mezzi più agevoli alla salute?

perchè non deporre tanta alterigia nel trat-

to? perchè non iscemar tanto pascolo al-

l'ambizione? perchè non mettere ornai

qualche freno stretto a si laide carnalità.'*

Se non fate ciò. che volete ch'io vi rispon-

da? Che voi siete punto solleciti di salvar-

vi? No, che non siete, noj ve lo dico sì

apertamente, ch'io non ho punto a temer

che non m'intendiate. Temer ben poss'io

piuttosto, che voi però non pigliate a sde-

gno di udirmi. Ma cheposso io fare? Se non
mi voleste udir voi, a queste immagini mi
rivolterei, a questi marmi, a questi maci-

gni, perchè tutti fossero innanzi a Dio te-

stimoni nei giorno estremo, ch'io non ho
mancato al mio debito di parlarvi con fe-

deltà. Benché né anche ho io bisogno di

tali testimonianze. E qui in persona quel

Giudice vivo e vero, che mi dovrà giudi-

care; ed egli mi ascolta. Però, mio Dio,

voi sapete quanto di cuore io desideri la

salute di questo popolo, illustre popolo vo-

stro. Felice me, s'io potessi dar per esso

le viscere , dare il sangue, come l'avete voi

stesso dato perinei Ma giacché tanto io

non posso, non mancherò almen di que-

sto, e ve lo promelto, di dirgli il vero. Voi

fate ch'esso con quel buon affetto il rice-

va, con che io gliel predico. Io parlerogli

alle orecchie, e voi frattanto favellategli

al cuore. Io schiarirò gl'intelletti, e voi

frattanto infiammate le volontà. Voi dovete

essere quegli che con amorosa violenza ti-

riate a voi quei che da voi si dilungano.

Io ch'altro posso, se non che, a guisa di

que' fanali che scòrgono fra le tenebre i

naviganti, far loro lume? A voi sta spirare

a prò loro quella sant'aura che prospera-

mente conducali salvi in porlo.

PREDICA OTTAVA
NEL GIOVEDÌ DOPO LA PRIMA DOMEiMCA

Et ecce mulier Chananaea a finihus ilìi<: egressa cìamavit ^ diccns ei : Miserare mei y

Domine
, Jili David. MaUfa. l5 , 22.

I. iVlilone Crotoniate, uomo de' più ro-

busti che vanti l'anlicliilà, solca tra l'al-

tre, ad ostentare la sua mirabilissima for-

za, far questa pruova. Pigliava un pomo,

e tenendolo in mano stretto, sfidava chi

che fosse a levargliene, se potea. ì\Ia chi

potè? Ninno mai, se non una certa debole

femminella da lui diletta. Perché laddove

a lutti gli altri egli resistea fortemente, a

questa sola finalmente arrendevasi, e gliel

cedea. Io so che poco memorie tali si deb-

bon ricordare da questo luogo senza gran

frutto; ma pure ditemi: non vi sembra,

ascoltatori , un'altissima maraviglia, che

quella grazia, la quale tuttigli Apostoli uni-

ti insieme non sanno questa mattina cavare

di mano a Cristo, benché non lascino di

raccomandarsi, di riscaldarsi, e di dire:

Dimitte eam j quia claniat post iios (Mallh.

i5, 25); gli venga cavata poi dalla Cana-

nea, né sol cavata, ma cavala anche a for-

za? Oìuulie/'j maglia estjìdes tuajjìat libi

sicut vis (Ib. i5, 28). Qualche gran merito

dunque convien che fosse in donna si va-

lente, in donna si vigorosa. Ma qual fu mail

Fu la fede? Non può negarsi. Ma fiaalmen-
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te è probabile che miuor fede della sua non

avessero i santi Apostoli, accettissimi in-

tercessori. Credo però, che quel che tanto

potè nella Cananea, fosse, a dir vero, una

sfacciatagine santa, cagionata in lei dalla

fede. E non vedete corn'ella si diportò?

Era ella nata tra un popolo miscredente;

e però quanta fortezza le bisognò per vin-

cere, se non altro, i rispetti umani allor-

ché andassone a Cristo! Quindi non va già

a ritrovarlo in luogo segreto, ma patente,

ma pubblico, su la strada; e benché fosse

una nobilissima donna, quivi con animo

grande gli cade a' piedi per adorarlo, di

giorno chiaro, in concorso fiorito, in calca

frequente; né teme punto ciò che altri di

lei dirà. Disprezzata persevera, discacciala

persiste; e neppur si disanima agli aspri

motti, co' quali Cristo medesimo giudicò

di mortificarla, per farne pruova, quando

la trattò fin da cagna : Non est honum su-

mere panemfilionun j, etmillerecanibus (Ib.

i5, 26). Non vi par però convenevole che

a donna di tal virtù si donasse tutto? Ma
io vorrei che da questo nobile esempio im-

parasse frattanto ciascun di voi a superar

quella vana timidità, per cui talvolta resta-

te di darvi a Cristo. Perchè tanto pensar

che dirà la gente? perché tanto perdersi a

uno scherno, a uno scherzo, a una paro-

lina? Dicasi pure ciascuno ciò che si vuo-

le; non però dobbiamo desistere da uiuno

de' nostri giusti proponimenti. Felici voi,

s'io vi sapessi slamane scolpir nell'animo

una sì profittevole verità! perch'io sono cer-

to che molti, i quali son difettosi, sareb-

bon buoni; molli, i quali son buoni, sareb-

bon santi. Però veniamo senza indugio alle

strette , ed incominciaino.

II. Ma prima non crediate già, miei udi-

tori, ch'io sia composto di viscere sì inu-

mane, che nulla vi compatisca per quel vi-

vissimo senso che forse avete di simili di-

cerie. Troppo indegna cosa è il vedere che

non prima risolvasi quella dama, quel cit-

tadino, quel cavaliere, o a vestire con mag-

gior semplicità, o a conversar con maggior

riserbo, o a vivere con maggiore ritiratez-

za, che subito cento male lingue si aguz-

zino a molleggiarli. Ma mi dispiace d'esser

costretto a darvi sul bel principio una cat-

tivissima nuova; ed è questa, che il vostro
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male, se male voi lo stimate, non ha rime-

dio. Ricercate pure ad uno per uno tutti i

maestri della vita spirituale; non ne ritro-

verete veruno, il quale vi dia speranza di

potere insieme abborrire il vizio e non ve-

nire abborrili da' viziosi. È troppo espres-

so il dello di Salomone in questo proposi-

to : ahominantur impii eos j qìd in veda siint

via (Prov. ag, 27). È infallibile, è indu-

bitato. E Salviano si avanza a darne anco-

ra chiarissima la ragione; perocché é im-

possibile che non sia molla contrarietà di

affezioni, là dove è tanta dissomiglianza

di studj. E come volete voi che gli empj

non vi odino, mentre le azioni vostre pare

che sieno un perpetuo rimprovero delle lo-

ro.'' Voi confondete con la vostra pietà la

loro irriverenza , con la vostra carità la lo-

ro ruvidezza, con la vostra verecondia la

loro dissoluzione, con la vostra temperan-

za la loro voracità; adunque forza è che

odino voi, se amano sé medesimi: lllaxi-

ma enini causa est discordiarum diversitas

voluntatum (sono le parole del santo Ve-

scovo), quia fieri aut omnino non poteste

aut vix potest _, ut cani rem in alio quisquam

diligati a qua ipse dissentii j itaque non si-

ne causa vos oderunt, in quibus omnia sili

aeniula atque inimica esse conspiciunt ( De
provid. lib. 8). Rimirano i tristi in voi, co-

me in uno specchio, tulle le loro bruttez-

ze. Qual maraviglia è però, se vi abbiano

a sdegno, se vi spregino, se vi sferzino?

Fann'essi come i cammelli, i quali, quan-

do s'incontrano in acqua chiara, non la

possono sopportare; e però tosto coi loro

pie la conculcano, la commuovono, a fine

d'intorbidarla: tanto hanno a male di es-

ser forzati a mirare in essa la propria de-

formità (Plin. 1. 8, e. 18). Contuttociò non

vi sbigoltite, uditori; perchè questo istesso

sapere che il vostro male non ha rimedio,

è un rimedio grandissimo al vostro male.

III. Se a tutti i giusti impossibil cosa rie-

sce piacere agli empj, v'avvedete dunque

voi presto, che né voi siete i primi a jiati-

re per sì onorata cagione sì ingiusti aggra-

vj, né men sarete voi gli ultimi. Quanto

dunque dovrebbevi consolare, mirarquasi

in un'occhiata tanti gloriosi compagni che

vi danu'anlmo! Portate il guardo in Egit-

to; voi vi vedrete un Giuseppe posto in
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catene per la malevolenza degli empj : vol-

tatelo in Gerusalemme; voi vi scorgerete

un Geremia seppellito in vma cisterna : re-

catelo in Susa; voi vi mirerete un Mardo-

cheo vicino al patibolo: giratelo in Babilo-

nia; voi vi troverete un Daniele esposto a'

leoni: fissatelo sotto Betulia; voi vi con-

templerete un Acbior ligato ad un palo:

riconducetelo in Babilonia; voi v'incontre-

rete in una Susanna condannata alle pie-

tre. E dov'è che gli empj con le loro ma-

lediche lingue abbiano potuto mai tanto

contro di voi'/ Che però se vogliamo l'cr-

jnarci in quelle dicerie solamente, che ci

flagellano, è vero, ma non a sangue, citra

cruorem j non sarebbe la Maddalena sola

bastevole per un segnalato conforto di tut-

te queste nobili donne divote? Io so che

avrete piii volte udito il suo caso; ma non

so se vi avrete mai fatta una osservazione.

Aveva inteso l'infervorata, che Cristo tro-

vavasi a desinare presso a Simone; e subi-

to corsavi con un odoroso vaso d' unguen-

to, glielo versò su la testa in segno d'osse-

quio. Oh nemmen se con quell'atto ell'a-

vesse sparse di tossico tutte parimente le

lingue de' convitati! cominciarono molti di

essi a bisbigliare, a brontolare, anzi a fre-

mere tra di loro. Ut quit perditio /«acf.'' (IMat-

th. 26, 8) Vedete che getto, che prodiga-

lità, che scialacquamento! un liquore sì pre-

zioso! Quante famiglie potevano sostentarsi

con quel solo alabastro, se si vendeva! Et

freinehant in eam (Marc. 14» 5), pressoché

a voler co' denti sbranarselaviva viva. Gran

cosai dico io: aveva pure la Maddalena spe-

si già vanamente tanti unguenti e lauti li-

quori in profumar lascivamente sé stessa.

Altro che un getto di trecento danari! quan-

teambre, quanti muschi; quant'acque odo-

rifere dovevansi essere consumate su quel-

le trecce! Né questo solo; ma quanta gala

di nastri, quanta ricchezza di ori, quanto

lusso di gioje! Non si sa ch'ella dissipava

già tutto il suo or in vestili pomposi, or in

donativi superflui, or in banchetti epulo-

ueschi, or in conversazioni profane .'' Ep-

pure credete voi che veruno mai per que-

sto fremesse contro di lei, chiamandola a

faccia a faccia scialacquatrice? Anzi quanti

doveva avere, che la corteggiavano, che

l'adulavano, che le applaudevauo, e che.
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qualor passava, Inchinavansi, fin a terra,

ambiziosi d'idolalrarla! Fa di tali sue va-

nità un regalo piccolo a Cristo; e subito i

maligni alle dicerie, subito alle rampogne,

subito a' fremili, subito a dire che vuol dar

fondo alla casa, che spende, c!ie spande,

che dissipa, eh' è una donna bisognosa an-

cor di tutore. Ut quid perditio haec , ut quid

perditio haec? Quindi immaginatevi pure

che siinigliante è stala sempre la sorte di

quanti, come voi, si son risoluti di volere

in faccia del mondo servire a Cristo. Om-
iies qui pie voluiit vivere in Christo JesUj

persecutionem patientur (2 ad Tim. 5, 12 ),

dice l'Apostolo, omiieSj onines.ìi vero ch'e-

gli , se si considera bene, non dice vivuntj

ma bensì volunt vivere; perché può talora

avvenire che alcuni buoni in progresso di

tempo godano pace, che superino la mali-

gnità, che soppriman la maldicenza; ma
ne' principi , ch'é quando appunto essi vo-

gliono darsi a Dio. volunt pie vivere ^ non
c'è rimedio, convien che lutti patiscano

de' contrasti, tutti, tulli. Onines qui pie vo-

lunt vivere in Christo JcsUj persecutionem

patientur. Anzi quanti sono , che ne pati -

scono ancora sempre! ad imitazion degli

Israeliti, i quali non solo sul primo uscir

dell'Egitto videro mossi contro di sé tanti

popoli egiziani, amorrei, amaleciti ed altri

oltre numero; ma di poi sino in Gerusa-

lemme medesima furono costretti perpe-

tuamente a tenersi, come considera Orige-

ne, gli Jebusei; eh' è quanto dire, secondo

ciò che questo nome significa in lingua no-

stra, i conculcatori. E quale innocenza più

paragonala di quella di una Matilda, prin-

cipessa di tanta fama? Eppure è cerio che

il suo magnanimo affetto verso il Pontifi-

calo era interpretalo da molti sordidissimo

amore verso il Pontefice; e quantunque si

sapesse ch'ella di sotto vestiva un aspro

cilizio, e di sopra un rigido usbergo, nou

bastava per dar a credere che non potesse-

ro arrivar saette amorose a piagarle il cuo-

re. Quanto travagliata fu da' maledici la vir-

tù di Gregorio VII, che pur era operator

di miracoli! Quanto la integrità di Sergio

II, che pur fu carissimo al Cielo! Sauto

Atanasio non fu accagionato pubblicamen-

te d'uno stupro e di un omicidio? E quel

ch'Io vi ho dello di questi, vi potrei diro
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di uà Gregorio Timniaturgo, taccialo da'

maligni d'inipurilà; di uu Palladio anaco-

reta, incolpalo da' malevoli d'assassinio;

d'uno Stanislao vescovo , accusato dagli em-

pj di ladroneccio, e d'altri infiniti, la cui

santa vita altro non fu che un perpetuo ber-

saglio di male lingue: se non che, come è

disdicevole addurre poche pruove in ma-

teria molto dubbiosa; così, secondo la re-

gola del Filosofo, è più disdlcevole ancora

l'addurne molte in materia assai manife-

sta. Che dobbiamo piuttosto quindi cou-

chiudere?Dobbiam conchiudere, che gran

conforto, come io diceva, deve esservi sa-

pere di aver voi comune la causa vostra

con la causa di multi; e che però quelle

dicerie, le quali vi turbano dalla vostra pie-

tà, non feriscou voi come voi, ma voi co-

me spirituali, voi come savj, voi come se-

guaci di Cristo; onde feriscono assai più

Cristo, che voi.

IV. Ma io voglio fare ancora un passo più

oltre, e vi voglio dire, che quando ancora

stesse in man vostra di ottenere che gli uo-

mini per la vostra virtù vi amassero e vi lo-

dassero, dovreste nondimeno amar meglio

che vi odiassero e che vi contraddicessero.

Parvi strano il mio paradosso .>* Attendete,

come avete fatto sinora, ch'io son certo di

dimostrarvelo. Fingete dunque che gli em-

pj, in cambio di contraddirvi e di odiarvi,

vilodinoe vi amino; fingete che niuno spar-

li contro di voi; anzi fingete che ciascuno

vi apprezzi, ciascun vi applauda: chi però

rimane obbligato? Voi a Dio, o Dio a voi?

Certo par che piuttosto voi siate quelli che

restiate obbligati a Dio, mentre il servizio

suo vi riesce di sì nobile emolumento, che

per cagione di esso ognuno vi celebra. Ma
se per sua cagione vi convien tollerare mil-

le maledizioni e mille molestie. Dio, per

così dire, rimane obbligato a voi. Obbliga-

to! Sì, sì, obbligato. Né crediate questi es-

ser termini miei; gli ho tolti di bocca ad

un san Giovanni Crisostomo. Sì propter

Deum diligamurj honoris impelisi debitores

UH sumus ( cosi die' egli ); sin vero ejus cau-

sa odio habemur^ dehitor ipse fil nobis. E
che si può più sperare o bramar da un uo-

mo, che aver per suo debitore l'islesso Dio?

Se tanto mi promettete, o santo Dottore, la-

sciate pure, lasciate, ch'io per me voglio,

SlGiNLKI , T. 1.
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come già sfidava Ignazio le fiere ad esser-

gli più Implacabili, così sfidare io le lingue

ad essermi più mordaci. Latrino pure i ma-

ligni, squarcino, sbranino: potran far altro,

che rendermi un Dio obbligato? P'aranno

ch'io però lo possa invocare con maggior

fiducia; faranno eh' io però ne possa dis-

porre con maggiore facilità; faranno ch'io

più non abbia quindi innanzi a temere da

lui ripulsa, perda' egli m' è debitore: Qid

deridelur ah amico suo ^ sicut ego (dicea

Giobbe in confermazione di ciò), qui de-

ridetur ab amico suoj sicut egii (Job i2, 4);

chi è deriso come me, chi è dileggiato co-

me me, che avrà di guadagno? Eccolo: in-

vocabit Dcumj et Deus exaudiet eum. Se iu-

vocherà il suo Signore, sarà sicuro di ve-

nire esaudito. E pare a voi per ventura che

ciò sia poco? Anzi egli è tanto, che si do-

vrebbe comperare a costo di un mondo in-

tero, non che a costo di una vii aura ingan-

nevole, qual è quella a cui si rinunzia per

servir Dio. Né è meraviglia che Dio riman-

ga in questo modo obbligalo a chi lauto

sopporta per amor suo, perchè in questo

modo egli ha come un'autentica testimo-

nianza d'esser servito, non per motivi d'in-

teressi caduchi, ma per affetto di carità sin-

cerissima. Questo pruova la sodezza della

virtù, questo la nettezza della coscienza,

questo la sincerità della fede : vedere che

per quelle cose medesime riportiate voi

mollo biasimo, per cui dovreste ricevere

tanta lode. E però spesso inculcavalo san

Cipriano (de Land. Mari.) a' suoi perse-

guitati fedeli con queste formate parole:

Tunc omne fidei rohur expenditur^ cum in

sermones vulgi atque in opprobrium vene-

risi cumque te contra illas populares insa-

7iias religiosa menteJirmaveriSj convincens

scilicet ac repugnanSj, quicquid super perso-

na tua in injuriani C/tristi profanus sermo ja-

ctaverit. Mi sapreste voi dire, signori miei,

qual fosse il merito grande del patriarca

Abramo in quel suo tanto celebre sacrifi-

zio? Alcuni dicono che il suo merito con-

sistesse nell'ubbidienza, con la quale ac-

cettò un comandamento durissimo senza

replica; altri nella prontezza, con la quale

eseguì un acerbissimo ufficio senza dimo-

ra; altri nella fede, con la quale credette

promesse ripugnanti senza vacillameiUo. E
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tutù dissero bene; ma se n'interrogate an-

che più confidenteinenle il dottissimo ve-

scovo san Zenone, sapete che vi dirà? una

cosa inaspellatissima. Vi dirà che consistè

nella intrepidezza, con la quale Abramo si

espose alle pubbliche dicerie. E ciii non

vede eh' ei dopo un atto sì eroico avrebbe,

in cambio di riportar nome di giusto, ac-

quistata fama di barbaro? Tutte le lingue

sarebbonsi sollevate contra di lui alla nuo-

va d'vm caso tanto spietato. L'avrebbono

chiamato una tigre in sembianza d'uomo,

un manigoldo sotto nome di padre. E quel-

la stessa costanza, per cui meritavasi tanta

gloria, gli avrebbe cagionati maggiori in-

sulti. Mirate, avrebbono detto, con che fer-

mezza potè maneggiare quel ferro ! Crude-

le! Forse che sparse una lagrima? forse

che diede un sospiro? forse che torse al-

meno indietro la faccia nel dare il colpo?

Anzi egli stesso con le sue mani ligò il fi-

gliuolo innocente, egli stesso l'adattò su

l'altare, egli stesso gli bendò gli occhi, egli

stesso gli nudò il collo, egli stesso, spieta-

to! glielo troncò, potendo soddisfare agli

uffici di più carnefici un padre solo. jNè

avrebbe egli già potuto (vedete) discolpar-

si presso degli uomini eoa addurre il co-

mandamento divino. Signori miei, no. Pe-

rocché come avrebbe potuto mai dare a

credere, a genti specialmente tanto infede-

li, che la sua risoluzion fosse stata ordina-

zione del Cielo, e non piuttosto delirio di

crudeltà? Gli avrebbono tutti opposto, che

non si sfama Dio di vittime umane, e ch'e-

gli doveva udire per verità de' fischj tarta-

rei, quando sognò di ascoltar la voce divi-

na. Or che, non ostante tante malignità

che contro a lui si sarebbono suscitate

,

intraprendesse Abramo si prontamente il

gran sagriflzio, l'eseguisse si fedelmente,

questo fu, dice s. Zenone, il merito incom-

parabile del savissimo Patriarca. Non temè

egli le opinioni storte del volgo. yVo/z tlmuitj

ne ei parricidium imputarelur_, sedmagis. ut

devoUoni parereij laetahatur hoc Deum jiis-

sisse{SeT. i de Abraham); contentandosi di

soggiacere all'infamia di parricida, per non

perdere il merito di ubbidiente. E questo

è il merito ch'io propongo anche a voi, si-

gnori miei cari: tollerar che altri amara-

mente vi laceri per que' capi, per cui do-
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vrebbe più degnamente lodarvi. Frequen-

tate voi I sagramenti per divozione? dovete

tollerar eh' altri' dica che li frequentate per

ipocrisia. State voi ritirati in casa per ve-

recondia? dovete tollerar eh' altri sparga

che vi slate per disperazione. V astenete

voi da' bagordi per temperanza? dovete

tollerar eh' altri interpreti che ve ne aste-

nete per avarizia. Date voi la pace al nimi-

co per coscienza? dovete tollerar ch'altri

creda che gliela date per codardia. Vi riti-

rate voi dagli onori per umiltà? dovete tol-

lerar ch'altri pensi che ve ne ritirate per

dappocaggine. Veggo ben io di richiedere

da voi molto. Ma che può farsi? qui final-

mente, qui pruovasi la virtù. In igne prò-

hatur aurum ei argentum (dice l'Ecclesia-

stico); komincs vero receptihilcs in camino

liuiniliationis (Eccli. 2, 5). Povero Giobbe!

qual vi pensate che fosse il sentimento più

vivo, eh' egli patisse nelle sue famose mi-

serie, il più alTlillivo, il più acerbo? Voi

forse non l'avrete mai più osservato. Era

il vedere che quanti rimiravano lui coperto

di una lebbra si sordida, si schifosa, si sa-

rebbono immaginati che se la fosse procac-

ciata da sé con la sfrenatezza de' giovanili

disordini, da cui pur s'era tenuto cosi lon-

tano. Questa era stata la rabbia di Satanas-

so , siccome voglion dottissimi espositori,

approvati ancor dal Pineda, infettare tutto

il corpo di Gioljbe d'una specie di male

simile a quello, a cui frequentemente sog-

giacciono i sensuali: ulcere pessimo (Job 2,

7 ). E cosi il misero bisognava che spesso

sentisse dirsi: ah carnalaccio, ah lascivo,

ah libidinoso! Ossa ejus implebuntur vitiis

adolescentiae siiae (Job 20, 11); se lo me-

rita: e che, lasciando ciò credere, non pe-

rò punto restasse di benedire il Signore

con quelle labbra, che sole fra tutti i mem-
bri gli avea maliziosamente il neAiico la-

sciate intatte, conforme a quello: derelicta

sunt tantummodo labia circa dentes meos

(Job 19, 20); per isperanza che Giob do-

vesse per esse finalmente prorompere in

qualche insania. Oh quanto atroci dovevan

dunque riuscire al sant' uomoaggravj sì in-

giusti! 3Ia non fu solo a patirne. Mosè du-

rava fatiche indicibilissime per governare

più di secentomila persone addossategli su

le spalle, per udir le loro querele, per com-
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por le loro discordie: eppure quando spe-

rava di sentirsi però celebrare assai, biso-

gnò che si udisse dire da un tal pastore,

venuto allor dalle niandre, ch'egli era un

inatto a pigliarsi tanto di brighe: Stililo la-

bore consumeris (Ex. i8, i8). Che dirò di

Anna, famosa moglie di Elcana? In cambio

di venire ammirata come fervente, quan-

do con tanto affetto badava a moltiplicare

le sue orazioni su la soglia dell'atrio, fu

solennemente schernita come ubbriaca (i

Reg. I, i3). Che dirò di Vasti, famosa mo-

glie di Assuero? In cambio di venire esal-

tata come pudica, quando con tanta mode-

stia ricusò di ostentare le sue bellezze alla

turba de' convitati, fu solennemente taccia-

ta come testarda (Esth. i, ii et seq. ). E
quel santo vecchio Tobia non ebbe a sen-

tirsi dire più di una volta da' suoi più ca-

ri, che se gli era venuta la cecità, se la me-

ritava, mentre avea tanto voluto andare

per le strade di notte a ricercare i cadave-

ri, e a seppellirli? (Tob. i, i5 et 16) Ecco

dunque il merito grande, a cui dovete voi

parimente aspirare nel grado vostro : oh

che felicità! oh che fortuna! patir de' bia-

simi ancora voi per amore della più lode-

vole cosa che aver possiate, per amore del-

la virtù! E non sapete voi bene, che si ex-

probramini in nomine Chris ti j beati eritis?

(i Pel. 45 14 ) Questa, questa è la vera

beatitudine, se Cristo stesso non ha prete-

so ingannarci di propria bocca. Beati estis,

cum maledixerint vobis homines^ così dis-

s' egli in san Matteo (5, 11): Beati eritis

^

cum vos oderint homineSj così diss' egli in

san Luca (6, 22). Sicché, se non è vera

una tale beatitudine, nemnien è vero altro

articolo qualsisia della nostra Fede, per-

chè tutto ha per autore l'istesso ('risto, in-

fallibile verità.

V.Senza che, ditemi pervita vostra, udi-

tori : quanto durerete alla fine in tali trava-

gli? Non vi avvedete doversi finalmente un

giorno cambiare in ammiratori della vostra

costanza quei che sonora dileggiatori della

vost ra semplicità? Peniet, veniet dia dies, qua

corruptivum hoc et vioitale incorruptìonem

ìnduat et immortalitatem , voglio dirvi con

iS. Girolamo (Ep. i ad Hcliod. ). Ed in quel

giorno, oh che allegrezza sarà la vostra,

quando al cospetlo di tutto il mondo , ra-
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dunato al Giudizio estremo, slabitis in ma-

gna constantia adi>ersus eos^ qui vos angu-

stiai'erunt {Sdp. 5, i), e insulterete intre-

pidi a tutti i vostri miserabili insultatori!

Quand'io mi voglio figurar questo giubilo,

sapete che mi figuro? Mi figuro INoè rac-

chiuso nell'arca. Udite s'io n'ho ragione.

Se fu mai uomo su la terra schernito per

la bontà, questi fu di certo Noè. Abitava

egh in mezzo d'un popolo miscredente,

impuro, dissoluto, protervo; e risplendeu-

do egli all'incontro in qualunque genere di

virtù, immaginatevi, dice san Giovanni

Grisostoino, s'è probabile ch'egli soffens-

se ogni spezie di villania. Verisimile est^

cum praeter morem omnem virtutem cole-

rei j, eum subsannatum fuisse et irrisimi ab

omnibus (Hom. 20 in Gen. ). Ma il bello fu

quando, attediato Dio del genere umano,
determinò di distruggerlo; e però die com-

missione a Noè di fabbricarsi come una ca-

sa portatile, per salvarvisi tra le universali

rovine. Oh allora sì che i suoi schernitori

dovettero pur aver la bella materia da sol-

lazzarsi ! Potè ben fors' essere eh' egli in-

generasse per un poco nell'animo di qual-

cuno qualche terrore, quando la prima vol-

ta egli dinunziò la divina risoluzione ed il

vicino esterminio. Ma quando poi questi vi-

dero passare un anno, passarne due, pas-

sarne tre, anzi passarne già presso a cenlo,

e tuttavia non venire ancora il minacciato

diluvio, e Noè stare più che mai sempre a

stancarsi nel suo travaglioso lavoro, oh co-

me dovevano correre a dileggiarlo d'intor-

no all'arca, chiamandolo a piena bocca,

o vecchio rimbambito, o profeta falso! E
quando di poi lo videro a ciel sereno en-

trarvi anche dentro, dopo uno stuolo im-

menso di bestie mandale innanzi con pio-

cessione bellissima a due a due, quanto

più allora dovettero crescer le risa, ed a-

guzzarsi i lor motti! Mirate, doveau dire
^

• • •
1

ancora i men rei, per vita vostra senno da

vecchio! poter godere aria libera e cielo

aperto, e voler condannarsi a carcere te-

nebrosa e a notte perpetua! Che vaghezza

di cuore stanco di vivere ! fabbricarsi con

le sue mani la sepoltura, e poi, quasi im-

paziente di esservi posto morto, cacciarvisi

dentro vivo. So ch'egli goderà quivi la bella

conversazione di lupi e di orsi, di cignali e
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dlvolni, E quali cntene potranno mai lener

tante liere, clie non corrano ad ishranarlo?

Sciiniinilo ch'egli è! terne l'acque che non

Io atVoghino, e poi non teme che lo sofl'o-

ghin le tigri, che lo strozzino i leoparfli.

Cosi probabilmente tutti dovevano prover-

biare Noè su quel punto che entrò nell'ar-

ca; tanto ancor erano accecati i lor animi

e tanto altieri. Ma quando poi indi a sette

giorni, aprendosi a poco a poco le cateratte

del cielo, cominciarono a calare le piogge,

ad ingrossare le piene, a strepitare i torren-

ti, ad inondare i fiumi , a scorrere i mari: e

già d'ogn' inforno restando albieate le cam-

pagne e ascoste le valli, i monti stessi stu-

pefatti mirarono passeggiare acque ignote

su i loro gioghi, oh che mirabile mutazione

di scena apparve ad un fratto! Galleggiava

trionfante in quel novello oceano l'arca del

giusto, non più carcere d'ignominia, ma
carro di maestà; e tra' fragori delle nuvole

che tonavano alla battaglia; e tia' fischj de'

venti che fremevano alla rovina , tra '1 tu-

multo de' fuggitivi, tra le grida degli anne-

gati, tra gli urli de' moribondi , sola n<4 co-

mun timore era intrepida, nel!' esterminio

luiiversale sicura. Io so che là dentro Noè
doveva avere, verso le rovine degli einpj,

sensi piuttosto di compassione amichevo-

le, che di compiacenza vendicativa; ond'è

ch'egli non dovette bramar giammai di pote-

re affacciarsi allafineslrella dell'arca, per in-

di insultarenemmen col guardo, non checon

le parole, i suoi derisori. Ma lasciate ch'io

pigli un poco le parti sue, e che, quasi da un

altissimo giogo rimirando quello stermina-

to naufragio, gridi per lui : dove siete, olà,

dove siete, anime baldanzose, che tanto vi

prendeste diletto già di schernire la sem-

plicità di un cuore innocente? Sollevate,

sollevate un poco dall'acque le teste nau-

fraghe, e rimirate. Riconoscete voi là quel

legno che vittorioso passeggia su i vostri

capi, che non teme naufragi, che sprezza

morti? Dov'ora sono (mostrateli al suo con-

fronto) i vostri maestosi edifizj, dove o i

vostri palazzi o le vostre torri? Ed è pos-

sibile ch'or sia piìi sicuro im Noè dentro

quattro pareti di legno fragile, che non voi

dentro numerosi ricinli di forti mura? Vi

ricordate? Voi vi i idevate tanto di lui, per-

ch'csjli con cuor divoto sdegnasse le vostre
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pompe, abborrisse il vostro fasto, non ade-

risse alle vostre dissoluzioni; e dileggiava-

te, come delirio di malinconia disperata,

racchiudersi da sé stesso dentro l'angustie

d'una prigione natante. Ora ora è tempo
di riderne, se potete; ora è tempo di dileg-

giarlo, mentre già stale con la morte su gli

occhi, e '1 naufragio in gola. Sfortunatissi-

mi derisori de' giusti! Ondeggiano già per

l'acque, fracide prima, per così dire, ch'e-

stinte le vostre membra; e dati in preda a

mille flutti contrari , ch'ora vi sbalzano in

questa parte, ora in quella, nemmen pote-

te per quiete delle vostre ossa sperare un
lido deserto, non mai negato a qualsisia

de' più miseri naufraganti. Solo Noè non
ha fra tante tempeste sollecitudine di tro-

var per sé qualche porto, perchè l'ha se-

co. Dovunque vada, trasporta con esso sé

la sua siciirezza; e mentre a voi tocca di

piombarvene al basso senza ritegno, a lui

si concede di poggiare per l'alto senza pau-

ra. Ma che fb io? dove mi lascio trasporta-

re da un'estasi di diletto? Sono tutti que-

sti rimproveri giusti si, ma superflui verso

di gente che non ha più neppure orecchie

da udirli , non che spazio d' approfittar-

sene. Discorriamone piuttosto domestica-

mente noi tra noi stessi, e diciam cosi:

non vi sembra questa, uditori, una gran

catastrofe, e tal, che rende molto più de-

gna d'invidia la sorte di Noè, che fu il di-

leggiato, che non de' malvagi, che furono

i dileggianti.'* Or tale appunto sarà ancora

la vostra, se vi manterrete costanti tra le

moleste maldicenze degli empj. Si ridono

eglino al presente di voi, perchè non vo-

lete aver parte ne' loro trastulli; e non fi-

niscono o di motteggiarvi o di mordervi,

perchè, quasi vi vediate la morte ogni di

vicina, in cambio di godere aria aperta,

volete andare spontaneamente a confinarvi

tra le angustie di un convento, o a consu-

marvi tra le asprezze d'un chiostro; o, se

non altro, volete ne' di festivi starvene piut-

tosto racchiusi negli oratorj, che gire attor-

no per le piazze o pe' prati, a seguir l'or-

me delle loro sfrenate dissolutezze. Ma oh

quanto breve sarà questo loro riso, quando

a quell'ultimo universale diluvio, non d'a-

cque no, ma di fiamme, si vedranno essi

perire senza rifugio! Allora sì che vorreb-
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bono aver aucli'cssi, se potessero, un luo-

go nella vostra arca, chiamata già tanto be-

ne nella Sapienza iricontemptibile lignum

(Sap. IO, 4)- Ma allegramente; già saran

cambiate le sorti, mutato slato: e voi, mi-

randoli sprofondar negli abissi, stabitis

^

stabitis in magna constantia adversus eos

,

qui vos nngustini'erunt {Sap. 5, i); anzi po-

trete fin dal cielo insultarli de' loro insul-

ti, e befleggiarli de' loro beCfeggiamenti. E

non sono bastanti sì belle considerazioni a

farvi sprezzare tutti i vani latrati di questi

cerberi, che possono strepitare bensì, ma

non possono nuocere? Eh sì, si, lasciate

pure ch'essi per ora latrino quanto voglio-

no, lasciate elidessi censurino, lasciate che

essi calunnino: in quel giorno ci rivedre-

mo, nel qual dovrà restare al line scornata

la loro audacia.

VI. Oh giorno desiderabile! oh giorno

caro! quando verrai a fare chiaramente ap-

parir quelle verità ch'or io vo adombran-

do? Cristiani miei, allegramente; la vita è

breve: se per un poco ci convien esser ber-

saglio di alcune lingue malediche, ciò che

preme? tanto maggiore succederà poi la

gloria: ci applauderan gli Angeli, ci ap-

plauderanno gli Arcangeli. Perchè far noi

tanto caso di ciò ch'ora dicano, affm di

mortificarci, alcuni pochi omicciuoli, che

al fin son loto? Sentite ciò che Dio fa sa-

perne per Isaia : Nolite liniere opprobrium

honiinunij et blasphemias eoruni ne metua-

tis. Sicut enim vestimentum„ sic comedet eos

vermis j et sicut lananij sic devorabit eos ti-

nca: salus autem mea in senipiternuni erit

(Is. 5i, 7 et 8). Oh voi felici se riteneste

sempre a mente sentenza di tanto peso! E
che mai son gli uomini, ancora i più signo-

rili? Non sono tutti mortali, tutti di creta,

tutti di cenere? E nondimeno verrete nelle

occasioni a far più conto di loro, che di

Dio stesso? Oh confusione, oh vitupero,

oh vergogna! Considerate un poco, udito-

ri, quanti fra voi facilmente si troveranno

inclinatissimi al bene, a frequentare i san-

tissimi sagramenti, a digiunare, a discipli-

narsi, a rivolgere libri pii, a pacificar di-

scordie, a promuovere divozioni, i quali

nondimeno si rimarran di ciò fare, perchè?

per timore di alcune lingue che tra pochis-

simi giorni avranno a marcire. Anzi consi-
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deratc quanti saranno, che, per timore di

queste lingue medesime, arriveranno non

di rado a commettere mille eccessi, da cui

per altro asterrebbonsi. Viene un compa-

gno: che tanto andare alla predica? andia-

mo a giucare; dove sono le carte? su, valle

a prendere: e voi non sapete dir no. V'in-

vita a veglie; e voi subito: andiamo. V'in-

vita a feste, v'invila a festini, v'invita a

balli, v'invita fin talvolta a luoghi infainis-

simi, a lupercah, a postriboli, a lupanari;

e neppur allor vi dà cuore di ripugnargli.

Temete una derisione, temete un detto; e

vi lasciate da quel compagno maledetto con-

durre fin su la bocca medesima dell'infer-

no, sol per timor di rispondergli: vacci so-

lo. Ah Cristiani, e non è colesta una paz-

zia solennisslma, far tanto conto di un uo-

mo ch'è come voi? Plutarco (De vitioso pu-

dore) narra di certi, i quali, invitati a cena

in alcune case, dove sospettavano forte di

tradimento, tuttavia v'andarono, sol per

non parere incivili. E così dice che rima-

sero uccisi Dione da Calippo, Antipatre da

Demetrio, e non so qual Ercole, giovane

semplicetto, da Poliperso. Ma voi non ca-

dete in semplicità assai peggiore? Sapete

che quel compagno, il qual v'invita a quel

nefando ridotto, vi vuole quivi dare in ma-

no al demonio; e voi tuttavia lo seguite, sol

per paura di non venire motteggiati da es-

so d'incivilita? Perchè non ributtarlo? per-

chè non resistergli? perchè non imitar piut-

tosto tanti altri, i quali v'hanno lasciati esem-

pi sì belli di libertà? Senofane (Plut. ibid.),

quantunque Gentile, sentendosi proverbia-

re da un altro giovane nobile, detto Laso,

comemilenso, perchè ricusava di voler giu-

care alle carie, ripose con gran franchez-

za, che a cose meno che oneste egli con-

fessava di essere mllensissiino. Fassus est

ad res inlionestas se timidissimum esse. E
voi, Cristiani, non avete petto da fare un'e-

gual protesta in cose ancora più scellerate,

più sozze, più abbominevoli? Eh dichiara-

tevi una volta per sempre: Vota mea Do-

mino reddani corani onini pepalo ejus (
Ps.

Ii5, \f\). Che iHute tergiversazioni? che

tante dissimulazioni? che tanta timidità? In

medio Ecclesiae ìaudabo te ( Ps. 21,20) In

medio multorum laudabo euni (Ps. 108, 3o).

Bisogna dire liberamente con Davide, che
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voi volete anche in mezzo alla moltitudine

osservar quella legge che professate. Beati

voi, se stamane polesle tornar a casa con

ejuesta sfacciataggine santa ! Oh quante da-

me verrebbon subito a gettar da sé tante

gale, le quali ben esse sanno, come sensa-

te, quanto sian di pericolo alla lor anima

per la superbia che si nutre, per lo scan-

dalo che si porge; e tuttavia non si atten-

tano a moderarle, per non parere da meno
delle lor pari! Oh quanti cittadini torne-

rebbono più divoti! oh quanti cavalieri tor-

nerebbono più raccolti ! Questa è quella

sfacciataggine, della qur.l tanto si veniva a

pregiar l'apostolo Paolo, quando diceva:

non enibesco Ei'angeliuni (ad Rom. i , 16).

E questa bramo anche a voi. Non vi ver-

gognate no di stare alla Messa con ambe-

due le ginocchia piegate divotamentc (co-

sa che, se non fosse notabile, non avrebbe

Dio fatta notare nelle Scritture con termini

tanto espressi, che così Salomone orò ne!

suo tempio, iitrumque gena in terram fi-

xcrat (3 Reg. 8, 54)); non vi vergognate

di slare ai vespri con la dovuta decenza,

di tacere mentr' altri ciarla, di orare meu-

tr' altri ride. Dite pur a Dio francamente:

Deus meus in te confido^ non erubescani

(Ps. 24, 2). Di che. Signor mio caro, ho

da vergognarmi? Confido in voi. Mi beffin

altri, mi spregino, mi scherniscano; basta-

mi piacere a voi solo. 3faledicent illi , et tu

henedices (Ps. 108, 28): oh che conforto

bellissimo, insegnato a noi dal re Davide

in poche voci! maledicent illi_, et tu hene-

dices. Quelli diranno ch'io sono un uomo
da niente; et tu benedices: diranno che non

ho termine; et tu benedices: diranno che

non ho tratto; et tu benedices : diranno che

voglio far da quel che non sono; et tu be-

nedices: maledicentj in somma, maledicent

illij, et tu benedices. Cosi, Cristiani, dentro

voi stessi animatevi a far del bene, e stabi-

lite questo infallibile assioma di san Fran-

cesco: poco importa che verun uomo mi

lodi, se Dio jni biasima; poco importa che

verun uomo mi biasimi, se Dio mi loda.

SECONDA PARTE

VII. Abbiamo animati I buoni a disprez-

zar le maldicenze degli empj con quel co-

ottava

raggio, con cui la Cananea disprezzò le di-

cerie del suo popolo, andando a Cristo là

sulla pubblica strada. Ora non posso rat-

temperarmi già io che non mi rivolga un

poco agli empj medesimi, e che, infiamma-

to di giusto zelo, non rappresenti ad essi

l'enormità del loro peccato, e l'estremità

del loro pericolo, mentr'essi a bello studio

si pongono ad oppugnare l'altrui bontà. E
chi crederebbe, signori miei, che ad esse-

re buono un Cristiano non ricevesse impe-

dimento maggiore che da' Cristiani? Certa

cosa è, che se nennneno nel cuore del Cri-

stianesimo è lecito d'esser buono a fronte

scoperta, converrà che ad una ad una le

virtù tutte prendano frettolose il lor volo

fuori del mondo, perchè altra stanza lor

non rimane tra gli uomini, se non rimane

tra noi. II che conoscendo benissimo quel

grand'uorao da me spesso lodato, dico Sal-

vlano, assai sovente o deplorava o sgrida-

va la temerità di questi malvagi con pro-

testarsi, che si slatini j ut quis nieìior esse

tentaveritj detenorum abjectione calcatura

omnes quodammodo mali esse cogentur^ ne

viìes ìiabeantur. Ma questo è quello che voi,

malvagi, vorreste, conforme da principio io

diceva, siccome quegli che sperereste cosi

di poter un giorno nascondervi tra la turba;

eh' è quell'appunto a che aspirava quel tri-

sto nell'Ecclesiastico, il qual dicea : In popu-

Io magno non agnoscar (EccW. 16, 17); non

potrò essere in mezzo a un popolo grande

mostrato a dito. Su, voglio che abbiate l' in-

tento. Venite qua, ascoltatemi, rispondete.

Voi perseguitate tanto quel giusto ora con

motti, or con calunnie, or con beffe, perché

vorreste ch'egli desistesse alla fin dalla sua

bontà: nou è vero? Vi sia fatta la grazia.

Lasci, per compiacere a voi, quella giova-

ne la sua modesta ritiratezza, lasci quel gio-

vane i suoi esercizj di voti; vengano anch'es-

si a' tf^atrl con esso voi, s'intrnmeltan ne'

giuochi, s'ingolfino negli amori, mettansi

al collo la cetera; e non sia prato, dove an-

cor essi licenziosi non passino a córre fior

di diletti, ed a lasciare semenza d'iniquità:

che avrete fatto? Voi vi pensate che avrete

subito fatto un guadagno grande; e io vi

dico, che forse avrete fatta una perdita in-

comparabile. Perocché figuratevi un poro

(he queir infelice, partitosi per le vostre
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molestie dalla strada della salute, e Incam-

minatosi per la via della perdizione, giun-

ga alla fine per vostra colpa a dannarsi:

ohimè che subito siete dannati ancor voi!

signori miei, si, siete dannati ancor voi;

non c'è piii rimedio; siete spediti per tutta

r eternità. Deh, per le viscere di Gesù, per-

mettetemi ch'io per ultimo, con libertà non

inferiore al rispetto che devo usarvi, come

a miei riveriti padroni, sfoghi a prò vostro

un sentimento tremendo, che mi sfa fisso

qual acuta spina nel cuore. Signori miei,

io per l'orrore mi sento raccapricciare da

capo a' piedi, quando io considero come

possa uno dormire sicuramente, mentre

probabilmeute può sospettare di aver per

sua colpa fatta cadere qualche anima nel-

l'inferno. Una sola ch'egli ve n'avesse fat-

ta cadere, qual confusione gli dovrebbe ar-

recare, qual crepacuore! E c!ie grida met-

terà la meschina da quel profondo, che fra-

cassi, che fremiti, che ruggiti ! Riposerassi

ella mai dal gridar vendetta di chi fu in vita

il principale islrumento della sua perdizio-

ne? Anzi piuttosto strepiterà la sfortunata,

urlerà al trono divino, e chiederà sangue, e

chiederà morte, e chiederà dannazione di

chi le cagionò tanto male. Testifica lo Spiri-

to Santo, che dalle tombe ancor adorate gri-

dano del continuo vendetta al trono di Dio

le ceneri di que' giusti, i quali riportaron

dagli empj morte nel corpo. E quante vol-

te l'udiamo noi dall'altare! Introeat in con-

speda tuOj Domine, gemitus compeditorum;

l'indica sanguinem _, l'indica sanguinem ser-

l'orum tuorum, qui ejjìisus est (Ps, y8, 1 1 ).

Eppure qviella morte, ancorché penosa , fu

il principio della loro eterna beatitudine;

e , trattane 1" offesa divina
,
più debbono es-

si alle spade di que' manig^oldi feroci i qua-

li gii uccisero, che non alle poppe di quel-

le nutrici pietose che gli allattarono. Onde
ebbe a dire di loro sant'Agostino, che pro-

faniis ìiostis numquam tantum prodesse po-

tuisset obsequiOj quantum profuit odio^Sev.

IO de Sanctis). Orche dovrà esser dunque

di que' meschini ch'abbiano da noi rice-

vuta non già la morte temporale del corpo,

ma la sempiterna dell'anima? Dovrà pas-

sar mai momento, che gli sfortunati non

gridino dall'inferno? Vìndica, l'indica, gri-

derà quel giovinetto infelice, l'indica , vin-
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dica, perchè solendo io frequentare divo-

tamente la confessione ogni settimana, il

tale con le sue beffe me ne distolse, e fu

cagione eh' io però morissi in peccato. Vin-

dica, vindica, griderà quella sfortunata

donzella, vindica, vindica, perchè costu-

mando io d' attendere ritiratamente alle di-

vozioni, la UtIc co' suoi motteggiamenti me
ne ritrasse, e fu cagione ch'io, come l'al-

tre, mi dessi alle vanità. Vindica, vindica,

griderà quell'uomo miserabile, i'iW(7/cfij vin-

dica, perchè sentendomi io chiamare da
giovinetto alla Religione, il tale con le sue

opposizioni me ne diviò, e fu cagione ch'io

però smarrissi la strada del paradiso. E se

que' miseri manderan tali grida contra di

noi, noi che faremo per turar loro la boc-

ca? Sono forse cerberi questi, i quali s'a-

cquietino con un boccone melato, o si ad-

dolciscano con un suono armonioso? Fal-

so, falso, dice lo Spirito Santo. Voi non po-

trete placarli con verundono: zeluset furor

viri non parcet in die vindictae, nec susci-

piet prò redemptione dona plurima (Prov.

6, 54 et 55). Non solo non vogliono, ma
nemmen possono gl'infelici ricevere bene
alcuno: non son capaci d'altro affetto che

d"odio, d'altro compiacimento che di ven-

detta. Adunque crediamo noi che si deb-

bano mai quietare, finché non si veggan

compagno nelle loro pene chi fu prima ca-

gione delle loro colpe? E Dio, assordito (la-

sciatemi dir cosi), assordito da tanti schia-

mazzi e da tante strida , come potrà donare

a noi il paradiso, mentre per nostra colpa

freme quel miserabile nell'inferno? Non
converrà che ci renda fiamme per fiamme,

fiere per fiere, dannazione perdannazione?

Qui mina laetatur alterius, non erit impani-

tus (Prov. 17, 5): questo è di fede. Dun-
que se chi sol si rallegri della dannazione

di un'anima, non potrà non portarne atroci

le pene; non erit impunitus, non erit impu-

nitusj che sarà dì chi abbiala cagionata?

Ahimè , credetemi eh' io mi sento tutto col-

mare di un profondissimo orrore, solo in

pensarvi ; né so intendere come alcuno , che

altamente s'immerga in similpensiero, pos-

sa mai menar giorni lieti o notti tranquille,

e non piuttosto gli paja d'aver sempre in

sogno dinanzi agli occhi quell'anima con-

dannata, a guisa d'una spaventosissima fu-
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ria, la quale, tutla circondata di fuoco, tut-

ta cinta di fumo, tutla livida di veleno, gli

sferzi i lati con un flagello di vipere. E noi

ci vogliamo mettere a questo rischio? Deh,

signori miei cari , fate una volta a modo di

un vostro inutile si, ma svisceratissimo ser-

vo, ch'altro sicuramente da voi non bra-

ma, se non che la vostra perpetua felicità.

Questa sera, quando esaminerete, com'io

suppongo
,
prima di porvi a giacere , la vo-

sta coscienza, pensate un poco, cercate, in-

terrogate con serietà voi medesimi, e dite

Doro I,i PRIMA DOMENICA

fra voi: ho io in dispiacere la bontà di al-

cuno? odio io nessuno, perdi' egli è retto?

perseguito io nessuno, perchè è modesto?
motteggio io nessuno, perchè è innocente?

E se vi riconoscete esenti di tal delitto, rin-

graziatene Dio. Ma se ve ne ritrovate col-

pevoli, ahimè temete, Cristiani, e tremate

assai , di non vi procacciar nel!' inferno qual-

che avversano, che gridi morte, morte con-

tro di voi, che strepiti contro a voi ven-

detta, vendetta.

PREDICA NONA
NEL venerdì dopo LA PRIM.4. DOMENICA

Domine, hominem non haheo. Jo. 5,7.

I. Uno de' più sventurati uomini, clie

leggansi nelle storie o antiche o moderne,

parmi quel Paralitico, di cui stamane favel-

lasi nel Vangelo. Sentite s'io dico il vero.

Erano già trentott'anni ch'egli giaceva ad-

dolorato ed affisso là su le sponde della Pi-

scina Probatica, che però non potea non
essere notissimo a quanti ivi venivano per

rimedio, ovver per curiosila. Avea per la

lunghezza del male il colore smorto, le lu-

ci rientrate, le carni incadaverite, le vesti

stpiaUide; ed è probabile ancor che co' gri-

di flebili e che con gli atti pietosi dovesse

muovere a compassion fino 1 sassi. Dall'al-

tra parte non richiedendosi a liberarlo al-

tre forze o altra fatica, fuorché di un uomo
che con la prima opporlunità l'atluflasse

dentro a quell'acque, non avea potuto in

tanti anni trovarne alcuno. E non fu que-

sta una stravagante disgrazia? Se a solle-

var quel meschino da' suoi languori fosse

stato bisogno ch'altri spendesse qualche

gran parte di rendite in medici e in medi-

cine; se si fosser dovute cercare sulle mon-
tagne l'erbe più elette per distillargliele in

sughi; se si fosser dovute pescar nel mare
le perle più pellegrine per macinargliele in

polvere; non mi parrebbe perventura si stra-

no vederquelmiseroin taleabbandonamen-

to. Ma mentre altro non ricliiedevasi che

correre a suo tempo a dargli un sol urlo, con

cui sbalzarlo nell'acque, non fu ella una gran

cosa che in trentott'anni egli non giugnes-

se a trovar nessuno amico benevolo, nessun

parente obbligato, nessun uomo caritativo,

che nemmen di sì poco lo favorisse? mas-

simamente s'è vero ciò che ne dicono gra-

vi autori; ed è, che la calata dell'Angelo

sempre fosse in un tempo determinato, cioè

nella Pentecoste; onde tanto più si poteva

opportunamente pigliare un di la congiun-

tura propizia. La disgrazia di quest'uomo

infelice chiama il mio spirito ad una con-

templazione, che vi può forse giungere ina-

spettata, ma non discara; ed è, che in co-

! stui vengaci per ventura raftigurata la som-

ma calamità delle anime abbandonate nel

purgatorio. Oh che Probatica è quella, si-

gnori miei, di febbricitanti , di assiderati,

di addolorati, di languidi d'ogni sorte! Al-

tro che trentott'anni hann'ivi giaciuto una

gran parte di esse! Qual cento, qual du-

gento, qual mille; né manca ancora chi si-

no al dì del Giudizio v'è condannata. Ep-

pure richiedendosi a liberarle sol che ta-

luno stenda loro la mano, non per altufiar-
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le nell'acqua, ma per estrarle dal fuoco,

vengono spesso a ritrovarsi senz'uomo che

le soccorra. Io, per l'affetto sviscerato che

porto, per gli obblighi innumerabili che

professo a quelle sante anime, ho risoluto

di prendere finalmente le loro parti j e di

venirvi in loro nomea proporre una dolen-

te si, ma giusta querela, che ognuna d'es-

se vi esprime in queste tre voci: hominem

non hnheo. Che se forse in ciò mi diparto

dal comun uso di chi questo giorno da' per-

gami vi ragiona, voi perdonatemi: non mi

dà 'I cuore di sentir supplicare più lunga-

mente, di sentir singhiozzare quelle belle

anime. E dall'altra parte, conoscendo io

voi per persone di vote, liberali, amorevo-

li, mi persuado dover questo essere il dì,

ch'esse acquistin molti uomini a lor favore.

Che dunque aspettate più? Non vi accor-

gete che, mentre fra noi si consulta se deb-

bano sovvenirsi, tra lor si brucia? Io non

ho arte da tesservi a favor loro un eloquen-

te discorso; ma non la curo: mi basta aver

fedeltà. Perchè se, giusto il bel detto di Sa-

lomone , legatus fidelis eij qui misit eum j

animam ipsius requiescereJacit {l'rov. iS,

i5); chi sa che anch' io non debba essere

questa mattina a' defonti di qualche requie,

mentre a' voi fedelissime renderò le loro

ambasciate?

IL Vi do dunque nuova, uditori, come
l'anime de' vostri ancora più cari si trova-

no in uno stato si miserabile, che mai a

peggior non ne indussero, o i Dionisj in Si-

racusa, o i Neroni in Roma, o i Radamanti
medesimi in Flegetonte. Cosi Dio vi f.ìccia

mercè di non lo avere giammai neppure a

vedere, non che a provarlo. Ma credete

frattanto a chi ne discorre, se non per ispe-

rienza, almen per sapere. Vi basta l'animo

dargli una semplice occhiata sì da lontano,

e non atterrirvi? Se così è, figuratevi dun-

que sotto de' piedi una profondissima car-

cere, la quale dalla vicinanza c'ha coli' in-

ferno non già n'impari nulla di empio, ma
n'apprenda bene quant'evvi di tormento-

so. Domini quivi la notte con nebbie oscu-

re, lampeggi l'aria con baleni funesti, si

scuota il suolo con tremiti spaventosi, ri-

suonino le caverne di gemiti inconsolabili,

fischino i mostri con sibili furibondi: que-

sta è una leggiera sembianza del purgato-
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rio. Allato d'esso qual tormento del nostro

mondo non guadagnerebbesi fama di re-

frigerio? Se si crede a santo Agostino, sap-

piate certo che ille purgatoiius ignis durior

est, quam quicquid in hoc saecido potest

poenarum aut viderij aut cogitarij aut sen-

tirij che se però trasferiscasi colà dentro

quanto san gli uomini fingersi d' inumano,

vi correranno quelle anime sfortunate per

ricrearsi. Vi rechi Falaride i suoi celebri

tori, che quelle a gara si urteran per en-

trarvi. Vi trasporti Mesenzio i suoi vermi-

nosi cadaveri, che quelle a gara si affolle-

ran per Icgarvisl. Vi strascini Diocleziano

le sue formidabili ruote, che quelle a gara

supplicheran di montarvi. Oh lor felici, se

capitasse là dentro l'antico Giobbe con tut-

te le sue piaghe più fracide e più fetenti!

Gli volerebbono attorno, come api a' fiori,

per succhiarne qual nettare la putredine.

Si avventerebbono, come a tazze d'ambro-

sia, a calici di veleno ; stiraerebbono rose

quel che noi spine; chiamerebbon rugiade

quel che noi solfi; e, in una parola, diver-

rebbon tra loro voti d'amanti quei che tra

noi son terrori di condannati. E quivi si

si truovano, o figliuoli, le vostre sì care ma-

dri; ivi, mariti, le vostre mogli; ivi, nepo-

ti, i vostri avi; ivi, amici, i vostri compa-

gni. E vi dà'l cuore di lasciarveli stare più

lungamente? Credete a me, voi non mo-
strate d'intendere che dolori atrocissimi

sieno i loro, che struggimenti, che spasimi.

Ma su, quando altro di loro voi non sape-

ste, non v' è noto che stanno tutti nel fuo-

co, e in un fuoco tale, ch'è fuoco di pur-

gatorio ?

III. Non v'è sicuramente fuoco più atti-

vo, più operante, più acre, che quel d'un

vivo crocinolo, quello con cui purgasi l'ar-

gento, quello con cui purgasi l'oro; e tale,

come ben vedete, è quel fuoco di cui trat-

tiamo. Quindi è, che santo Agostino (lib.

20 de Civitate Dei, cap. aS) di questo vuo-

le appunto che parlisi in Malachia, là dove

si dice die il Signore sedebit conjlansj et

purgabit fdios Levi, et colabit eos quasi au-

rum et quasi argentum (Malach. 5, 3). Si

dice che sederà, sedebit, perchè sappiamo

ch'egli non tormenta quivi quelle anime

brevemente, e solo , come alcuni si credo-

no, di passaggio, ma mollo posatamente,
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ma mollo prolissamente; e poi si dice ch'e-

gli sederà qui vi come soffiando, se^etò coti'

jflanSj affinchè intendasi l'applicazion, con

la quale se ne sta quivi perpetuamente o-

perando intorno a quel fuoco, quasi per te-

nerlo ognor vivo. Yien però chiamato quel

fuoco da santo Ilario (in Ps. io8) un fuo-

co indefesso; nohis est ille indefessus ignis

obeundus ; ed in esso fate ragione che il

Signore venga a purificare quelle anime

quasi dentro un crocinolo terribilissimo,

finché depongano tutta l'antica scoria: et

purgahil filios Levi, et colahit eos quasi nu-

rum et quasi argentum. Oh che acerbissi-

me pene ci convien dunque credere che

sien quelle! quanto intense, quanto intime,

quanto vive! Eppur non ho detto il meglio,

Perchèquantunquesia quello un fuoco pur-

gante, non istiniate però che nulla più sia

per verità tormentoso di questo nostro. Ah
no per certo: egli è un fuoco, il quale ha

forza incredibilmente maggiore, più attivi-

tà, più acrimonia, perch'egli è quasi un e-

stratto di tutti i fuochi. Che voglio signifi-

care? Le pene del purgatorio sono, per dir

così, un lambiccato di quante pene tra noi

si soffiano al mondo. Voi ben sapete che

da tutte quasi le cose giungono i chimici

giornalmente a cavare con la lor arte una

tal sustanza, la qual è come un piccol sun-

to del lutto; ma è ancor di natura così ef-

ficace, può tanto, penetra tanto, che vien

però comunemente da loro chiamata spiri-

to. Or posto ciò, ho io più volte conside-

rato tra me, per proprio profitto : se si po-

tessero unire insieme da un Angelo tutti

quei varj dolori che noi proviamo, renali,

artetici, micranici, colici, nefritici, asma-

tici, e poi formar d'essi tutti, pervia di qual-

che miracoloso lambicco, quasi un estrat-

to, e cavarne uno spirito di dolore; oh Dio,

che dolore vivissimo saria quello! Se si po-

tessero tutte unir quelle febbri così mali-

gne, le quali avvampano a tanti poverini le

viscere, ed estrarne, per così dire, uno spi-

rito di ardor febbrile; oh che ardor cocen-

te! Se si potessero tutte unire quelle ulce-

ri si mordaci , le quali abbruciano a tanti

poverini le carni, ed esLrarne, per cosi di-

re, uno spirito di ardore ulceroso; oh che

ardor crudele! Or figuriamoci che di tal

sorte sia quell'ardor che si paté nel purga-

torio. Non mei credete? sentitelo da Isaia:

abluet Dominus sordesjlliarum Sion in spi-

vitu judlcii (cioè col più rigoroso giudizio

che usar si possa), et in spiritu ardoris j o
come altri leggono, in spiritu incenda, in

spiritu comhustionis ( Is, 4j 4 )• Tanto è ve-

ro, uditori , che quell' ardore non sarà un
ardor comunale, ma sarà come uu lambic-

cato di ardore, sarà uno spirito, e però an-

cor sì efficace, sì potente, si penetrante,

che una sola stilla di esso cocerà più di quan-
ti fumi vomiti qui dal suo seno ogni Mon-
gibello. E noi nondimeno non ci moviamo
ancor niente a misericordia di quelle ani-

me benedette? e non corriamo opportuna-

mente ad estinguere sopra d'esse così gran

fuoco? o, se non altro, a refrigerarlo, a re-

primerlo, a mitigarlo? Anime sconsolate!

che vai che voi con le labbra tutte aride

per l'ardore gridiate da quelle fiamme: pie-

tà, pietà? Miseremini mei, miseremini mei

(Job 19, 21). Ahimè che pochi oggi inten-

dono il vostro male! e però vorrei saperlo

pure in qualche modo io spiegare, per tro-

var chi vi compatisca. Lasciate dunque, la-

sciate; che, se non altro, m'ingegnerò co-

in' io possa. Ma che? si può per avventura

dir più di quello e' ho detto? Sì, Cristia-

ni; perchè quelle anime patiscono tutto ciò

quasi a vista del paradiso- 3Iiranoesse quel-

la patria beata a cui sono elette, contem-

plano quel godimento, conoscono quella

gloria; ma che vale se sono in carcere, e

non sapendo nemmeno le più di loro quan-

to ancor abbiano da tardare ad uscirne, con-

vien che tanto maggiormente si struggano

lagrimando7

IV. Perchè la penitenza di Adamo fosse

più aspra, che fece Dio? Habitare fecit i-

psum e regione paradisi voluptntis (Gen, 3,

24 iuxta Sept.). Volle che fosse da lui fat-

ta in un luogo posto rincontro al paradiso

terrestre; e quivi a vista di tante amene
delizie lo collocò a stentare, a sudare, a

zappar la terra. Adam e regione paradisi

habitare jussit Deus, così notollo san Gio-

vanni Grisostomo (Hom. 2 de Laz. ), ut as-

siduus conspectus molestiam renovans, exa-

ctiorem illi praeberet sensum expulsionis a

bonis. Ma c^ha da fare un paradiso terreno

con un celeste? Eppur è così: a vista del

celeste penan q\ielle anime, le quali a voi



NEL VENERDl DOPO

latito bramo raccomandare; quivi brucia-

no, quivi spasimano, quivi stridono, e qui-

vi, secondo il detto di Zachen'a, che pur

viene applicato ad esse, si ritruovano in la-

cuj, quo non est aqua (Zach. g, ii)j cioè

in un luogo, dove le misere non altro fan-

no mai, che aver sete del sommo Bene, né

sanno punto come fare a cavarsela: non est

aqua^ non est aqua. Oh lor felici , se da

quel profondo potessero solamente levare

un volo! Cambierebbono quelle Lerne di

orrore in Esperidi di diletto, quelle grida

d'angoscia in canti di giubilo, que' lacci di

servaggio in diademi di principato, quelle

fucine di pene in troni di maestà. Trionfe-

rebbono rivestite di oro, folgorerebbono

coronate di raggi, e s'ingolferebbono nel

godimento di un bene immenso, non limi-

talo da tempo, non alterato da vicende ,

non amareggiato da turbazioni. Che più?

svelatamente ne anderebbono a veder Dio.

Immaginatevi dunque conche ardenti bra-

me esse debbono desiarlo, con che ansie-

tà, con che affanno ! Se uno, eletto impe-

rador de' Romani, quando egli navighi alla

sovrana città per pigliar possesso, fosse già

non lungi da quella fermato a un tratto da

barbaresche galee, messo in ceppi, messo
in catene, e condannato agli alti strazj di

carcere sì penosa; non pare a voi che sen-

za paragone verrebbe a slimar più dura in

simili circostanze la prigionia? Or ecco la

pena di quelle anime elette a un possesso

di gloria tanto maggiore. Stanno in carcere

a vista del paradiso, di quella reggia mae-
stevole che le attende, di quel reame ma-
gnifico che le aspetta: e regione paradisi

voluptatis. Chi può però capire appieno
quei gemili inconsolabili che debbono o-

gui momento mandar dal cuore ! Chi di lo-

ro dee dire : incurvatus sum multo vincalo

ferreo^ ut non possim attollere caput meum
(orat. Manass.), che furono già le voci del

mesto Manasse. Chi dee dire con Giobbe:
ad Deum stillat oculus meus (16, 21): chi

dee dire con Geremia : defeccrunt prae la-

crymis oculi mei (Thr. 2, n): chi dee di-

re con Davide: oculi mei languerunt prae
inopia (Ps. 87, IO ). E cosi tutte in diversi

modi dovranno tuttora dolersi, o piuttosto

urlare: prae contritione (son termini d'I-

saia ) . prae contritione spiritus ululabunt
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(65, i4). Assalonne stava egli forse in aspra

prigione? Non già, non già: se ne stava an-

zi in una città floridissima, qual era Geru-

salemme, in corte onorevole, tra cortigiani

ossequiosi. Contuttociò, perchè non gli era

ancora permesso di comparire innanzi alla

faccia del Pie suo padre,yàciem meam non

videat ( 2 Reg. i3, 24), stlmavasi infelicis-

simo; gemea, giidava; né dubito di prote-

stare a Gioab, che volea piuttosto la mor-
te : ohsecro ergOj ut videam faciem RegiSj

quod si memor est iniquitatis meae, inter-

ficiat me (2 Ibid. 14 , 32). Or pensate voi

qual mai dev'essere il dolor di quelle ani-

me escluse dalla vista di faccia tanto mi-

gliore, e poi tenute per giunta in una pri-

gione, la quale è prigion di fuoco, prigion

di fiamme , e nondimeno è prigione tene-

brosissima, quanto sia quella medesima de'

dannati : In tenebrosis collocava me^ quasi

mortuos sempitemos (Thr. 5, 6). E voi, po-

tendo, con metterle in libertà , accelerare

ad esse un bene sì grande, la vista di Dio

lor padre, non vi risolverete anche a farlo?

Ah che se voi non date loro opportuna-

mente soccorso, non truovan modo da po-

tersi ajutare da sé medesime. Hanno in ca-

tene le mani, in catene il petto, in catene

i piedi, in catene il collo, e solo han libe-

ro il cuore. Ma ciò che prò? Una re ad duas

diversissimas coarctantur (per usare la for-

inola di Salviano), summa vis exigitj ut a-

spirare ad lihertatem velint^ sed eadem poS'

se non sinit, quae velie compellit. Volete pe-

rò voi che piuttosto si marciscano in tante

pene, che non è che sen volino a tanta glo-

ria?

V. Ma forse che vi costerebbe molto far

loro una grazia tale? Udite, udite, e con-

fondiamoci insieme della nostra inumanità.

Meno assai ci vuole per riscattare un pri-

gione dal purgatorio, che non per ricom-

perare uno schiavo di Barberia. Chi è di

voi che non giubili di allegrezza, quand'e-

gli intenda di poter con un solo mlgliajo

di scudi ricuperar dalle mani de' Saracini

un figlinolo, un fratello, o talor anche un

amico, da loro tenuto fra vergognose ritor-

te? Se non avete in pronto tanto danaro,

voi tosto andate ad importunare i parenti,

a negoziare co' mercatanti , a costrignere i

debil.r.i, ad impegnar le gioje. a vendere
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i beni; e se potete mandargli oggi il riscat-

to, voi non indugiate a domani, solo per

aggiugnergli un giorno di libertà. Oh san-

tissima Fede, ben si conosce ch'altro non
hanno le nostre menti di te, fuorché le tue

tenebre! Ditemi un poco, uditori: con un
migliajo di scudi voi non potreste spopolar

mezzo, per dir così, il purgatorio? Eppu-
re, ah Dio, quanto stentate a dar talora pe'

defonti una lira ! a far cantar un uffizio , a

far celebrare una messa, a far accendere

un torchio, quanto stentale ! E piacesse al

Cielo che non vi mostraste di viscere più

inumane, quando anche, salva del tutto la

vostra borsa , voi li potreste soccorrere, e

non volete. E quante volte col visitare una

chiesa, coU'acquistare un'indulgenza, col

fare una comunione voi mettereste insieme

il prezzo bastante al riscatto d'un'anima im-

prigionata nel purgatorio; e voi, per non
abbandondare quel giuoco, o per non dif-

ferir quel negozio, lasciate ch'ella incalli-

sca sotto a' suoi ceppi , mentre con sì leg-

giera fatica glieli potreste o spezzare, per-

chè volasse subito in libertà, o almeno al-

largarglieli, perchè non sentisse tanto la

prigionia! E non è questo un prodigio di

crudeltà, di tirannia, di barbarie? Questo

fu ciò, di cui venne già tanto rimproverato

presso Isaia quell'inumano Monarca di Ba-

bilonia, che al popolo di Dio, tenuto pri-

gione, non volle scomodarsi un tantino ad

aprir le porte : l'inctis ejus non aperuit car-

cerem (Is. \!^, ly ).

VI. Tutto il mondo ha sempre esecrato

con odio eterno la memoria e 'l nome di

quei che potendo con leggiero incomodo

loro far qualche esimio benefizio ad altrui,

non l'hanno voluto fare. Leggete, sevi pia-

ce, i compilalori delle memorie vetuste, ed

intenderete come in Atene, città gentile,

erano maledetti ogni anno costoro solen-

nemente su la pubblica piazza a suono di

trombe e a voce di banditore (ex Caelio

Rhodig. ). Né per altra cagione vennero le

donne di Roma escluse da' celebri sacriiì-

zj erculei, come IMacrobio racconta ( Sa-

turn. 1. I, e. 12): o i contadini di Licia cam-

biati in rauci animaletti palustri, come O-

vidio favoleggiò (Metani, l. 6 fab. 5); se non

perchè tanto lune quanto gli altri negaro-

no un poco d'acqua, quelle ad Ercole siti-

bondo, questi a Latona scalmata. Che se
con più degno studio noi ci applicheremo
a voltare le carte sacre, come non deteste-

remo la villania della donna Samaritana
,

che sotto lauti pretesti contese a Cristo an-

cor ella un sorso di acqua, mentre per al-

tro già facea la fatica d'altignerla dal poz-
zo, e di empierne i vasi? Potremo forse

non abborrire un Nabale, che negò a Da-
vide piccol rinfresco di viveri? Potremo
non ci sdegnar con un Epulone, che negò
a Lazaro pochi frusti di pane? Eppure ahi

quanto è peggiore la nostra inumanità ver-

so i morii a noi supplichevoli! mentre con

tanto poco si tratta non di ricreare un asse-

tato, o di ristorare un famelico, ma di beati-

ficare un che tollera insieme tulli i tormen-

ti e di sete e di fame e di gieli e di ardori e

di febbri e di convulsioni e di ulceri, e di

quanti mali si possono figurare dentro un

ergastolo, che non in altro cede all' inferno

di pena, fuorché nella eternità; se pure è

vero ciò che affermò san Gregorio, quan-

d'egli scrisse che eodem igne et crematur

damnatuSj et piirgatur electus. ÌNon è que-

sto quasi un godere di veder que' meschi-

ni ne' loro tormenti? Certo è, che chiunque

può con sì poco impedire il male di un al-

tro, e non lo impedisce, press' è a volerlo:

qui non velai^ velare cum possiti juhet ( ex

Senec. Troad. act. 2, se. 2 ). Noi mantenia-

mo dunque acceso quel fuoco, mentre non
rechiamo acqua ad estinguerlo. Noi tenia-

mo stretti que' ferri, mentre non istendia-

mo il braccio ad iscioglierli. Noi siamo, noi

che impediamo a que' buoni morii la gra-

zia, ch'essi otterrebbono, di uscire dalla lor

cruda cattività, mentre neppure vogliamo

loro a tal fine prestare un soldo. E non te-

miamo però un rigoroso giudizio sopra di

noi? Jlorluo non prohiheas gratiam (Eccli.

jj 5y), cosi Iruov' io che l'Ecclesiastico ap-

punto ci raccomanda. E noi tuttavia vo-

gliam essere si crudeììl prohibere gratiam?

prò/libere gratiam?

VII. Se furono uomini, sopra de' quali

il divin giudizio facesse le sue formidabili

pruove, fu tra costoro l'imperadore Mau-

rizio uno de' principali. Chi non ha letta

la sua lagrimevole fine, descrittane da Ni-

ceforo? Ma risentitela un poco succinta-

mente, perchè mi giova. Stava egli su l'au-
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gè della fellcilà, quando ad un tratto ribel-

lossi da lui per un leggiero disgusto tulio

l'esercito: e sollevando in una targa un

soldato, quanto vile, altrettanto ardito,

chiamato Foca, lo salutò imperadore. A
questo avviso sbalordito Maurizio , se ne

montò senza indugio co' suoi più cari so-

pra una piccola nave per porsi in salvo.

Ma tosto i venti si levarono in arme con-

tro di lui. e quasi congiurali ancor essi co'

sediziosi, lo risospinser dal mare con som-

ma furia, lo sbalzarono in una spiaggia.

Appena egli posò piede in terra, che men-

tre si mirava d' attorno per adocchiare o

qualche macchia più folta, o qualche rupe

più cavernosa, ove correre ad occultarsi,

ecco dolori orrendi di gotta che lo assali-

rono; e giltalolo su l'arena, quivi l'inchio-

darono a stridere e a spasimare; inlinatan-

tochè sopraggiunti i masnadieri di Foca,

i quali ne givano in traccia per quelle sel-

ve, l'udirono, lo ritrovarono, lo riconob-

bero, e tutti allegri lo condusser legato con

la famiglia sino al porto di Eutropio, dove

fu costretto a vedere (padre infelice!) una

spieiata carnificina di cinque figliuoli ma-

schi, dopo de' quali fu trailo anch'egli bar-

baramente di vita. Né qui terminò tanta

rabbia: perocché, lasciato marcire all'aria

il suo capo sopra una picca , appena potè

ottenere dopo alcun tempo convenevole

sepoltura; uè molto andò che gli fu recato

a filo di spada tutto il restante della sua

gente, un altro suo figliuolo nominato Teo-

dosio, un fratello chiamalo Piero, Costan-

tina Augusta sua moglie, e tre sue figli-

uole, tutte e tre giovani , tutte e tre vergi-

nelle. Avete procuralo mai d'informarvi,

signori miei, onde venisse a meritare 3Iau-

rizio tanta sciagura? Chiedetene alsopram-

mentovato Niceforo, ed ei vel dirà. Avea
Cajano, re degli Avari, fatti suoi prigio-

nieri in una battaglia un grandissimo nu-

mero di soldati iuiperiali, da lui debellali

e sconfitti. E venendosi, come poi si suo-

le, a trattar del loro riscatto, domandò una
sola moneta, e questa non grande, per cia-

scun capo: negò Maurizio di dargliela; ed
egli allora cluesene una minore: negatagli

quest'ancora, ne chiese una minima; ma
non potendo ottenere nemmeno questa,

montò il barbaro principe in tal lui ore,
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che fé gittare a terra tulli que' capi per cui

riscatto era paruto eccedente un prezzo si

vile. Ecco qual fu la fucina ove si attizzò

tanto fuoco centra 3Iaurizio. Dopo un tal

fatto, fu egli quanto prima citato in una
spaventosa visione al tribunale divino; e

quivi vide una gran moltitudine di prigio-

ni che, sbattendo ferocemente le catene

del collo e i ferri de' piedi, domandavano
strepitosa vendetta. A queste grida rivolse

il Giudice gli occhi all' Imperadore, dive-

nuto per l'orror tutto pallido e palpitante;

e, in riguardo d'altri migliori suoi meriti,

interrogollo dove volesse egli essere gasli-

gato, se nella vita presente, o nella futu-

ra. Deh, benigno Signore (rispose quegli),

piuttosto nella presente. E cosi tosto il Giu-

dice sentenziò che fosse dato in poter di

un vile soldato, qual era Foca, per le cui

mani perdesse vergognosamente l'impe-

rio, la riputazione, la vita, la famiglia, la

stirpe, come da me brevemente dianzi in-

tendeste. Or ecco che vuol dir, signori miei

cari, il non volere con leggiero incomodo

nostro far qualche insigne benefizio ad al-

trui. Presupponetevi pure che una moneta

minima vi si chiegga per riscattare tanti

infelici prigioni dal purgatorio, e per in-

viarli tutti liberi al cielo. Dubitate ancora?

esitate? la contendete? prohibetis graiiam?

E non temete che quei meschini si volgano

a fremere contro di voi, e contro de' vo-

stri? Non son io obbligato, direte, al loro

riscatto, com'era per avventura Maurizio.

Non siete obbligati? Io distinguo: per ti-

tolo di giustizia, ve lo concedo; per ragion

di carità, ve lo uiego. Sebben che dico sol

per ragione di carità? Ah chi potesse ri-

cercare un poco, e rivolgerle vostre casse

profondamente, quanto danaro vi ritro-

verebbe talora di quello dovuto a' morti !

Confessate la verità: avete ancor soddis-

fatto perfettamente a tutte le obbligazioni

del testamento, a tutte le restituzioni, a

tutti gli uflicj , a tutte le limosine, a tutte

le messe, a tulli i legali pii? E questi sono

solamente diritti di carità, o non sono forse

ancor obblighi di giustizia? E poi, a spese

di chi vivete, di chi, se non a spese de'

morti? Non vi hanno eglino comperale e

co' loro sudori le vostre rendite, e con le

loro vigilie i vostri riposi? Quante volle
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digiunarono i miseri, perchè voi poteste

al presente goder raaggiori delizie, man-
tener maggiore splendore, comparire eoo

maggior pompa! E pensale voi ch'essi a-

vrebbono fatto tanto, se avessero preve-

duto che voi doveste di poi pesare con le

bilance rigorose dell'obbligo ogni quattri-

no che avevate a dare per loro sovveni-

mento? Queste sono dunque le liberali

promesse che voi facevate a' vostri poveri

vecchi, quando loro giuravate che voi non
\i sareste dimenticali in eterno delle loro

anime? Vi ricordate pur quante volle ve

l'inculcarono, quanto vi pregarono, quanto

piansero, perchè non gli abbandonaste? E
voi già dentro una medesima tomba n'a-

vete seppellita con l'ossa la rimembranza,

ed attendendo allegramente a godervi la

loro roba, non vi prendete delle loro ani-

me ornai più veruna cura; e, come disse

quell'erudito parigino Guglielmo, duris-

sime in purgatorio permittis/lagellarij quo-

rum bonis derelictis satiamiiii.

Vili. Ma su, voglio che ninna obbliga-

zione vi stringa, non leggiera, non grave,

non larga, non rigorosa; voglio che possia-

te ancor essere impunemente crudeli verso

i defonti; voglio che i miseri non abbiano

ire da accendersi, non mani da vendicar-

si: non vi basta però, a fin di mostrarvi

pietosi verso di loro, non dico esser Cat-

tolico, non dico esser Cristiano, dico es-

ser uomo? E quale altro affetto, se non che

quel della semplice umanità, potè da' cuo-

ri de' Gentili cavare tante dimostrazioni di

amore, di riverenza, di ossequio, di libe-

ralità verso la memoria de' morti? Ai morti

furono consecrate le urne, ai morti le pi-

ramidi, ai morti i mausolei, già miracoli

della terra; e nonpertanto una regina Ar-

temisia, non soddisfatta, specolo con pen-

siero ardito come potesse divenir ella stes-

sa tomba animata al suo marito defonto; e

però che fece? Stemperò le ceneri d'esso

in un nappo d'oro, e così tutte saporosa-

mente bevendole a sorso a sorso, se lo sep-

pellì dentro al cuore. Or che avrebbe mai

latto una tal signora, se avesse sperato di

poter, come noi, donare a si caro spirito il

paradiso? Avrebbe perdonato a fatiche, a

spese, ad industrie, ed avria tollerato di

veder r anima del marito penante, mentre

l'avesse potuta render beata? Fortunato

Efeslione, se, quando morì, fosse andato

in luogo di facile redenzione, come andò
in luogo d'inesorabil ritorno! Non ve l'a-

vrebbe lascialo già dimorare un momento
solo quell'Alessandro, il quale consumò
nel suo funerale il valore di dodicimila ta-

lenti (che son più di sette milioni), tanti

furono gli avorj, i tappeti, i drappi, i pro-

furai, gli ori, le gioje abbruciate entro a

quel rogo medesimo, ove avvampavano

l'ossa del caro amico. Credete voi che se

Alessandro fosse stato fedele, saria rimasto

in tutta l'Asia un altare privilegiato, ove

non avesse fatto spargere fiori, struggere

fiaccole, ed offerire sacrifizj per l'anima

imraortal di colui, di cui tanto prezzava le

morte ceneri? Cerio è che avrebbe di gran

lunga oscurata la liberalità della nostra cri-

stiana Matilda, la quale nell'esequie del

suo consorte, non paga di un migliajo di

messe, ne fé celebrare un milione. Che se

quelle donne romane, le quali gittavansi

da sé stesse nel fuoco per morir co' mariti

morti, si fossero potute lanciare nel pur-

gatorio per estrarue l'anime vive, voglia-

mo dire che avrian temuto di farlo? Credo

che no. Oh allora sì che il Senato avrebbe

tenuti in vano i corpi di guardia intorno a

que' roghi ardenti per impedir tali eccessi

di carità; perch'io m'immagino che né

picche calate, né spade nude, né bastoni

ferrati sarebbono stali a que' magnanimi

cuori trincee bastanti. Pensate poi se avreb-

bono risparmiato punto la roba quei che

gettavano sì prodigamente la vita. Dicono

le istorie romane, che intorno a sì fatti ro-

ghi si osservava questo costume, che al

suon di mesti musicali strumenti girando

e uomini e donne e servidori e parenti e

conoscenti e domestici, ognuno per cia-

scun giro buttava dentro le fiamme qual-

cuna delle più preziose cose che avesse:

chi auella, chi pendenti, chi gioje, chi col-

lane, chi vezzi, e chi i capelli medesimi,

dalle donne tenuti in pregio mollo più di

quell'oro, con cui pur ad essi costumano

di dar pregio. Ah Cristianità mia diletta,

e che mi diresti s' io da te richiedessi che

tu fedele facessi per l'anime de' tuoi cari

una minima particella di quel che già tanti

infedeli facevano pe' cadaveri? Che dire-
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ste, o voi cavalieri, s'io vi trattassi di farvi

in questo giorno cavare quegli anelli da'

diti, per sovvenire alle anime de' defonti?

Che direste, voi ecclesiastici, voi sacerdo-

ti ? per non ragionar delle dame, le quali

fanno professione di essere sì pietose. Ep-

pure come non mi chiamerebbono un in-

discreto, s'io dicessi loro che andassero,

, e non già si svellessero i più be' capelli dal

capo, masi strappassero quelle gargantiglie

dal collo, quelle perle dalle orecchie, quel-

le smaniglie da' bracci, que' glojelli dal se-

no, quelle sete, quegli argenti, quegli ori,

e que' tanti altri vanissimi abbigliamenti,

che tolsero al mondo il nome, quasi non

potesse altro nome abbracciagli tutti! Che
può dirsi di più? si trovò in Atene un Ci-

inone, il quale, a fine di ricuperar dalle

mani degli inimici il cadavero di suo pa-

dre, e di seppellirlo, vendè se stesso, e

spontaneamente di padrone si fé servo, e

di libero si fé schiavo. E voi non vorrete

dar qualche grosso danaroacagiondi man-

darne l'anime in Cielo? Oh crudeltà, oh

spietatezza, oh barbarie!

IX. Eppur evvi ancor di vantaggio; per-

chè, se consideriamo bene, i Gentili non
isperavano ricompensa alcuna di quanto

essi operavano pe' defonti. Pensavano, co-

me sciocchi, molti di loro, che in un col

corpo morisse ancora l'anima; e però non
aspettavano alcuna ricognizione di gratitu-

dine, dove non presupponevano veruna

cognizione del merito. Ma noi Cristiani

quanto possiamo prometterci? Sappiamo
pure che quelle anime vivono e viveranno

immortali. Qual fortuna sarebbe dunque la

nostra, se a qualunque costo arrivassimo a

riscattarne di molte dal purgatorio, a met-
terle in libertà, ad inviarle alla gloria! In

qual altr' opera potreste meglio, o miei si-

gnori, impiegare le vostre reudite? Verre-
ste ad essere in questa maniera chiamali i

popolatori delle stelle; avreste mille che là

su pregherebbono sempre per la vostra fe-

licità; mille che di là su vi guarderebbono
sempre di ogni pericolo: la vostra vita sa-

rebbevi prolungata a forza di sospiri e di la-

grime ancor da tutti coloro che, rimasti

nel purgatorio, si prometterebbono giornal-

mente da voi novello soccorso. Gli Angeli,

custodi dell'anime liberate da voi, non vi
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saprebbono mai ringraziare abbastanza del-

l'onore che loro fareste mandando presto

nel Cielo le loro alunne. Tutti i Santi, tutti

i Beati, i quali con perfettissima carità sti-

mano propio qualunque bene divino, vi ri-

marrebbono perpetuamente obbligati non
solo dall' accrescere loro tanti compagni,
ma mollo più dell' aggiugnerc a Dio tanti

lodatori. La Vergine qual bene non vi vor-

rebbe, vedendo per mezzo vostro glorifi-

cate quanto prima quell'anime a lei care
quanto il suo sangue, mentre valsero il san-

gue del suo Figliuolo! Che dirò dell' istes-

so Cristo, il quale per amor di quelle ani-

me die la vita? Che dirò dell' istesso Dio,
il quale per amor di quelle anime donò
Cristo? Vi guadagnereste la Giustizia Di-
vina, a cui fareste presto riscuotere il suo
dovere; vi guadagnereste la Misericordia,

a cui fareste presto esercitar le sue parti;

vi guadagnereste la Carhà, a cui fareste

presto adempir le sue voglie; e, in una
parola, tutto guadagnereste il Cielo per
voi, mentre in nessuna cosa egli è mai tan-

to interessato, quanto nella beatitudine de'

mortali. Che dunque aspettasi? Surgite er-

go in adj'utonuin ilUs ( conchiuderò con le

divote parole di san Bernardo), intei-pellate

gemitibus^ implorate suspiriis ^ orationibus

intercedile:, satisfacite sacrificio singulari.

Perchè non cominciate a pensar da que-
st'ora stessa come possiate sagrificar tutti

voi a bene del Purgatorio? Facile vohis a-

micos de mammona iniquilatis (Lue. i6, 9);
si, miei signori ,Jacite fobis amicos de mam-
mona iniquilatis^ perchè vi tornerà conto

assai; ut cum defeceritisj recipiant vos in

aeterna tabernacula (Ibld.). E di chi pen-
sate che Cristo qui principalmente inten-

desse di favellare? De' poveri ancor viven-

ti? No, se crediamo a gravissimi espositori

seguitati dal Bellarmino (t. i, contr. 6, de
Purg. 1. I, e. 4} v. sextus locus); perocché
questi non vi potran sempre accogliere in

paradiso, mentre molti di loro mai non vi

andranno. Quei poverini, che stanno nel

purgatorio, quei si, quei sì vi potran tutti

recare tanto di bene. Cum defeceritis^ al-

l' uscir che farete di questa vita, vi si af-

folleranno cortesi d'intorno al letto, vi as-

sisteranno, vi ajuteranuo, e lutti a gara am-
biraa di coudurvi quasi iu trionfo a piglia-
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re il possesso de' beni eterni : Recipicnt vos

in aeterna tabeniacula. Adunque i'ateveli

amici, si sì, fatevcli amici, che questa è la

somma prudenza. Di che dubitate? Della

fedeltà di quelle sante anime, della gratitu-

dine, dell'autorità, dell' affetto, della me-
moria, di che? Deneflcatele, e poi vedrete

s'ebbe ragion l'Ecclesiastico quando dis-

se: Benefac justOj, et invenies retributionem

magìiam {EccYì. 12,2). Signori miei, io,

qual ambasciador de' defonti, già a nome
loro vi ho esposta la mia ambasciata; la ri-

sposta, che avete a darmi, non ha da essere

con la lingua altrimenti, ma con la mano.
Però avvertite, perchè se mi accorgerò che

non me la rendiate si favorevole, correrò

quasi risico di pregare che altri a suo tem-

po non usi verso di voi maggior liberalità

di quella ch'or voi userete verso degli altri.

SECONDA PARTE

X. La ordinata carità, com'è noto, vuol

che cominciamo, uditori, da noi medesi-

mi. Però se finora abbiamo trattato di ca-

var altri dal fuoco del purgatorio, vorrei

che ora pensassimo un poco a noi, e con-

siderassimo come possiamo far sì, che non
vi cadiamo; oppure, cadutivi, non abbia-

mo a dipendere dalla cortesia di persone

talvolta ingrate, talvolta smemorate, tal-

volta lente ad uscirne presto. Molte son le

vie che polrebbooo a ciò tenersi. Ma io,

lasciando che ciascun seguiti quella che a

lui pili aggrada, o che da lui più si apprez-

za, recherò quell'una ch'io stimo la più si-

cura; ed è, che ci risolviamo di praticar

l'insegnamento a noi dato dall'Ecclesiasti-

co, dove scrisse: Ante ohitum timm opera-

re justitiam (Eccli. 14, 17); e che però scon-

tiamo qui di presente le nostre colpe con

qualche sorte di austerità corporale, or ser-

vando un digiuno non comandato, or usan-

do un flagello alquanto penoso, or vesten-

do un cilicio alquanto pungente, ed or fa-

cendo in altra simil guisa giustizia di noi

medesimi, prima che ne assalga la morte.

Io so che forse mi renderò presso alcuni ri-

dicoloso, parlando in sì nuova forma: con-

ciossiachè, se noi vogliam confessare la ve-

rità, par che oggi il nome di austerità cor-

porale sia rilegalo negli eremi, sia ristretto
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ne' munisterj; laddove in case di mondo
non altri sono comunemente i vocaboli fa-

voriti, che quelli di agi, di delizie, di lus-

so, di morbidezze. E qual cosa può sem-
brar oggi più stravagante, che l'esortare

gli uomini secolari a gran penitenza? Noa
parria questa una pretensione insaziabile?

un voto audace? Eppure gran penitenza a

ninno, s'io non m'inganno, più converreb-

be , che ad uomini secolari. Di grazia non
vi adirate, se forse io per ben vostro vi of-

fendo un poco; perchè anzi allora voi mi
dovreste amar più, quando, per riuscirvi

più profittevole, mi contentassi d'esservi

men gradito.

XI. Per due cagioni, se noi crediamo al-

l'angelico san Tommaso, venne introdotta

nella Chiesa l'usanza di mortificare soven-

te la propria carne con digiuni, con pun-

goli, con cilicj, con battiture, e con altre

simili guise di penitenze: ut removeantur

ah homine peccata praeterita, et ut praeser-

vetur homo a peccatisfuturis (3. p. q. 84 ar.

8). L'una fu per soddisfazione delle colpe

passate (eh' è quel motivo per lo quale io

questa mane ve lo propongo), e l'altra per

preservazione dalle colpe future: mercec-

chè se l'altre fiere si mansuefanno comu-
nemente con le carezze, la nostra carne,

come acutamente notò il beato Lorenzo

Giustiniano (de Discipl. Monast. lib. 4)>

la nostra carne per le carezze s'inalbera,

s'imperversa, si fa più strania, e si man-

suefa solamente con le sferzate: hlanditiis

ferae mansuescunt silvestres ^ caro autern

protervior ejjlcitur. Ora io discorro cosi.

Quanto alla prima cagione, eh' è, ut re-

moveantur peccata praeterita„ chi riputale

più bisognoso di tali soddisfazioni: color

ch'entrati per lo più d'età tenera in Reli-

gione, v'han conservato quel candor di co-

stumi che vi recarono; oppure quei che

nel secolo tengono ognora rilassate le re-

dini a' lor capricci, ed han le carni am-

morbate di oscenità, ed hanno il cuore av-

velenato dagli odj , ed han la mente in-

gombrata sol di albagie, di ambizioni, di

amori, di sordidezze.'* E dov'è ch'essi fac-

ciano almeno altre opere meritorie , eoa

cui dian contrappeso a demeriti sì frequen-

ti ? Finalmente se voi badate agli Ordini

religiosi , alquanto osservanti , ne mirate
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altri impiegati a pfo degl'infermi, altri oc-

cupati nella redenzion degli schiavi, altri

affaccendati nella riduziou degli Eretici, al-

tri applicati all'acquisto degl'Infedeli. Chi

veglia in comporre, clii stancasi in salmeg-

giare j nelle scuole ammaestran la gioven-

tù, nelle chiese amministrano i sagramen-

ti, nelle prigioni consolano i condannati,

nelle case confortano i moribondi, nelle

montagne vanno a caccia di anime che ta-

lora appena distinguonsi dalle fiere: sic-

ché par eh' essi sarebbono per ventura al-

quanto scusabili, se usassero per altro ver-

so i lor corpi più benignità che rigore. Ma
quei di mondo, i quali neppur si conten-

tano di occuparsi in alcun simile impiego

di carità, non avrau bisogno maggiore di

penitenza e di macerazion corporale, per

compensare i lor passati misfatti? Che se

miriamo alla seconda cagione, per cui la

Chiesa le adopera e le commenda, eh' è

per preservar dalle colpe nell'avvenire, ut

praeservetur homo a peccatis J'utuìis_, chi

avrà maggiore la necessità di sì fatto pre-

servamento? color che vivono ritiratine'

chiostri, o ascosti negli eremi; oppure quei

che, abitando nel mezzo di una nazione

perversa, in medio nationis pravacj non
v'è commedia profana alla quale essi non

vogliono intervenire, non libro osceno che

non vogliano leggere, non beltà donnesca

che non vogliano vagheggiare ; e neppur
hanno o perizia di documenti, o pratica di

orazioni, con cui sapersi in tali occasioni

schermire dagli assalti ingannevoli del ni-

mico ? Non voglio io già da quanto ho det-

to inferire che i Religiosi debbano sotto

alcun colore esentarsi dal mortificare an-

ch'essi ed affliggere la lor carne. Signori

no. Un solo grave peccato, ch'abbian com-
messo, richiede giustamente ancora da essi

qualsivoglia atroce, continuata, implacabi-

le penitenza. Ma dico bene ch'ella non è,

supposto ciò, men dicevole a quei di mon-
do, Eppur dov'è chi facilmente tra quei di

mondo s'induca a cingersi talora una ca-

tenuzza, ad usare un cilicio, oppure a ren-

dere del proprio sangue vermiglia una di-

sciplina? Che dissi? misero me! Doveva di-

re : ad osservare fin Io stesso digiuno qua-

resimale, come dovrebbesi? E non vedia-

mo con quanta facilità preteudouo alcuni

Segneri, T. I.
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di venir subito esentati da un obbligo stato

sempre si sacrosanto, non già a cagione di

alcun male presente, di cui patiscasi, ma
solo di un probabile, di un possibile, se

non anche talor d'uno immaginato? Ed è

ciò fare innanzi morte giustizia di sé mede-
simo.'' Ante obitum tuum operare justitiam

(Eccli. 1 4) 1 7). Ahimé che questo è un usar-

si misericordia più forse ancor del dovere!

XII. Io so che voi, come allevati luncra-

mente fra gli agi, solete anch' essere di com-
plessione assai tenera, e di carnagione as-

sai dilicata; onde par che male si adattino

al vostro dosso cosi fatte maniere di auste-

rità. Ma questo istesso, se ben mirate, di-

mostra la maggiore necessità che arereste

voi di soddisfare nella vita presente alle vo-

stre colpe. Perciocché se aspettate a scon-

tarle nella futura, oh quanto a voi riusci-

ran più insoffribili i suoi tormenti! Un prin-

cipe sovrano d'Italia, allor giovinetto, con-

dusse già un predicator nobilissimo di natali

a vagheggiar la sua galleria, stimala fin da

quei di tra le scene più splendide e più

pompose che possa aprire italiana magnifi-

cenza ad una oltramontana curiosità. E do-

po avergli dato a vedere vasellami abbon-

danti di argento e d'oro, tavole preziose

di agate e di rubini, pitture eccellenti, in-

tagli inestimabili, sculture miracolose, il me-

nò nelle guardarobe a mirare la sontuosità

degli arredi, indi negli appartamenti vestiti

di broccati superbi, ne' gabinetti forniti di

lettiere agiatissime, ne^ giardini deliziosis-

simi per verdure, per boschetti, per aure,

per grolle, per acque; e dopo avergli mo-
strato il tutto, con agio si mise con esso lui

a passeggiare amichevolmente e a discor-

rere per quelle ombre, chiedendogli an-

che con qualche straordinaria dimestichez-

za che gli paresse di quanto avea rimirato.

Rendè il buon Padre divote grazie a quel

principe di lauta benignità; indi, com'egli

era dalla qualità del suo carico persuaso a

trarre da quanto vedeva, da quanto udiva,

giovevoli documenti in prò del suo prossi-

mo, con riverenza grandissima gli soggiun-

se: il maggiore affetto che siasi eccitato In

me per la vista di si magnifiche scene, è

stato un tenero senso di compassione verso

di vostra Altezza, considerando io fra me
quanto più atroci sembrar dovranno le pe-
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ne del purgatorio ad un signor nutrito in

tanti agi, che ad un pover'uomo avvezzato

a gran patimenti (Gio. Boterò, Detti me-

inor. ). Tanto di libertà ebbe quel pio Reli-

gioso in tale occorrenza, animato forse ad

usarla dalla pietà e dalla umanità di quel

Principe, a cui parlava; e con altrettanta

vorrei pur lo questa mattina conchiudere

il mio discorso. Signori miei cari, a voi per

vostra sorte è toccato nascere in gran do-

vizia di agi, e fra questi avete passata la

puerizia e la gioventi!i, fra questi siete ar-

rivati alla virilità ed alla vecchiaja: convien

però dire che troppo siate mal avvezzi a

softVire que' gravi strazj che nella vita fu-

tura ci .si apparecchiano. E come farete a

giacer ligati su quelle lastre roventi, voi,

cui non Iruovasi letto sì spiumacciato, che

non sia duro? Come farete a sentir nell'os-

sa que' pungoli tormentosi, voi, cui non

truovansi lini sì delicati, che non sian aspri?

Potrete reggere al fetor di quegli zolfi, alla

schifezza di que' vermi, al bollore di que'

bitumi, voi, che siete usi si lungamente al-

le polveri odorose di Cipro, alle verdure

ed a' fiori, a'bagnl ed all'aure, agli zibetti

ed all'ambre? Che si dee fare però? Peni-

tenza, signori miei, penitenza: ut induìgen-
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tiam absoìutionis aeternaCj per usarla splen-

dida formoladlSalviano (lib. i adEccles.),

ut indulgentiam absoìutionis aetemae praC'

seniis poenae ambilione mereamur. Si può

ben anche sotto vesti pompose talor celare

qualche abituccio molesto, com'eran use a

farle Cecilie, le lVIelanie,le Paole, l'Eli-

sabette, signore si dilicate. Si può ben an-

che da man gentile trattare qualche flagel-

lo sanguigno, com'era solito de' Lodovi-

chi, degli Arrighi, de' Carli, de' Casimiri,

principi cosi illustri. Questo è il mio sen-

timento; né voi dovete tacciarmi d'indi-

scretezza, se par ch'io voglia in tal manie-

ra esortarvi ad odiar voi stessi, mentre, se

ben si considera, ninno amore trovar si

può più benevolo di un tal odio, il quale,

affinchè si eviti un male maggiore, ne vuo-

le un piccolo. Udite questo bellissimo det-

to di san Gregorio, con cui finisco, e tene-

telo sempre a mente: Audenter dico : sala-

tari hostia post mortem non indigebimus , si

ante mortem Deo ipsi hostiafuerimus (Dia-

log. 4, e. ult.). Ch'è quanto dire: facciamo

a Dio un sagrilizio di noi medesimi in vi-

ta, e dopo morte non avremo bisogno di

sagrifizj.

PREDICA DECIMA
NELLA DOMENICA SECONDA

Domine ^ bonum est nos /tic esse. IWatlh. 17 , 4.

I, Al cielo, al cielo, fedeli miei divotissi-

ml, al cielo, al cielo. Evvi alcuno tra voi,

il qual sia vago di ascendere a tanta glo-

ria? Che più curarci di questa valle di pian-

to? Qui, dovunque ci rivolgiamo, non udiam

altroché singhiozzi, che strida; non vediam

altro che malvagità, che miserie. Si duole il

ricco del povero, il povero del ricco; il ser-

vo del padrone, il padrone del servo; e niu-

no vive pienamente contento della sua sor-

te. È bella Rachele, verissimo; ma si afflig-

ge di non esser feconda, sicGome è Lia. E

feconda Lia; ma si accuora di non essere

bella, com'è Rachele. Possiede Nanian co-

piose ricchezze; ma che gli vagliono, se

schifosa lebbra il ricuopre? E potente Au-

gusto, ma non ha successione; è temuto

Tiberio, ma non ha amici. E neppur quel

poco di bene, che in terra godesi , si può
possedere con pace. Insidiano alla potenza

de' Principi i ribelli con le armi, alla quie-

te de' favoriti i cortigiani con le persecu-

zioni, a' progressi de' letterati gli emoli co*

contrasti, alla sicurezza de' ricchi i ladi'oui
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con le rapine, a' piaceri degli amanti i ri-

vali con le discordie: tutto è gelosie, tutto

è risse, tutto è pericoli, tutto ansietà, tutto

affanni. E noi ci curiamo di dimorare più

lungamente in un luogo sì miserabile ? Dicea

già Seneca (Consol. ad Marc. e. 22), che

la natura con sottilissimo inganno facea na-

scere l'uomo privo di senno, perchè altri-

menti ninno si contenterebbe di entrar nel

mondo, se lo conoscesse prima di entrar-

vi: Nihil tamfallax (udite le sue parole),

nihil tam insidiosum j quam vita humana :

nonmehercule quisquam accepissetj nisida-

retar insciis. E noi abbiamo conosciuto già

questo mondo, già l'abbiamo sperimenta-

to, ed ancor tolleriamo di rimanervi? Eh
al cielo, al cielo, fedeli miei divotissimi,

al cielo, al cielo. Se non possiamo per ora

andarvi col corpo, andiamovi con lo spi-

rito; se non possiamo dimorarvi con la pre-

senza, dimoriamovi col pensiero. 3Ia come
faremo a poter poggiare tant'altoV come
faremo? iNon dubitale: prenderò, se liiso-

gni, in prestilo il carro, non da Medea,
non da Trittolemo, no (c'ho da far io con

le favole de' Gentili?); prenderoUo da Elia.

Né vi sgomenti, ch'egli sia carro di fuoco:

currus equorum igneorum (4 Reg. 2, 11).

E fuoco, il quale riluce, il quale riscalda,

ma non offende: fuoco non pertanto vuol

essere, percliè non ogni desiderio è baste-

vole a porne in cielo, ma quello solo eh'

è

fervido. Che si che s'io, sollevandovi su le

nuvole, vi rappresento questa inattina non
altro che il primo ingresso di un'anima

nella gloria, non solo vi farò brillar di al-

legrezza, non solo vi farò esultare di giu-

bilo, come Pietro allor che dianzi ne mirò

dal Taborre un piccol barlume, ma forse

forse ve ne in vogherò di maniera, che vi

farò gridare con Paolo: strappatemi queste

catene, spezzatemi questi ceppi, ch'io più

non posso: quis me liberabit de corporemor-

tis hujus? (ad Rom. 7,24) Attendete, e ve-

drete quant'io promettami, non dalla for-

za del dire, ma dalla grandezza dell'argo-

mento.

II. Si figuri pur dunque talun di voi es-

sere arrivata già l'ora, nella qual egli, di-

sperato felicemente da' medici, dovrà cam-
biare la terra col paradiso. Si licenzii pure

da lutti: addio parenti, addio amici: re-

99
state in pace; il paradiso mi aspetta: in do-

mum Domini ibimus (Ps. 121, i ). Quindi
spiccate col vostro spirito un salto sul pro-

fetico carro già preparato, ch'io vi terrò

compagnia. Scotiam le briglie, rincoria-

mo i destrieri, leviaraci a volo. Oh che cu-

rioso viaggio avete da fare nello spazio mi-

nor d' un'ora! Quello appunto, a cui sospi-

rava il protela Davide quando, consolan-

do l'angoscia delle miserie presenti con la

speranza de' godimenti futuri, andava ripe-

tendo al suo Dio: videbo coelos tuos , ope-

ra digitorum luorum^ Innam et stellas ^ quae

tu fondasti (Ps. 8,4)- Voi passerete pri-

mieramente per l'aria, e ad una ad una ve-

drete le sue regioni. L'infima calda, per lo

riflesso de' raggi ch'ella ha di sotto; la su-

prema caldissima, per la vicinanza del fuo-

co eh' eli' ha di sopra; e la mezzana oltre-

modo fredda, siccome quella che, d'ogni

intorno assediata da calore contrario, per

via di mirabilissima autiperlstasi più fero-

cemente difende il rigor natio. In queste

regioni voi uìirerete quello steccato vastis-

simo, aperto a' venti perle loro guerre cam-

pali; e intenderete le cagioni più occulte

delle loro ire e delle loro discordie; e don-

de abbian corpi tenuissimi tanta forza di

schiantarselve, di atterrare edifizj, discuo-

tere l'' universo. Vedrete coni' ivi vengono

a generarsi da principi tutti diversi e l'iri-

di, le quali pingon le nuvole; e le rugiade,

le quali allattano i fiori; e le piogge, le qua-

li allagano i campi; e le nevi , le quali im-

biancano i gioghi; e le grandini, le quali

saccheggiano i seminati.Nè sarà più chi per

un certo modo d'insulto vi possa dire, co-

me già dicevasi a Giobbe: Numquid ingres-

sus es thesauros nivis , aut thesauros gran-

dinis aspexisti? (Job 38, 22 ) Allora inten-

derete che volean dire quelle esalazioni

focose, che sotto nome di comete atterriva-

no tanti principi; quei fuochi pazzi, que'

dragoni volatici, quelle stelle precipitanti,e

quegli eserciti come d'uomini armati, talo-

ra apparsi a guerreggiare nell'aria; e pene-

trando entro a quelle vastissime fonderie,

in cui tuttodì si lavorano nuovi folgori, nuo-

vi fulmini, nuovi tuoni, non avrete più

bisogno di studiare, s'altro sieno i folgori

che un fuoco largamente spiegato, o s'al-

tro i fulmini che un fuoco densamente ri-
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Stretto. Saprete subito in virtù di qual ma-

no , tamquam a lene curvato arca ^ si por-

tino ad lociim ceiium^ per usar la formola

bella della Sapienza (5,22); e in una sem-

plice occhiata vi accorgerete se sieno i tuo-

ni un tizzone subitamente smorzato nell'a-

ria fredda , come delirava Anassagora; op-

pure un vapore furiosamente scoppialo dal-

le nuvole condensale, come Aristotele giu-

dicò. Né vi crediate di dovervi atterrire a

tali comparse : già vi vedrete superiori alle
j

tempeste ed a' turbini, né più temerete di

perdere o grandinata la vigna, o fulminata

la casa, o allagate le possessioni. Tema pu-
|

re delle procelle chi vi rimane sotto col ca-

pò. Voi non solo poggerete già sopra l'a-
j

ria; ma travalicando, ancor oltre lei, lasfe- !

ra del fuoco, quieto perchè dimora in sua

patria, non furibondo, come a noi si dinio-
|

stra qui, dove sta quasi tenuto in esilio, vi

troverete aver già fatto un cammino di mi-

glia cento ventiseimila secento trenta, sen-

za stanchezza; e cosi arrivati al primo de'

cieli, vagheggerete la Luna.

III. E questa è quella, direte, che già mi

sembrava si piccola, ed ora mi apparisce

si smisurata? Ecco quella face ammirabile

per cui laggiù si travagliano tanti ingegni,

quasi sdegnati di non arrivare ancora a co-

noscere il più prossimo tra' pianeti. Ora

veggo che cosa sieno in lei quelle macchie

osservate con tanto lor piacere da' critici;

ora intendo donde procedano quellecclis-

si
,
que' decrescimenti , quelle pienezze

,

quelle rotondila, quelle mutazioni, con le

quali ella, alternando a prò de' mortali, al-

tro non ne riporta per gratitudine, che il

biasimo ditjcostante. Pazzi lilosofi, che qui

sognarono essere un altro mondo^ compar-

tito anch'esso in pianure, in monti, in o-

ceani, in solitudini, in abitati. !Nou hanno
i miseri avuta mai tanta sorte di arrivar fin

qua sopra a disingannarsi. Oh quanto altri

pagherebbe di poter ora comprendere, co-

me me. le maraviglio segrete di quegli in-

flussi che di qui sempre derivano su la ter-

ra; e di sapere se \h luna sia quella che

con flusso e riflusso continuato spinge e

risospinge lOceano; e che con una tal sim-

patia genera specialmente l'argento nelle

miniere, e non piuttosto o l'oro, come '1

Sole; o '1 ferro, come Marte; o Io stagno,
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come Giove; o '1 piombo, come Saturno;

o'I bronzo, come Venere; o l'argento vivo,

come Mercurio; creduti i padri di tanti va-

rj metalli. Così direte; e, quasi che mezzo

assorti per lo stupore, riputerete quivi es-

sere il vostro cielo. Ma tocchiam, signori,

tocchiamo, che troppo ancora più alto con-

vien levarsi.

IV. E già lasciato il primo ciel della Lu-

na
,
passerete a quel di 3Iercurio, indi a

quello di Venere; nò forse vi tratterrete a

mirarli con esattezza, per curiosità di arri-

va.-'j a quello del Sole , dopo un viaggio che

avrete fatto di ben quattro milioni interi di

miglia, perocché tante almeno ne contano

i matematici dal pian di terra fm al palagio

solare. Oh costi sì che voi rimarrete stor-

diti! Vedrete un corpo cento sessantasei

volle maggior di tutta la terra; ma tutto an-

cora gloria Domini plenum (Eccli. ^i, i6.

Ps. i8, 6 et 7), tutto bello, tutto lucido,

tutto adorno, intitolato però nelle sacre car-

te or gigante per la grandezza, ora sposo

per la beltà. Lo vedrete nella quarta sfera,

perché, qual principe giusto risedendo nel

mezzo del suo dominio, riparla a tutti egual-

mente la sua potenza, ed illustri in modo
la terra, che uè troppo vicino la risolva tut-

ta in cenere, né troppo lungi la lasci tutta

agghiacciata. Vedrete lui essere il cuor del

mondo, donde dillondesi continuamente la

vita all'erbe, a' fiori, allebiade, agli albe-

ri, agli animali; lui provvedere le stelle,

lui regolare i giorni, lui misurar l'anno,

lui dividere le stagioni; e, come anche a

buon principe si conviene, non pigro no,

quale talun se l'è finto, ma sempre inde-

fesso per benefizio de' sudditi, sempre in-

quieto, muoversi ogni momento, anzi cor-

rere con tanta velocità, lust/'ans unìi'ersa

in ciìvuitu (Eccl. 1,6), che nello spazio di

un'ora viene a compire un milione e cen-

sessanta migliaja di miglia per una stra-

da tanto più ripida, quanto più sollevata.

A questa vista: dov'è (direte) quel mise-

rabile Eudosso (Plut. in Colle), il quale

purché avesse potuto vagheggiare il Sole

una volta sì da vicino, e di qui misurare

la sua grandezza, e di qui osservare i suoi

moti, si avrebbe eletto di restare anche ab-

bruciato nelle sue vampe? Ecco ch'io go-

do di un eguale diletto, eppur non temo di

I
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xm somiglianle pericolo. Indi fissativi come

più di proposito a contemplarlo, oh quan-

to vi accenderete d' indegnazione contro di

quegli antichi Democriti e Metrodori, Eu-

ripidi e Anassagori, de' quali i primi disse-

ro essere il Sole un ferTO vile rovente, e i

secondi una zolla rozza dorata, quasi vo-

lessero invidiosi detrarre alla gloria del suo

Fattore! Ed oh grandezza di Dio! (sarete

costretti subito a ripigliare) quale sarai nel-

la tua viva beltà, se tale apparisci in una

tua morta immagine? Ah che mi sembra

ogn'ora cent'anni di giungere a rimirarlo!

Quando veniain etappareho ante faciem Dei?

(Ps. 4i j3) Presto, presto, varchiamo que-

sti altri cieli piuttosto a volo che a corso;

arriviamo quanto prima all'Empireo; arri-

viam là dove mi disse il mio caro Davide,

che videhitur Dominus in gloria sua ( Ps.

101, 17).

V. Vi arriverete; ma convien che per

forza diate un'occliiala prima a Marte, indi

a Giove, appresso a Saturno, per le pro-

vincie de' quali avrete a passare; e che,

ammirata la lor grandezza, le loro influen-

ze, i lor moti, giungiate al cielo stellato,

il quale, non perla immobilità, ma per la

saldezza, come vuole santo Agostino, si

dinomina Firmamento. Io so che voi, nel

por piede in luogo si bello, domanderete

se queir è il Paradiso. Ma non è, signori,

non é; tropp'anche è lontano. E più distan-

te l'Empireo dal dosso del Firmamento,

che non il dosso del Firmamento da ter-

ra; eppur da questa a quello ci corrono,

secondo il più scarso calcolo de' periti,

censessanta milioni di miglia. 3Ia che di-

rete voi frattanto del seno di questo cielo,

entro a cui si accolgon le sielle, non defi-

cientes (come le chiamò l'Ecclesiastico),

non deficientes in vigiìiis suis? (Eccli. 43,
1 1 )

Questo è quel luogo che la Grecia fa-

stosa pretese per sua colonia, venendo ad

infamare ogni stella con qualche scellera-

tezza, mentre a ogni stella volle assegnar

qualche eroe. Forsennato chi si sognò di-

morar quivi gli Ercoli, i Persei, i Cefei, i

Booti, le Andromede, l'Arianne, con tutto

quell'altro infelice volgo di nomi noti agli

astrologi. Anzi (mirale temerità!) vollero

ancora in luogo sì delizioso collocare non
solo le aquile e i cigni , ma l'orse e i dra-

ghi; quasi sperassero di spaventare lutti i

mortali dal cielo, e cosi aver de' compagni

assai negli abissi. Oh quanto goderete voi,

rimirando quegli ori, ma non terreni; que*

cristalli, ma non caduchi; quelle lumiere,

ma non manchevoli! E pensate che, ricor-

dandovi allor della differenza eh' è tra le

bellezze mortali e tra le superne, non dob-

biate naturalmente chinarla testa per dare

un'occhiata alla terra, e per farne il pa-

ragone col cielo? ]Ma oh precipizj, oh di-

stanze, oh profondità! Allora si che, come
disse Isaia (55, 17), oculi veslri cement

terrani de longe. E dov'è (tosto direte),

dov'è la terra, ch'era dianzi mia abitazio-

ne? dov'è la mia casa? dove son le mie

ville? dove sta la mia patria? N. , dove sei

gita? dove Italia; dove Europa; ch'io non

vi scorgo? altro che un punto non mi par

di discernere in quel profondo. Oh che

folta notte ricuopre lutti i mortali al para-

gone di questa luce ch'io veggo, di questo

sereno ch'io godo! E v' era chi consiglia-

vami ad avventurar l'acquisto del cielo per

avanzarmi un palmo vile di terra? O stol-

ti, o stolti, che tanto vi affaticate per dila-

tare i confini o de' vostri poderi o de' vo-

stri Stati, Punctum estj punctum estj in quo

navigatisi in quo bellatiSj in quo regna dis-

ponitisj punctum est (Sen. qu. nat. 1. i ).

Un angusto giro di terra, della quale an-

cora parte vi rubano i fiumi e i mari, parte

v'impediscono l'alpi e le solitudaii, è lutto

il campo della vostra grandezza. Ivi eser-

citate le vostre gare, ivi confinale la vostra

gloria, ivi bramate la vostra felicità, ivi

racchiudete i vostri animi , come se noa

fosser capaci di tanti cieli. Eh sollevatevi

a rimirar quanto è quello che qui vi aspet-

ta: levate in excelsum oculos vestros^ et ri-

dete (Is. 40 1 26). Non confessale ancor voi

che la parte superiore di questo luogo gira

mille diciassette milioni, cinquecento ses-

santadue mila e cinquecento miglia di cir-

cuito? Numquid non scitis? numquid non

audistis? (Is. 40, 21 ) Tutt'è per voi. Qui

viceritj, possidehit haec (Apoc. 21, 7). Per

voi sono tutte queste sì belle campagne,

per voi queste sfere, per voi queste stel-

le, la minima delle quali, se noi sapete,

conterria venti volte la vostra terra.

VI. Così voi, s'io non erro, andrete grl-



lOa PREBICi

d;»iido a guisa di un uomo che, posseduto

da un potentissimo atVetto, lo va sfogando

anche dove sa non essere udito; finché,

ohre il cielo stellato, varchiate ancor la

nona sfera e la decima, intitolale da molli

con un vocaholo solo del cristnìliiio. Quale

sia la materia sì questionata di tanti cieli,

se sian liquidi a guisa d'aria, o se sian sodi

(come volea quel dotto amico di Giobbe,

37, 18) ad uso di bronzo, già lo saprete.

E poi che arrivati là voi sarete nel primo

Mobile, oh quanta contentezza vi recherà

l'imparar l'ordine, le misure, le leggi di

si gran moto ! Là voi saprete ond'errarono

anticamente gli Egiziani, i Caldei, e alcuni

tra' Greci, che riputarono avere i cieli in

sé stessi un'anima informatrice, come la

nostra, che li movesse; e compatirete a

un Origene, che, caduto ancor egli in si-

mile errore, diede inoltre alle stelle capa-

cità di virtù e di vizio, di difetto e di per-

fezione. Vedrete se formasi questo moto

per solo voler di Dio, come Alberto Ma-

gno senti; o se per estrinseca operazione

degli Angeli, come riputò san Tommaso,
discepolo maggiore del suo maestro. Sa-

prete se uno solo è il motore, o se sieno

molti; e con estremo contento vi chiari-

rete se i cieli formino quel si soave con-

cento che v'udivano i Pittagorici, quan-

tunque i Peripatetici vel negassero, quasi

che superbi sdegnassero di concedere quel

che non giugnevano a udire.

VII. Sebbene io so che quando ancora

là sopra voi ritrovaste quelle armoniose

Sirene sognatevi da Platone, non sareb-

bono tutte le lusinghe loro bastanti a ri-

tardarvi un momento dal vostro corso. Mi-

gliori canti vi aspettano, migliori armonie,

migliori trattenimenti, migliori spassi. Al-

legramente; già noi siam giunti a vista del

Paradiso. Oh Dio! corriamo: Festinemus

ingredi in Ulani requiem (ad Heb. !\ , 11).

Altro che Italia, Italia, voglio io gridare,

vostro fedelissimo Acate! ecco l'Empireo,

ecco l'Empireo, quello per cui là super

Jlumina Babyloìiis (Ps. i36, 1) voi deste

un tempo cosi dolenti i sospiri: ecco l'Em-

pireo, cara patria de' viventi, delizioso

rifugio de' tribolati, desiderato porto de'

naufraghi: ecce iahernnculuni Dei cum ha-

minibus (Apoc.2i, 5). Eccolo, eccolo. Non
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vi parrà bello assai? Vi basti di risapere,

che quanto arete negli altri cieli osservato

di vago, di ammirabile, di lucente, tutto

all'apparir dell'Empireo vi sparirà, come
una lucciola al comparire del sole. E per-

chè credete che v'abbia io questa mattina

voluto spiegare tanto distintamente le loro

bellezze, se non perché argomentiate quale

sarà la città, se tali sono i suoi borghi? DI

grazia non v' incresca di porvi mente; né
sia frattanto alcun tra voi che mi accusi,

quasi che abbia io finora perduto tempo iu

inutili descrizioni. Signori no, ch'io non
credo averlo perduto, ma guadagnatolo,

perch' io discorro cosi : Se tanto ricche, se

tanto adorne son quelle parti di mondo,
che rispetto a' Beati son come appunto le

sotterranee caverne da lor tenute vilipese

e neglette sotto i lor pie, che sarà di que*

gabinetti, ove debbono risedere? che di

quelle sale, ove debbon discorrere? che

di que' giardini, ove debbono sollazzarsi?

Se tale è l'artifizio dell'infimo pavimento,

qual sarà delle volte o delle soffitte? Se

tale è lo splendore del mero lastrico, qual

sarà degli addobbi e delle tappezzerie?

Non vi par che Dio debba tener lassù ri-

serbata magion più bella per delizioso di-

porto de' suoi diletti, di un Pietro per lui

crocifisso, di un Paolo per lui decollato,

d' un'immensa turba di martiri che per lui

odiarono sé medesimi fino a morte? non

dilexerunt animas suas usque ad mortem

(Apoc. 12, 11); se tale è quella ch'egli

quaggiù tiene aperta per uso pubblico fin

de' suoi slessi nemici, de' Neroni, dei Dio-

cleziani, dei Decj , dei Caracalli? Quam
magnificaj quam magiìificaj possiamo al-

meno argomentar giustamente con santo

Eucherio (ep. i paraen.), quam magni-

fica fulgehit perpetuisforma rebusj cum sit

nunc tam. speciosa perituris?

Vili. Vedrete pertanto quella maestosa

città con proporzione indicibile star fon-

data su la region del mondo più purgata,

più splendida, più sublime. Non v'hanno

miglia che possano misurar, dice Geremfa

(5i, 37), la vastità del suo circuito; si

mensurari potuerint coeli sursum s nou cri-

stalli che possano somigliare la trasparenza

delle sue mura; non giojelli che possan

paragonarsi alla beltà de' suoi conci. Di
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forma cpiadra descrissela san Giovanni

(Apoc. 21, 16), che n'ebbe in carta la

pianta, benché schizzata, per dir così, col

carbone. Se mirate il lavoro, vi par piìi

degno della materia; se mirate la materia,

vi comparisce piìi nobile del lavoro. Oh
questa sì eh' è città di total bellezza! lu^bs

perfecti decoris (Thr.2, i5). Dodici vastis-

sime porte vedrete in essa, formate unifor-

memente di dodici preziosissime marghe-

rite : duodecim portaCj duodecini margari-

tae (Apoc. 21, 21). Oh che intagli elegan-

ti! oh che struttura magnifica! oh che ap-

parenza maestosa! Quani pulchra taberna-

culatua^ Jacob j et tentoria lua^ Israeli

(>'um. 24,5) Ben si conosce che final-

mente qui sta la casa di Dio : vere non est

hic aliudj nisi domus Dei (Gen. 28, 16 et

17). Scendiamo dunque allegramente dal

carro che ci ha condotti; picchiamo pure,

picchiamo, facciamci udire: AttoUite por-

tas (?s. 20, 7). Ma che serve stancarsi?

S'apriranno da sé stesse le porte del Pa-

radiso, e tosto vi verrà incontro un coro

di Angeli, che con festosa sinfonia di stro-

menti e con canori applausi di voci v'in-

toneranno quel sì famoso versetto: intra

in gaudium Domini tui (3Iatth. 25, 21);

quasi che con queste poche parole vi vo-

glian subito dichiarar la grandezza della

vostra futura beatitudine, ch'é quanto dire

d'una beatitudine infinita, di una beatitu-

dine immensa; e però vi avvisino, come

notò santo Anselmo, che non potendo il

gaudio, quale ocean troppo vasto, capire in

voi, voi dovreste stare immersi nel gaudio.

IX. Ma io qui sì, uditori miei, che vi

lascio, giacché vi scorgo arrivati in sì buo-

ne mani, in mano a tanti Angeli. Quel che

poi con essi vedrete nel Paradiso, quel che

poi farete, noi so. Io non ho mica fatto poco

a condurvi fin su la sua soglia. Nel resto

egli è troppo rimoto da' nostri sensi. Ocu-

lus non i'iditj nec auris audivit, nec in cor

hominis ascenditi quae praeparavit Deus

iis qui diUgunt illuni ( i ad Cor. 2,9). E
che volete voi ch'io vi dica, io miserabi-

le, che tanto poco so delle cose del Cielo?

Ch'ivi entrerete in un paese novissimo,

donde per sempre é sbandita ogni ombra
di duolo? Ch'ivi non avrete mai notte che

v immalincoaichisca con le sue tenebre,

io3
non caldo che vi annoi con le sue vampe,
non gielo che vi tormenti co' suoi rigori?

Ch'ivi tosto la vista ritroverà quanto sa

desiderare di vago, l'udito quanto sa bra-
mare d'armonico, l'odorato quanto sa pro-

mettersi di soave, il gusto quanto sa rap-

presentarsi di dolce, il tatto quanto sa fi-

gurarsi di diiicato? Ch'ivi il vostro corpo
diventerà e per la chiarezza più luminoso
del sole, e per l'agilità più snello dell'au-

re, e per la sottigliezza più penetrante del

fuoco, e per r impassibilità più durevole

del diamante? Ch'ivi tutte l'età dell'uomo

concorreranno a forraarvene ima perfetta:

la puerizia col suo candore, la gioventù

col suo brio, la virilità con la sua robu-

stezza, la vecchiaja con la sua venerabi-

lità? Ch'ivi ad un tratto vi accorgerete di

possedere, per favellare, i linguaggi di

tutte le nazioni; per discorrere, le istorie

di tutti i tempi; per conversare, le ame-
nità di tutte le grazie; per cantare, la va-

rietà di tutte le voci; per operare, le in-

venzioni di tutte le mani; per sapere, le

specolazioni di tutte le menti? Vel potrei

dire, e molto vi potrei dire ancor di van-

taggio; ma per questo che vi direi? Nul-

la, nulla. Se in Paradiso non si trovassero

beni molto ancor maggiori di questi, come
gli avrebbe Paolo chiamati si inenarrabi-

li : arcana verba quae non licei homini lo-

qui (2 ad Cor. 12, 4); mentre già questi

si contano da ogni pergamo, si esprimono

da ogni pennello, si espongono da ogni

penna, né son segreti, se sono noti anche

al volgo? Dirovvi solamente però quel ch'io

come in un sogno m'immagino dover es-

ser di voi in quelle prime accoglienze che

gli Angeli vi faranno. Vi condurranno essi

tosto per una strada tutta lastricata di oro

al trono divino: se non che, prima di giu-

gnere ad esso, vi mostreranno ad una ad

una pervia quelle diverse magioni, con la

speranza delle quali Cristo animò gliApo-

stoli sbigottiti. Ma ben anche vi avverti-

ranno che quella distinzion di confini non
dinota alcuna discordia tra' confinanti ;

ch'ivi per vicendevole carità ciascuno ri-

conosce per proprio il bene di tutti, tutti

riconoscono per proprio il ben di ciascu-

no; che la moltitudine ivi non genera con-

fusione , la maggioranza non reca fasto,



lorj rnEDTCA

rinfeviorilà non produce gara, l'inc£;ua-

glianza non discioglie amicizia; niercecchè

dove la grazia supera la natura, non è chi

tra' fratelli desideri, anzi chi possa desi-

derare altra parte di eredità maggiore o

minore di quella che si scorge assegnar dal

Padre; che tutto ivi è concordia, che tutto

è corrispondenza, che tutto è pace: sede-

hit popuhis (come fu mostrato a Isai'a), se-

debit popuìus in pidcliritudiue pacis (Is. 52,

18). Pace dell'uomo con Dio, pace degli

inferiori co' superiori, pace del corpo con
l'anima, pace dell'appetito con la ragio-

ne. Così verisimilmente vi andran per via

discorrendo gli Angeli, dati a voi per il-

lustri ricevitori; quando, in confermazione

di ciò, vedrete che alia nuova del vostro

arrivo tutti i Beati verranno subito a gara

per incontrarvi, a cori più festosi, a cori

pii!i folti di quei che giìi nella bassa Geru-

salemme corsero incontro al pastorello Da-

vide allorché tornò dal suo famoso trion-

fo. E che sarà allora di voi, quando per

sorte voi ravvisiate fra questi alcuno di

que' vostri amici si cari, o di que' vostri

parenti cosi diletti, precorsi a voi nel mo-
rire? Oh come loro stenderete al collo le

braccia per l'allegrezza! oh che saluti da-

rete loro! oh che baci di amor sincero,

vedendovi già renduta l'eterna compagnia

di coloro, di cui tanto piangeste una breve

assenza! Oh mio dolcissimo sposo! dirà

quella vedova; o mia carissima madre!

dirà quel figliuolo: è pur vero ch'io vi ri-

veggo? E qui siete voi, mio svisceralissi-

mo amico? dirà quell'altro. Oh quanto vi

racquislo più bello di quello ch'io vi per-

dei! Vi ricordate quando giù Ira noi dice-

vamo, che sarebbe stato di noi per tutta

l'eternità? Eccoci, eccoci insieme, senza

timore che più alcuno ci disunisca : sic sem-

per cum Domino erinius (i ad Thess. 4> 17)-

Quindi crediatemi che non minore altresì

sarà il vostro giubilo, quando tra questi

riconosciate que' Santi da voi già riveriti

con culto particolare; quando vediate un
Domenico, un Francesco, un Giuseppe
sposo di nostra Signora, un Antonio di

Padova, un Filippo Neri; e conosciate chi

è quegli, di cui già tanto frequentaste gli

altari, e per cui digiunaste tanto, tanto

spendeste, tanto scriveste, ed in tante nia-
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niere vi adoperaste. Che se solamente il

conoscere un Tito Livio molti stimarono

guiderdone bastante di que' viaggi che im-

presero a questo fine da si rimote parti di

mondo; che sarà quando voi riconosciate

nel cielo un Pietro principe della Chiesa,

un Paolo predicator delle genti, un Tom-
maso l'oracolo delle scuole, un Girolamo,

uu Agostino, un Crisostomo; e possiate

dire a ciascuno di quei tanti altri perso-

naggi famosi con le parole di Giobbe (42,

5): auditu auris audiid te; sentii già nar-

rare una volta con mio sommo diletto la

virtù vostra, la grandezza, la gloria: mine

antcm ocidus incus videi te (Ibid.); ma
finalmente non l'avrò più da sentire, l'ho

qui presente? Vorrete voi però, s'io non
erro, gittarvi subito ossequiosi a' lor piedi

per riverirli; ma, non consentendolo essi,

vi piglieranno piacevolmente per mano,
con ricordarvi che non siete più loro di-

voti, ma loro concittadini, ma lor compa-

gni. Jam non estis_, come una volta, hospi-

tes et adi'enae_, no, sed cstis cives Sancto-

runij, e, quel che importa anche più, do-

mestici Dei (ad Eph. 2, 19).

X. Con questa nobilissima comitiva voi

vi anderete avvicinando frattanto al soglio

della suprema Divinità; e dopo avere con

le maggiori espressioni di tenera riverenza

riconosciuto in un trono a destra Gesù,

vostro caro liberatore, ed in un trono alla

sinistra Maria, vostra amabilissima protet-

trice, vi sarà tosto confortata la mente d'un

potentissimo lume, e quivi vedrete (ahi

vista!), vedrete in un abisso di splendori,

in un teatro di maestà, in un centro di

gloria, vedrete Dio: videhitis eum sicuti est

(i Jo. 3,2). Vedrete Dio! E che vuol di-

re, Cristiani miei, che vuol dire vedrete

Dio? Clii mi avvalora il pensiero, chi mi
purga la lingua, sicché io possa in parte

spiegarvi quel die vedrete? Vedrete quello

che, pago di sé medesimo, è stato un'eter-

nità senz' alcun esterno intelletto che il co-

noscesse: non però men beato, perchè si

solo; non però men glorioso, perché si oc-

culto. Quello vedrete, che è la beatitudine

universale di tulle le creature; quello che

a tutti dà l'essere, e da nessuno il riceve;

a tutti dà vita, e da nessuno la piglia; a

tutti dà forze, e da niuno le riconosce.
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Quello che nel meflesimo tempo è il più

lontano da noi, ed è il più vicino j quello

che non è mai contenuto da verun luogo,

eppur dimora per tutto; quello che non è

mai trascorso per verun secolo, eppur è

stato in ciascuno. Veggendo lui, non vi

pensate di vedere veruno di questi oggetti

che vedete fuori di lui. Questi sono crea-

ti, ed egli increato; questi materiali, ed

ei semplicissimo ;
questi dipendenti , ed

egli assoluto; questi limitati, ed egli infi-

nito; questi caduchi, ed egli immortale;

questi difettosi, ed egli perfetto. Eppure

tutto ciò che vedete fuori di lui, immagi-

natevi che voi tosto vedrete , vedendo lui.

Lui vedrete come solo opera in tutte le

creature senza stanchezza; anzi come tutte

in lui sono per eminenza, nessuna per

proprietà. In lui vedrete ciò che vi piace

nel sole, che vi ricrea nelle stelle, che vi

lusinga nelle iridi, che vi rapisce ne' fiori,

che vi sollazza ne' fonti, che vi ristora nel-

l'aure, che vi nutrisce ne' cibi, che vi al-

letta nell'armonie. Ma qual di queste cose

vedrete per ventura esser lui? Non armo-

nie, non cibi, non aure, non fonti, non fio-

ri, non iridi, non stelle, non Sole. Vedrete

in lui le perfezioni di tutte, non vedrete

in lui l'essere di veruna, e però in lui non
vedrete verun difetto. In lui vedrete can-

dore, ma non tinto da macchia; in lui bel-

tà, ma non soggetta a scolorimento; in lui

potenza, ma non ombreggiata da emolo; in

lui sapere, ma non dipendente da magiste-

ro; in lui bontà, ma non sottoposta a pas-

.v.oni ; in lui sostanza , ma non mescolata con

accidenti; in lui vita, ma non dominata da

morte. Che più? vedrete Dio (oh voi mille

volte beati!) vedrete Dio: videbitis j videbi-

tis eum siciiti est. Oh chi potesse ridire che

sarà del cuor vostro a quel primo guardo,

chedeliquj d'amore voi sentirete, che vam-
pe di carità, che rapimenti, che estasi, che

dolcezze! Allora si che adorerete umilmen-
te tanta maestà; e, quasi riputandovi inde-

gni di si gran bene, vorrete sospirare, vor-

rete piangere, per un certo solito sfogo di

tenerezza, ma non vi sarà più permesso.

No, Cristiani : non audietur ultra vox fletus

et vox clamoi'isj credetelo ad Isaia {65, ig).

Iddio medesimo con le sue mani rasciughe-

rà il vostro pianlo sino all' ultima stilla : au-

feret Dominus Deus ìacjymam ab omnìfa-

eie (Is. aS, 8): e non saranno più per voi

gemiti j no, non più lutto , non più lamenti

,

perchè a quel guardo già saranno tutte ite in

dimenticanza le antiche angosce: oblivioni

traditele suntangustiae priores (Is. 65, 1 6). E
chi sarà che allora punto rimembrisi di ciò

che su la terra pati per Dio.'* Stimate voi che

vi ricorderete allor più de' vostri digiuni,

delle vostre discipline, delle vostre morti-

ficazioni passate, quantunque asprissime?

Anzi sentite ciò che dicono tutti i Beati in

cielo a coro concorde: Laetati siimus prò

diebus ^ quibus nos humiliasti ; annis _, qui-

bus vidimus mala {Ps.Sg, i5). No che non
dicono di aver punto sofferti gli antichi ma-

li; dicono di averli veduti: vidimus mala_,

vidimiis mala; perchè conoscono che fino

i martiri più fieri, le croci, le cataste, gli

eculei furono un sogno, paragonati al di-

letto che poi seguì.

XI. Credo che solo voi vorreste per fine

saper da me, in quali sentimenti, in quali

atti, in quali parole sarete voi per prorom-

pere a una tal vista; ma non me lo doman-

date, ch'io non lo so. So ben io quello che

tengo già preparato di dir per me, se mai

per me venga un'ora così beata, ch'io mi

vegga ammesso al possesso di tanta gloria;

se mai sia vero ch'io mi truovi all'abbrac-

ciamento di quei piedi, alla vista di quella

faccia; etveniam usque ad solium ejiis (Job

20, 3). Io voglio dire al mio Dio, che trop-

po è stata eccessiva la sua bontà in voler

salvare una creaturella sì vile, come son io;

ch'io meriterei di bruciare tra mille fiam-

me, non che di goder tanto bene; che ben

conosco tutt'essere suo benefizio; ch'io fin

d'ab eterno vi fossi predestinato, nient' es-

ser merito mio: salvimi me fecit_, quoniam

volidt me (Ps. 17, 20): ma voglio aggiun-

gergli, che questo istesso è '1 mio maggior

godimento, e che non mi sarebbe la mia

beatitudine tanto cara, s'io la riconoscessi

dalle mie opere, quanto m' è godendola in

tutto per suo favore; che pensare a ciò fa-

rà ch'io sempre più l'ami, e che questo è

il mio giubilo. Gli voglio dire, che s'io go-

do di contemplarlo, non è per la felicità

che ridonda in me, ma per quella ch'io

scorgo in lui. Gli voglio dire, ch'io per lui

darei mille vile, ch'io per lui patirei mille



io5 puedica

inferni; e che s'io, non vedendo lui, po«

tessi aggiungergli un leggier grado di glo-

ria, ancorché estrinseca, ancorché acciden-

tale, mi eleggerei di non più vederlo, an-

che dopo averlo veduto. Queste e cent' al-

tre cose ho pensato dirgli, se mai verrà

per me quel momento sì fortunato, ch'io

veggalo a faccia a faccia, e che per via

d'amor mi conosca già divenuto uu'istes-

sa cosa con Dio; sicché, secondochè mi

promette 1' angelico san Tomnvaso, nella

maniera che il fuoco penetra il ferro, in

eamdem imaginem transfoiniatum , cosi Dio

penetri me tanto profondamente, che paja

io esser Dio, Dio esser me; come il fuoco

par esser ferro , il ferro esser fuoco. Ma che

sogno, me misero! che vaneggio tra pen-

sieri sì alti, tra estasi sì subluni? E sarà

dunque vero ch'io mai debba godere così

gran bene, che lo debba godere questo mio

spirito, godere queste mie carni, godere

queste mie ossa: Regem in decora suo vi-

dehunt oculi mei? ( Is. 53 , 17 ) Ah quando

,

quando, quando verrà quest'ora, quando

verrà? Lacci troppo importuni, che mi te-

nete imprigionato lo spirito, e quando vi

romperete? Quando sarà ch'io voli libero

a contemplare il mio Dio, come fuoco alla

sua sfera, come saetta al suo segno? Oh
vita troppo lunga, oh morte troppo lonta-

na! 31' è morte il vivere, mi saria vita il

morire. Quis me liberahit de corpore mortis

huj'us? (ad Rom. 7, 24) Monti, valli, pia-

nure, selve, giardini, io non mi curo ve-

der più niente del vostro. E che poss'io di

vago mirare in terra a paragone di quel che

aspettami in cielo? Tenetevi pure, princi-

pi, i vostri Stati; soldati, le vostre glorie;

letterati, le vostre scienze; amanti, i vostri

diletti; avari, i vostri tesori; non ve n'in-

vidio. Paradiso, Paradiso. Ulelior est dies

una in atrìis Domini super millia (Ps. 83,

II). Un sol momento di quella beatitudi-

ne ch'io là spero, non dico solamente nel-

l'intimo del santuario, ma su la soglia; in

atriis Domini, in atrìis; un tal istesso mo-

mento mi darà più, che non avrete voi tut-

ti insieme goduto dal prlcipio del mondo
sino alla fine. Oh ingresso fortunato d' un'a-

nima nella Gloria! oh giorno d'allegrezza!

oh dì di trionfi! Insignis dies solemnitatis

meae\ (Ps. 80, 4)- M'aggiro, mi confondo,
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mi perdo, signori miei, né so più dove mi
ritmovi: sive in corpore nesciOj sive extra

corpus nescio (2 ad Cor. 12, 2). Ch'è qui

di me? da una parte conosco che sono esta-

tico; dall'altra parte conosco che, benché
estatico, non so fissarmi in un affetto me-
desimo un solo istante. Finirò come comin-

ciai. Tengasi per sé la terra chi vuole: se

v'è tra voi chi sospiri d'esser beato, al cie-

lo, al cielo, là si risolva di giungere, al cie-

lo, al cielo. Quae sursum sunt quaerite^

quae sursum sunt sapitCj non quae super

terram (ad Coloss. 3, i et 2).

SECONDA PARTE

XII. Ho procurato fin qui di rappresen-

tarvi il primo ingresso di un'anùna nella

Gloria con la maniera più viva ch'abbia io

saputo figurarmi al pensiero in una mia so-

litaria contemplazione: non é però ch'io

non vegga quanto poco la copia somigli l'o-

riginale. Ezechiele ( 4 , i ) sopra un malton

di creta vile ritrasse già la terrena Gerusa-

lemme; ma lo, folle me! son passato mol-

to più innanzi, e vi ho ritratta la Gerusa-

lemme celeste. Pensale dunque che lavoro

rozzo dev'essere slato il mio. Ho predicato

del Paradiso con modi pur troppo sconci:

non accade che alcuno si stanchi a dirme-

lo. Ma questa é una di quelle volte, nelle

quali r aver predicato male, mi giova a pe-

rorar bene; e l'aver detto poco., mi vale a

conchiuder mo!:o. Io so che non ho detta

una minima particella di quel bene che i

Santi godono In Cielo; ma su, fingiamo

che non vi fosse altro che quello di che io

v''ho discorso: non pare a voi che un tal

bene sarebbe degno d'essere comperato a

qualsisia prezzo.'' Or quanto più, mentr'e-

gll é tanto maggiore, ch'io non ve n'ho

dello niente
,
per quanto ve n' abbia detto!

Solo potreste voi dubitare, se tanto vera-

mente si meriti quel solo bene, del quale

vi ho ragionp.lo. Ma udite, che con un solo

argomento di san Giovanni Crisostomo mi

confido di dlmostrarvelo. Ditemi dunque:

s'io promettessi a quanti vecchi voi siete

qui non altro che questo, togliervi tutte le

rughe di fronte, tutti i canuti di capo, tul-

[

ta la debolezza di dosso, e farvi ritornare

felicemente in una fioritissima giovanezza.
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nella quale viviate poi per mille anni, ma
sempre belli, sempre vegeti, sempre sani,

che cosa non mi dareste? Io già sentii dir

fanciullo di un certo Esone, il quale per rin-

giovenire si contentò di essere tutto asper-

so di fuoco, tutto di zolfo; ed entrato in

una bollente caldaja, offerse allegramente

il collo al coltello della trista maga Medea,

la quale gli aveva ingannevolmente pro-

messo di rifondergli nelle vene altrettanto

di nuovo sangue^ quanto ne avesse tratto

di antico. Ma, senza degnarci di dare orec-

chie alle favole, non vediam noi quanto

eleggano gli uomini di patire per prolon-

garsi un anno solo di vitaV Non arrivano a

pagare a prezzo anche caro uno che gli

squarci col ferro, che gli scolti col fuoco,

che li turbi con le nausee, che li tormen-

ti con le amarezze? Che non diede Anti-

gono al suo medico Eresislrato? Che non

die Falaride al suo medico Policlete? E,

per non rimemorar cose rancide, non sap-

plam noi che quel celebre re di Francia

Luigi XI, per grand' avidità di campare,

non dava meno di dieci mila scudi il mese

al suo medico di salarlo, benché non altro

ne riportasse ogni giorno che tirannie? Qual

dubbio adunque, che se voi speraste da me
una età cosi bella

,
qual io dicea , non avre-

ste dlfiicullà di eseguire quant'io volessi?

So che sì, che vi parrebbe gran fatto per-

donare un'ingiuria a quell'inimico, rite-

nere quella bestemmia fra' denti, discacciar

quella pratica fuor di casa. Pensate voi : voi

vivereste da santi, dice il Crisostomo: ni-

hil est, quod prò hac promissione non eli-

geres tamjacerej qunm pati. Or dite a me:

quando altro bene io non vi avessi promes-

so nel Paradiso, non vi ho promesso almen

questo, di una gioventù sempre fresca, sem-

pre immortale, sempre invariabile? Sì, sì,

questo è indubitato: Renoi'abilur j utaqui-

ìae,Juventus tun(Ps. 1 01, 5). Dovria dunque
esser bastevole questo solo ad infiammarvi

il cuore di un vivissimo desiderio del Pa-

radiso, ed a far si che voi non doveste ri-

putar per esso molesta niuna fatica , acer-

bo niun patimento. Eppure oh quanto io

vi ho promesso ancor di vantaggio! Io vi

ho promessa la vista di tanti cieli, il domi-

nio di tanto mondo, il consorzio di tanti

eroi, la varietà di tante delizie, l'acquisto
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di tante scienze, l'ornamento di tante do-

ti, e sopra tutto la vision chiara di Dio, che

solo sarà bastante ad empir tutto il vostro

cuore, ed a satollarvelo: eritomnia in omni-

bus ( I ad Cor. 1 5 , 28 ). Ed è possibile che

voi non vogliate fare per tanto più quell'i-

slcsso che fareste per tanto meno?
XIII. Ma che dico, è possibile? È di fat-

to, miei signori, è di fatto. I beni di que-

sto mondo, che sono tanto inferiori, visa

mendacia (come li possiamo chiamare con

l'Ecclesiastico, 34, 2), oh questi si che si

stimano, che si cercano, che si comprano
a qualunque gran pagamento! Ma i beni

del Paradiso non già. Anzi mi pare che in

tutte quasi le occasioni che vengano , la pri-

ma cosa, della quale si faccia getto, è il Pa-

radiso. Si tratta di perdere il Paradiso, o

il denaro? perdasi il Paradiso. Si tratta di

ripudiare il Paradiso, o la donna? ripudisi

il Paradiso. Si tratta di cedere il Paradiso,

o l'onore? cedasi il Paradiso. E che vuol

dir mai questo, uditori? Se un mercatan-

te, uscito allegro dal porto, sia cólto in al-

to da qualche fiera burrasca, io so ch'egli

prima procura, per quanto può, di ritene-

re tutte le sue mercanzie, siccome quelle

che gli son senza fallo tutte stimabili. Ma
quando le furie de' venti, l'agitazion del

navilio, le sferzate de' marosi, le grida de'

marinari, il pericolo della morte il costri-

gne a gittarle in mare, che fa? Dà egli for-

se la prima cosa di piglio alle più prezio-

se? Non già. Ma che? Con volto scolorito

e con mano tremante comincia dalle più

vili. Prende una cassa di pannine, e la get-

ta. Di poi, se la tempesta ancora rinforza,

prende un'altra cassa di sete, e la getta. Di

poi, se le onde anche infuriano, prende

un'altra cassa d'aromi, e la getta. Gli ri-

man poi una cassetta preziosa di gioje. Oh
queste si ch'egli non sa ridursi a gettarle!

Il mar freme, il mare mugge, il mare do-

manda; ed ei non gliele vuol dare: le na-

sconde, le cuopre con grandissima segre-

tezza. Che se pur gli sieno al fine scoperte

da' marinari, risoluti che si allegerisca, con

getto ancora indiscreto, tutta la carica, egli

le piglia in mano, le stringe al seno, le ba-

gna di lagrime; ed accostato alla sponda,

una e due volte cala fuor di nave le brac-

cia, per abbandonarle nell'acqua; e poi
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pentito, una e due volte ritirale nella na-

ve; e talor piuttosto egli vuole con le sue

gioje perire, che sopravvivere senza delle

sue gioje. Signori miei, non v'è caso alcu-

no, nel quale noi abbiamo a fare mai get-

to del Paradiso (siansi quanto si vuole fu-

riose quelle procelle che ci assaliscono),

perchè il Paradiso vai troppo: omnc desi-

derabile ei non potest comparavi (Prov. 8,

II): vai più che ricchezze, vai più che pia-

ceri , vai più che dignità , vai più che ripu-

tazione, vai più che vita; che però, come

disse santo Agostino, acquivi potest ^ aesti-

niari jwn potest. Or che vuol dir, s'è così,

che alcuni di voi la prima cosa che getti-

no, é'I Paradiso? Salviamo adesso l'onore,

salviamola rol>a, salviamo la vendetta, sal-

viamo l'amicizia, salviamo il parentado,

salviamo i trattenimenti: pel Paradiso ri-

marrà tempo dappoi. Ci penseremo di poi,

ci confesseremo di poi, ci convertiremo di

poi, procureremo di ripescarlo dappoi che

l'avremo gettato. Oh cecità, oh stolidezza,

oh pazzia! Oli Paradiso sconosciuto, oh

Paradiso negletto, oh Paradiso conculcalo

dagli uomini! Ed è possibile chetanti gior-

nalmente si truovino, i quali oculos suos

statuerunt declinare in tcrram? {Vs. iQ, ii)

Cosi è, così è. Statuerunt „ sono risoluti:

non vogliono mai da terra, come vili ani-

mali, levare il guardo; tanto sono di essa

gelosi: sempre pensano alla terra, sempre

parlano della terra , sempre operano per la

terra. E noi vogliamo pur essere di costo-

ro? Non sia mal vero. Paradiso, Paradiso.

Risolviamoci pure, quanti qui siamo, di vo-

ler dare da questo istesso dì un rifiuto ma-

gnanimo a quanto giammai la terra saprà

offerirci, e diciamo per fme rivolti al cie-

lo : Gloriosa, chi può negarlo? g'/ono^rt di-

eta sunt de te ^ civitas Dei (Ps. 86, 3). Ma
quanto mi duole di avere apprese sì lardi

queste cose medesime sì gloriose, che si

sono dette di te! S'io li posposi già sì vil-
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mente alla terra, non fu che tu il meritas-

si; solo fu ch'io non ti conobbi. Ora chi

sarà che mai possa da te staccarmi? An tri-

bulatio? (ad Rom. 8, 55) Tribulazioni non
già, perchè tu me le cangerai in soavissi-

me contentezze. An angustia? (Ibid.) An-
gustie non già, perchè tu me le muterai in

placidissima pace. Anfames'ì (Ibid.) Fame
non già, perchè tu me la sazieraì con un
giocondissimo nettare. An nuditas? (Ibid.)

Nudità non già, perchè tu me la coprirai

con reali paludamenti. Anpericulum? (Ibid.)

Pericoli non già, perchè tu me li converti-

rai in imperturbabile sicurezza. An perse-

cutio? (Ibid.) Persecuzioni non già, perchè

tu me le ricompenserai con gloriosi trion-

fi. E che dunque .'' An gladius , an gladius ?

(Ibid.) No, no, neppure le spade mi potran-

no separare da te, bella patria del cielo;

neppur le spade, perchè tu mi trasforme-

rai il lor ferro in oro, le lor punte in rag-

gi , i lor profili in corona. Oh quanto è ve-

ro che non sunt condignae passiones hujus

temporis ad futuram gloriam j quae revela-

hitur in nohis ! (ad Rom. 8 , 1 8 ) Sì , dico , in

in nohis j in nohis j perchè la tua gloria non
sarà fuori di noi, com'è la gloria che in

questo mondo si gode, ma dentro noi: re-

velahitur in nohis. A te di notte sospirerò,

a te di giorno, giacché non posso spiccar

d'ora un bel volo per arrivarti. A te dedi-

co i miei pensieri, in te depongo il mio cuo-

re, a te consacro il mio spirito. Felice me,

se tu ora volessi così riceverlo , com' io te

lo donerei! Che se pur uieghi riceverlo,

almen per ora, rimarrò pure, rimarrò ia

questo esilio: in loco peregrinationis meae

(Ps. ii8 , 54). Ma per qual fine? Solo per

poter, predicando, far noto a lutti quanto

gran ragione ebbe già Dio quando disse per

Isaia, che i suoi eletti non avrebbon per luì

faticato indarno: Electi mei non ìahorabunt

frustra (Is. 65, 20).



PREDICA UNDECIMA
NEL LUNEDI DOPO LA SECONDA DOMENICA

QuaereCis me , et in peccato veslro moriemini. Jo. 8, ai.

I. ili comune usanza degli uomini, che

quando debbansi aver trattati di pace tra

r offensore e l' offeso , non sia l' offeso colui

che il primo la chiegga all'offensore, ma
l'offensore che chieggala all'offeso. Cosi

ricordano le divinu Scritture (3 Reg. 20,

5i et 02), come volendo Benadad, re di

Siria, riconciliarsi con Acabbo, re d'Israe-

le, ch'egli aveva irritato con le sue armi,

fu egli il primo ad ordinare ad alcuni de'

suoi ministri, che, vestiti di sacco ed asper-

si di polvere, andassero senza indugio a

giltarsi a' piedi del Principe provocato, e

con lagrime agli occhi e con funi al collo

gli dimandassero da sua parte la pace. Ma
molto diversamente veggo io procedersi di

presente, uditori, con esso voi. Ditemi il

vero: chi è l'offeso? voi da Dio, o Dio da

voi? Certo è che voi siete quegli, i quali

avete a lui fatti frequenti oltraggi, e forse

ancora notabili: lo avete offeso con pensie-

ri, lo avete offeso con parole, lo avete of-

feso con opere; sicché parca cli'ogni ragio-

ne volesse che voi fuste i primi a spedire

a lui ossequiosi messaggi, i quali a nome
vostro trattassero la concordia. Eppure io

veggo che Dio gli ha spediti a voi nelle per-

sone di noi, ministri suoi, quantunque in-

degnissimi, non altrimenti che se voi fuste

stati gli offesi, e Dio l'offensore; e non voi

gli offensori , ed egli l' offeso. Vorrei però

finalmente intendere un poco, se questa pa-

ce si è fatta. S'io pongo mente alla frequen-

za, al fervore, alla compunzione vedutasi

questi giorni ne' più di voi, mi giova cre-

dere facdmente che sì; ma perchè sempre
si ritruovano alcuni più contumaci, i quali

trascurano cosi opportune occasioni di rap-

pacificarsi con Dio, dicendo che avran tem-

po a ciò fare quando morranno, m'impone
Cristo questa mattina ch'io dicavi aperta-

mente che v'ingannate! e che, se voi, non

vorrete la pace con esso lui, or ch'egli la

chiede a voi, non la vorrà nemmen egli con

esso voi, allorché voi la domanderete a lui:

Quaeretis me, et in peccato cestro moriemi-

ni. E non basta dunque, o durissimi pecca-

tori, il tuono di una dinunzia si spaventosa

per atterrirvi, per muovervi, per abbatter-

vi? In peccato vestro moriemini _, avete inte-

so? inpeccato vestro moriemini. Che dunque
mi state a dire non aver voi punto fretta di

convertirvi, giacché voi sapete benissimo

che a salvarsi non è necessario di fare una

vita santa, ma solo una morte buona? Oh
vostra mente ingannata! oh ciechi consigli!

oh pazze risoluzioni! E come mai voi vi po-

tete promettere una tal morte, se quegli stes-

so, a cui si aspetta di darvela, ve la niega,

e a note chiare e con parole apertissime si

protesta che voi morrete in peccato ? In pec-

cato vestro moriemini. Ma perchè non cre-

diate ch'io questa volta pretenda forse con-

vincervi con le grida, statemi anzi ad udi-

re con attenzione, perché ho risoluto di te-

nervi qui non a predica, ma a consulta. Io

voglio metter in campo si gran trattato, qual

è questo della vostra conversione, ed esa-

minarlo con ordine assai distinto. Se vi par-

rà di operare prudentemente con differirla,

come forse voi disegnate , sino agli estremi

di vita vostra, io non vi voglio punto for-

zare ad accelerarla; ma se vedrete co* vo-

stri occhi medesimi il vostro errore, potre-

te voi per ventura sdegnarvi meco, perch'io

con ogni riverenza vi esorti , o, per dir me-
glio, vi supplichi ad emendarlo, a fine di

non cader voi pure nel numero de' pecca-

tori delusi? Dunque uditemi attentamente.

II. Ma prima di passar oltra, chi v'ha che

potendo di subito liberarsi da qualche im-

minente pericolo corporale, vada tuttavia

trattenendosi in esso avvedutamente? Qual

prigione si truova, che potendo spezzarsi i
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ferri da' piedi, tardi a fuggire? Qual infer-

mo, che potendo scacciarsi la malignità dal-

le viscere, indugi a curarsi? Qual naufra-

gante, che potendo salvar la vita nel por-

to, trastullisi fra' marosi? E potendo alcu-

no di voi assicurare ora comodamente la

salute dell'anima, aspetterà trascurato ad

altra occasione? Chi di voi si fissò mai di

proposito a ponderare la stupidezza profon-

da di Faraone, ostinatosi tra le memoran-
de piaghe di Egitto? Guardati, gli dice Mo-
sè, perchè se non lasci libere le mie gen-

ti, la pagherai. INon assolderò a tua rovina

eserciti poderosi di uomini armati, no; non
chiamerò né i fulmini dalle nuvole, né i

leoni da' boschi, né gli orsi dalle caverne.

Ma che ? per tuo scorno maggiore farò sor-

tire dalle paludi di loto squadre di rane.

Queste bestiole si imbelli, queste prende-

ranno le mie difese conlra il tuo capo: ti as-

sedieran le tuecase, ti occuperanletuesale,

ti discacceranno dalle tue camere. Risesi Fa-

raone della minaccia ; ma non andò molto

cheil riso cambiossi in pianto. A un cenno di

Mosè imperioso sgorgarono da tutti i panta-

ni, da tulli i fiumi, da tutti i fonti, eserciti in-

numerabili di strepitosi ranocchi: si sparse-

ro perla città, non altramente che quando
furibondi i nemici corrono al sacco; s'im-

padroniron de'posti , chiuser le strade
, pe-

netrarono per le case; e già trionfanti avan-

zandosi nella reggia, assalirono Faraone

sul proprio trono. S'egli correva a racchiu-

dersi, lo necessitavano a sbucare da' gabi-

netti; s'egli si sedeva a mangiare, lo sfor-

zavano a levarsi di tavola; s'egli si corca-

va a dormire, lo costringevano a balzar fu-

rioso di letto. Pensate però voi qual fu il

cuore di Faraone, quando si vide posto un
assedio sì pertinace alla vita. Chiamò Mo-
sè, e quasi tutto dolente del suo fallire: su

(dissegli) ch'io mi arrendo. Pregate il vo-

stro Dio che mi tolga d'attorno questo fla-

gello, ed io vi compiacerò. Orate Domi'
nuntj ut auferat ranas a me^ et a populo

meo, et dimittam populum^ ut sacrificet Do-
mino (Exod, 8, 8). Mosè, il quale voleva la

emendazione dell'empio e non la perdizio-

ne: orsù, son contento; di'tuquando tuvuoi

che si prieghi per la tua liberazione, e sarai

subito esaudito ; Consiitue mihi quando de-

precer prò te^ et prò seivis tuis, et prò pò-
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puìo tuOj ut abigantur ranae (Ibid. 8, g).

Stette allor Faraone alquanto sospeso a de-

liberare; e poi: dimani (gli rispose) dima-

ni voglio che preghiate per me; qui respon-

dit: cras (Ibid. 8, io); e così fu eseguito.

Signori miei, v'ha tra voi chi possa udire

questo racconto, e non ammirare la stoli-

dezza di Faraone? Insensato ch'egli è! si

truova stretto da nemici tanto più fieri

,

quanto più inevitabili: non ha dove cam-

pare un momento dalla persecuzione con-

tinua di quegli schifosi animali che gli han-

no convertita ogni camera in un pantano,

ogni letto in una pozzanghera: lo assordi-

sce lo strepito, lo tormenta la vista, lo mo-
lesta il fetore; non mangia, non bee, non

dorme, non si ricrea: eppure, essendogli

offerta comodità di liberarsene subito, an-

cora egli frappone indugj, tesse dimore:

respondit: cras. E perchè non hodiel grida

l'eloquentissimo santo Ambrogio. Dunque
in tanto pericolo tanta irresoluzione? S'e-

gli non avesse opportunità di salvarsi pre-

stamente , pur pure; ma Mosè non limita

tempo: constitue mihi quando deprecer prò

te. Quasi egli dica: quando tu vuoi, io ti

soddisfo; per me non resta; tu ordina, tu

disponi : constitue mihi. E Faraone insen-

sato risponde: cras? Cum deheret in tanta

positus ìiecessitate rogare j ut jani oraretj

necdiffhrretj respondit: crastina die j otio-

sus j et negligens morae j poenam jEgypli

soluturus excidio. Certo pare a me nessun

essere tra di voi, che non si rida di tanta

stolidità, o che non la compatisca. Ma se

tanto sciocco dee riputarsi chi sì poco sol-

lecito si dimostra di salvar la vita del cor-

po; che dovrà dunque dirsi di voi medesi-

mi, di voi, dico, che posti a rischio non
della salute temporale, ma dell'eterna; che

stando del continuo assediati invisibilmen-

te non da imbelli rane , ma da feroci de-

monj, ansiosi di strapparvi a gara dal pet-

to lo spirito scellerato; che vedendovi ri-

belli a Dio, diseredi del Paradiso, rei del-

l'inferno; conluttociò non vi sapete ancora

risolvere a svilupparvi da sì imminente pe-

ricolo? E forseché non avete voi pure, se la

volete, l'opportunità sempre pronta? Non
mancano aflettuosi Mosé, che giornalmen-

te vi si offrono a liberarvi: Constitue mihi.

I sacerdoti seggono ognora pronti a' con-

1
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fessionali: ivi è sicuro Io scampo e certo

l'ajuto, solo che il peccatore voglia ricor-

rervi. Che dunque tanto si aspetta? Vi sarà

chi risponda: crastina die? Anzi questo ap-

punto, o protervi, è il vostro comun lin-

guaggio, procrastinare. Io parlo ad uno, e

gli dico: signore, voi vivete con quelle ma-
le pratiche a lato; v'hanno ornai queste, a

guisa di sanguisughe, succhiata e la roba

e la sanità; vi resta l'anima: non volete

voi finalmente metterla in salvo.-* Constitue

miài. Quando volete che licenziamo le com-
pagnie.'' che mondiam la coscienza? che ri-

cuperiamo la grazia? Crastina die: sì, mi
rispondono i concubinarj; sono ancor sa-

no; quando sarò presso morte, io mi rav-

vedrò. Io ragiono ad un altro, e gli rappre-

sento: signore, voi mantenete quelle ini-

micizie rabbiose nel cuore; vi hanno già

queste, a guisa di furie, inquietata la giova-

nezza e la virihlà; vi riman la vecchiaja: non
volete voi finalmente viverla quieta? Con-
stitue mi/li. Quando volete che tronchiam
gli od] ? che trattiamo la pace? che concor-

diamo le parti? Crastina die: sì, mi rispon-

dono i vendicativi; sono ancora robusto;

quando sarò presso morte, io perdonerò.

Oh ciechi, oh ciechi! che dite? Crastina

die? Su, cosi fate, sfogatevi, scapricciate-

vi; ma convien però prima che vi salviate

da un turbine di dimande, col quale, ciò

supposto, io pretendo di sopraffarvi.

III. Perocché ditemi: giacché alla morte
disegnate voi di operare cosi gran cose,
avete prima procurato altresì d'informarvi

bene di qual morbo abbiate a morire? Voi
senza dubbio convien che vi figuriate che
la vostra ultima infermità debba essere co-
me quella de' cigni, cioè tutta mite, tutta

giuliva, tutta gioconda; sicché non abbiate
mai né gli spiriti più vivaci, né i sentimen-
ti più vegeti, che a quell'ora. Oh voi de-

lusi! dice qui l'Ecclesiaste. E qual medico
avete cosi valente, il qual di tanto vi aflì-

di ? Nescit homo fmem suiim ( Eccl. 9 , 12).

Non potrebbe anzi il vostro morbo consi-

stere in una febbre, la qual vi tragga im-
petuosa di senno, e faccia darvi in vacilla-

menti, in vertigini e in frenesie? Non po-
trebbe consistere in un letargo che profon-
damente vi opprima? non potrebbe consi-
stere in uno spasimo, uou potrebbe consi-
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stere in una sincope, non potrebbe consi-

stere in un accidente furioso di apoplessia?

O, se non altro, non potrebbe consistere

in un dolore sì violento di capo, che non
vi lasci neppur disporre di un pensiero bre-

vissimo a piacer vostro.»* Certo è che voi,

per quanto siate di costituzione anche atle-

tica, non avete veruna probabilità di non
incappare in alcuno di tali morbi: anzi, se

credete ad Ippocrate, a strane malattie più
soggiacciono i più robusti, che i più ma-
turi: avvenendo negli umori del corpo co-

me nelle corde di un musicale strumen-

to, in cui le più stirate e le più sonanti cor-

rono rischio di frattura più grave. Torno a

dimandarvi io però: con qual prudenza voi

rigettate alla vostra ultima infermità le spe-

ranze di convertirvi, mentre neppur sape-

te qual sia per essere la vostra ultima in-

fermità? Che se pur ella sarà tal, che vi

lasci un sufficiente dominio di voi mede-
simi, eccovi caduti in pericolo ancor mag-
giore; ed é, che voi, presupposto ciò, non
crediate ch'una tal sorte d'infermità debba
essere per voi l'ultima; che vi aduliate,

che vi aggiriate, e che facciate ancora voi

come fa quel pigro viandante, il qual, ve-

duto il torrente ne' suoi principi , va sempre
irresoluto tra sé dicendo : lo passerò più giù

,

lo passerò più giù; finché va poi tanto giù,

che quando al fin si delibera di passarlo,

non v'è più varco. E quando finalmente rie-

scavi con rara felicità di operare in ora, qua-

li ordini , quali mezzi ,
quali maniere divisa-

te mai di tenere a riporvi in salvo? Quello

d'una confessione legittima: non è vero?

Ma vi dà l'animo in un tempo si lubrico,

e, quel ch'é peggio, si turbolento e si tetro,

qual è l'ultimo della vita, apparecchiarvi

con esame distinto a tal confessione, e di

poi farla con piena soddisfazione, e rin-

venir tutto il numero delle colpe, ripar-

tirne le specie, e ridirne le circostanze?

IV. Forseché no, voi direte; ma che ri-

lieva
,
quando anche ciò non si possa ? Non

sappiam noi che in morte bastano i cenni?

Un inchinamento di collo, uno strignimen-

to di mano, un picchiamento di petto, que-

sto è d'avanzo; perché, quando anche noi

non possiamo articolare una sillaba, dob-

biamo riportare in quel punto 1' assoluzio-

ne. Ah Cristia'ni ! e posso io sentir queste
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cose, senza dar nelle smanie, e senza tutti

sbalordirvi co' fremili e co' muggiti? Che
dite, miseri? qual parlare frenetico è que-

sto vostro? Chi vi ha sì tratti di senno,

chi vi ha tanto spogliati di umanità, che

voi di voi medesimi ragionate con men pre-

mura, che se trattaste non dirò di un estra-

neo, ma di un nemico? Una confessione

fatta in morte per cenni, questa è bastan-

te a ricever l'assoluzione? Cosi è per cer-

to. Anzi, aggiungete, l'assoluzione di qual-

sisia scelleraggine, l'assoluzione da qualsi-

sia sacerdote. Ma s'è cosi, troppo nel vero

or compatisco un Ottone imperadore, il ter-

zo di questo nome, il quale a fine di rima-

nere assoluto di una privata ingiustizia da

lui commessa nel levare un uomo di vita,

accettò da san Romualdo l'asprissima pe-

nitenza di pellegrinare a pie nudi al monte

Gargano, ed ivi una quaresima intera ve-

stir di sacco, digiunar con rigore, dormi-

re in terra. Semplicetto ch'ei fu! Non po-

teva egli, come voi, contentarsi di aspet-

tare sino agli ultimi alili di sua vita, ed al-

lora ottenere con un sol cenno quello che

prima gli costò tanto di viaggi e di strazj

,

di mendicità e di squallore? Che dirò di

Potamio, gran vescovo bracarense, il qual,

caduto in un grave eccesso carnale, volle

con sommo suo rossor palesarlo in uno de'

Concilj più nobili di Toledo! Non fu egli

stolto a pigliarsi tanta ansietà? Che dirò di

Fabiola, gran priucipessa romana, la qua-

le, violata una famosa ordinazione ecclesia-

stica, volle con somma sua confusione ac-

cusarsene su le porte piìi frequentate del

Laterano? Non fu ella stolta a prendersi

tanto affanno? Ma giacché non siete più in

tempo di far sapere la vostra bella dottri-

na a persone volatene all'altro mondo, per-

chè non correte a scoprirla almeno a que'

poveri pellegrini, i quali insino di là dal-

l'Alpi ne vengono tutto di non solamente a

Loreto, ma (in a Roma, per impetrare da

un tribunale sovrano di penitenza il pro-

scioglimento de' falli a lui riserbati.'* Si sog-

gettano i miseri a gran disagi, a frequenti

pericoli, a gravi spese. Andate dunque, fer-

mateli. Dite loro che queste sono diligenze

superflue, le quali nascono dall' iguoranza

di un grande arcano a voi nolo. Anch'io,

dite loro, anch' io, ([uaulo vói, sono calicò
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di peccato, anch'io dì sacrilegi, anch'io di

censure; né però me ne affliggo, perch'io

ben so come non morire senza esserne sciol-

to in prima. Non vi dà 1' animo
, quando voi

siate moribondi, di strignere una volta la

mano a qualsisia semplicissimo sacerdote.'*

di chinare una volta il capo.'' di picchiarvi

una volta il petto? Or questo basta a salvar-

vi. Tornate indietro, seguite a darvi bel

tempo, e non vogliate or sottoporvi alle

orribili penitenze che vi sovrastano da con-

fessori al detto loro zelanti, al sentimento

universale indiscreti. E che? non credete,

uditori, che se voi parlaste a que' pelle-

grini cosi, rivolgerebbono subito il passo

indietro, e vi renderebbono affettuosissi-

me grazie di un documento altrettanto lo-

ro giovevole, quanto astruso? Oh debo-

lezze! oh cecità! oh frenesie! Tanto dun-
que è vero che voi delle dottrine teologi-

che, a voi per altro in gran parte o ignote

o neglette, quelle solamente apprendiate,

le quali vagliano a farvi, male intese, tras-

correre in perdizione? Avvertite bene:

questa confession, di cui dite, è un rime-

dio estremo. 3Ia chi non sa che tutti i rl-

racdj estremi son d'esito molto incerto, e

che però si debbono solo usar di necessi-

tà, non eleggere per consiglio? Credete

dunque voi, che quante assoluzioni rice-

vono i moribondi, tutte cancellino imman-
tinente le colpe da lor commesse? Si, se

abbian vero pentimento; sì, se abbian vero

proposito; si, se lor nulla manchi delle in-

teriori disposizioni richieste ad una buona

sagramental confessione. Ma di questo chi

vi assicura? Non siete voi per lunga età a-

bituatl a bere l'iniquità con quel gran di-

letto, col quale un arso Lisimaco trangu-

giò quella coppa d'acqua costatagli un re-

gno intero? Non siete avvezzi a chiamare

le vostre colpe opere di onorata cavalle-

ria? a compiacerveue? a esagerarle? a esal-

tarle co' vostri pari? E come dunque spe-

rate voi di cambiare ad un tratto affetti e

dettami , e di avere in orrore sopra ogni

male ciò che or sopra ogni bene tenete ia

pregio? A chi presumete di persuadere voi,

miseri, queste cose."* A fanciulli, credo,

inesperti, i quali non sappiano ciò che sia

vero senso di compunzione. Ma convieu

auxi persuaderlo a un Girolamo (lom. ult.
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Euseb. episl. ad Damas.), il quale si ride

di qualsisia penitenza serbata in morte, e

dice cosi: quae est ista poenitentia ^ quam

soìum quis accipitj, quia se l'ivere non pos-

se amplius cernii? Convien persuaderlo ad

un Agostino (serm. 6- de lemp.), il quale

la chiama inferma jxonvien persuaderlo a

un Bernardo (in parv. ser. 58), il quale la

chiama presuntuosa; convien persuaderlo

ad un Isidoro (1. i seni, de summo bono

e. i5), il quale la chiama sospetta; ad un

Cesario conviene di persuaderlo, ad un

Ugoue (Ugo de S.Vict. de sacr. l.u, p. i4,

e. i5), ad unAmbrogio (1. 2 de poen.), a

un Gregorio (1. i8 mor. e. 7), a un Gri-

sostomo (in e. 2O Matth. hom. 5, 2), a un

Tommaso (in 4 seni. disi. 20), e ad altri

tali, i quali tutti con dispregio apertissimo

se ne beffano. Che può dirsi di più? San

Cipriano (1-45 ^P- '-^ ^^^ Antonian.), gran

vescovo di Cartagine, arrivò a promulgare

un editto pubblico ^ per cui vietò che nes-

sun sacerdote, di qualunque titolo fosse,

ardisse di amministrare i sagramenti di

riconciliazione ad alcuno di que' peccatori

che, sprezzatigli in vita, gli addimanda-

vano in morte; con dichiarare che una lor

simile penitenza era nulla. Prohibendos

omniiio censuimus a spe commiinicationis

etpacis^si in infamitale atque periculo coe-

periitt deprecari,, quia rogare illos non de-

lieti poenilenliaj sed moriis urgentis admo-
nitio compellit. Nel che quantunque io ben
sappia che il Santo errò, perchè assolu-

tamente può essere ch'anche in morte un
tal peccatore si penta di vero cuore; con-

luttociò mentre un Santo di tante lettere,

di tanta sagacità, di tanta saviezza giunse

a ciò riputare affatto impossibile, convien

che almeno non sia si facile, come voi vi

pensate. INon v'ingannate pertanto, amati

miei peccatori, non v'ingannale, perchè

può essere che in su l'estremo voi bensì

vi pentiate de' vostri falli; ma sapete voi

come? Come un Antioco ( i Mach. 6), il

qual si dolse di aver perseguitati gli E-
brei; ma perchè quindi gii conveniva mo-
rir mangiato da' verrai. Come un Caino
(Gen. 4)3 al quale dispiacque di aver tra-

dito il fratello; ma perchè quindi gli con-

veniva errar fuggiasco pe' boschi. Come
un'Agar (Gen. 16), la qual si raunnaricò
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di aver maltrattata la padrona; ma perchè

quindi le conveniva esser cacciata di casa.

Come un Saule (i Reg. i5), il quale si

afflisse di aver perdonato agli Amaleciti;

ma perchè quindi gli conveniva vedersi

togliere il regno. Come un Semel (2 Reg.

19), il quale si ritrattò delle ingiurie dette

a Davide; ma perchè quindi gli conveniva
temer di perder la vita: cosi, dico, voi pure
non è gran fatto che vi attristiate di tante

offese divine da voi commesse; ma sola-

mente per un timor servilissimo della mor-
te, per l'inferno aperto, per la dannazione

imminente: sicché, quando cessassero tali

pene, nulla più vi premessero quelle col-

pe, di cui son pene.

V. Senza che, stimale dunque voi che
Lucifero, il quale avrà sino a quell'ora go-

duto un cosi lungo e cosi largo possci^so

della vostr' anima, debba darsi pace in ve-

dersela poi rapire, e per cosi poco? Anzi
ailor sarà quando scarichi il suo furore.

Sunt spiritus qui ad vlndiclam creati sunt

(dice r Ecclesiastico), et in tempore con-

summationis effundent i'irtutem ( Eccli. Bg,

55 et 54). Già vi deve esser nolo che quan-

do arriva l'ultima giornata campale, si ca-

vano fuori tutte le forze dell'esercito; non
si lascia veruno più nei quartieri; si fanno

uscire in campagna tutte le squadre, tutte

le schiere, tutte le soldatesche. E perchè?

Perchè appunto quella è l'ultima giornata

campale: si fa di tutto. Se allora si perde,

non v'è più speranza di vincere; se allora

si vince, non v'è più paura di perdere: e

però allora si fanno l'ultime pruove. Or
cosi figuratevi che intervenga alla morte

nostra. Sa l'Inferno che da quel punto di-

pende il tutto; e però oh come In quel

punto sarà più fiero! jNon volete crederlo

a me? credetelo al Signore nell'Apocalis-

si: descendit diabolus ad voSj hahens iram

magnani (Ap. 12, 12). Ecco l'inferno, che

ne viene a voi con una ira terribilissima ,

eccolo, eccolo, habens iram magnamj ha-

bens iram magnani. E perche furor tanto

strano? Sciens quod modicum tempus ha-

hetj perchè sa ch'egli ha poco tempo. Se

allor vi perde, non ci sarà più pericolo che

vi racquistl; se allor vi acquista, non ci

sarà più pericolo che vi perda. Aspettatevi

dunque ch'egli allor chiami quasi a gioi-

8
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naia campale le Furie Uille, e che scatenalo

venga d'intorno '1 voslro letto a battaglia

la più ferale, a cui mai l'abbia potuto in-

citar la rabbia. Ad un monaco santo, chia-

mato Stefano, il quale avea tutta sua vita

menata in un umile romitaggio, orando,

salmeggiando, sudando, e facendo un go-

verno auslerissimo del suo corpo, rappre-

sentarono i demonj su l'ultimo tanto al

vivo ogni minuto difetto da lui commesso,

che lo condussero sino all'orlo di un'alta

disperazione. L'istesso fecero ad una ver-

gine santa, nominata Aldegonda; l'istesso

fecero ad un vescovo santo, chiamato li-

berto; e l'istesso ad altri moltissimi, ch'è

soverchio di riferire. Or che faranno dun-

que eglino contro voi, se a voi potranno

con verità rinfacciare tante confessioni bu-

giarde, tante comunioni sacrileghe, lanle

lascivie sfacciale, tante detrazioni temera-

rie, e quasi fui per dire, ogni genere d'im-

pielà? Stenteranno forse essi molto per

darvi a credere che voi già siate spediti.'*

già impotenti a più sperare? già inabili a

più salvarvi.<* Più: siete pur voi stati usati

a parlare spesso con grande audacia in ma-

teria di religione. Qual cosa dunque più

facile che allor vi assalga lo spirito d'infe-

deltà, e che vi faccia esitare nella credenza

di qualche impercettibile arcano? Più: sie-

te pur voi slati avvezzi ad abusare con
grande irriverenza il nome di Dio. Qual
cosa dunque più agevole che vi assalga al-

lora lo spirilo di bestemmia, e che vi fac-

cia acconsentire con l'animo ad alcuna sa-

crilega maldicenza? Più ancora, più. Ma
che accade stancarsi omai di vantaggio?

Scioglietemi (e ciò mi basta), scioglietemi

un poco alcuna di queste sole difficultà,

ch'io vi ho mosse, dentro a brevissimo tem-

po, in causa si grave: salvatevi, schermi-

tevi, difendetevi, se pare a voi che riman-

gavi scampo aperto. Che mi direte? Di
confidare nell'assistenza de' Religiosi? Ma
con qual faccia potrete voi rimirare quei,

de' quali si spesso scherniste il nome? Di
confidare nel patrocinio de' Santi ? Ma con

qual cuore voi potrete ricorrere a quei,

de' quali sì poco guardaste il culto? Di
confidare nella virtù di quella grazia cele-

ste, la quale vi ha date altre volte forze a

campare da somiglianti pericoli ? Ma non
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vedete che questo è un paralogismo? Ve
le ha date altre volte: duu(|ue ve le darà

sempre ancora? Nego, nego; non tiene la

conseguenza: e se volete chiarirvene, sta-

te a udire.

VI. V'ha Ira voi chi mai compatisse al

caso lagrimevole di Sansone? ÌNiuno, crc-

d'io, perdi' egli comperossi la sua disgra-

zia con la propria temerità. Il fatto è cu-

rioso. S'era egli gittato in braccio a una

Dalila meretrice. Questa, subornala da'

Filistei, volle spiare da lui l'origine della

sua gran robustezza. Sansone, dimmi, on-

de avviene che ninna forza sia bastante ad
abbatterti? Chi volesse domarli, che do-

vria fare? E facile, ripiglia Sansone. Se io,

per dirtela, mi trovassi legato con sette

nervi ancor umidi, sarei debole come gli

altri. Non cercò più la malvagia. Procura

da' Filistei questi lacci, allestisce le insi-

die, tende gli agguati; indi legato il mi-

sero amante: a te (grida). Sansone; ecco

i Filistei: Philisthiim super tCj Samson (Ju-

dic. 16, 9). Sansone scuote le braccia, e

spezza subito quelle funi di nervo come
lila di canapa. Dalila vergognosa, veggen-

dosi cosi beffata in presenza de' suoi cit-

tadini: ah sleale (gli dice), sì mi scherni-

sci? Ecce ilìiisisti mihi (Ibid. 16, io). E
come poss'io credere che tu m'ami, se non
mi confidi i tuoi segreti, se non m'apri il

tuo cuore? Sansone l'ode la seconda vol-

ta, e le dice che conviene strlgnerlo tulio

con funi nuove. Dalila lo strigne, e grida

all'istessa forma: Philisthiim super tej Sam-

son (Ibid. 16, 12). Egli con un sol divin-

colamento della persona si scuote d'attor-

no quelle gagliarde ritorte, come ordite di

fragili ragnaleli. Torna di nuovo più cruc-

ciosa la donna, prima a riprenderlo, indi

ad interrogarlo; ed egli di nuovo le dice,

che conviene inchiodarlo nel pavimento

per li capelli. Dalila lo inchioda, e grida

allo stesso modo: Philisthiim super te^Sam-

son (Ibid. 16, i4)' Egli con una sola al-

zata di capo cava quel chiodo dal pavi-

mento, come un fuscelletlo dall'arena. Si-

gnori miei, non so se in questo fatto San-

sone dinioslrasse maggiore o l'amore o la

stupidezza; perocché chi di voi, dopo tante

pruove di Iradimeuto, non si sarebbe fi-

nalmente eliiarilo della infedeltà della dou-
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na? Dovca Sansone allora dirle: ah lihal-

da, così l'inlìngi eh? questo è il conlrac-

cambio al mio amore? queste sou le [>io-

niesse della tua fede? valerli delle mie ar-

mi medesime per tradirmi? Dovea voltarle

minaccioso le spalle, fuggir da quella casa

infedele, campare da quel pericolo manl-

feslo. Eppur egli, ancora insensato, non sa

risolversi. Vede in quanto gravi cimenti la

rea femmina lo avea posto. Tre volte lo avea

dato in mano a' nemici, tre volle lo avea

condotto a pericolo della vita, e non l'ab-

bandona. Anzi fa egli di peggioj perdi' e-

gli arriva a tal cecità d'intelletto, che final-

mente discuopre la verità del segreto, e di-

ce a Dalila che la sua forza consiste nella

sua chioma. Basta saper questo alla perfi-

da. Richiama i Filistei, ricompone gli ag-

guati, fa dormirsi il misero amante su le

ginocchia, indi fa venire le forfici, fa tron-

cargli i lunghi capelli, e di poi lo scuote;

e gittandolo via da sé, lo sbalza nelle mani

degli avversar] , con gridare più che mai

lieta: P/iilisihiim super tCj Samson (Ibid.

ifi, 20). Sansone si desta; e stimando di ri-

scuotersi, come prima, da quelle insidie,

dice sorridendo in suo cuore: pensate voi,

ci vuol altro: egrcdiar'j sicut ante feci , et

me excutiam (Ibid.). Mn non fu a tempo,

perchè ^ùiVecesserat ah co Dominus ( Ibid.).

Onde Allegato, accecato, e strascinato, vi-

tuperosamente prigione, fino a lasciarvi la

vita. Uditori, rivolgete pur tutte le sacre

carte, quant'elle sono; non troverete forse

esempio più acconcio a spiegare la stupi-

dezza de' peccatori. Ma ponderiamolo un
poco noi di presente a nostro proposito.

Qual cosa, a dire la verità, fu mai quella

che in questo fatto rovinò Sansone infeli-

ce? Fu l'amor solo? Signori no. Fu la bal-

danza^ con la quale egli sprezzava arrogan-

temente i rischj futuri, perchè avea schi-

vati felicemente i passati. Egrediarj sicut

ante fecij et me excutiam. Questo paralo-

gismo fu quello che lo tradì; e questi sono

i paralogismi i quali tradiscono tutti i pec-

catori del mondo, non avvertendo i me-
schini che verrà giorno in cui Dio gli ab-

bandonerà : Dominus recedei ab eis. Sarà

«n giovane intrigalo in cause criminali di

sangue; si truova stretto: andatelo a con-

solare. O Padre, se Dio mi fa tanta grazia,
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ch'io possa svilupparmi da questi impacci,

vedrete che mutazione! Mai più comparire

fra quelle tresche, che mi hanno ora posto

in questi cimenti; mai piiitoccar carte, mai
più veder dadi. La scampa. Da principio

va ritenuto; di poi comincia a poco a poco
ad avvicinarsi alle pristine compagnie. Che
sarà mai?Mipotrei ritrovare alle stesse nil-

schic. E poi? non ne son campalo una vol-

ta? Egrediarj sicut ante feci _, et me excu-
tiam: ritorniamo a giucare. Sarà un vecchio
allacciato in maneggi interessati di roba. Ca-
de infermo. Uditelo ragionare. O Padre, se

Dio mi concede tanto favore, che io giun-

ga a ricuperare la sanità, vedrete che dif-

ferenza! Mai più involgermi in quelle usu-

re, che ora tanto m'inquietano la coscien-

za; mai più opprimere vedove, mai più
fraudar merceunarj. Risana. Da prima va
cauto; di poi anch' egli a poco a poco co-

mincia a rinvischiarsi nelle medesime pa-
nie. Che sarà mai? Mi potrei ricondurre al-

le stesse angustie. E poi? Sarà forse la pri-

ma? Egrediarj sicut antefecij et me excu-

tiam: ritorniamo ad usureggiare. Si eh? £gTe-

diar, sicut antefeci, et me excutiam? Falso,

falso; che Dominus recedei a l'ohis. Argo-

mentare dagli ajuti che Dio vi ha dati per
lo passato, gli ajuti ch'egli è per darvi nel-

l'avvenire: senza osservare che Dio si par-

te finalmente da voi, che si sottrae, che si

scosta, è discorso ch'inganna troppo: e pe-

rò voi nel caso nostro, o Cristiani, badate

bene, né date per sorte a credervi ch'alia

misericordia divina nell'ora di vostra mor-
te ripugni punto lasciarvi in manoa'dcmo-
nj, come già Sansone Ira l'ugne de' Filistei.

Signori no. Ripugna forse alla misericordia

divina il lasciar perire tanti Turchi, tanti

Giudei, tanti Gentili, tanti Scismatici, tan-

ti Eretici? Nulla meno. E perchè dunque
volete che le ripugni il lasciar perire un

Cristiano par vostro, abusatosi sempre de'

suoi favori? Anzi guardate proposizione am-
mirabile ch'io vi formo. Voi dite die alla

morte Iddio vi proteggerà, perch' egli è

misericordioso; ed io vi dico, che per que-

sto medesimo, perch'egli è misericordio-

so, però alla morie Iddio non vorrà proteg-

gervi. Vi stupite di ciò? vi par nuovo? vi

sembra strano? 3Ia io ve lo mostro chiaro,

e così finisco.
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VII. Se Dio è misericordioso, quale ò dì

certo, deve egli, come tale, aver mira alla

salute parlicolar di voi soli, o molto più

conscguentemente alla pubblica di tutto il

genere umano? Alla pubblica, clii noi ve-

de? alla pubblica. Ma quanti piglicrebbono

tosto cattivo esempio, s'essi scorgessero

che voi, dopo una vita da voi menata cen-

tra ogni legge di rettitudine e di ragione,

sortiste fortunatamente una morte, qual fan-

no i giusti? Quanto perciò rimarrebbono
in loro cuore scandalezzati i pusilli! quanto
tenterebbonsi i buoni! quanto insolentireb-

bono gli empi ! e quanto d'anime conse-

guentemente verrebbe a perdere il Cielo

per juia che ne acquistasse! Adunque spet-

ta olla misericordia divina, più forse anco-

ra che alla divina giustizia, di fare in mo-
do, che per lo più chi ha vivuto male, mal
inuoja: altrimenti qual dubbio che tutto il

mondo verrebbesi a popolare d'iniquità,

che si diserterebbono i chiostri, che si de-

solerebbono i cleri, e che presso al volgo

ignorante rimarrebbono nomi di derisione

un Ilarione, un Rlacario, un Saba, un Ar-

senio, ed altri lor pari, i quali comperaro-

no a si gran costo ciò che dai piìi de' Cri-

stiani , ancor perfidi , ancor protervi , si so-

lesse ottenere a si vii mercato? Dissi dai

pili (vedete), perchè nel resto, che alcuni

pochi, stati sen)pre per altro scelleratissi-

mi, ottengano buona fine, lo concedo, il

confesso; ma ciò che pruova? Un Giona,
se noi sapete, gittato in mare allorché que-

sto fremeva appunto più tumido e più tur-

bato, ebbe una balena, la quale lo accolse

entro di sé, e dopo tre giorni interi lo vo-

mitò vivo e vegeto in su l'arena: evomuit

in aridam (Jonae 2, 1 1 ). Per questo voi,

quando vi troviate in tempesta, direte a'

marinari: giltatemi presto in acqua, e non
piuttosto starete forti, starete fermi, finché

vi resti una tavola a cui tenervi? Ad un
Giuseppe la prigionia fu cagione d'essere

assunto ai primi onor dell'Egitto (Gen. l^o

e 4')- P^r questo voi, per farvi illustri,

n'andrete a mettervi in ceppi? Ad un Mar-
docheo la calunnia fu mezzo d'esser por-

lato alle prime altezze di Persia (Esth. 5 ad
8). Per questo voi, per farvi grandi, n'an-

drete a procacciarvi malevoli? E se mi è

lecito fra tali esempj sacro^iami mischiarne

UNDECIMA

ancoi-a un profano, è certo, per relazione

di Plinio (Hist. nat. 1. 7, e. 5o), che un tal

Falereo, il quale indarno avi-a speso tutto

il suo avere in medici, in medicine, a lin di

guarire di una contumace gangrena, andato

poscia disperato a cacciarsi inunaballaglia,

ricevè la salute da una saetta che gli volò su

la postema, ed apertala, ne trasse fuor sia

dall'intimo ogni veleno. Ma che? per questo,

quandovoipcrsortepatiate d'unsimil mor-

bo, manderete solleciti ad informarvi, do-

ve succeda nella città qualche rissa, qual-

che romore, per andar voi pure ad intru-

dervi nella mischia? Queste son follie mani-

feste. E perchè? Perchè alcuni escinpj assai

rari non debbono servir mai di regola a un
uom prudente. Non mirate dunque che ta-

lun empio ancor in morte si converta e si

salvi, perocché questo succede per gran

miracolo; e perchè Iddio vuol lasciar sem-

pre a noi viatori alcun alito di speranza}

ch'è quaulodire, vuol distinguerci dai dan-

nati. INel rimanente, qual fondamento avete

voi di arrogarvi una sorte si fortunata? Ne
avete forse qualche promessa straoi'dinaria,

qualche predicimeuto speciale, oppur cre-

dete che fondi in voi qualche titolo a ciò

sperare quella intenzione presente, la qua-

le avete, di voler ravvedervi vicini a mor-

ie, quasi che una tale intenzione fosse di

ossequio verso Dio, non di scherno? Eh
parlate chiaro una volta, parlate chiaro, e

spiegate ciò che intendete con questo vostro:

anzi morte io mi pentirò. Questo è un bef-

farsi in buon linguaggio di Dio, e un dir-

gli: Signore, allora io prometto di restar

d'oltraggiarvi, quand'io non avrò più ta-

lento o più tempo a ciò. Vi consacrerò le

mie voglie; ma sol quand' io non me le po-

trò più sfogare. Mi dorrò delle vostre offe-

se; ma sol quand'io non potrò più molti-

plicarle. A forza , a forza io finalmente mi
condurrò a confessare di aver errato in pi-

gliarmela contra voi, col laccio al collo,

con la cavezza alla gola. Finché sia libero,

ogni altra cosa io farò, risolutissimo di noa
mai lasciare i peccati, infinatantochè que-

sti non lascin me. Ecco ciò che significa

questa vostra maledetta intenzione di rav-

vedervi vicino a morte, e però sembravi

che Dio vi debba restar gran fatto obbliga-

to per uu ossequio che più propriamente
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potrebbesi chiamar onta? rs'on certamente.

Ma s'è cosi, arrendetevi dunque, che siete

•vinlij deponete lo scudo, gittate l'armi, e

contentatevi di veni rinero a quest'ora stes-

sa in trionfo a' piedi del Crocifisso, e di

qui restare, perchè ora sì vi prometto mi-

sericordia, alla morte non la prometto.

SECONDA PARTE

Vili. Non so perciiè con tante varie ra-

gioni ci siamo atfatlcati a mostrare quanto

delusi riraarran tutti coloro che dilVerisca-

no di convertirsi alla morte, mentre con-

vertirsi alla morte non è alfin altro che con-

vertirsi alla sera. Eppur che dice il Signo-

re di questi miseri, che convertentiir ad

vesperam? Già v'è noto. Dice chefamem
patientur ut canes (Ps. 58, 7); patiranno

j

fame da cani. Molte son senza duljbio le
j

spiegazioni di questo passo; ma volete voi

ch'io ve ne rechi una scelta, una spiritosa?

Statela a udire. Tu, dice Dio al peccatore,

hai trattato da cane me; e io tratterò da

cane te. Come si trattano i cani? Voi lo sa-

pete. Siete a mensa. Viene un cane, e vi

comincia a saltar d'intorno, strepita, schia-

mazza, perchè gli .diate qualche cosa da

cibarsi. Or che fate voi? Gli date forse il

megho che sia su la vostra tavola? Oh que-

sto no. Anzi gli solete dare sempre il peg-

gio. Per voi tenete la polpa; al cane date

l'osso, date le squame, date le scaglie, da-

te gli avanzi più vili. Ora così appunto al-

cuni trattano Iddio: lo trattan da cane. Gli

vogliono dar sempre il peggio. Per sé vo-

gliono r età migliore ,
1' età fresca , l' età fio-

rita. Finché son giovani, vogliono atten-

dere a darsi sempre bel tempo, a scapric-

ciarsi, a sfogarsi. A Dio che riserbauo? Il

peggio, il peggio. Riserbano gli anni ulti-

mi della vecchiaja, riserbano i giorni ulti-

mi della vita. Vogliono invocare, é vero,

il Signore; maconquai fiati.'* Co' fiati estre-

mi; che è quanto dire co' fiati appunto peg-

giori, con quei fiati sì putridi, con quei fia-

ti si puzzolenti. E come al cane, cosi di

lutto a Dio vogliono dar gli avanzi. SI? di-

ce Dio al peccatore: hai trattato da cane

me? bene, bene; e io tratterò da cane te.

Converteris ad vesperam. Verrà la sera . ver-

rà queir estrema angustia, verrà quell' est re-
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ma agonia. Ti vedrò inchiodato dal male
sopra il tuo letto, come un cane legato alla

catena; ti sentirò mandare latrati altissimi,

dimandandomi ajuto, strepitare, schiamaz-
zare. Che credi però tu? ch'io ti debba dar
quegli ajuti, a cui nessun ostinato cuore re-

siste? quegli ajuti più penetranti? quegli
ajuti più poderosi? Questo saria darti il

meglio. Non gli aspettare. Ti darò quegli
ajuti che puramente si chiamano sufficien-

ti, cioè quegli ajuti, co' quali è vero che
potresti assolutamente risorgere dalla col-

pa; ma essendo tanto mal avvezzo, ma es-

sendo tanto mal abituato, non ne risorge-

rai. Questi aspettali: il peggio, il peggio.

Hai trattato da cane me; e io tratterò da
cane te : coiweHeris ad vesperam.:, etfamem
patieris ut canis. Peccatori, non portate al

Signor sì poco rispetto, non lo trattate da
cane, non lo trattale da cane, perché ve-

drete alla fin che sarà di voi : in peccato ve-

stro moriemini.

IX. Un cavaliere (sentite caso terribile,

e inorridite), un cavaliere chiaro di nasci-

ta, ma sordido di costumi, invaghitosi di

una certa fanciulla, benché moresca, se la

teneva ^ih da molti anni in casa per suo li-

bidinoso trastullo, poco prezzando le am-
monizioni, o severe de' sacerdoti, piace-

voli degli amici. Perocché, per trarsi d'at-

torno chiunque gli ragionava di licenziarla,

rispondea, con maniere austere e sdegno-

se, un dìspelloso non posso j quasi che pre-

tendesse di persuadere, esser necessità di

natura quello ch'era elezione della libidi-

ne. Non volendo egli però ritirarsi dalla

perfida compagnia, venne, come accade,

la morte per distaccamelo. S'ammala lo

sfortunato sul fior degli anni, si abbando-

na, si colca; ed essendo già il male dichia-

rato pericoloso, ne viene ad esso im Reli-

gioso a me noto, per disporlo a quel passo

estremo. Entra in camera, s'avvicina al let-

to, il saluta, e con prudenti maniere co-

mincia ad insinuarsi. Signore, ben m'av-

veg'io esservi maggiore occasion di spera-

re, che di temere. Siete per altro fresco di

età, vigoroso di forze, sincero di comples-

sione. E molti sono campati di male simile

al vostro; ma molti anche ne sono morti.

E quantunque ci giovi il credere che voi

dobbiate esser de' primi, che vi nuoce l'ap-
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parcccliiarvi , come so aveste mi csicru do'

secondi? Dite pure, ripigliò l'infermo ani-

mosamente, dite qui.'I r!ie conviene che io

faccia, di' io son per ubbidirvi. Ben cono-

sco per me medesimo la gravezza del mio

pericolo, maggiore ancor che non dite: e

quantunque io abbia menala cattiva vita,

desidero tuttavia, quanl' ogni altro, di sor-

lire una buona morte. Non si può credere

quanto cuore pigliasse il buon Religioso a

queste parole. Avrebbe voluto venir subito

al taglio di quella pratica scellerata, che

con suo cordoglio e stomaco eguale vedea

nella camera stessa del moribondo, il qua-

le, sotto pretesto or di un servizio, or d'un

altro, la volea sempre eHicacemenle vici-

na. Nondimeno la prudenza gli persuase di

andarlo disponendo prima con richieste piìi

facili ad una più faticosa. Gli dice però:

Orsù dunque, giacch'io per favor divino

vi scorgo cosi bene animato, parlerovvicon

quella libertà che mi dettano e la santità del

mio abito, e '1 zelo del vostro bene. I medici

unitamente v'han disperato; però se volete

comporle vostre partite, se volete nettar la

vostra coscienza, poche ore vi rimarranno.

Tanto più dunque, soggiunge l'altro, affret-

tiamoci: e' ho da fare? Avreste, ripigliò il Pa-

dre, per avventura alcun creditore, a cui vi

convenisse di soddisfare? Gli avea; ma gli

ho soddisfatti. Avreste niente d'altrui, che

dovreste rendere? L' avea ; ma l'ho pari-

mente renduJo. E se per l'addietro aveste

portato malevolenza ad alcuno, tion la de-

ponete dall'animo? La depongo. Perdona-

te a chi v'ha ofl'eso? Perdono. Vi umiliale

a chi avete offeso? Mi umilio. Non volete

dunque per ultimo ricevere i sacramenti,

come convlensi ad uo.m cristiano, per ar-

marvi centra le tentazioni dell'inimico e

contra i pericoli dell'inferno? Volentieris-

simo li riceverò, se voi. Padre, vi compia-

cerete di amministrarmeli. Ma sapete pure

che questo non si potrà, se prima non li-

cenziate da voi quella giovane? Oh questo

non posso. Padre, non posso. Ohimè! che

dite? Non posso? Perchè non potete? E
potete e dovete, signor mio caro, se volete

salvarvi. Io dicovi che non posso. Ma non

vedete che tanto vi converrà partir da lei

fra brev'ora? Che gran cosa è dunque che

vi risolviate a scacciare per elezione quel

che dovrete ad ogni modo lasciar per ne-

cessità? Non posso, Padre, non posso. Co-
me? ad un Dio per voi crociiisso, che ve
la chiede, non potrete far questa grazia?

Egli è per voi lacero, egli è per voi sangui-

noso, egli è per voi morto: miratelo; ecco-

lo qua. Non v'intenerisce il vederlo, non
vi compunge? Non posso, vi torno a dire,

non posso. Ma voi non parteciperete de'sa-

gramenli. Non posso. Ma voi perderete il

cielo. Non posso. Ma voi precipeterete al-

l'inferno. Non posso. Ed è possibile ch'io

non vi debba trar di bocca altra voce? Me-
schii}o! uditemi: non è pur meglio perder

solo la donna, che perdere e la donna e la

riputazione e '1 corpo e l'anima e la vita e

l'eternità e i Santi e la Vergine e Cristo ed
il Paradiso, e cosi essere dopo morte se-

polto da scomunicato, da bestia, in un le-

tamajo? Allora quello sfortunato, gittando

un crudo sospiro: nonposso (tornò a repli-

care), non posso; e raccogliendo quelle de-

boli forze che gli restavano, anerrò improv-

visamente la perfida per un braccio, e con

volto acceso e con voce alta proruppe in

queste precise parole, alle quali io mi prote-

sto che ninna aggiungo, niunalevo: Questa

ostata la mia gloria in vita
,
questa è la mia

gloria in morte, e questa sarà la mia gloria

per tutta l'eternità. Indi per forza stringen-

dola ed abbracciandola, tra perla veemenza

del male, perla violenza del moto, perl'agi-

laziondell'affelto, l'esalò su le sozze braccia

lo spirito disperato. Or avete sentito. Cristia-

ni miei:^ Ecco a che finalmente riduconsi i

peccatori: a dover gridare, che cosa? non

posso, non posso. E perchè? perchè, se ve-

ramente volessero, non potrebbono? Que-

sto non si può dire, perchè la grazia suf-

ficiente non è n)ai negata a veruno, il qua-

le almeno la chie<'<;a ; ma ad uno si mal av-

vezzo, ma ad uno si mal abituato ci vuol

altro che grazia sufficiente: ci vuol quella

grazia che fu da santo Agostino chiamata

trionfatrice, quella che abbatte ogni perfi-

dia, quella che atterra ogni protervia, quel-

la grazia che doma ogni ostinazione; ci vuol

la grazia efiìcace. Ma questa è tale, che non

è Dio tenuto darla a veruno: non è tenuto

per legge di Provvidenza, non è tenuto per

legge di Redenzione; la può negare a chi

vuole. E non vi par giusto ch'egli la nic-



NTIL I.UNf.ni DOPO I.

ghi a coloro, i quali, tante volle polendola

conseguire, non la cmaronoV Dixeriint Deo:

recede a nohis ^ et scientiam viaruni tuariim

nolumus (Job 'ìi, i4). Andate un poco voi

dipresenle a parlarcon certi j che vi rispon-

dono? Subito: Non posso, non posso. Se man-

do adesso via quella femmina fuor di casa,

darò occasione alla gente di chiacchierare.

Restituite quella roba. Non posso: s'io ren-

do adesso quella roba, mi spianto. Resti-

tuite quella riputazione. Non posso: s'io

rendo adesso (juella riputazione, mi scre-

dito. Date quella pace per Dio. Non posso,

non posso: come volete ch'io mi vegga si

presto tornar sul viso chi mi ha fatto tanto

di male.'' E così sempre con un bei Non pos-

so pretendono di schermirsi. Ah inganna-

SECOXDA DOMENICA Xig

tori! ah ingannati! Piaccia a Dio che non

abbianomi giorno a dire davvero quel ch'o-

ra adducono per si solenne pretesto. ///a est

peccatipoena j'ustissima (ascoltisi santo Ago-

stino, I. 5 de lib. arbit. e. i8), ut qui recte

Jcicere cum posset noluit^ amittat posse cum
velit. No, Cristiani: ajutatevi, affaticatevi,

corrispondete opportunamente alla grazia

che Dio vi dà, mentre dura il tempo di àav-

]a. Repletisumus mane misericordia tua (Ps.

89, i4). Non indugiale alla sera, non indu-

giale alla sera; giacché, per un'altra ragio-

ne ancora, quei che coiivertentur ad vespe-

ram j famem palientur ut canes: ed è per-

chè i miseri arriveran troppo tardi, arrive-

ranno a tavola sparecchiata.

PREDICA DODICESIMA

NEL MARTEDÌ DOPO LA SECONDA DOIMENICA

Omnia opfra sua facinnt ^ ut iidcnntur ah hominibus, Matth. 23, 5.

I. Uno degli uomini più Invidiati, che

avesse l' antichità, fu, s'io non m'inganno,

quel Gige il quale perla virtù, più magica

certamente che naturale, di un certo anel-

lo tenuto in dito, si rendea talmente invi-

sibile a' circostanti, ch'egli potea frauca-

meule commettere ogni delitto senza ros-

sore di volto, o timor di cuore. Invidiatissi-

mo dovette egli esser, dich'io; perciocché

se è proprio d'ogni malvagio l'amare di

stare ascosto, quanto avcrebbe ciascun di

loro pagato di avere in mano quasi una

notte portatile a suo comando? Certo io

m'immagino che se Gige, allettato da quel-

la opportunità, violò una regina consen-

ziente, trucidò un re spensierato, e di vii

pastore, ch'egli era, giunse anche a farsi,

come Platone narrò (de rep. dial. 2), si-

gnor della Lidia; altri , più di lui scellerati,

non avrebbou lasciata castità intatta, non

tesoro sicuro, non emolo invendicato; ma
soddisfacendo ogni voglia, ma sfogandosi

ogni capriccio, tutto il mondo avrebbono

sfrenatamente ammorbato d'impudicizie,

di ladronecci, di sangue. Contutlociò vi di-

rò chiaro, uditori, il mio sentimento. Se

un tal anello venisse esposto oggi in ven-

dita su le piazze del popolo cristiano. Dio

sa se molti corressero a comperarlo, ancor-

ché profferlo egli fosse a prezzo mezzano,

anzi a mercato vilissimo. E perché? Per-

chè i Cristiani non curinsi di peccare, op-

pure perch'essi sappiano che chi pecca, in

vano cerca di nascondersi agli uomini, men-

tre egualmente nonpuò nascondersi a Dio?

Piacesse al Cielo, che questa fosse, udito-

ri, la ragion vera! La ragion è (ma vi pre-

go a non vi sdegnare, se forse troppo con-

tinuamente io mi arrogo di libertà), la ra-

gion è, perchè oggigiorno i Cristiani non

temono di far male ancora a fronte scoper-

ta, ancora a di chiai'o; e tanto è luugi che

loro prema di occultare le proprie malva-

gità, ch'anzi se ne pregiano: le contano per

li circoli, le cantano su te cetre, l'espongo-

no sopra i palchi, e, come disse l'Aposlo-
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lo, si recano sino a gloria qnel che dovreb-

be colmarli di confusione: el glorùi in con-

fusione ipsonim (nd PhII. 3, 19). 3Li dove,

dove mi trasporta si tosto un furor zelante,

senza ricordare il Vangelo che ho per le

mani? Scusatemi, o miei signori. Riprese

Cristo in questo dì i Farisei, percliè, fa-

cendo lalor essi alcune opere religiose, ama-

vano per iattanza che si vedessero, si sa-

pessero, si lodassero; né mai volevano mo-

destamente celare virtù veruna , come il

mare cela le gemme, o la terra l'oro. Om-
nia opera sua faciunt ^ ut videantnr ab ho-

fninihus. Ma io, per dirla, facea di ciò leg-

gier caso. Nel nostro secolo non si ritruo-

vano più questi Farisei. Se si trovassero,

io vorrei quasi, con buona grazia di Cri-

sto, non solamente scusarli, ma insin pro-

porli a certa gente sfacciata peresempj d'i-

mitazione. A troppo peggior grado slam

giunti nel secol nostro; perchè se allor la

me : Quid gloriaris in mnlilia ^ qui potens a
in iniquitate? ( Ps. 5i, 3) Dove sembrami
ch'egli con poche voci voglia esprimere
altissimi sentimenti. Perocché qual cecità

maggiore di questa, se si considera intima-

mente, trovar gloria nell' impielà? Anda-
te voi discorrendo minutamente per tul-

li i mestieri degli uomini, non troverete

che veruno nel suo si vanti di avere er-

rato. Erode ateniese, il più superbo de-

clamator de' suoi tempi, mentre perorava

al cospetto dcU'imperadore iMarco Antoni-

no, fu repentinamente tradito dalla memo-
ria, vacillò, ammutolì, e, senza poter più

ripigliare il filo proposto, calò da' rostri.

Credete però voi ch'egli ciò si recasse a

gloria? Anzi fu tanta la confusion ch'egli

n'ebbe, che cadde infermo; e svogliato d'o-

gni cibo, e incapace d'ogni conforto, fu

vicinissimo a perdere ancor la vita. Si glo-

riò forse Labieno di aver mandati libri tali

superbia conducea gli uomini a ricoprire
|

alla luce, che riportassero dal Senato so-

li male, e vantare ilbene; oggi, per contra-

rio, gì' induce a ricoprire il bene, e van-

tare il male. Jam se Cliristiani in Jlagitiis

suis jactant, dice nn Ambrogio, et ibi pu'

tant insigne esse uirlutiSj ubi lapsus est cri-

minis. ISon vi maravigliate pertanto se cou-

tra questi rivolsi io subito a dirittura il mio
dire. Questo mi cuoce, questo mi cruccia:

veder che oggi nemmen si possa da taluno

ottenere che, giacch'egli vuol essere pec-

catore, sia peccatore; ma che almeno egli

sia peccator modesto. E però lasciate pure

ch'io seguili ad isfogarmi contro costoro,

che n'ho ragione. Oh che disorbitanze! oh

ch'eccessi! oh ch'enormità ! trovarsi tanti,

i quali vantano al mondo la scelleraggine,

la palesano, la professano, e fann' opere

laidissime a questo fine d'esser veduti! ut

videantnr ab hominibusj perchè si sappia

che sono dissoluti, che sono discoli, e che

nel peccar non ritengono più rossore! Deh
voi, che siete si buoni, deh, vi prego, aju-

tatemi a detestare sì bruita audacia, perchè

io la so ben apprendere, ma nou so già se

ne saprò ben trattare.

II. Non vel diss'io? Non prima io voglio

cominciare a parlare, che il santo profeta

lenne condannagione? Anzi egli andò per
gran vergogna a nascondersi in un sepol-

cro. Si gloriò forse Sofocle di aver messa

tragedia tale in teatro, che non ricevesse

dal popolo pieno applauso? Anzi egli andò

per gran rossore a scannarsi con un pugna-

le. E quell'invitto figliuolo di Emilio Scau-

ro che fece anch' egli? Si pavoneggiò per

ventura di avere in una battaglia ceduto il

posto? Anzi per ciò riputandosi affatto in-

degno di comparire alla presenza paterna
,

non dubitò di ficcarsi uno stilo in petto, e

così di fuggirsene vergognoso fin là dal mon-

do. Solo l'aver peccato nel vivere è male-

ria di compiacenza, è soggetto di vanto. E
arrivato colui a quell'adulterio, tramato con

tante industrie.'' quanto ne giubila! Ha ri-

portata quell'altro quella vendetta, traccia-

ta per tante strade? quanto ne parla! Se è

pervenuto quel cortigiano a screditare con

le sue calunnie la fama di quell'innocente,

che facevagli ombra, non se ne ride coi con-

fidenti? Se è giunto quel ministro a spre-

mere co' suoi rigiri la borsa di quella ve-

dova, di cui maneggiava le liti, nou se ne

pregia co' suoi.'' E questo sarà, dirò di nuo-

vo con Davide, il vostro vanto? Quid glo-

Davide mi toglie le parole di bocca, e, qua- riaris in malilia^ qui potens es in iniquitate?

si ch'io non abbia uè sensi pari alla cau- Non fate voi professione di essere Crislia-

sa, né zelo eguale al delitto, esclama per
|

ni, di essere Callolici.'' Come dunque va-
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nagloriarri di quello eh' è tutto opposto a

si nobile professione? Miseri! E qual giu-

dizio può farsi de' fatti vostri , se non che

pessime sieno le vostre piaghe, incurabili,

irremcdiabili, e che però troppo a voi re-

sti diffìcile di scampare la morte eterna?

III. So lìen io che è cosa da medico piiì

funesto, che circospetto, il dare a un tratto

l'informo perispedilo, benché appariscano

in esso mortali i segni. Dum in hoc covpn-

re uk'itufj, nuìlius estdesperanda reparatiOj

sed omnium est optanda correctio;cos\ m'in-

segna il pontefice san Leone (Serm. 4 de

Epiph.). Contutlociò se di veruno si deb-

bono aver giammai minori speranze, di chi

sarà, se non di coloro, i quali soglion pec-

care con maggior animo? E chi non sa che

il peccare animosamente è indizio d'uom

abituato nel male? Nessuno la prima volta

ch'ei pecca, pecca con isfacciatezza, ma
(on rossore. Troppo grande è l'orror che

la natura non ancora perversa porta alla

colpa. Vi condescende bensì, ma con timi-

dezza; la commette bensì, ma con sospen-

sione. Quindi è che da principio, per male

visare, si fugge la frequenza, si cercan l'om-

bre, si temono le pareti. E quando ancora

il peccato ne riesca di emohunento (come

fu osservato da Seneca), godiamo l'emolu-

mento, nascondiamo il peccato. Omnes pec-

cata dissimidant j et quannns Jeliciter ces-

serintj Jructu illonim utuntur'j ipsa suhdu-

cunt ( Epist. 97 ). Né creci iate che questo al-

lor solo accada, quando temiamo di dover

soggiacere a qualche gasligo, se per sorte

risappiasi il nostro fallo. Signori no. Ben-
ché noi siamo sicuri di doverne anelar im-

puniti, contultociò, se noi siamo novizj an-

cora nel male, amiamo che non si sappia.

Usiamo gran diligenza per occultarlo, ci

colmiamo di altissima confusione, se si ri-

vela. Il che non si può riferire ad altro, che

a quell'orror naturale che gli portiamo.

IV. E qual delitto potea commettersi al

mondo più impunemente di quel che com-
mise Caino? Considerale di grazia. Non
crasi aperto ancora alcun tribunale affine

di riconoscere l'altrui cause. Non si sospet-

tava di accusatori, non si trattava di giudi-

ci, non si favellava di manigoldi. Il nome
di supplizio non si era fra gli uomini anco-
ra udito. E poi, da chi lo poteva egli teme-
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re? Non v'era ancora altri al mondo, come
mostrò di credere .santo Ambrogio (1. 2,

e. 9, de Abel.), ch'una famiglia, la quale"

se, nìorto Abele, avesse fatto anche in pe-

na morir Caino, rimanevasi senza prole. E
se v'era altri, com'è opinion piij probabi-

le, chi non gli avrebbe usato rispetto? Era
egli di tutti loro il gran primogenito, gio-

vane verde di anni, robusto di persona, ar-

dito di animo. E tuttavia volendo egli il pri-

mo commettere un omicidio, che cautele

non usò, che considerazioni non ebbe ?

Dov'io m'immagino, che la prima volta

ch'egli, invidiando alla bontà del fratello,

deliberò di ammazzarlo, si colmasse tutto

di orrore. Perocché testifica la Scrittura di

lui, che innanzi di venire a quest'atto in-

fame, era scaduto di volto: concidit vultus

ej'iis (Gen. 4-5); quasi volesse dire in una
parola, ch'egli avea smarrito il colore, rab-

buffata la fronte, rientrate le luci, perdu-

to il riso, scontraffatto il sembiante.E quan-

te notti conseguentemente dovette provare

inquiete! quanti sonni interrotti! quanti so-

gni orridi! Indi animatosi pure ad efieltua-

re l'intento, quanto sludiossi! Invitò il buon
fratello seco a diporto, si finse amico, si-

mulossi fedele: egredinmurjbras (Ibid. /[,

8). Dilungossi dall'abitato plìi che potè,

cercò un luogo riposto, un campo romito;

ed ivi, a tradimento assaltandolo, l'accop-

pò: cumcjue essent in agro, consurrexit Gain

ndversus fratrcm suum Abel^ et interfecìt

eum (Ibid.). E perché tante diligenze! Noi

poteva egli avere a man salva ovunque vo-

lesse? non era maggiore di lui? pii"! teme-

rario di lui? più allestito di lui? Abele non

sospettava di offesa, e però doveva andare

sempre spensierato e sempre sfornito; Cai-

no la macchinava, e così doveva andar sem-

pre pronto e sempre provvisto: e nondi-

meno egli procedo con tanto riserbo, con

quanto appena procederebbesi oggi, quan-

do per terrore de' malfattori vegliano tan-

te guardie, corrono tante accuse, for^nansi

tanti processi, impongousi tante p'cne. E
chi non vede effigiato in questo l'oi'ror che

reca il peccato le prime volte che si impos-

sessa di un'anima.'* Non ardisce a'Iora di

andare a faccia scoperta: si traveste, si si-

mula. La rabbia si maschera di piaf^evolez-

za, il livore di cortesia, l'odio d'amore:
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si liigge iloTe non A chi pers<'giiiti; s'ascon-

de dove non o chi vegga j si palpita dove

non è chi gastighi. E che sia così: non sa-

pete bene, uditori, qual fu il supplizio che

Dio poi diede a Caino per (al deUtlo? Non fu

già farlo ingojar dalla terra vivo, come un Na-

dab; nò fu divamparlo col fuoco, né fu ince-

nerirlo co' fulmini. Ma che fu? Fu solamente

lasciargli dopo il peccato quel timore mede-
simo ch'egli avea provato peccando. P/'o/iiV

omnibus j dice san Giovanni Grisostoino(de

Prov. 1. I ), solo timore cruciatur. Non ebbe

altro gasligo, fuorché il timore. ÌMcrcecchè

questo era timore di uno che avea di poco

cominciato a peccare; quando non essendo

ancor la coscienza indurata nel male, non

è credibile quali Furie racchiuda che la

tormentano; quanto sia agitala dall'inquie-

tudine, quanto accesa dalla vergogna, quan-

to lacera dal sospetto: omnis qui iìivencrit

mCj occidet me ( Gen. 4 j ' 4 )> diceva il mi-

sero ognora tutto angoscioso: omnis „ om-

nis s quasi che ognuno dovesse essere con-

sapevole del suo fallo, e fin le fiere del bo-

sco se lo dovessero piendere anch'esse a

cuore, e ne dovessero dimostrare ancor es-

se risentimento. Talis est peccantium con-

suetudo: cuncta suspccta habent . omnes um-

bras tremuntj omnem strepitum timent, quem-

que putant cantra se venire j così conchiu-

de divinamente il Grisostomo (Hom. 8 ad

pop.). Ora ditemi dunque, signori miei:

se tanto orrore porta il peccato nell'animo

le prime volte ch'ei v'entra, ch'anche in

un Caino, il quale probabilmente doveva

avere un petto di macigno, un cuore di ti-

gre, cagionò accidenti sì strani; che si do-

vrà giudicar ora di quegli, i quali peccan-

do non isperimentaiio alcuni di tali effetti?

Abominationemjeceruntj e contuttociò, co-

me segue a dire il Signore per Geremia (8,

i^), confusione non sunt confusi. Che do-

vrà dirsi di quelli i quali non solo non sen-

tono turbazione , ma pruovano contentezza;

nohsolo non cercano la solitudine, ma ama-

no la fi-'quenza; non solo non pretendon si-

niulaziiue, ma mostrano sfacciataggine? Ri-

sponde-e: che dovrà stimarsi di quegli i (:^\xìì-

Wlaeturtur cummalejecerint j e, perpiù au-

dacia, zxultunt in rebus pessimis (Prov. 2,

i4), godono nelle cose cattive, gioiscono

nelle p-assime? Non è seguo questo che l'a-
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uimo è già abituato nel male, che già ha

superate le prime scosse, che ha vinti i pri-

mi timori, che ha perduti i primi rimorsi?

Finché nello spirito durano que' contrasti,

non è possibile di poter trascorrere in tan-

ta dissolutezza. Quel verme amaro, che la-

cera la coscienza, non è credibile quanta

mestizia cagioni: per molto che procurisi

di occultare la lividezza del suo veleno, tras-

parisce, nel volto, lo scolora, lo macera lo

sfigura: sicché qual volta in un peccator

non si scorgono questi segni di tristezza

e di confusione, ma di allegrezza e di li-

bertà, ahimé! dite pure ch'egli è arrivato

al profondo della malizia: //?;/;/h5, cuni in

profundum venerit peccatorum _, contemnit

(Prov. i8,3).

V. Dove io considero che lo Spirito San-

to non determina spezialmente qual genere

di disprezzo sia questo, ma assolutamente

dice, contemnit. Perocché, disprezzata una

volta dal peccatore quella vergogna che na-

turalmente reca il peccare, non rimane più

freno ch'ei non disprezzi. Porgetegli con-

sigli opportuni, contemnitj fategli minacce

se\ere.,contemnit; esagerategli l'ingiuria di-

vina, contemnits mostrategli l'inferno aper-

to, contemnit. In una parola, sprezza egli

tutto; omnia contemnit, omnia: sprezza cor-

rezioni, sprezza preghiere, sprezza premj,

sprezza gastighi, sprezza uomini, sprezza

Dio; non teme dire: quis noster Dominus

est? Adunque conchiudete ora voi, quale

speranza può rimanere della salute eterna

a questi uomini miserabili? Come si emen-

deranno, se è abituato in loro il peccato?

come si riscoteranno, se è sopito il rimor-

so? come si arrenderanno, se è perfida la

coscienza ? Non può essere moralmente pro-

babile la loro salute, mentre è si difficile

la loro conversione. Che si converta uno,

il qual pecca con timidità, con tremore, o

almeno con qualche sorte di erubescenza,

non è tanto difficile, conforme san Grego-

rio medesimo riputò: quia dum mens eru-

bescit viderij quod tamen esse non metuit,

erubescit quandoque esse, quodfugit vide-

ri (Past. p. 5, adm. 3i). Chi si vergogna

di apparire malvagio, è facile a lungo an-

dare che ancora si vergogni di essere; ma
come vergognerassi di essere chi nemme-
no vergognasi di apparire? L'ultimo aiTet-
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te, del quitle un empio si spogli, è questo

desiderio di parer pio: che però l'avaro dà

alla sua tenacità nome di parsimonia, come

fé' Giuda allorcliò tiinto strepilo per l'un-

guento versato da Maddalena sul capo a Cri-

sto, quasi ciò fosse in pregiudizio solenne

de'poverellij il codardo alla sua viltà, di

cautela; l'arrogante alla sua superbia, di

njagnanimilàj il crudele alla sua ferocità,

di giustizia; e cosi del resto. Potea trovarsi

donna più rea della perfida Jezabclla? E
nondimeno non ebbe ardire di lordarsi nel

sangue di un povero cittadino, a cui bra-

mava di rapire una vigna, se non copren-

dosi sotto onesto mantello di religione. Gio-

strò di dover punire l'infelice Nabot, qual

bestemmiatore; fece bandire a tal fine un

digiuno pubblico, radunare Senati, tener

sessioni: tanto era lungi clie la superba go-

desse di far palese la propria malignità. Co-

si un Ammoue si studiò di celare i suoi brul-

li amori sotto colore di naturai languidez-

za; così un Aman si studiò di celar la sua

brutta rabbia sotto prelesto di pubblica uti-

lità. Mentre dunque all'incontro uno giu-

gne a peccare tanto animosamente, che sma-

schera lesuecolpe, che ne tripudia, che ne

trionfa ; exultat in rebus pessimis (Prov. i,

i4); convien afi'ermar un de' due: o ch'e-

gli non reputi l'iniquità per gran male, o

ch'egli non tenga l'infamia per gran flagel-

lo. E quando l'uomo sia pervenuto a tal se-

gno, quale speranza può esservi di ridur-

lo? Di ridurlo! Anzi dite pure ch'egli ver-

rà gasligato a par di Lucifero. Perciocché

io considero, e forse con acutezza, che Lu-

cifero ancora fastosissimamente vanaglo-

riossi, ma di cheV delle sue bellezze e de'

suoi splendori. Elevatwn est cor tuiini in de-

cere tuo j così ragionando con esso disse

Ezechiele (28, 17). Vanagloriossi d'essere

d'intelletto il più perspicace, di scienza la

più profonda, di dignità la più riguardevo-

le; vanagloriossi che ninna gioja vi fosse si

preziosa, di cui egli non fosse adorno; va-

nagloriossi d'esser egli l'immagine più pom-
posa della divina Maestà, il più proporzio-

nalo alla sua grandezza, il più prossimo al-

la sua gloria; sicché niun'ahra creatura fos-

se frapposta tra Lucifero e Dio. E però par-

rai che per ventura uu tal fasto sia più scu-

sabile, conforme a quello ehc già disse Isaia:
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i snpìentia tua et scientia tua haec decepit te

(47 ,10). Ma quei peccatori infelici, i qua-

li si glorino d'essere ricoperti d'iniquità e

ricolmati d'infamie; quei che si pregino di

essere divenuti sì stomachevoli innanzi agli

occhi divini; quei che ripongano il loro van-

to in avere un'anima immonda, un cuor su-

dicio, un corpo sozzo ed un vivere anima-

lesco, quale scusa potranno sperar da Dio?

Tollererà essi fastosi de' loro vizj, se non
sofferse un Lucifero insuperbito delle sue

perfezioni? Anzi mi pare che l si tremendi

gaslighi, dati da Dio a tulle le persone su-

perbe, dovrebbono far tremare molto piìi

essl.Conciossiachèse tanto ferocemente fu-

ron puniti un Gigante lilisteo, perchè mil-

lantossi della sua robustezza; un Assalon,

perchè pavoneggiossi della sua chioma; un
Sennacherib, perchè vantossl delle sue sol-

datesche; un Aman, perchè gonfiossi del-

la sua autorità; un Antioco, perchè s' in-

nalberò per le sue vittorie; un Erode, per-

chè s'invanì della sua eloquenza, un Na-

buccodonosor, perchè inorgogliossi perle

sue fabbriche; un Ezechia, perchè vana-

gloriossi de' suoi tesori; e, quello, ch'è più

mirabile, un Fariseo (Lue. i8, ii et 12),

perchè si compiacque assai delle sue asti-

nenze, e delle decime date con fedeltà, e

delle limosine sparse con abbondanza; oh

Dio! che sarà di voi, i quali a sorte me-

niate fasto, di che? delle vostre disonestà,

delle vostre frodi, delle vostre menzogne,

delle vostre malignità, delle vostre soper-

chierle, e però, in cambio di asconderle

come o})brobrj, le vantiate come prodez-

ze? Volete che Dio vi tolleri con pazienza,

menlr'egll è tale, che, come disse Giudit-

ta, vuole assolutamente fiaccarle corna an-

cora a coloro che vanno altieri della loro

virtù."* De sua viriute glorianies humiliat (Ju-

dith 6, i5). Volete che vi aspetti? Volete

che vi perdoni? Non può essere, Cristiani

miei, non può essere; perchè questa è sfac-

ciataggine troppo audace, e però in Dio de-

ve accendere un'ira troppo implacabile.

VI. E chi è tra noi, che non pruovi un

simile affetto? Se uno ci offenda privata-

mente, ce ne adiriamo; ma finalmente sia-

mo più facili a condonargli. INon v'ha chi

lo risappia, non s'ode chi ne ragioni: e pe-

rò ci pare che alla nostra riputazione non
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si rcclii tanto discapito. Ma ecclii ci offese,

lo pubblica per sua gloria, che sdegno, che

rammarico ne proviamo! Non vogliamo am-

mettere intercessori, non vogliamo accet-

tare soddisfazioni, non vogliamo udire dis-

colpe: ci sembra che la sola vendetta di

nostra mano possa cancellarne la macchia.

Or imnìaginatevi che l'istesso succeda ri-

spetto a Dio. Uno, il quale l'offende priva-

tamente, con riguardo, con timidità, con

rossore, non mostra verso di esso tanto di-

sprezzo, e però noi muove a tant'ira; ma
qual disprezzo non ne mostra colui il qua-

le fa manifesto d'averlo ofleso! Parche que-

sti in offenderlo si protesti di non prezzar

le sue leggi, di non temer le sue voci, di

non curare i suoi fatti, di non rispettare il

suo onore, di non degnare la sua amicizia;

e che, in segno di ciò, tanti cln'ariii per te-

stimoni di tal protesta, quanti fa consape-

voli del peccato. E cosi non è maraviglia

se Dio tanto agramente gastlghi questa or-

gogliosa pidibiicità di peccare. Ma qualun-

que sia la ragione, certa cosa è che un pec-

cato segreto, ancorché più grave, più facil-

mente ci sarà condonalo; un pubblico, ben-

ché più leggiero, difficilmente si lascerà di

punire. Il che io non oserei pronunziare da

me medesimo , se non mi desse braccio

l'autorità di san Giovanni Grisostomo.Son

chiare le sue parole: etlamsi graviter quis

peccavits et clam^ minorem dahit poenam ^

quam qui leviterpeccavit , idqiie impudenter

(Contra concub.). E noi mostrò Dio aper-

tamente in un de' più cari amici che avesse

sopra la terra? Rimirate Mosé. Aveva egli

sofferte assai più molestie per introdurre il

popolo ebreo nella Terra promessa, di quel-

le che ne tollerasse alcun capitano per intro-

durre l'esercito consegnatogli in una piaz-

za nemica. Che non aveva egli operato con

Faraone? .S'era cimentato co'suoi stregoni,

s'era esposto al suo sdegnò. Indi uscito fi-

nalmente d'Egitto, che disagi non avea pa-

titi perlo spazio di moltissimi anni in un'or-

rida solitudine.'' Avea tutta addossata su le

sue spalle un' innumerabile turba d'uomi-

ni, di donne, di vecchi, di fanciulli , di gio-

vani, varj di genio, incontentabili di vole-

re, increduli d'intelletto, pervicaci di fron-

te, temerari ^^ mano. E quante volle li vide

però ribelli sollevarsi e tumultuare.'' Lo
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lacerarono con le mormorazioni, lo inaspri-

rono con le risse, l'assordirono co' pianti,

l'infamarono con le calunnie, l'assaltarono

con le pietre. E non bisognò che Dio stesso

1 discendesse più di una volta a difenderlo,

' or con gli incendi , ed or con le pestilenze,

. ed or co' tremuoti? Di più: gli convenne

I

star sempre con l'arme in mano contra in-

numerabili eserciti di nemici, che incou-

travansi ad ogni passo. Aveva egli a suo

carico d'ordinar le battaglie, egli d'ascol-

tar le querele, egli di comporre le dissen-

sioni, egli d'insegnare la legge; egualmen-

te occupalo o si agitasse la guerra, o si go-

desse la pace. E tutto questo egli Iacea noQ
peraltro, che per introdurre il popolo ebreo

nella Terra di promissione. E nondimeno,

quando si venne all'effetto, Iddio non vol-

le ch'egli n'avesse la gloria. E quale scon-

tento dovetl'essere umanamente di quel po-

vero vecchio, quando arrivato, per dir co-

si, su la soglia del paese tanto bramato, si

senti intimare la morte? Videhis enm^ et

non transibis ad Ulani (Deut. 54 ^ 4)- Egli

aveva sparsi i sudori; altri dovea raccoglier-

ne il frutto: egli avea patito l'incomodo;

altri dovea riportarne l'onore. E per qual

cagione usò Dio con Mosé tanta severità?

Chi sa dirmelo? Non era egli compostissi-

mo ne' costumi, mansuetissimo nello sde-

gno, piissimo nella religione, zelantissimo

nella legge ? Era egli tale; ma perché un di si

lasciò, non so come, scappar di bocca certe

parole poco considerate, Iddio se ne adirò

sì agramente, che non fu più possibile di

placarlo. Sapete il caso? Languiva di sete

il popolo nel deserto; e, strepitando intor-

no a ÌMosè, chiedea minacciosamente da

bere. Egli, annojato della loro contumacia,

alzò la verga, e sgridandogli: che preten-

dereste (disse), o protervi? che l'acque vi

scaturissero dalle pietre? Num depetra hac

vohis aquam poterimus ejicere? (Num. 20,

io) Indi ripigliandosi subito, quasi che

conoscesse di aver trascorso a parlare eoa

poca fede, volle che la mano emendasse il

fallo della lingua; e cosi sferzando la rupe,

vide, a dispetto dell a propria in credulità, sca-

turirne ampio rivo. Ma non fu a tempo: per-

chè Iddio non pago di quella soddisfazione,

subito gli comparve a significare che, poi-

ch'eeli avea vacillato nel confidare delle
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promesse diviue, non avrebbe l'onore di

riportarle. Giusto gasligo. Ma io, per dir-

vela, non resto ancor soddisfatto. Ditemi:

era questo forse il primo atto di poca cre-

dulità commesso da quel buon vecchio?

Anzi n'avea commessi altre volte, non so-

lo degli eguali, ma de' maggiori. Certa co-

sa è, che non sapendo egli un dì trovar ci-

bo da pascere tante genti, diftidò che Dio

stesso potesse somministrarlo; e però pre-

lego di slare in fin con esso lui, come di-

cesi, a tu per tu, trattandolo d'impotente,

e quasi rimproverandolo ancor di millan-

tatore. Udite le sue parole, se fur audaci.

Scxcenia millia pedilum sunl_, et la dicis :

daboeisesu^n cnrniuminense integro. Num-
quid oi'ium et hoiini multitudo caedetur j ut

possit sufficere ad cibum? l'cl omiies pisces

niaris in unum cojigrcgabuntur? (Num. 1 1

,

21 ) E nondimeno Iddio gli avea risposto

con somma piacevolezza non altro, se non
che scorgerebbesi dall'evidenza del fatto

se quella fosse millanteria di parole: Num-
quid manus Domini invalida est? Jam nunc

videbls titrum meus sermo opere compleatur

(Ibid. 2S). E poi, quante altre volte Mosè
s'era a Dio mostralo restio! Non se gli era

opposto già nell'Egitto, quando Iddio lo

volle spedire ad abboccarsi con Faraone?

Con che fermezza avea ricusata la carica

di condurre il suo popolo pel deserto 1 Non
se ne infastidi indi più volte? non si sde-

gnò? non si querelò.'* non arrivò a doman-
dare ancora la morte, per uscire di t.mli

in)pacci? obsecroj ut inlerjicias me j ne tan-

lis ufficiar malis (Ibid. ii , i5 ): quasi che
in altra maniera Dio niente fosse sullicieiite

a proteggerlo, niente abile a consolarlo. Ep-
pure in nessuna di queste altre occasioni

Iddio gastigollo; anzi gli risponde sempre
piacevolmente, lo assicurò, l'animò: solo

una scorsa di lingua inconsiderata, quando
trattossi di cavar acqua da' sassi , fu puni-
ta tanto aspramente. E perchè ciò? non vo-

glio che l'udiate da me, perchè la mia in-

terpretazione non parrebbevi autorevole;

uditelo da san Giovanni Grisostomo (Con-
Iracoucub.): NihilaliudpotuitMoysenpro-
positis praeniiis privare j, quam sohim illuda

quodapudaquam contiglt^ quod natura qui-

dem minus aliis crat, scd multo majiis ju-

dn.aium. E qual ne fu la ragione? illa enim
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privatim et occulto accidehant ^ hoc autem
manifeste etapudomnem populum committC'

bai. Può udirsi spiegazione più cliiara? Il

peccalo presso alla pietra, benché fosse più
leggiero, fu pubblico; gli altri atti di poca
credulità erano, è vero, stati maggiori , ma
erano rimasti ancora segreti; ninno gli aveva
veduti, ninno uditi, ninno sapuli; e cosi Dio
non ne fece tanto risentimento: ma di que-
st'altro n'era consapevole tutto il popolo; e
però quantunque non fosse da Mosè vantato,

ma pianto, contuUociò, perchè fu noto ad al-

trui, non potè passare impunito. Signori miei
cari, iinchè noi pecchiamo in casa a portiere

calate edaportechiuse, facciamo male,ma-
lissimo, perchè Iddio ci vede per tutto: Non
sunt tenebrae, no, come abbiamo in Giob-
be, ut abscondantur ibi qui operantur ini-

quitatem (54, 22). Nondimeno qualche spe-

ranza maggiore ancor di perdono possiamo

avere. Ma quando il peccalo è pubblico,

temiamo e tremiamo assai, perchè infalli-

bilissimamente nedobbiam rendere una ri-

gorosa ragione, e ne do])biani fare uu'a-

sprissima penitenza. Peccatum suunipraedi-

caveruntj dice Isaia, ncc absconderunt : mi-

seri lorol vac animae eorum ^ vae animae

eorum! E per qual cagione? quoniamreddi-

ta sunt eis mala ( Is. 5 , g ). Ma piano un po-

co: chi fa minacce, non le fa egli di mali

futuri? Dovrebbesi dunque dire : vae j quia

reddentur eis maluj non : vacj quia reddita

sunt. Signori si. Ma è tanto cerio il gasti-

go, il quale ha da giungere a questi uomi-

ni scandalosi, che può parlarsene come se

già fosse giunto.

VII. E, a dire il vero, quali sono i pec-

cati che tanto infamano il nouje del nostro

Cristo presso a' nemici della sua religione?

Sono! segreti? non già: sonni pubblici (in-

tendete, signori miei), sono i pubblici. Il

sapersi che tra i Cristiani si fa dalle genti

pubblico mercato della lor pudicizia, sic-

ché nelle loro città non v' é quasi cantona-

ta, su cui non incontrisi a seder la sua Ta-

mar; che pubblicamente s'insegnano sopra

i palchi l'arti di amare, e le industrie d' es-

sere amato; che nelle pubbliche sale pen-

dono quadri lascivi per fomento d'impu-

dicizia; che nelle pubbliche accademie leg-

gonsi poesie disoneste per pascolo di libi-

dine; che utile pubbliche veglie diconsi
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facezie oscenissime per isfogo di libertà;

che nelle pubbliche chiese sì uccella, si

vagheggia, si ghigna, o, se non altro, si

discorre tiittor con quel rio possesso, con

cui si la là sulla pubblica piazza; che pub-

blicamente si ammettono delle usure, an-

cora sozzissime, né però si stima vergogna,

ma avvedutezza; che pubblicamente man-

lengonsi inimicizie, ancor capitali, né pe-

rò si reputa indegnità , ma valore; che pub-

blicamente si pratica la contumacia contra

i Prelati; che pubblicamente si lacera la fa-

ma de' Religiosi; che pubblicamente si per-

suade il disprezzo degli Ecclesiastici; che

il nome sagrosanto di Dio (lo dirò pure,

quantunque io tutto raccapricci a ridirlo),

che il nome sagrosanto di Dio pubblica-

mente si sente bestemmiar nelle strade,

nelle botteghe, ne' casini, nelle bettole, ne'

ridotti , come se fosse il nome appunto di un

infimo mascalzone, senza che neppurvi sia

chi ne faccia un risentimento come dovreb-

besi; questi son quei delitti, i quali discre-

ditano la Fede di Cristo presso ^'suoi emo-

li: hlasphemare faciunt nomea ejus in gen-

iibus. Finché questi sanno che tra' Cristia-

ni si nasconde il peccalo modestamente,

restau convinti che tra' Cristiani pregiasi

la virili, perchè nessuno nasconde quello

di cui egli si pregia; ma quando sappiano

che i peccati qua vanno a fronte scoperta,

che si vantano, che si appruovano, che si

applaudono, che volete che dicano? Sti-

meranno che Ira noi sia screditata la bon-

tà, che sia commendabile la malizia, e che

non solo sia vergogna l'essere amico di

Cristo, ma che sia gloria l'essere suo ne-

mico.

Vili. Eppure, ah Dio, quante volte glu-

gniamo a segno, che quei peccati medesi-

mi, i quali furono segreti nell' operarsi, si

fauno poi da noi pubblici col narrarli ! Non

basta che le nostre lascivie nascessero nel-

le tenebre; noi le portiamo alla luce. Ben-

ché le nascondessero le pareti, benché le

custodisser le porte, benché la notte col

suo velo nerissimo le coprisse, non basta;

signori no: noi le bucciniam ne' ridotti, noi

le contiamo ne' circoli, noi le canliam su

le cetre; e perchè non ci sia peccato che

non sia pubblico, pubblichiamo ancora i

segreti. E vi par questo piccolo dauao? Vi
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pare che si possa sperar bene di uno, per
cui difetto pongasi a lai cimento la ripula-

zion della religione, e l'amicizia di Cristo

in tanto discredito? Facanimae eorunij vae

anirnac eorum ^ sì torno a dire, quoniant

rcddita sunt eis mala! No, che non son col-

pe queste, di cui si facilmente si possa spe-

rar perdono. Nuniquid cames sanctae (gri-

dava Dio tutto iralo a Gerusalemme per
bocca di Geremia), nuinquid cames san-

ctae aiiforcìit a te mnììlias tuaSj in quibus

gloriata es? (Jer. ii, i5) Quasi che vo-

lesse egli dire : ci voglion altro che vitti-

me per placarmi. Sarebbono, io non lo

niego, queste baslevoli a soddisfare perle

tue iniquità, se tu ti fossi vergognata di es-

se, le avessi detestate, le avessi deplorale,

le avessi piante; ma tu sei arrivata insino

a gloriartene: gloriata es. E però non c'è

più rimedio. Sventurata città, me l'hai da

pagare. Alla morte, alla morte. Ecco i Cal-

dei, che, già montati a cavallo, volano qua

per pigliare le mie vendette. Non mi curo

più d'obblazioni, non mi curo più d'olo-

causti: voglio strage. Numquid carnes san-

ctae auferent a te malitias tuas^ in quibus

gloriata es? Così Dio già diceva a Gerusa-

lemme. Piaccia a lui ch'or non abbia da

dire una simil cosa alle città nostre; e però

procuriamo di placarlo a tempo con ogni

miglior maniera, ajutiamoci, affatichiamo-

ci; e giacché bisogna che noi ben tosto

mettiamo la mano all'opera, cominciamo

dalla limosina.

SECONDA PARTE

IX. Pare che due cose ci rcstin ora da

veder brevemente intorno a quella pubbli-

cità di peccare, tanto già da noi condanna-

ta. La prima, che debba farsi a fine di ri-

sarcire il male passato; la seconda, che

possa farsi a fine di riparare al male pos-

sibile. Quanto al passato, il miglior modo
si sa: conviene che chi è consapevole a sé

medesimo di qualche grave scandalo da sé

dato col suo operare, procuri di dar ora

altrettanta edificazione; e che, ridottosi a

Dio, non voglia già far egli ancor come al-

cuni, i quali sembra propriamente che te-

mano d'esser mal veduti far bene: si con-

fessano di nascoMo , si comunicano di na*
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Scosto, e poco meno che non vorrebbono

ancora, per udir messa, veder qui tornati

que' tempi, in cui coslumavasi di celebra-

re sol giìi nelle catacombe. Oh questo no:

non può si vile timidità condonarsi ad uno

ch'abbia commessi peccati pubblici. Quae

dicitis in cordihtis vestris^ in cuhilibus ve-

stris comjmngimini (Ps. 4, 5), dicea David-

de; ed io fin qui mi contento. Se i vostri

peccati sono da voi stati operati sol dentro

voi, in cordibits vestris, vi si conceda di

farne in camera vostra la penitenza priva-

tamente: quivi versate sopra di lor calde

lagrime, quivi maceratevi, quivi mortifi-

catevi, quivi ognor compunti chiedetene

a Dio perdono: in cuhilibus vestris compun-

gimini. Ma non così, se i peccati vostri soa

anche ad altri palesi. Bisogna allora risol-

versi a vincere francamente i rispetti uma-

ni, per non avere nel bene quella verecon-

dia, la qual non si ebbe nel male: bisogna

frequentar gli oratorj di penitenza ancora

pubblicamente; bisogna confessarsi in pub-

blico; bisogna comunicarsi in pubblico; bi-

sogna, in una parola, rifare i danni, e pro-

curare di rendere in egual modo a Dio quel-

la gloria che in pubblico gli fu tolta. Sentite

l'Apostolo favellare ai Romani. Sicut exi-

buistis membra vestra servire iniquitatij ita

nunc exhibete membra vestra servire jusli-

tiae (ad Rom. 6, 19). Avete avvertita quel-

la parola exhibuistis? quella parola exhibe-

te? Non si tratta qui di operare con segre-

tezza: vi dimostraste peccatori, dimostra-

tevi penitenti.

X. E ciò quanto a soddisfare al male
passato. Quanto poi all'impedirlo efficace-

mente per l'avvenire, qual mezzo potrà
mai trovarsi che sia fra tutti il più spedito,

il più facile, il più sicuro? Mi si concede
il dirvelo? Orsù, ascoltate. Il maggior mez-
zo, a mio parere, sarà che quegli, presso

a cui risiede qualunque parte di pubblica
autorità, porti innanzi i virtuosi, li rimeriti,

li rimuneri, e tenga indietro risolutamente

i malvagi. Allora ognuno per vantaggiarsi

procurerà, quando ancora egli avesse vita

da empio, di aver fama da pio: e però al-

lora non solo non si pregerà delle scelle-

ratezze, ma le nasconderà; e il desiderio
della grazia di ui: uomo potrà ottenere quel
che non può ollcuere il timore della dis-
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grazia di un Dio. Oli se sapessero i prin-
cipi, tanto secolari, quanto ecclesiastici,

con quanto poco potrebbon essi santificare

la faccia di una loro città, d'un loro clero,

si stupirebbono della loro potenza ! Fate
ch'essi dlchiarinsl come Davide: ocuU mei
adfiddes terrae ^ ut sedeant mecum (Ps.

100, 6); die vuol dire: fnle risapersi che
presso loro ninna qualità connnenda tanto

un suggello, quanto la virtù; nluna tanto

lo scredila, quanto il vizio ; ch'essi non
guardano alle aderenze, ma ai meriti; non
alle raccomandazioni, ma alle opere; non
all'afiezione, ma alla giustizia: fate ch'essi

procedan così, e allora vedrete che i più
ambiziosi procureranno di apparire i più

giusti. E quel eh' io dico di un signor pub-
blico in rispetto al suo Stato, dico di un si-

gnor privato in ordine alla sua corte, dico

di un signor domestico in ordine alla sua
casa. S'egli ricerchi ne' suoi la virtù, an-

cor quando non l'abbia in sé, farà più per

pubblico beneficio, che se l'avesse in sé,

ma non la ricercasse ne' suoi. E, universal-

mente parlando, in ogni governo, o pic-

colo o grande, o religioso o civile, come
si sappia che si promuovono i buoni, si

rigettano gli scandalosi, è già tolta in gran

parte, se non l'uso dell'empietà, almeno

la sfacciataggine.

XI, 3Ia voi mi direte che questa sembra

piuttosto maniera di fomentare l'ipocrisia,

che d'Introdur la virtù: perchè, per aver

fama di buono, basta parere, non è neces-

sario di essere; e cosi operando gli uomini

allora per ambizione terrena, quando potes-

sero occultare i lor vizj, non si curerebbo-

no di emendarli, e conseguentemente ver-

rebbono a ritrovarsi nelle città molti giusti

apparenti, ma pochi veri. Non dubitate di

ciò. L'ipocrisia è il più difficile vizio che

si possa mai praticare. Si può portare la

maschera per un poco, ma non a liuigo.

L'istessa simulazione della virlìi riesce mo-

lesta, quando manchi la realtà. E però, se

voi ci badate, molte più persone voi tro-

verete dissolute, che ipocrite. Hanno que-

I

ste quasi tutto l'amaro della virtù, e non

n'hanno il dolce. Perciò licet ad tempus si-

I mulentj successa tamen temporis producun-

tur, come asserì di costoro Teofilalto. So-

I
no sì perpetue le occasioni del male, sono



PBEDICA DOmCEStMA. REt MARTEDÌ DOPO LA SECO:»DA DOMKMCA128

si frequenti gli alleltanicnti, sono sì gagliar-

de le suggestioni, sono si inlimi gì' incen-

tivi, eli' è impossibile di resistere a tutti

per mero rispetto umano; ed al più, se nel-

le occasioni leggiere resisterassi , si cederà

nelle grandi. Però sapete voi quel ch'anzi

avverrà, quando sappiasi che in un gover-

no si tengono indietro gli uomini meno

pii? Avverrà che questi, con esercitare le

virtù finte, si an'ezioncranno alle vere. Co-

minceranno dapprima per fini terreni; ma
è facile che seguano dappoi per ragioni

celesti. Se non altro, s' impedirau tanti

scandali, quanti avvengono dove non solo

è permesso l'esser malvagio, ma è lecito

l'apparire. Questa sarebbe una pratica che

io più distesamente darei, quando fosse bi-

sogno darla, e il darla toccasse a me. Ma
noi non siamo nel caso. Perchè nondime-

no v'ho io voluto questa mattina qui dire

ciò ch'io vi ho detto? Sapete perchè? Per-

chè vorrei che noi da questo traessimo un

argomento di nostra giovevolissima confu-

sione. E possibile clie l'amor di Cristo non

possa impetrar da noi quel che otterrebbe

la riverenza ad un uomo? Quod a nohis ex-

torquet hominis timore deheret a uobis exi-

gere Christl amorj come parlò in simile in-

tendimento santo Agostino. Se noi sapes-

simo che un nostro superior, qualunque si

fosse, rigettasse dalla sua amicizia tutti co-

loro i quali non facessero una professione

apertissima di pietà; che non gli ammet-

tesse agli onori, che non gli avvantaggiasse

ne' carichi, che non gli accomunasse ne'

benefizi ; noi tulli con ogni studio procu-

reremmo di professarla: e, facendolo Cri-

sto, non basterà, sicché non pecchisi al-

meno sfrenatamente? Oh confusione! oh

cordoglio! Dunque più potrebbe con esso

noi un signor temporale, che un celeste;

più un'amicizia umana, che una divina

j

più un interesse caduco, che un iinraorla-

le? Fa Cristo dinunziare pubblicamente

per bocca delTaposlolo Paolo, che iniqui

rcgnum Dei non possidchuiit (i ad Cor. 6,

9): eppure quanto pochi son però quei

che rimangoiisi dalle colpe! Discende egli

più minulamente a' particolari, ed escla-

ma: Ncquefornicarìi; eppure quanta liber-

tà nelle pratiche ! Ncque adulterij eppure

quanta infedeltà ne'malrimonj! Nequemol-

les (Ibid. 6, 10); eppure quanta dissoluzio-

ne nel senso ! Ncque masculorum concuhi-

toresj eppure quanti abusi nella libidine!

Ncquefuresj eppure quante fraudi ne' pa-

gamenti! Ncque avaria eppure quante soz-

zure negl'interessi! Ncque ebriosij eppure

quanta voracità nelle crapole ! Ncque ma-
ledicij eppure quanta intemperanza nelle

calunnie! Ncque rapacesj eppure quanta

sfacciatezza ne' ladronecci! Se un principe

non facesse altro, se non che pigliare di

peso questo testo medesimo dell'Apostolo,

e, riscrivendolo tutto di proprio pugno, il

facesse affiggere sopra i principali cantoni

delle vie pubbliche, con quest'unica varie-

tà, che dove l'Apostolo dice: rcgnum Dei

non possidebunt j egli cancellasse quel rc-

gnum Deij e vi scrivesse in vece: amici-

tiam meam non possidcbuntj non dicesse:

non possederanno il regno di Dio; ma di-

cesse: non possederanno la mia grazia, non

possederanno i miei carichi, non possede-

ranno i miei guiderdoni; quanto maggiore

emendazione nel pubblico si vedrebbe in

ciascuno di qae' delitti! Signori miei, que-

ste son certe verità, le quali non bisogna

oramai curarsi di rivangare troppo profon-

damente, perchè si corre rischio di dubi-

tare, se della Fede altro più si ritruovi so-

pra la terra, che il suo cadavero. Però me-

glio sarà ch'io tronchi il discorso, JN'on mi

accade altro a dire per ora.
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Die ut sedeant hi dito filli mei , unus ad dexlera

Ncscitis quid petalis

I. Oe fu mai veruno che con arti one-

stissime cercasse di vantaggiare la sua fa-

miglia, o povera o popolare, fu senza dub-

bio questa donna evangelica, fortunata ma-

dre di Giacomo e di Giovanni. Bramò ben

ella di sollevare i suoi cari figli dalla barca

al trono, e dalla pescagione al comando;

ed a tal fine procurò diligentemente che

fossero collocati, come principali assesso-

ri, l'uno alla destra e l'altro alla sinistra di

Cristo, ch'ella credea dover tra poco aprir

sua reggia terrena nella Giudea. Ma noi

procurò, come avviene comunemente, con

arti inique. Non pres'ella per questo a per-

seguitare veruno di quegli Apostoli, che

potevano essere i concorrenti da lei mag-

giormente temuti; non tessè frodi, non
tramò furberie, non si valse di adulazioni,

non tenne mano ad usure o aperte o pal-

liate, per comperarsi con frequenti regali

la grazia del nuovo principe. Ma che ? Dopo
avere già qualch'anno tenuti i due suoi fi-

gliuoli alla servitù stentata di Cristo; dopo
averli notte e giorno mandati dietro a lui,

scalzi ne' piedi e laceri nelle vesti; dopo
avergli esposti per tal cagione assai spesso

alle beffe del popolo, all'odio degli Scribi,

agl'insulti de' Farisei; dopo essersi ella

medesima ancora data a seguirlo dovunque
andasse, senza riguardo della casa rimasta

sola, del marito lasciato vedovo, delle fac-

cende trascurate, neglette, dimenticate;

dopo tanti meriti, dico, verso di Cristo,

non altro fece che comparirgli dinanzi,

che gittarsegli a' piedi , e che presentargli

una supplica ossequiosa, senza veruna né

doppiezza di formole, né perversità di ri-

giri. Die ut sedeant hi duofilii meij unus ad
dexteram tuam^etunus ad sinistram in regno

tuo. Contuttociò tanto fu da lungi che Cri-

sto desse alcun segno di approvazione o di

applauso a quella ambiziosa domanda, che

Segneui, T. I,

ni tunm^ l'I linux ad sinistram in regno tuo ^ ec,

Maltb. 2u, ^i et UA.

la rigettò piuttosto da sé con gravissima

indcgnazioue, la tacciò d'insensata, la ri-

prese di temeraria, e con un nescitis quid

petatis colmò di pubblica confusione la

faccia de' supplicanti. Or dove sono colo-

ro, i quali per ansia d'ingrandir la fami-

glia, o di trasricchirla, si vagliono non solo

di mezzi onesti e di sollecitudini non vizio-

se, ma di n)enzo;^ne inoltre e di trufferie,

di oppressioni, di crudeltà, di calunnie,

d'iniquità? Dove sono quei che a tal fine

ardiscono profferire su' tribunali sentenze

ingiuste? Dove quei che stravolgono i te-

stamenti o le cedole da' lor sensi ? Dove quei

che defraudano I mercennarj o le chiese

del loro dovere? Dove tutti coloro che at-

tendono solamente ad aggravar gli orfani,

a soverchiare le vedove, ad aggirare i pu-

pilli, ed a succhiarsi fino all'ultima stilla

il sangue de' poveretti? Vengano pure que-

sta mattina costoro ad udirmi tutti, per-

ch'io voglio che scorgano ad evidenza

quanto malamente consiglinsi in tanl'affa-

re. Come? non condona Cristo a una ma-

dre per altro sì meritevole e si modesta

quell'affetto soverchio die la conduce a

porgere a lui preghiere per esaltazione del-

la famiglia, e lo condonerà a chi procuri

esaltarla a dispetto suo? Oh fatiche male

spese! oh vigilie mal impiegate! Su le usu-

re dunque, su le rapacità, su le ruberie,

su le rovine de' miseri volete voi stabilire

la casa vostra, tanto sviscerato é l'amore

che a lei portate? Attendete, e vedrete

che questo amore, se pure amore ha da

dirsi, è un amor crudele.

II. Ma prima, come esser può che voi

da voi medesimi non veggiate quanto poco

quest'arti debbano riuscire giovevoli al vo-

stro fine? Certa cosa è che gli eredi vostri,

se vorranno operar cristianamente, non

polran riteuere punto di ciò che voi loro

9
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abbiate lasciato di mal acquisto; e per con-

seguente indarno voi durate al presente

tante fatiche per arricchirli: converrà che,

voi morti, calin di nuovo al loro pristino

slato, che dismeltan que' lussi, che sceniin

que' servidori, che spopolino quelle stalle,

e, in una parola, che vomitino (per usar

la forma di Giobbe), che vomitino quante

ricchezze hanno divorate: Dii-itiaSj qiins

dcvorcn'ei-itttj evomcTii (Job 20, i5). die

se pur essi non s'indurranno a ciò fare di

buona voglia, che accaderà? Iddio mede-

simo le verrà loro di propria mano a strap-

pare fin dalle viscere: de ventre ipsorum

cxtrahet cas Deus. Che voglio significare?

S'essi vorranno ritener punto di ciò che

non si dovrebbe, eccovi Dio divenir ne-

mico giurato di casa vostra ; e però dite-

mi: sembr'a voi di lasciarla sicura assai

con una inimicizia cosi potente? Mi ricor-

do aver letto di Giulio Agricola, gran se-

natore romano, ch'essendo negli ultimi

anni della sua vita caduto in odio all'im-

perador Domiziano, fu da esso però spo-

gliato e di molte splendidissime rendite e

di una segnalalissima dignità; anzi, come

alcuni anche scrivono, avvelenato. Tollerò

egli con prudente dissimulazione tanti di-

sastri; e pili della sua famiglia sollecito,

che di sé, appigliossi morendo a questo

stravagante partito. Fé' testamento, e quivi

in primo luogo chiamò per erede suo prin-

cipale rimperadore, favellando sempre di

lui con quelle maggiori espressioni di gra-

titudine, che avrebbe potuto usare non un

Proconsolo assassinato, ma un servo creato

Consolo. Restarono stupefatti i meno in-

tendenti a cosi inaspettata risoluzione, e

giudicavan quella di Agricola sconsigliata

semplicità di chi avea prima potuto finir di

vivere, che finir di adulare. Ma non cosi

riputavano i più sagaci, i quali molto bene

intendevano tornar meglio ad una onorata

famiglia aver l'eredità svantaggiosa, e '1

principe amico, che vantaggiosa l'eredità,

ma nemico il principe. E conforme a que-

sto, il successo poi dichiarò aver Agricola

adoperato anche in ciò con quell'alto sen-

no che sempre avea dimostrato. E a dir il

vero, ditemi un poco: voi stessi, se vi tro-

vaste in eguale necessità, non amereste

assai meglio di lasciar la vostra casa meo

facoltosa, ma col principe Aivorevole, che

di lasciarla più florida, ma col principe

disgustalo.'* Anzi ogni inimicizia potente

che le lasciaste, ancorché fosse di un ca-

valiere privato, darebbevi gran pensiero;

e se poteste comporla a qualunoue costo,

prima di partir voi dal mondo, non credo

io già che perdonereste a danaro. Or s'è

così, come dunque temersi poco di la-

sciare ai posteri vostri un Dio per nemico?

Vi par dunque egli si debole, che non

possa pigliar sue giuste vendette; o sì ini-

Icnso, ch'egli non sia per pigliarle? Anzi

sentite ciò ch'egli disse a Malachia di co-

storo che, a suo dispetto, volevano pur far

alte le case loro là nella superba Idumea:

lasciali fare, lasciali fare, che alfine si vedrà

chi avrà miglior braccio, o essi nell' alza-

re, o io neir abbattere: isti aedijicahunt^

et ego destruarn (Mal. i, 4)- E che sia così.

III. Andate un poco ed informatevi nelle

divine Scritture di tutte quelle famiglie,

le quali con le ree sostanze paterne eredi-

tarono l'inimicizia divina; e poi tornatemi

a riferire, se a veruna di loro giovò mai
punto splendor di nascita, appoggio di pa-

rentele, ampiezza di possessioni, copia di

rendite o grandezza anche somma di prin-

cipato: anzi vedrete che questo appunto è

quel caso, nel quale Iddio si è condotto a

far cose insolite. Già voi sapete esser di

legge ordinaria che i figliuoli innocenti

nulla patiscano per .la malizia de' padri:

Jììiits non portahit iniqidtatem patris {Ezech.

18, 20). IN'ondimeno Dio, come signore

assoluto, ha derogato talora a questa sua

legge, e per lo peccato de' padri non sola-

mente egli ha puniti i figliuoli, ma 1 nipo-

ti, ma i bisnipoti, anche sino alla quarta

generazione, dacché la quarta comune-

mente era l'ultima, della quale un padre,

già divenuto decrepito, potess'essere spet-

tatore. Or se considerate per qual misfatto

de' padri usasse Iddio di esercitar ne' fi-

gliuoli si straordinarie vendette, vedrete

che fu per questo reo desiderio di volerli

arricchir con iniqui acquisti. Con iniqui

acquisti li volle arricchir quell'Acan, il

quale centra la proibizione divina rubò in

Jerico certa somma di oro ch'egli occulta-

mente trovò; e però non solo iu dato egli

alle fiamme, ma vi fu tutta anche data la
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sua famìglia (Jos. 7). Con iniqui acquisti

li volle arricchir quel Giezi, il quale per

via di astute menzogne tolse a Naanian una

parte de' donativi ricusati dal profeta Eli-

seo; e però non solo fu percosso egli di

lebbra, ma ne furon tutti percossi i suoi

discendenti (4 Reg- 5). Con iniqui acqui-

sti li volle arricchir quel Saule, il quale

contro il divieto di Samuele si riserbò ava-

ramente le spoglie degli Amaleciti scon-

fìtti; e però non solo fu privato egli del re-

gno, ma ne fu tutta privata la sua prosa-

pia ( I Reg. i5). Con iniqui acquisti li vol-

le arricchir quell'Acabbo, il quale con a-

perta ingiustizia tolse a Nabot una vigna

che non potè appropiarsi a partiti giusti;

e però non solo ei peri di morte violenta,

ma ne perì tutta altresì la sua casa (3 Reg.

21). Eppure Acabljo (udite cosa incredi-

bile!), eppure Acabbo lasciò, morendo,

la sua casa fondala sopra settantadue suoi

figliuoli, e figliuoli maschi; onde pareva

ch'essendo ella per altro provveduta di

grossissime rendite, e dilatata in amplis-

sime parentele, durar dovesse per via di

continuate generazioni gl'intieri secoli. E
nondimeno in manco di quindici anni tutta

perì, tutta, tutta, senza che neppur un'a-

nima sola ne rimanesse o de' parenti pros-

simi o de' rimoti: et percussi siinl oinnes de

domo Achab j donec non remanerent ex eo

reliquiae {/{ Reg. io, 1 1 ). Sicché vedete,

che per questo delitto di malvagi accumu-
lamenti non solamente ne patiscono i pa-

dri j i quali li fanno, ma con essi ancora i

figliuoli, per cui son fatti, con essi i nipoti,

con essi i pronipoti; essendo convenientis-

simo che in quello appunto 1' uomo porli le

pene, per cui commette le colpe. Come dun-

que, per ingrandire la casa vostra, voi v'in-

ducete ad adoperare quelle arti, le quali

appunto sono le più acconce a distrugger-

la? Vi par ch'ella possa promettersi una

lunga slabilità con avere per suo nemico
quel Dio medesimo che in sì piccolo tem-

po seppe annientare famiglie sì popolate,

anzi si sublimi, sì splendide, sì potenti? Se

non vi pare di aver giusta cagione di dubi-

tare, fate pur voi; ma s'è manifesto il pe-
ricolo, che sciocchezza, per lasciare i po-

steri vostri un poco più agiati, lasciarli si

mal sicuri.''
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IV. Se voi vi abbiate a fabbricare, udi-

tori, qualche edifìcio, non credo io già che
vi porrete a fabbricarlo nel cuore di un cru-

do verno, ma aspetterete la primavera, ma
aspetterete la stale ; e qualunque altra sta-

gione voi sceglierete più volentieri di quel-

la ch'è la più aspra. E per qual cagione?

Perchè gli edifìcj fabbricati di verno non
sono durevoli; i ghiacci istupidiscono la

calcina, le pioggie ammoUan la sabbia, e

così i sassi non possono tra loro fare alta

presa. Ora sapete voi ciò che sia fabbricarsi

la casa con l'oro altrui? E fabbricarla di

verno. Qui nedijicat domani suani impendiis

alienis (s'oda lo Spirito santo nell'Eccle-

siastico
) , {jiii aedljicat dotnum suam impen-

diis alienis
_, quasi qui colligii lapides suos

in /[reme (Eccli. -il
, g); ch'è quanto dire,

adfàbricnndiun iti hyenie, come tutti dichia-

rano gli espositori. Voi fabbricale di verno.

Cristiani miei, voi fai)bricate di verno: però

fermatevi; altrimenti la casa farà poi pelo,

crollerà, cadcrà, precipiterà, e tutte queste

saranno stale fatiche gittate al vento: Vae qui

aedificat domuni suam in injustitia j et coe-

nacula sua non in judicio! così gridava Ge-
remia (22, i5). p'ae qui aedijicat civitatem

in sanguinibus j cioè nel sangue de' poveri,

et praeparat urbem in iniquitate! cosi ripi-

glia Abacuc (2, 12). E voi più credete a'

vostri folli disegni, che alle minacce infal-

libili de' Profeti ? Oh quante già fastose fa-

miglie si veggono giornalmente andare in

rovina perlai cagione, oh quante, oh quan-

te! non si ricordando le misere, che i tor-

renti, perchè si vogliono ingrossare o in-

grassare d'acque non sue, sempre son pe-

rò meno durevoli d'ogni liumicello innocen-

te, che del suo viva. Quando Zaccheo rav-

vedutosi disse a Cristo : Si quid aliquem

defraudaci j reddo quadruplum ; che rispo-

se il Signore? Hodie salus domuihuic facta
est (Lue. ig, 8 et g). Ma piano un poco. Che
risposta fu questa? Parca che dovesse dire

inde homiìUj perchè Zaccheo era stato l'o-

peratore de' furti, l'operator delle fraudi,

che allor volea prontamente rifare i danni;

e così parca che tutta sua dovess' essere la

salute. Sì; ma il Signore la intese meglio di

noi: e però non disse huic hominij no; huic

domui, huic domai j perchè vedea chiaro

che se Zaccheo non avesse restituito, non
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sarebbe sfato egli solo a portar le pene di

que' sozzi accumulamenti, quantunque fos-

se stalo solo a commetterli.

V. Ma su, sia così, come voi desidere-

reste. Diamo che a casa vostra nulla debba

arrecare di pregiudizio l' inimicizia divina j

diamo che co' malvagi conquislamenti voi

la dobbiate eternare; diamo che le dobbia-

te accrescere credito, aggiugnere autorità,

acquistare aderenze; vi par però che vi tor-

ni conto di farlo? lìij'elicissimi lioininum

(lasciatemi sfogare stamane, ma sin dal-

l'intimo, con le parole del gran prelato Sal-

viano )
, Infelicissimi hominum ^ cogitalis

quam bene alii post l'os vivant j non cogita-

tisqiiammale ipsi moriamini ! {ad Eccl. 1. 3)

E chi mai vi ha insegnato di apprezzartan-

to la prosperila temporale della vostra pro-

sapia, che non dubitiate di avventurare

per essa la beatitudine eterna della vostra

anima? Oh lagrimevolissima cecità! Dun-

que sì poco voi siete in pregio a voi stes-

si , che per verun uomo del mondo vi con-

tentiate di andare ad ardere eternamente

nel fuoco, a freneticar co' dannati, a fre-

mere co' diavoli? Io sempre aveva finora

sentito dire, amare ogni uomo sé stesso so-

pra d'ogn' altro; e sin da fanciullo mi si era

ti, ora consumandovi ne* viaggi , ed ora an •

negandovi, per dir cosi, tra'negozj sino al-

la gola; ma, oltre a ciò, fin dopo la vostra

morte voi stendete la vostra persecuzione,

e dopo aver per altrui perduta la pace e la

sanità, non dubitate ancor di perdere l'a-

nima e '1 Paradiso. E qual mai de' vostri

avversar], per inumano che fosse, per im-

placabile, potrebbe giugnere a farvi tanto

di male? Ecco avverato quello che disse

Abacucco (2,6): vae ei^ quimultiplical non

sua! Oh sciocco, oh sciocco! oh se sapesse

che fa ! Usqucquo j et aggravai cantra se den-

sum lutum! Avete notato? non dice contra

alias j no/ contra se^ contra se; perchè, per

far bene ad altri, con un amore stranamen-

te crudele rovina sé, gravandosi di quel lo-

to cosi pesante, da cui dovrà finalmente re-

stare oppresso. E voi frattanto vedete uà
poco, Cristiani, come Dio chiami di sua

bocca quell'oro che da voi tanto s'ama,

tanto s'apprezza; lo chiama fango, densum

lutum.

YI. 3Ia forsechè nell'inferno verrebbevi

a cagionare qualche conforto il risaper la

grandezza e la gloria de' vostri eredi? Anzi

questo medesimo saria quello che forse al-

lor ma£;£riormenle vi accorerebbe: conside-

impresso nell'animo il detto di quel Comi- rare che quelli tanto trionfino a spese vo

co latinissimo (Terent.), il quale afferma

omnes sihi meiius velie, quam alteri. 'Mn ohi-

mè, che mi conviene al presente disimpa-

rare così celebre verità, mentre mi avveg-

go trovarsi tanti nel mondo, che co' suoi

stenti procacciano ad altri grandezza, a sé

perdizione. Et ut alias affluerefaciant deli-

ciis teviporariis , se traduiit ui'endos ignibus

scmpiternis (Salv. ad Eccl. 1. 3). E che po-

trebbe farvi di peggio il più capitale nemi-

co che aveste in terra? Finalmente ogni al-

tro nemico potrebbe perseguitarvi, questo

è verissimo: ma fin dove? fino alla bara,

fino alla tomba; ma poi non piìi: omnis si-

quidem inirtiicitia marte dissolvitur , come

ragionò l'istesso Salviano {1. -i ad Eccl.).

3Ia voi non vi soddisfate per cosi poco;

no, dico, no: vos contra vos ita agitis , ut

inimicitias vestras nec post mortem evada-

tis. Mentre non solo a benefizio de' vostri

eredi menar volete in questo mondo una

vita travagliosissima, ora disputando ne'

tribunali , ora imprigionandovi nelle cor-

stre, e che voi tanto peniate per amor lo-

ro. Misero, se a veruno di quanti voi siete

qui toccasse (che a Dio non piaccia) una

sorte si luttuosa, di perder l'anima per ar-

ricchire la casa! Quante volte il di si mor-

derebbe lo sfortunato le labbra di sì solen-

ne pazzia! quanto maledirebbe quel gior-

no ch'egli aperse i suoi lumi a mirare il

sole! quanto maledirebbe quell'ora ch'e-

gli snodò la sua lingua a formare accenti!

Frattanto, a guisa di finti confortatori, gli

verrebhon, credo, d'attorno quei neri spi-

riti, e con amarissimi insulti: allegramen-

te (direbbongli), allegramente. Noi venia-

mo ora dal mondo, ed abbiam quivi potuto

ad uno ad uno conoscere tutti i tuoi. Tutti

stan sani, prosperosi, gagliardi, ed atten-

don lieti a godersi quel patrimonio, per

cui formare sei tu venuto fra noi. Uno di

loro serve ora in Corte i! tal principe; un

altro èssi accasato con la tal dama ; un al-

tro si ha buscato il benefizio, e tra poco

anche aspira alla prelatura. E di che dun-
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que, o sforlunalo, ti altrlsti? Non ti eleg-

gesti tu di morir dannato per farli grandi?

Gli hai fatti; sta allegramente. Già quella

femmina, cui per lasciar ricca dote non

dubitasti di succhiare il sangue de' pove-

ri, e di schernire i sudori de' giornalieri,

già quella femmina ha ritrovalo il partito

che tu bramavi; già i nipoti ti crescono,

già si sperano i pronipoti: e tu ululi, mise-

ro, e tu ti affliggi? Cristiani miei, pare a

voi che questi conforti sarebbon punto ba-

stevoli a consolarvi? Anzi cred' io che pa-

role tali sarebbonvi tante frecce, sagittae

potentis acutaCj violentemente scoccatevi

in mezzo al cuore, cum carbonihus deso-

Intor'ds (Ps. 119, 4)- Né mirate all'affetto

che or voi sentite verso la vostra prosapia,

perchè questo allora sarebbe tutto degene-

rato in rancore, in astio, in asprezza, in

ferocità. Di Agrippina, madre dell' impera-

dor Nerone, si legge, che essendo ella ol-

tremodo desiderosa di veder lo scettro di

Roma in mano al figliuolo, adoperava a

questo fine ogni industria piìi che donne-

sca. Ne l'ammonirono gl'indovini caldei,

consultati da essa su tanto atfare, e lutti ad

una voce le dissero ch'egli a lei darebbe

la morte, ov' ella a lui conseguisse la di-

gnità. Che importa a me? rispose allora la

femmina ambiziosa: occldatj diim iinperetj

niuoja Agrippina, purché Nerone coman-

di. Ma quando poi si venne all'effetto, oh

quanlo diversamente si diportò! Non pri-

ma cominciò ella a scorgere i preludj della

sua morie, benché lontana, nelle crudeltà

del suo parto già dominante, che subilo

cominciossi a penlir di quello che tanto

aveva sospiralo. Ed ecco (chi '1 credereb-

be?) ch'ella medesima prese a trattar di

rimuovere dall'imperio Ncron suo figliuo-

lo, e di sostituirvi Britannico suo figliastro,

cui si sarebbe più giustamente dovuto per

diritto di successione. Anzi a Nerone sles-

so fé' riferire, ch'ella sarebbe ita in perso-

na a trovar l'esercito, e che ivi tanto ella

avrebbe attizzati gli animi do' soldati, tan-

to avria perorato, tanto avria pianto, fin-

ché si risolvesser di eleggersi nuovo prin-

cipe. Ma poco valsero alla meschina mi-

nacce più feroci che sagge; perchè da esse

vie più irritato Nerone, fece morire Britan-

nico di veleno, e indi a poco, sollo seni-
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biante di onere, custodir la madre in pa-

lazzo. Or che pare a voi? S'uno fosse ito

a trovar allora Agrippina, mentre ella sma-

niava dentro a lai carcere, come lionessa

in serraglio, o tigre in catena, e, quasi per

consolarla, le avesse detto: serenissima

mia signora, e di che vi dolete voi? Non
furono vostre quelle si animose parole :

purché Nerone comandi. Agrippina muo-
ja: occidatj dum imperet? E come dun-
que ve ne siete ora sì presto dimenticata?

Confortatevi: già il vostro figliuolo siede

regnante in quel trono che voi con indu-

strie cosi sagaci, per non dir si maligne,

gli procuraste; già riscuote i tributi delle

province straniere, già riceve gli ossequj

delle milizie ubbidienti. Anzi con la morte

del giovinetto Britannico, che solo polca

contendergli il principato, egli é già sicuro.

Dunque né vi amareggi la prigionia ch'or

patite, né vi atterrisca la morie qualor ver-

rà; perciocché lulte queste sono miserie

da voi previste, e nondimeno volute, pur-

ché con esse voi conseguiste l'imperio al

vostro amato Nerone. Ditemidi grazia, udi-

tori : se uno avesse favellato ad Agrippina

in questo tenore, pare a voi ch'ella sareb-

besi consolala? Anzi è credibile ch'ella a-

vrebbe prorotto in maggiori smanie, con-

siderando non poter lei contro di altri sfo-

gar la rabbia, che contro di sé medesima.

E di fallo, che tali ragioni non bastassero

ad acquietarla, è manifestissimo; perch' el-

la fin di prigione altrettante arti malvage

segui a tentare per tor l'imperio al figliuo-

lo, quante u'avea prima impiegale per dar-

glielo: a segno tale, che le convenne, qual

rea di lesa maestà, comparire in giudizio

a giustificarsi. E finalmente, dopo avere

schivala in vano la morte altre volte a lei

destinata, ben dimostrò su gli estremi del-

la sua vita, quanl' ella odiasse chi prima

avea tanto amalo; perchè veggendo com-

parire in sua camera un capitano col ferro

ignudo, per segarle la gola o passarle il pet-

to; ella, quasi frenetica di furore, gli offer-

se il ventre; e: qui qui ferisci (gli disse),

ferisci qui: In mai lem Cenltirioni ferrum

distringenti protendeìis uleriun : i>enti'e>nJe-

rij, exclamavit (Tacit. I. i5, e. 8); non so

se per detestazione o se per vendetta di

aver lei dato ricetto in esso ad un mostro,
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o, per usar piA portentoso vocaliolo, ad un

Nerone. Ora mi perdonerete, cred'Io, si-

gnori miei cari, se con qualche prolissità

io ho voluto qui ponderare un successo

profano si. ma forse ancor profittevole. Pe-

rocché sembrami di potere da questo ar-

gomentare convincentissimamente così: se

una madre cotanto ebbra di amore verso

il figliuolo, che si offerse a morire per farlo

Cesare, quando poividesi questa morte vi-

cina, cambiò talmente ed opinione ed af-

fetti; che sarà di quei miserabili, i quali

noli' inferno si veggano condannati ad un

fuoco eterno, per aver fatto i loro, non Ce-

sari (che finalmente sarebbe stata grandez-

za assai rilevante), ma o di plebei cittadi-

ni, o di cittadini nobili, o di nobili conso-

lari? Pare a voi ch'essi non fremeranno di

rabbia piìi che la sfortunata Agrippina?

Parlate voi di presente a qualcuno di que-

sti avidi accumulatori di roba, di cui trat-

tiamo, e ditegli: mio signore, avvertite be-

ne; cotesti vostri censi non sono leciti, co-

testi vostri camb] non sono leali; e voi giu-

gnerete bensì con le oppressioni, che gior-

nalmente voi fate de' poverelli, a compe-

rare al vostro figliuolo il tale cavalierato,

la tal commenda, o il tal titolo di rispetto;

ma di poi questo probabilmente sarà l'e-

terna perdizion dell'anima vostra. Che vi

rispondono? Si fanno beffe di voi; e se non
con le parole, almeno co' fatti vi dicono:

non importa: occidat , diini inipercij occi-

dat dian imperet. Perdiamo l'anima, pur-

ché s'ingrandisca la casa; perdiamo l'atii-

nia, purché s'ingrandisca la casa. Si? Oh
miseri! voi nou capite al presente ciò che

voglia dir perder l'anima; ma quando ver-

rà quell'ora che il capirete, e che d'ogn' in-

torno vi scorgerete orribilmente assediati

da fiamme, da mannaje, da ruote, da za-

gaglie, da vipere, da dragoni, oh quanto

subito in voi verranno a cambiarsi si cru-

di amori!

VII. Io certamente mi persuado (sentite

bene) che se allora da Dio vi fosse permes-

so di scappar dagli abissi, e di ritornarve-

ne a' vostri per piccol' ora, voi nel più cu^

pò della notte entrereste con passo tacito

in quella casa che fu vostro antico soggior-

no; ed ivi rimirando que' paramenti, que'

mobili, quegli arredi da voi malvagiamen-
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te adunati, non potreste più contenere l'in-

terna smania; ma con le fiamme ch'avre-

ste d'attorno, ne volereste or in questa

parte, or in quella per darle fuoco. Abbru-

cereste quelle lettiere dorate, que' domma-
schi magnilichi, que' quadri vani, quegli

scrigni preziosi, quell'arche piene, que'

vestimenti superbi. Indi calereste furiosi

dentro le stalle a soffocare i cavalli, dentro

le rimesse ad incendere le carrozze. Passe-

reste a' giardini, agli orti, alle ville; e scor-

rendo per que' poderi, da voi comperati

con oro di mal acquisto, tutte mandereste

in un tratto a fuoco ed a fiamme le viti e

gli alberi e le peschiere e i boschetti e i

grani e le biade, per isfogare quai forsen-

nati la rabbia delle vostre miserie contro

a ciò che fu la materia delle vostre scel-

leratezze. Ma tolga Dio da ciascun di voi

questo augurio cosi funesto; e voi piutto-

sto confessate frattanto con ischiettezza, se

non a me, almeno a Salviano che vel di-

manda (lib. 5 ad Ecc.): non farebbe una

pazzia solennissima chiunqvie di voi per al-

trui giugnesse a dannarsi? Oli iiifelixac ?ni-

scraiidn conditio! bonis sins aliis praejjarn-

re bcatitudinemj sihi ajjlictionemj aids gau-

diaj sibi lacrymas; aliis voluptatem brei'cm,

sibi igìiem perennem! La vostra salute siavi

raccomandata, la vostra felicità, la vostra

anima, Com'è possibile tenerla, voi Cri-

stiani, in pregio sì vile, che la vogliate av-

venturare per un figliuolo, per un fratello,

per un nipote, per un cugino, per un co-

gnato, anzi per un erede talor posticcio,

ch'altro del vostro non ha, che un cogno-

me equivoco, se non ancora imprestato?

Amale i vostri congiunti (questo va bene),

ma dopo l'anima vostra; amate la loro pro-

sperità temporale, ma più la vostra beati-

tudine eterna; amate la lor grandezza ter-

rena, ma più la vostra gloria celeste: in

una parola: amate y von obsisfimiiSj amate

Jllios vestros, sed tamen secando a vobis

gradii. Ita illos diligite (belle parole!) ila

illns ddigitc, ne l'os ipsos adisse videaminij

inco/isultiis namque ac stultits amor est, aU

terius menior, sui immemor. Fin qui Sal-

viano,

Vili. Benché non è questo veramente,

non é un amare i congiunti, anzi è mi odiar-

li con furor più che barbaro, più che osti-
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le, e appunto diabolico. Perocché sentite:

non vedete voi, che lasciando ai posteri

vostri qualunque parte di roba mal acqui-

stata, ponete anch'essi in evidente peri-

colo della loro dannazione? Ogni ricchez-

za, avvengachè procacciata con arti lecite,

sempre è pericolosa, quand'è abbondante.

Quidenim sunt carnalcs dwitiae^ così lo di-

ce elegantemente Cirillo (Apol. njor. 1. 3,

co), nisi hlandimenta Vibidinìs„ fomenta

cupiditatisj onera mortls? Confermalo san-

to Ambrogio (lib. i in Job e. 5; et apud

Dan. e. 4), da cui son chiamale materia

perfidine, illecebra delinquendi. Conferma-

lo Pier Blesense (in Job) da cui son det-

te virtutum suhversio , seminariiim i'ilio-

rum. Confermalo san Giovanni Grisosto-

nio (Hom. 6 de avar. ), il quale, oh Dio!

che mal non disse di loro? Le chianiò mi-

cidiali, le chiamò crudeli, le chiamò ne-

miche implacabili: Homicidae j, crudeles,

impìacahilesj quacqiie nunquam ei-ga eoSj

a quibus possidentiir, remittunt siniultatem.

Le chiamò venti che muovono ognor tem-

pesta (Hom. ly ad pop.); le chiamò lìere

che sbranano ogn'ora i cuori (Hom. 6 de

avar.); le chiamò fiamme die incendono

ogni ora il mondo. Hinc inimicitiae _, dis-

s'egli, hinc pugnaej hinc coìitentioneSj hinc

bellaj hinc suspiciones^ hinc convitia^ liinc

furia ^ hinc caedes, hinc sacrilegia (Hom.
65 ad pop.). Adunque certa cosa è, che,

generalmente parlando, quanto più di ric-

chezze voi lascerete a qualunque siasi de'

vostri, tanto più lor lascerete ancor di pe-

ricoli; né miglior senno farete di chi vada

a porre a' bambini in mano un coltello ben

aguzzo, ben affilalo, perdi' egli ha il mani-

co tempestalo di gioje. Or se ciò di tutte

le ricchezze si viene a verificare, quanto

più dunque di quelle, che siccome son pro-

le d'iniquità, cosi, secondo il bel detto del-

l' Ecclesiaste, sogliono riuscire anche ma-
dri di perdizione? DiViV/ae consen'atae in

rnalum domini sui (Eccl. 5, 12). Quanto
rimarrebbe allacciata la coscienza del vo-

stro erede, considerando non poter lui pos-

sedere con buona fede punto di ciò che

VOI gli avete acquistato con male industrie!

Ch'egli il restituisca, è troppo difficile; se

non lo restituisce, egli è già spedilo. Adun-
que chi non conosce la perdizione che voi
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loro apportate con tali lascili? E questo è

amore, questa è affezione di padre? anzi è

rancore, anzi è rabbia di parricida: ùiiniici

hominis domestici ejus (Mich. y, 6). wleglio

sarebbe, dice san Giovanni Crisostomo,

che voi li lasciaste mendicl: perchè final-

mente da qualsiasi meschinlssima povertà

potrcbbono cavare qualche ben per l'ani-

ma loro, come per la sua ne cavò già tanto

Lazaro l'ulceroso; ma da ricchezze inique

nessuno. Noti enim potest ad banani projì-

cere qitod congregatur de inalo ( Imperf.

hom. 58, in cap. 22 Matth.). Non possotio

con queste né arricchir tempj, né provve-

der bisognosi, né soccorrere monaslcrj, né

giovare a' defonti, né placar Dio; e sicco-

me senza colpa non possono ritenerle, cosi

nemmeno possono spenderle senza colpa.

Ditemi dunque, se può nel mondo trovarsi

uom più miserabile di chi abbondi di tali

beni. E questi beni voi, morendo, volete

lasciare per patrimonio a' vostri più cari?

Oh amor crudele! oh stravaganza! oli spie-

tatezza! oh barbarie di mente insana! Rac-

conta santo Antonino, arcivescovo di Fi-

renze, nella sua Somma un caso atrocis-

simo. Si trovava già presso morie uno di

questi empj ricchi, di cui parliamo; che

però fu esortato dal sacerdote a restituire

que' mali acquisti, de' quali era reo; ma
egli si stava immobile come un sasso: non

si rendeva a preghiere, non si riscoteva a

minacce. Vi s'interposer però fin due suol

stessi figliuoli a persuaderglielo. A' quali

egli: non posso, miei figliuoli, non posso

restituire; perchè, s'io di poi campassi, mi
converrelibe tutto di mendicare di porla in

porl.i la vita a slento; e s'io morissi, do-

vreste mendicar voi. Risposer questi, che

quanto alle lor persone lasciasse pure di

averne sollecitudine, perchè essi meglio a-

mavauo il padre salvo e sé poveri, che so

ricchi e il padre dannato. Allora il padre

con occhio bieco mirandoli: tacete (disse),

o figliuoli senza cervello. Non avete ancor

imparato quanto più pietoso sia Dio, che

non sono gli uomini? S'io son peccatore,

posso sperar che Dio mi usi misericordia;

ma se voi sarete mendlci , come potrete con-

fidare che gli uomini vi abbiano compassio-

ne.'* E persuaso da questo l'olle discorso,

miseraliilmente inori. Fece questo discorso
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gmud' impressione nella n)ente de' duo fra-

telli , i quali rimanevano reditieri delle ree

sostanze paterne: nondimeno poi consiglia-

tosi meglio seco medesimo uno di loro, vol-

le fare perfetta restituzione della sua parte;

ma non già l'altro la volle far della sua.

Che avvenne perù? Non andò mollo, che

di loro il malvagio finì la vita, e l'innocen-

te sì consacrò religioso nell'inclita figliuo-

lanza di san Francesco. Or mentre il reli-

gioso stava una notte in solitaria contem-

plazione, ecco mira innanzi a' suoi occhi

spalancarsi una gran voragine, e tra nem-
ici di fumo, tra nuvole di calìgine. Ira tor-

renti di fuoco, tra volumi di fiamme scorge

il suo padre ed il suo fratello nel mezzo <li

una foltissima turba di condannali. Qual

però credete che fosse l'atteggiamento in

cui li mirò? Stavano insieme que' due me-
schini afferrati come due mastini rabbiosi,

ora svellendosi scambievolmente i capelli,

or grafliandcsi il viso; e con vicendevoli in-

sulti : per te, maledetto figlio, diceva 1' uno,

io patisco questi tormenti; ed io, dicea l'al-

tro, jier te maledetto padre. Meglio era pu-

re ch'io generassi un serpente, diceva il

padre; ed io che fossi generato da un or-

so, rispondevagli il figliuolo. Tu, figlio in-

fame, mi strazii: tu mi bruci, padre inu-

mano. E con questi orrendi diverbj, vie

più fremendo, avventavano i denti 1' un

conlra l'altro, quasi che il lor solo confor-

to fra tante pene non altro fosse che fare a

gara tra lor di mangiarsi vivi, come due

mostri legati insieme a ima catena mede-
sima. Or ecco, signori miei, quale per re-

lazion di un Santo sì celebre sarà l'emolu-

mento che ritrarranno per tutta l'eternila

i padri delle inique ricchezze lasciate a' fi-

gliuoli, ed i figliuoli delle inique riccliezze

ereditate da" padri. Sembra a voi perù che

si debba a così gran costo comperar la bre-

ve fortuna d' una famiglia ? Se questo è ama-

re sé stesso, elle sarà odiarsi? e se questo

è beneficare i congiunti, che sarebbe per-

seguitarli? Stabiliscasi dunque, che quan-

do ancora i malvagi accumulamenti punto

valessero ad ingrandire la rasa, l'ingran-

dirla così non sarebbe spcdiente nò a voi,

nò a' vostri. Pensate poi che sarà, mentre,

come da prima noi dinìostrammo
,
questa

è la maniera più certa da sterminarla, J^'ac
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f/ni congregai avaritlam malam domui siine,

ut sit in excclso nidus ejus! ( Habac. i, g)
Ma perchè, santo Profeta? perchè? per-

chè ? Cogitasti confusionem domui luae (Ib.

io). Voi ponderatelo, ed io mi riposerò.
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IX. Presupposto dunque che per tante

ragioni voi non debbiate voler, ad onta di

Dio, far la famiglia più ricca di quel ch'el-

l'è, che rimane a dire, se non che de-

ponghiate oramai dal cuore quella smode-
rata sollecitudine, con cui, per provvedere

a' bisogni de' vostri eredi, voi trascurate

con amor crudo il pensiero della vostra a-

nima? Deh cominciate a prezzar un poco
una volta ciò che conviensi apprezzare, e

considerate tra voi: voi per ventura siete

già carichi di anni, già cagionevoli della

j)ersona, e per conseguente vicini ancora

alla morte. Non andrà molto che vi con-

verrà comparii^ avanti al tribunale divino,

per rendete ragion dell'anima vostra: già

vi aspeltiino da una parte gli Angeli, come
testimoni fedeli di quanto avrete operato;

già dair altra i demonj , come accusatori

implacabili: e voi stale ancora a pensare

che mangeranno gli eredi vostri di buono
dopo la vostra morte, come potranno abi-

tar con comodità, come vivere con delizia?

Ecce e.rpectat te jam egressitiitm de ista vi'

ta of/ìcinm tribuualis sacri , ritorna a par-

lare Salviano (1. 5 ad Eccl. ), et tu delicias

aìiorum mente perlractas; quani bene scili'

cri post tehaercs tuus de tuo prandeatj qui'

bus copiis vcntrem cxpleat , quomodo lisce-

rà exsaturata dislendat? Queste son dun-

que le cure vostre più gravi, questi i pen-

sieri più assidui, come se allora nel tri-

bunale divino doveste essere più sicuri,

quando aveste lasciati i vostri più ricchi?

So che gioveravvi allora gran fallo di po-

ter dire: Signor, salvatemi. E perchè? per-

chè io, conforme i vostri consigli, ho vesti-

ti tanti ignudi? perchè ho dotate tante fan-

ciulle? perchè ho riscallati tanti prigioni.?

perchè ho pasciuti tanti famelici? perchè

ho procuralo di propagare in mille modi

la gloria del vostro nome? No, Signor mio,

non per questo; ma perchè ho lasciata la

mia casa fornita di molte comodità; perchè
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i mìei posteli epulantitr qiiotidìe splendide;

perchè luxuriantur in perìstromatiSj quae

egofeci; peA'chèfornicantur in sericis, quae

reliqui (lib. 4 ad Eccl.): però salvatemi. Se

dir questo vi parche debba giovarvi, segui-

tate pur ad accumular la roba con sì pro-

fonda ansietà; ma se vedete che ciò piut-

tosto è per nuocervi, deh convertite que-

st'ansietà in miglior uso, ed in cambio di

pensar piìi tanto ad altri, pensate a voi.

Revertere potius in te^ dirò a ciascuno con

le belle parole di santo Eucherio, ut tu sis

cariortibij quam tuis (ep. i Paraeneì.). Che

se pur de' giovani vostri voi siete ansiosi,

abbiate questa fidanza, che Dio piglierassl

continuamente di loro una cura piìi che

paterna, se voi sempre avrete all'amor del

sangueanteposlo l'onordl Dio. Povera Rut!

non capitò ella in Betlemme, giovane vedo-

vella senza alcun bene? Contuttociò, per-

chè Dio n' avea patrocinio , trovò ancora in

paese, ov'era straniera, un uomo ricchis-

simo che la tolse per moglie. Povera Ester!

Non dimorava ella in Susa, orfana fanciul-

letta senza alcun nomeV Contuttociò, per-

chè Dio n'avea protezione, trovò ancora in

paese, dov'era schiava, un potentissimo re

che l'assunse al trono. Fidatevi dunque, fi-

datevi, elle Dio non mancherà di pensare

egualmente a' vostri. E se voi frattanto bra-

mate come un prototipo bello, a cui con-

formarvi, rappresentatevi quel si famoso

Tobia.

X. Aveva egli nella sua canuta vecchiaja

un sol figliuoletto, speranza della sua stir-

pe, sostegno della sua debolezza, e quasi

luce della sua cecità. E però, quantunque

lo amasse con una svisceratissima tenerez-

za, era nondimeno sì lunsri dal volerlo ar-

ricchire per vie men giuste, che udendo
un giorno belar in casa un cavrelto compe-
ratogli dalla madre, cominciò il buon vec-

chio con alte grida terribili a schiamazza-

re: ohimè, che sento? un cavretto in casa!

guardale bene, di grazia, guardate bene
ch'egli non sia per ventura scappato qui

dalla soglia di alcun vicino; e s'egli è, pre-

sto, rendetelo a' suoi padroni, perchè non
conviene a noi di mangiare, non conviene

a noi di toccare ciò eh' è di altrui. Videte

neforte furtivus sit: reddito eum dominis
suiSj quia non licei nobis aut edere exfar-

LA SECONDA DOMENICA lOJ

to aliquidj aut conitngere (Tob. a, 21), An-

zi, non contento di ciò, tutto quello che

poteva mai risparmiare dal quotidiano so-

stentamento della povera famiglinola, tut-

to veniva ripartito da lui caritatevolmente

a persone più bisognose, tutto a' prigio-

ni, tutto a' pupilli. Potea parere al giovi-

netto figliuolo una specie di crudeltà, ve-

der che il padre, già grave di anni, si pi-

gliasse sì poca cura di comporgli un patri-

monio, se non fiorito, almeno decente, a

potersi poi sostentare. Onde il buon vec-

cliio, quasi che di questo volesse giustifi-

carsi presso 'I figliuolo, chiamollo un gior-

no; e, dopo avergli premessi di molti sa-

lutevoli documenti, significògli lo scarsis-

sitno capitale ed i sottilissimi censi che pos-

sedevano. Indi con le lagrime agli occhi:

non dubitare (soggiunse), figliuol mio ca-

ro; bene io veggo quanto sia poco ciò che

ti lascio: angustissima abbiamo l'abitazio-

ne, meschino il vivere, dispregiato il ve-

stire; ma sappi, figlio, che molto avremo
di bene, se non mancheremo d'un timor

santo di Dio, e d'un'osservanza esattissima

della legge: Noli tinierCj fili mi : paupei^m
quidem vitam gerimus, sed multa bona ha-

bcbimuSj si timuerimus Deum (Tob. 4, '^5).

Così disse il vecchio Tobia. E non credete

che, com'egli promise, così seguisse? Non
andò mollo che il giovinetto figliuolo in-

contrò partito sceltissimo di accasarsi, buo-

na dote, onorevole parentela, grossissima

eredità. Ora da questo vorrei che ancor

voi pigliaste salutevole esempio, e che con

qualche congiuntura opportuna ragionan-

do da solo a' giovani vostri: miei figli (di-

ceste loro), voi ben vedete quale condizio-

ne sia quella di casa nostra. Anch'io po-

trei, se volessi, procurar di arrichirvi con

quelle malvage industrie che oggidì sono

in uso presso di molti ancora in questa cit-

tà: potrei tenere anch'io di mano a cambj

malsinceri, a censi malsicuri, a fraudi, a

doppiezze, a falsificamenti, a liligii, ed a

mille altre fallacie nel negoziare. Ma tolga

Dio da me tali vizj : io non farei uè a prò

vostro, né ad ulil mio. Figliuoli cari, te-

mete Dio, e non dubitale di nulla, perchè

vivrete sotto buon prolettore. Non invidia-

te a' cittadini vostri pari, quando vedrete

che con biasimevoli acquisti alzino a IVon-
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te dì casa vostra palazzi assai maggiori di

quelli ne' quali nacquero, o piantino vicino

a' vostri poderi ville maggiori doppiamente

di quelle che ereditarono; non gì' invidiate

di ciò: nolite attendere ad possessiones ini-

quas (Eccli. 5, i), come il Savio medesimo

vi consiglia; ma piuttosto tenete sempre

a memoria, che meglio è un piccolo pa-

trimonio ad un giusto, che un grande ad

un peccatore: melius est modiciim justo su-

per divitias peccatorum multas (Ps. 56, i6).

Lasciate pur eh' essi sfoggino per un poco,

lasciate che vi soverchino: a Dio toccherà

di far un giorno ad ognuno la sua giusti-

zia. Osservate voi la sua legge, rispettate-

lo, riveritelo; e s'egli non avrà cura di

provvedervi, doletevi poi di me. Paiipcrem

quidem vitam gerimus, scd multa bona ha-

bebimuSj multa bona habebimus ^ si timueri-

musDeum. Tali sieuo gli avvertimenti che.

ad iraitazion del giusto Tobia, voi diate al

giovani vostri; e frattanto cominciate un
poco a raccorvi in età già grave , a pensare

più all'anima che alla casa, più alla coscien-

za che ai traffichi, più a Dio che al mondo.
E se per l' addietro aveste, ch'io già non
credo, contaminate le vostre mani d'acqui-

sti poco innocenti, presto, presto, scoteteli

presto via , soddisfate ornai tanti poveri

mercennarj, pagate spedali, pagate chie-

se, pagate chiostri, adempite legati pii; e

non vogliate ritener più presso di voi, nep-

pur un momento brevissimo, quel danaro

che non può se non cagionare a voi dan-

nazione, recare a' vostri esterminio, e, co-

me dice Ulichea, mantener sempre accesa

implacabilmente l'inimicizia divina con ca-

sa vostra : iguis in domo impii thesauri ini-

quitatis (IMich. 6, io).

PREDICA DEGIMAQUARTA
NEL giovedì dopo LA SECONDA DOMENICA

Alortuus est dives, et sepulliis est in inferno. Lue. i6 , 22.

I. \J inferno, o penitenza. A che noi

starci qui giornalmente a stancare con tan-

te prediche? O inferno, o penitenza. Con-

vien risolvere. C'è veruno, il qual, piut-

tosto che voler penitenza, voglia l'inferno?

Ah se ci fosse, ben egli mi darebbe chia-

ro a conoscere di non essersi fisso mai di

proposito a ripensare che voglia dire si or-

ribile dannazione! E però contentatevi ch'io

stamane, lasciato stare da parte ogni altro

principio, tutto solamente mi adoperi in

dimostrarla. Gran Dio, ch'avete in vostra

mano le chiavi di quelle porte, alla cui so-

dezza non v'è diaspro uè diamante da met-

tersi in paragone, deh vi piaccia un poco

prestarmele per brev'ora. Spalancar voglio

quell'orrenda prigione de' condannati, non

già per vaghezza di restituire ad alcuno la

libertà, o di recar acqua al lor fuoco, o bal-

samo alle lor piaghe, o pace a' lor pianti.

Stien pure i miseri a pagar ivi le giustissi-

me pene degli oltraggi a voi fatti, che uè

di soccorso son degni, né di pietà. Si ro-

dan pure, si arrabbino, si disperino; loro

danno. Quel ch'io pretendo, altro non è se

non questo, che non venga tal carcere a

popolarsi di alcun di questi uditori a me si

amorevoli; e però voglio mostrarla un po-

co a chi pecca, perchè si avveda a quante

pene egli elegga di soggettarsi per una col-

pa, ed a quali pene. In ogni caso mi ba-

sterà ch'egli sappia ch'elegge un male, il

quale è senza conforto: puro patire, puro

penare, ch'è la proprietà piilx terribile ch'ab-

bia il male.

II. La misericordia e la giustizia sono,

come ognuno sa, le due mani, con le qua-

li Iddio regola l'universo. Convien però

che queste mani tra loro sicno egualissiine

(se noi per Dio non vogliamo fingerci uu
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mostro), e cosi del pari deon essere pode-

rose neir operare, deipari infaticabili, del

pari maravigliose. Or chi non sa, che ado-

perando Dio la misericordia, ha falle azio-

ni di gran lunga maggiori d'ogni credenza?

Perchè non solo egli è arrivato a tollerare

pazientemente le ingiurie da uomicciuoli vi-

lissimi, sostentandoli, favorendoli, accarez-

zandoli iu quel medesimo tempo ch'essi più

protervi attendevano ad oltraggiarlo; ma di

più ancora egli è giunto a morir per essi,

e d'una morte si ignominiosa, si atroce, sì

abbominevole, che il creder tanto parve

scandalo a molti, a molti foiba. Converrà

dunque dire, che dove Dio venga ad im-

piegar di proposilo la giustizia, debba far

opere egualmente incredibili e portentose.

Effundens irani (come parlò l'Ecclesiasti-

co), effundens ii'am secuìidum misericordiam

(Eccli. i6, 12 et i5). Sicchè,com'egli, quan-

do volle far pompa della misericordia, ope-

rò di maniera, che sembrò quasi d'esser

senza giustizia;cosl, quando voglia far pom-

pa della giustizia, si porti in guisa, che mo-
stri quasi esser senza misericordia. Non mi

stale dunque a descrivere nell'inferno ca-

verne oscure , schifezze stomacose, visaggi

orribiH, spade, pugnali, ruote, saette, ra-

soi, torrenti di zolfo ardente, bevande di

piombo liquido, stagni d'acque gelate, cal-

daje e graticole, seghe e mazze, lesine a

cavar gli occhi, tanaglie a strappar i den-

ti, pelimi a squarciar i fianchi, catene a pe-

star l'ossa, fiaccole a bruciare le viscere,

bestie che rodano, eculei che stirino, lacci

che affoghino, tossici che avvelenino, ca-

taste, cavalietti , croci , uncini , mannaje. So-

no questi tormenti spietati sì; ma finalmen-

te son tali, che l'uomo è potuto giugnere

ad inventarli col suo sapere, e a darli con

le sue forze. I tori di bronzo furono inven-

zion di Perillo; i sedili di ferro furono di-

segno di Agalocle: bastò l'ingegno degli

Egiziani a trovare quell'atroce supplizio di

trafiggere 1' ugne con canne aguzze. JXero-

ne inventò di ammantar gli uomini sotto

pelli di iiere, ed esporli a' cani; 3Iezenzio

inventò di ligare i vivi a' cadaveri de" de-

fonli, e dileguarli in putredine: gli avol-

toi di Tizio, la sete di Tantalo, le ruote

d'Issione, i sassi di Sisifo, fur tutte pene
che vennero in mente a' Greci j e però non

ijg

crediate queste esser quelle che soffronsi

nell' inferno. Ma d' altra parte se queste pe-

ne medesime sono in sé si feroci, sì formi-

dabili, quali saran dunque quelle che sa-

ran proprio ritrovamento d'un Dio di sa-

pere immenso, di podere infinito, allora

ch'egli, giustamente adirato contro de' re-

probi, sarà costretto a fare altissima pom-
pa del suo furore; effundens iram secundum
misericordiam j ed a palesare che s' ebbe
grande la misericordia in assolvere, non ha
minor la giustizia nel gastigare? Dovranno

queste essere pene tali, che avanzino di

gran lunga la nostra capacità; sicché si scor-

ga anche in questo la disuguaglianza infi-

nita, la quale corre tra la debolezza degli

uomini e l'onnipotenza di un Dio. Aggiu-

gnete, essere così grave ogni offesa fatta

alla divina Maestà, che non v'è supplizio

si strepitoso, sì strano, che mai l'aggua-

gli; onde per quanto Dio gaslighi i danna-

ti, la sua giustizia mai non verrà soddisfat-

ta, ma sempre rimarrà creditrice. Figura-

tevi dunque quali debbano essere quelle

pene, nel dar le quali non ci è mai rischio

di eccedere in crudeltà. Convien che Dio

pluat super illos
,
per verità, bellum suum

(Job 20, 20), e che, per così dire, egli

voti di dardi la sua faretra, di ferri le sue

armerie, di fulmini i suoi arsenali, per ap-

pagar la giustizia più che si può, se non

quanto si converrebbe: complebo indigna-

tiouem meani in eis (Ezech. 6, 12). Ma s'è

cosi, non ci sia dunque alcun tra voi, noa

ci sia, che speri mai nell'inferno o refrige-

rio, o ristoro, o conforto di sorte alcuna,

perchè né vi è, né può esservi. Sarebbono

questi eft"etli di misericordia pietosa, non

di giustizia implacabile. In inforno nulla est

redemptio j nulla . nulla j e però ibi (ripiglia

santo Agostino), ibi gemilus sunt et suspi-

riaj sed non est qui misereaturj ibi dolor

et planctus j sed non est qui audiat (Serm.

ad erem.).

III. In questo mondo voi siete usi a ve-

dere che ad ogni mal si è trovalo alcun le-

nitivo; sicché non vi è più ferita senza il

suo balsamo, e non vi è tossico senza la sua

teriaca. jNon vi cada pertanto nell'animo di

pensare che l'istesso sia nell'inferno. So-

no ivi, è vero, sommamente moif^sfeie scot-

tature^ ma non v'è unguento che le impia-
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cevollsca: ardente la sete; ma non v'è ac-

qua che la refrigeri; canina la fame; ma
non v'è cibo che la ristori : profonda la ma-

linconia; ma non v'è sonno che la sopisca:

insoffribile la vergogna; ma non v'è velo

che la ricnopra. Vi fosse dunque per lo me-

no una morte , la qual ponesse alcun ter-

mine a tanti guai, una morte, una morte;

ma questo è '1 peggio, dice l'alto Scrittore

della Sapienza, ch'ivi nemmeno polià mai

sperarsi per grazia un rimedio per altro co-

si funesto, cosi ferale, qual saria quello di

essere eslerminato: non est in illis mcdica-

me/ìttim exlerminii ( Sap. i , i4 )• Mitridate,

quel re famoso di Ponto, non veggendo

aperto altro passo a schivare la servitù,

che questo, benché terribile, della morte,

deliberò forsennato di trangugiarsela In un

boccon di veleno. Ma siccome egli co' suoi

celebri antidoti aveva assuefatto il suo sto-

maco a digerirlo; cosi non ricevevane of-

fesa, ma nutrimento. Si doleva allora pe-

rò l'infelice principe d'essersi co' suoi ri-

medj ridotto ad un tale stato, che sol per

lui non avesse lena la morte, e si dispera-

va. Ma, a dire il vero, non era egli fin qui

infelice, ma vile;conciossiachè, s'egli aves-

se voluto morir da senno, mancavangli for-

se morii, onde porlo in esecuzione in un

mondo, dove ogni cosa è abile a lor la vi-

ta, e nessuna è bastevole a ritenerla.'' Non
accadeva lagnarsi tanto che fossero per lui

solo innocenti i tossici: potea facilmente ri-

correre alle zagaglie, e squarciarsi il seno;

a' lacci, e soffocarsi le fauci; a'precipizj,

e fracassarsi la vita. Quante morti in dono

onerivagli il solo mare entro a ciascun de'

suoi gorghi! Gli prometteva, dovunque egli

saltasse, Cariddi e Scille preparate a rapir-

selo, balene ed orche prontissime ad in-

gojailo. S'egli volea punto inoltrarsi den-

tro una selva, polca trovarvi in ogni tron-

co un patibolo. Non gli mancavano morti

fra le caverne, dove albergan le fiere; non

tra le fornaci, dove avvampan le fiamme;

non fra i trabocchetti, ove giltansi i mal-

fattori: sicché se il timido non osava cer-

carla fuor de' veleni, ch'erano a lui già di-

mestici, gi.'i diletti, tutt'era, ch'egli avreb-

be solo voluto quel che la uìorle avea d'u-

tile, senza provar quello che aveva di tor-

mentoso. Sapete, quando avrebbe il mise-
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ro avuta una ragione giustissima di dolersi?

Vel dirò io: quand'egli con maggior corag-

gio foss'ito a squarciarsi il seno con le za-

gaglie, e le zagaglie gli avesser date ferite

si. ma non morte; quando foss'ito a soffo-

carsi le fauci co' lacci, e i lacci gli avesser

data agonia si, ma non morte; quando fos-

s'ito a fracassarsi la vita tra' precipizj, e i

precipizi gli avessero anch'essi dato con-

tusioni si, ma non morte; quando nel ma-
re provato avesse quanto ha di atroce un
naufragante agitato dall'impeto de' marosi,

o lacerato dall'ingordigia de' mostri, fuor-

ché il morire; quando i patiboli, quando
le fiere, quando il fuoco, quando i traboc-

chetti fossero slati egualmente bastevoli a

tormentarlo, ma non possenti ad uccider-

lo; allora si ch'egli avrebbe potuto con ve-

rità riputar lagrimevole la sua sorle. Ma
tale appunto è nell' inferno la sorte de' con-

dannati. Si, si, dice l'apostolo san Gio-

vanili, quaerent mortem , et non vn'cnicnt

(Apoc. g, 6). Questo sarà l'esercizio, nel

quale i miseri si occuperanno per tutta l'e-

ternità: cercar la morte sotto tutte anche le

sue forme medesime piti spietate, cercar

la morte, e non aver mai fortuna di ritro-

varla. Morte, morte, ove sei? (andranno

essi continuamente gridando con alti gemi-

ti tra quelle tenebrose caverne) qual sarà

quel demonio cosi pietoso che ce la dia?

Ahi ine meschino! e dove or è quel pugna-

le (dirà Abimelecco), con cui potei già me-

dicare i miei scorni.? dove (dirà 11 re Zam-
bri), dov'è il mio rogo? e dove (Achito-

fello soggiugnerà), dov'è il mio capestro?

E come esser può che in un luogo di tante

pene, nessuna ancor sia bastevole ad am-
mazzarci.'' Che fate, vermi, che ancor voi

non finite di divorarci? /che fate, fiamme,

che non finite di struggerei? Iodi veggen-

do in un lato una lacuna o di bitume o di

zolfo più bollente delT altre, correran avi-

di ad attuffarvisi dentro, jier isperanza di

potervi nel fondo pescar la morte; ma non

vi troveran tanto bene: non invenient. Usci-

ranno allor più rabbiosi a cercarla altrove;

e sperando forse ch'ella abbiasi a ritrovare

dov'è più fetido il lezzo, o dove più affila-

ti i rasoi, o dove più pesanti le macine, ivi

n'andranno a seppellirsi, a rivolgersi, a

stritolarsi, ma senza prò: non in\>enient i
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miseri, non invenient Potrà bensì ciascuno

a gara cacciarsi dentro le aperte fauci de'

draghi, potràbensl ciascuno a gara pur met-

tersi sotto l'ugne spietate de' leopardi, ch'ivi

egli avrà martirio sì, ma vitale: Liiet (sono

parole di Giob ), luet quaefecit omnia, nec

iamen consiimetur (Job 20, 18); e scorge-

rassi come nell'inferno non mancano né

agli Achitofelli capestri, né agli Zambri ro-

ghi, né agli Abimelecchi pugnali; manca

la morte: anzi neppur qualunque morte ivi

manca; manca una morte, la qualmuojaan-

cor essa, e non sia immortale. Troppo gran

bene sarebbe questa in un luogo, dove ogni

male dovrà essere eterno; né per variar di

natura, né pervolgerdisecoli mai non dovrà

terminarsi; anzi nemmeno dovrà mai punto

intermettersi, mai scemare, mai, mai, mai.

E che vi pare, uditori? non vi si arricciano

per l' orrore i capelli a questo pensiero .f^^ Cw-

jus cornon concutiatur (io vi dirò col di voto

Bonaventura), chi non temerà, chi non te-

merà, si consideret inferni pòenas , non so-

lum intolerabiles acerbitate , sed etiam inter-

minahiles aetcrnitate? (Serm. 5 in Dom. 2

post Epiphan.) Non finir mai di penare?

non finir mai di penare? e cbi può capir-

lo? Et eril tempus eorumin saccaia (Ps. 80,

16), dicea, parlando de' dannati, il re Da-

vide. Ma che vuol dire questo in saeculal

dite un poco. Vuol dire per avventura, che

peneranno que' miseri infino a tanto che un
piccolo cardellino, tornalo a bere una sola

goccia per anno, potesse giungere a disec-

car tutti i mari? Più: in saecula. Vuol dire

che peneranno infin a tanto che un minuto
vermelto, tornato a dare un solo morso per
anno, potesse giungere a divorar tutti i bo-

schi ? Più : in saecula. Vuol dire che pene-
ranno infino a tanto che una lecrgiera for-

mica, tornata a muovere un solo passo per
anno, giunger potesse a girare tutta la ter-

ra? Più: in saecula. E se tutto questo uni-

verso ripieno sia di minutissima sabbia, ed
ogni secolo ne sia tolto un sol grano, la-

sceranno que' miseri di penare, quando già

l'universo sia tutto sgombro? Nemmeno:
in saecula, in saecula. E se tutto questo uni-

verso formato venga di durissimo bronzo,
ed ogni secolo gli sia dato un sol colpo, la-

sceranno que' miseri di penare quando già

l'universo sia tutto infraalo? Nemmeno: in
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saecula, in saecula. Facciamo dunque così:

fingiamo che un dannato dopo ogni milion

di secoli sparga due lagrime sole : resterà

egli di penare allorquando abbia pianto tan-

to, che le sue lagrime fosser atte a formar

un maggior diluvio di quel, nel quale an-

ticamente andò naufrago, andò sommerso
tutto il genere umano? Eh via, finiamla;

son queste similitudini da fanciullo, se vo-

lete cli'io veladica: in saecula, in saecula

j

dovranno i dannali penare, in saecula ^ eh'

è

quanto dire, in secoli senza numero, senza

termine, senza lassa, senza misura. E però

Iddio, se volete udirlo più chiaro, si é prote-

stato che dabit ignemin cameseorum, ut coni'

burantur et sentiant j sapete quanto? usque

in scmpiternum (Judith 16, 21 ). Oh tuono

orrendo! oh turbine spaventoso! Coni* es-

ser può che questa sola voce in aeterno non

sia bastante a sbalordirci la mente, a disfar-

ci il cuore? Grotte, rupi, spelonche, alii-

mé, dove sete? che mi vien voglia di ve-

nire a racchiudermi dentro a qualcuna di

voi, ed ivi, senza più rimirar faccia d'uo-

mo o raggio di luce, star meco a piangere
,

e a ripetere eternità, eternità, finch' io giun-

ga a capire ciò che dir voglia esser danna-

to per tutta l'eternità, usque in sempitennim.

IV. Noi nel nostro mondo reggiamo che

ancor gli spassi, quando sieno troppo lun-

gamente continuati, arrecano noja; che

però voglion essere moderate le cene, mo-
derati i giuochi, moderate le cacce, mode-

rate le commedie, moderate le sinfonie,

quantunque tutte da principio riescano si

gioconde. Or che sarà il continuare per

tutta l'eternità nell'istesse pene, ed in pe-

ne per lumiero sì eccessive, ed in pene

per genere sì moleste? Ho io talvolta, pel-

legrinando ne' giorni estivi, provato ad in-

contrarmi in un florido praticello, e quivi

a pormi stanco e lasso a giacere all'ombra

degli alberi, alla frescura dell'aure, al su-

surro dell'acque, al canto degli usignuoli;

ed oh che gran diletto da prima mi parca

quello! Ma che? in termine di brev'ora mi
venia subito volontà di rizzarmi. Che se ta-

lun per ventura mi avesse stretto a giacer

ivi immobile un giorno intero sopra il me-

desimo lato, ahimè! quelle delizie mi si sa-

rebbono tutte vòlte in tormento; e solamen-

te in pcu^ar ciò cominciavano a già parer-
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mi malinconici i canti, ingrati i susurri,

spiacevoli lo frescure, funeste l'ombre, spi-

nosissimi i tiori. Miseri condannati! qual

supplizio dev' essere dunque il loro, men-

tre non un di solo, ma tutti i secoli do-

vranno sempre giacer su l'istesso fuoco;

in stagno ardenti ignCj come dice l'Apoca-

lisse (21, 8): stagno ^er la fissezza, perla

fermezza; ardenti per la terribile attività;

sempre attorniali dagli stessi scorpioni

,

sempre avviticchiali dagli stessi serpenti,

sempre insultali dagli stessi demonj, senza

poter esalar dal cuore in tanti anni un bre-

ve respiro! Nec erit^ come parlò san Ci-

priano (Epist. ad Dcmetr. ), nec erit unde

haherc passini aliquando tormenta j vel re-

quiem ^ velfincm. Oh che disperazione sa-

rà la loro! oh che rancore! oh che rabbia!

Oh come, in pensar ciò, malediranno quel-

la notte in cui furono generati, quel seno

che li portò, quelle poppe che gli allatta-

rono ! Pereat dies in qua nati sumus^pcreat

nox in qua concepiiJuinius (ex Job 5,3).

Ma urlino pure i miseri quanto sanno; essi

sono quel popolo sventurato , di cui parlasi

in Malachia (i, 4): popuìuSj cui iratus est

Dominus usque in aeternitm.

V. Una sola cosa potrebbe stimare alcu-

no; ed è, che qualche conforto almeno in

così gran male sia l'esser ivi tanti insien}e

a patirlo; che però non manca talvolta chi

lascisi uscir di bocca queste parole: eh,

che se andrò all' inferno non sarò solo. Oh
sciocco! oh sciocco! Che dici? Non sarai

60I0V Tanto peggio per te. Saresti forse so-

lo in un chiostro di Certosini o di Cappuc-

cini? No certamente; anzi vi avresti tanti

Angeli per compagni: eppur non ti dà '1

cuore di andarti a serrar là dentro. Come
poi dunque ti figuri l'inferno sì tollerabi-

le, perchè ivi non sarai solo? Tra noi non

si può negare che non riesca di qualche al-

leggerimento l'aver di molti compagni nel-

le sciagure; e la ragione, s'io non erro, si

é, perchè più facilmente speriamo d'esser

soccorsi, o almeno consolati, o almeno com-

patiti, dove abbiamchi per pruova intenda

il mal nostro. Ma nell'inferno, dove ognu-

no coopera al mal dell'altro, non è cosi:

quivi slan essi come un gran fascio di spi-

ne, le quali, insieme ammassale, insieme

abbracciale, non fanno però altro che puu-
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gersl ancora insieme. Sicut spinae se invi'

ceni complectunturj fu similitudine espres-

saci da Naum (i, io). E però quivi la mol-
titudine de' compagni che fa.-' Non fa che
possano vicendevolmente giovarsi, ma ser-

ve solamente ad aggiunger peso, strettez-

za, stordimento, disordine, confusione; e

perciò quanto sarebbe meglio esser solo!

E vero ch'essi, per la rabbia scambievole

che gli strugge, amano piuttosto di scor-

gere che sono molti, amano di maledirsi,

amano di mordersi, amano di oltraggiarsi.

In ira Domini exercituum erit populus quasi

esca ignisj confuUociò vir J'ratri suo non
parcet, dice Isaia; unusquisqiie cameni bra-

ciai sui vorabit: ch'è quanto dire; Manas-
ses Ephraim 3 et Epìiraim 3Tanassen (Is. g,
19 et 20). Ma che? questo medesimo affet-

to, se si considera bene, costa solamente

alla fine di puro tossico, né può recare sol-

lievo alcuno, massimamente a' dannati, i

quali si odiano insieme sì orribilmente, che

sempre slimano leggiero il mal che altrui

fanno, a paragone di quello che gli vorreb-

bono far di più, se potessero; che però ag-

giunge 11 Profeta di ognun di loro: et decli-

nahit ad dexteram j et esurietj et comedet

ad sinistrami et non saturahituv (^\\ì\A. i^^

20).

VI. Che se fin senza conforto sarà quel-

l'odio, il quale vicendevolmente dimostre-

rà dannato a dannato , lascio ora a voi giu-

dicar che sarà di quello ch'averan essi tut-

ti contrai demonj, cagione si principale de*

loro disastri. Oh cosa orrenda! vedranno 1

miserabili come questi, i quali furono già

sì fallaci e ingannevoli nel tentarli, saran-

no poi nel tormentarli sì fieri ed inesora-

bili; e però scorgendosi sì brullamente tra-

diti, considerale qual male lor non vorran-

no, e se potranno o sostenerne la vista,

o soffrirne il nome. Eppure, come disse

Giobbe, ognun de' dannati si mirerà sem-

pre scorrere d'ogni intorno 1 suoi tradito-

ri : vadent et venient super eum horrihiles

(Job 20, 25): e sempre dovrà sentirsi in-

sultare di loro bocca, sempre dovrà veder-

si cruciare di loro mano; e d'altra parte

non ne potrà nemmeno far le vendette,

perchè i demonj verran bene ad esser car-

nefici del dannato, ma il dannalo non po-

trà esser carnefice de' demonj.
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VII. Benché né anche questo a me sem-

bra male si inconsolabile, rispetto ad uno

maggiore ch'or io dirò. Stanno finalmente i

demonj anch'eglino in pene, e però la rab-

bia che portan loro 1 dannati, par che ven-

ga ancor ella a sfogarsi un poco, se non col

male che al suo nemico ella fa, almeu col

mal ch'ella scorge nel suo nemico. Ma che

direm della rabbia contro i Beati, la quale

non è capace di sfogo alcuno? Oh questa

si che cagionerà ne' dannati un cruccio sì

intenso, si profondo, si inesplicabile, che

li farà smaniare come insensati. Alzeran

essi talora il guardo all'Empireo, e rimi-

rando per quanto poco altri venne ad im-

padronirsi di quella felicità, dalla quale es-

si vennero a dicadere, oh quali sitighiozzi

manderanno dall'intimo, oh quali strida!

I fratelli di Giuseppe, perchè il vedevano

pili accarezzato e più accetto presso il loro

padre, concepirono verso l'innocente tan-

t* astio, ch'ebbero a levargli la vita. Veni-

te^ occidamus eum (Gen. Sj, 20). Eppure

quali erano queste carezze maggiori eh' ei

riceveva? Una vesticciuola più splendida,

un riso più amabile, un bacio più saporo-

so. Or che sarà, mentre i dannati vedran-

no presso Dio sublimato a tanta grandez-

za, non un loro fratello, ma talor forse un

loro emolo, un loro nemico, uno che in

vita o spregiarono come povero, o sbef-

farono come sciocco, o straziarono come
schiavo! Questo, a mio parere, dev'essere

ne' lor cuori un cruccio si furibondo, che

se fosse riposto in loro balia di eleggersi

r un de' due, o di salir essi a festeggiar tra'

Beati, o di tirare i Beati a penar tra essi,

vorrebbono anzi veder quei nell'inferno,

che sé nel cielo. E questo veramente un af-

fetto portentosissimo; ma non si rende in-

credibile a chi capisce quanto gran tormen-

to è l'invidia. 3Iinor di questo furono ripu-

tate le latomie di Siracusa, e le carceri di

Agrigento: mercecchè, come ponderò san

Cipriano (lib. de zelo), l'altre miserie am-
metton pure di lor natura alcun genere di

conforto; l'invidia ninno: calamltas sine

remedio est adisse folicem. E cosi (se voi

rimirate) l'istesso Dio, minacciando ad
Eli un gastigo pari al delitto de' suoi scor-

retti figliuoli, che gl'intimo? Che gli avreb-
be tolte le rendite? che gli avrebbe spenta
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la prole? che gli avrebbe desolata la stir-

pe? jNon fu questo quel più, dove fece for-

za. 3Ia che fu? Che gli avrebbe fatto veder

nel tempio il suo emolo in somma gloria :

videhis aemulum tuum in tempioj in univer'

sis prosperis Israel (i Reg. 2, 32). E nella

stessa maniera qual si gran cruccio fu quel-

lo che fé' prorompere un Esaù ne' ruggiti,

o che fé' dare un Saul nelle furie, se non il

vedere di non potere impedir le felicità de-

stinate agli emoli loro? Ma per non andare

a cercarne pruove straniere, venite qua:

fissiamo il guardo nell'odierno Epulone, e

ponderiamo un poco, ed esaminiamo per

qual cagione, bramando egli tra le vampe
del fuoco una stilla di refrigerio, domandò
cheLazaro fosse spedito a recargliene: mit-

te Laznrum (Lue. 16, 24)- ^<on parca forse

più conforme al decoro chiedere in grazia

d'esser egli portato là, dove Lazaro si lie-

tamente gioiva, che far istanza che Lazaro

discendesse colà, dov'egli si atrocemente

penava? Perchè volergli interrompere quel

riposo ch'egli godea nel molle seno di A-

bramo? perchè inquietarlo, perchè muo-
verlo? perchè incomodarlo? Non vi mara-

vigliale , risponde san Pier Grisologo ( Ser.

12, 2): quel che ora il misero chiede, non
è un effetto di dolore novello, ma d'odio

antico. Zelo magis incenditur_, quarn gehen-

na: più assai la invidia lo consuma, che il

fuoco. Non può vedere in tanta gloria co-

lui ch'egli avea su la terra stimato meno
de' suoi cani da caccia; e però siate pur

certi ch'egli al presente non tanto ha vo-

glia di ricever da Lazaro refrigerio, quan-

l'egli ha brama di far a Lazaro offesa. Est

E^rai'e illis malunij est incendium nonJeren-
diinij quos hic habuere contemptui videre

Jelicesj ideo non se ad Lazarunij sed ad se

Lazarum vull deduci. Dove io m'immagino
che se con tale occasione egli potea punto

averlo fra le sue branche, se gli sarebbe

avventalo, o qual mastino furibondo alla

vita, o qual toro indomito; gli avrebbe in-

grato per una gocciola d'acqua vomitato

in faccia dall'intimo delle viscere un mar
di fuoco; e, per quanto avesse potuto, cer-

cato avrebbe di trasfondergli tutto, nelle

giunture, nell'arterie, nell'ossa, nelle mi-

dolle, l'inferno suo. Ma aspetti pure,

I
ch'avrà un pezzo a scontorcersi, a schia-
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niazzare per «sfogarsi; né si permette agli

Epuloni salire al regno de'Lazari, né a'

Lazari di calare negli antri degli Epuloni:

chaos magiiwnfinnatum est (Lue. 16, 26).

Che gran rrep;icuore deono pertanto pro-

rare questi infelici, nienlr'essi veggono che,

per quanto essi fremano, per quanl' urlino,

per quanto s' inviperiscano, sarà il lor emolo

eternamente beato; né mai far gli potran-

no alcun minimo dispiacere, mai turbargli

una sola consolazione, mai torcergli un sol

capello! Se non è questo quello struggi-

mento che penetra lino all'ossa, qnal mai

sarà? Putredo ossiurn irn-idia (Prov. 1^,

3o).

Vili. Eppure ciò saria poco, se non ve-

dessero che il Cielo per contrario festeggia

de' danni loro; e che non solo i Santi, non

sol.o le Sante, non solo gli Angeli tutti, ma

fm Dio stesso ne ride, e li beffeggia, e li

burla, e se ne prende dal suo macstevole

trono un piacere altissimo. Domìnus irride-

bit illoSj cosi abbiamo nella Sapienza (4,

18) : Domiiius subsaiuiabil eos, cosi abbia-

ino nel Salmo ( 2 , 4 )• E per Ezechiele sen-

tite ciò che Dio dice di bocca propria: quia

et ego plaudam manu ad manuni ^ et iinpie-

bo indignationem meam ( Ezech. 21, 17).

Ad un giucatore, il qual perde, non si

può fare maggior dispetto, che ridere men-

tre el freme; e questo solo è bastante a far-

gli mordere i dadi, e squarciar le carte, e

gittare a terra le tavole, se non può rivol-

gersi contro del vincitore. Pensate dunque"

qual esser deve il crepacuore de' reprobi,

mentre piangendo essi tanto del bene de-

gl'inimici, gl'inimici si ridono del mal

d'essi! Questo cred'io per verità che sia '1

sommo de' loro mali: né diffiderò di pote-

re ancora mostrarlo assai vivamente, pur-

ché voi prima, uditori, vi contentiate di

rappresentarvi al pensiero l'antica Roma,

ma tutta in atto di ardere e di avvampare,

come appunto un piccolo inferno. Già mi

par di vedere clie, appiccate le fiamme in

pili lati d'essa, s'ergono in breve vittorio-

se non solo su' lugurj de' poveri, ma su'

palagi de' cavalieri- L'istesse torri, cam-

biate in tanti fanali, fanno discuoprinie da

lungi r orrido eccidio. Cadono rovinose

quell'alte moli, in cui sudò la perizia tli

tanti ingegni e si stancò l'esercizio di laulc

mani. Scorre la fiamma e ne' giardini più
culti e negli orti plia fruttuosi, ed indi pe-
netrando a gran passi ne' granai pubblici,

tutte divorasi ingordamente in un pasto le

ricolte di molte stati. Il popolo sbigottito

non sa a tal vista che fare, o dove voltarsi.

INon sono a tempo più di salvare né i pit-

tori le loro tele, né gli scultori i lor marmi.
Le spoglie, le bandiere, gli archi, i trofei

di tanti eserciti, o fugati o sconfitti, riman-

gon ora preda vile del fuoco esterminato-

re. Si odono da per lutto confusi gemiti di

figliuolini, che, accecati dal fumo o involti

nella caligine, vanno tentone perle strade

cercando il seno materno; di spose, che
veggono ardere i talami maritali; di sacer-

doti, che scorgono demolirsi gli altari sa-

cri; di nobili, che mirano incenerirsi le

guardarobe pompose; di artigiani, che
son costretti di donare alle fiamme quello

che per soverchia tenacità non fur contenti

di cedere agli avventori. E già durando o-

slinatamente l'incendio, chi fuggealle cam-

pagne, chi appiattasi nelle grotte, chi cor-

re al fiume; e facendo quasi all'amore col

loro Tevere, par che tutti gli dicano, che

ora é tempo d'inondar dalle ripe, di atter-

rar gli argini , e di recare I suoi naufragj

domestici alla città. Povera Roma! e chi

t'ha ridotta adistalo si miserabile? La bar-

barie vandalica? il furor golo? o (quel ch'è

più verisimile), qualche furia scatenata dal-

l'intimo degli abissi? Ah che non accade

cercarsi lungi l'origine del tuo male! Il

tuo Nerone, egli n'é slato l'autore. A ale-

rone però convienti ricorrere; Neron pre-

gare, a Nerone raccomandarsi; perchè, se

il male rimane ornai più capace di alcun

rimedio, non tardi a somministrarlo. 31a

quando vanno i meschini a cercar Nerone,

truovano ch'egli su la torre più alta, che

domini la città, sta vagheggiando per tra-

stullo l'incendio; e con una celerà al collo

mette in canzone i loro gemili, ed attendo

a beffarsi de' lor mali. Oh che furore do-

vetl' essere questo, signori miei, al cuore

de' cittadini! Roma avvampa, e Nerone ri-

de? Oh come tutti dovettero allora stridere

e strepitare que' miserabili! che turbine di

improperj dovettero sollevare »'onlro del

principe! che truculenti pensieri agitar per

l'animo 1 che impetuosi consigli! che fune-
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ste rlsoluzioui 1 Io per luc credo che dispe-

rati andasser molli a lauciarsi in mezzo alle

fiamfne, per non più sopravvivere a laul'or-

rore; e se la torre, doude Nerou festeggia-

va, non fosse stata circondata e ditesa da

grosse guardie, non so vedere come tutti

non fossero colà corsi per darle fuoco, o

non avessero procurato di aljballerla a for-

za d'urti, se non avevano allora pronto il

furor delle catapulte. Or figuratevi che pa-

ri a questa, anzi di gran luuga pli!i insana

e più inesplicabile, sia la rabbia de' repro-

bi nell'inferno. Ardono essi in un incendio

molto più luttuoso, il quale a loro, come

disse Isaia, non già divora le contrade, le

case, le suppellettili, ma la vita: era po-

pulus qudsl esca i^iis (Is. 9, 19). Eppur

quando alzano gli occhi per rivoltarsi a

quel gran Dio che lo accese, veggono ch'e-

gli (lo dovrò dire?), veggono ch'egli, di-

venuto per essi (secondo il loro sentimen-

to) uu Nerone, non per ingiustizia, ma per

severità, non solo non vuole o consolarli,

o soccorrerli, o compatirli, ma di più an-

cora plaucUt muiiu ad maitunij e con un di-

letto incredibile se ne ride, l^ensate dun-

que in quali smanie debbono essi prorom-

pere e in qua! furori! Noi bruciamo, e Dio

ride? noi bruciamo, e Dio ride? Oh Dio

crudelissimo ! perchè non prendi a con-

quiderci co' tuoi fulmini, piuttosto che ad

insultarci con le tue risa? Raddoppia pure,

spietato, le nostre Gamme, imperversale,

incrudeliscile j ma solo poi non ne voler sì

gioire. Ah riso a noi più amaro del nostro

pianto! ah gioja a noi più funesta de' no-

stri guai! Perchè non ha l'inferno nostro

voragini più profonde, per fuggir ivi dal

volto di un Dio che ride? Troppo c'ingan-

nò chi ne disse che il maggior nostro tor-

mento sarebbe stato il rimirare la faccia di

un Dio sdegnato: di uu Dio ridente, biso-

gnava anzi dirci, di uu Dio ridente. Per

occultarci da questa vorremmo noi che ci

piombassero le montagne su 'l capo, o che

la terra niaucasseci sotto 1 pie. Dove sou

qui quelle tenebre a noi promesse , come
a coloro, quihus procella tenebraruni ser-

vata est ili aetcrnuni? (Judae, i5) Dove
quegli orrori sì foschi? dove quelle caligini

SI profonde? Ahi che pur troppo vediamo
quel che ci duole, e slamo ciechi a tali' al-

SfiGNEfil, T. I.
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tro, fuori che a quello a cui vorremmo es-

ser ciechi! Cosi deon dire quei miseri j e

non potendo, quai giganti frenetici, pigliar

armi per muovere guerra al Cielo, debbo-

no voltar la rabbia contro a sé slessi, coin-

maiiducare Unguas siias prae dolorCj come
abblam nell'Apocalissi (16, io); e morder-

si le carni, e strapparsi x capelli, e graniar-

si il viso, e forse ancora cacciarsi rabbio-

samente le dita negli occhi, a fin di cavar-

seli, quasi che ciò bastasse per non vedere

chi tanto vale ad alIUggerli con uu ghigno.

Ma facciano pure i miseri quanto sanno:

per tutta l'eternità dovranno avere innanzi

agli occhi spettacolo si molesto, per tutta

r eternità. Finalmente Roma, se si vedeva

già messa a fuoco ed a ilainine per opera

di Nerone, polca sperare (come appunto

accade) di rinascere in brlcve dalle sue ce-

neri, qual novella fenice, e di adornarsi di

edifizj più splendidi, e di vestirsi di ville

più sontuose. ]Ma quei meschini arderan

sempre nel fuoco, uè mai per altro che per

ardervi sempre, a slmlgllanza di una gran

catasta di vittime fitte insieme, accumulale

e ammucchiate, le c[uall formino alla divi-

na giustizia un sagrlfizio incessante :/ììwha"

torinentorum eoruiii asceiidet in saecidasae-

culorum (Apoc. i4j ^O- ^ però, diventan-

do ogni di più neri, più abbrustoliti, più

fetidi, più deformi, giudicate voi se scio-

glieranno ogui di la lingua in bestemmie

più disperate. Ben vedrau essi ch'è finita

per loro qualslsla speranza anche minima

di soccorso, mentre Iddio stesso non solo

non si dà noja delle loro miserie, ma se

ne ride. Eppur non può dubitarsene. Sicut

ante laelatus est Dominus super vos (son le

proteste che da Blosè tramandaronsi a tut-

ti i reprobi, figurati ne' suoi miserabili E-

brei ), sicut ante laelatus est Donunus su-

per i'OSj bene vobisfaciens, vosque niulti-

plicansj sic laetabilur disperdens vos.^ atquc

subi'crtens (Deut> 28, 65). E questo è quel-

l'alto male e' ho contemplato, nel visitare

questa mattina la carcere .dell'inferno. Vi

par però ch'ivi truovisi alcun conforto?

Ninno, niuno.ì Non senza molla ragione

egli è noiuiualo, locus tormentorum ^ per-

di' ivi stanno àjormenti come in lor cen-

tro: puro patil-p, puro penare. rLlchludla-

mo ora la carcere i e,- rimandale per uu

10
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Angelo tosto le chiavi al cielo, concludia-

mo cosi con le parole del tremante Emis-

seno (Hoinil. i): VaCj vae^ vae ^ quibus

haec prius erperienda suntj quam creden-

da! Guai a chi prima vorrà provare una

tal sorte di male, che voglia crederlo!

SECONDA PARTE

IX. Udito che pene sieno quelle che pur

troppo si patiscono nell'inferno, voi sti-

merete che ognuno abbia da fare il possi-

bile ad evitarle. Perchè se Acabbo, sen-

titosi minacciar dal profeta Elia ( 5 Reg. 1

1

,

2j) si minori mali, si squarciò subito per

grand' orrore le vesti, benché di porpora,

si coperse di cilizio, si asperse di cenere,

si macerò con digiuni; ch'avranno a fare

quel e' hanno udito minacciarsi da me mali

si maijtriori? Sicuramente dovranno tutti

tornar a casa piangenti, dovranno correre

ai chiostri, dovranno confinarsi tra le ca-

verne. Eppur Io vi dico che appena si tro-

verà chi non abbia a far il possibile per

dannarsi. E quanti sono, che piuttosto pro-

testano di voler andare all'inferno, che

lasciare quella maledetta pratica che si go-

dono! quanti che piuttosto l'inferno, che

rendere a colui la sua roba! quanti che

piuttosto l'Inferno, che rendere a colei la

sua riputazione! quanti che piuttosto vo-

gliono andar all'inferno, che dar quella

pace! oh quanti, oli quanli! ^lon avete sen-

tilo dire da Cristo (Malth. 'j , i5) con mo-
di espressi, che larga è la strada che con-

duce alla perdizione? che larga è la porta

che introduce alla perdizione? Chi può mai

spiegare però quanto sia grande II numero

di coloro che continuamente si perdono?

Nella città di Parigi venne a morte un no-

bile cancelliere: era egli amatissimo del-

l'Arcivescovo; però l'Arcivescovo su quel-

l'ultimo andò a visitarlo, e lo pregò che,

se cosi fosse stato In piacer del Cielo, vo-

lesse dopo la sua morte apparirgli, per dar-

gli qualche ragguaglio di ciò che gli fosse

accaduto nell'altro mondo. Il moribondo

glielo promise, e mori. In capo a un me-

se, mentre l'Arcivescovo se ne slava solo

a studiare in un suo gabinetto segreto, ecco

si vede dinanzi agli occhi l'amico, tutto

coperto di una funesta gramaglia, lutto ma-

linconico, tutto mesto. A questa vista gran-

demente si spaventò: poi rincoratosi, l'In-

terrogò, che venisse a fare In quel luogo.

Rispose l'altro, ch'egli veniva ad attener-

gli la parola già datagli; e che però In no-

me del Signore gli facea sapere, com'egli

era dannato alle fiamme eterne, parte per

la sua superbia, parte per la sua sensua-

lità. Lascio a voi giudicare se l'Arcivescovo

altamente lo compatisse. GII dimandò, se

gli poteva arrecare verun sollievo. Replicò

l'altro, che molto si maravigliava di tal

domanda. Oramai avrebbe dovuto Impa-

rare che nell'Inferno non vi è luogo di re-

denzione: non est qui redimat. Una sola

cosa, soggiunse. Io desidererei di sapere;

ed è, quanto tempo sia scorso da che sono

trapassato all'altro mondo. Rispose l'Arci-

vescovo: oggi appunto complscouo trenta

di. Trenta di ! (ripigliò l'altro), non più?

non più? Vae^ vae^ vae! guai, guai, guai!

Che hai, replicò l'Arcivescovo, che si gri-

di? Oh poveri noi dannati! soggiunse que-

gli; noi tutti giù nell'inferno riputavamo

che già fosse vicino il di del Giudizio : pU'

tahamus
, quod vicina esset dies Judicii. E

perchè? Perchè come le nevi fioccano d'in-

verno sopra la terra, cosi le anime fioc-

cano nell' inferno : sicut nix ruit de coelo^

ita animae ruunt in injernum: e detto que-

sto, diede un orribilissimo strido, e sparì.

Avete sentito. Cristiani miei cari? Come
fiocchi di neve, come fiocchi di neve, cosi

le anime piovono nell'inferno. Quanta ra-

gione abbiamo dunque noi di temere che

più d'uno, che più d'una, di color che si

Iruovano qui presenti, sieno del numero

infelicissimo di coloro, I quali hanno pur

troppo a provare in pratica quello che solo

noi qui trattiamo In discorso ! Eh che non

può fallir la diuunzla del gran profeta Isaia

(5, i4)> il quale affermò, che dilatavit in-

forniis animani snam^ et operuit os suiim

absqiie idlo termino. Oh che fauci sono mai

quelle dell' inferno ! quanto smisurate !

quanto sterminate! E nondimeno ha biso-

gno di dilatarle. CiiI può però far II com-

puto di coloro ch'esse giornalmente In-

ghiottiscono? Absque allo terminoj absque

ullo termino.

X. Che mi rimarrà dunque a fare questa

mattina, se non che versare due torrenti
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di lagrime inconsolabili su tante anime, le

quali veggonsi innanzi l'iuftiuo aperto, né

però ritirano il piede, ma vanno audaci a

lanciarsi tra le sue fiamme? Ah no, ferma-

te, infelici, fermate un poco; e prima di

spiccare in quel baratro un si gran salto,

lasciate ch'io vi addimandi con le parole

pur dell' islesso Isaia ( 02 , 1 4 ) : <7""' ex vo-

bis poterit habitare ciim ardoiibus sempiler-

nis? qiiis ex vobis poterit habitare cimi ar-

doribiLS sempiternis? Perdonami, popol mio;

tu non ti hai questa volta a partir di qui,

se non avrai soddisfatto prima al quesito

ch'io ti propongo: quis ex vobis poterit Zia-

bitare cum ardoribus sempiternis? Che di-

ci, o donna si dilicata in accarezzar le tue

carni? poteris habitare cum ardoribus sem-

piternis? Tu non puoi ora sotTerire una

punta d'ago il qual t'insanguini leggier-

mente la pelle nel maneggiarlo: che ti par

dunque? potrai tu resistere a quelle orren-

de mannaje, dalle quali dovrai sentirti

smembrare, disossare, tritare con eterna

carniticina? Che dici, o uomo sì diligente

in procacciarti i tuoi comodi? poteris ha-

bitare cum ardoribus sempiternis? Tu nou
puoi ora patire il puzzo di un povero, il

qual ti offenda leggiermente le nari in av-

vicinarlisi: che ti par dunque? potrai tu

reggere a quelle fetide fogne, dalle quali

dovrai sentirti appestare, soffogare, aggra-

vare d'eterna ambascia? E tu che dici, o

sacerdote si trascurato in adempire i tuoi

dehilì^ poteris habitare cum ardoribus sem-

piternis? Tu non puoi stare per lo spazio

di un'ora a uflìciare in quel coro della tua

chiesa modestamente, senza vagare con gli

occhi, senza scomporti ne' piedi, senza dar

frattanto alla lingua ogni libertà ne' cicala-

menti: che ti par dunque? potrai tu stare

per tutti i secoli eterni, non dirò assiso so-

pra un bel seggio di noce, ma bensì stretto

sopra eculei di ferro, sopra letti di fuoco,

a sentirti urlare i demonj intorno agli orec-

chi? Che dici, ingordo? che dici, linguac-

ciuto? che dici, libidinoso? che dici, gio-

vane si sfrenato in cavarti ogni tuo capric-

cio ? poteris habitare cum ardoribus sempi-

ternis? Ah! quis ex vobis poterit j quis?

Quantunque che sto a dire io degli altri sì

lungamente? Perdonatemi: di me, di me
devo io dire, di me miserabile, rehgiosu
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bensì, non posso negarlo, perch'io n'ho

l'abito; ma nel resto si immortificato, si

impaziente, sì vano, e si poco disposto a

far quella vera penitenza ch'io dovrei per

li miei peccati. S'io non so stare ora a

piangerli qualche spazio di tempo divola-

mente ai piedi del mio Signore, e se tanto

amo i miei proprj comodi, e se tanto curo

ancor io la mia propria stima, come potrò

dipoi stare, meschino me, a' piedi di Lu-

cifero per tutta un'eternità; giacché i piò

di Lucifero sono il luogo destinato ai si-

mili a me, cioè a coloro che, avendo pro-

fessato di rendere buoni gli altri, e però

avendo ricevuto a questo fine da Dio tanti

lumi, tante notizie, tanti favori, non hanno

poi corrisposto con le opere alle parole?

Ah pietà, Signore, pietà; che nou è tra noi

chi si prometta di poter mai patir tanto. Ab-

biamo peccalo, lo conosciamo, lo confes-

siamo: jieccavimus j impie eginius, inique

gessimus in omnibus jusliliis tuis (Baruch.

2, 12); e però nemmeno siamo arditi di

chiedervi che lasciate di gastigarci. Casti-

gateci pure, che il meritiamo, gastigateci

pure: redde retributionem superbis (Ps.gJ,

2); ma solamente siate contento, per vo-

stra immensa bontà, di non ci sentenziare

all'inferno. Oh inferno! oh inferno! que-

sto, che solo è col suo nome bastevole a

farci tutta colmar la mente di orrore, que-

sto è quello, o mio Dio, che vi supplichia-

mo, non per li meriti nostri, ma per quei

de' vostri sudori, ma per quelli del vostro

sangue, di non incorrere: corripcnos^ Do-

mine, veriiintamen in judicio_, et nonjn fu-

rore tuo (Jer. IO, 24)- Eccoci pronti in

questa vita a pagare tutto quel più di sup-

plizio che piace a voi. Qui affliggeteci, qui

puniteci, qui batteteci: Hic ure, hic seca,

ut in aetenium parcas. Mandateci povertà,

ut in aeternum parcas j mandateci ignomi-

nie, ut in aeternum parcas j mandateci in-

fermità, ut in aeternum parcas j mandateci

quanti mali volete al mondo, purché ci

risparmiate gli eterni: ut in aeternum par-

caSj ut in aeternum parcas. E noi frattanto

che faremo, o Cristiani, per meritare da

questo Principe offeso sì rara grazia? INou

accade stancarsi; vel dirò subito: peni-

tenza richiedesi, penitenza. Metter freno

a' giuochi, por termine alle lascivie, de-
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lesittimo sacerdote leporre a' piò di un

nostre colpe, cancellarle con lagrime, com-

pensarle con digiuni, redimerle con limo-

sino : questo basta. Y'è però chi mi nieglii

di ciò eseguire? v'è chi ricusi? v'è chi ri-

pugni? Su, non si faccia. Mi basterà di

voltarmi al Cielo, e di dirgli d'aver io già

soddisfatto alle parti mie. Che posso io

più? A me non resta più sapere, onde

muovervi maggiormente. Ho consumato

ogni fiato, ho spesa ogni forza, e già mi

sento tutto slillarmisi in gran sudore la vi-

ta. Se però qui rimane ancor peccatore,

che qual frenetico sia risoluto perire, su,

gli sia fatta la grazia; perisca pure: intereat

in sneculum saeciili {\^s. 91, 9): lasci ca-

dérsi sempre in più reprobo senso, come

a lui piace; sì lasci ridere, insolentire, im-

perversare, gioire sino alla morte: e se

allor egli verrà per sorte a conoscere l'er-

ror fatto, non gli suffraghi. Gridi allora a

te l'infelice, e tu. Cielo adirato, non gli

rispondere; ti chiegga tempo, e lu duro

non gliene dare; ti chiegga compassione.

e tu sordo non gliene concedere. Hai tu

forse bisogno per popolarti di andar per-

duto dietro a certe anime di te nulla cu-

ranti? Lasciale pure, lasciale andare in

malora, com'esse meritano, che non sono

degne di te : in temporefuroris tui ahutere

eis (Jer. 18, 23). E se pur tu hai voglia

grande di spargere le tue grazie, mira piut-

tosto con volto amico tanti altri de' miei

divoti uditori, che a te si volgono, e li do-

mandano perdonanza e pietà de' loro pec-

cati. Fa che in essi cresca qual mare la

contrizione, la qual comincia impetuosa a

sgorgare già da' lor occhi; esaudisci i lor

prieghi, accetta le loro suppliche; e cosi

fa con alto esempio palese che veramente

tu hai riposto nelle mani degli uomini e

r acqua e '1 fuoco : apposui Ubi aquam et

ignem (Eccli. i5, 17). Che resta dunque,

se non che ognuno si appigli a ciò ch'egli

vuole ? Ad (juod volueriSj porrige maniint

tiiam (Ibid. ) O pianger per breve tempo

coi penitenti; ecco l'acqua: o arder per

tutti i secoli coi dannati; ecco il fuoco.
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Maìos male perdei. Mattli. ai, 41.

I. rlj per intimare gastighi ad una città

meritevole d'ogni bene son io stamane

comparso su questo pulpito? Ah no. Si-

gnore. Se pur volete che anch'io vi serva

di Giona, mandatemi a qualche Nini ve, a

città scellerate, a città sacrileghe, ch'io vi

volerò volentieri; né dubitale ch'io colà

non annunzii ogni più ferale esterminio,

come a voi piace. Ma mentre voi mi avete

fatto venire ad una città cattolica, quali

altri augurj volete voi ch'io qui faccia , se

non di prosperità, di vita lunga, di sta-

gioni propizie, di messi liete? Cosi vorrei

certamente che succedesse. Ma chi fia che

me n'assicuri? L'iniquità pur troppo vedo

che da per tulio si dilata, s'inoltra, s'im-

padronisce; e però temo, o mia N. , che

ancora in te possa omai giungere a segno,

che provochi a tuo gran danno il divin

furore. Comunque siasi, ecco l'espressa

dinunzia, la qual Dio vuole che assoluta-

mente io ti faccia: malos male perdei. Non

si riguarda ad antichità di natali, non si

riguarda a merito di antenati; chi è reo,

conviene che porti a lungo andare la pena

del suo delitto. E qual città più gradita al

Cielo una volta di Gerosolima? Se l'era

Dio, qual cara vigna ,
piantata per suo di-

porto su gli amenissimi colli di Palestina;

le aveva data la sua legge per siepe, le

aveva aggiunta la sua protezion per ma-

ceria, l'aveva nettata da que' virgulti spi-
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nosi che la ingombravano, da' Cananei

,

da<'li Ammoniti, dagli Amorrei, e da al-

tri simili popoli a lei molesti j vi avca per

torre collocato il suo tempio, vi avea per

torchio costituito il suo altare, e nulla avea

risparmiato o di spesa o di arte eh' egli vi

potesse impiegare. Quid debui Jacere vi-

neae meae, et non feci? ( Is. 5 , 4 ) Eppur

che n' è di presente? Andate, e miratela.

Ella è tutta insalvatichita. E per qual ca-

gione? Per non avere già voluto la misera

prestar fede all' odierna intimazione evan-

gelica: vialos juale perdei. Che tante mi-

nacce? che tante minacce? non i-eniet su-

per nos malum (Jor. 5, 12). Quest'er no

le parole che fin da' tempi di Geremia

sempre avevano su la lingua gl'increduli

Israeliti. ProfetaeJìierunt in veniuni loculi

(Ihid. i5). Questi predicatori pretendono

spaventarci; badiamo a campare, badiamo

a conversare, attf-ndiamo a ridere. Ah con-

tumacissimi Ebrei ! JS amquid super genteni

hujuscemodi non ulciscetur a/ii/na mea? di-

cit Dominus (Ibid. 29). Date un poco di

tempo al furor divino, e di poi vedrete. Ria

perchè frattanto, uditori, di esempio tale

non ci vagliamo per nostro ammaestra-

mento? JNon manca forse nel Cristianesimo

ancora chi sprezzi Dio come inabile alla

vendetta, e chi sempre dica: non veniel su-

per nos malum , non veniel super nos ma-
lum? Però mi sono risoluto stamane, sa-

pete a che? a confondere questi increduli,

ed a mostrar loro da parte di Dio sdegna-

to, che se non vogliono in tempo dar fede

a' tuoni, non tarderanno ancor essi a pro-

vare il fulmine.

IL Uno de' maggiori argomenti, che for-

se abbiamo della misericordia immensa di

Dio, sono, a mio credere, le minacce or-

rendissime, con le quali egli è stato sem-

pre solito di tonare sopra de' peccatori. E
che altro mai ha preteso egli con esse, se

non dare agio a' peccatori medesimi di sal-

varsi? iVon ha volontà di ferire chi molto
prima si stanca nel minacciare: conciossia-

chè (conforme il detto acutissimo di co-

lui) la minaccia altro non è che uoo scu-

do del minacciato, siccome quella che gli

dii sempre tempo o di mettersi in fuga

speditamente, o di porsi in guardia. Quin-
di asseriva santo Agostino (Ser. 58 de

N9
Sanctis), che si nos Deus noster punire vel-

ici, non nos tot ante saecuìa commoneret.

Invitus quodammodo vindicat qui quomodo
evadere possimus, multo ante demonstrati

non enim te vultjeiire qui libi clamai: ob-

serva. Chi prima di ferirti ti dice: guarda-

ti, non ha volontà di ferirti. E però ( re-

plica il Santo) se Dio avesse diletto di ga-

stigarci, non farebbe precedere il tuono al

fulmine, non farebbe precorrere il lampo
al tuono. Eppure niun gastigo quasi leg-

giamo aver esso mandato al mondo innan-

zi di minacciarlo, non solo in genere, ma
ancora in particolare; tantoché questa una
fu delle principali cagioni per cui spedi

varj profeti al suo popolo in varj tempi.

Sentite. Volle diuunziare al suo popolo l'u-

niversale saccheggiamento de' beni; e che

fece? Fece andare per la città Isaia tutto

ignudo de' vestimenti (Is. 20, 2). Volle

dlnunziare al suo popolo la cattività la-

grimosa delle famiglie; e che fece? Fece
andare perla città Geremia tutto carico dì

catene ( Jer. 27, 2). Volle parimente al suo

popolo dinunziare l'orribilissima fame, la

quale già preparavasi agli assediati; e fé'

che Ezechiello per trecento novanta gior-

ni, ne' quali si stelle sempre a giacere so-

pra di un medesimo lato, non si cibasse

mai d'altro che di sterco secco di bue,

sfarinato in polvere e cotto in pani (Ezech.

4, 8 ad 12). E nella stessa maniera ha poi

seguitalo a predire diversi flagelli in di-

verse forme. Il che non è altro che un in-

timare a' popoli, che si guardino, che pian-

gano le lor colpe, che riformino la lor vi-

ta, che fuggano dalla faccia del suo furo-

re; al che pensando, prorompeva il buon

Davide in quegli afielti: dedisli mcluenti-

bus te signijìcationem ^ ut fugiant a facie

arcus : ut liberentur dilecti lui ( Ps. 5q , 6 ).

Eppure chi '1 penserebbe? non potè Dio

conseguircon tante proteste che gli uomini

gli credessero. Onde quanto più egli slan-

cavasi in minacciare che malos male per-

dete tanto più essi attendevano ad oltrag-

giarlo; quasi che ciascuno degli uomini

portasse impresso nel cuore a note inde-

lebili quel perfido sentimento : s' io non

veggo, non crederò; nisi videro j, non cre-

dam (Joan. 20, 25). E che si è fatto. Cri-

stiani miei, con questa incredulità, se non
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minacciava, per non giunL;ere aìl'atlo di

fulminarli? Questa incredulità sommerse

il mondo scorretto nel diluvio dell'acque,

quando non die fede a Noè che Io predice-

Aa (Gen. y). Questa chiamò sopra i perfidi

Sodomiti pioggie di fuoco, quando derise-

ro la parola di Lot che lo sIgnilìcò(Grn. 9,

24)- Questa condusse i contumaci Egizia-

ni a naufragare nell'Eritreo, quando in-

duraronsi a' portenti del Cielo che prece-

derono (Exod. 14 ) Questa condannò in-

numerahili Israeliti a morir nella solitudi-

ne, quando sprezzavano le proteste di Mosè
che lo presagiva (Nura. 14, 16). Questa

costrinse dehellati gli As?irj a perire sotto

Betulia, quando sdegnaronsi della libertà

di Aehior che lo dinunziava (Judilli 5 ad

i5). E piaccia a Dio che non sia questa,

uditori, quella che nel secolo nostro ci fo-

menta nel seno tante calamità, ci sottopone

il dorso a tanti flagelli. Eh (dicinm noi)

che non hisogna spaventarsi sì presto : Jion

veniet super nos malum^ non veniet super

jios malum. Sì? E che vorresti veder tu,

peccatore, per credere che Dio, sedendo

come in suo trono nel Cielo, ha occhi da

rimirar le tue colpe, ha cuore da ofl'ender-

sene, ha braccio da gastigarle? Vorresti

vedere che com'egli minaccia di qastlirar-

le, così le gastiga? Tedilo: io son conten-

to. Né voglio io già che, per cliiarirti di

ciò, tu trasporti il pensiero negli altrui se-

coli; voglio che lo fissi nel nostro, giac-

ché gli oggetti presenti hanno più forza di

muoverci, che i passati.

III. Di': in questo secolo stesso, toccato

a noi, non ha Dio chiaramente dato a co-

noscere che le sue minacce non sono altri-

menti fallaci, quali tu pensi, ma infallibi-

li, quali tu non vorresti? i\ o/i veniet super

nos malum? E non hai tu forse occhi in

fronte da rimirare tanti rivi di sangue,

tante cataste di ossa, tanti cumuli di cada-

veri? Basterehbe che tu passeggiassi un
poco pel mondo, e li vedresti. Ch'alte ve-

stigia di furor militare non sono ivi stam-

pate per ogni parte ! Evvi nella misera Eu-
ropa o regno, o provincia, o principato,

o città, la qual non abbia in questo secolo

udito su le sue porte strepito di tamburi,

fragor di trombe, rimbombo di artiglierie?

Non l'Italia, non la Spagna, non la Fran-

cia, non la Germania, non la Fiandra,

non l'Inghilterra hanno potuto godere in

veruna parte ozj piacevoli, ovvero sonni

sicuri. Quant'anime però credi tu che sie-

no mancate in questi universali tumulti?

Chi può contarle? Basta dire, che la pri-

ma impresa, segui'ta entro a questo secolo

(che fu la presa di Ostenda), non costò

meno di ottantamila persone sagrilicate

con alto lutto alla morte. Ora da questo

solo fa tu argomento delle stragi avvenute

in luoghi si varj, in fazioni sì numerose,
da spiriti sì feroci, in tempi sì lunghi. Ma
che serve parlar di quello che non si sa,

mentre possiam trattar di quel che si ve-

de? Quanti poderi si mirano, dianzi deli-

ziosi, ed ora diserti! quante campagne,
dianzi verdeggianti, ed or arse! quanti vil-

laggi, dianzi popolati, ed orsolitarj! quan-

te città , dianzi intere, ed ora distrutte! E
sono altro questi, che adempimenti delle

minacce che fece Dio quando disse: sispre-

veritis leges meas , evaginaho post vos gla-

diunij eritque terra i>estra deserta et ch'ita-

tes vestrae dirutae? (Levit. 26, i5 et 55)
O meschino, che dici? non veniet super nos

malum? Apri pur gli occhi, tuo malgrado,

e rimira in breve giro di anni le solleva-

zioni sì strane di tanti popoli, giacché con-

tinue sono state a' dì nostri le rivolte or di

Germania, or di Portogallo, or di Catalo-

gna, or d'Inghilterra, or di Parigi, or di

Napoli , or di Polonia. A chi per queste

confiscate le rendite, a chi tolti gli onori,

a chi imprigionata la libertà, a chi atter-

rati i palazzi, a chi troncata la vita, a chi

infamata ancor la memoria. In qual altro

secolo si raccontano litigj più pertinaci o

congiure più frequenti, tradimenti più in-

giuriosi o saccheggiamenti più ingiusti, uc-

cisioni più barbare o crudeltà più nei'an-

de? A noi forse nella nostra Italia è toc-

cata la minor parte di tali disavventure,

benché qui ancora debbano essere lunga-

mente famosi i disertamenti del ftlonferra-

to, i disolamenti di Mantova, e le calamità

lagrimevoli di Torino. Ma chi . girando un

poco, andasse a vedere quel che altrove

han patito i Cattolici dagli Eretici, i Cri-

stiani dagli Etnici, e, quel eh' è peggio, i

Cristiani medesimi da' Cristiani, non rac-
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capriccereW)esi per l'orrore ? Che direbbe

hi vedere ancora stampate per le campa-

gne polacche l'orme di ben trecenfomila

soldati tra Turchi e Tartari, condotti là

dal Sultano? eppure peggiori ancor de'

Turchi e de' Tartari sono di poi stati a'

Polacchi I Polacchi stessi, non che sola-

mente i Cosacchi ribelli altieri. Infelice

Germania ! mirausi nel tuo seno ancora

fumanti gli avanzi di quell'incendio solle-

vato in te da quel tuo nemico trionfale,

dico Gustavo, quando per le tue provincie

scorrendo, a guisa di un folgore, veloce

ma rovinoso, impadronissi in breve tem-

po d'ErbipoIi, di Bamberga, di Magon-

za, d'Augusta, e di quasi tutta la Franco-

uia, la Svevia, il Palalinalo. E 1 Turco,

fattosi possessore novello di Varadino, di

Nitria, di Novarino, e di tanto già d'Un-

gheria, in quante altre parti della combat-

tuta Cristianità anela di portar, se riesca-

gli, le catene di misero vassallaggio? Quin-

di continuamente egli infesta ora i nostri

mari con le scorrerie, ora i nostri porti

con li saccheggiamenti , ora i nostri domi-

nj con le conquiste. Che però se In Can-

dia, caduta al fine sotto il suo barbaro gio-

go, potesse far interi qui giungere i suoi

lamenti, senza che l'alto strepito di quei

flutti, che la circondano, glieli assorbisse

pervia, non ci spremerebbe dagli occhi

a forza le lagrime? Evvl secolo, il quale

abbia veduto, non dirò tanti principati va-

gabondi e quasi venali, non dirò tanti prin-

cipi prigionieri o almeno fuggiaschi
(
per-

chè questi omai sono esempj comuni a

molti), ma dirò un Re di sì antica serie,

qual era quel d'Inghilterra, giustiziato

pubblicamente sopra d'un palco per sen-

tenza di sudditi usurpatori di una autorità

non pili scorta su V unìwersol Non veniet

super nos malum? E che? chi ha scampato

dal ferro, ha potuto forse difendersi dalla

fame? Ah che mi pare di poter anzi escla-

mare con Geremia: Si egressusjiiero ad
agroSj ecce occisi gladio j et si iiitroiero in

civitatenij ecce attenuatifame (Jer. 14, 18).

Parlino tante famiglie spiantate in ogni cit-

tà per le gravezze antiche già di tanti an-

ni; tante comunità desolate, tanta mendi-
cità vagabonda. E forsechè non erano per
sé sole bastanti queste gravezze, se il Cie-
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lo stesso non concorreva ad accrescerle

con la sterilità? Non ha molt'anni che in

Buda, città d'Ungheria, in cambio di pio-

ver acqua vi piovve piombo, per avverare

in essa letteralmente quella minaccia : sii

caelum^ quod supra te e.st_, aeneumj et ter-

ra, quam calcas, ferrea (Deut. 28, 23).
Non così tra noi, dove con flagello contra-

rio la sterilità è proceduta quasi sempre
dalle orride inondazioni: quindi si è ve-

duto per lutto il volgo famelico marcire,

consumato dall'inopia ed inabile alla fa-

tica. Mi ritrovai pur io stesso nella città

reina del mondo , quando giornalmente

morivano per le strade i mendici, altri as-

siderati dal freddo, altri languidi dalla fa-

me, non potendo supplire il numero, ben-

ché grande, di quei che porgevano loro

soccorso, alla moltitudine assai maggiore
di quei che lo richiedevano. Or che sarà

slato in quelle terre, in quei villaggi, in

quei campi, dov'era eguale il bisogno,

minor l'ajuto? Non si sarà ivi veduta adem-
pir manifestamente quella dinunzia : Pcr-

cutiet te Dominus egestale etfrigore? (Deut.

28, 22) et popuìi erunt projecti in viis pr-ae

fame? (Jev. 14, j6) Non veniet super nos

malum? Oh cecità, clie non hai voluto mi-

rare i contagi, le pestilenze, le mortalità

sì comuni a tutta l'Europa! E chi sa che

di questa sollecita annunziatrice non com-

parisse quella prima orribil cometa, che

in questo nostro secolo occupò il cielo per

lo spazio iutiero d'un mese? Furono attri-

buite ad essa le morti, succedute in bre-

ve, d'un sommo Ponlefice, di due Re, uno

di Spagna e uno di Svezia, d'un figliuolo

d' Lnperadore e d'una madre d'Impera-

trice, d'un gran Soldano de' Turchi, e di

altri potentati assai, che mancarono den-

tro un anno. Ma io non credo che per si

pochi parli il Cielo, quando egli muove la

lingua: il volgo, che non l'intende, inter-

preta il suo linguaggio a disfavore solo de'

principi, da' quali ha diverso lo stalo; non

l'interpreta a danno ancor de' plebei, co*

quali ha comune la sorte. E non si vide

ben tosto, dopo quella comparsa, scoppiar

quella pestilenza, che ha assorbito finora

e ancor assorbisce tante fiorite parti d'Eu-

ropa? In questo momento medesimo, chi

polessr" girar un poco per essa, troveria le
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fnnri ancora finche alle madri r' hanno sin-

ghiozzato di fresco pe' loro fighuoh, le

trecce ancora scarmigliafc alle spose c'han-

no deplorati di breve i loro consorti. Che
orrore è slato vedere città,, dianzi si ador-

ne, si allegre, sì popolale, riempirsi ad

un tratto di squallore, di urli, di solitu-

dine! Dovuhrpie tu volgevi lo sguardo, ti

rimiravi d'intorno o malati senza speran-

za, o moribondi senza conforto. Le carra

dc'cadaveri accumulati giravano ogni gior-

no per la città, quasi portassero in trionfo

la morte, quanto più pallida, tanto più

baldanzosa. Ogni casa concorreva pronta

a gittare dalle finestre il suo doloroso tri-

buto. Chi dava amici, chi padroni, obi

mogli, chi sorelle, chi padri, con timor

forse di dover ancor essi seguire a sera quei

che sul mattino inviavano. Che se tu tiiì

domandassi dove in questo nostro secolo

ha scorso principalmente sì trionfante la

pesle, che dovrei fare? Prima ti dovrei

mostrar la Sicilia, d'oud'ella uscì; e di

poi tutta affatto la nostra Italia, la quale

ad una fiera si ingorda non si valuta avere

contribuito a' dì nostri meno di pascolo,

che un milion di cadaveri. Indi ti dovrei

mostrare la Francia e la Spagna, la Dal-

mazia e la Candla: ed oltre a quesle, l'In-

ghilterra, la Polonia, la Corsica, la Sar-

dlgna, la Catalogna, in cui per lungo tem-

po son poi rimaste le vesligia dell'ampia

mortalità , come nel mare dianzi fremente

i contrassegni de" numerosi naufragj. E
questo non è stato un vedere chiaramente

compile quelle minacciose proteste: Au-
gchit Doininus pìagas i'estras , pìagas ina-

gnus et persci'ejruitcSj iujìrmitales pessimas

et perpetuas (Deut. 28, 5g), descrtaeqnc

fieiit viac vestine (Lev. -26, 22). Or che di-

ci? Sei tu pure ostinato nel tuo incredulo

sentimento: J2on i'eniet super iios maìiim?

E che vorresti veder tu di vantaggio per

chiarirti che Dio maìos male jjerdet? Vor-

resti vedere terre ingojate dall'acque? do-

mandane alla Fiandra. Vorresti vedere cam-

pi divorati dal fuoco? chiedine a Napoli.

Vorresti vedere popoli sprofondati dai gran

treni uotl? interrogane la Calabria. Che
spettacoli di spavento non si sono aperti

in quesle provlncie agli occhi della curiosa

posterità! Nuvole caliginose di fumo, piog-

ge portentose di cenere, gragnuole strepi-

tose di sassi, torrenti bituminosi di zolfo,

fiumi bollenti di fuoco, rovine precipitose

di case, ingojaTnenti orribili di bestiami.

Cbe dissi sol di bestiami? D'interi popoli;

mentrechè solo a un alto aprire di fauci,

che là faceva di tratto in tratto, quasi af-

famata, la terra, restavano a mille a mille

le gemi assorte. IMa che più dissimulo omai?

Non sono forse assai fresche le orrende stra-

gi e di Ragusi e di llimini? Anibidue que-

sti popoli, nel dì d'oggi, pochi anni so-

no, ogni altro mal si temevano, che quello

il qua! poi segui: trattavano, trafficavano,

e si credevano di dover lieta celebrare an-

cor essi la loro Pasqua. Eppure oh quanto

ambidue la sortirono luttuosa ! Odesi fin

ora quasi il rimbombo di quelle slrida,

quando non trovando i miseri terra die

volesseli sostenere, fuggivano dall'abitato

ne' campi, da' campi neli'abiialo, portan-

do sempre frattanto sotto a' lor piedi il tre-

muolo, presso alle loro spalle la morte, e

dinanzi a' lor occhi la sepoltura. E non è

chiaro che nel ferale spavento di quesli

popoli videsi puntualmente adempita quel-

la intimazione divina: tìmehis iiocte et die

^

et non credes vitae tiicie. vicine dices: Qins

rnihi dei cesperum? etfe.spere: Quis milti

det mane ? jìroptcr cordis tiiì fonnidinem j

qua terreheris (Deut. 28, 6Cì et 67). Va
pure dunque, va pure, e di' lialdanzoso:

non vcinet super nos maìunìj non ceniet sn-

pernos maliim. Quel ch'io l'ho detto, l'hai

pur veduto tu co' tuoi occhi, o almeno

l'hai tu pur letto dentro i pubblici fogli, o

almeno l'hai tu pur udito da niunerosis-

simi teslimonj; giacché la fama n'ha così

colme tutte le sue cento bocche, che il sa-

perlo non è di gloria veruna, ma ben sa-

rebbe d' ignominia grandissima l'ignorarlo.

IV. Ma, sciocco me! perchè tanto io qui

mi sono stancato a fin di confondere la no-

stra incredulità? Eh che bisognerebbe es-

ser cieco, per non vedere i cosi strani fia-

gelll ch'ogni dì vengono. E però tengo per

certo, signori miei, di non essermi appo-

sto nel dire che non vogliam credere fino

che non vediamo: doveva io dire , che quan-

tunque vediamo, non vogliam credere. E
questo appunto è l'eccesso maggior d'in-

credulità che trovar si possa, conforme a
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quello che dicea Geremia -.Jlngellasd eos ^

nec voluenmt credere. Quasi egli dica: Ec-

co come procedono i peccatori : finch' odo-

no solamente il tuono delle minacce, se ne

befFan dicendo, che se non veggono, essi

non vogliono crederej quando poi sentono

il fulmine del gastigo, si ostinano imperver-

sando che non vogliono credere, benché

\eg§nno : /lagelìasti cos , nec voluerinit cre-

dere (Jer. 5, 5 juxta s. Cypr. ad Dcmetr.).

Ma come può star questo, o santo Profeta?

non hanno essi il flagello dinanzi agli oc-

chi? non lo toccano? non lo palpano? non

lo pruovano? Come dunque può stare che

non lo credano? Sapete come? Negaverimt

Dominum . et dixerunt: Nonestipse{ìer. 5,

II). Credono bensì essi che quello sia ve-

ramente flagello, e flagello atroce: ma non

credono che quello sia flagello di Dio. Non
credono esser Dio qucflo che manda lor

quelle guerre, quelle carestie, quelle pe-

stilenze, quelle innondazioni, quegl' incen-

dj
,
que' turbini, que' tremuoti: negaverunt

Dominum, et dixerunt: Non est ipse.Nernie

qua. Non vedea Faraon chiarissimamente

tanti gaslighi che piovevano del conllnuo

sopra il suo capo, le tenebre che gli ruba-

vano il giorno, le grandini che gli schian-

tavano gli alberi, le locuste che gli divora-

vano i seminali, le piaghe che gli ulcera-

vano gli uomini, le pesti che gli consuma-

vano gli animali? Certo vedevate. Eppure

quanto fece il protervo per non si arrende-

re a quella proposizione che i snoi cortigia-

ni medesimi confessavano : Digitns Dei est

/j/c' (Exod. 8, ig) Convocò d'ogni parte

tutti i più celebri incantatori a consulta
, per

definire se que' portenti potevano attril^uir-

si a qualch' altra mano, almanco diabolica;

cercò, studiò, specolo; procurò ch'anch' es-

si facessero pruove eguali, di cambiar ver-

gile in serpi, di colorire acque in sangue,

di assoldare rane da' fiumi , di adunare mo-
sche nell'aria. E ben veggendo che questi

ancora si davano alfm per vinti, cede egli

jjerò, appagossi, arrcndettesi ? Anzi non
volle trarsi giammai di capo, che que' pro-

digi non fossero arti malefiche di Mosè: tan-

ta è la ripugnanza che pruovano i peccato-

ri m riconoscere un solo Dio per autore di

tutte le avversità. Io non dico già che i Cri-

stiani arrivino comunemente alla stupidez-
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za di Faraone, che sana troppo; ma non-

dimeno quanto mal volentieri s'inducono

anche 1 Cristiani a riconoscere, benché per-

cossi , la mano che li percuote! Voi lo sa-

pete. Entra nel vostro ovile un lupo fame-

lico a divorarvi la greggia? voi l'ascrivete

alla negligenza del guardiano. S'appicca

nel vostro campo un fuoco rapace ad ince-

nerirvi le biade? voi n'incolpate la mali-

gnità de' vicini. S'ostina nel vostro corpo

una febbre lenta a logorarvi la vita? voi

l'attribuite all'ignoranza del medico. Tut-
te quelle guerre quasi che accadono, nou
si appongono o all'avidità e' hanno i prin-

cipi d'ingrandir la dominazione, o al desi-

derio e' hanno i vassalli di alleggerire la ser-

vitù? Alla licenza de' soldati si ascrivono i

disertnmenti delle campagne ed i saccheg-

giamenti delle città; all'imperizia de' capi-

tani le rotte degli eserciti e la moltitudine

delle stragi; alla inavvertenza de' marinari

i fracassamenti de' vascelli ed il getto del-

le merci; alla rapacità de' ministri le estor-

sioni de' tributi e le oppressioni de'popoli;

alla ingiustizia de' giudici la perdita delle

liti eloscapilamento dc'patrimouj.Nè con-

tenti di ciò, noi siamo anche andati ad in-

ventar vocaboli vani, di disastro , di disav-

ventura, di caso. Disgrazia chiamiamo il

precipitar da una rupe, disgrazia l'affogar-

si in un fiume, disgrazia il perdersi in un
incendio, disgrazia il perire sotto una ro-

vina. Anzi, avanzandoci anche più oltre

con l'incredulità pertinace, abbiamo fin ten-

tato di leggere nelle stelle gli annali delle

nostre calamità , per attribuirle piuttosto a

creature insensate, che a Dio vivente. Oh
cecità! oh stolidezza! oh delirj di uomini

imperversati! i quali, giacché non posson

negare di vedere il gastigo, nou voglion glu-

gnere a confessarne l'autore: Flagellasti

eoSj nec volueriint credere: negaverunt Do-
minum _, et dixerunt: Non est ipse.

V. Eh non c^ inganniamo. Cristiani, non

c'inganniamo, che questo é errore gravis-

simo. Né parlo or io solamente quanto al-

le stelle, che non cagioni, ma segni al più

possono essere, e ancor fallaci, degli effet-

ti pendenti dal nostro arbitrio; onde savia-

mente Geremia confortocci a non farne sti-

ma: a signis coeli nolitc meluei'cquae tinicul

genles (Jer. io, 2); ma parlo di tulle l'ai-
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tre creature , o ragionevoli, o sensitive, o

insensate. Non sappiamo noi bene che tut-

te queste non altro sono, se non che meri

istromenli del divino furore? Questo è cer-

tissimo, se noi crediamo a Isaia: Vìrga fu-

roris Dommij et baculus ipsa sunt ( Is. i o , 5 ).

Adunque perchè questo abuso di guardare

alla verga che ci percuote, e di non bada-

re alla mano? Evvi rozzo che, ferito dall'i-

nimico con una spada, dica: la spada mi ha

ferito; e non dica: m'ha ferito il nemico?

F.vvi fanciullo che, battuto dal maestro con

una sferza, dica: la sferza mi ha battuto;

e non dica: m'ha battuto il maestro? E se

un reo, per sentenza del principe, riceve

la morte dalla mano del manigoldo, l'at-

tribuisce alla mano del manigoldo, o alla

sentenza del principe? Adunque perchè,

quando ancora Dio ci gastiga , noi non vo-

gliam riconoscere che sia Dio? dicimus

:

Non est ipse ; o facciam come i cani, inet-

ti, ignoranti, che si rivoltano incontanente

rabbiosi a morsicare quel sasso che li col-

pì, e non fanno caso del braccio che sca-

gHò il sasso? Volete ch'io ve lo dica. Cri-

stiani? ve lo dirò. Noi facciam questo, per-

chè non vorremmo altrimenti avere occa-

sione di rientrare un poco in noi stessi, di

ravvederci, di riconoscerci. Perchè finat-

tantochè ascriviamo que' mali ad altre ca-

gioni, non consideriamo la gravezza del

vizio per cui tolleriam que' gastighi; non

riflettiamoalla severità del Signore, dal qua-

le li tolleriamo; e veniam quasi a poco a

poco a spogliarci di un certo naturale timo-

re, che Dio sia al mondo, che rimiri ogni

nostra azione, e che registri ogni nostra

scelleratezza; che è quel timore che final-

mente ogni peccatore vorrebbe sbarbicar-

si dall'animo, se potesse, conforme a quel-

lo : dixit insipiens in corde suo: Non est Deus

(Ps. i3, I ). Che però (se voi noi sapete)

nel testo ebreo corrisponde qui a quella

voce Deus i\\occiho\o Eloini, che significa

Dio in quanto osservatore, in quanto giu-

dice , in quanto gaslii^atore : Quasi dicat in-

sipiens in corde suo, non est ultor. Perdio

al peccalor dà un gran fastidio il credere

che ci sia Dio, non in quanto provvido,

non in qianto buono , non in quanlo beni-

gno, ma in quanto rcvisor severo de' con-

ti. Questo lo cuoce, questo lo ciucia; e pe-

rò in faccia a' suoi flagelli medesimi s' Im-

perversa. In cambio di ascrivergli al loro

autore principale, eh' è Dio, gli ascrive agli

uomini; dove non può ascrivergli agli uo-

mini, gli ascrive al caso; dove non può
ascrivergli al caso, gli ascrive alle stelle

j

e così il misero si lusinga sempre e si adu-

la nella propria malvagità: Flagellasti eos j

nec voluerunt credere; negaverunt Domi-
num^ et dixerunt: Non est ipse.

VI. E come mai potrebbe essere, o ascol-

tatori, che noi credessimo vivamente esser

Dio quello che sì ci gastiga per li nostri

peccati, e che nondimeno continuamente

accrescessimo quei peccati
,
per li quali si

ci gastiga ì Ecce irrogantur divinitus piagne

^

et nullus Dei metus est (convien dire lagri-

mando con san Cipriano); Ecce verhera de-

super etjlagella non desunt „ et nulla trepi-

datio est j nulla fomiido (ad Deinetr.).Non

si vede ciò tutto giorno per esperienza?

Qunnto pochi sono che renda punto mi-

gliori la vista delle presenti calamità! Anzi

ov'è che piuttosto non crescano per la pe-

ste le rapacità e le sfrenatezze, per la fa-

me l'ingiustizie e le usure, per la guerra

le dissoluzioni e le disonestà? Ego dedivo-

his òtuporem dentium in cunctis urbibus ve-

stris (diceva Dio per Amos al suo popolo),

et non estis reversi ad niCj, dicit Dominus.

Prohibui a vobis imbrem j et non redistis ad

me. Percussi vos in aurigine , et non redistis

adme. Ascenderefeci putredinem caslrorum

vestrorum in nares vestras . et non redistis

ad mCj dicit Dominus (Amos 4j 6 ad io).

Chi di voi mi sa dire, signori miei, in qua-

li circostanze di tempo facesse Baldassar

quel convito cosi solenne, anzi così scelle-

rato, cosi sacrilego, descritloci da Daniele?

Balthassar rex fecit grande cont'ifium opti-

mntibus suis ( Dan. 5 , i ). Credete per ven-

tura che fosse a cagion di nozze, o in con-

giuntura di qualche insigne ricevimento di

principi, di pace stabilite, di popoli sotto-

messi? Pensate voi, risponderà san Giro-

lamo (in Dan. e. 5): fu quando egli era at-

tualmente stretto da Ciro con un terribilis-

simo assedio. In tantam vcìierat Rex obli-

i'ionem suij ut obscssus vacaret epulis. Al-

lora fu che, stando il perfido assiso in mez-

zo ad una granmandra di concubine, s'im-

briacava ne" vasi rubati al tempio; e clu",
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non badando punto alle grida di tanti mi-

seri, i quali precipitavano dalle mura, fa-

ceva brindisFa tutti i suoi Dii paterni , Dii

di metallo, Dii di marmo, Dii fatti di legno

vile : bibebat vinunij et laudabat Deos suos

^

aureos et argenteos ^ aereos ,ferreos , ligne-

osqiie et lapldeos (s. Jo. Chr. homil. -28 in

Gen.). Che fiera scena veder quel diluvio

d'acqua che Dio versò su la terra, sol per

purgarla di tante sue laidezze eccessive!

Eppure a vista di quell'acque vi fu un fi-

gliuol di Noè, che non temè di pensare a

diletti impuri (Gen. g, 22). Che funesto

spettacolo veder quel diluvio di fuoco che

Dio scaricò sopra Sodoma, sol per punirla

di tante sue lascivie esecrande! Eppure a

vista di quel fuoco vi furono due figliuole

di Lot, che non dubitarono di venire ad

alti incestuosi (Ib. 19, 52). Ma pernon in-

sultare alle altrui miserie, dove possiam

tanto piangere su le nostre, ditemi il vero,

uditori : si è veduta tra voi riforma notabile

dopo quei solenni gastighi , di cui ben sa-

pete esser toccata a voi pure la vostra par-

te? Ah che mi pare che possiam due anzi

al Signore con Isaia: Ecce tu irntiis ef j et

peccavimus (Is. 64, 5). Ma come ciò? Se

à\ccS)Se peccavimiis j et iratus es ^ io lo ca-

pirei] ma dire: irntiis es ^ et peccavimus

j

questo è troppo. Eppure è così. Uscite nel-

le piazze, ed ivi guardate se, dopo tanti

gastighi, sono minori o la inverecondia nel

tratto, o le iniquità nelle vendite. Entrate

nelle case, ed ivi informatevi se sono mi-

nori o le dissensioni tra i fratelli , o le per-

secuzioni tra le famiglie. Inoltratevi nelle

camere, ed ivi attendete se sono minori o

l'impurità ne' ragionamenti, o le dissolu-

tezze ne' talami. Visitate le veglie, ed ivi

considerate se sono minori o le maldicen-

ze ne' racconti, o la petulanza ne' motti.

Passate alle ville, ed ivi chiaritevi se souo

minori o le ingordigie nelle crapole , o le

rilassazioni ne' giuochi. Trattenetevi un po-

co ancor nelle chiese, ed ivi osservate se

sono minori le irriverenze nelle chiac-

chiere, le profanità ne' vagheggiamenti.

Ecce tu iratus eSj et peccavimus j ditelo,

ditelo, che n'avete ragione; ecce tu iratus

cs , et peccavimus. E noi crediamo poi che
tali peccali ci abbiano da Dio meritati tan-

ti flagelli.' Non può essere, signori miei,
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non può essere; lo dlretn colla lingua, ma
nonio crederemo col cuore. Flagellasti eos^

nec voluerunt credere ; negaverunt Domi-
iium, et dixeruut: Non est ipse (Jer. 5, 3

et 12). Eh crediamolo, signori miei, sì, cre-

diamo, ch'egli è vero pur troppo. Confes-

siamo che Dio ci è, ci è giudice, ci è se-

vero, ci è fulminante; né sia mai vero che

lasciamo trascorrere ornai più tempo senza

pensare a placarlo.

VII. Io so che alcuni molto ben vi pen-

sano. Ma chi sono? Son quegli, i quali han-

no appunto la minor colpa di tante calami-

tà, i piìi irreprensibili, i più immacolati, i

più pii: quei che v'han colpa, misero me!

non vi pensano, non vi pensano. E così sa-

pete voi ciò che accade in questa materia?

Quel che succedea nel vascello del dlsub-

hliliente profeta Giona. Tutti i marinari e

tutti i passeggieri, I quali erano gl'inno-

centi, in veder sollevata improvvisamente

quella rovinosa burrasca che si rammemo-
ra nelle divine Scritture, si empierono di

spavento: si affaticavano in ammainare le

vele, in volar la sentina, in alleggerire la

carica; chi dava ordine, chi consiglio, chi

ajuto; altri correva al timone, altri mette-

vasi al remo, altri s'appigliava alle sarte;

piangevano, gridavano, sospiravano. E frat-

tanto? frattanto chi era il delinquente dor-

miva riposatamente nel fondo del combat*

tuto naviglio, senza riscuotersi punto a' fi-

sci) j de' venti, a' muggiti dt-U'onde, agli

urli de' tuoni, a' fracassi de' fulmini, alle

grida de' marinari. Et Jonas dormiebat so-

pore gravi ( Jon. 1, 5). Tanto che bisognò

che il piloto stesso andasse a chiamarlo,

ad iscuoterlo, ad isvegliarlo, fin co' rim-

proveri. Et accessit ad eum gubernator^ et

dixit ei: Quid tu sopore deprimeris? surge

^

invoca Deuni tuum j siforte recogitet Deus

de nobisj et non pereamus (Ib. i, 6). Oh
quanto spesso io temo, signori miei, che

torni a verificarsi questo successo ancora

tra noi! Il Cielo minaccia con tanti segni:

si adira, s'infuria, s'Inferocisce, mostra di

volerci talvolta anche inabissare. E v'è chi

frattanto attenda a placarlo? Vi saranno al-

cuni; ma sapete voi chi? Vi saranno que-

gli innocenti che patiscono per altrui. Que-

sti si affaticheranno, i jneschini , or con la-

grime, or con limosiue, or con cilizj, or
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con digiuni, or con discipline; e non la-

sceranno mezzo acconcio a sedare lanla

burrasca. ÌMa quei che sono i colpevoli,

quegli usurai, quei vendicativi, quei car-

nalacciV Alilniè che questi, in caniLio di

risentirsi, attendono neghittosi a dormir-

sene in seno all'ozio, anzi in braccio alla

iniquità. Cristiani miei, v'è nessun Giona

addormentalo fra voi, per cui si possa du-

bitare che almeno in parte si vadano su-

scitando di tempo in tempo quelle strepi-

tose procelle che ci assorbiscono? Deh se

vi fosse, fatemelo di grazia sapere, perchè

io mi vorrei avvicinare ad esso, e riscuo-

terlo con le parole di quel zelante giudizio-

so piloto: quid tu sopore deprimeris? vorrei

dirgli: surge, surgej im'oca Deum tmim, si

forte recogilet Deus de nohis, et non perea-

mus. Ab peccatore, qualunque tu ti sia,

cb'io noi so, quid tu sopore deprimeris?

che sonnolenza è cotesta tua? che stupo-

re? che stolidezza? Ogni poco ritornano a

noi dal Cielo nuovi gastighi, e tu dormi?

sopore deprimeris? Xncora. non ricorri al

tuo Dio? ancora non ti raccomandi? anco-

ra non ti ravvedi? Surge, surge. Sorgi, pec-

catore mio caro , sorgi una volta, e riscuo-

titi da letargo si pernicioso. Surge , ed ab-

bandona omal quella pratica, giacché Dio

per le nostre disonestà c'imputridisce le

carni con sì orribili pestilenze. Surge , e

concbiudi ornai quella pace, giacché Dio

per le nostre raljble ci estermina le pro-

vincle con sì formidabili stragi. Sarge, e

restituisci ornai quelle usure, giaccbè Dio

per la nostra avarizia ci diserta i poderi

con sì continuate sterilità. Surge finalmen-

te, surge, et invoca Deum tuum, si forte re-

cogitet Deus de nohis, et non pereamus. E
verisimile che Dio non voglia piegarsi mol-

to a pietà, infinoallantochè non vegga a sé

supplichevoli quegli stessi che l'han pro-

vocato allo sdegno.

YIII. Benché non vorrei che, mentre

predico agli altri, fuss'io quello sfortunato

Giona che dormo nelle tempeste, e non mi

commuovo. Ah mio Signore, se voi scor-

gete ch'io sia colui che tengo acceso il vo-

stro divin furore, che posso dirvi? Son qui,

gittatemiin acqua; mitte me in mare {ìon. i.

12), purché frattanto salviate quei che vi

servono fedelmente. Io lutto mi raccapric-

cio in considerare cbe un san Domenico
stesso (quegli a cui tanto è tenuto il genere

umano, per aver lui sostenuta su le sue

spalle la Chiesa tutta, già quasi pericolan-

te), quando nondimeno arrivava a qualche

città, temeva poter lui esserle di rovina.

Oud'è che, prima di entrare in essa, fer-

mavasi e ginocchione supplicava il Signo-

re con vivo affetto, cbe non volesse perle
sue colpe scaricare di subilo su quel luogo

qualche inusitato flagello. E s'è così, cbe

dovrò dunque dir lo, peccalor miserabilis-

simo? rson posso dubitar giustamente se io

sia quel Giona che or or si andava cercan-

do? Sono, noi niego, venuto a questa città

con intendimento di recarle alcun bene con

le mie prediche. Ma piaccia a Dio eh' io

non le rechi più facilmente alcun male eoa

le mie colpe. Signor, non lo permettete.

Prima morire, prima morire. Eccomi qui a'

vostri sagratissimi piedi: qui mi consacro

per vittima al vostro sdegno. Se 1 miei di-

fetli non sono più sopportabili sulla ter-

ra, feritemi, fulminatemi; ma non sia vero

cb' altri ancora ne abbia a portar le pene.

Io certamente desidero quanl' ognuno di

vivere per servirvi; ma no cbe non voglio

vivere, se la mia vita ha da servir solamen-

te a moltiplicare le umane calamità.

SECONDA PARTE

IX. Poco sarebbe che la nostra incre-

dulità ci dovesse trarre addosso i gastighi

della vita presente, i quali al fine tutti son

transitorj: il peggio é, cb'ella ci trarrà ad-

dosso anche quelli della futura. Perciocché

dimmi, cbe scusa avremo dannandoci, o

popolo cristiano, cbe scusa avremo? Nar-

ra, ti dirò colla forinola d'Isaia, narra, si

quid hahes, ut jusiificeris (Is. 43? '-ì6). Po-

tremo forse giustificarci con dire che Dio

non ci abbia dinunziato a tempo pericolo

sì tremendo? Anzi quanti mezzi opportuni

egli ci viene a suggerir del continuo affin-

chè ce ne guardiamo, quanti consigli ci

dà. quante ispirazioni ci mand.T, in quante

forme ci stimola a porci in salvo! Se noi

però sarem voluti a suo dispetto perire, di

chi fia colpa? Finora voi siete stati come

uditori ad attendere: non è vero? Ora vi

vorrei come giudici a sentenziare. Ma con-
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tentatevi di voler prima ascoltare un sue-
|

cesso illustre. L'imperador Valente, ingra-

tissinio a quell'Iddio che l'avea di esule

tramutalo in regnante, stabilito ch'ei fu

nel trono, pigliò di modo a perseguitare i

Cattolici, ed a favorire gli Arriani, che già

tutta la Chiesa, sbranata e lacera come dal-

le zanne di un lupo, inconsol.djilissima-

mente ne lagrimava. Intenerito però Dio

finalmente da tanti gemiti, suscitò contra

l'Imperio di Oriente la barbarie del Set-

tentrione, per cui reprimere fu costretto

Valente ad uscire in campo con esercito

poderoso. Riseppe questo un sant'uomo,

chiamato Isacio, romito abitatore de' mon-
ti, e per impulso divino abbandonando a

gran passi la solitudine, scese a incontrar

-l'imperador, che marciava con grosso ner-

vo di cavalieri e di fanti; ed appressatosi

a lui, gridò ad alta voce: Iniperadore, co-

manda aprirsi le chiese de' Catlolici, da te

chiuse, e ritornerai vincitore; altrimenti re-

sterai morto. L'udì Valente; ma tenendolo

per un pazzo, senza rispondergli, seguitò

a camminare. Isacio, non però perduto di

animo, ritornò il giorno vegnente ad incon-

trare il principe, come prima; e di nuovo
alzata la voce, gli replicò: Imperadore, co-

manda aprirsi le chiese de' Cattolici, da te

chiuse, e ritornerai vincitore; altrimenti re-

sterai morto. Turbossi a questa iterata di-

nunzia l'empio Valente; e combattuto da
affezioni contrarie, da una parte gli parca

debolezza badare a slmili voci, dall'altra

parte il disprezzarle pareagli temerità. Fi-

nalmente per buona ragion di Stato volle

tener quel giorno istesso consiglio su tanto

affare; ma i consiglieri più principali, i

quali erano anch'essi Aniani, facilmente

lo persuasero anzi a gastigare quel Mona-
co, che ad udirlo, se gli fosse altra volta

comparso innanzi. Ed ecco appunto il ter-

zo dì viene Isacio piia animoso che mai; e

rompendo in mezzo alle truppe, che segui-

vano il loro viaggio, va a dirittura a piglia-

re in mano le redini del cavallo imperiale,

e fermatolo: Torno a dirli, o Imperadore
(gridò), che tu lasci aprire le chiese de'

Cattolici, da te chiuse, e ritornerai vinci-

tore; altrimenti resterai morto. Presso la

strada, dov'egli allora parlò, era un'orri-

bile fossa, tutta ingombrata di cardi e di
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pruni altissimi; onde sdegnato l'Imperado-

re ordinò che, piglialo il Monaco, vi fosse

precipitato; e così persuasosi d'averlo tut-

to a un tempo e ucciso e sepolto, prosegui

il suo cammino, non però senza qualche

interiore agitazione di animo, malcouteulo

de' suoi furori. Ma che? non prima l'eser-

cito fu passato, ch'ecco tre bellissimi gio-

vani, vestiti tutti di bianco, calarono nella

fossa, e ne trassero Isacio non solo vivo,

ma prosperoso ed intatto. Conobbe egli al-

l'improvviso sparire di quei tre giovani,

ch'erano stali tre angelici spirili iii forma

umana; onde prostratosi a terra, ne rendè

subito a Dio le dovute grazie; indi con quel-

l'ale, che a' pie gli posero il zelo e la cari-

tà, raggiunse per un sentiero pii!i compen-

dioso 1' bnperadore , e con sembiante di

fuoco: Che ti credevi (gli disse) ch'io do-

vessi morire tra quel veprajo? Eccomi per

avvisarti di nuovo , che tu ravveggati, che

apri le chiese de' Cattolici chiuse, se vuoi

riportar la vittoria; altrimenti resterai mor-

to: m'intendi.'' resterai morto. Chi '1 cre-

derebbe? Neppur a questa quarta dinunzia

l'ostinato Valente volle ammollirsi; anzi

intimò che, fatto Isacio prigione, fosse con-

segnato subilo in mano a due senatori. Sa-

turnino e Vittore, perchè lo custodissero

finattanfoeh'egli, tornato da quella impre-

sa, prendessene il meritato gastigo. Si? ri-

pigliò Isacio allora con le parole che in so-

migliante occasione disse al perfido Acab-

bo il giusto Mi<:hea: Tu tornalo gastigar

me.-* or va; e se tu ritornerai, tien per cer-

to non aver Dio favellato per bocca mia.

Presenterai tu la battaglia a' nemici; ma,
non potendo loro resistere, cederai, fuggi-

rai, e tinalmenle caduto nelle lor mani, mo-
rirai arso d'incendio non aspettato. Quanto
Isacio predisse, tanto seguì. Andò l'impe-

rador, combattè, ma presto fu rotto; e vol-

gendo le spalle con tutto il campo sbara-

gliato e disperso, s'appiattò dentro una ca-

succia di paglia, per occultarsi alle genti

che l'incalzavano; ma queste, fattene ac-

corte, niconlinente altaccaron fuoco alla

paglia, e vi bruciarono l'imperador vivo

vivo: pel qual successo disciolto Isacio da

ceppi con somma gloria, ebbe da' due se-

natori due monislerj, che incontanente gli

fabbricarono a gara. Ora che avete, o si-
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giiori, udito il successo, couteutatevi un

poco di seuleuziare. E se l'imperadore

Valente nel giorno estremo deli' univer-

sale Giudizio pretendesse pubblicamente

di muovere lite a Dio, e di sostenere ch'e-

gli cadesse in quel fuoco uon per sua col-

pa, ma per colpa divina, che pare a voi?

JNon vi pare che un solo Isacio saria ba-

stante a farlo di repente ammutire? Taci,

direbbe Isacio, taci, arrogante; non venni

Io ben quattro volte a proporti un mez-

zo, e questo assai facile, con cui potevi

salvare la vita e l'anima? E se tu imper-

versasti contro di Dio , e se tu infellonisti

contro di me, come ora ardisci, o ribaldo,

di lamentarti? Ditemi pure, o signori miei,

francamente quel che vi pare. CIjì avria ra-

gione? Isacio, o Valente? Non saria la cau-

sa divina giustificala abbastanza con tal di-

fesa? Ma s'è così, dove siete, ahimè, pec-

catori, ahimè dove siete, eh' è data ancor

la sentenza contro di voi! Voi pretenderete

di poter per ventura ascrivere a Dio quella

dannazione nella quale andate dirittamente

ad incorrere per cotesta via che tenete; e

uon vedete quanti Isacj averete, che vi

faranno ammutolire bruttamente e con-

fondere? Se non fosser altri che i soli pre-

dicatori , non basterebbono a turarvi la

bocca? Perdonatemi, che fin io stesso, io,

dico, io verme vilissimo, sarò costretto di

uscir in campo quel giorno a difendere an-

ch' io la causa divina, e a depor contra voi,

e ad attestare ch'io, qual Isacio, ne venni

su' vostri pulpiti, e vi ho dinunzialo più

volte a nome di Dio, che se non volevate

cadere nel fuoco eterno, lasciaste, o libidi-

nosi, quelle pratiche licenziose; fuggiste,

o giovani, quelle conversazioni profane;

terminaste, o negozianti, que' mali acqui-

sti; restituiste, o mormoratori, quella fama

tolta; e voi concedeste, o vendicativi, una

volta quella pace desiderala. Ma se voi non

avrete voluto prezzare avvisi si salutevoli,

come potrete lamentarvi di Dio? come giu-

stificarvi ? come fiatare? rS'on ha egli appie-

no soddisfatto al suo debito sol con queste

nuove dinunzie ch'io torno a larvi questa

istessa mattina, mentre vi replico che ma'
los male perdei? Perdei nella vita presente,

e, quel ciré peggio, anche perdei nella fu-

tura. Né mi dite che subito adempireste i

consigli ch'io qui vi do, se foste certi di

dovervi dannare, non gli adempiendo; ma
che a me non prestate fede. Perchè ancora

Valente, se fosse stato certo di morir arso,

non restituendo le chiese, le avrebbe resti-

tuite; ed in tanto lasciò di farlo, in quanto

riputò vergognosa cosa dar fede a un po-

vero scalzo, eh' ei non sapea chi si fosse,

d'onde venisse, o come vivesse. Contutto-

ciò non gli suffragherà questa scusa; per-

chè quando il consiglio è conforme alle leg-

gi divine e a' libri sacri e alle dottrine evan-

geliche, basta questo: poco rilieva se por-

galo un uomo dotto, o se un ignorante; se

un santo, o se un peccatore. Io son pecca-

tore, o signori, io sono ignorante, e sono

il minimo di quanti ora aprono boera coti

tanta lode su i vostri pergami; ma l'Evan-

gelio m'assicura di questo, che se miglio-

rerete la vostra vita corrotta, voi schive-

rete l'inferno; altrimenti no: m'intendete?

altrinienli no. Che cercate altro dunque?

Bisogna bensì che assai tosto si metta la

mano all'opera, perchè questo forse per

alcuno di voi potrebbe esser l'ultimo avvi-

so, novissima tuba: si sì, novissima tuba.

Già i vostri Isacj sono ritornati per voi,

non solamente le due volte e le quattro,

ma le dieci e le dodici; sicché può essere

che il fuoco sia già vicino alla vostra pa-

glia. Presto dunque, presto, che forse dopo

questa dinunzia non ne resta altra; e dac-

ché Dio già tante volte ha tonato, se sca-

glierà poscia il fulmine, vostro danno.
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Cam fortis armatus custodii atrittm suum , in pace stint ea quae possidel. Lue. li, ai.

I. OoUilJssimo accorgimento parve a me
sempre quello di un certo Trochilo, favo-

rito discepolo di Platone. Era egli già per

gran ventura campato da una furiosa bur-

rasca, nella quale, rotto il timone, spezza-

to l'albero, dissipate le sarte, s'era trovato

a manifesto pericolo d'annegarsi. Onde ar-

rivato così naufrago a casa, la prima cosa

ch'ei fé', sapete qual fosse.'* Fu dar tosto

ordine che si murassero due finestre di

sala, benché allegrissime, le quali erano

ambedue volte al mare, per timor, com'e-

gli dicca, che, rimirandolo indi ad alcun

tempo già placido, già posato, non gli ve-

nisse tentazione di nuovo di porsi in acqua.

Io so che in questo sacralissimo tempo qua-

resimale non è gran fatto che i più di voi,

o per l'esortazioni gagliarde e' hanno sen-

tite, per gli esempj giovevoli e' hanno
scorti, vadan già di mano in mano cam-
pando dal naufragio infaustissimo del pec-

cato. Conluttociò credete voi eh" io però mi

(idi di voi, almen pienamente.'' Non già,

non già. Piuttosto io temo che voi tra po-

co, mirando questo peccato medesimo con
altr occhio, non imitiate (ahi troppo incau-

ti!) coloro, i quali, appena usciti ignudi

da' gorghi, ov' erano assorti, si mettono sul-

lo spiagge a raccor gli avanzi delle lor la-

cere vele, ed a racconciarli, per (idar di

nuovo la vita ad un elemento, di cui ben
sanno, per cosi fresca esperienza, l'infe-

deltà. Vengo qui però questa volta per esor-

tarvi a voler chiudere tutte quelle finestre,

le quali guardano il mare. Parliamo fuor di

metafore. Vengo per esortarvi a tenervi lun-

gi da tutte quelle occasioni, le quali pos-

sono facilmente allettarvi alle antiche col-

pe ; perchè fintantoché ve ne resti pur una

,

questa è bastante a farvi cader di nuovo,
di luiovo perdervi, di nuovo prevaricare,

^o che questa ad alcuno può parer forse

una pretension rigorosa, quasi che sia trop-

po dura cosa il volersi spontaneamente con-

tendere ancora i guardi. Ma l'Evangelio ci

attesta appunto il contrario, se gli credia-

mo; e ci fa sapere ch'anzi questo è il mo-
do di vivere con gran pace; tener serralo

l'accesso, sbarrato l'adito ad ogni tenta-

zione esteriore. Cum Jbrtis armatus ciisto-

dit atriwn siiurnj in pace sunt ea quae pos-

sidet! Avete osservato? Non dice le parti

interne, non dice le parti intime; dice l'a-

trio: atrium suumj perchè se la tentazione

ammettasi un poco addentro, chi può re-

sisterle? Volete dunque voi fare presente-

mente una conversione, la qual sia vera,

stabile, sussistente? non v'è altra forma:

lasciar non solo il peccato , ma tutto ciò che

facilmente vi può allettare a commetterlo.

Se non adempiasi questo, la vostra conver-

sione non sarà vera altrimenti, sarà bugiar-

da. E perchè? Perchè se porrete attenta cura

alle pruove ch'io ne addurrò, vedrete eoa

gran chi;trezza, essere arroganza vanissima

il confidare di mantenersi innocente tra le

occasioni di diventar peccatore.

II. Ogni oggetto dilettevole ha questo di

proprio, che difilcilmente, presente lui, si

può giudicare con rettitudine se debba eleg-

gersi , o se debba ripudiarsi
;
perciocché con

la sua presenza, quasi con amabile incani-

to, affattura i sensi, affascina l'intelletto,

ed a suo favore guadagna la volontà. Così

l'insegna espressamente il Filosofo ne' suoi

famosi Morali (Arist. 1. 2 Ethic. e. 9), e

pon l'esempio de' consiglieri trojanl, i qua-

li, allorché di Elena assente trattavasi nel

senato, giudicavano saviamente che doves-

se cacciarsi della citi à, e così liberar sé stes-

si dall'ira degli uomini e degli Dei; ma
quando poi la vedevano comparire, abbar-

bagliati dal suo vezzoso sembiante e dalle

sue leggiadre maniere, mutavano opiuio-
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ne, e risolvevano che, a dispello d'un' lu-

terà Grecia fremente, dovess'essere ritenu-

ta. 3Ia chi di noi coiitniuauiente non pruo-

va per isperienza una simile verità? Quan-

to è più diflicile ad un famelico astenersi

di mangiare, presente una mensa lauta, o

ad un le])bricitante lasciar di bere, presen-

ti le tazze piene! Lungi dal tavcllere facil-

mente risolve quel giucatore di non vo-

lersi impacciar più con quc' dadi, a lui si

dannosi; gli abborre, gli abbomma, li ma-

ledice: ma quando poi li viene a vedere in

mano a quel suo compagno, cLI può tener-

lo che non torni subito al vizio già detesta-

to? E nell'istessa maniera riesce più mala-

gevole o, presente l'oltraggiatore, contener-

si dall'ira; o, presente l'oro, astenersi dal-

le Ingiustizie; o, presenti gii ossequj, mo-

derarsi dal fasto; o, presente l'amica , com-

primersi dagli amori: tanto in qualunque ge-

nere sempre può l'oggetto presente ! Ad hoc

quod male concupiscitur _, cosi lo dice il pon-

tctice san Gregorio (Dial.l. 5, c.'j).piriese/i-

tia concupiteleJbrniae validissimeJ'amidatur.

E che sia cosi: non vi ricorda di quell' ulti-

mo sforzo che usò II demonio là ne' deser-

ti ad abbattere il Redentore? Promisegli di

costituirlo principe della terra , se volea

rendersi adorator dell' interno. 3Ia che fece

prima l'iniquo? Lo menò sulla cima d'un

giogo altissimo ; ed ivi, dopo avergli mo-

stralo parte per parie ogni regione, ogni

regno dell'universo, venne a formar la te-

meraria richiesta. E perchè ciò ? Non po-

teva egli agitar l'istesso trattato dentro a'

folti orrori del bosco o tra le caligini cupe

d'una caverna.'* Ancora quivi, qual erudi-

to geografo, egli avrebbe, senz'altro map-

pamondo dinanzi, potuto dire: il mondo
viene oggidì diviso In tre parti, nominate

l'Europa, l' Affrica e l'Asia. L'Asia, eh'

è

la più vasta, racchiude in sé le tali provin-

ce; tali n'ha l'Affrica, ch'è la più portento-

sa; e tali hanne l'Europa, ch'è la più bel-

la. In queste province sono di presente le

tali città magnifiche, letali campagne ame-

ne, i lai fiumi pescosi , i tal mari nobili; e

dietro a questi giace altrettanto quasi di

mondo, dove si truovano miniere d'oro

inesauste, moltitudin di popoli iiinumerabi-

11, curiosità di nature stravagantissime. Ve-

ro è che quest'altro mondo aucora è uasco-
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Sto; ma pur sappiate ch'io questo ancor vi

darò, se voi piegherete un ginocchio a ren-

dermi omaggio: haec omnia libi dabo ^ si

cadcns adoraveris me (Matlh. 4, g)- E per-

chè il demonio non fu contento di ciò, ma
schierar volle sotto gli occhi di Cristo quau-
t'esso gli prometteva; ostenditci omnia re-

gna mundi (Ih. 4, 8); e a tal fine si pigliò

briga di condurlo per aria sino alla cima di

un monte sì Impraticabile e sì inaccesso,

che, se crediamo al Grlsostomo, fu II più

aho di quanti ne signoreggiano l'universo;

in montcm excelsum valdc (Ibid.); se non
perchè ben conosceva, a mio giudizio, l'a-

stuto quanta è la forza dell'oggetto presen-

te, e che, espugnati i sensi, più facilmente

si conquista la volontà? Ora questo appun-

to è lo stato, nel quale voi vi trovate. Cri-

stiani miei, quando vivete tra le occasioni

di peccare. Avete sempre l'oggetto dilette-

vole Innanzi agli occhi , e, per dir così , tra

le mani; udite i suoi inviti, vedete i suoi

vezzi, sentile le sue lusinghe: e volete voi

sperar di resistergli facilmente? di abbor-

rirlo.' di ripudiarlo.'* Questa è arroganza,

esclama contro a voi san Girolamo (1. -ì

adv. Jo viu.), meritevolmente sdegnato : Sen-

sus enim noster illud cogitai, quod videi

^

auditj odoiatufj gustata alireclat ^ et cui

ejus rei Ira'iitur apjìetilum _, cujiis capitai'

i'ohiptate. Adunque, s'è così, chi promét-

tevi di mirar nei teatri quelle profanità sì

piacevoli, e non compiacervene? CliI di

legger su' romanzieri quegli iunamoramen-

li sì dilettevoli, e non ve ne diiettare? Cbi

di ascoltar ne' casini quelle cantalrici sì va-

ghe, e non invaghirvene? Ditemi un poco

di grazia: chi vel promette? perchè quinel

dipende il determinare se sia la vostra pre-

tenslon temeraria, o speranza giusta.

111. E certamente essendo la regola da

noi data finora ui-.lveisahsslma, convien di-

re che le speranze vostre sleno fondate su

ragioni particolari, se non vogliono avere

del temerario. Ditemi dunque: in che con-

fidate voi, mentre con tanta sicurtà v'inol-

trate tra le opportunità di peccare? Ma,
senza che mei diciate, io credo saperlo.

S'io non m'inganno, o su la virtù vostra

voi confidale, o sulla grazia divina. La pri-

ma vi rende furti, la seconda vi rende armuli.

Dee per vculura parervi o di avere si alta-
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mente domate già le passioni, che non deli-

bano ribellarsi; eh' è ciò che vi rende forti:

ovvero di essere si sprcialmente protetti

sempre da Dio, che non v'abbia d'abl>atido-

narc; eh' è ciò che vi rende armati. INon è

così? Certo io non veggo su quali aUie ra-

gioni pili verisimill possiate voi stabilir la

vostra fidanza. Vediam però se o l'una o

l'altra di queste sia ben fondata, sicché pos-

siate mai essere cotanto forti, cotanto ar-

mati, che non abbiate bisogno di guardar

l'atrio. E per quanto appartiensi all'aver

voi le passioni già moderate, ditemi un po-

co: quanto moderate le avete voi.'' Più- di

quei Santi che tutta quasi menarono la lor

vita in orazioni ed in lagrime, in asprezze

ed in penitenze? Noi credo già. Eppur io

veggo che <juesti Santi tremavano a fronte

d'ogni occasione pericolosa, e che con estre-

ma ingenuità protestavano di non promet-

tersi la vittoria se non se solo pugnando ad

uso de' Parti; eh' è quanto dire, non resi-

stendo al nemico, ma sol fuggendolo. Vaglia

per tutte quella pubblica confessione che

san Girolamo fece contro di Yigilanzio, il

quale gliaddimandavadiclie temesse, men-

tre potendo abitare ancor egli nella città,

qual animai conversevole, si era andato ad

appiattare in un eremo, quasi fiera insal-

vatichita. Sai di che temoV (rispondevagli

il Santo) temo di veder te, temo di udir le,

temo di non potersopportarela tua baldan-

za. Che se pare a te per ventura che ciò sia

nulla, temo i tanti altri pencoli di peccare,

tra cui lu vivi; temo i contrasti iracondi,

temo i cicalamenti oziosi , temo le avarizie

tenaci, temo le ambizioni superbe, temo i

guardi lascivi; e, quasi che l'avere espres-

so ancora ciò fosse poco, non vcrgognossi

di giungere fino a dire cpieste precise pa-

role, ch'io non proferirci se non fossero di

sua bocca: temo l'incontro «Ielle pubbliche

meretrici, e che qualche bellezza inganne-

vole non m'induca ad abbracciamenti im-

pudichi : ne me capiat ocnlns meretricis , ne

forma pulclicrrima ad illicitos ducat ample-

xus (lib. adv. Vigil.)- Ed islando pur Vi-

gilanzio, che ciò non era un vincer con glo-

ria, ma un fuggire con codardia: pazienza

(soggiungeva Girolamo), conviene ch'io

confessi la propria fragilità -.fateor iinbccil-

liUUem meam. Non mi dà '1 cuore di veni-

Secneki, T. I.
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re a cimento con sì poderosi nemici, come
fai fu, perchè ben potrei ritornarne vitto-

rioso, ma più temerei di non rimanervi per-

dente; e però fateor imheciUitatcm meani^

fateor imheciUitatcm meam: nolo spc pu-
gnare victoriae

:, ne perdam aliquando vì-

cloriamj essendo meglio nelle battaglie di

spirito il fuggire per non esser vinto, che
non è l'esser vinto per non fuggire. Or se

sì poco confidava un Girolamo di sé stesso

in mezzo ad occasiou tali, cioè In mezzo
d'occasioni, le quali alla fine non contene-

vano in sé pericolo prossimo, ma solamen-

te rimoto, qual era incontrare per via qual-

che donna vana; come dunque vi promet-

tete voi si gran sicurezza in occaslon di pe-

ricolo non rimoto, ma vicinissimo, qual sa-

rebbe (pernon ci dipartir dallo stesso esem-
pio) tener fissati gli occhi sul volto ad una
simil persona, e '1 parlarle, e l'udirla, ed

Il conversarvi con assai licenziosa dimesti-

chezza? Come non temerete voi de' sorri-

si, s'egli temeva d'un guardo? Come vi fi-

derete voi delle visite, s'egli nemmeno fi-

davasi d'un incontro? Forse avete voi li-

vido il vostro petto da più frequenti per-

cotimenti di pietra , che non portava nel suo

stampali Girolamo? Mostrate un poco, mo-
strate, dove In voi nono le gole, più delle

sue, raggrinzate dalle astinenze? dove le gi-

nocchia incallite più dall' orare? dove le

braccia più stanche da! tormentarsi? dove

gli occhi più gonfi dal lagrimare? Le not-

turne vigilie da voi costantemente durato

o meditando le Scritture, o spiegandole,

passano ancora il numero delle sue? quan-

te notti di più avete voi costumalo di non

posar sopr' altro letto le membra, che sul

gelido pavimento? quanti cilicj avete voi di

più logorati? quanti pellegrinaggi più fatti?

quanti salmi più recitati? E volete voi per-

suadermi di avere il senso più soggiogato

allo spirito, di quel che l'avesse un tal uo-

mo? Non vi credo, no (perdonatenki), non
vi credo, per quanto voi vi stanchiate In

asseverarmelo; e però bisogna che ancora

voi con Girolamo vi contentiate, benché

forti, di mettervi tosto in fuga. Salvabuntur

quifugerint, dice Ezechiele(7, i6), ctcrunt

in montibiis, quasicoliimùae convallium, om-
nes trepidi. Le colombe, giunte a volare fin

sopra I monti, temono meno che quando
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giù camminavano tra le valli. Ma i giusti

non hanno da far cosi: tanio hanno da te-

mer su la cima, se si può dir cosi, della per-

fezione, quanto alle falde: erii?ìt in monti-

bus , quasi coluinbaeconi'allium, onines tre-

jìidi. Perchè quando si dice che la carità cac-

cia fuori il timore, dov'è perfetta ;/;c/yé'cte

chaiilasforas uìiltU tiniorem (i Jo. 4 3 18);

non si vuol dire che cacci fuori mai il ti-

mor della colpa, ma della pena, ch'è quel-

lo a cui più non bada: timorem poenae, non

timuicm culpae (S. Th. in cap. 8 ad Rom.
1. 5). Quanto a quel della colpa, non sol

non lo caccia mai da sé, ma lo accresce;

percliè chi ama più Dio, più ancora va ri-

1,'uardato di non lo perdere. Comunque sia-

si, afiinchè non crediate che quei, cho det-

ti, fusscro tutti mal fondati timori di un Gi-

rolamo solamente , troppo scrupoloso nel

vivere, sappiate certo ch'io potrei tesservi

un numeroso catalogo d'uomini per altro

santissimi, 1 quali, posti in cimenti slmili

ai suoi, non solo con ingenuo rossore rico-

rtohber la propria fragilità, ma di più an-

cora con vergognose cadute l'autenticaro-

no. E chi non sente raccapricciarsi le carni

per lo tremore, quando si ricorda che un

Giacomo, famosissimo anacoreta, dopo aver

tra gli orrori di un' asprissmia solitudine

fatta già rugosa la fi onte e nevoso il pelo,

non però seppe contenersi al cospetto di

un' occaslon lusinghevole di peccare; ma in

un momento, facendo lagrimevole getto di

quanti meriti egli aveva raccolti con cln-

quanl'anni di orribile penitenza, passò dal

compiacimento allo stupro, dallo stupro al-

l'omicidio, e dall'omicidio sarebbe preci-

pitato altresì nel profondo baratro d'una

estrema disperazione, se Dio con mano pie-

tosa non era più che sollecito a sostenerlo?

Eppure somigliante anco aiquesta fu la ca-

duta di un Vittorino romito, descritta da

san Gregorio; somigliante quella di un Teo-

filo , somigliante quella di un Tolomeo, so-

miglianle quella di un Placarlo romano; e

somiglianti pur quelle di altri tali prima

santissimi anacoreti, ricordatici da Palla-

dio, i quali pur troppo ci diedero a dive-

dere che ben è vero quell'assioma comu-

ne, nemo repente fit optinius ^ perchè a vo-

lar su le nuvole ci vuol molto; ma che non

già così vero ancora è quell'altro, nemo re-
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pente fu pcssimus j perchè a precipitare ia

qualunque più cupo baratro ci vuol poco.

Ditemi dunque: parvi che ftisse uno scru-

poloso timore quel che confessava Girola-

mo di sé stesso , oppur troppo egli era fon-

dato sopra gli esempi delle altrui funeste

rovine? Ma s'egli era si ben fondato, come
duncpic vi date vanto voi soli di non aver-

lo.'* E voi vestiti di bisso, e voi profumati

di odori, voi nutriti fra gli agi, voi pasciu-

ti tra le delizie, vi promettete, tra le occa-

slon di peccare, quella fortezza ch'uomini

per Cristo marcili nelle caverne non ardi-

vano d'arrogarsi? Oh che albagia! oh che

alterigia! E io torno a dirvi colle proteste

del Savio, che chi punto confida nelle sue

forze, dovrà cadere: qui confidit in divitiis

suis , corruet (Prov. 1
1

, '28 ).

IV. Che se quelli, dopo l'acquisto di

tanti meriti che li rendevano forti, nem-
meno si promettevan da Dio quella grazia

soprabbondante, che potea renderli arma-

ti; chi sarà di voi (per venire all'altra ca-

gione del vostro ardire) che promettala a

sé medesl/no? Iddio mai non niega la sua

bastevole prolezione a veruno, questo è

certissimo; ma dovete considerare, che

quando un fine puossi ottenere eoa uu
mezzo più coinunale. Iddio non suole ado-

perarne un più scelto. E tenuta questa una

regola universale, che sempre ha luogo,

siccome nell'ordine della Natura, cosi non

meno nell'ordine della Grazia; e però non

vedrete voi che Dio nial faccia un mira-

colo, quando senza miracolo può ottenersi

ciò che mediante il miracolo si vorrebbe.

Scilicet ubi deficit Jiumana potentia ^ ibi di-

vina incipit subvenirCj COSI dottamente dis-

seto il gran Tostato (in3Iattli. e. i3, q. 108);

ideoque miracula soìuni fiunt , quando non

potest aliter humanitus provideri. E se ne

bramate pur qualch' esempio, d'innume-

rablll che potrebbono addursi dalle divine

Scritture, miratelo ne' Re Magi. Già voi

sapete ch'ebbero questi una stella per lo-

ro guida neir andarsene a Cristo; ma non

già l'ebbero nel tornare alla patria. Cosi

convengono tutti. Eppure dovendo essi fa-

re al ritorno una strada nuova, e forse an-

cora più faticosa, più foresta e più inco-

gnita, parca che non meno un fossero bi-

sognosi. Ma che? nell'andare a Cristo do-
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vevano pervenire ad un termine che da

nessun uomo del mondo polea loro venire

significalo, ch'ora la spelonca sanlis.sima

di Bellenime, rpianto allora celehre al Cie-

lo, lauto sconosciuta alla terra j e però vi

ebbero quella lumiera celeste per condot-

trice. Ma non così nel ritornare alla patria;

perchè esscudo un tal termine loro notis-

simo, se non sapevan la strada, facilmente

potevano ritrovarla, o con pagar guide, o

con interrogare viandanti, o almeno con

premettere esploratori. Cosi parimente

spezzò l'Angelo a Pietro le sue catene nel-

la prigione, spezzògli i ceppi; ma non già

ajulollo a vestire, perchè a porsi i panni

polea Pietro arrivare con le sue forze. Cosi

paiimente salvò l'Angelo a Paolo la sua

nave tra le procelle, salvògli i naviganti;

ma non già ajutoUo a sbarcare, perchè a

prender terra polca Paolo arrivare con le

sue industrie. E Cristo come potè dal se-

polcro Irar vivo Lazaro, glàfracido, già

fetente, qual dubbio c'è che polea non

meno con somma facilità far volare in aria

la lapida sepolcrale.'* Contutlociò volle che

levar questa fosse opera degli astanti; lol-

lite ìctpideni (Jo. ii, Sg); perchè non era

opera la quale punto eccedesse la loro vir-

tù. Vedete dunque da tulle queste cosi

belle induzioni, che noi da Dio non ci dob-

biam mai promettere un soccorso straor-

dinario, dove sarel)be bastevole un doz-

zinale. Onde, per ritornare al nostro pro-

posito, chi non sa che, schivando voi quel-

l'occasiou di peccare, nella quale avvedu-

lamcnle v'inviluppate, voi di leggieri po-

treste tenervi liberi dal peccato co' soli

ajuti ordinar] che vi comparte la Provvi-

denza divina? Qui cavct laqueoSj securus

eritj così vi promelle il Signore ne' suoi

Proverbj (ii, i5), né può mancarvi: Os
Domini loculnm est. Come dunque voler

da essa pretendere di vantaggio un patro-

cinio speciale, ed a fidanza di questo in-

volgervi tra le occasioni pericolose, quasi

obbligandola ad un manifesto miracolo? E
se non è cotesla arroganza, qual mai sa-

rà? Se quella commedia genera nel cuor

vostro sensi impudlci, e voi lasciatela d'a-

scoltare; se quel giuoco solleva nel vostro

petto incendi iracondi, e voi rimanete d'at-

tendervi; se quella coavers:izlone desta
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nel vostro seno ilammo amorose, e voi re-

stale di ritornarvi. Volete che Dio manten-
gavi fin illesi nel fuoco stesso, mentre più

facilmente potete voi non v'entrare, e cosi

non ardere? Falso, falso. Io so benissimo
eh' egli mantenne una volta i tre giovanetti

ebrei nelle fiamme babilonesi cotanto in-

tatti, che non tetigit eos omnino igniSj ne-

qiie contristavit (Dan. 3, 5o). Mantenne il

pargoletto Mosè tra l'acque del Nilo senza
naufragio; mantenne Daniele tra' leoni fa-

melici senza offesa; mantenne Giona en-

tro una balena orribile senza danno; e,

quel che non fu forse meno, tutta manten-
ne la famiglinola di Noè carcerata dentro

un serraglio d'orsi, di cignali, di lupi, di

pantere, di tigri, di leopardi, senza un mi-

nimo nocumento di alcuno. Ma non vedrete

che veruno di questi in tali pericoli s'inol-

trasse di suo capriccio. E però da tutto ciò

riportate questo notabilissimo insegnamen-
to: mai non ha da preleudere special pa-

trocinio da Dio chi tra' pericoli di peccare

si pone di elezion propia. Chi può sperar-

lo? Chi vi si pone per obbligo dell'ufficio,

chi vi si pone per ordine di ubbidienza,

chi vi si pone per legge di carità. Jngclis

suis Deus mandavit de te, ut custodiant te

in omnibus i'iis tuis ( Ps. 90. 1 1). Avete sen-

tito.'' Dove sarete sostenuti? dove sarete

soccorsi? Ne' precipizi? Non già: nelle vie,

in viiss e nelle vie solamente che a voi si

spellano, iu viis tuis. Chi senza prò vorrà

mettersi tra dirupi, tra burroni. Ira balze,

oh come subilo dovrà andare in rovina!

Ecce spes ejus frustrahitur eum (dice lo

slesso Dio parlando con Giobbe), et viden-

tibus cunctis j>raecipitabitur (Job 40, uS).

Opportuna mi sembra in questo proposito

l'ammirabile differenza che mi è accaduto

di avvertir tra Giuditta gloria della famosa
Betulia, e Dina la figliuola del gran Gia-

cobbe. Già v'è noto come Giuditta, es-

sendo ardita d'entrar nel campo siriano,

per trionfarvi dell'orgoglioso Oloferne, di-

morò quivi più giorni tra un'immensa ciur-

ma di uomini scostumati, or parlando eoa

isple, or ragionando con guardie, or trat-

tando con cortigiani, ora conversando col

principe; e sempre adorna con curiosissi-

me fogge di abiti, di sandali, di anella, di

smaniglie, di gioje, e spirante tutta fra-
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graiJZH, (ulta beltà. Quanto meno di que-
\

stante tra' vezzi della padroiia, che il In-

sto i'cce già Dina! Era ella giunta in com-
I singavaV (Ih. 39) Non ciislodi Susanna in-

pagnia de' t'ralelli pellegrinanti ad una certa
}

contaminata tra gli assalti de' vecclii, che
città nominata Salem, d'onde non lungi

i la insidiarono? (Dan. i5) Custodilli. 3Ia

tutti fecero alto, e piantarono i padiglioni I tutti questi o si posero in tali rischj per co-

ìn una campagna da loro comperata a tal mandamento divino, come Sara e Rebec-
fiuc. La povera verginella, che non sapeva

lutto il giorno che farsi, racchiusa fra quel-

le tende, ebbe curiosità di uscire un poco

fuora a veder non altro che le donne di

quel paese; egressa est Dina:, ut viderei nin-

liercs regionis illius (Gen. 54» i); forse

per osservare, come suol farsi, la bizzarria

de' lor abiti, o la boria delle lor gale. Ma
clieV non prima l'innocente colomba uscì

fuor del nido, che die fra l'ugna di un ra-

pace sparviere, qual fu per essa il princi-

pe di quel luogo j e cosi, laddove Giuditta

potè ritornare a casa egualmente casta,

non potè Dina ritornare più vergine al pa-

diglione. Ora, com'è possibile che in pe-

ricolo si minore una incorresse rovina si

irreparabile, l'altra trovasse sicurezza si

ferma in pericolo si maggiore? Giuditta

inoltrossi dentro un esercito; Dina appena

scostossi dal padiglione. Giuditta andò per

trattare con uomini; Dina usci per vedere

altre donne. Giuditta j)retendeva di essere

vagheggiata; Dina non curavasi d'esser

vista. Giuditta adornossi di abbigliamenti

profani; Dina non alterò '1 vestito ordina-

rio. Giuditta fece una dimora posata; Dina

sol diede una scorserella fuggiasca. Ep^

pure Dina infelicemente precipitò, laddo-

ve Giuditta gloriosamente sostennesi. E
perchè ciò, se non perchè questa posesi

in tal cimento per istinto divino (come il

sacro testo ci dice), e per fine santo, non

ex libidine, sed ex virtute (Judith io, 4)3

e quella vi si pose d'elezion propria, e per

curiosità femminile, ut l'ideret mulieres re-

gionis illius? Recatene altra ragione, se

vi sovviene, più sossistente di questa. Ma
che? questo, uditori, senza dubbio è lo

Stile del nostro Dio: proteggere con custo-

dia molto maggiore chi per necessità si ri-

Iruova fra simiglianti pericoli, che chi di

capriccio gli sfida. E non custodì egli Sara

illibata tra le branche di Faraone, che la

rapì? (Gen. 11) Non custodì Reìiecca si-

cura presso alla casadiA])imelech,che bra-

niavala? (Ib. 26) Non custodì Gioseffo co-

ca; o almeno non vi si poser di voglia pro-

pria, come Gioseffo e Susanna. Laddove
Davide, uomo per altro non meno santo

di quanti ho qui nominati, perché si pose

per suo trastullo a mirare un dì da' balco-

ni le bellezze di Bersabea, fu da Dio tosto

lasciato, non cader no, ma precipitar nel-

l'abisso prima di un adulterio nefando, e

poi di un omicidio vituperoso (2 Reg. 1 1).

Argomentate pertanto da tali esempj, che

se ancor voi talora vi troverete o di neces-

sità o contra voglia in qualche simile oc-

casion di peccare, Iddio probabilmente,

invocalo, non mancherà di guardarvi in

modo, che l'occasione col suo veleno pe-

stifero non vi offenda; ma se voi stessi le

andrete a scherzar dattorno, ahimè! te-

mete. Cristiani, e trera;ite assai, perchè è

arroganza lo sperarche Dio porgavi verun

ajuto speciale, per non restarne malamen-

te infettati. Quis miscrehitur incantatori a

serpente percusso? diceva già l'Ecclesia-

stico (l'i, i5) a' suoi uditori: Quis mise-

rchitur incantatori a serpente percusso? ^
che volea dire? Eccolo. Se un povero giar-

diniero, se un pellegrino, se un pastorel-

lo sia morsicato a sorte da qualche vipera,

maliziosamente appiattatasi infra l'erbette,

ciascuno lo compatisce, e tosto accorre

per apprestargli triache; ma se morsicato

ne venga un tal ciurmadore, il qual per

mero capriccio là su la pubblica piazza la

prende in mano, la lusinga, la liscia, e se

l'accosta arditamente alla bocca per darle

un bacio, ciascun dice piuttosto: Oh gli

sta pur bene! La vipera è l'occasione;

non isperate però l'islessa pietà, quando

sia la prima la vipera ad assalir voi, o

quando voi siate i primi a sfidar la vipera.

Eppure ancor non volete finir di crederlo.

Come oggi un Confessore persista forte-

mente in negarvi l'assoluzione, se prima

voi non rimovete, potendo, l' occasion

prossima, subito cominciate a dir ch'egli

è rigido, ch'è intrattabile,, cli'è indiscre-

Xo; tanto pare a voi che dovrebbe di voi
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fidarsi. Ma come può mai fidarsene, se sa

certo che Dio non vi vuole proteggere iu

tale stato? Di grazia attenti a quest'ultima

osservazione, eh' è la più degna.

V. Certo è che Dio, qualor vietava qual-

ch'azione a' suoi popoli , vietava insieme

per lo più tutto quello che poteva in qua-

lunque modo dar occasione, ancorché per

altro non grave, a sì fatta azione. E cosi

fin da principio nel Paradiso terrestre a'

due primi padri, a cui vietò cibarsi punto

dell'albero della scienza, vietò il toccarlo:

praecepitne iangeremus (Gen. 3, 5). Né al-

trimenti egli usò con gli Israeliti: poiché

se loro vietò di adorare qualunque specie

di simolacri, vietò ancora il tenerli ( Exod.

12, 12); e se loro vietò di adoperar nella

Pasqua pane di lievito, vietò similmente il

serbarne (Ib. 12, 1 5 et 19); e se loro vietò

di ascendere sulle falde del monte Sina

,

vietò altresì l'appressarvisi (Ib. 19, 12);

e se loro vietò di accostare nel sabato cibi

al fuoco, vietò parimente l'accenderlo: e

nella guisa medesima a' Nazareni, cui vie-

tò di ber vino, egualmente vietò di non

mai gustare neppur un acino d'uva, o fre-

sca o appassita, perchè, adescati dalla dol-

cezza del frutto, non sospirassero alla soa-

vità del liquore (Num. 6, 3). Anzi ancor

con maggiore sollecitudine egli ha di poi

l'alto ciò nella legge nuova. Interrogatene

san Giovanni Grisostomo (In Matth. 16,

jy, et alibi passim), ed udrete che Cristo

con le novelle ordinazioni evangeliclie non

ha quasi fatto altro che andar togliendo

tutte quelle occasioni, onde facilmente ve-

nivansi a trasgredire i comandamenti delle

antiche tavole scritte. Rechiamone alcuni

csempj più segnalati. Nella legge antica vie-

tavasi l'omicidio: non occides (Exod. 20,
i3). Ma che? questo era poco osservalo;

jxrchè venendo frequentemente gli uomini
ad irritarsi con parole mordaci, difficil-

nu'nte potevan poi contenersi di non pas-

sare dalle parole alle percosse, e dalle per-

cosse agli ammazzamenti. Che fece però
Cristo? Formò una siepe a questo coman-
damento, e disse cosi: Audistis quia dictum
est antiquis: non occides. Ego autcm dico

vobisj quia omnis ^ qui dixerit fvatri suo ^

Raca^ reus critjudicio (Matth. 5, 21 et 22).

Ecco: per impedir l'omicidio, toglie l'oc-
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casion che ne danno i molti piccanti. Più.

Nella legge antica vielavasi lo spergiuro:

non pejevahis ( Levit. ig, 12). Ma che? que-

sto ancor di leggieri si trasgrediva; perdio

assuefacendosi gli uomini per Io più a fa-

vellare con termini es.igeranti, facilmente

venivano a far passaggio dalle esagerazioni

a' giuramenti, e da' giuramenti agli sper-

giuri. Che fece Cristo però? Pose un'altra

siepe a quest'altro comandamento, e disse

così : Audistis quia dictum est antiquis : non
pcj'erabis. E'^o autem dico l'obir,, non iurare

omninoj sit autem sermo vester: estj estj

nou^ 7wn (Matth. 5,53, 34 et37). Ecco : per
impedir lo spergiuro, toglie l'occasion che
ne danno le esagerazioni superflue. Più.

Nella legge antica vietavasi l'adulterio: non
moechaheris (Exod. 20, i/f). Ma che? nem-
men questo era fedelmente adempito; per-

chè costumando sovente gli uomini di va-
gheggiar bellezze carnali, malagevolmente
sapevano poi temperarsi di non trascorrere

da' vagheggiamenti a' desiderj, e da' desi-

derj agli effetti. Or che fece Cristo? Anche
a quest'altro comandamento ei provvide
d'un' altra siepe, e disse cosi: Audistis quia

dictum est antiquis: non moechaheris. Ego
autem dico i'obiSj quia omnis qui viderit mu-
lierem ad concupisr.endum eam , jam moe-
chatus est eam in corde suo (3Iatth. 5, 27
et 28). Ecco: per impedir l'adulterio, to-

glie l'occasion che ne danno i guardi sfre-

nati. Sicché par che Cristo con queste e

con altre simili ordinazioni non sia venuto
quasi a far altro che a difendere l'uomo da

tutto ciò che potea porlo in pericolo assai

propinquo di travalicare la legge e di tras-

gredirla: al che pare appunto che allude-

re già volesse con acutezza il gran profeta

Isaia, quand'egli predisse a Cristo, che sa-

rebbe stato chiamato per molta gloria fab-

bricatore di siepi: vncabei'is aedificator se-

pium (Is. 58, 12 ). Or che si deduce di ciò?

Quello appunto ch'io pretendeva a nostro

proposito; cioè, che Dio non volle sommi-
nistrarci gran patrocinio fra somiglianti oc-

casioni. Perocché ditemi: a che serviva or-

dinar con tanta premura e con tanta solle-

citudine che ci astenessimo, quanto più si

potesse, d'occasion tali, s'egli era iu es-

se determinato a proteggerci con un ajuto

slraordiuarlo, soprabbondaute , speciale.
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qual voi spnafo? Imitilincntp, supposto

ciò. ci avr('l)l)<! UmiuIÌ cosi loiilaiii dal pre-

cipizio; ma [)ol(n'a auzi lasciarci i;iiigncre

all'orlo, (; poscia accorrere a riparar la ca-

duta. Pofca lasciarci guardare sfreiiatamen-

1e quanto ci fosse piaciuto; esagerar con

franchezza, mo'.teggiare con liherlà; e poi

sostenersi, aftiiiclicnon trascorressinio a la-

scivie, a spergiuri, ad ammazzamenli. Ma
mentre egli altrimenti ha disposto, adun-

que ditemi, Cristiani mici, che segno è?

Non è manifestissimo sogno, non voler lui

che a fidanza della sua grazia noi ci po-

niam fra i pericoli di peccare? Questo è un

discorso evidente, palpabilissimo, indubi-

tato. E s'è così, che fate dunque voi? che

badale? Quando volete cominciare a chia-

rirvi che, se non siete solleciti a serrar l'a-

trio, voi perirete? Aspettate dunque altre

prove? Già voi vedete che né su la virtìi

propria che vi fa forti , né su la j)rotezione

divina che vi fa armali, potete l'armai ba-

stevole il fondamento. Anzi e gli altrui timo-

ri v'insegnano a palpitare, e le altrui scon-

fitte a guardarvi. Che dunque volete piili.''

Nimium piaeceps est qui transirc conten-

deril uhi cnnspexerit alium cecidisse, se si

crede a santo Agostino (de singular. cler. ).

Troppo audace è quel passeggiero che vuol

guadare di verno un gonfio torrente poi che

ha veduti quei che gli andavano innanzi

rapiti dalla fiumana; troppo audace è c[uel

pellegrino che vuol passare di notte una

folta selva, poi che ha sentilo quei che gli

andavano innanzi dare in mano degli as-

sassini. Chiudete oramai però que' libri

cattivi, di cui tanto vi dilettate, quei libri

infidi, quei libri infetti; ritiratevi da que'

ridotti profani, rinunziato a quei giuochi

pericolosi, ponete freno a tanti varj tratte-

nimenti di amore, che sono in uso fin su

le pubbliche strade; e soprattutto, se pur

vi preme salvarvi, determinatevi a sban-

dire un poco una volta da casa vostra, ma
seriamente, ma stabilmente, quella pratica

maledetta, che tante volte vi è pur riuscita

di scandalo. Che starmi a dire: non ci è

pili pericolo alcuno, non son più quegli,

starò cauto, starò costante, tratterò con

quella persona, ma non di male? Ed io vi

dico di no; cacciarla, cacciarla: questo è

quello di più che Dio vuol da voi. Chiun-

que veramenle rinunzia all'idolatria, non
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c'ò rimedio, convitine che rimuova anchff

l'idolo. Povero Salomone! Perchè non fece

così, [)er questo credono tanti che sia dan-

nalo ( Ahul. iu a Reg. e. 7, q. 14 ). La vo-

stra idolatria già si sa. Quando, per adorar

quel volto caduco, da voi più volte cele-

brato con titoli di celeste, anzi di divino,

voltaste le spalle a Cristo, voi per certo

modo veniste ad idolatrare. Che fa più dun-

que un tal idolo in casa vostra? Cacciatelo

via, cacciatelo via: Auferte offendicida. An-

zi vorrei che ne cacciaste anche fuori ogni

rea memoria, se ve l'avete. Guardate un
poco quelle pitture lascive, le quali pen-

dono intorno le vostre camere, ad onta di

tanti Santi, di tante Sante, di Maria Ver-

gine stessa, che non v'ha luogo: que' si-

molacri d'impurità, quelle statue d'impu-

dicizia, che rappresentano? Idolatrie, ido-

latrie. E con queste in casa vi contentate

di esser voi trovali da Cristo all'ora di vo-

stra morte, quando vi verrà a giudicare?

Oh che infelicità! oh che infortunio! Non
vi vorrei tacito male, perchè di certo reste-

rebbe assai dubbia la vostra eterna salvez-

za, se voi moriste, come Salomone, lascian-

do anche in piedi gl'idoli. Fate dunque a

mio modo; anzi fate a modo di Dio, che

ve lo comanda con questi termini espressi:

Idola comminiate {V)e\\\. 12, 5), confnn-

gite statiias, scidptdia comburile (Ih. y, 5),

disperdite nomina eorum de locisvestris {Ih,

\i, 5). Levatevi dattorno figure cosi fune-

ste, che non vi possono partorire altro mal

che la dannazione; dissipatele, disperdete-

le: volete fare ancora meg'io? datele al fuo-

co. E come già quel celebrato filosofo det-

to Grate, mentre pittava in mare le sue ric-

chezze, andava di mano in maro dicendo

ad esse : mergo vos, ne mergar avohisj mer-

go voSj ne mergar a vohisj cosi voi , dando

alle fiamme quest'empie spoglie, dite pur

loro con grand' animo: Ah traditrici! uro

i>ns_, ne urarpro vohisj uro vos^ ne urarpro

i-obis: io metto sul fuoco voi, perchè voi

non mandiate sul fuoco me. Questo sarà

dimostrare di dir da vero; nel rimanente

sentitelo a note chiare. La vostra conver-

sione sarà bugiarda. E perchè? Perchè è

convinto che non può mai pretendere m
modo alcuno di tenere il peccato lontan

dal cuore chi gli apre l'atrio.
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SECONDA PARTE

VI. E io mi sono si lungamente affali-

calo in provare quanto sia difiìcile a tutti

di preservarsi a fronte delle occasioni pec-

caminose? Ah folle me, ch'ora vesjgo di

nvere tutta mattina perduto tempo! E que-

sta una verità la più manifesta di quante

mai se ne sogliono udir da' pergami: cia-

scuno la sa, ciascuno la sperimenta. E per-

chè dunque queste occasioni tuttavia non

6Ì fuggono da ciascuno? Perchè amasi di

peccare. La maggior parte della gente ha

nell'intimo acceso il fuoco della sua sre-

golata concupiscenza. E però che fa? va

sempre in traccia di quelle ricreazioni, in

cui gli porga qualche sorte di pascolo, al-

men occulto. Corre a balli, corre a veglie,

corre a visite, corre a feste; e giacché al-

trove non può ritrovar gli amori nella lor

limpida forma, va dove scherzano liave-

stiti sott' abito di trastulli. Però qual volta

voi scorgete, uditori, alcune persone che

volentieri in luoghi tali convengono a tra-

stullarsi (sieno che persone si vogliano),

dite pure, senza rischio di dare in temeri-

tà, dite che peccano. Se non peccan col-

l'opora apertamente, che saria troppo, pec-

cano col pensiero, peccano co' guardi, pec-

can co'ghigni, peccano co' desideri che co-

vano chiusi in seno. Omnes adulterio ìnca-

lescuntj quasi clihanus succensiis a coqiien-

te (Os. 7, 4 juxia Lxx). Sì, dice Osea, sono

come un forno, da cui la vampa non esce,

perchè non può; è ritenuta, è ripressa: nel

rimanente, oh se cessasse l'ostacolo! la mi-

rereste volar su tanti cubiti, quanti quella

che in Babilonia scoppiò con si fiera stra-

ge: inceiìdit quos reperii (Dan. 3, 48). Ve
chi si maravigli di sentirmi parlare questa

mattina in sì strano modo? Ah N. N., è

troppo necessario oggimai di parlar cosi.

Ed è possibile che non ti dia confusione il

considerare quanto ancora tu a poco a po-

co ti sii, senz' avvederlene, rilassata ne'

tuoi diporti.'* Sei pur tu quella città, a cui

potevano un tempo venir più altre a fin di

pigliare esempj di gravità, di serietà, di sa-

viezza, di verecondia. E come dunque hai

dato luogo tu ancora alla libertà? Son già

alcuni anni che uelle lue conversazioni, si
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pubbliche, sì private, ella va avanzandosi

a passi più che rilenti: che se però non la

moderi, che sarà? Quomodofacta est me-

retrix! (bisognerà quasi dire un giorno a

I

te pure con Isaia, t, 2 i) Quomodo facta est

j

meretrix! Qual città? La città di N., civitas

fidelis, e, quel che ancora non è da stimar-

I
si meno, piena Jiidicii j perocché questo è

j
stato sempre il primo varco da scorrere al

I meretricio, la libertà di trattare. La Libia

]
è il paese più fertile di portenti che truo-

visi su la terra; questo io lo so: ma non so

se ognuno di voi me ne saprebbe qui tosto

rendere la ragione. Ve la dirò io. È quello

un paese asciuttissimo, un paese aridissi-

mo, un paese dove non piove mai. Però le

fiere arse di sete, aflìne di ritrovar qualche

refrigerio o qualche ristoro, sono necessi-

tate a ridursi tutte su per le rive di un me-
desimo fiume ad abbeverarsi; e cosi men-
tre ivi scorrono ognor insieme fiere di ses-

so si diverse, di specie sì differenti, nello

scambievole affetto che concepiscono, ven-

gono in fine a popolare le sabbie di que'

portenti, che tanto dan di terrore col solo

nome. Ma se cosi è, non può essere adun-

que ch'una città, per buona ch'ella si sia,

come dà luogo alla libertà di trattare, a lun-

go andar non degeneri in una Libia. Mo-
stri, mostri: non possono lardar troppo ad

uscire in luce. E per qual cagione? Perchè

persone tra loro difTereutissime e di stato

e di sesso si truovano sempre insieme, in-

sieme ai giuochi, insieme al conviti, insie-

me alle commedie , insieme ai passeggi.

Benché piaccia a Dio che già i portenti qui

ancora non sieno apparsi. Ah che troppo

può sospettarsene, troppo, troppo! mentre

i peccati sensuali già quasi più non si ten-

gono in conto alcuno: si stimano leggerez-

ze, si slimano leggiadrie; o al più si slima-

no infermità naturalissime all'uomo, come
al leone è naturale la febbre.

VII. E quante volle si sentono in bocca

a molti queste parole: che gran male è una

fragilità di senso? che sieno peccati gravis-

simi le bestemmie, gli spergiuri, gli sde-

gni, le ruberie, questo s'intende; ma che

gran male è una fragilità sensuale, massi-

mamente quand'cUa nulla ridondi a danno

d'altrui? Che gran male è una fragilità sen-

suale? O angeli delle stelle, voi dite, voi.
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che gran male siti quello che tanta parte

di gente oggidì non cura. E non fusto voi

quelli che apriste già le cateratte del cie-

lo, affine di scaricare un diluvio sopra la

terra? Ora per qual cagione le apriste? par-

late un poco: non fu per questo vizio, ch'è

si negletto? Certo è, uditori, che quando

venne al mondo il diluvio, non vi manca-

vano ancora d'altri peccati. Vi erano ru-

berie, v'erano sdegni, v'erano spergiuri,

v'erano hestcmmie, v'erano tutti, salvo

(come notò san Tommaso) l'idolatria. Con-

tuttociò, per qual peccalo singolarmente il

diluvio venne? Per lo peccato di senso. Co-

si ci affermano le Scritture, cosi ci attesta-

no i Santi. Quia oniìiis caro corriipevnt viam

suam (Gen. 6, 12). Se tante acque inonda-

rono, però fu per levar via questo lezzo,

questo letame; tanto è pestifero. Eppur voi

dite: che gran mal è una fragilità sensuale?

Andate un poco intorno intorno a racco-

gliere col pensiero quegl' infiniti cadaveri

che vedete là galleggiare in un mar sì va-

sto; rammassateli, rammontateli; e, inor-

riditi ad un cumulo che va quasi a ferir le

stelle, dite pur che sia piccolo quel delitto

ch'è si punito. Voi disprezzate un tal vi-

zio, perchè è fatto già quasi male comune
a tutti; e io vi dico, che per questo me-
desimo, perchè è fatto già quasi male co-

mune a tutti , oonvien temerlo. Finché le

lascivie furono ristrette tra pochi, mai non
venne al mondo un gastigo si spaventoso,

si strano, qual fu il diluvio: allora venne
sol quando furono universali. Sebben che

fo? Parlo, uditori, con esso voi qui pre-

senti, come se voi foste i lordi di quella

macchia, di cui neppur siete forse i con-

taminati. Ma compatitemi, perchè io so be-

ne che quei che n'hanno bisogno non so-
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glion troppo comparire alla predica. Con-
tuttociò, sapete voi come fo? Fo come un
addoloralo, il quale, non potendo avere

dinanzi a sé quei che gli son la cagione del

suo rammarico, si sfoga, come può, con
qualunque gli viene incontro, benché nep-
pur gli sia noto. Nel rimanente non è (per
ricondurci al nostro proposito), non è che
le persone comunemente nelle occasioni

di crderc presumano di star forti; è che
amano la caduta, o almeno la sprezzano,
tornando subito a dire: che gran mal è?
Però finiamla. Che gran male è una fra-

gilità sensuale? Questo è quel male che
pii!i d'ogni altro avvilisce uno spirito no-
bile, qual è l'uomo; questo è quel che
più offuscagli la immaginazione; questo è
quel che più ofiendegli l'intelletto; e que-
sto è quello che

, più rendendolo somi-
gliante alle bestie ne' suoi voleri, gli fa an-

cora perdere dentro corso brevissimo ogni

suo bene; questo il tempo, questo la roba,

questo la riputazione, questo la quiete, que-
sto la sanità, questo la saviezza, questo la

libertà; e, per dir brieve, questo gli fa al

fine perdere tutto sé, mentre questo è quel
che lo fa, più facilmente di qualunque al-

tro vizio, morir dannato. Ne dcsfornicariis,

sentile ch'è l'Ecclesiastico (g,6), ne des

Jbr/ìicnri/'s animain Inani in idloj, ne perdas
te. Non dice tua solamente, ma dice te. E
però ciascuno si guardi; perchè lasciar che
uno cada in quest'alta fossa della libidine,

è forse il maggior supplizio che possa Dio
dare all'uomo, quand'egli è irato: cuiira-

tus est DominuSj incidet in eam (Prov. 22,

i4). Ma chi di voi mostrerà vera voglia di

non cadere in una tal fossa? Chi non vi

vada tutto di, come si usa, a scherzar su
l'orlo.
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KEL LUNEDI DOPO LA TERZA DOMENICA

Et sutTtxerunt ^ et l'jecerunt illiim extra civitaleut ^ et iltixertint illitm usrjiie ad superei liuni monlis .

super qiiem civilns illoruiu erat aedijìcala ^ ut praecipitarent eum. Lue. 4, 29.

I. Venga pure, veuga in giudizio l'in-

gratitudine umana, ch'io qui la cito al co-

spetto vostro, udilori, a comparire, a ri-

spondere, a discolparsi. Oggi la prima vol-

ta si truova gente che le sue mani osa sten-

dere addosso a Cristo, e che, con esempio

ahi pur troppo pernicioso, furibonda lo as-

sale, temeraria lo ferma, e quasi suo pri-

gion Io conduce fin alla cima di uu' altissi-

ma balza, a precipitarlo. Ma piano un po-

co, ^on è questi quel si famoso Messia, so-

spirato per tanti secoli, sollecitato con tan-

te suppliche, tirato con tanta forza giù dalle

stelle? Si, questi è desso. E cosi la terra lo

tratta dappoiché finalmente l'ha ricevuto?

Ah pur troppo avete, o cieli, ragione di

esserne sì tenaci, si inesorabili. Perchè lo

deste, perchè, se voi sapevate i trattamenti

ch'egli dovea riportare."* 3Ia su: si dia pure

l'innocente alla morie, giacché tanto bra-

ma l'umana perversità; e, per levarselo

quanto prima dinanzi, si conduca su' mon-
ti, si sbalzi ne' precipizj. Quai pertanto sa-

ranno color che ardiscano di accostarsi i

primieri per danneggiarlo? Vediamo un po-

co, vediamo, da qual nazione usciran fuor

questi mostri, da qual città, da qual casa,

per non dire da quali boscaglie, da quali

grotte? Deh non mi costringete a ridirlo,

o signori miei, ch'io vi farò inarcare le ci-

glia per lo stupore, anzi agghiacciare le ve-

ne per lo spavento. Nazaret, la patria di

Cristo, questa è la prima a porgli le mani
addosso per ammazzarlo. Oh qui si vogl'io

questa mane che l'ingratitudine umana re-

sti confusa. Come? IVazaret, la città piìi ob-

bligata a Cristo di quante allora n'avesse

la Palestina; quella, dond'egli volle pren-
dere il suo cognome; quella, dov'egli vol-

le posar la sua stanza; questa è la prima a

rivolgersi contra Cristo, a fremere, a stre-

pitare, a perseguitarlo con tanta smania?

Se avessero mostralo i primi tanl'odio con-

tro di lui alcuni uomini forestieri, non be-

neficati da esso, non favoriti, ma condan-

nati ad esser l' inlima feccia dell'universo,

io quasi quasi lo vorrei lor condonare; ma
che'l mostrino i Nazareni! questo par ec-

cesso tropp' orrido, troppo enorme. Quan-

tunque ahimè, che s'io condanno costoro,

mi converrà condannare in un con costoro

ancora molti altri. Perdonatemi , signori

miei, se lo dico: oggidì siam giunti a tal

segno, che i più favoriti da Cristo soglio-

no essere i suol maggiori nemici. Parliamo

chiaro. I più privilegiati per dignità, i più

famosi per aura, i più comodi per ricchez-

ze, i più nobili per natali, questi sono quei

che non di rado l'offendono con maggiore

animosità. Che dunque aspettasi? Confon-

diamo pur tutti questi in un fascio co' per-

fidi Nazareni, e mostriamo, ma solo in ge-

nere, perchè nessuno mai da me resti of-

feso in particolare, quanto grand' eccesso

d'ingratitudine sia questo, rendere a un

Dio si benefico mal per bene.

II. Ma non prima io mi sono impegnato

a voler mostrare una tale proposizione, che

mi ritruovo pentito già dell'impegno. Pe-

rocché dove siamo, o signori? dove parlia-

mo? tra fiere, o tra uomini? tra Barbari,

o tra Cristiani? Sarebbe questo \\x\ argo-

mento a proposito d'essere appunto trat-

tato in un uditorio o di tigri ircane, o di

leoni libici, di dragoni lernei. E se que*

mostri fossero punto capaci d'intendimen-

to, io mi conforterei di far a tutti loro com-

prendere di leggieri quanto grand' eccesso

sia questo, di render male'a chi non altro

ci fa mai se non bene. Sebbcn'che dico l

Neppur que' mostri credo che vorrebbono

udir si amari rimproveri; e con le testi-

monianze d' innumerabili^storie mi prove-

rcbbouo come anch' essi bauuo abbonita
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una simili' inj,'ratitiifìluc, e clie amano i lo-

ro benefattori, non li maltrattano. Mi ci-

terebbono a lor favore quella solenne at-

testazione di Seneca. Officia etiam ferae

sentiuntj iiec ullum tnm iinmansiietiim ani-

mai est, quodnoncura mitigct, din amareni

sui i'crtat. E mi ricordcrcbljoiio in pruova

la padronanza, la quale Annone cartagine-

se avea presa sopra i leoni ;
padronanza ta-

le, che fu sospetta alla patria, quasi che

non si dovesse piii trovar uomo che a lui

non si soggettasse, mentre se gli erano umi-

liate le liere. Mi ridirebbono le lusinghe

usate pur da un leone nella Soria ad un

tal Mentor siracusano, perrliò trassegli un

pruno che se gli era litio in un piede; e

mi riferirebbon la servitìì che pur un altro

leone fece nell'AdVica ad un tal Elpide sa-

mio, perchè trassegli un osso clie se gli era

attraversato in una mascella. Mi narrereb-

bono come una pantera tra' boschi diven-

ne amica, anzi custode di un nomo che le

cavò pietosamente d'un l'osso i suoi teneri

fiMioletti. Mi rammentcrebbono e il dra-

gon dell'Arcadia, che salvò il suo nutri-

catore Toante dalle man de' ladroni; e il

leone di Roma, che difese il suo condan-

nato benefattore dallo zanne dell'altre fie-

re; mi farebbono udire le acclamazioni che

da tutto l'anfiteatro si sollevarono alia no-

vità di quello spettacolo. Ed io, confuso

alla moltiplicità di tali successi, che rispo-

sta lor potrei dare? Negarne la verità? ^la

converrebbemi rivocar conseguentemente

in dubbio la fede non solamente di un Pli-

nio, il qual talora è sospetto di soverchia

credulità; ma d'un Seneca, d'unGellio,

d'un Aristotile, d'un Cassiodoro, d'un Gu-

glielmo parigino, d'un Isidoro pclusiota,

e fin d'un Basilio ]\Iagno, che ne furono

altestatori. Dovrei dunque concederla? Ed

allora che potrei fare? Bisognerebbe che,

ritornalo su questo pergamo, mi mettessi

quasi frenetico ad esclamare: Ah cuori di

uomini, ah cuori di Cristiani, venite qua,

ch'io vi voglio condurre là tra' deserti, tra

le rupi, tra le caverne ad apprendere dalle

fiere la gratitudine che dovete usare con

Dio, Queste, beneficate da voi, si rendono,

se non altro, piìi mansuete: odono la vostra

voce, ubbidiscono a' vostri cenni, seguono

le vostre pedate, e non arruolano i denti
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per lacerarvi , quando voi loro stendete il

braccio per pascerle. Officia etiam ferae
sentiunt. E voi verso Dio costumate affatto

il contrario.' Che non fa egli per guada-

gnarsi, o peccatori, i cuor vostri? dite-

mi, che non fa? Sta egli sempre tutto in-

tento dal cielo a beneficarvi, come se voi

foste ad esso l'unica cura; e non contento

di provvedere solamente alle vostre neces-

sità, VI ha voluti vedere ancora in delizie.

Di quanti beni egli tien però fornita la ter-

ra in riguardo vostro! Animali infiniti, qua-

li per diletto e quali per uso; piante va-

riissime, quali per utile e quali per orna-

iHento; miniere inesuaste. quali per ric-

chezza e quali per medicina. Tutti gli ele-

menli ha voluto sottoporre a voi tributar]

di qualche comodità. Per voi tien sempre

aflaticate intorno de' cieli no!)ilis5Ìme In-

telligenze; per voi tien sempre in moto

tanti pianeti, e per voi sempre in guardia

tien tante stelle. Non dà mai momento bre-

vissimo di riposo a' fiumi ed a' mari; ma
vuol ch'anch'essi, inquieti sempre per voi,

fecondino i vostri campi, o temprino i

vostri ardori, o trasporlin le vostre merci,

o satollin la vostra voracità: tutto il crealo

tiene in continua agitazione per voi. E voi,

nel tempo medesimo ch'egli con tanta li-

beralità vi benefica, l'oltraggiate; e, come
se ciò fosse poco, allora l'oltraggiate con

maggior animo, quand'ei vi benefica con

maggior liberalità. Certo a me par questo

un eccesso sì mostruoso, che se io, en-

trando oggi nuovo nel mondo, l'udissi rac-

contare, non potrei crederlo; e se mi si fa-

cesse innanzi un Lattanzio, scrittor di tan-

ta autorità, e mi dicesse: non sapete eh?

è tanta la sconoscenza degli uomini verso

Dio, che tuni maxime Deus ex memoria ho-

mimmi elnhitur, cwn heneficiis ejusfnientes

honorem dare divinae indulgentiae debcrent

( Div. Inst. 1. 2, e. i); io credo che gli ri-

sponilerei: falso, falso; questo è impossi-

bile; son bugie di cuori maligni, o almeno

iperboli di lingue amplificai rici. Ma pure

ahimè, che s'egli poi mi adducesse, in

confermazion del suo dello, l'induzione di

tutti i secoli, io sarei finalmente costretto a

darmi per vinto, e a dirgli per forza : avete

ragione.

111. E non sappiamo noi quanto tra le
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umane prosperità sono divenuti sempre

peggiori gli animi umani? Sentite corno

Dio se ne duole per Geremia : 3fagnificnti

sunt et ditatlj incrassati suììI et intjìi/iguatij

però che segue? et praeterierunt sermones

meos pessime (Jer. 5, 27 ei q8). Quegli

Israeliti, i quali, nel letame e nel loto schia-

vi in Egitto, s'erano mantenuti già sì fe-

deli verso di Dio, che, per comun senti-

mento degli scrittori, mai non avevano tra

le loro paglie commessa una minima spe-

cie d'idolatria: non prima videro ossequio-

si sottomettersi i mari alle lor piante, e

Iribularie stemperarsi le nuvole a' lor pa-

lati; non prima sperimentarono a loro prò

luminosa la notte, ombrato il giorno, ru-

giadose le pietre, feconda la solitudine;

non prima cominciarono o a debellare i

popoli con la forza, o a premerli con l'im-

perio, che si ribellarono arrogantemente

dal culto del vero Dio, e sotto ogni albero

offerivano incensi a Dei menzogneri, so-

pra ogni pietra lor consacravano altari. Vi-

tis frondosa Israel (cosi con bella metafo-

ra disse Osea), secimdum muìtitudùiem

fructus sui muìlipìicavit aìtariajjitxta iiber-

latem t(rrae suae eTubernvit sin7nlaci^is {Os.

IO, i). Saule, che, guardiano di giumente,

era il più modesto e 'I più pio; signor del

popolo, fu il più furioso e il più perfido

(i Reg. 22). Davide, die, fuggiasco nelle

persecuzioni, era l'innocente ed il man-
sueto; stabilito nel reame, divenne anch'e-

glì adultero e micidiale (2 Reg. i i, 4 et i4)-

Diventò idolatra dopo la felicità un Salo-

mone, sacrilego dopo la pace un Ozi'a

,

insolente dopo gli onori un Gioas, fastoso

dopo la sanità un Ezechia, petulante dopo
la prole un'Agar, lascivo dopo le vittorie

un Sansone; e raro pur troppo è stato co-

lui che mantenesse nella favorevoi fortuna

quell'innocenza, la quale a sorte vi recò

dall'avversa. Ed è stato altro questo, che

corrispondere alla beneficenza divina con

offese ingratissime? Dixerii/it Dea (eccovi

ciò che d'uomini somiglianti leggiamo in

Giobbe, 21, 14 ), dixerunt Deo : recede a
nobisj dissero a Dio: vanne, vanne, che
non vogliamo saper più nulla di te; recede

a nobis. Ma quando fu che questi lo mal-
trattarono in sì rea forma? Quand'esso gli

alTliggea con l'inopia? quand'esso gli ab-
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batlea con l'infermità? Tutto l'opposto.

Fu cum imj>lesset donios eorum boriis. Fu
quando appunto egli versava in casa loro

ogni bene, o, per dir meglio, quando già

l'aveva versalo; non cum impleretj ma cum
ìmplcsset. Perchè fin a tanto che vi restò

che ricevere , non tralasciarono quegli am-

biziosi, quegli avidi di portare al Signore

qualche rispetto: allor cessarono, quando

già la casa fu piena: Dicebant Deo: recede

n nobiSy cwn ille implesset domos eorum

bonis (Job 22, 17 et 18). Oh che senten-

za! non vai di certo un tesoro?

IV. Ma per non insultar lungamente al-

l' ingraliludiue altrui, dove possiamo ad

egual seguo confonderci della nostra, che

diremo di noi medesimi? Ah Cristiani miei

cari, mettiamci un poco, meltiamci la ma-

no al petto, che sarà facile che ancora noi

con Mosè la caviamo fuori lebbrosi. Che

voglio significare? Divcnliam noi forse mi-

gliori quando Dio con destra propizia pro-

spera i nostri voti, o solleva le nostre ne-

cessità? Dite, per ragione di esempio: non

islimiamo noi di ricevere tulli da Dio un

singolarissimo benefizio, qualor ci conce-

de una prosperosa ricolta? Certo è che

tutto l'anno noi sospiriamo, perchè c'in-

dori le campagne con pompa di mietitura

più bella, e perchè ci aggravi le viti con

carichi di racemi più folti, e perchè ci fe-

condi le piante con famiglinola di pomi

più numerosa. Or bene: quando l'abbiam

conse"uito, che facciam noi? Diveniamo

allor più solleciti nel suo culto? Forse,

dice Salviano (1. 6 de Prov. ), corriamo

allora alle chiese a renderne grazie? For-

se colmiam di doni gli altari? Forse cari-

chiam di limosino i bisognosi? O, se non

altro, scanniamo forse allor nel cuor no-

stro vittime di peccali ad onor divino? For-

se promettiara nuova vita? Forse inlra-

prendiam migliori costumi: Compensare

credo Domino Deo nostro ^ cultu j ìionore ^

reverenliaj bona, qiuie ab eo accepimuSj ni-

/i>72i<r. Pensate voi , dice quell'uonao am-

mirabile: anzi allora facciamo peggio che

mai. Si quando nobis Deus prorentus ubc'

reSj et tranquillitatem et abundantiam de-

derit super vota crescentem, tanta secunda-

rum rerum prosperitatc corrumpimur, tari-

la insokntium morum prai'itate vitiamurjUt
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et Dei pcnitus oblh'ìscafnnr_, et nostri. Sa-

pete che facciam noi allora? Allor pensia-

mo solamente a dilatare i granai, a molti-

plicare le groltej e, dimenticali delia vita

futura, diciamo all'anima nostra con le pa-

role di quel riccone evanj^elico: anima _,

hahcs bona posila in annos plurirnosj e pe-

rò e' hai da tareV comede ergo, hihe, epa-

lare (Lue. 12, ig). Allegramente: ore tem-

po di sguazzare, di spendere e di giocare

in tulli i ridotti. Giacché mi truovo messa

da parte buona quantità di danajo, ora è

tempo (diciam tra noi) di effettuare quella

vendetta;, ora di espugnar quella pudici-

zia; ora di sfogare quella passione; ora di

guadagnarmi quel giudice; ora di subor-

nar que' ministri : e cosi, chi lo credereb-

be? arriviamo audaci a valerci de'benefizj

ricevuti da Dio, per armi da rivolgerci

contro a Dio. E che? Fate, per figura, che

dopo ostinata guerra ottenghiamo tranquil-

la pace: non corriam subito a' teatri, a'

balli, a' festini? Fate che dopo contuma-

cissima infermità riporliam perfetta salu-

te: non torniam subito agli amori, alle sfre-

nataggini, alle rivalità? E quante volte noi,

che, nel grado di cittadini men degni, era-

vamo rispeltosi verso d'ognuno; non pri-

ma ci vediamo onorati o con più splendi-

di titoli o con più magnifiche parentele,

che tosto increspiam la fronte, vestiamo il

fasto, sdegniamo la comunanza, e talor

anche ci vergogniamo d'essere più veduti

in quegli oralorj di penitenza, che noi pri-

ma usavamo di frequentare ! In che spen-

diamo noi per lo più quell'ingegno che

Dio ci halo per gli studj più fruttuosi, se

non in cantilene profane o in romanzi inu-

tili? In che quel giudizio di cui siam do-

tati per consigli più pii, se non in trattati

maligni e in politiche interessate? In che

quella potenza di cui siamo forniti per

opere più giovevoli, se non in oppressio-

ni spietate, ed in violenze iuiquissinie?

Che più? sanitate abulimur in Ubidinem

„

dii'itias vertinius in luxiiriaui, bonamque

Jbrmam sordida convcrsatione turpanius

j

come fin da' suoi di san Girolamo deplo-

rava. E non è questo rendere a Dio mal

perbene? Questo è far come fece quel per-

fido capitano, chiamato Eribalo, il quale

avendo ricevuto da Creso un oro eccessi-

vo, di quell'oro stesso si valse per assol-

dare contro di lui tanta gente da fargli

guerra. Ego confortavi brachia eoruin (cosi

mi pare di sentir che Dio dicaci per Osea),

ego confortavi brachia eorumj ed essi che

han fallo.'' et ipsi in me cogitaverunt mali-

tiam (Os. 7, io). Ah che pur troppo è tra

noi fiequenle un tal mostro d'ingratitu-

dine! Non accade dunque stancarsi per

dimostrarlo; dovremmo piultoslo pensare

ad eslerminarnelo.

V. E a dire il vero, quanto sarebbe il

non rendere a Dio le grazie dovute per si-

mili benefizi? quanto il dissimularli? quan-

to il negarli.'* quanto il dimenticarsene? Or
che sarà ancora giungere ad oltraggiarlo?

Ditemi un poco per vita vostra, uditori:

che abborrimento non concepireste voi ver-

so d'uno, il quale, quando voi gli porgete

un regalo, vi lasciasse uno schiaffo; o quan-

do voi lo sottraete da morte, vi tirasse una

stile! lata? Ma non sol ciò. Se questa me-
desima villania voi vedeste usare, non di-

co con esso voi, ma verso di qualunque

altro, ancorché vostro non congiunto, non
compatriotta, non conoscente, non senti-

reste avvamparvi subito il petto d'indigna-

zione? Non chiamereste sopra quel capo

ingrato tulle le saette del cielo, tulle le

furie d'inferno? San Zenone (de liv. et

invid.) non può reprimer lo stile centra

Saule, il quale allora tentò di ammazzar
Davide, quando Davide con l'arpa al collo

studiavasi di sanarlo. San Giovanni Gri-

sostoino (de Lazar. con. 4) non può rat-

temperare lo sdegno contra i fratelli, i qua-

li allora trattarono di trucidare Giuseppe,

quando Giuseppe co' cibi in mano li cer-

cava per pascerli. Ma io voglio arrecarvi

un altro successo non tanto nolo; e quasi

che voi segghiale qui come giudici in tri-

bunale, per dar semenza, io voglio pren-

der le parli di accusatore, e condurvl in-

nanzi uulmperadore per reo. Date voi frat-

tanto udienza all'accusa. Basilio, impera-

dor famoso d'Oriente, ne andava un gior-

no per gli orrori de' boschi a caccia di fie-

re; quando avvenutosi in un cervo di smi-

surala grandezza, l'assaltò, l'arrestò, e

già con l'asta si adoperava di ucciderlo.

Il cervo, schermendosi bravamente, avau-

zossi tanto, che, saltandogli adosso, gli
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ficcò un ramo delle corna nel cingolo delle

reni, e cosi levandolo in allo, era già per

torgli la vita. Un gentiluomo, che sol tro-

vavasi per avventura vicino, accorrendo

con somma celerità, con sommo coraggio,

sfoderò la spada, tagliò il cingolo, e salvò

rimperadore di morte. Tornasi la sera a

palazzo ; e divolgatasi già la fama del fat-

to, tutti si affollavano intorno al magnani-

mo cortigiano, congratulandosi seco, che

gli fosse toccato si buono incontro di po-

tere salvare la vita al Principe. Chi pen-

sava ch'eidovesse essere sublimato l'isles-

sa sera al carico supremo di favorito, o al-

meno ascritto al ruolo principale de' Gran-

di; chi gli augurava donativi superbi, chi

parentele splendide, chi titoli speciosi
;

quando l'Imperadore, il quale, conforme

il reo costume di molti collocati in alta for-

tuna, non potea comportare di riconoscer-

si debitor di troppo ad alcuno inferiore a

sé, che fa l'ingratissimo? Chiama ad un

tratto il capitan di giustizia, e sotto color

che quell'uomo fosse stato ardito di met-

ter mano alla persona imperiale, ordina

che gli sia mozzata pubblicamente la te-

sta; e cosi fu tosto eseguito con univer-

sale stordimento di quei che videro palpi-

tante sopra d'un ceppo colui che aspetta-

vano di veder quasi ammesso a parte del

trono. Ecco il fatto. Su, ditemi : qual sen-

timento a voi pare di concepirne? Non vi

si sono commosse punto le viscere in ascol-

tarlo? d'istorici che il raccontano, quali

sono Cedreno e Zonara, non lìniscon di

abbominare tanta perfidia. A voi che ne
pare? Se aveste il reo qui dinanzi, che sup-

plizio voi gli dareste? Si potrebbe talun

di voi contenere di non se gli avventar egli

stesso alla vita? di non lacerarlo con l'u-

gne? di non isbranarlo coi morsi? Credo
di no. Almeno io sentii commuovermi tut-

to il sangue quando la prima volta lessi

un tal caso, perch'io sapea bene che in-

gratus sensu derelinquet libcrnntem se (Ec-

cli.29, 20); giacché fin qui l'Ecclesiastico

l'avea detto; ma non sapea che prqfUga-

retj che perderei. Questo è troppo. Ma,
Dio immortale! e che vuol dir dunque che

un simile sentimento voi non avete, qua-
lor si tratti di Dio? Non ha egli forse a voi

£itli servigj eguali? Che dico eguali? niag-
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giori assai, maggiori infinitamente. Alla fi-

ne il benefizio ricevuto da Basilio qual era

stato? L'esser sottratto una volta da un
imminente pericolo della vita. Ma da so-

miglianti pericoli quante volte ha Dio fin

adesso sottratti voi! Quanti n'avete voi

passati nel corso de' vostri giorni o in ter-

ra, o in acqua, o dal fuoco, o dagli ani-

mali, o dagli uomini, o da' demonj? Non
dimorereste voi già ad abbruciare nel bara-

tro dell'inferno, sol che Dio avesse data

licenza ad una febbretta che vi succhiasse

le vene; ad un catarro che vi turasse le

fauci; ad una cancrena che vi rodesse le

viscere; o ad una gocciola che vi precipi-

tasse sul cuore? Egli, qual vostro benevolo

difensore, ha sfoderata la spada, apprehen-

dit arma; e vi ha campali da tutte le crea-

ture, che, come ministre della divuia giu-

stizia, strepitavano a vostro danno ; et ex-

siirrexitiii adjutorium vestrum (Ps. 34» 2).

E voi che gli avete rcndutodi guiderdone?

Uditelo dall'Apostolo. Avete, die' egli, pi-

gliati in mano i martelli, pigliati i chiodi,

e di bel nuovo (oh cosa orribile ! ) e di bel

nuovo siete tornati a riconficcar Cristo in

croce: iterwn crucijigentes Filiwn Dei, et

ostentai hnbentes (ad Hebr. 6, 6). E voi

non vi colmate di orrore, e voi non av-

vampate di sdegno contro di voi, come av-

vampavate pur ora contra Basilio.i* Né mi

dite che queste sono belle metafore dell'A-

postolo, ma che in verità voi non avete

mai tolta a Cristo la vita in tutti i dì vo-

stri.'* Come? slimerete voi dunque che i

Nazareni, perché non giunsero questa mat-

tina a levare la vita a Cristo, campato in-

visibilmente dalle loro mani, non fossero

però rei, come se gliel'avesser tolta, men-

tr'essi fecero quanto poterono dal loro can-

to a fine di toglierla.'' Non gliela togliete

voi, perché già egli é beato, perchè è im-

mortale, perchè è impassibile; nel resto

dalla parte vostra ciò non riuiane, qualun-

que volta peccate voi mortahnente. E per-

chè? Perchè, dice san Tommaso, perchè

con tal atto voi sempre tornate a porre di

nuovo in campo quanto bastò per cagio-

nare la crocilissione di Cristo, che iu 1 in-

giuria di Dio: cum peccaSj, quantum in te

est, das occasioncni,ut ilcrum Cliristus cru-

I
cifigalur (iu Ep. ad Ilobr. e. G, 1. i ).
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VI. Ma su, concediisi c)io sia così, come ;

dite. Questo dunque è il yran coutraccam

bio che voi, peccatori, rendete a Cristo per

tante grazie, le quali egli vi fa, che sola-

mente non arrivate ad ucciderlo? Del re-

sto, quanto potete di male, voi gliene fate.

Maledire il suo nome, accusar la sua prov-

videnza, strapazzare i suoi servi, schernire

i suoi sacerdoti, profanar le sue chiese, con-

culcare i suoi ordini, non e forse l'ordina-

rio costume de' peccatori? Oh crudeltà, oh

spietatezza, oh barbarie! Quei di Betulia,

essendo stati per opera della loro valorosa

Giuditta sottratti da grave eccidio, non fu-

ron però contenti di non la uccidere, ma
ad una voce la benedissero tutti con alti

encomj : Benedixerunt eam ornnes una voce

dicentes: tu gloria Jerusaleni ^ tu laetitia

Israel^ tu honorificentia popuU nostri (Ju-

dith i5, io): le contribuirono ricchi do-

ni, le fecero immensi ossequj; e morta fi-

nalmente, la piansero sette di con inconso-

labile affanno. Non fu contento Faraone di

non ammazzar quel Giuseppe, da cui gli

fu con provvedimento accortissimo prenun-

ziata un'orribile carestia, sicché sene ripa-

rassero a tempo i danni; ma sublimoUo alla

suprema amministrazion dell'Egitto. Non

fu contento Assuero di non ammazzare quel

Mardocheo , da cui gli fu con lealtà cordia-

lissima discoperta una segreta congiura ,

sicché se ne troncassero a tempo le tramej

ma esaltollo ai supremi onor della Persia.

E cosi ninno comunemente appagossi di

non usare altro segno al suo benefattore di

gratitudine, fuorché questo, di non levar-

gli la vita: benelizio, il qual chiamasi da

ladrone. Voi solamente di ciò siete conten-

ti, rispetto a Dio; e però, quasi con ciò vi

siate già disobbligali abbastanza dalle in-

numerabili grazie ch'egli vi ha fatte, non

vi par nulla disubbidirgli, calunniarlo, con-

fonderlo, bestemmiarlo, e collocare le vo-

stre ricreazioni, le vostre glorie ne' suoi più

gravi strapazzi. E perché tanto di male a

un Dio cosi buono! perchè ì perchè? Io so

benissimo (dice san Giovanni Grisoslomo)

che se un uomo facesse a voi la metà sola-

mente di que' favori, i quali ricevete da Dio,

mai non artUreste di dargli un leggier dis-

gusto, anzi sempre vi studiereste di pro-

fessarsU uaa divolissima servitù. Che os-
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sequj non uscresie voi verso un uomo, il

quale vi avesse donali que* bei poderi, co'

quali ha Dio provveduta la vostra casa? Ri-

pensateci un poco. Se da uu uomo vi fosse

conceduta coiesta sanità, la quale Iddio vi

concede; se da un uomo vi fosse prolunga-

ta cotesta vita, la quale Iddio vi prolunga;

che ricognizione di affetto voi non vi ado-

perereste di dimostrargli ? Si haec ab /lami-

ne aliquoinvos merita collataJ'uissent j non-

ne illi saepissime servitutem addidixetis ve-

stram? (ad Rom. Iiom. 6) E perché dun-

que con Dio non fate così, ma fate ch'ab-

bia tutto di da dolersi per Isaia ( i , 2), e

da replicare: Filios enutrivi et exaltavij

enutrivi con tanti doni di natura, exaltavi

con tanti doni di grazia; ipsi autem spreve-

runt me? Forse v'é più facile esser grato

verso degli uomini, di quel che vi sarebbe

esser grato verso di Dio? Sequeslo fosse, io

cesserei di dolermi. Ma questo è '1 peggio,

signori miei, quesl'è'l peggio, che siam spes-

so gratissiml verso gli uoniini, verso i qua-

li esser grato è assai più difficile; siamo in-

gratissimi verso Dio, verso il quale è mol-

to più facile l'esser grato.

VII. Vietò già Dio nella legge vecchia

agli Ebrei, che non gli offerissero pesci ne'

sacrificj. E qual di voi sapria darmene la

ragione? Non sono i pesci saporosi al pala-

to, esimj, eccellenti? Si, risponde qui l'A-

buleuse; ma quanto d'altra parte è difiicl-

le a farne preda? Abitan essi nel profon-

do dell'acque, da noi lontani; hanno ripo-

sili covili, furtive le ritirate, presti gli scam-

pi, maliziose le fughe; e però si lascino

pure, perciocché Dio non altre cose vuol

da noi, se non facili a ritrovarsi. Quindi leg-

gete voi ch'egli mai per sua vittima diman-

dasse qualcun di quegli animali, pe' quali

tanto si porta continuamente di guerra a'

boschi? Sacrificossi tra' Gentili bensì a Net-

tuno il cignale, ad Iside II daino, a Fauno

il cavriolo, a Diana il cervo; ma il nostro

Dio non altri chiese per sé che gli animali

domestici dell'armento, vitelli, tori, peco-

relle, agnelletti; e tra gli uccelli medesimi

le sole colombe, le sole tortore ammise;

né mai, come Eliogabalo, comandò che a

lui si sagrilicassero o le pernici, che sono

al volo si rapide; o le meleagride, che soa

per l'aria si rare. E perchè tanto di trlvia-
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lìtà volea Dio nelle oflerte ancor più solen-

ni die a lui fncevnnsi, se non che per dar-

ci ad intendere non esser lui Signore di stra-

nia contentatura? Ogni piccol contraccam-

bio l'appaga, ogni leggiera ricognizione gli

basta, siccome a quello che principalmen-

te riguarda alla volontà. Si l'oluntas firor?i-

pta estj secundum id qiiod habet, accepta

estj dice l'Apostolo (2 ad Cor, 8, 12). E
però qual dubbio che l'esser grato a Dio

non è sì diflicile, come con gli uomini ac-

cade , i quali, altieri , incontentabili , ingor-

di, non sono paghi di uno sterile ossequio,

o d'una infruttuosa cordialità, ma guarda-

no specialmente alle mani cariche? Finge-

te IMI [)oco che lo scolare dica al proprio

maestro, o il clientelo al suo avvocato, o

l'infermo al suo medico: signore, io vi fo

di berretta; vi basti questo: io non prete-

risco le vostre regole nello studio, io non

mi diparto dalla vostra direzion nelle liti,

io non contravvengo a' vostri ordini nella

purga. Fingete, dico, ch'essi procedan co-

si: saran perciò comunemente contenti o

'I maestro dello scolare, o l'avvocato del

clientolo, o'I medico dell'infermo? Non già;

ma di più ne vogliono qualche emolumen-

to notabile per sé stessi, vogliono paghe,

voglion presenti. Eppure a Dio basta ciò

che a niun altro basta: non altro vuol da

noi egli, se non che osserviamo perfetta-

meule quegli ordini che ci ha dati per me-

ro prò delle anime noslrc. Si ^'is ad l'itam

ingicdij serva mandata (ìMattli. [p, ij). An-
zi di questi ordini stessi non altri chiede

che o.sserviam , se non quelli che sono age-

volmente riposti in nostro potere. Sei tu po-

vero, e non puoi a Dio soddisfare con la

limosina? si contenta che tu corrisponda-

gli col digiuno. Sei tu infermo, e non puoi

a Dio corrispondere col digiuno? si con-

tenta che tu gli soddisfaccia con la limosi-

na. Non puoi nò con l'uno, né con l'altro?

si contenta che tu supplisca con la tempe-

ranza del vivere, con la modestia del di-

scorrere, con la pietà dell'orare. In una

parola, è Dio sempre pago abbondante-

mente di ciò, di cui tra gli uomini comu-
nemente nessuno suol contentarsi, che so!

è, come disse santo Agostino (Serm. 219
de Temp.), di mm essere strapazzalo: non
praemium postulai j sed honorem. Chi mai
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però crederebbe cho noppur si poco voles-

simo ad esso usar di riconoscenza, ma che

talvolta noi rispettassimo gli uomini più di

lui, come se que' medesimi beneficj, che a

noi provengono secondariamente dagli uo-

mini, come ila cagione infima, non ci pro-

venissero principalmente da Dio, come da

cagione suprema? Eppur è così. Ei^o vede-

rfìi eoSjCnsì diceva appunto Dio per Osea;

redemi eu.i dalia povertà, redemi eos dalla

infermità, redemi eos dalla ignoranza, re-

demi eos dalla bassa fortuna in cui si mar-

civano; et ipsi loculi sunt con tra me men-

dacia ( Os. y, i3) : mentre ad ogni altro at-

tribuiscono tutti que' beneficj e' hanno ri-

cevuti da me, ad ogni altro le ricchezze,

ad ogni altro la sauilà, ad ogni altro il sa-

pere, ad ogni altro le dignità. Oh sua stra-

vagante sciagui'a! oli suasorie misera! Non
è questa un'ingiuria inaudita che a lui fac-

ciamo?

Vili. Eppur v'è di più. Perciocché po-

co sarebbe (ahimè, credetemi che mi scop-

pia il cuore a ridirlo), poco sarebbe che

Dio dovesse in questo cedere agli uomini:

peggio è, che viene necessitato di cedere

insino a' bruti. I lupi, chi 'I erederebbe? i

lupi, dico, animali cosi odiosi, arrivaro-

no neir Egitto ad ottenere onori singola-

rissimi, perchè una volta, non so come, fu-

garono dalle campagne egiziane alcuni la-

droni etiopi. Riportarono nello stesso Egit-

to ancor essi altari od incensi gli avoltoi,

gl'icneumoni, le gatte, ed alcuni fieri uc-

cellacci chiamati ibidi. Li riportarono gli

avoltoi, perchè sterminavano le cove delle

ceraste, infestatrici de' campi; li riportaro-

no gl'icneumoni, perchè perseguitavano

l'uova de' coccodrilli, assediatori del Ni-

lo; li riportaron le gatte, perchè giovava-

no assai contra le morsicature di alcuni ser-

pi, frequenti assalitrici degli uomini e de'

bestiami; e finalmente quegli altri uccellac-

ci feroci li riportarono, perchè non lascia-

vano allignare per que' paesi alcuni drago-

ni alali, che su l'ingresso di primavera dal-

l'Arabia volavano nell'Egitto. Tanto han

potuto da' cuori barbari impetrarsi vili ani-

mali per beuelizj che veramente non era-

no benefizi , mentre loro mancava la volon-

tà di beneilcare. E Dio non può giungere

ad ottener da noi, se non altro, almen di
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non essere ofTeso? Ma che serve ricorrere ! per (jual ca,i,'ioiie pensale die a lui spìaccia

agli Egiziani? Dite: noi pure non accarez-
|

tanto l'ingratilndine nostra? Per questo,

ziam fino i cani, perchè ci servono di guar-
j

per questo, perchè ella è quel perniciosis-

diani fedeli? Non accarezziamo fin i cavai-
j

sirno vento descrittoci da Ezechiello, ven-

li, perche ci vagliono di portatori solleciti? tus urens j, vento che secca fino un terreno

E, generalmente parlando, non ci rechia-
|

sì fertile, qual è quello della beneficenza

mo ad un genere d' impietà il far offesa a
;

divina (Bern. ser. i5 in Cant.). Però tro-

qualsivoglia animale, quand'egli non ci dia
;

ven.'te che Dio si dolga tanto agramente,
noja? Certo è che i senatori di Atene ri-

j

nel Salmo, di costoro, i quali a lui rendo-

mossero un loro nobile dagli onori, perchè
j

no mal per bene, ^on se ne duole per vo-

si seppe aver lui da sé ributtata non so qual run proprio interesse, non perchè questi

passera che, per sottrarsi dagli artigli di

un'aquila, se gli era frettolosamente venu-

ta a gittare in seno. E perchè dunque, men-

tre a noi Dio non solo non dà noja alcuna,

ma ci fa benefici singolarissimi, noi ci pren-

diamo a diletto di strapazzarlo? Ahimè!

conviene ch'io mi ricuopra la faccia per la

vergogna d'esser caduto a paragoni si vili,

perchè, come avvisami san Girolamo, quan-

do ììiajora minorihus coaerjunnlw , iiiferio-

ris coniparatio superiori? iiijuria est. Ma che

ci posso far io? Non è forse tutto verissimo

cloche ho detto."* Che dite dunque. Cristia-

ni miei cari, die rispondete? Donde pro-

cede si mala corrispondenza verso di Dio?

Forse perchè è Dio quegli che ci fa il bene-

fizio, noi non vogliam riconoscerlo come

nostro benefattore? Così è, cosi è. Dilexi

vos j dicit DomirniSj et dixistis : in quo di-

lexisti nos't (Malach. 1,2) Dio solo è que-

gli, cui non vogliamo esser grati. Noi gra-

ti verso degli uomini, noi grati verso de'

bruti, solo verso Dio vogliam essere scono-

scenti; né solo sconoscenti , ma ingiuriosi,

ma empi, ma scellerati. Qual altra manie-

ra dunque gli rimarrà di guadagnarsi i cuor

nostri, se non bastano i benefizj? Parlate

un poco, peccatori compagni miei: come
potrebbe egli fare per conquistarvi? Egli è

tutto perduto dietro di voij altro che voi

non sospira; ad altro egli non pensa, fuo-

ri che a voi. E credea pure che voi dove-

ste finalmente piegarvi ad amare chi tanto

v'ama; ma non gli essendo riuscito anco-

ra l'intento, che dovrà fare? Volete ch'egli

cominci a cambiar maniere? a non vi pro-

sperare? a non vi proteggere? a lasciarvi

piuttosto andare in rovina? Non sia mai ve-

ro, uditori, non sia mai vero. Oh quanto

grande sarà di certo il disgusto che gli da-

rete, se lo costringerete a un tal atto! E

1 uiguiriano, non perchè questi l'insulta-

no; ma perchè? perchè lo rendono sterile.

Retribuebant miìii mala prò bonis ^ sterilita-

tem aniinaemeae (Ps. 34, 12). Deh diamo
campo al Signore di farci bene, quant'egli

mai ne desidera, e però cominciamo ad es-

sergli grati di quello che già n'ha fatto.

SECONDA PARTE

IX. Io non rimasi mai più stordito, che

quando lessi in Erodoto un caso strano. Di-

ce quest'antico scrittore, trovarsi al mon-
do alcuni popoli si nemici del sole, che
quando spunta gli vanno incontro rabbio-

si, gli dicon degli improperj, gli scagliano

delle pietre, e quasi forsennati gli avven-

tano acuti dardi. Or quali popoli direste

voi che sian questi? I settentrionali, che,

quasi in tutto abbandonati dal sole, rade

volte l'anno rimirano la sua faccia, e meno
partecipano la benignità de' suoi influssi, e

godono meno la bellezza de' suoi splendo-

ri? Anzi questi, qual volta loro apparisce,

escono a salutarlo con lieti suoni di viuo-

le, di cetere, di zampogne. Gli unici dun-
que ad odiarlo son quei che il vagheggiano

più dappresso; quegli, a cui esso feconda

più le miniere di argento e d'oro; quegli,

a cui esso colma più i mari di coralli e di

perle: gli Atlantici, questi sono. Quando
lessi ciò, vi confesso, signori miei, che sti-

mai questa una stravagante barbarie di po-

poli più che stolidi, più che insani. Ma non
è vero che questa appunto usiamo noi ver-

so Dio? Questa, questa, dice il pontefice

san Gregorio. 3Ia^is cantra Deum elevantur

qui magis ab ejus largitale contra merituni

ditantur: quei che da Dio ricevono più di

comodi o di splendori , quei più gli rendo-

no di villanie e di strapazzi. Or quale, a
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dire il vero, può essere la ragione di que-

sta ingratitudine moitniosaV Cerchiainla un

poco, studiamola, speculiamola. ?«essun si

affanni, ch'io credo averla arrivata; mer-

cecchè tosto me la danno essi a conoscere

questi odierni Nazareni medesimi, ingrati

persecutori del benefico loro Compatriolta.

Qual cosa, se ben rimirasi, fu mai quella

che li rendette si perversi, si perlidi verso

Cristo? Sapete quale? 11 sospetto ch'ebber

di lui, non come di amico, ma come di emo-

lo. Mi spiegherò. Sentiron essi (ed è pon-

derazion del dottissimo Maldonato), sen-

tiron, dico, com'egli, rimproverando le scel-

leragginiloro, parca che minacciasse dover

la vera Religione passare dal Giudaismo

nel Gentilesimo; e però tosto si levarono

in armi contro di lui, quasi egli fosse per

togliere loro quello che loro egli aveva do-

nato. Et repleti siint ira^ eo quod visus es-

set Christus significare j gratinili Dei a Ju-

daeis transjerendam ad Gentes. Or ecco

,

signori miei, quello che sì spesso ci rende

tanto ingrati verso di Dio. Pensiamo eh" es-

so ci voglia togliere il nostro, come se ad

esso nou fosse stato egualmente facile non

ci dare quello che poi tanto temiamo eh' es-

so ci tolga. Sarà un padre che ha ottenuti

da Dio figliuoli di nobilissima aspettazione.

Perchè tuttavia con ingraia corrisponden-

za gli alleva si male? si disaffezionati agli

studj? si alieni dalla pietà? si liberi ne' co-

stumi? Perchè teme ch'essi altrimenti non

rendansi religiosi, e che cosi Dio non gli

levi quel che gli ha dato. Sarà un cavalie-

re che ha conseguite da Dio rendite di gran

qualità. Perchè nondimeno anch' egli con
ingratissimo contraccambio si mostra cosi

tenace? cosi disamoralo de'poveri? cosi du-

ro co' servi? così dimenticato de' claustra-

li? Perchè teme di non cadere in penuria,

e che cosi Dio non l'impoverisca di quello

onde l'ha arricchito. Questa, questa è tra

le principali cagioni de' nostri bruttissimi

termini verso Dio: sospettare di lui, quasi

di nimico, mentre pur egli ci è stato cosi

benevolo. E a dire il vero, coni' entra, udi-

tori, questa diffidenza di Dio in un cuore,

è finita. A quali stravaganze noi porta? o

in quali scelleratezze non lo precipita? Ve-
diamolo, se vi piace, in Geroboamo, il cui

successo se nou fosse di fede, perchè lo po-

Slgnkri. T. I.
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tele leggere, se volete, al terzo de' Re (5
Reg. II, ìG), non potrebbe credersi. Era
Geroboamo servidore di Salomone, e ser-

vidor tale, che ogni altra cosa mai si sa-

rebbe sognata, fuori che questa, di dover
essere successore al padrone nella maggior
parte del principato. JXondimeno Dio gli

spedi consigliatamente un profeta, chiama-
to Aia, che, vivente ancor Salotiione, as-

sicurasselo dell'investitura reale su diece

tribù; peroccliè due se ne doveano riser-

bare in grazia di Davide al nipote suo Ro-
boamo , quella di Giuda e quella di Benia-

mino: quella di Giuda, che tenea il primo
grado; e quella di Beniamino, che tenea

l'ultimo. E come gli fu prima da Dio pro-

messo, cosi gli fu poi mantenuto, tosto che

Salomone fini i suoi giorni. Or chi non a-

vrebbe creduto che il nuovo principe di

mimo si dovesse fidare nell'avvenire più

che di Dio? Dio graziosamente avevalo elet-

to a tal dignità; Dio glie n'avea conferita

l'investitura; Dio glie n'avea confermato

il possesso, movendo interiormente i cuori

de' popoli ad aderirgli ( Ih. 12, 20). Di più:

Dio gli avea fatto noto che un tal posses-

so sarebbe stalo perpetuo, s'egli si fosse

conservato fedele; che mai non sarebbe di-

caduto lo scettro dalla sua stirpe; ch'egli

gli sarebbe stato assistente ne' consigli
,
pro-

tettore nelle battaglie, liberatore ne' peri-

coli; e che, in una parola, avrebbegli conce-

duto abbondantemente quaut' egli umana-
mente sapesse desiderare: etregnahis super

omnia^quae desiderai anima tua (Ih. 1 1,02).

Adunque ognuno avria detto: orsù, Gero-

boamo del certo procurerà di tenersela ben

con Dio; oh quanto di voto principe sarà

questo! oh quanto religioso! oh quanto re-

golato! oh quanto zelante! Eppur, crede-

reste? Non passa molto, che l'empio diniu-

110 comincia ad essere più guardingo, più

geloso, più diffidente, che di Dio stesso.

Perocché prende, già stabilito nel trono, a

pensar tra sé, che s'egli lasciava andar le

sue diece tribù iu Gerusalemme alle feste

solite ed a' sagritizj consueti, a poco a po-

co con una tale occasione elle correvano ri-

schio di ritornare all'ubbidienza di P«.oboa-

mo, loro naturale signore, per quella incli-

nazione che han tulli i popoli di soggettar-

si più volentieri a chi è nato lor capo, che
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a chi s'è fiuto (Ib. 12, 27). E così, a dispet-

to di Dio, si risolve di vietar con pubblico

editto ogni pellegrinaggio in Gerusalemme,

ogni gita al tempio. Ma perchè dall'altra

parte egli stima che qualche culto, o vero

o vano, di religione ci voglia in qualunque

popolo, per tenerlo o piiì scrupoloso, o più

timido, o almen più occupato, e cosi men
ardito alle rebellioni e men disposto a' tu-

multi, che fa quest'infame politico? Fab-

brica due vitelli d^ oro; ne pone uno in Dan,

ed un altro in Betel; e convocate tutte le

genti ad un solennissimo sagrifizio: orsù

(dice loro), questi sono gli Del che vi tras-

sero dall'Egitto, che vi alimentarono pe'

deserti; e però, badate bene, a questi nel-

l'avvenire offerite incensi, a questi scanna-

te vittime, a questi inviate preghiere, senza

più curarvi d'andare in Gerusalemme. Et

excogitato Consiliojfecitduos vitidos aureoSj

dicens : nolile ultra ascendere in Jerusalem:

ecce Dii tui^ Israel ^ qui te eduxerunt de ter-

ra .Eg^yti (Ib. 12, -28). Volete altro? Fece

egli tanto, che diviò quasi tutti i sudditi

dall'adorazione del vero Dio, e né per ri-

prensioni, nèperminacce, né per gastighi,

né permiracoli si potè indurreafidarsi giam-

mai di lui; ma sempre fin alla morte se ne

guardò , come se Dio fosse stato il maggior

persecutore che avesse al mondo, e non

piuttosto il maggior benefattore. Cristiani,

credereste mal che a tal segno di difliden-

za potesse glugnere un uomo? Eppur è di

fede che vi giunse allora un Geroboamo,

che vi giunsero oggi i Nazareni; e, ad esem-

pio di questi, oh quanti, oh quanti giornal-

mente vi giungono con dichiarazioni , se

non manifeste, almen tacite !

X. Ingratissiini peccatori, e che dubita-

te? Se Dio non amasse il ben vostro, ve
l'avrebbe conceduto con lant' affetto, con
tanta liberalità, con tanta larghezza? Vi
avrebbe egli creati, essendo voi nulla? re-

denti, essendo voi schiavi? provveduti, es-

sendo voi nudi? sofferti, essendogli voi del

continuo sì contumaci? Che sciocchezza

dunque è mai questa, pensar poi ch'egli

vi voglia togliere il vostro, e perciò ren-

dergli ingratamente male per bene, come
se l'offender lui valer vi dovesse a mante-

nervi in possesso de' beni vostri a dispetto

suo! S'egli volesse privarvi delle ricchez-

ze, qual cosa più facile? Perchè dunque,
per non restarne voi privi, negarle inuma-

namente a' suoi poveri? S'egli volesse tor-

vi i figliuoli, quale men faticosa? Perchè

dunque, per non rimanerne voi senza, di-

slorgli avvedutamente dal suo servizio?

Non potrebb' egli
,
quando volesse, spo-

gliarvi degli onori, delle aderenze, de' ti-

toli, de' maneggi, ed anche de' principa-

ti
, quando gli aveste? Perchè dunque con

tante inique politiche procurare di stabi-

lirvi nel loro possedimento, ad onta de'

suoi precetti, e con discapito della sua re-

ligione? Eh riconosciamo una volta il no-
stro unico e vero benefattore; e se siamo
sicuri ch'egli amaci più d'ogni altro, deh
rendiamgli amore e non odio, onori e non
villanie; onde mai più (se tanto sarà pos-

sibile) non se gli abbia a fare da' perga-

mi si gran torto, qual io, non volendo,
gli ho fatto questa mattina, mentre ho
mostrato poter trovarsi chi rendagli mal
per bene.
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Si peccaveril in te fra ter luus ^ l'ade , et corripe £um. Si te audierit , lucratus eiis fratrein tuum.
Matlh. i8, i5.

I. i- ra quanti precelli ne furono inculca-

ti da Cristo, come più proprj delTevange-

lica legge, ninno io credeva che dovess^es-

sere udito con maggior godimento, ed ese-

guito con maggior generosità, quanto que-

sto della correzione fraterna. Perocché chi

non sa quanto sia grande Tinclinazione che

ha l'uomo a riprendere gli alimi falli ? Per

quanto il sole sia rimoto di sito, o splen-

dido di fattezze, si è finaimente il guardo

umano avanzato a conoscervi sozze mac-

chie: le ha contate con minulezza, le ha

pubhlicate con applauso, le ha censurale

con fasto; e cosi ha dato a diveder chiara-

mente quanto s'inganni chiunque, per es-

sere o in sublimissimo posto di dignità, o

in antichissimo credito d'innocenza, speri

di aversi felicemente a sottrarre da si rigi-

do sindicato. E nondimeno oh quanto po-

chi tra'Fedeh' si truovano, che adempiano
un tal precetto! Non mancano oggi nel Cri-

stianesimo nuovi Davidi, che rapiscano le

altrui mogli: eppur dovè, che a correg-

gerli comparisca qualche Natan? (2 Reg.

12) Non mancano nuovi AcabJji, che si u-

surpino gli altrui beni: cppur dov'è che a

rimproverarli presentisi alcun Elia.? (2 Reg.

21 ) Dov'è più oggi un Ballista a tanti E-
rodi incestuosi.'' (Matlh. 14) dove un Cri-

sostomo a tante Eudossie superbe? dove
un Teofilo a tanti Leoni sacrileghi? dove
un Dustano a tanti Eduini carnali' dove un
Ambrogio a tanti Teodosii sanguinolenti.''

Ah! che il gran talenlo c'ha Tuoino di con-

dannare le malvagità del suo prossimo, tut-

to si sfoga, o ne' fogliclli segreti, o nelle

conversazioni dimestiche, o ne" libelli fli-

niosi, i quali vagliono più ad irritare chi

pecca, che ad cjucndarlo: laddove a fronte

scoperta non v'ha chi ardisca di rappresen-

tare ad alcuno le sue lordure; ma lutti, a

guisa di guardiani infedeli, gridiamo al la-

dro quando ha già voltate le spalle. Io do-

vrei dunque questa mattina esorlarvi cou
grand'ardoread essere lutti zelo: non è to-

si? Ma che varrebbe? Subito voi vi fareste

forti con dirmi, che ben sapete essere og-

gimai raro il caso in cui voi siale obbligali

alla correzione; ch'avete letti somniisti, ch'a-

vete consultati teologi, e che il medesimo
v'han confermato ancor essi concocdemen-

te. Sicché qual predica rimane a me questa

volta da poter fare, se non che riprender-

vi un poco di questo islesso, cioè che voi

non vi vogliate iiiipieg;ire a ridur dell'ani-

me, perchè non siete obbligali.'' E forscchè

non è questo un beirarg-omento? Io veggo

in questo di che Cristo medesimo, per in-

citarci alla correzione fraterna, non minac-

cia, non grida, non atterrisce, non dice: fa-

tela, perchè io vi obbligo ad essa sotto gran

pene; ma rappresenta solamente che il far-

la potrà talor cagionare l'altrui salvezza. Si

le audierit, lucratus erisj'atrem tuum. Oh
se intendessimo, Cristiani nnei cari, quan-

to grand'acquislo sia questo, salvare un'a-

nima; luerarifra treni, lucrari fratrem^ io

vi assicuro che vi arrossireste di dire: chi

vuol, convertala, perch'io non sono obbliga-

to. Orsù, vediamo s'io saprò mettervi a ter-

ra si reo pretesto; e voi state allenti, per-

chè se punto vi accendo in cuore slamane

di santo zelo (quale almeno può essere con-

facevole al grado vostro, eziandio laicale),

non solamente io guadagno voi, che mi u-

dite, ma spero per mezzo vostro di guada-

gnare più d'uno ancor di coloro che non

son venuti ad udirmi, e vi rendo Apostoli.

II. Appena era comparsa nel campo de-

gli Assiriani la generosa Giuditta, che, trat-

ti subilo, quasi alla vista di un insolilo lu-

me, ancora i più disumani, ancora i più

barbari, rimaser lutti incantati a si gran

beltà; ed ammirando la verecondia del guar-
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do, laleggnidria del tratto, la grazia del fa-

vellare, proruppero di consenso in queste

parole: (iiiis contemnal populum Hebiaeo-

ruTii, qui tam decoras mulieres habet^ ut

non prò his merito pugnare cantra cos dc-

bearnus? (Judit!) io, 18) Or chi sarà cosi

stolto, che sprezzi un popolo, le cui dame
son dame di tanto garho? Sia pur Betulia

riposta su gioghi alpestri, fra dirupi sco-

scesi, che fia leggiera fatica andare in cima

a que' precipizj a tracciare sì belle prede.

Sa, che s'aspetta ornai più di sonare all'ar-

mi? Ben può Oloferne da ora innanzi or-

dinare furiosi gli assalti, audaci le sortite,

accese le mischie; nessun dirà che tutto

ciò non si meriti una Giuditta. Così discor-

revano, già divenuti per grande amore fre-

netici
,
que' meschini. E vaglia il vero, sa-

ria ciò potuto attribuirsi ad eccesso di so-

verchia esagerazione; se non sapessimo

ch'altre battaglie, di quella ancor più fe-

roci, sono slate al mondo intraprese per un

bel volto. E per chi fu combattuto già sot-

to Troja sì orribilmente, se non che per

un'Elena lusinghiera? per chi sotto Tebe,

se non che per una Teano? per chi sotto

Cirra, se non che per una IWegisto? oltre

alle guerre sì celebri succedute tra Enea e

Turno per la loro Lavinia: tra Antigono e

Tolomeo per la loro Cleopatra, Ma, Dio

immorlale! perchè non posso stamane ri-

schiarar io le pupille dell' iiitellello a tutti

questi miei divoti uditori, e far loro vede-

re la beltà (li un'anima? Che Cleopaire?

che Lavinie? che IMegiste? che Teane? che

Elene? che Giuditte? Era la loro esterna

bellezza quul fior di prato, che nato appe-

na languisce; un inganno della mente, un

fascino del discorso, un laccio di cuori in-

cauti. Era un'esca che alletta, ma per tra-

dire; era un dardo che splende, ma per uc-

cidere. L'anima solamente ha la beltà vera,

siccome quella che ad immagine è fatta del

divin volto. Ubi faclus est /ionio ad ima-

ginem Dei? grida Agostino (Tract. 8 in ep.

J(V). Nel corpo? no: in inlellectu, in men-

te, in interiore homine^ in eo quod intel-

ìigit veritatem. Se dunque io qui vi potessi

mostrare un' anima nella sua nuda sein-

l>ianza, qual dubbio c'è ch'io ve n'infiam-

merei, quanti siete, ditantoamore, che farei

tosto gridarvi: sudiamo pure, affalichiani-

ci, ammazziamci per sì bell'opra. Questo

era il premio bramato già dal gninde apo-

stolo Paolo, quando offerivasi a separarsi

da Cristo per utile del suo prossimo: lu-

crari fratres. Questo era il premio brama-
to già dal gran prelato Martino, quando of-

ferivasi a rimanersene interra perniile del

suo gregge: lucrati fratres. E questa era

quella mercede che, benché donna, desi-

derava ancor essa la serafica vergine Ca-

terina, qualor dicea che sarebb' ita volen-

tieri a cacciarsi su lefuci dell'inferno, pur-

ché ingombrar le dovesse e turar in modo,
che non vi potesse in futuro più passar a-

nima: lucrarijiatres^ lucravifratres. Che
dite dunque, che dite, o voi, che negate di

voler punto badare all'altrui salvezza, per-

chè non siete obbligati? Mostrate voi di ca-

pire, così parlando, ciò che sia l'anima u-

mana? ne formate concetto? ne fate caso?

Ahimè, che anzi voi cosi ne mostrate un
troppo vii pregio: perciocché se voi vi mo-

vete a pietà di una pecorella, quando la ve-

diate tra le zanne d'un lupo che ne fa stra-

ge; a pietà d'una tortora, quando la vedia-

te tra l'ugne d'uno sparviere che ne fa scem*

pio; come è possibile che tra le fauci del

dragone infernale miriate un'anima, e non

vi moviate a pietà? Non avete obbligo di

sovvenirla?Sia vero; ma ciò vi assolve dalla

taccia d'ingiusli, non vi jnirga già dal rim-

provero di crudeli.

IIL Sebben che dico? Lasciale pure, la-

sciate; che s'è cosi, voglio volgermi a que-

sto Cristo, e voglio dirgli che scenda da

quella croce, dove s'è lascialo inchiodare

per salvar noi. E che? era forse egli obbli-

gato a salvarci ed a salvarci con tanto suo pa-

tii;iento,con tanle carnificine,con tanto san-

gue? Ah no per certo, grida in suo nome I-

sai'a (55, j): oblatusest, quia ipse voìuit.E-

gli si fé' nostra vittima, questo è vero; ma
perchè volle, quia ipse vohiii; ch'è quanto

dire con S. Giovanni Crisostomo (Hom. 2y

in ep. ad V\.am.Y- poterai C/iristus
,
quae

passus est., non pati, si quideni quae sua

erant spedare i'oluisset; i-erum noluit,sed

quod nostrum erat respiciens., quod suuni

erat neglexit. Se però egli, nulla obbligato a

salvarci
,
pur volle farlo, e farlo a tanto suo

costo, come potremo negare a lui d'impie-

garci in salvare altrui, in lucrandisfnitri-

I
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bus, perchè non siamo obbligati? Ah cuo-

ri sconoscentissimidi Cristiani! Ecco quan-

to di noi può promettersi un Dio trafitto,

un Dio trucidato per noi, che solamente

noi vogliamo pensare a'nostrl interessi, ma
non a' suoi. Il maggior interesse, il quale

abbia Cristo, è salvare il mondo. Ni/ni «-

deo studiose ofj'ectal Deus, ut salutcm a-

niniarum ,• son pur parole del medesimo

Santo (Hom. 4o in Geo.). A questo cerca

d'ooni parte compagni, a questo soldate-

sche, a questo seguaci; e noi potremo aver

cuore di dirgli: no? Scipione Affricano, do-

vendo andar da Roma all'impresa, per al-

tro difficilissima, dilXumanzia, ritrovò tan-

ti, i quab' per amore al suo nome sponta-

neamente offerironsi di seguirlo, ancorché

senza soldo, senza mercede, che, come nar-

ra Plutarco, bisognò che il Senato con un

pubblico editto ponesse freno al concorso

smoderato de' popoli, affinchè non restas-

se l'Italia vuota: veritus ne vacua relin-

queretur Italia. Che dirò d'un Pompeo?
che dirò d'un Cesare? che dirò, ancor piìi

di loro, d'un Alessandro, insaziabilmente

famelico di conquiste? Non ebbe già que-

st'ambizioso a stentare per aver ptipoli, i

quali lo seguitassero ancora là dove si du-

bitava se più vi fosse di mondo. Fosse pur

la Libia infocata per lesue vampe, fosse pur

la Scizia agghiacciata pe' suoi rigori
;
per

esse ancora si trascinava egli i sudditi ub-

bidienti, ora annegati sin alla gola nclTac-

que, ora aggrappatisi con le mani alle rupi,

le quali lor conveniva di attraversare. Ed
un Catonequali esperimenti ancoregli non

riporlo dell'amor de' suoi là tra le arene

più sterili ch^dibia il mondo? Convocò, pri-

ma di entrar in esse, i soldati; e fedelmen-

te narrando loro i pericoli e i patimenti, a

cui li guidava, diede a chi volea facoltà di

lasciar le insegne. Conluttociò, credereste?

neppur uno vi fu, che non volesse animo-

so tenergli dietro, e che, camminando per

quelle orribili popolazioni di vipere, di ce-

raste, di anfisibene, non si lasciasse anzi

uccìdere, che fugare da tante pesti. Che vuol

dir dunque, uditori, che "1 nostro Cristo non
può ottenere da noi ciò che tanti altri, di

lui men degni, impetrarono da' loro sud-
diti? Alla conquista del mondo qui anch'e-

gh anela, alla conquista del mondo, quan-
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tunque con intenzione dlfferentissima ; ch'è

quanto dire, non per distruggerlo, come fa-

cevano gli altri, ma per salvarlo. E nondi-

meno che accade? Non est, non est, cosi

diceva lo sconsolato Ezechiele (7, i4), «o/i

est qui vadat ad praelium. Troppo egli

stenta a ritrovar chi lo segua, qual nobile

avventuriere, di buona voglia; qui vadat:

ci vogliono pungoli, ci vogliono precetti,

ci vogliono obbligazioni. E che gran van-

t'è, miei signori, non voler fare al nostro

Cristo altr' ossequio, se non quel solo, a

cui noi siamo obbligati? Questa dunque è

la riconoscenza al suo merito? questa dun-

que è la stima de' suoi favori?

IV. Benché fermatevi; ch'io ben inten-

do che alcuni spinti più servili rilraggansi

da quelle impresela cui non sono obbliga-

ti, quando non debbano lor tali imprese

arrecare verun guadagno. Ma quando que-

ste lo recano, e il recan massimo, e il re-

cano manifesto , chi è che lasci di abbrac-

ciarle, perch'egli non è obbligato? Ma, Dio

mio buono! non è fors'opera di guadagno

infinito ridurre un empio, lucraliJratrem?

È indubitato che un empio solo è bastante

a concitar non di rado lira celeste su tut-

to un popolo, ancorché per altro innocen-

te. Uno peccante, ira super omnem popu-

luni venili cosi lo disse un Origene (in Jo.

qu. 8), ammaestralo dagli esempj frequenti

delle Scritture; e bench'io non vanti di es-

se perizia eguale, son però qui pronto a re-

carvene anch'io più d'uno. Aveaiio già gì I-

sraeliti espugnata con rara felicità la città

di Gerico; e però volendo proseguire ani-

mosi il corso della vittoria, s incammina-

rono alla conquista di Hai, città senza pa-

ragone inferiore a Gerico di riputazione e

di forze. Ma ecco ch'eglino, ad un tratto

rispinti dagl'inimici, sono vergognosamen-

te costretti a mostrar le spalle. Si leva pe-

rò tosto nel popolo un gran bisbiglio, un

lutto pubblico, un gemilo universale; e non

sapendosi la cagion, per la quale avesse Id-

dio cosi subito abbandonala la prolezioii

di una gente chiamata là da lui stesso per

mieter palme e per raccogliere allori, si pro-

stra Giosuè riverente dinanzi alTArco, pre-

ga, piange, si umilia; ed al fine intende,

che vi credete? che gl'Israeliti avesser for-

se tenuto fra lor consiglio di fabbricar qual-
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che nuovo \itello d'oro? che si fosser pa-

sciuti di cibi immondi i' che si fosser con-

giunti a donne straniere? No, no , uditori.

La cagion di tanta sciagura era stato un

peccato minore assai, ed un peccato com-

messo non già da lutti, non già da mohi,

da un solo. Il successo è celebre. Allor che

Gerico, già desolata, n'andava a fuoco ed

a fiamme, un ci^rto vile soldato, chiamato

Acan, mirò a sorte una ricca sopravvrsta

di porpora tra le spoglie, se n^'nvagliì, lin-

volò; e, contro gli ordini dati dal capita-

no, furtivamente la preservò dalTincenflio,

e se l'ascose nel padiglione. Credereste?

Per questo sol malfattore, quantunque oc-

culto. Iddio montò contra tutti in si gran

furore, che protestò di abbandonargli in e-

terno, se non si univano tutti a torio di vi-

ta. Non ero ultra vobiscum (parole orri-

bili), non ero ultra vohiscum, donec con-

teratiseum, qui hujiis scelcris reiix est (Jos.

j, 12). Tanto è vero che laeditur scelere

j'crsonnli causa cunctoruni, soggiunge qui

opportunamente Salviano (iib. G de Prov.).

Aclian de analheniate quidpiamj'urto ah-

stulit} e però che avvenne? et crimen u-

vius homiìiis plaga omnium fuit. Si, mici

signori, et crimen unius hominis plaga om-
nium fuit. Ma questo è poco. Per un sol

Giona non travagliarono tutti que' passeg-

gieri , i quali navigavano a Tarsi? (Jon. i)

Per un sol Giuda non pericolarono tutti pur

que' discepoli, i quali valicavano il lago? E
per un Davide, troppo insuperbito di sé

nel contare il popolo, a quanto fier macel-

lo fu il popolo condannato, non altrimenti

ohe se del popolo stalo fosse il delitto? (2

Reg. 24) Pur troppo dunque è indubitato,

uditori, che non di rado, uno peccante,

ira super omnem pojudum cenit. E però

ecco a che v'invito stamane, mentr'io vi e-

sorlo a procurare lemcndazione di ini em-
pio: v'invito a liberar quanti siamo da quei

disastri che per cagione di quell'empio ci

possono sovrastare. Un giudice umano non
haHicoltà di nuocerci per que' falli che son

d'altrui; ma Iddio può farlo. Anzi, se noi

crediamo a sant'vVgostino (in Jo. q. 8), per

questo istesso il farà .perchè noi slam pi-

gri a correggere gli altrui falli. E per qual

cagione, dic'egli, credete voi, che siccome

un'islessa falce talora miete nel prato i fio-

ri col fieno, e siccome un'istessa grandine

talor flagella nelle vigne le uve con le lam-
brusche; così parimente in una istessa ro-

vina Dio spesso involga gl'innocenti co' rei?

Udite per qual cagione: ut non se solum
quisque curet in populo , sed invicem sihi

adhibeant diligentiam^ et lamquam unius

corporis et unius hominisj, alia prue aliis

sifit membra solUcita. Che mi state dunque
a dir voi di non volervi impiegare a con-

verliranime, perchè non siete obbligati? Si

tratta la causa comune, si tratta la causa

pubblica, si tratta per conseguente la cau-

sa vostra; e voi ricercate qual obbligo a ciò

vi stringa.^ Fingete un poco che voi vedia-

te il vicinalo avvampare di un alto incen-

dio; non correte voi subito a recar acqua,

benché non siate obbligali? non v! affan-

nale in dar ordini? non vi affaticate in pre-

stare ajuto? Or così vogl'io che facciate nel

caso nostro: mentre il vostro prossimo pec-

ca, credete a me, voi avete l'incendio nel vi-

cinato; però correte, affannatevi, affatica-

tevi : nam tua res agitur, paries cum pro-

ximus nrdet (Hor. 1. 1, ep. 18).

V. Ma questo finalmente é guadagno sol

negativo; eh' è quanto dire, è liberarsi da

un male, é sottrarsi da un pregiudizio. Il

più è, che, oltre di questo, v'é il positivo,

e certamente grandissimo. Conciossiaclié ,

s'io vi ho da dire il mio senso, non credo

che verun'opera di pietà sia presso Dio più

gradita o più meritoria della riduzione di

un reo. Ma perchè vi dissi quest'essere sen-

so mio.^ Si ascolti ciò che ne afferma Gre-

gorio il Grande (in Ps. poen. i): cui per

gratiam Dei contingeril a peccatorum vin-

culis eripi, ipse ex zelo studeat ad spera

veniae dclinqiientes ìiortari; nullum qui]'-

/jf (attendete a queste parole), nullum quip-

pe iani gratnm Dea est sacrificium^ quam
zelus animarum. E vaglia il vero, da qual

altra opera di pietà spererete maggiore il

merito? forse dal digiuno? Ma chi più ri-

gido nel digiunare di Cristo, il qual però

senza gustar cibo trascorse gl'interi mesi?

Cum jejunassetquadraginta diebus{^\M\\\.

4, 2). Eppure, per salvar anime, egli inter-

veniva a'conviti, quantunque lauti, de' pub-

blicani; e dispensando alla sua naturale se-

verità, mangiava lietamente e beveva in lor

compagnia, fino a venirne perciò Inrciato
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d'ingordo. Forse dalTorazione? Ma chi più

dedito all'orare di Cristo, il qual però sen-

za pigliar sonno passava le intere notti? E-

rat pernoctans inoratione Dei (Lue. 6, 12).

Eppure, per salvar anime, egli ammetteva

levisile ancor notturne dei Nicodemi; e in-

terrompendo le sue ferventi preghiere, u-

diva pazientemente e continuava i loro di-

scorsi, ancorché avessero tanto del grosso-

lano (Jo. 5). Dalle limosine forse? Ma quan-

to ad esso io lascerò che seutenzii il gran

Boccadoro, uomo il più affannoso , il più

ardente che mai sortissero i poveri a lor

favore. E nondimeno udite ciò ch'egli scri-

ve: etsi immensas pecunias pauperibus e-

roges, plus tamen effeceris., si unam con-

verterisanimam (Hoin. 3 in epist. i ad Cor.).

Convertire un'anima sola vai più, dic'egli,

che far limosine immense. Né è maraviglia:

nani qui dederit pauperi
^
famem solvil}

qui peccantem correxerit, impietatem ex-

tinxit: ille corpus liberavita dolore^ hic a-

nimam liberai^it a geheima (Ad. Jud. Or.

3). Oh che differenza, uditori, liberare i

corpi da un dolor momentaneo, e liberar

l'anime da un incendio perenne! Su però

da quel bene, ch'altrui si reca, pigliar si

debba la misura del merito, qual dubbio

c"è che molto più meritorio è di sua natu-

ra soccorrere l'anime abbandonate in pec-

cato, che sollevare i corpi ridotti a neces-

sità? Ma forsechè di maggior merito vi sa-

rà presso Dio fabbricar chiese, fondar cap-

pelle, arricchir le sue sagrestie, come già

fecero con si lodevole lusso i Carli 3Iagni,

i Carlomanni, i Pipini? No, no, uditori;

più d'ogni dono, che possiate a Dio fare,

gli sarà caro un peccator miserabile, il qual

voi gli rechiate per buona sorte contrito a'

piedi. Che però sapete voi ciò che avviene

in questa materi 1? Quel che Plutarco gra-

ziosamente registrò di Cimone (in vita) ca-

pitano insigne de' Greci. Avea Cimone ri-

portala già da' Persiani una gran vittoria;

e però volendo dagli altri capi suoi colle-

gali dividersi, per ritornare in Alene, ra-

dunò tutta la preda, e ne fé' due parti. Po-

se da una banda le spoglie dell'esercito de-

i)ellato, scudi, elmi, usberghi, scimitarre,

turcassi d'immenso pregio, vesti di porpo-
ra, vasellami d'argento, collane d'oro; e

dair altra banda collocò ina numero trran-
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de si di prigioni, ma tulli ignudi; che pe-

rò era spettacolo di pietà solo a rimirarli,

tanl'eran essi per le ferite malconci, e mal-
vivi per le fatiche. Quindi a' collegati ri-

volto; eleggete (disse), ch'io son contento
di cedervi quel vantaggio che a me si dee,

come al primo de' comandanti. Aon larda-

rono quegli-.a deliberare; ma abbarbagliati

allo splendor dell'argento, al ftdgor dell'o-

ro, incontanente appigliaronsi alle ricchez-

ze, ridendosi di Cimone, che a lui restiìS-

sero que' nudi avanzi di uomini appena vi-

vi. Ma che? curati che Cimone poi gli eb-

be dalle ferite, trovò chi ricomperò ciascu-

no di loro a si caro prezzo, che ben si scor-

se quanto il valor della roba sia di sua na-

tura inferiore al valor dell'uomo. Volete

dunque far a mio modo, uditori? Fate pur
incetta di peccatori i più squallidi, i più me-
schini, ipiù mal ridotti che sieno nella cit-

tà, e attendete a curarli de' lor languori:

di poi recategli a Cristo, e non dubitate,

ch'egli a ragione di ciascuno di loro vi da-

rà più che se ad esso carichi andaste di c;ioje

elette, o di margherite preziose. Che s'è co-

si, venghiamo ora a nostro proposito. Se il

procurar la salute del nostro prossimo, lu-

crari /raireni^ è un'azione di mento cosi

eccelso, che avanza il digiuno, avanza l'o-

razione, avanza la limosina, e, per dir bre-

ve avanzane qualunque altra; com'è pos-

sibile che voi contuttociò non vogliate in

essa impiegarvi, perchè non siete obbliga-

ti? Vi par questa scusa legittiivja, scusa sa-

via, o non piutlosto una scusa che, se vai

nulla, proverebbe anche che non dovreste

coltivare i vostri poderi con tanta diligen-

za, che non dovreste trafficare il vostro da-

naro con tanto studio, perchè quantunque
grande sia quel guadagno che a ciò vi al-

letta, non però siete obbligati punto a cul-

tura sì diligente, obbligati punto ad un traf-

fico si studioso?

VI. Benché finiamla. Chi ha detto a voi

che voi non siete obbligali a guadagnar

anime.'' Se non ne avete mai sedotta veru-

na, io voglio concedervelo; ma se alcuna

giammai ne avete sedotta, siccome è fici-

le, o con invitarla al male, o con insegnar-

glielo, o almeno con approvarglielo, ve lo

nego. Avete a Dio tolta un'anitna.'* Ogni

ragione vuol dunque che procuriate di rcn-
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deine a Dio qua!ch\Tl(ra. ConiaiicUiva Dio

nella legge antica al suo popolo, the chiun-

que altrui morto avesse alcun animale, fos-

se tenuto a restituirne uno simile; un toro,

s'era toro; un agnello, s'era agnello; un

giumento, s'era giumento: qui percusserit

animai f reddet vicarium j idest aniniam

prò anima (Lev. 24, 18). Eppur, se con-

siderate, non sarebbon mancate altre vie

più pronte, onde soddisfare a quel dani}o

recalo al prossimo, senza questa legge si

rigida del taglione. IMa in qual altra ma-
niera confiderete di poter mai soddisfare

a Dio per un'anima a lui rapita? Pescate

pur nell' Eritreo quante perle egli cela in

seno, e tutto a Dio presentate ciò c'han di

splendido i Frigj nelle loro sete, i Numidi

ne" loro marmi, gli Assirj ne' loro odori, i

Sidonj nelle Jor porpore: ciò lutto è nulla

a paragone dì un'anima che si perda. Ncc
tottis muìtdus est jitsium aniniae pretiiuìi

^

fu dello di san Gregorio (Horn. 4 in Ez.).

E.vignus est totiis niundus prò uniiis ani'

mae dispendio } fu sentenza di santo Am-
brogio (De bou. mor. e. 5). Ad un'anima

che si tolga, un'anima che si renda, sol

equivale, siccome quelle le quali furono

dal Redenlor comperale ad un egual prez-

zo; e però mentre siete a voi cons;ipevoli

d'averne forse sovvertita piìi d'una, come
oserete di esentarvi dall'obbllgo di conver-

tirne per lo meno altrettante.'' Resliluzio-

ne, uditori, restituzione: animam j)ro ani-

mttf animam prò anima. Considerale un

poco quanti perversi consigli vi saran for-

se talor usciti di bocca a gran danno altrui,

e quanti scandali avrete dati a' di vostri, di

male pratiche, di gozzoviglie, di giuochi,

di molti liberi. E come esser può che, in-

orriditi per più però di un seguace rubato

a Cristo, non vi affitichiate di poler quan-

to prima tornargli a' piedi , e dirgli : Signo-

re, io già vi tolsi quel giusto, ecco ch'io

vi reco per lui questo peccatore.? Queste

erano le promesse che a Dio faceva il pe-

nitente re Davide : catechizzare iniqui,

convertir empj. Doccio iniquos vias tiias,

et inipii ad le convette?itur (Ps. 5o, i5).

E [;er qua! cagion le facea.'' Dunque ad un

guerricr, qual egli era, cresciuto già fin da

fanciuliello tra l'armi, si apparlenea di far

prediche a" peccatori? Anzi pareaclip prin-

PREDICA DECIMOTTAVA

cipale sua carica dovess' essere schierar e-

sercili, assediare, assaltare, recar batta-

glie; non ispiegar catechismi. Cosi è nel

vero; ma ohimè! si ricordava il meschino
di aver già fatto, con la pubblicità di al-

cune sue colpe, bestemmiar da più d'uno
il nome divino, conforme a quello: blas-

phcmare fecisti nomen meiim in geniibus

(2 Reg. 12, i4); e però parevagli, sicco-

me notano acutamente gl'interpreti in que-

sto luogo (Lorin. in Ps. 5o), di non potere

dinanzi a Dio comparire con buona faccia,

se allrettanli non gli santificasse di pecca-

lori, quanti gli aveva scandalezzali di giu-

sti. Questo medesimo fu che spinse gli Ar-

nobj, gli Agostini, gl'llarj, i Cipriani, i

Giustini, impugnalori una volta di nostra

Fede, a scrivere dipoi Innto in difesa d'es-

sa; e se un Paolo, per dilatazione della

nuova Chiesa nascente, si affaticò più di

qualunque altro Apostolo
,
perchè fu? fu

perchè egli prima l'aveva perseguitata. Qui
enim prius perseciilor extitit, così l'affer-

mò san Gregorio (in Ps. 5o), postinodum

plus omnibus laborai'it. Non sia però tra

voi chi si persuada d'essersi ancor ravve-

duto bastantemente, se quanto altrui per

Faddictro pregiudicaste o con insegnanìen-

ti malvagi, o con istigazioni maligne, o con

opere scandalose, non procurale di giovar-

gli ora altrettanto con santo zelo. E però

che fate, uditori miei, che aspettate, die

differite? Lucramini J'ratres , lucramini

fraires. Credete forse di non poter anche

voi giovar infinitamente al prossimo vo-

stro, sol che vogliale? Oh quanto, oh quan-

to voi pur polete giovargli, voi cavalieri,

voi cittadini, voi dame, voi quanti siete

del popolo ancor più basso!

VII. Io so che questa mia predica sarà

già siala tacciala dai più di voi come mal

confacevole ai grado vostro, come impro-

pria, come importuna, e quasi fatta in gra-

zia sol di quei fervidi missionarj che non

lasciano al vizio pigliar riposo neppur fra'

boschi. Ma v'ingannate. Udite ciò che lo

Spirito Santo comanda per l'Ecclesiastico

indifferenlementea ciascuno: recuperapro-

ximum secundum viitutem tuam (Eccli.

29, 25); attendi a ricuperare il prossimo

tuo secondo la tua virtù: non secondo ([nel-

la viilù che negli altri vedi, ma secondo la



NEI. M ATTEDI DOPO

tua, secondo ì tuoi talenti, secondo il tuo

sapere, secondo il tuo stato. Nemo dicat,

ripiglia qui opportunamente il pontefice

san Gregorio (Hom. 6 in Evang. ), nemo

dicat : admonere non siijficio , adhoitari

idoneus nonsum^ quantum potes^ exlii-

be. È vero che al grado di uomini secolari

non si appartiene far prediche strepitose a

par delle nostre; ma quante volte voi ver-

rete a trovarvi in una conversazione, nella

quale si tratta di porre in opera qualche

offesa divina, d'insidiare alcuna onestà, di

ordire alcuna calunnia, di tracciare alcuna

vendetta, di tessere qualche frode? e per-

chè allor non potrete, non dico già sca-

gliarvi addosso a quegli empj, qual nuovo

Fiuees (JXum. q5, j), con un pugnale alla

mano; ma soavemente correggerli, se pur

tanto avrete con esso loro di autorità; e se

non Tavrete, distornare almen que' trattati

con artifizio, riprovarli, dissuaderli, diffi-

cultarli? ad imitazione di quelParaorevole

Giuda (Gen. Sj, 26), il quale, non confi-

dandosi di poter ottenere da' suoi fratelli

che perdonassero all'innocente Giuseppe,

persuase loro che fossero almen contenti di

un minor male, qual era venderlo a" mer-

catanti ismaeliti. E quello ch'io cosi dico

in comune a tutti, potrei suggerire a cia-

scuno in particolare. Sei per ventura tu

cavaliere, che cingi spada.? Recupera pro-

ximum secundum virtutem tuam. Perchè

non puoi tu studiarti di metter pace tra

que' due nohili intenti ad esterminarsi, e

confortarli con autorità di ragioni alla tol-

leranza evangelica, prima clie perdansi per

un puntiglio mondano.'' Sei per ventura tu

cittadino, che attendi al trnffìco? Recupera
proximum secundum virtutem tuam. Per-

chè non puoi tu sovvenir di presto soc-

corso quella pudicizia vicina a pericolare,

ed aprirle con chiave d'oro un chiostro

onorevole, prima che inoltrisi tra'lupanari

scostumati.'* E tu chi sei.-* Sei dama, a cui

conviensi di vivere chiusa in casa? Non
importa, no: recupera proximum secun-

dum virtutem tuam. Quanto cooperar puoi

tu pure all'altrui salvezza, se allievi que'

tuoi figliuoli veramente inclinati alla divo-

zione! Non solamente in questa forma puoi

giugnere a guadagnar facilmente l'anime
loro, ma con le loro anche l'anime di molti
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altri; perciocché chi sa che, dedicandosi
per tal allevamento qualcuno de' tuoi fi-

gliuoli al divin servizio, non abbia ad es-

sere un de' maggiori istrumenti , che dipoi

vivano, a popolare le stelle.? Chi di voi non
udì parlar di quell'Anna si famosa nelle

Scritture? Aveva ella partorito non più che
un sol Samuele, ottenuto dal Cielo a stento

grandissimo di digiuni, di lagrime, di la-

menti. Quand'eeco ch'ella, non altrimenti

che se stala fosse piìi fertile di una Lia,

cominciò con gran giubilo ad intonare una
solenne canzone, e a dir di sé, che al fin

la sterile avea partoriti di molti: donec ste-

7-ilis peperit plurimos (i Pieg. 2,5). Ma
come ciò.? Dunque un sol Samuele si può
dir molti? Si, dice Eutimlo: iinus justus,

qualis erat Samuel, fuit instar mulforum.

Perciocché chi può esprimere quanti furoa

quei che un tal giusto, quantunque solo,

rendè poi giusti? E però ecco in qual ma-
niera potete acquistar molte anime : procu-

rate al figliuol vostro ima simile abilità

d' acquistarne molte. Ma questo è poco.

Non è per la conversione de' peccatori uà
potentissimo mezzo, come san Giacopo dis-

se, pregar per loro? Orate prò invicem, ut

Salvemini (Jacob 5, i6). Lo provò Paolo,

il quale, non guadagnato dalle ferventi pre-

dicazioni di Stefano, ne fu guadagnato dal-

le orazioni. Lo provò Agostino, il quale,

non convertito dalle frequenti persuasioni

di Monica, ne fu convertito da' pianti. Chi

è però di voi, miei signori, il quale, se vo-

glia, non possa in questa forma impiegarsi

utilissimamente a salvare altrui? Se vi fla-

gellate talvolta in qualche oratorio segre-

tamente, flagellatevi per la conversione de'

peccatori; se recitate un rosario, destina-

telo a' peccatori; se udite una messa, of-

feritela a' peccatori; se osservate un digiu-

no più rigoroso, questo ancor drizzate a

profitto de' peccatori. Eppur v'è di piìi.

Perchè dove ho dett'io quell'utile grande

che voi potete a' peccatori arrecare, con

allettarli, sotto color di amichevole compa-

gnia, a qualche oratorio divoto, da voi fre-

quentato con frutto? dove quello che po-

tete in loro produrre con invitarli qualche

volta ad udire un predlcator salutevole?

dove quello che potete a lor [)artorire con

esorlarli qualche volta a rivolgere un libro
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pio? dove, dove quel soprattutto clie gior-

nalnieute voi lor potete apportare col buon

esempio? f^alidior Còt , dice sau Beruardo

(Ser, 59 in Caut.), vox operis, quam vox

oris. Oli se sapeste quanto piìi efficace ma-

niera di persuadere è parlar con l'opere, che

non è parlar con la lingua! Questo è quel

parlare cosi imperioso che richiedea lApo-
stolo dal suo Tito: loquere ctim omni im-

peiio (ad Tit. 2, i5): perocché è vero che

il parlar con la lingua commuove gli ani-

mi, gli afi'eziona, gli alletta; ma il parlare

con l'opere li violenta. Vi si conceda per-

tanto che il vostro stato non vi permette

di montare su" pulpiti, e di tonarvi: che

importa ciò? Predicate col buon esempio:

avvezzatevi a stare in chiesa divotamente,

sicché cosi quei che cianciano restino ab-

bastanza corretti nel veder voi. Confessa-

tevi spesso, comunicatevi spesso: né vi vo-

gliate a questo fine intanar nelle catacom-

be, quasiché ve ne vergogniate: in pubbli-

co, in pubblico. Deriveritur fontes lui fb-

ras, dice il Savio, et in pìateis aquas tuas

divide (Prov. 5, 16). Quel bene che voi

fate privatamente, giova a voi soli; ma
quello che fate in pubblico, ancora agli al-

tri: posciachè questi, come dice san Pie-

tro, si commuovono, si compungono; e

cosi avviene, che sine verbo ancor hicri-

Jìantj considerantes conversationem ve-

stram (i Pelr. 5, et 2). E però mentre è

cosi, dilettissimi miei, non perdete tempo.

Cominciate omai di proposito a scaricarvi

di quel debito sommo che avete a Cristo

per ragione delle anime a lui rubale. Su-

date, faticate, studiatevi, e siate ceni che

difficilmente potrete in altra maniera tor-

nargli in grazia. Che se di san Francesco

dicea san Bonaventura (in vita s. Frane):

non se Christi repiitahal amicum^ nisi ani-

masfoveret, qiias Hit; redeniitj che dovre-

Imo dir noi meschini, i quali giornalmente

attendiamo a danneggiar Cristo, e neppur

poi ci riputiamo obbligati a riilirgli i danni?

SECONDA PARTE

Vili. Giudico ch'abbiam già veduto ab-

bastanza come ninno vi è, benché libero,

benché laico, il quale possa giustamente

slimarsi disobbligato di adoperarsi, alme-
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no in qualche maniera, nella salvezza del-

l'anime. Ma s'è così, prelati, parrochi, su-

periori claustrali, ove siete voi? Potrete

forse riputarvi esenti voi soli da si gran-

d' obbligo? Anzi contentatevi ch'io con
riverente libertà vi ricordi che stiate ben
avvertiti, perchè a voi lanl' è trascurare

l'anime altrui, quanto non salvare la pro-

pria. E manifesto che chiunque fa per al-

trui qualche sicurtà, rmiane in guisa allac-

ciato per tal promessa , che quando il prin-

cipale non paghi, è tenuto eglia renderne

stretto conto, a soddisfare, a supplire, a

pagar per esso con altrettanto rigore. Ma
dite a me: ch'altro avete voi fatto, o si-

gnori miei, nell'addossarvi qualunque cura

di chiesa o piccola o grande, se non che si-

curtà per lauime altrui? Vi siete a Cristo

obbligati di operare in modo, (he i suoi

fedeli rendano ad esso quei tributi di os-

sequio che gli convengono: sicché, quando
ciò non succeda, voi dovete essere conve-

nuti in giudicio come loro mallevadori, e

portarne le pene, e patirne i danni. Attenti

dunque all' ammonizion salutevole che vi

fa lo Spirito Solilo: fili mi} si spopondisti

prò amico tuop defixìsti apud extraneum
maniim iuam , illnqueatus es verbis oris

lui jfac ergo quod dico,Jìli mij et temei-

ipsum libera (Prov. 6, i ad 3). Gregorio

il grande (3, p. Past. adm. 5), Ugone e

Beda (in Prov.), Bernardo, ma più di tutti

vivacemente l' angelico san Tommaso (in

ep. ad Heb. e. i3, lect. 3) applicano que-

sto luogo di Salomone a tutti coloro c'han

cura d'anime, e dicou ch'eglino per ap-

punto son quelli c'hanno impt^gnata a prò

d'esse e la mano e la lingua; impegnata la

mano per l'esempio delle buone opere; im-

pegnata la lingua per l'esercizio della divi-

na predicazione. Ma io qui vi chieggo: a

chi mai hanno fatto eglino un tale impe-

gno? JNon l'hanno fatto a Cristo? al loro

Salvadore? al loro Signore? Perchè dun-

que dir che Than fatto ad uno straniero?

opud extraneum. E acuta la soluzione. Non
so se mai vi sarà accaduto di andarvene a

un cavaliere, e di offerirvegli in sicurtà per

alcuno a lui debitore di grossa somma. A-

vrete scorto ch'egli, ciò sentendo, vi acco-

glie con volto lieto, vi accarezza, vi applau-

de, par lutto vostro. Ma ove poi giugne
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l'ora di soddisfarlo, oli the mutazione!

Manda egli subito a ricercarvi severo la

data fede; non vuole intercessioni, non

vuole iodugj: e, come se non vi avesse mai

conosciuti, vi fa citare, carcerare, spoglia-

re, perchè paghiate. Or non altrimenti è

di Cristo: egli fa l'amico in ammetter le

sicurtà; Tua nellesigerle si porterà da stra-

niero. Dicìlur ai'tem Christiis exlnineus

(bellissima spiegazione di san Tommaso),

quia amicus est in sponsione^ sed erit ex-

traneus in erigenda ratione. Si, n)iei si-

gnori, erit extianeus in erigenda ratione.

O Ecclesiastici, intenti qualche volta piià

del dovere ad avvantaggiarvi, correte pure

allegramente a promettere per altrui, ambi-

te cariche, acquistatevi cure, e con affan-

noso concorso cercate chiese, che le otter-

rete. Vi mostra Dio di presente il volto se-

reno, ed è prontissimo ad accettare cortese

ogni gran promessa : amicus est in spon-

sione. Ma che vi credete.'* che lai debba

essere ancora al saldar de' confi? V'in-

gannale assai, v'ingannate: erit extraneus

in erigenda ratione. Ahìwè che allora egli

sarà tutto asprezza; e, qual estraneo nep-

pur degnando guardarvi, vorrà soddisfa-

zione, vorrà giustizia, vorrà sino all'ul-

timo soldo ogni suo dovere: erit extraneus

in erigenda ratione. E certamente, se non
fosse cosi, crediamo noi che tanti uomini

sì cospicui per santità, al nome solo di cura

d'anime sarebbon ili per l'orrore a nascon-

dersi tra le selve? Eppure quanti si valser

anche d'industrie più disusate! Sera adu-
nato il popolo di Geropoli a fin di rapire

dal chiostro, e portare al trono di quella

celebre chiesa il monaco Nilamone; quan-
do egli, non sapendo omai più come ripu-

gnare alla violenza de' laici, agl'inviti de'

sacerdoti , a' comandamenti de' vescovi

,

ch'ivi già pronti trovavansi a consacrarlo,

dimandò finalmente im giorno di spazio

per apparecccliiarsi a si Iremenda funzio-

ne. Impetratolo, si rinchiuse in cella; e

prostratosi in orazione, che fece? tanto so-

spirò, tanto pianse, tanto pregò, che al

fine ottenne di rimaner quivi morto, pri-

ma che giugnesse la sera del di donatogli.
Tanto per sé stimò miglior della cattedra
il cataletto. Per inabilitarsi alla sedia di A-
lessandria troncossi prestamente un orec-
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thio Ammon solitario; e per non salire al

soglio di Cesarea, simulossi pubblicamente
frenetico un Efrem siro. ISé meno fu nel

suo genere prodigiosa la ripugnanza di

santo Ambrogio. Questi, veggendo che il

popolo milanese voiea trasportarlo dalla

jircfrtlura secolare alla prelatura ecclesia-

stica, fece ergere tosto in piazza un altis-

simo tribunale; ed ivi assiso con formida-
bile as[)etlo, fece comparire un gran nu-
mero di carnefici, armati chi di verghe,
chi di scuri, chi di manette; e per procac-

ciarsi opinione di crudeltà, ordinò che,

tratti di carcere i malfattori, fosser, con-

forme i loro varj delitti, chi posto alla tor-

tura, chi dato a morte; né gli valendo que-

st arte, tornò a palazzo, ed ivi fece palesis-

simamente chiamare a sé meretrici vendu-
te e femmine vane, per far sembianle ch'e-

gli fosse uso tenere con esso loro malvagia

corrispondenza; e finalmente neppur po-
lendo con queste false apparenze ingan-

nare il popolo, si travesti da villano, fuggi

di notte, ed avria cosi a pie valicale le Al-

pi, per rinvenire fra' loro dirupi una grotta

più fedele dell'altre, che l'ascondesse; se

non ciie, ove la mattina credea d'esser in

parte totalmente rimota dalla città, vi si

ritrovò su le porte. Or, posto ciò, giudicate

voi, miei signori, che questi Santi, dotati

pure per altro, come ognun sa, di talento

somnlo a regger l'anime altrui, avrebbono
tanto usato di diligenza per liberarsene, se

ciò non fosse una carica spaventosa alle stes-

se spalle degli Angeli, non che agli omeri

de' mortali? Onus angelicis hunierisformi-

dandiim. E vi sarà chi per contrario se la

rechi a piacere, a premio, a riposo; e chi,

quasi imiti un tal nobile pastor d'anime,

ch'io trovai fra certe belle colline avere

scritto già su la domestica porta della sua

pieve, a lettere assai vistose, queste paro-

le: Deus nohis Iiaec otiajecit? Oh cosa

orribile! Gli Angeli sono forniti (chi non
lo sa?) di doti eccelslssime, di somma sa-

gacità, di somma saviezza: eppur non han-

no più che un'anima per uno in custodia;

una sola, una sola. Un parrocchiano, uu
prelato ne ha tante, e stimerà di poter sup-

plire al suo debito con si picciola applica-

zione? Ah non sia vero; ma piiillosto tulli

accrescendo quel santo zcln, che ben so
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avvamparvi nel petto, eseguite ciò clic Sa-

lomoue parimente soggiunge in quel luogo

stesso da me poc'anzi arrecalo: Fac ergo

quod dico, fili mi, et temetipsuni libera.

DiscuìTC
,
festina, suscita amicuni tuam,

ne dederis somniim oculis tuis, nec dor-

milent palpebrae lune: eruere quasi da-

mula de manu, et quasi avis de insidiis

aucupis ( Prov. 6, 3 ad 5). Ch'è quanto

dire: voi siete entrali mallevadori con Cri-

sto per tanti suoi debitori? presto dunque,

presto, cercate che ciascun paghi; temet-

ijisuìn libera^ pregate, predicate, ammo-
nite, minacciate, punite. Non vi quietate

finché Dio non abbia riscosso il debito os-

sequio, finché non cessin gli abusi, finché

non sieno sterpate le inimicizie, finché non

sieno smorbale le impurità, finché non re-

sti principalmente la gioventìi ben istrutta

con la dottrina cristiana; finché, per ciò

eh' a voi spetta, non veggasi interamente

restituito alle chiese il culto, al clero la

modestia, a' laici la disciplina. Nou vedete

voi quanto fanno e i cavrioli a divincolarsi

dai lacci, e gli uccelli a riscuotersi dalle

reti? Non però vogliale far meno voi per

uscire di tanti impegni. Fac ergo quod di-

co, fili mi, et temelipsum libera ; eruere

quasi damula, eruere quasi avisj perchè

vedete che qui si tratta di molto: si tratta

di sicurtà. Non spondeas super virtutem

tuam, dice lEcclesiaslico (8, i6): quod si

spopoìideris, quasi restiluens cogita.

PREDICA DEGIMANONA
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Quare DiscipuH lui transgrcdiunlur tracUdones seniorum ? non cnim inanus lavant

antvquain panein manducent. Matlh. i5, 2.

I. oe fu mai vero che da que' medesi-

mi fiori, da cui le pecchie trarrebbono un

dolce nettare, traggan veleno i ragni, e

veleno putrido, e veleno pestilenziale, ben

apparve oggi chiarissimo nelle azioni de'

santi Apostoli. S'erano dati i meschini a

seguitar Cristo; e però vivendo in somma
derelizione, in sommo dispregio, nessun

pensiero prendevano di so stessi, né della

loro acconcezza, né de' lor agi. Chi cre-

derebbe però che ancor in ciò si trovasse

di che accusarli? Fu in loro notato (mi-

rate che gran delitto!), non dirò già che

gustassero cibi immondi, non dirò già che

loccasser cadaveri inverminiti, ma solo che

talvolta lasciassero di lavarsi scrupolosa-

mente le mani innanzi al cibarsi, quan-
tunque, a tutto rigore, di solo pane: non
manus hn>ant antequam panem manducent.

E laddove ciò si sarebbe in poveri pesca-

tori potuto ascrivere a santa semplicità

dispregio di tradizioni: tanto è ver che

l'umana malignità sad'ogn'erba salubre

stillar veleno. Eppur quale. Cristiani miei,

se non questa, quella malignità ch'oggi

tanto fra noi trionfa; e che, qual peste ap-

piccatasi ad ogni lato della città, va per

le piazze serpendo, va per le case, va per

le Corti, e piaccia a Dio che talor non en-

tri ne' chiostri anche piìi murati .'* Se uno

é umile, e però tollera pazientemente ogni

offesa, si dice ch'egli è un codardo 3 se

astinente, si dice ch'egli é un avaro; se

divolo, si dice ch'egli é un ipocrito ; se

pudico, si dice ch'egli é un milensoj e

cosi da tutto si trae feconda materia di

maldicenza, quasi che ciò ridondi a gran-

de onor nostro, né più confidi verun di

noi d'innalzarsi, se non con l' altrui de-

pressione ; né di risplendere, se non che

nell'allrui discoloramento. E non é cote-

sta, uditori, una gran viltà? Dobbiamo mi-

fu censuralo qual vilipendio di riti, qual rare a divenir noi perfetti , non a far che
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gli altri appariscano difettosi. E però con-

tentatevi ch'io stamane tutto mi adoperi

a mortificar queste lingue si libere e sì

loquaci, che tra noi sono, e ad impetrare

qualche modesto silenzio da' maldicenti,

con esortarli a far quel degno proposito

che stabili dentro suo cuore il buon Da-

vide qucindo disse: non loquatiir os meum
opera homimim (Ps. i6, 4)- L^ opere pro-

pie degli uomini quali sono? Le virtù lo-

ro? ÌNon già: sono i loro vizj
,
perchè le

virili si han da Dio. Questi dunque, che

amano di parlare continuamente de' fatti

altrui, procedano in sirail forma: dicano

ciò che gli uomini hanno da Dio; tacciano

ciò che sol hanno da sé medesimi: e così

avverrà che di maldicenti si cambino in

lodatori. Temo bensì che in sentirsi co-

stoio da me sferzare, si adireranno, e ne

faranno a me misero facilmente portar le

pene, con dire tutto il mal che sapranno

d'una tal predica, loro odiosa. Contuttociò

non voglio io mancare al mio debito; e

purché questi non abbiano a mormorare

più di alcun altro, io mi contento che a

piacer loro si sfoghino contro me, che son

degno d'ogni improperio.

II. E prima, bella gloria in vero è la vo-

stra, o mormoratori, mentre così franca-

mente ve la sapete voi prendere contro

d'uno, il quale é lontano; né però uden-

do ciò che da voi viengli apposto, come
non può giustificar la sua causa, così né

anche può ribatter la vostra garrulità. Fe-

189

una crudeltà troppo strana voler pigliar-

sela contro a chi non udendo le accuse

dategli, uè anche può per conseguente di-

fendersi o discolparsi. Ma dite a me: non
è fors'egli, o mormoratori, un medesimo
il caso vostro? Surdo maledicere est (cosi

moralizza il pontefice san Gregorio), ab-

senti et non audienti derogare (5 p. Past.

adm. 56). Voi vi ponete entro quel vostro

ridotto a censurare liberamente le azioni

di chi non v'ode; e non vi accorgete che

ciò non solo é mostrare un'audacia som-
ma, ma è commettere un'ingiustizia spie-

lata? Credete voi che se colui, contra '1

quale arrotate i denti, vi fosse innanzi,

osereste voi favellarne in si ria maniera?

Voi (perdonatemi, s'io già comincio a va-

lermi di formole un poco austere), voi,

dico, chiaramente la fate da traditori, per-

chè assalile l'avversario alle spalle: cimi

ab eis recessissem^ diceva Giob (19, 18),

cum ab eis rece'^sissenij detrahebant mihi.

S'egli ha difetti, che a voi dispiacciano

tanto, andate dunque auiniosameiile, in-

vestitelo a faccia a faccia, come fé' ìNatano

a Davide (2 Reg. 12, i), Aia a Gercboamo
(3Reg. 14, n), Michea ad Acabbo (Ibid.

•il, in): rappresentategli la iniquità de'

suoi fatti, ammonitelo, riprendetelo, ram-

pognatelo; che in colai guisa acquisterete

gran merito presso Dio. 3Ia mentre solo il

vituperate in assenza, qual segno è ciò, se

non che voi, come codardi mastini, gri-

date al lupo quand'egli già con la pecorel-

ce anticamente Dio nel Levitico un suo i la partitosi infra le zanne, già rinselvalo

divieto, di cui voi forse non terrete gran

conio; ma io per me, perché vi ho qual-

che interesse, lo stimo assai rilevante, as-

sai riguardevole; e questo fu, che niuu del

popolo osasse dir male alcuno ad un uomo
sordo: non maledices surdo {Lev. 10,1 \).

Ma perchè ciò? Han dunque i sordi per av-

ventura a godere fra tutti i miseri un privi-

legio speciale, sicché si possa dir villania,

quanto piace, ai loschi, ai monchi, ai mal-
fatti, agli scilinguali, ed unicamente non
possasi dire a' sordi? ìNo certamente, perchè
già peraltro si sa la carila voler essere uni-

versale : universa delieta operit charitas

(Prov. IO, 12). Coululloclò, se nei diam
fede agl'interpreti, mostrar Dio volle de'

sordi maggior la cura, perciocché seuìbra

nel bosco, già ascostosi nella buca, più non
può udirvi? Benché piacesse a Dio che imi-

taste quei ch'or dicea. Couciossiachè, se

mirale a si fatti cani, vedrete ch'eglino tac-

ciono, è vero, quando il lupo è presente;

canes muti, come li chiama Isaia {5Q, 10),

canes muli, non valentes latrare j ma non
però punto gli appruovano que' suoi furti,

no '1 lisciano, no '1 lusingano, e mollo me-
no gli tengono quasi mano a sbranar la

greggia. _AIa quante volte voi, che lontani

mormorate con tanta animosità di quel per-

sonaggio, o privato o pubblico, perch'egli

ha pratiche allato di mal affare, perchè
giuoca, perchè getta, perché non si appli-

ca punto alle cure impostegli; quando poi

gli siete presenti, voi lo adulate per que-
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deste tanto: gli commendate le sensualità,

come sfogo di una spiritosa natura; il giu-

care, come sollievo; il gettare, come splen-

didezza; nò dubitato di esortarlo a distrarsi

alquanto più spesso da que' uegozj, a cui

poi dite maledici che non bada! E non è

ques'o usare al prossimo vostro un torto

evidente? Io so che veramente grand'ani-

mo si richiede per annnonire uno in faccia

de' suoi difetti, massimamente quand'egli

sia collocalo in fortuna eccelsa. Converreb-

b'essere, com'era appunto un Elia, sprez-

zalor di tutto; e che, contento di una ru-

vida pelle d'intorno a' lombi (4 l^^'g- 'jS),

faceva lieto ad un torrente i suoi pasti con

quel pan duro di cui lo regalavano i cor-

vi (3 Reg. 17, 5). Ma se non vi dà cuore

a tanto, lasciate almeno di lacerare in as-

senza chi neppure ardite in presenza di

stuzzicare. Conciossiachò, come san Giro-

lamo disse (ep. 4 ad Rust.), la verità non

ama star ne' cantoni; veiitas non amnt an-

gulos j ed il far cosi non è altro che imi-

lare le talpe, imitare i topi, i quali mor-

dono sì, ma sol di nascosto; o è piuttosto

far come l'Ecclesiaste affermò di alcune

serpetle, le quali maliziosamente appiat-

tatesi infra l'arene, quivi se ne stan, senza

sibilo e senza striscio, a spiar chi passi,

per poter incauto addentarlo nelle calca-

gna. .9/ mnrdeat scrpens in silentio^ niìiil eo

minus habetj qui occulte dctrahit ( Etcì, io,

II). E vi darà di poi l'animo di restituire

ad altrui con facilità quella buona fama

che a sorte gli avrete tolta? Voglio che

v'impieghiate ogni vostro studio, ogni vo-

stro sforzo: oli quanto tuttavia sarà duro

che vi riesca! Mosè volea far conoscere a

Faraone ch'egli era vero ministro del suo

Signore. Però che fece ? Aveva in mano

una verga ; la gettò in terra, e subito la fé'

trasformare in orribil serpe. 3Ia che? non

si tosto poi la ritolse in mano, che la fece

di serpe ritornar verga. Gl'incantatori di

Faraone vollero far anch'essi una pruova

eguale; ma non poterono: perchè giunsero

bensì presto a cambiare le verghe in ser-

pi; ma quelle serpi si rimasero serpi, né

mai di serpi ritornarono verghe (Exod. 7,

IO et seq.). Or avete notato? dice qui to-

sto Origene acutamente (Iloin. i3 in e. 'rx
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Num.): ceco fin dove arrivò la virtù dia-

bolica : potè fare del bene male; ma non
potò poi rifaro del male bene. Non potuil

virius daenwniaca >nalum_, quod ex bona

Jeceratj resfiluere in bonuni: potuit ex virga

serpentemjcicere^ i'irgam autem reddere ex
serpente non potuit. Or figuratevi che cosi

debba succedere ancora a voi. Potrete voi

di leggieri far apparire quell'uom dabbene

qual orrido serpontaccio; ma come farete

a rendergli dipoi giusta l'antica forma.'* Vi

sarà agevole a fare eh' uno di casto sembri

un impuro; ma come a far dipoi che d'im-

puro si ritorni di nuovo ad apparir casto?

Vi sarà agevole a fare cli'uu di divolo sem-

bri un ipocrilo; ma come a for dipoi che

d'ipocrito si ritorni di nuovo a parer di-

voto? I mali uditi di altrui, son creduti su-

bito; /7ro/Ji5 auribus cxcipiunturj ma le ri-

trattazioni, oh quanto sempre faticano a

trovar fede, almeno perfetta! Caluniniare^

dicea quell'infame politico, ccdumt'iare^

che sarà finita per sempre. Semper aìujuid

renianet. La serpe resterà serpe. E però

chi non vedo ehc non mai del lutto potre-

te al prossimo vostro rilare i danni? Re-

stituzioni (li fama! restituzioni di fama! oh

quanto sono difficili a farsi giusto ! Non può

qui dirsi, come si fa quando trattasi di da-

naro: si quid aìiqueni defi audiwi^ rcddo

quadrupìum (Lue ig, 8). Quale adunque,

qual è la regola vera a fuggirgli scrupoli;*

Non è taccian*; è tacere: non loqutilur os

mewn opera honiinum.

III. 31a io lin qui solo ho dolio il minor

de' mali, ch'è l'aggravio fallo a colui di cui

mormorate; aggravio finalmente non d'a-

nima, ma soltanto di riputazione caduca,

benché stimabile: maggior mal è, che a

color, con cui mormorate, voi ponete fra

piò così gravo intoppo, che potria fargli a-

gevolinenle trascorrere in perdizione. Con-

ciossiachò slate a udire. O color, con cui

mormorale, son uomini einpj , o pur son

uomini pii. Che mi rispondete? Son uo-

mini empj? Oh quanta festa verran per-

tanto a far essi in udir da voi che loro nel

male non mancano de'compagni ! oh quan-

to conforto prendoranno! oh quanto ani-

mo! oh quanto ardire! e, quel ch'è forse

anche poggio, oh quanto, per le cadute

da voi narrale, oh quanto, dico, faranno
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ad altrui d'insulto! Udito ch'ebbe il re Da-

vide il fier successo dello sventurato Sau-

le, rimaso estinto su le montagne di Gel-

boe con tutti e tre i suoi figliuoli, guerrieri

sì valorosi, pregò coloro, i quali ciò gli fèr

noto, che per pietà non ne lasciassero giun-

gere le novelle agli abitatori di Geth ed a'

popoli di Ascalone, per non dar maggiore

occasione agh incirconcisi d'imbaldanzire

nelle calamità d'Israele. Nolite annunciare

in Getlij ncque annuncietis in compitis Asca-

lonis s ne forte laelentiirjiliae Philisthiini

,

ne exultent Jiliae incircumcisorum (2 Reg.

1,20). Ma voi che fate, o mormoratori,

die fate, quando in quella vostra combric-

cola vi ponete sì bellamente a raccontare

le malvagità di qutl personaggio ecclesia-

stico , le fragilità di quel cherico, il fasto

di quel claustrale, se non che dare agl'in-

circoncìsi occasione di un giubilo più per-

verso? Gioito avrebbono gli abitatori di

Geth, gioito avrebbono i popoli di Asca-

lone, questo è verissimo; ma di che? di

un mero infortunio; quei ch'odon voi, si

rallegrano d'un peccato. Ed oh quante vol-

te avvien però che per li mali portamenti

di un solo, da voi descritti, si pongon su-

bito a dire infamie di tutto un Ordine in-

tero! echi afferma ch'è necessario morti-

ficarlo, e chi replica che dovrebbe scac-

ciarsi, e chi ripiglia che si dovrebbe spian-

tare, e chi non teme di por sacrilego an-

cora la bocca in Cielo, e di riprovarne le

leggi. Pur troppo avrete con l'esperienza

osservato che non così un'importuna ci-

cala, col garrir ch'ella faccia da un arbo-

scello su l'ore estive, solleva ogni altra ad
emulare lo strepito ed a moltiplicare lo

stordimento , come un sol empio, che mor-
mori, sveglia in tutti un egual talento in-

soffribile di mal dire. Com' esser può che
voi pertanto non dubitiate addossarvi un
f'.scio così pesante d'iniquità, a cui som-
ministrate occasione?

IV. Che se pur coloro, co' quali voi ra-

gionate, sien tutti pii, e come tali abborra-

nole bruttezze da voi contate, non ne trion-

hno, vi date a creder però che nonponghia-
te agevolmente ancor essi in un grave ri-

siino di prevaricar quanto gli empj? Vin-
gaimale assai, v'ingannate: perciocché non
solo può avvenir eh' essi imparino molti ma-

«9'

li, che loro fin allora non erano sortì in

mente! ma oltre a ciò, è facilissimo che, sen-

tendo biasimar altri per quei difetti, di cui

sé conoscono esenti, comincino interior-

mente a vanagloriarsi; e che, ad imitazione

del Fariseo, concepiscano anch' eglino stol-

ti sensi di compiacimento, di albagia, di

alterezza, di presunzione, quasi che non
sien uomini come gli altri: non si?it sicut

caeterihominum (Lue. 18, 1 1 ). È facile che
dispregino le persone da voi riprese; è fa-

cile che se ne alienino, s'erano loro accet-

te; è facile che se n'adombrino, se sieno

lor confidenti; e, se non altro, è facile che,

con danno sempre notabile della carità cri-

stiana, diano precipitosa credenza alle ac-

cuse altrui, senza aver prima ascoltate amen-
due le parti. E questo è quello che volle in-

tendere il santo profeta Davide, quando dis-

se : sedens adversusfratrem tuum loqueba-

ris j et adversusfdium malris tuae ponebas

scandalum (Ps. 49, 20). Tu, diceva egli,

sedens j ch'è quanto dire, non alla sfuggi-

ta, non leggermente, non brevemente, ma
mollo posatamente ti ponevi a sparlare con-

tro il Ino prossimo: sedens nell'anticamera

di quel principe a cui servivi; sedens sopra

de' marmi della tal piazza; sedens dinanzi

all'uscio di tal bottega; 5e^e7?.y sopra le pan-

che di quella chiesa, mentre si aspettava la

predica; sedens a quella mensa; sedens a

quella veglia; sedens d'intorno a quel fuo-

co; sedens in somma, come in un"^ opera di

singoiar godimento e di sommo gaudio: se-

deus adversus fratrem tuum loqueharis. Ma
che? li pensi che qui però terminasse tut-

to il tuo male? Non è così, sventurato, non
è così; perciiè nello stesso tempo adversus

fdium matris tuae ponebas scandalum. Non
li ricordi tu di quei che li udivano? Quei,

come uomini deboli ed imperfetti ,fdii ma-
tris (che cosi spiega appunto santo Agosti-

no), quei, dico, per te inciamparono, per
te caddero, per le vennero tutti, chi più,

chi meno, a peccare anch'essi. Etenim cum
detrahitur bonis ab his j qui videntur ali-

enjus esse momenti j in scandalum cadunt

infirmi, qui adliuc nesciunt judicare (in

hunc locum ). E tu non temi? e tu non
tremi? e tu com' acqua ti bei le malvagità?

nò solamente le propic , ma ancor le al-

trui? Fa a mio modo, fa il proposilo ch'io
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ti dissi: non loquatur os meum opera ho-

minum.

V. Eppur v'è di più. Perciocché dovete

sapere ch'una lingua monnoratrice è hu-

gua di vipera; eh' è quanto dire, triphca-

ta, trisulca. mercecchè fa, come parlò san

Bernardo (de consid. ), tre ferite ad un col-

po : tres lethaliter infidi iclu uno. Inficit co-

lui di cui mormora, mentre a lui fa, con-

forme abhiamo primieramente veduto, un

solenne torto; injìcìt color con cui mormo-

ra, mentre lor pone, conforme abbiamo se-

condariamente provato, un sicuro scanda-

lo; ed inficit finalmente colui clie mormo-

ra, mentre ad esso reca que' danni ch'or a

me restano, ma alquanto più stesamente,

da dimostrare. Benché chi mi darà mai fa-

condia si luttuosa, ch'io possa abbastanza

esprimere questi danni, e cosi darvi, o ma-

ledici, a divedere di quanto pregiudizio voi

siate anche a voi medesimi con la libertà

del dir vostro? E prima è cerio, benché ciò

sia forse il meno, che laddove voi così cre-

dete di rendervi assai giocondi ed assai gra-

diti (mercé quell'avidità con cui comune-

mente si ascoltano le altrui tacce), voi vi

rendete odiosissimi, non si potendo non av-

verare, quanto a voi pure, quel detto di

Salomone, il quale affermò che il maledi-

co è l'abbominazion del genere umano: aho-

minatio hominum deiractor (Prov. i\, 9).

Imperciocché dite un poco: tenete voi per

si semplici tutti quei con cui ragionale, che

tra sé stessi non giungano molto bene a con-

siderare, che come voi con esso loro veni-

te a censurar altri, così con altri verrete

a censurar loro? Lo veggon essi, lo veggo-

no; e benché paja che col sembiante vi fac-

ciano grato applauso, coulultociò nell'in-

terno: or andate (dicono) a capitar sotto il

rostro a questo sparviere, e poi salvatevi,

se potete, le penne. Oh come trincia! oh

come taglia ! oh come, dov'egli afferra, fa

tosto piaga ! Generatio , cruda formola de'

Proverbi (5g, i^), generatio quae prò de?i-

tibus gladios habet. Né vai che voi cou si-

simulato artilizio orpelliate la vostra mor-

morazione, mischiando que' vituperj, che

di altrui dite, con qualche encomio, che

tanto più vi dia credito di sinceri, e biasi-

mando in molto, lodando in poco. E que-

sto sia un artitlzio tritissimo, trivialissimo;

e gran cosa vuol essere, se vi è alcuno, il

quale non sappia che, quantunque il tirso

sia cinto di verdi pampani, non però fa mea
nocevoli le ferite. Quegl' Israeliti che, ritor-

nati dal riconoscer la Terra di promissio-

ne, la vollero porre a fondo presso quel po-

polo che colà gli aveva inviati, qual modo
tennero? Cominciarono in prima dall' esal-

tarla; e però tratto fuori un grappolo d'u-

va sì smisurato, che vi volevan due uomi-

ni per portarlo appeso al suo tralcio, e sco-

perte alcune bellissime melagrane, e dimo-

strali alcuni lichi piuguissimi: ecco (piglia-

rono a dire), ecco qual sia la fertilità del

paese, a cui Dio ne mena. Per verità che

a guisa d'acqua ivi scorrono il latte e'I me-

le: reveraJluit lacte et melle (Num. i5, 28).

Oh che verdura di pascoli! oh che amenità

di colline! oh che chiarezza di fonti! ]Noii

si può al mondo vedere terren più lieto. Ma
che? su queste quasi stille di dolce, da lor

premesso, versarono poco appresso tanto

di assenzio, rappresentandogli abitatori di

un tal paese coaie uomini giganteschi, le

citlà come inespugnabili, il cielo come in-

fettato, che amareggialo però tutto quel po-

polo, il quale udigli, si sollevò, si scompi-

gliò, mosse tosto contraMosé, coulra Aron-

ne, anzi contra Dio slesso il più (ler tumul-

to che fino allor sorlo fosse fra tende ebree.

Sicché vedete che cotesto vostro artilizio di

biasimare in njolto, e lodare in poco, non

é arliiizio sì nuovo, come a voi sembra, ma
rancidissimo; e però qual dubbio che nul-

la può concon-ere a rendervi meno odiosi?

Si sa, si sa che non è zelo ciò che vi muo-

ve a tacciare sì crudelmente le azioni altrui;

ma ch'é acerbità, ma eh' è rabbia, ma ch'è

rancore travestito alquanto da zelo: e però

è forza che chi v'ode vi tema come mo-

lossi terribili di macello, che in ogni san-

gue godono ad egual modo lordar le lab-

bra; e che temendovi, per conscguente vi

abborra: abominalio honiintun dclraclor.

VI. Ma su figuriamo ( ciò che non può

mai succedere) che questo detto del Savio

in voi sia fallace, sicché non solo non vi

rendiate agli uomini punto odiosi col mor-

morare, ma che anzi siate loro ameni id

accetti: non sapete voi però bene che vi

rendete, se non altro, odiosissimi Imianzi

a Dio? DetracloreSj Dco odibilcs (ad Rom. 1,
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3o); cosi l'Apostolo favellando a' Romani.

Né è meraviglia, perchè un tal vizio par

totalmente opposto al genio di Dio. E qual

è '1 genio di Dio? dice san Tommaso (ni

Gen. e. 18, n. 17). Civilissimo, cortesissi-,

mo. Oh quanto egli è ritroso a scoprire,

linchè viviamo, i difetti nostri! valde dì/fi-

cilis est ad publicanda occulta crimina no-

straj non volendo egli che noi slam punto

di peggior condizione di quel che sieno i

pittori, a cui si fa grave incarico se loro

vassi ad alzar di dietro la tela, infinatanto-

chè rimossa non hanno la man dall'opera,

ed ancora vi possono , se lor piace, dar su

di spugna liberamente, e mostrar chela

disappruovano. Si vide egli una volta ve-

nire innanzi quel figliuolo scialacquatore,

che, tutto a un tempo intirizzito di freddo

e smunto di fame , a gran fatica potea più

regger lo spirito in su le labbra. Contutto-

ciò qual fu il primo pensier che di lui si

prese? Fu riscaldarlo? fu ristorarlo? Non
già, uditori: fu ricoprirlo :n7ofl//èr^e.?/o/«OT

primam (Lue. i5, 22). E finché questa non

venne, egli talmente sei tenne abbracciato

a sé, che niun de' servi, come notò Pier

Grisologo (Serm. 2 de fil. prod. ), che niun

de' servi vederignudoil potesse, niuno de-

ridere: aìite vestiri voluit, quam videri. Co-

sì coperse la nudità dell'adultera, a lui con-

dotta nel tempio, quando non prima dir

parola le volle di correzione, che dilegua-

to si fosse ogni accusatore ( Jo. 8). Cosi co-

perse la nudità della Samaritana, a lui so-

praggiunta presso una fonte, quando non

})rima rimproverare la volle di disonesta,

die ritirato si fosse ciascun Apostolo (Jo. 4)-

Così coperse la nudità fin di quel Giuda me-

desimo, il qual tradillo; mentre, per quan-

to interrogato ne fosse importunamente an-

che da Giovanni, eh' è quanto dir dal di-

letto, dal favorito, dal segretario di tutti i

suoi grandi arcani; conluttociù uè anche il

volle a Giovanni far manifesto, se non in

gergo (Jo. i3, 26): tanto è vero sempre,

che Dio valde difficilis est ad publicanda

occulta crimina nostra. Come dunque vole-

te, o mormoratori, che Dio non vi odii,

mentre a rovescio di lui non altro fate giam-

mai che andar discoprendo le magagne più

luternate, più intime, più riposte del vo-

fitro, prossimo ; e, sfacciali più ancor del-
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l'antico Cam (Gen. (),2i), noti dubitale

per beffa nudar chi dorme, nonché sol-

tanto invitar di molti a mirarne la nudità.'*

Sì che v'odia, sì; non è cosa da dubitarne.

Conciossiacliè vi addimando: credete forse

voi che sia virtù vostra, se voi non siete si

peccatori, com'è quel vostro fratello? Tut-

t'é grazia di Dio, lutt'è sua mercede, tult'è

suo merito. E voi perciò innalberarvi sopra

degli altri? e voi per ciò morderli ? e voi per

ciò maltrattarli? Ch'altro potete da tal su-

perbia aspettare, se non che Dio sottragga ad

ora ad ora il suo braccio dal sostenervi, e

che per giusto giudizio cader vi lasci in que-

gli eccessi medesimi, benché enormi, ben-

ché brutali
,
per cui si acerbamente venite a

tacciare altrui? Sentite ciò ch'egli affermaci

ne' Proverbi ( i3, 5): inipius confundit^ et

confundeturj il peccatore confonde, e sarà

confuso. Si, miei signori, il peccatore con-

fonde, e sarà confuso. Ed oh così mi po-

tess'io qui distendere a piacer mio, come
io vi mostrerei ciò sempre avverato in ogni

età, in ogni popolo, in ogni affare! Ma que-

sta volta mi sia per lutti bastevole un Assa-

lonne, il cui successo, se non fosse di fe-

de, non potria credersi. Questi, udita ch'e-

gli ebbe la brutta forza che un suo fratello

maggiore, chiamato Ammone, usata avea

verso Tamar, del cui amore era divenuto

frenetico, se ne sdegnò, se ne stomacò,

n'arse in modo, che non credette potersi

cancellar tal obbrobrio dalla sorella, se non

col sangue dell'empio violatore. E cosi che

fece? Dissimulò tal notizia per lungo tem-

po; finché venutagli, come slam soliti di-

re, la palla al balzo, convitò Ammone con

tutti i regj fratelli ad un lauto banchetto; e

quivi fattolo a tradimento assaltare da' suoi

famigli, noi trucidò propriamente, lo ma-
cellò (2 Reg. i3). Or chi, presupposto ciò,

non sarebbesi persuaso che un Assalonne

star dovesse dipoi molto circospetto a non
apparir egli lordo di quella macchia che in

altri avea detestata con tanto orrore? Qui
detrahit alieni rei ( come dice il Savio )., ip-

se se in futurum ohligut (Prov. io, i3). E
però non direste voi certamente che da

indi innanzi un zelator sì tremendo dell'o-

nestà viver dovesse più casto d'ogni agnel-

letto, e più intatto d'ogni armellino? Ep-

pure udile ciò che vi farà senza dubbio ar-

i3
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ricciar le cliiome. Fcc'cgli poi tanto peggio
di quel medesimo che aveva abbominato
in Aminone; che quando il Re suo padre,
fuggitosi di palazzo, glielo cede tutto libe-

ro, tutto aperto, egli fece ergersi in una pub-
Mica loggia un gran padiglione, e quivi al-

la presenza di popolo innumeral)ile tutte

francamente oltraggiò lo mogli paterne, che
pur non erano in numero men di dieci; e

con istaccialezza neppure usata fra' barba-

ri, neppure universale fra'l)ruti, i?igressus

est (debbo dirlo?), ingressus est ad concu-

binas patris sui corani universo Israel (2
Reg. 16, 22). E questi dunque è quell'As-

salon sì zelante, il quale tanto di romor fat-

to avea per un solo incesto che d'altri avea
risaputo 1* Che mutazione è questa mai? che
stranezza? che novità? Finalmente Ammo-
ne peccò (non si può negare), ma cheta-

mente, ma occultamente, ma in un gabi-

netto di casa il più solitario, dov'egli avea
simulato, per verecondia maggior, di gia-

cere infermo. Laddove Assalonne non te-

mè peccare in pubblico, a suon di trom-
be, a voce di banditore, e, quel che sem-
bra del tutto orribile, in faccia allo stesso

sole, il quale non so veder come a mezzo
corso non rivoltasse di subito il cocchio in-

dietro, per non assistere a sì mostruosa lai-

dezza. Eppur è certo, uditori, che così fu:

un Assalon, un Assalon venne a tanto d'i-

niquità. E perchè vi venne? Dica pur cia-

scun ciò che vuole; io per me tengo ch'e-

gli per questo medesimo vi venisse, perchè
per una iniquità somigliante fatto avea già

tanto strepito contro Ammone: impius con-

fundctur. Egli non avea compatito il pro-

prio fratello, ma con solenne vendetta lo

avea voluto pubblicamente confondere e

svergognare; e Dio permise ch'egli venis-

se quindi a poco a far peggio di quel me-
desimo che avea fatto il fratello. Applichia-

mo a nostro proposito. Voi lacerale con lin-

gua cosi spietata il prossimo vostro per una
fragilità nella quale è incorso, per uno sfo-

gamento di senso, per uno accendimento
di bile, per una intemperanza di vitto, per
una tal debolezza di vanità; e non temete

che Dio vi lasci per suo giudizio cadere in

più gravi colpe? Jli rimetto a voi: ma sol

voglio con riverenza umilissima supplicar-

vi a non vi fidar ornai lauto di voi medcsi-

CIMANONA

mi. Corripe amicum^ corripeproximum: ciò

va bene; ma fate insieme quello che l'Ec-

clesiastico dice appresso : et da locurn timo-

ri Altissimi {Ecc\\. ig, i5, 14, 18). Perchè
per quanto di presente a voi paja d'esser

perfetti, non però potete sapere ciò che do-

vrà di voi essere in altro tempo. Chi avreb-

be detto che Jeù, quel re d' Israele , il qua-
le con zelo si fervoroso distrusse l'altare di

Baal e ne sterminò i sacerdoti, dovesse an-

ch' egli piegare un di le ginocchia dinanzi

agl'idoli? (41^eg. io) Chi avrebbe detto

che Gioas, quel re di Giuda, il quale con
pietà si magnifica ristorò le mura del tem-

pio e riempinne gli erarj, dovesse anch' e-

gli stendere un di le mani a rapirne i doni?

(Ih. 12). Chi avrebbe detto che Salomo-

ne medesimo, Salomone, quel che ne' suol

Proverbi parlò si bene contro l'amor delle

donne, e ne svelò le doppiezze e ne scor-

se i danni, dovesse poi dare maculam in

gloria sua j e cadere anch' ei bruttamente

in quell'alta fossa che agli altri avea dimo-

strata con tanto lume? (Ibid. ii) Non vo-

gliate dunque si presto far gl'impeccabili,

perchè, a mio credere, voi non siete finor

raflermati in grazia; siete ancora labili, sie-

te ancora caduchi; e piaccia a Dio (giac-

ché conviene finalmente ch'io parli con li-

bertà), e piaccia a Dio che già non siate

peggiori di que' medesimi de' quali voi mor-

morate. Ah, così va, così va. Quei che se-

polli perpetuamente si giacciono dentro il

fango, come le rane, questi son quei che

più gridano, che più gracidano, quasi che

vogliano rimproverare a chi passa le sue

lordure. I buoni, dice il Savio, i buoni so-

no agevolissimi a credere ben di tutti: in-

nocens credit onini verbo (Prov. i4» i5),

come il credè Giosuè pei Gabaoniti ( Jos. g),

Giacobbe di Labano (Gen. 3i), Gionata

diTrifone (i Mac. 12). I più dissoluti, i più

discoli, non contenti di quei difetti che in

altrui veggono, vi veggono spesso ancor

quei che non vi sono: tutto notano, lutto

sbeffano, tutto sprezzano, e non sanno mai

d'altrui persuadersi se non il peggio. Sed

et in viastuUasamhulans, udite belle parole

dell'Ecclesiaste ( io, 5), cum ipse insipiens

sitj onnies stultns aestimat. E sarà questa

dinanzi a Dio prosunzioneda tollerarsi? Ah
che pur troppo conviene ch'ei la gastighi!
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Posciachè s'egU ncppur volea nella sua leg-

"e (Lev. i5) che i sani condannassero al-

cuno mai per lebbroso, se non premessa

per mezzo del sacerdote una lunga pruo-

va, come potrà sopportare or che i lebbro-

si liberamente condannino ancora i sani?

Non loqitatuv os meum opera hominum ^ non

Inquatur; perchè questo è un voler espor-

si a pericoli troppo atroci. E qui voi ripu-

terete aver io già detto a terrore de' maldi-

centi il più che può dirsi j ma riposiaraci,

e poi vedrete che forse ho fin qui scherzato.

SECONDA PARTE

VII. Io non vorrei presso voi guadagnar-

mi fama di predicatore funesto; perciocché

a che vale che, quasi vago di spaventarvi,

io vi stia tutto giorno a fare o predizioni in-

felici, o presagi infausti, se voi, per non

udirli, n'andrete a mettervi in fuga? Con-

tuttociò convien pure, se punto v'amo,

ch'io non v'inganni. Badate bene, perchè

gravissimo è il rischio, o mormoratori, che

vi sovrasta, d'incorrere quanto prima una

morte orrenda. 3Ia che so io di ciò? Mi è

per sorte calato un Angelo a confidare dal

cielo si gran segreto.'' n'ho qualche rire-

lazione? n'ho alcun ragguaglio? L'ho, e

l'ho maggiore anche di quello che voi non

dite. Conciossiachè non è stato un Angelo,

no, ma il Signor degli Angeli, quel che,

parlandomi ne'Proverbj, mi ha detto che

propria pena dei detrattori è morire improv-

visamente. Time Dombium , fili mi , et cum
detractorihus ne commiscearis

,
qiioniam re-

pente consurgef perditio eoriim ( Prov. 24,
•21 et 'l'i). Repente ! SI, sì , repente ^ repente^

(avete sentito!), repente consurget perditio

eorum. Ali noi malavveduti! che facciam

dunque, mentre sì poco ci riscotiamo a pe-

ricolo sì tremendo? Può mentire Iddio per

ventura? può amplificare? può far bravate

a credenza? Io, quanto a ciò, mi rimetto;

ina dite a me: mi sapreste voi riferire qual

fine sortisse quel linguacciuto di Alcimo,

il quale avea si liberamente pigliato a spar-

lar di Giuda, nobilissimo Maccabeo? (i

Machab. 9, 55) Perde ad un tratto la pa-

rola su' labbri, e così insieme ammutolito
ed attonito si morì di goccia improvvisa.

Qual fine fece un Datano, qual fine un Co-
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re, qual fine un Abiron, quei dispregiatori

maledici di Mosè?(Num. 16, 24 a 33) Noq
furon tutti e tre dalla terra, che di repente

si aperse, ingojati vivi? E quei tanti altri,

che contra Mosè medesimo mormorarono
nelle campagne di Edom (Ibid. 16, 35 et

seq. ), qual fine anch'essi sortirono.'' Dite

un poco: vi è tra voi ninno ch'or lo riten-

ga a memoria? Si vider tutti venire addos-

so improvvisamente un esercito di ceraste,

di aspidi , di saettonl , e d' altre mille pesti-

lentissime serpi che, quasi vomitassero fuo-

co e vibrasser fiamme, ne fecer entro bre-

v'ora una strage immensa Sicché non cre-

do far Dio bravate a credenza, quand'e-
gli afferma che repentina succederà la lor

morìe a' mormoratori; repente consiirgetper-

ditìo eorum s mentre ciò non solo è famoso

per la sperienza, ma pare ancor conformis-

simo alla ragione. Imperocché sei detrattori

son uomini, i quali assaltano, come da prin-

cipio dicemmo, l'avversarlo alle spalle; né

contro d'esso procedono alla scoperta, ma
insidiosamente, ma ingannevolmente, ma
quasi da traditori; qual maraviglia sarà, che

quasi a tradimento si truovino anch'essi còl-

ti da quella morte che sola al mondo è ba-

stevole a fvir tacere una mala lingua?

VIII.3Iaio (guardate quanto voglio sem-

pre essere liberale con esso voi) voglio

concedervi che in voi non debba una tal

minaccia eseguirsi con tanta severità, ma
che vi sia conceduto innanzi al morire qual-

che comodo spazio di ravvedervi, di rico-

noscervi, di chiedere perdonanza del ni;d

commesso: con qual ardir, con qual animo,

con qual fronte potrete a Cristo ricorrere

in su gli estremi per ottenerla.'* Non siete

voi stati quei così dispietati, che niuna col-

pa avete mai perdonata cortesemente al

prossimo vostro, ma l'avete ognora avvi-

lito con alterigia, accusato con arroganza,

e, senza mai punto usargli misericordia,

n'avete fatto in ogni conversazione un so-

lenne scempio? E come dunque esser può
che gran misericordia dobbiate sperar da

Dio? Ahimé! credetemi che questo sopra

d'ogn'altro sarà il pericolo che incorrerete

morendo, perdere affatto ogni special con-

fidanza nella divina bontà. Né ciò senza

fondamento; conciossiachè, non so come,

par che Dio contro a' mormoratori dime-
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Strisi lutto sdegno, tutto rigore, e che pro-

priamente abbia preso, conforme disse uel

salmo^ a perseguitarb: detrahentem secreto

proximo suOj hunc per:>equebar (Ps. 100,

5). Non è tra voi chi non sappia quanta

già fosse l'autorità di 3Iosè per rendere

Dio pietoso co' delinquenti. Avea il suo po-

polo fabbricato già, com'è noto, un vitello

d'oro, incensatolo, idolatratolo; sicché Dio,

tosto montato in furore altissimo, determi-

nò di venire coutr' uomini si perversi a fer-

ro ed a fuoco, e di sterminarne la razza.

Contuttociò, credereste? non prima si frap-

pone Mosè con alcune acconce parole d'in-

tercessione a pregar per essi, che senza una

minima replica ottien l'indulto, e fa che

Dio ritranquillisi assai più tosto che non

fan l'onde di turbata peschiera al posar de'

venti. Pìacnt'.isque est DominuSj nejliceret

mnlunij quod locutus fuerat j adversiis po-

pulum suwn (Exod. 52, i4). Qual però di

voi non sarebbesi immaginalo che chi per

gente si perfida avea potuto ottener per-

dono si pronto, non mai dovesse in futuro

temer ripulsa? Eppur che succede? Vuol

egli quindi a qualche tempo intercedere

per Maria, sua propria sorella, percossa

in volto da schifosissima lebbra (Num. 12);

e tuttavia, benché supplichi, benché gri-

di, non ottien nulla; e a tulli i patti con-

viene a lui di vederla, esclusa dal pubbli-

co, ritirata, ristretta, pagar più giorni di

contumacia obbrobriosa. Ma perchè ciò?

Era costei per avventura trascorsa in qual-

che delitto peggior dell'idolatria? Che avea

mai fatto la misera? ch'avea detto? ch'avea

trattato? Già v'é notissimo. Ella, abusando-

si di certa loquacità naturale data alle don-

ne, affinchè incitino i lor figlioletti a par-

lar con facilità, avea, non so come, taccia-

to assai suo fratello r, cagion di certa Elio-

pessa, non saprei dire se di sembiante o

di stirpe, da lui sposala. Ma perchè ap-

punto quest'era mormorazione; ch'è quan-

to a dire, poca pieti verso le altrui debo-

lezze; Iddio non volle (come osservò san

Basilio) accettar per essa discolpe di sorte

alcuna, non raccomandazioni, non suppli-

che, non clamori; e laddove fu facilissimo

in rilassare, ad intercession di Mosè, tanti

gravi oltraggi fatti alla propria persona,

beuchè divina, non volle rilassarne un sì
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piccolo succeduto contro la persona me-
desima di Mosè. Vedete dunque s'è vero

ciò ch'io vi dissi? Questo, uditori, questo

è il terribile effetto che la mormorazione
produce nel cuor di Dio, renderlo quasi

duro, implacabile, inesorabile; e però chi

può dubitare che quando voi vorrete ad
esso moribondi ricorrere, per piegarlo a

pietà, non saprete farlo, e vi parrà die

troppa autlacia sia chiedere compassione

di quelle colpe die altro non furono in ve-

rità che mancanza di compassione? Cosi

rispose un cerio Religioso infelice, ram-

memoratoci da gravissimi autori, benché
moderni (Jo. Mayor. Spec. exempl. etc).

Si trovava già egli vicino a morte, quando
sentendosi con grand'afletto esortare da'

circostanti ad aver fiducia nella misericor-

dia divina: che misericordia? (gridò) che

misericordia? Non è questa per me, che si

poca n'ebbi. Indi tratta fuori la lingua, ac-

cennò loro col dito che la mirassero; e poi:

questa lingua (soggiunse) mi ha condan-

nato; questa, con la quale mi avete si fre-

quentemente sentito condannar altri, que-

sta ora fa che disperalo io precipiti in per-

dizione. Disse; e perché più manifesto ap-

parisse aver lui per giusto giudizio cosi

parlato, se gli enfiò tutta di repente la lin-

gua per modo orribile; sicclié più non po-

tendo rilrarla a sé, cominciò a metter mug-
giti ed a mandar urli, non altrimenti d'un

toro ch'è sotto il maglio; e cosi dopo un'a-

gonia penosissima usci di vita. Un altro

mormoratore tutta, morendo, si lacerò di-

spettosamente la lingua co' suoi medesimi

denti; ad un altro s'istupidì; ad un altro

s' invermine: tanto fu lungi che la sapes-

sero su quegli estremi impiegare in chie-

der a Dio pietà de' commessi errori. Ma
voi che dite? Pare a voi spedieule di met-

tervi a si gran rischio per una mera sfre-

natezza di labbra mal custodite? Non lo~

qitatur os ineiim opera homlnwnj ditelo,

ditelo; non loquatur os meum opera homi-

numj perchè imporla troppo risolvere que-

sto punto, e fermarlo bene. Clie inconsi-|

derazione è mai la nostra? che abbaglio?

che cecità? Sarà possibile adunque che

non vogliamo determinarci oggimai di ba-

dare a noi, giacché finalmente nel tribu-

nale divino non ci verrà dimandata d'altri
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ragione, che di noi stessi? Gran cosa in

vero che ci vogliamo noi prendere tanto af-

fanno, tanta ansietà delle altrui coscienze;

mentre ciò sol dee servire a gravar le no-

stre! Che vale al fiume, che, uscendo gon-

fio dal letto con la sua piena, lavi le ripe,

e via ne porti monnorando ogni feccia,

oijni fracidume, s'eijli vien con tal atto a

lordar sé stesso, e a rimaner tutto sozzo,

tutto schifoso? Non è già la vita si lunga,

se noi vogliamo spenderla saviamente, co-

me dovremmo, per nostro prò, che debba

tanto tempo avanzarci da perdere oziosa-

mente ne' fatti altrui. Una cosa sol è di ne-

cessità, se crediamo a Cristo: porro unum
est necessarium (Lue. io, 4^); né altro é
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questo, che assicurare 11 negozio della no-

stra eterna salute, negozio ahi quanto spi-

noso! ahi quanto difficile! E noi ci stiamo,

come se ciò fosse nulla, ad addossar tante

cure affatto superflue, né .solamente super-

flue, ma ancor dannose? Lasciamo pure

che gli Esaij vagabondi (Gen. 25, 2j)con la

faretra al fianco e con l'arco in mano non
altro facciano tutto dì ch'ire a caccia degli

altrui falli, come di prede lautissime ai lor

palati: noi, a similitudine di Glacob, con-

teniamci in casa, e con santa semplicità ri-

putiam ciascuno in cuor nostro miglior di

noi. Questo è da buon Cristiano, questo è da

consideralo, questo è da cauto: l'are altri-

menti è da uomo nulla sollecito di salvarsi.

PREDICA VIGESIMA
NEL giovedì dopo LA TERZA D0:MENICA

El turhae delinebant illum , ne discederel ab eis, Quibits ille ail : quia et nliis civitalibits

oportet me evangetizare regnimi Dei, quia ideo missus sum. Lue. i^
, 42 et i^3.

I. VJhe fra le tante religioni, e dissimili

e discordanti, che regnano su la terra, non

possa essere se non una la vera, par cosa

si manifesta, che non se ne può dubitare

da chi non voglia o cozzar contro all'insu-

perabile forza della ragione che in noi pre-

domina, o ribellarsi alla sinderesi innata

della coscienza. Perocché mentre un Dio

solo dee darsi al mondo, com'è facile a di-

mostrare; e questo esser dee sommamente
savio in conoscere, buono in volere, e po-

tente nell'eseguire quanto ricercasi al ben
regolato governo dell'universo; com'esser

può che da lui sieno uscite e a lui sieno

accelte leggi tanto contrarie, ciascuna delle

quali con implacabile gara condanna l'al-

tra com'empia, com'erronea, e come odio-

sa a quel medesimo Dio ch'egualmente tut-

te si arrogano per autore.' Tutta la difiìcul-

t-a però sol consiste in veder qual di que-
ste sia la verace, e in discoprire que' pre-

dicatori ingannevoli, che sotto larve di a-

gnellini innocenti iiascoudon zanne di lupi

divoralori, Nondimeno slate pur di buon

animo, o Cristiani; che a noi singolarmen-

te é toccata la buona sorte. Non è lusinga

di affetto, è merito di ragione, che in que-

sto noi CI anteponghiamo ad ogni altro; né

teniam noi la nostra legge per buona, per-

ch'ella è propia; ma la teniamo per propia,

perth'ella è buona. Ed oh così mi ritrovas-

si io tra popoli increduli, imperversati, co-

m'io vorrei con ragioni ancor naturali dar

loro a scorgere che Cristo é il vero mes-

saggio spedito al mondo affine di annun-

ziargli il regno de' cieli; e che però gP in-

gannali non siamo noi che l'ammettiamo,

che l'accogliamo, che a gara lo supplichia-

mo, come facevano T odierne turbe evan-

geliche, a non si dipartir dalle terre nostre:

gì ingannati son essi, i quali ancor non gli

vogliono aprir le porte. Ma perché con-

dursi a tal fine in patrie infedeli.'* Credete

voi che sia per sorte superfluo tra'Cristia-

ni rammemorare talora certi discorsi, che,

se non servono a far la Fede pii!i certa, va-

gliono almeno a mantenerla più viva ? So-

no le ragioni naturali come una fiamma, a
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cui la FeJe ch'è cieca, è vero che non ve-

de, ma si riscalda: e quanluiiqu'ella per

motivo di credere non ha ruiiiana eviden-

za, ma hensi la divina vcracilà, non però

niai da veruno le fu disdetto cerctre ({ne-

gli argomenti, onde possa a' suoi scherni-

tori far manifesto ch'ell'ha ragione di cre-

dere quanto crede. Non amereste dunque

voi di sentirvi provare un poco da me que-

sta verità, quanto certa, altrettanto cara,

che la legge data da Cristo è la legge ve-

ra? Credo di si. Perch'io per me sperimen-

to un^eslrema consolazione quand'iovi pen-

so; e mi sento allor lutto accendere a rin-

graziare la divina houli ^ che mi ha fatto

nascere dove una legge tale ha posto il suo

soglio, ed a confondermi della mia ingra-

titudine. Figuratevi dunque di sostenere

per questa volta le parti degli avversarj;

ed io frattanto, ora impugnandovi come in

tenzonriticosa,ed ora schermencJomlj m'in-

gegnerà di darvi chiaro a conoscere il gran

vantaggio c'han le verità promulgateci dal

"Vangelo su le insanie adorate nelf altrui

sette. Dissi m'ingegnerò, perchè dovete os-

servare che non poss'io prevalermi si age-

volmente in questa battaglia di qualunque

arme: conciossiachè, presupponendo io di

combattere con ehi non prezza Scritture,

non prezza Padri, convien ch'io lasci il mi-

glior nerbo da parte, che non citi Scritture

(almeno a direlta approvazion della cau-

sa), non citi Padri, ma che, a similitudine

de' soldati di Gedeone, combatta solo con

la lampanain mano; ch'è quai>todire,coni-

batta sol con quel lume chela natura a cia-

scun uomo ha stampato nell'intelletto.

II. Prima però che noi venghiamo in que-

sto modo alle prese, come dichiarali nemi-

ci, io voglio chiedervi in grazia una pro-

posizione, ma cosi ragionevole e cosi giu-

sta, che se voi negherete di darmela per a-

more, io mi dichiaro ch'espugnerolla per

forza. E qual è ella? Ascoltale. Che quel

Gesù, venerato da noi Cristiani, non sia

slato l'uomo il più perduto, il più perfido,

il più nefando, che abbia sostenuto la ter-

ra. Mi concedete voi ciò? Certa cosa è che

nemmeno i suoi malevoli slessi ne sentono

sì empiamente; anzi molli ancor de' Gen-
tili lo ripularon profeta di gran virtù, per-

sonaggio di gran valore; e come tale fu da
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Alessandro , imperadore idolatra, celebra-

to con alle lodi, e, quel ch'è più, riverito

ancora < on pubblici sagrificj. Ma io non ri-

chieggo tanto da voi: mi basta che soia-

monte mi concediate ch'egli non fusse Tuoni

più scellerato del mondo. Mei concedete?

Or.^ù dunque, guardale che n'inferisco. A-
dunque egli è Dio; adunque vera è la sua

Fede; adunque vera è la sua legge; adun-

que tutti, oMaomellani, o Idolatri., o Ebrei,

o Nov.itori, piegale le ginocchia, chinale il

capo, e adoratelo tulli; perchè mentre un

Dio solo dee darsi al mondo, conte da prin-

cipio dicemmo. Cristo è un tal Dio. Pia-

no un poco, piano, direte; che questo sem-

bra un voler cantare il trionfo innanzi alla

zuffa, non che prima della vittoria. E qua!

conseguenza più stravagante di questa? Cri-

sto non è l'uom più scellerato del mondo:
adunque egli è Dio. Non si dà forse mez-

zo tra una somma bontà e una somma ma-

lizia? Ira una somma perfezione e unasom-

ma malvagità? Si dà mezzo, ma non in Cri-

sto; e perchè, s'io dimostro tal verità, gua-

dagno la causa, ascollatemi attentamente,

che udirete forse argomento di sommo pe-

so. Non procurò Cristo sempre con tulle

l'arti di farsi da' mortali tener per Dio?

Cert'è che qui comunemente feriva la sua

inlenzione, qui battevano i suoi discorsi.

Quanto insegnò di sublime, quanto operò

di mirabile, quanto sopportò di penoso.

Iutiera indirizzato principalmente a così

gran fine. Rimunerò con onori singolaris-

simi chi confessoUo palesemente per tale,

come fé' Pietro; riprese chi dubitonne, co-

me un Tommaso/ affermollo a chi doman-

dogliene, come un Nalanaele; e per tale

spacciossi in privalo e in pubblico, con o-

pere e con parole, conforme a ciò che isuoi

nemici opponevangli in quelle voci: homo

cum sisjfacis teipsiim Deum (Jo. io, 33).

Quale scelleratezza però o più eccessiva, o

più enorme, o più propia di un gran dia-

volo può trovarsi, quanto il valersi ingiu-

stamente usurpare l'istessa divinità? E mi-

rale come! So ch'altri ancora anticamente

aspirarono a tanto onore; ed a questo fine

usarono arti assai varie ed invenzioni as-

sai strane. Annone cartaginese avvezzava

a gran fatica i corvi, le cornacchie, le gaz-

ze, ed altri uccelli loquaci ad articolare qua-
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sle parole: Annone è Dìo; e poi loro ren-

deva la libertà, perchè quali io un paese

volando, e quali in un altro, vi recassero

si grnn fama. Tiberio, Domiziano, Caligola,

Diocleziano, ed altri mostri coronali di Ro-

ma si fecero consacrar chi tempj ed altari,

chi vittime e sagrifìcj. Quel famoso Salmo-

neo passeggiava su magnifico cocchio per

la città, avventando strali focosi a guisa di

fulmini, ed imitando con occultissima arte

il balenar de' lampi e '1 muggir de' tuoni

,

per venir qual Giove adorato da' cittadini.

Così x\lessandro il Macedone, cosi Tesi-

mone il ciprio, così Sapore il persiano, cosi

Eraclito il filosofo, cosi Menecrate il medi-

co, rosi Manete l'eresiarca, e cosi altri con

diversissime industrie tentarono di truffar-

si ristess'onore.Ma questi finalmente pre-

tesero di farsi adorar per Dei da un popo-

lo solo, ovvero in un solo tempo, ne sde-

gns'.rono anche il consorzio di altre fore-

sliere Deità. Si contentarono, com'è noto,

che insieme con esso loro fossero ricono-

sciuti per numi i Marti e i Mercurj, gli A-

poilini ed i Saturni: ond è che Caligola,

quantunque fusse per altro cosi orgoglio-

so, solevasl collocare nel tempio fra le due

statue di Castore e di Polluce, come Dio

maggior sì, ma non però solo. Solamente

Cristo si truova, ch'abbia voluto esser te-

nuto Dio unico e universale: Magister te-

ster iinus est, Christus (Malth. u3, io). E
cosi egli ha condannata ogni legge fuor del-

la sua, egli riprovata ogni fede, egli proi-

bito ogni sagrifizio; e apertamente si è pro-

testalo con dire: qui non est mecum , can-

tra me est (Matth. 12, 5o). Né solamente

ha preteso di essere adoralo in un secolo,

ma in ciascuno; né solamente in un paese,

ma in tutti ; euntes in mundum univer-

sum^ pracdicate Evangelium omni creatu-

rae (Marc. 16, i5). Qual dubbio adunque

che, s'egli non fusse il vero Dio, sarebbe

l'uomo il più iniquo, anzi il più sacrilego

che giammai fosse nato nell'universo.'' Ma
voi mi avete già conceduto dapprima que-

sto esser falso. Adunque resta eh' egli sia

quel Dio vero, per quale ed ei dichiarossi

,

e noi l'adoriamo. Farmi, uditori, di aver

provalo ad evidenza quant'io vi dovea pro-

vare; onde sarebbe già terminata la predi-

ca molto presto, quando voi, ritrattando-
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vi, non voleste farla da avvcrsarj i più ru-

stici e i più rabbiosi di quanti abbia mai
Cristo sorliti sino a quest'ora; e cosi in-

ghiottir finalmente si gran durezza, ch'egli

sia stato (bestemmia orribile a udirsi!),ch'e-

gli sia slato 1' uom più perverso del mon-
do. Ma ciò non sarebbe un ingiustamente

ritogliermi quel che or or mi avete donato?

Contuttociò, se questo ancora volete ch'io

mi guadagni co' miei sudori, contentatevi

almeno di starmi a udire con afielto e con

attenzione non disdicevole punto tra si falli

niinici, quali noi siamo o ci divisiamo qui

d'essere, cioè di puro intelletto; perch'io

mei guadagnerò, e mei guadagnerò, s'io

non erro, con util vostro, e forse autor con

piacere.

Ili, Se Cristo fusse stato un uomo si mal-

vagio, quale ninno mai se l'è finto, ditemi

dunque primieramente, vi priego, come sa-

rebbe possibile che di lui non si risapes-

se a quest'ora verun delilto, non si raccon-

tasse alcun vizio."* La sua superbia, s'egli

si fosse falsamente voluto spacciar perDio,

non poteva non essere se non somma. Co-

me dunqu'ella non veniva anche ad essere

accompagnata d'altre scelleratezze, se non
peggiori diqualità, almeno maggiori diuu-

mero? E indubitato che un vizio mai non
va solo; ma mollo men la superbia, la qua-

le o li partorisce, o gli allieva iuui.Initium

omnis peccati (chi non lo sa.?), initium o-

ìniiis peccati est superbia: qui tenuerit il-

lam ^ adimplehitur maledictis (Eccli. 10,

i5). Da lei nasce il fasto, l'ostentazione, la

pompa; da lei il dispregiare i minori, il

perseguitare gli eguali, T invidiare a' mag-

giori; da lei il riscattarsi rabbiosamente di

tutte le villanie; da lei l'ingordigia nell'ac-

quistare; da lei l'avarizia nel ritenere; da

lei l'impazienza nel tollerare; da lei la fa-

cilità nell'offendere : a segno tale, che, co-

me ingegnosamente nolo Pacato (in paneg.

Theod. ), volendo i Romani esprimere i

tanti vizj del loro antico dominatore Tar-

quinio, si risolverono d'intitolarlo Super-

bo; e con questo solo slimarono di dir tut-

to. Hominem libidine praecipitem, ai'ari-

tia caecum, crudelitale immanem.
^
furore

vecordem^ vocaverunt Superbum^ et puta-

verunt sufficere conincium. Or come dun-

que di tanti vizj neppur un'ombra mai di-
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sropcrspsi in Cristo, anzi egli sempre di-

mostrossi per altro sì rispettoso, sì mode-
slo , si povero, sì paziente, sì pio, quale il

descrivono non dico gli Evangelisti, che

per essere suoi discepoli si potrebbouo cre-

dere suoi parziali, ma Filone ebreo, ma
Gioseffo ebreo, ina fin quel Lenlulo, presi-

dente romano, il quale, benché Gentile,

scrivendo a Roma intorno alla persona di

Cristo, lo rappresentò come cosa più che

mortale?

IV. E poi non convengono tulli nel com-
inendare la santità della sua dottrina? E
come dunque da alcuno può sospettarsi

d' impietà nel suo vivere? Può bene un em-
pio (noi niego) dar precetti utilissimi di

virili; ma non può esser di meno che a lun-

go andare (o perchè l'affetto lo acciechi, o

perchè l'ardire il trasporti, o perchè l'in-

teresse gliel persuada) non si lasci scorrer

di bocca, almeno impensatamente, qualche

assioma piìi confacevole alla corruttela del

senso, che conforme a' rigori dell'onestà.

Quindi qual savio potrete voi ritrovarmi,

fuor della Chiesa, il quale tra" precelti sa-

lubri, da lui lasciali, non confondesse per-

niciosissimi errori? Socrate, riputato il mae-

stro della virlù , non introdusse nelle sue

leggi la comunic;izione scambievole delle

mogli? esempio seguilo poi da Catone, l'o-

nor di Roma; e da Platone, Toracolo della

Grecia. Licurgo agli Spartani non approvò

ogni più nocevole furto, purché sapesse e-

sercitarsi con artifizio e con segretezza? E
Solone agli Ateniesi non assentì ogni più

nef.inda lascivia, purché venisse praticata

da' liberi, e non da' servi? Aristotile non
dubitò d'insegnar nella sua Repubblica

,

che se il numero de' figliuoli sia superiore

allerendiledellacasa, debban lemadri pro-

cura re Taborlodi quanti concepì rannosi per

innanzi; e che se i bambini nati riescano

difettosi ne' membri, come ciechi, monchi,

zoppi, od assiderati, in vece di allevarli con

carità, si espongano in abbandono. E Se-

neca, il gran morale, oh con qual baldanza

di formule e eli facondia arrivò a celebrare

quel furor vile con cui l'uom disperato si

dà la morte per impazienza di sopportare

in alcun disastro la vita ! E cosi Tullio e

Sallustio e Tacilo e Plinio, ed altri riputati

miracoli di saviezza
,
quanlo lodarono il
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perseguitare i nemici, il restituire gli af-

fronti, e l'ambir gli onori, e l'inflirizzarc

lutti i pensieri all'acquisto di quella gloria

che non è nostra, mentre tutta è fuori di

noi ! Or quale di queste sciocchezze vedre-

te voi nella dottrina di Ci-isto? Anzi ella è

slata In prima, ch'abbia scoperti arcani re-

conditissimi di onestà, di morlificazion, di

pazienza, di mansuetudine, di carità, di

ubbidienza, di umiliazione. E questa dot-

trina si santa saria potuta uscir di mente
di un uomo il qual fosse sì scellerato? Da
quali volumi avrebbe mai cosi bene potuto

apprenderla, s'egli non se la fosse con esso

sé recala dal Cielo? da quali portici? da

quali università.'* da quali licei? O almeno

com'è possibile che, insegnandola, non vi

avesse mischiata qualche parola o empia,

o nociva, o inutile, o vana, o ridicola, o cu-

riosa, o faceta, e più ordinata a lusingare

l'orecchie, che a giovare alla volontà; e

ch'essendo ella dottrina affatto inaudita per

tanti secoli, e per altro ancor si difficile e

si severa, venisse nondimeno da esso pro-

posta in modo, ciie renda subito pago o-

gn'inlellello disciplinato ed ingenuo; e di-

mostri in ogni sua parte tanta connession

di discorso, tant'apparenza di verità, tanta

consonanza con la ragione, che nulla scor-

gasi detto per ostentazione d'ingegno, tut-

to per utilità di profitto; e ciò con tale ag-

giustatezza di siile, che gl'ignoranti tosto

capiscano quanto è necessario a capire, i

saggi sempre più ammirmo quel eh è nega-

to d'intendersi, ed ogni genere di persone

vi truovi documenti adattati al proprio bi-

sogno, e documenti non ideali e pomposi

(quali noi leggiamo ne' libri de' Savj uma-

ni), ma pratici e sussistenti? E volete voi

persuadermi che tal dottrina sia prole d uo-

mo, il quale si possa chiamare uno scelle-

rato, nonché non santo, quasi che isoli par-

ti dell'intelletto non rassomiglino il padre?

Io per me credo a san Giacopo, il quale

afferma che chi giammai non fallisce nel fa-

vellare, egli è perfetto nel \\\ere: si quis

in verbo non offenditi hic perfectits est vir

(Jac. 3, 2). Che per un poco parli bene un

ipocrilo, io lo capisco; ma che in qualun-

que tempo, in qualunque luogo, di qualun-

que materia, sicché non se gli possa ap-

puntare neppure un apice che non ispui
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un'allissima santità, oli questo sì che non

è di uomo menzognero e ingannevole, ma

veridico ed innocente; perchè la maschera,

come Seneca disse, può ben portarsi per al-

cuu'ora sul viso, ma non a liìngo: nenia per-

soitani din fert.

V. Eppure oh quanti secoli sono, che

non fassi altro che ventilare e vagliare una

tal dottrina, per mostrar che nulla ivi truo-

vasi di mondiglia! Nominatemi un'altra leg-

ge, nella cui spiegazione abbiano tanti uo-

mini dotti impiegati gli studj e logorata la

vita con tanto fruito di maravigliose spe-

colazioni; che sia stata agitata in tante di-

spute, dichiarata iu tanti volumi, dettata

da tante catledrCj stabilita in tanti Conci-

Ij, confermata in tanti decreti; e che, qual

diamante provalo sotto uu martello impla-

cabilissimo, tanto pili sia cresciuta ogn'ora

di credilo e di certezza, quant'è più stata

iu disaminazioue e in dibattimento. Anzi

in altre sette è accaduto appunto l'opposi-

lo; perocché quanto i lor savj ne studia-

vano più, lauto ne credevano meno. E cosi

fecero fra' Gentili Anassagora, Platone, O-

mero, Aristotile, Cicerone, Seneca, Plutar-

co, Plotino, Porfirio, Galeno, ed altri mol-

tissimi, i cjuali, poiché adulti di età e ver-

sali nelle arti, vollero di proposito esami-

nare la religione nella quale erano nati, non

solo la biasimarono come f^ilsa, ma spesso

ancor la beffarono come insana; quantun-

que poi, o per debolezza, o per interesse, o

per altri rispetti umani, dissimulassero in

voce quellopiuionc che confidavano alli-

bri. E questo fu quello che indusse dappoi

l'astuto Maometto a vilipendere nella sua

sella ogni sorte di lettere e di letture; ed a

volere che si decida ogni controversia col

ferro, da lui stimato nell'Alcorano il più

giusto dilatator che vi sia della religione

(Ale. e. i8, ig, apud Bellarm. de Noi. Ec-

cl. e. 12). Ma che? non potè pertanto ot-

tenere che, a suo dispetto, un Avicenna e

un Averroe non giugncssero a gran doltri-

ua. Ed ecco ch'essi (i due più dotti fra'

Mori) attestarono incontaneule contro di

quella religione che in pratica professava-

no; non dubitando di schiettamente asse-

rire ne' lor volumi, che Maometto con la

sua stolida legge aveva insegnata la beati-

tudia de' corpi, amala da' bruti, ma non
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degli animi, desiderala da' saggi; ed ono-

randola con quel celebre elogio, che la com-
pruova per una legge non d'uomini, ma di

porci simili a quei di Epicuro. Tanto è ve-

ro che l'altre sette difficilmente possono
vantare un uom dotto ch'abbiale seguite

di cuore. Ma nella legge evangelica quanti

io potrei qui contarvene in un sol fiato!

Questa hanno esaltala con somme lodi i

Dionigi, questa i Latlanzj, questa gli Ar-
nobj, questa i Cipriani, questa gli Agosti-

ni, questa i Girolami, questa i Nazianze-

ni, questa i Basilj, questa i Bonaventuri,

questa i Tommasi; e questa innumerabili

altri, che tutti furono il' intelletto acutissi-

mo, e che, prescindendo dal punto ancor

controverso, furono yersatissimi in qua-

lunque altra sorte di scienza, o umana o

divina, o naturale o politica, o domestica

o pellegrina. Or come avrebbe però fatto

un tal uomo, che fosse stato il più reo di

lutti, a guadagnarsi l'approvazione e l'af-

fetto di tanti Savj, ed a guadagnarselo in

modo, ch'essi non facessero altro in tutta

la vita, che scrivere di lui, che sudar di

lui, che predicar sempre lui? Perocché po-

co sarebbe slato che questi si fossero con-

tenlati di amarlo soli: il più è, eh avreb-

bon voluto che tutti insieme i mortali al

pari l'amassero, e che però tulli lo cono-

scessero al pari, al pari il pregiassero.

VI. Ed in qual altra religione ha fiorito

un si bello zelo? Parlino pur gli Scili, par-

lino i Persi, parlino i Ballriani, parlino

gl'Indi, parlino i Giapponesi, e mi dica-

no: chi hanno essi giammai spedito in Ita-

lia per darci notizia delie loro care Deità?

Neppur uno di loro si è mai voluto sco-

modar dalla patria a simile effetto; e nulla

ad essi ha premuto se i lor Pagodi fossero

adorali da molli, ovvero da pochi; se vili

o nobili, se incogniti o se famosi. Laddove
quanti io potrei qui numerare a ciascun di

loro magnanimi 3Iissionarj, che sempre là

dall'Italia e andarono e vanno, non per al-

tro guadagno, che di dar loro a conoscere

il nostro Dio! E con quanti stenti vi van-

no! Pigliano volontariamente per questo

perpetuo bando dalle lor terre natie, sen-

za restarsi né per preghiere di amici, né

per lagrime di parenti, né per dolenti sin-

ghiozzi di genitori. Rinuuziano dignità, ab-
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iKindouan ricrliezze. Vanno a ingolfarsi in

oceani formidabili, quali per le scorrerie

de' corsari, quali per le insidie de' gorghi,

quali per le furie de' mostri, quali per le

guerre im[)lacahili de' tifoni. Ora avvam-

pano sotto la zona torrida, ora intirizzi-

scono sotto i trioni gelali, indi senza via-

lieo, senza guide, senza compagni, appro-

dati in un altro mondo (mondo a cui pare

che tema ancor di accostarsi Pislessu So-

le), camminano, e i piìi di loro ancora a

pie ignudi, per deserti asprissimi
,
per sen-

tieri spinosi, per rupi orribili ; e traccian-

do i barbari ascosti per le caverne a guisa

di orsi, li sieguono, li servono, gli accarez-

zano, non per altro interesse, elio di ridurli

al conoscimento di Cristo. E che vi pare

di ciò? Un uomo dunque che fosse stato

sì colmo d'iniquità, sarebbe mai pervenu-

to ad aver ministri sì zelanti delPonor suo,

che, per accrescergli so! più fima e pu'i

culto, si soggettassero a tante incomodità

ed a tanti disagi? Benché dissi poco; do-

veva io dire che gittasser per lui sì lieti la

vita? Perocché qual allro uomo ha giam-

mai potuto ottenere che tanti per amor

suo si lasciassero crudelmente divorar dal-

le fiamme, squarciar da' ferri, lacerar dalle

fiere, smembrare dalle cataste, quanti n'ha

ottenuti Gesii?

VII. Stale qui un poco a sentire un pcn-

sier bellissimo. Quando il re Davide bramò

per riputazione levar d;il mondo ii misero

Uria, sapete come fece? Ricorse alle strata-

gemme: scrisse una lettera al general del-

l'esercito, e gli ordinò che, messolo nel-

Tassalto alle prime file, tra i combattenti

pili folti, nel combattimento più fiero, lo

dovesse quivi lasciare in preda alla morte.

Poi diede, è vero, ad Uria slesso la lette-

ra, perch'egli la portasse, perdi' egli la

presentasse; ma gliela diede mollo ben si-

gillata; né mai sperò, che se '1 meschino

fosse venuto, benché da lungi, ad inten-

derne il contenuto, o ad immaginarselo,

dovesse andare conlutlociò fedelmente a

ricapitarla. Non già così fece Cristo co' suoi

seguaci. Egli die loro la lettera a tulli aper-

ta. Si dichiarò nel suo Vangelo di esporgli

a infiniti strapazzi, a infiniti strazj. Ecce

ego mitto vos sicut rn^es in medio luporum

(Mallh. 10, i6). Ed altrove; injicient va-

VIGF.SIMA

I bismanus sua.s ei par'seqtientur, tradente.':

in sjrnai^ogai et ctistodias , trahentes ad

\
reges et praesidts, propler nomen menni

\

(Lue. 21, iq). Ed allrove: Venit horn^ ut

omniSf qui intcrficil vos, nrbitretur obse-

quium se praestare Deo (Jo. i6, 2). Ed
allrove: tiadent vos in conciliis, etjlngel-

labunt vos {^Isl{\\ì, io, ly). Ed allrove: tra-

dent vos in tribulationem ^ et occident vos

(Ibid. 24, 9). Ed altrove : trademini autem

a parentibus tlfratribus et cognatis et a-

micis, et morte afficient ex vobis (Lue. 21,

16). Eppur chi può dire quanti sien iti a

ricapitar questa lettera fedelmente? L'han-

no ricapitata ai presidenti, l'hanno ricapi-

tata ai proconsoli; l'hanno ricapitala fino

ai medesimi re sopra i loro troni; e, per

dir chiaro, non han temuto di arrecar quel

Vangelo, dove loro venivano dinunziate sì

crude stragi, anche a quegli stessi che le

dovevano più rabbiosamente eseguire. E
non è stata questa un'altissima maraviglia?

Oh che costanza! oh che cuore! oh che fe-

deltà! E questa mai sarebbesi usata in gra-

zia di un uomo reo? Io so che ancora tra

i Maomettani, tra gli Etnici, tra gli Eretici

non è mancato per ventura qualcuno di

questi martiri volontarj, ch'abbia voluto

anzi morire, che fallir di fede al suo scioc-

co legislatore. Ma primieramente hanno
questi sempre sofferte morti volgari e tor-

menti brievi; e nessun affatto si truova

ch'abbia ne' marlirj durato costantemente

o i quattordici anni, come un san Gregorio

di Armenia; o ancora i ventotlo, come un

san Clemente di Ancira. Che se pur que-

gli tolleraron talora morti assai lente, le

tollerarono con tristezza e con rabbia, non

con riso e con pace, come ciascuno de' mar-

tiri cristiani : ond'è, che se a Cicerone nel-

la sua filosofia parve impossibile che veruu

uomo, per savio ch'egli si fosse, gioisse in-

carcerato nel toro ardente di quel famoso

Perillo, ingegner tartareo, noi lo veggiani

di fatto adempito in un'Antipa vescovo,

in una Pelagia vergine, ed in un Eusta-

chio, anzi in lulta la sua famiglia, che

dalla bocca del Ibue rovente mandavano

per muggiti voci di giubilo e cantici di

trionfo. Senza che, cjuando ancora voles-

simo noi concedere che talun degli altri

sia morto con gran costanza, noi scorge-
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remo questo esser sempre accaduto in uo-

mini o di membra robuste, o di cervello

ostinalo,© di cullo barbaro; non in vec-

chi, non in donne, non in giovanclli, non

iu fanciulli, non in bambini di eia raden-

te, di sesso imbelle, di mente docile, di

animo pauroso, di cuor gentile, come è

accaduto fra noi. E che spettacolo di pietà

fu vedere un vescovo Simeone, vecchio già

di cento venti anni, cantare a guisa di soa-

vissimo cigno su la sua croce! Vedere due

fanciullini, Giusto e Pastore, giul)ilare tra

le percosse! Vedere due bambinelli, Mam-

mes e Vito, gioire sopra il patibolo! Sen-

tire Eulalia, nobile verginella di tredici an-

ni, che coperta tutta di piaghe grida al ti-

ranno, che presto presto vi faccia sparge-

re sopra del sale assai, per renderla cosi

cibo pilli saporoso al palato del suo Diletto!

Più. Avranno quelli tollerati i tormenti, ma
non gli avranno incontrali. Non avran l'atto

come fé' quel Giuliano, il quale temendo,

per essere podagroso, di non potere arri-

vare in tempo al macello con gli altri mar-

tiri, vi si fece a braccia portare velocemen-

te da fortissimi servidori; non come Apol-

lonia, che si gettò tra le fiamme; non co-

me Agapito, che si lanciò Ira le fiere; non

come un Antonio, che, vestito tutto di bian-

co, n'andò al martirio come a convito nu-

ziale. Che se pur mai saranno iti anch'es-

si ad esporsi volontariamente a' carnefici,

non sarà dipoi più rimasto in loro potere

di sottrarsene e di scamparne. Comincia-

rono a patir per amore, ma poi rimasero

fra' supplizj per forza. Non così ne' martiri

nostri. Questi venivano ogni momento pre-

gati dagli avversar] ad aver pietà de' lor

corpi: erano lusingati con vezzi, allettati

con promesse, combattuti con larghe of-

ferte di oro, di gioje, di patrimonj, di ono-

ri, di dignità; ma con tanto poco profitto,

che vi fu piuttosto un Cipriano, si chiaro

vescovo, il quale, posto già col capo sul

ceppo, dichiarò erede di tutto il suo quel

carnefice che lo dovea decollare. E final-

mente, quand' altro pur non vi fusse di dif-

ferenza, quegli altri furou sì pochi, che in

una mano può raccorsi il lor numero, e

possono in un fiato ripetersi i loro nomi;

Laddove i martiri cristiani son tanti, che

assorbiscono ogni notizia, mentre ben uii-
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dici milioni ne annovera il Genebrardo,

de' più anticiii, de' più certi, de' più fa-

mosi.

Vili. So quel die forse voi qui potreste

con aculez/.a rispondermi, come ascoltato-

ri ingegnosi. Ed è: che l'aversorlito di mol-

ti martiri, è segno di aver anche incontrati

di molti persecutori; e che però può so-

spettarsi a chi anzi si debba credere nella

causa di Cristo, se a chi il difese come suo

caro amico, o a chipcrseguitollo come ma-

levolo. Ma notale da quanti lati lo vi ab-

batta una simile opposizione. E vero aver

Cristo incontrato di molli persecutori; ma
primieramente io non so se più sieno stati

i persecutori, o più i martiri; mentre un

sol persecutore bastava ad uccidere molti

martiri, e nessun martire avea bisogno di

molti persecutori. Di poi, clii non vede

quanto più debba apprezzarsi la lestimo-

niauza di cbi per Cristo mori, che di chi

pugnò contra Cristo? A perseguitare qual-

cuno basta un leggiero error d'intellclto,

un sobboUimento di sangue, un moto d'in-

vidia, un empito di furore; ma a dare per

qualcun la sua vita, e a darla in tanta atro-

cità di tormenti, e a darla con tanta pace

di cuore, quanto alfa stima ricercasi di

colui per cui vicn a darsi! quanta costan-

za! quant' animo! quanta fede! Qual dub-

bio adunque che nella causa di Cristo più

dee prezzarsi l'attestazione di un martire,

che di cento persecutori? Aggiugnetela di-

versità singolare la qual passava tra' per-

secutori ed i martiri. Perocché la maggior

parte de' martiri furon uomini vivuti fin

da' primi anni con molta integrità d'inno-

cenza, rapiti quali da' chiostri e quali da-

gli eremi, quali dalle accademie e quali

dagli altari; nomini savj
,
giusti, modesti,

riverenti, mortificati, ed in cui gli stessi av-

versar] non ritrovavano altro a punir che

la fede: siccome Plinio (L. io, ep. 97), un

di loro, il testificò scrivendo a Trajano,

cioè ad un imperadore, cui ben per altro

sapea di dover più piacere accusandoli,

che lodandoli. Laddove i persecutori chi

furono, se non uomini la maggior parte

ignoranti, sordidi, audaci, allevati ne' lu-

panari, cresciuti ne' circi , e spesso usciti

dal ruolo de' gladiatori? Direte dunque che

Cristo è stato perseguitalo? verissimo. Ma
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da chi? Da un Nerone, die fu rahorlo del-

l'umana natura; da un Domiziano, truci-

dato da' suoi come mostro di crudeltà; da

un Gallieno, detestato dagli scrittori come

portento d'infamia; da un Calerlo, dive-

nuto poscia sì esoso e si abhominevole,

non dirò a' nemici, non dirò a' sudditi,

non dirò a" famit;Iian, ma a sé medesimo,

clie si uccise di proprio pugno; da un Tra-

iano sozzissimo (non ho termini da ram-

memorarvi il suo vizio senza rossore, tanto

è nefando!); da un Decio, da un Dioclezia-

no, da un Massenzio, da un Licinio, da un

Massimino, ciascun de' quali parve nato a

infamare la stirpe umana. E però dunque

si troverà mai veruno si mentecatto, che

stimi Cristo il più scellerato uomo del mon-

do, perei)' egli è stato perseguitato da uo-

mini si scellerati V Anzi, se si considera

sottilmente, quest'è il più robusto argo-

mento che possa addursi della sua gran

santità; non vi essendo forse altra cosa che

più compruovi la chiarezza somma del so-

le, quanto il grand' odio che mostrano a

lui d'avere tutti gli uccellacci notturni.

IX. Ma forse che somiglianti persecuto-

ri finalmente prevalsero a Cristo? Non può

negarsi che qualor altre religioni incontra-

rono avversarj famosi, presto cederono,ora

sbigottite dall'autorità, ora oppresse dalla

potenza. La nostra dove più stabilissi, che

fra' nemici? Se fu città che più rabbiosa-

mente prendesse a perseguitare II nome

cristiano, questa fu Roma. Non fu ella con-

tenta di satollare del nostro sangue le are-

ne de' suoi teatri e le fauci delle sue fiere;

ma fuori ancora da' suoi confini anelando

ad esterminarci, insino in Aflrica, insino

in Asia spedi rabbiosi Proconsoli, a cercar-

ci nascosti, a condannarci accusati, a tru-

cidarci costanti. Ma poi c'ha fatto? E final-

mente anche giunto a cedere il trono a chi

tanto perseguitò.Ha donate a noi le sue reg-

gia, a noi li suol tempj , a noi le sue pre-

minenze su l'universo, ed è divenuta la più

appassionala tutrice del Cristianesimo quel-

la che ne fu la più atroce persecutrice. E

come dunque un uomo, che dir si possa il

più malvagio del mondo, ha potuto tanto?

Ha egli forse ciò vinto con forza d'armi?

con inondazioni di eserciti? con turbini di

terrori? Appuulo, Si è valuto a slgrand'ac-
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qulsto non d'altro che della lingua di do-

dici pescatori, scalzi, racndici, illitterali,

spregevoli, e, quel ch'è peggio. Giudei, cioè

di una gente allora al mondo abbiettissima

e abborritissima. E conquesti egli ha tolto

a Roma l'imperio, con questi debellati ne-

mici, con questi domati barbari, con questi

soggettatosi il fasto de' letterati. Il Senato

romano collocò Alessandro Magno nel nu-

mero de' suoi Numi; e perchè? Perchè cre-

dette non poter essere un semplice uomo
colui che nello spazio di dodici anni si a-

vea soggiogato tanto di mondo. Eppur A-
lessandro sei soggiogò mentr'egli era an-

cora vivente, e signor di molli tesori, e pa-

drone di molti popoli. Laddove Cristo dopo

essere crocifisso lo soErgioeò, ed il sog"io-

gò senza spesa di danari e senza strepito

d'armi , non Jen'o^ sed Ugno (S.A.ugust. in

Ps. 54): e vi sarà chi non sol non l'adori

come uomo divino, ma lo condanni come
il peggiore degli uomini?

X. So ch'egli finalmente a cosi grand'o-

pera si è valuto di quella facoltà sovruma-

na, che presso noi porta il nome di prodi-

giosa. Ma può dunque essere il peggior

uomo del mondo quegli, al cuinome rive-

renti soggettansi gli elementi, e palpita la

natura? Chi consigliotti, o gran principe

de' pianeti, a deplorare vestito a bruno la

morte di un Crocifisso, al cui supplizio,

s'egli era un Dio menzognere, tn dovevi

anzi brillare per allegrezza, che asconder-

ti per orrore! Chi v'indusse, o pietre , a

spezzarvi; o tombe, ad aprirvi; o rupi, ad

isviscerarvi in si infausto giorno? Questa

fu dunque la bella gratitudine che mostra-

ste al vostro Fattore, risentirvi e sdegnarvi

quando mori chi, peggior di Lucifero, a-

vesse ambito non già di unirsegllcomecol-

lega nel trono, ma di signoreggiarvi come

monarca? Che se pur dirassi da qualche

insano, che questi ricevè su la croce il ga-

stigo condegno di tanto ardire; come poi

dunque ad una semplice invocazion del suo

nome son tanti i muti che imprendono a

favellare, gli storpiati che ad andare, i sordi

che ad ascoltare, i ciechi che a mirar chia-

rissimamente, e fino i morti che ritornano

a vivere? Quomodo potesl homo peccator

haec signafacere? (Jo. g, 16) Dirò ancbe

più. Nominale al diavoli un altro nome, qual
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voi voicte. Nominale Maonietlo, nominate

Ali, iiominrtte x\niicia, nominate il Messia

futuro, e vedteie so se uè ridono. Nomina-

te Gesù, e vedrete un poco se il temono,

se ne Iremaiio. Gesi!i, Gesù, questo è sialo

alla line quel solo nome che gli ha slordi-

ti, che gli hasnervati, che gli ha messi tut-

ti in conquasso. Ed oh con quanta ragione

diciamo però noi che un tal nome sia sia-

lo un olio versalo sopra di tulli! Oleum ef-

fusuni nomen tuiun (Cani, i, 2). A noi egli

è slato un olio medicinale, che a mille e

mille ha rendulo di subito la salute; ma al

demonj è stato un olio bollente. Mi ricor-

do aver letto che nella guerra l'alai della Pa-

lestina, vedendo quei di Cirsa come i Ro-

mani già già salivano felicemente le mura
della loro città, senza che vi fosse più mo-

do o di ritenerli o di risospingerli, versa-

rono loro addosso certi gran vasi di bollen-

tissimo olio, il qual passando agli assalitori

le armi, e penetrando nell'intimo delle car-

ni, anzi quasi già delle viscere, della vita,

li facea giù traboccare a forza nel fosso,

smanianti come di rabbia. Oh che parago-

ne vivissimo! Già vincitori per tulio '1 mon-
do i demonj spiegavano gli stendardi, già

s'impadronivano d'ogni posto, già s'impos-

sessavano d'ogni piazza, quando si sparse

sopra loro quest'olio (ahi quanto focoso!),

si sparse sopra lor questo nome; oleum ef-

Jusum nomea tuumj e questo così gli afflis-

se, che li fé' lutti precipitare in quel bara-

tro, donde audaci si erano avanzati all'as-

salto: dcjecit eosj dum allettare/i tur (Ps. y2,

i8).Quindi è, uditori, che nonprima il no-

me di Gesù fu sentilo risonar glorioso nel

mondo, che tutti gli oracoli di Lesbo, di

Delfo, diDelo, di Efeso, di Dodona, di Da-
fne si ammutolirono; tulli i demonj rima-

ser privi di forze, privi di fiato, e propia-

niente si può dir che jierderono la favella,

a segno tale, che quell'iniquo di Porfirio

ebbe a dire per somma rabbia: ex quo Je-

sus colitur^ nihil utilitatis a Diis consegui

possumus. Che vi par pertanto, uditori? Ef-

fetti sì alti, si cospicui, sì celebri, si stu-

pendi, volete dunque che vengano ad ope-

rarsi con l'invocazion del più perlido fra'

mortali? Chi mai sarà tanto pazzo, che si

frenetichi, conlro ogni deliame, non dirò

già sovrannaturale e celeste, ma naturale
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ed umano? Ma s'è così, torniamo dunque

a conchiudere chiaramente che Cristo è

Dio, mentre, come dapprima abbiam di-

mostralo, o coMvien che sia somma la sua

malizia, o convien che sia certa la sua dei-

tà. E s'egli è Dio, basta questo. Non accade

ch'io qui mi stanchi a provar per veri gli

articoli che da lui ci soa dati a credere, il

Simbolo, 1 Sagramentl e altri dogmi tali.

Siano pur questi difficili al sensi vili, slan

astrusi, sian ardui: che importa ciò? Siam

sicuri di non errare, dove errar non pos-

siamo, se Dio medesimo non ci è cagione

di errare.

SECONDA PARTE

XI. Oh questa mattina si che avete dav-

vero brontolalo di me dentro voi medesi-

mi, tacciandomi di un de' due: o di aver

falla una predica molto inutile a questa u-

dienza, o di aver mostrata di quest'udienza

una stima molto cattiva. Ed era predica

questa da farsi in N., città cosi sviscerata

al nome di Cristo, e non piuttosto da ri-

serbarsi per quando un vento contrario va-

da a sbalzarmi su le riviere di Tunisi, o

su le coste dlAlgieri? Perdonatemi, o miei

signori , se cosi dite, perchè con le scuse

che da principio io premisi, avea presup-

posto di ovviare bastantemente a una si-

mile opposizione. Ma dacché voi mi neces-

sitate a parlare con libertà, vi prego alme-

no a non vi sdegnare s'io parli, lo forse ho

errato in far questa predica a voi, perchè

tra' Cristiani voi dovet'essere, siccome de'

più antichi, i;osì probabilmente de' più in-

nocenti. Ma nel resto io porlo opinione

che tra' Cristiani niun'allra cosa dovrebbe

oggi ripetersi ed inculcarsi più spesso da

tutti i pergami, quant'è, che tengano fer-

mamente per vera la loro Fede. Perocché,

come mai sarebbe possibile che la tenes-

serpervera,e che nondimeno vivessero

come quei che la tengono per bugiarda?

Come quei, dissi? Peggio, peggio, assai peg-

gio dovea io dire; mentre tal vizio è fre-

quente tra' Crislianlj che neppur è usato

fra' Barbari. Nominatemi un uomo di qua-

lunque altra abbomiuevole sella, il quale

ancora nel suo paese medesimo, tra suoi

popoli, si vergogni di professarla. Non si
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vergogna né il Turco di usar da Turco, né

il Giudeo di l'iir da Giudeo, né il Gentile

di \ivere da Gentile; solo il Cristiano iori-

truovo, che si vergogna di trattarsi da Cri-

stiano. Sentile s'io dico il vero. Sarà un

cavaliere de' vostri, il quale ha stabilito in

suo cuore di ricattarsi di qualche affronto

a lui fatto da un suo nemico: arma pertan-

to una squadriglia di sgherri, e con questi

comincia a tendergli insidie or per la città,

or per li campi, ed a perseguitarlo alla vi-

ta. Or bene : se a voi fosse commesso di

distornare quest'uomo da un tal pensiero,

quali argomenti voi cerchereste di addur-

gli per più eflicaci? Gli direste voi forse:

signor mio caro, ricordale\i d'essere Cri-

stiano; però disarmate pur, disarmate, per-

chè a voi non è lecita la vendetta? Sareb-

be al certo tenuto per uomo semplice chi

di voi cosi favellasse; e quel gentiluomo si

riderebbe per lo meno di voi, richiedendo

in voi più di senno e meno di zelo. Lad-

dove se voi gli provaste che a lui, siccome

a cavalier, non convenga una tal vendetta,

ovvcraniente se gli diceste questo essere

l'ordine del suo Principe, o questo il de-

siderio della sua Dama, egli non si reche-

rebbe a vergogna di darvi oreccliie. E se

alla fine, pur convinto e commosso, s'in-

ducesse a conchiudere una tal pace, cre-

dete voi ch'egli avrebbe animo di prote-

starsi cosi: perdono al tal mio nemico l'of-

fesa fattami, perchè la relfgion, ch'io pro-

fesso, cosi m'impone; son Cristiano: non

criihesco Evangelium? (ad Rom. i, i6) Ter-

rebbe questa in un cavaliere par suo per

ibrmola di deriso e di disonore; cosa che

non terrebbe, quand'ei dicesse di perdo-

nare in grazia della sua Dama, o d'ordine

del suo Principe. E voi riputale la nostra

religione per vera? INon può essere, si-

gnori miei, non può essere. Perocché co-

me mai sarebbe possibile che non sol voi

lasciaste di praticare ciò eh' ella insegna

(che si può attribuire a fragilità), ma che

vi riputaste a viltà, o, per dir meglio, che

vi recaste ad infamia di praticarlo? Anzi

come sarebbe possibile che neppure voi lo

lasciaste praticare ad altrui con franchez-

za e con libertà? Direste voi che tenessero

già la nostra religione per vera que' pre-

sidenti, que' proconsoli , o que' tiranni , i
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quali a' tempi antichi vietavano a' Cristia-

ni di professarsi liberamente per tali, e li

costringevano a chiudersi o nelle catacom-

be, o ne' cimiteri , quando volevano cele-

brare i mister] più sacrosanti? Non credo

già. Ora ditemi: non costringete i vostri pa-

ri voi pure a cercare, se non le catacombe

più occulte, almeno le chiese più solitarie;

e se non i cimiterj più oscuri, almeno le

cappelle più ritirale, per salvarsi da' vo-

stri motteggiamenti, quando essi vogliono

con qualche senso maggiore di divozione

assistere agli unicj divini, o ristorarsi del

pascolo celestiale* E quante beffe vi fate

di quella giovane, perdio ama di vestir con

antica semplicità! quante di quel giovane,

perchè gode di praticar con santissimi Re-

ligiosi! Ed è altro questo, che un oppugna-

re apertamente la pratica della nostra reli-

gione, come facevano que' tiranni infedeli?

Questa dilT'erenza io ritruovo tra quegli e

voi: che quegli l'oppugnavan col ferro; voi

con le beffe, le quali spesso son del ferro

medesimo più pungenti: sicché taluno, il

quale per le zagaglie avvelenate de' Barba-

ri non si rimarrebbe di trattarsi pubblica-

mente da ottimo Cristiano, se ne ritrarrà

pe' motteggiamenti festevoli de' compagni.

Eppure udite anche peggio. Le scelleratez-

ze più enormi, le carnalità più brutali, vie-

tate si apertamente da quella legge che voi

professate per vera, queste son da voi so-

vente vantale come prodezze, come beati-

tudini, come glorie; e le premiate anche in

altri, quando le udite, con ricompense di

approvazione e di applauso, e ne ornate le

vostre composizioni, e le ammettete nelle

vostre accademie, e fate di esse risonarpiù

festosi i vostri teatri. E questa è Fede? Si-

gnori miei, questa è Fede? Che si pecchi,

io so che non tende dirittamente a sbarbar

da noi l'abito delia Fede; ma che si appruo-

vi il peccare, che se gli applauda, ahimè

che questo comincia troppo a sapere d In-

fedeltà! Perocché, che altrosignifica in buon

linguaggio essere Infedele, se non che ave-

re opinioni opposte agli insegnamenti di

Cristo, e un lodar ciò ch'egli vitupera, ed

un vituperare ciò ch'egli loda? Pur troppo

dunque ebb'io ragione di credere che og-

gigiorno niim'altra cosa tanto sia necessa-

ria fra' Cristiani, quanto por Cristo presso
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di loro in istima di vero Dio, perché così

pare a ine che infallibilmente gli sarebbe

portato maggior rispetto, né si terrebbe ad

infamia quel ch'egli repula onore, né ad o-

uorequel ch'egli reputa infamia. Fate dun-

que stamane questo proponimento neces-

sarissimo (e ve ne prego in grazia di quel-

la Fede che professate)^ di non lasciarvi

uscir di bocca in futuro parola alcuna la

quale ridondi o in approvazione del vizio,

o in disapprovazione della virtù. Non isfug-

gite quelle occasioni, le quali vi si presen-

tano, di professarvi liberamente per uomi-
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ni Cristiani} di tollerare, come Cristiani,

pazientemente le villanie; di stare, come

Cristiani, religiosamente ne' tempjj di man-

tenere, come Cristiani, perfetta tra voi la

pace, la concordia, la carità, tanto propia

nostra; di non succhiare, con modi ancora

spietati, il sangue de' pupilli, ovvero de*

poveri, che pur è sangue di Cristo: e quando

questo adempiate, allor poi doletevi di chi

venga a farvi nel cuore del Cristianesimo

un tal discorso ,
qual dovea serbarsi per

Tunisi o per Algieri.
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Jetus ergo fjtigaliis ex ilinere sedcbat sic siipra fonUm. Hom erat quasi t'.xla.

Kenit. miilier de Samaria haurire aquam, ec. Jcj. 4, 6 et 7.

I. J_)ue contrarissimi afietti genera nel

mio cuore questo successo della odierna

Samaritana, ch'io gi.ì presuppongo notis-

simo a ognun di voi; e sono appunto una

fervente speranza e un freddo timore. Pe-

rocché mentre profondamente io considero

da quanto poco dipende la salute di si rea

femmina, subito misi sveglia nell'animo

un ardilo pensiero, il quale mi dice: se co-

sì è, poco dunque ci vuole affin di salvar-

si, .ila ohimè, che si leva tosto in contrario

un pensier palpitante, il quale mi replica:

se così è, basterà dunque ancora poco a

perire. E vero che questa misera peccatri-

ce non per altra ragione diventò santa, se

non perchè s'imbattè casualmente a quel

pozzo, dov'era Cristo affaticato ed ansan-

te; ed ivi interrogata da lui, si contentò di

reprimere quella voglia, la qual avca, di

cavare allora dell'acqua, perudirloalquan-

to discorrere di materie a lei salutari. Ma
fate voi ragion che, vedutolo, non gli aves-

se in verun modo voluto prestare orecchie,

ma avesse detto: adesso ho altro che fare;

son assetata, son arsa; e poi l'ora è tarda;

hora est quasi sexia j convien ch'io torni

alle mie faccende dimestiche: quanto è pro-

babile che mai più non dovesse incontra-

re nell'avvenire una congiuntura sì como-

da, qual ell'ebbe, da rientrare in sé slessa,

e da ravvedersi! Da questa considerazione

io sollevo sbigottito il mio spirilo a doman-

darvi: chi è tra noi, signori miei cari, il

quale faccia gran caso di un piccolo movi-

mento interiore , il quale talor ci stimoli al-

quanto a mortificarci? di un piccolo impul-

so, di una piccola ispirazione, o di im'a-

zion minutissima di virtù? Eppure quell'a-

zion di virtù sì minuta era forse il princi-

pio, da cui dovea derivare la nostra beati-

tudine: e siccome, trascurato il principio,

nemmeno si ottiene il hne; così trascurata

quella minuzia, nemmeno avviene che ot-

tengasi il Paradiso. O Padre (voi mi dire-

te), com'è possibile? Volete dunque che

da una minuzia dipenda la salute eterna di

un uomo? Mentre parlale così, voi volete

atterrirci, non istruire. Voglio atterrirvi? Ali

sì, ch'io voglio atterrirvi ( ve lo confesso),

ma perch' io sono atterrilo. Teriitus ter-

reo ^ dirò tremante col padre santo Ago-

stino (Ilom. 1 1 iulcr do). >'ou ])erò voglio
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atterrirvi con vane esagerazioni; voglio at-

terrirvi con sodissime verità, lo vi promet-

to di non vi dir se non quello che mi fa ri-

scuotere tutto da capo a piedi quand'io vi

penso, e che se ancora non è bastevole a

rendermi meno iniquo, mi fa non essere al-

manco più incorrigibile. E che cosa è que-

sta? Quella proposizione appunto, che a

voi parca così strana, cioè che da una mi-

nuzia talor dipenda la salute eterna di un

uomo. Questa proposizione è quella che fa

tremarmi ; questa è quella eh' io qui mi ac-

cingo a mostrare, perchè ognun vegga una

volta quanto sia vero che la buona oppor-

tunità vuol essere presa a tempo per li ca-

pelli, che son le piccole cose.

II. E primieramente io non credo che vi

parrà per altro strano di udire che da co-

se piccole possano derivare cose grandissi-

me: non ci predicano quasi altro i Naturali

nelle loro considerazioni, i Politici nelle lo-

ro avvertenze, i florali nelle lor massime.

Basta dare un'occhiata d'intorno al mon-
do per chiarirsene in un momento. Non è

già solo il granellino di senape quello che

nella Palestina si vanti di giungere a tanta

altezza, che agguagli gli alberi, nonché
avanzi le biade. Tutte quelle selve, le qua-

li co' loro tronchi somministrano tante aste

agli eserciti, tante navi all'Oceano, tanti

sostegni alle case, tanti materiali alle mac-

chine, tanti ricetti alle fiere, tanto nutri-

mento alle fiamme, se ci volessero fedel-

mente scoprire la loro origine, moslrereb-

Lono alla (in altro che mitiutisiimi semi,

stali talora o spazzatura de'piedi, o scher-

zo degli uccelletti? Non accade che, sca-

gliandosi un fulmine dalle nuvole, faccia

Iracasso si grande, perostenlare la sua ma-

ravigliosa potenza. Aijbatta pure le torri,

percuota i gioghi, incenerisca i boschi, sgo-

menti ì popoli: ben si sa da qual piccolo

vaporetto egli ebbe i natali. E quei gran

fiumi, che del continuo pellegrinando pel

mondo, ne vanno tanto orgogliosi, che vo-

gliono porre i termini alle provincie, e to-

gliere il nome al mare, e però anch'essi or

portano sopra il dosso armali navilj, or con-

tribuiscon dal senogrossissiine pescagioni,

edora, infuriali uscendo dagli argini, recano

strage agli armenti, innondazione a' campi,

eslcnuiuio alle biade, assedio alle case, so-
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litudine alle città; questi gran fiumi mede-
simi, se si potessero rivoltare talora indie-

tro e mirare i loro principj, quanta cagio-

ne avrebbono di umiliarsi, mentre vedreb-

bono o che semplici villanelle vi guazzan

entro per giuoco, o che stanchi pellegrini

11 saltano per insulto! Tanto è comune al-

le cose ancora maggiori derivar dalle mi-

nime. Cosi son famosi gl'incendj sorti da

una favilla, così i contagi sparsi da un fia-

to, cosi i tremuoti originati da un alito. Ma,
senza ciò, se si considera il corso degli av-

venimenti morali, chi non sa come da ra-

gion leggierissima può accadere che uno

o da altissima dignità cada in un vilissimo

stato, o da un vilissimo stato sia sollevato

ad altissima dignità? Abigaille di cittadina

privata arrivò ad esser lolla da un Davide

per consorte , e così a cingere ancora uà
giorno la fronte di corona reale. Ma ciò don-

de avvenne? Da una tal buona creanza, Ih

qual ella usò co' servi di Davide nel portar

loro un rinfresco ( i Reg. u5). Rebecca di

semplice garzoncella arrivò ad esser data

ad un Isacco per isposa, e così a divenire

anche un tempo procreatrice del promessa

Messia. Ma ciò donde accadde.'' Da una tal

facile cortesia ch'ella mostrò col messo d'I-

sacco neir offerirgli dell'acqua (Gen. 24).

Laddove Aman, quel si celebre favorito del

re Assuero, donde venne alla fine a cader

di grazia, a perder la dignità, a perdere le

ricchezze, a perder la prole, ed a morir an-

che appeso qual pubblico malfattore sopra

un patibolo? Non da altro venne, che dal-

l' aver lui preso a piccarsi che un Mardo-

cheo, uomo popolare, uomo povero, uoa

lo salutasse a suo modo: Non Jlecleret sibi

gemi (Esth. 5, 5). Che dirò della milizia?

che del traffico? che dell'arti? che delle

lettere? Non fu per certo un accidente lie-

vissimo che Protagora divenisse in Grecia

filosofo sì ammiralo? Guardate donde ac-

cadette, e maravigliatevi. Era già Protago-

ra ( Aul. Geli.) un vile contadiuello; quan-

do, portando egli un di sulle sue tenere

spalle un fastellello di legne al vecchio suo

padre, si abbattè casualmente in Democri-

to, filosofo di gran nome, il quale veggeu-

do quelle legne legate insieme con gran-

dissima aggiustatezza , dimandò al fanciul-

lo s'avea luti' egli quel fascio. E risponden-
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do quegli dì sì: prudvati un poco, gli sog-

giunse Democrito, a sclorlo ed a ricompor-

lo all'istesso modo. Ubbidì Protagora pron-

tamente; e con egual arte ed industria ri-

legando insieme le legne, se le recò di bel

nuovo sopra le spalle. Dal che congetturan-

do Democrito in quel figliuolo ingegno ed

indole opportuna agli studj, l'invitò a vi-

vere sotto la sua disciplina, lo educò, lo

sostenne, lo addottrinò, e lo rendè filosofo

non minore di tal maestro. Fate ora voi ra-

gion che Protagora o non avesse composto

con tale aggiustatezza quel fascio, o non

avesse incontrato in tali congiunture quel

Savio; quanto è probabile ch'ei si fosse

sempre rimasto a guidar l'aratro in cambio

di esercitare la penna, e a solcar le cam-

pagne in cambio di vergare le carte? E di

simiglianti successi io potrei raccontarne

quasi infiniti in qualunque genere, se non

mi premesse di accostarmi più da vicino

ad esemplificare nelle opere della Grazia,

senza vagar tanto per quelle della Natura.

III. Presupponete adunque che Dio,

conforme allo stil eli' ei tiene nell'ordine

della Natura, proceda ancora nell'ordine

della Grazia; altrimenti da quello che noi

vediamo non ci potremmo sollevare ad in-

tendere quello che non vediamo, come pur

pretendea san Paolo a' Romani quand'e-

gli disse , che invisibilia Dcij per en quae

Jacta sunt,inleUecta conspiciuntur{adKom.
1 , 20). Ha dunque Iddio, quanto alla sua

volontà antecedente, non pur di segno (per

favellar co' teologi), ma ancora di bene-

placito, destinata a tutti la gloria del Pa-

radiso; e però veramente vorrebbe che la

conseguissero tutti, che non la perdesse

veruno : Deus vult omnes homùies salvos

fieri ( I ad Tim.a, 4). Ma essendo l'istesso

il fine a cui tutti dobbiamo giugnere, non
son però l'islesse le strade da giugnere ad
un tal line; anzi nella vita di ciascun uomo
Iddio vede, come le scuole c'insegnano,

innumcrabili connessioni, concatenazioni

o serie di avvenimenti, le quali, come tan-

te strade maestre, conducono altre diritta-

mente alla gloria, altre dirittamente alla

perdizione: vias vitae^ et vias mortis (Jer.

21,8). Ora, che l'uomo s'incammini piut-

tosto per una di queste strade, che per

un'altra, dipenderà talora da opere picco-
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lissime. J/ udire o '1 non udire una predi-

ca, il leggere o '1 non leggere un libro,

il parlare o '1 non parlare con una pei-so-

na, l'andare o '1 non andare a una veglia,

può esser quello che o c'incammini al cie-

lo, o c'incammini all'inferno. Dissi c'in-

cammini, vedete, perchè non dipenderà la

nostra salute immediatamente da tali azio-

ni, madlpenderannerimotamente, in f[uel-

la maniera medesima, onde abblam detto

potere azioni anche minime incamminare

naturalmente un mondano a gran perdite,

o a grandi acquisii. Iti tantum, ut si priora

tua fuerint parva (come dlcea quell'amico

di Giobbe), novissima tua multiplicentur ni-

mis (Job. 8, 7). Non si sgomenti se a qual-

cuno non paja di avere ancor bene appre-

sa una tal dottrina, perch'Io la renderò con

gli esempi maulfoslissima adii che sia, ben-

ché digiuno d'ogni perizia scolastica. Pi-

gliamo dunque, per maggior intelligenza di

ciò, un nobile avvenimento che vien de-

scritto dal padre santo Agostino. Raccon-

ta il Santo, come dimorando l'imperadore

Teodosio nella città di Treviri a rimirare i

famosi irluochi del circo, due corti"Iani si

vollero appartar da quello spettacolo; ma
noi>"Sapendo frattanto ciò ch'essi fare, si

avviarono unitamente fuor delle mura, per

goder la vista innocente della campagna.

Passarono d'una in altra strada, d'uno in

altro ragionamento, finché s'incontrarono

in una solitaria boscaglia, dove abitavano

sotto una rozza casuccia alcuni penitenti

romiti. Entrarono per curiosità in quel tu-

gurio; e mentre, come accade, ammirava-

no l'angustie dell'abitazione e la penuria

de' mobili, videro un libro assai logoro,

che giacea sopra un tavolino. Uno di loro

il piglia, l'apre, e s'avvede contenersi in

esso le azioni del grand'Antonio. Comincia

a leggerle prima per curiosità, di poi per

[
diletto; indi sente anche a poco a poco iu-

I

liammarsl all'imitazione. Quando allun-

I

provviso avvampando tutto nel cuore di un

amor santo, e nel volto di un vergognoso

i

rossore, prorompe in un sospiro, e dice al

compagno: poveri noi , che seguitiamo una

I

strada tanto diversa! Dic^ quaeso te^ omni-

i

bus islis laborihus nostris quo ambimus per-

' ve-ìirc? quid quaerimus? (S. Aug. Confess.

1
lib, 6) Ditemi un poco per vita vostra, o si-

i4



•4 10 PREDICA V

miore: e' e preteudiamo noi con tante fali-

chejcon tanti servizj, con tanti cortej:^gi, con

tante umiliazioni? clic pretendiamo? Possia-

mo mai sperar pili, che di conseguir la grazia

del principe? Major ne esse poterà spes no-

stra ^ qitain ut amici Imperatoris simus? Ma
chi ne assicura che vi arriviamo? La vita è

breve, la gioventù fallace, le forze manche-

voli, i concorrenti molti, i carichi pochi. E

poi, quando ancor vi arrivassimo
,
quid ibi

ìion fragilejpleniimquepericuUs? Che a vrem

noi fatto alla (ine? avremo (iitto altro che

cambiare fatica con fatica, servitili con ser-

vitù, pericolo con pericolo? Quante invidie

ci assedieranno, quanti odj
,
quante perse-

cuzioni, quante calunnie! Non ci converrà

vivere sempre in timore e star sempre in

guardia? All'incontro, per diventare ami-

co di Dio, basta il volerlo : niuno cel potrà

mai contendere, e niun levare. Aniicus au-

tem Dei:, si i'olucro^ ecce vitnc fio. Indi tor-

nò a fissare gli occhi sul libro; e quasi as-

sorto per la gran mutazione che agitava nel-

l'animo, leggeva insieme e gemeva, or nel-

la faccia pallido ed or acceso, ora pensie-

roso ed or lagrimante. Finalmente richiude

ad un tratto il libro, e, battendo la mano

sopra la tavola, dice risolutamente al com-

pagno: or quanto a me, io del tutto ho già

stabilito di non mi partir più di qui. Da que-

st'ora ed in questo luogo io mi voglio con-

sacrar tutto a Dio; però, se voi non mi vo-

lete imitare, rimanelevi di sturbarmi. Ego

jam Deo sen'ire statuii et hoc ex hora hac,

in hoc loco oggredior: te sipigctimitari^ 7JO-

/z«rft'er.yari. Come? ripigliò l'altro, commos-

so da tal esempio; non piaccia a Dio ch'io

a me ritenga la terra, a voi lasci il Cielo. O
ambidue ci ricondurremo alla reggia, o

chiuderacci questo tugurio ambidue. E co-

si risolutisi di neinmen prima tornare al-

l' Imperadore, gli mandarono dentro un fo-

glio l'avviso della loro concorde risoluzio-

ne; e deposti di subito gli ori e gli ostri, si

coperser di un sacco, si cinsero d'una fu-

ne, si chiusero in una cella ; ed ivi in som-

ma mendicità, sempre squallidi, sempre

scalzi, menarono tutto il reslo de' loro di,

non mai però più famosi al mondo che quan-

do lo disprezzarono. Ora ditemi un poco,

signori miei: tante opere buone, che que-

sti due novelli romiti dovettero di poi fare,
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tante vigilie notturne, tanti salraegglamen-

ti scambievoli, tante contemplazioni pro-

fonde, tanti digiuni severi, tante flagella-

zioni sanguinolente, con cui dovettero si-

curamente acquistarsi la gloria del Paradi-

so, tulle queste cose donde ebbero quel

principio, chiamato già ne' Proverbj ( 16,

5) inilium viae bonae'ì Mirate donde: dal-

l' essersi ritirati da uno spettacolo. Quindi

Iddio dispose che uscissero a camminare;

dall' uscire a camminare, che incontrasse-

ro il romitaggio; dall'incontrare il romitag-

gio, che leggessero il libro; dal leggere il

libro, che s'inliammassero di sentimenti

divoti; quindi che abborrisser la Corte, che

abbandonasser la casa, che abbracciassero

il chiostro, che camminassero su la regia

via della croce. Laddove fingete voi che si

fossero trattenuti a quei giuochi, a cui for-

se potevano intervenire senza grave rimor-

dimento: sarebbe accaduto veruno di que-

sti casi? E moralmente certo che no; mer-

cecchè tutte le cose, se noi voghamo dar

credito all'Ecclesiaste, hanno una tal loro

propria opportunità, a cui sono affisse: Omni
negotio tempus estj et opportunitas (Eccl. 8,

6). E però piuttosto saria seguita una serie di

avvenimenti mollo diversa, la qual Dio sa

dove gli avrebbe condotti; perocché avreb-

bono probabilmente perseverato nel servi-

zio del principe, nella vanità delle signo-

rie, ne' vizj del secolo, e per conseguen-

te ancor ne' pericoli dell'inferno. Debbono

dunque riconoscer essi la loro eterna salu-

te (non già come da cagion prossima, ma
come da cagione rimota) dall' aver lasciata

una ricreazione non sì lodevole. Questo fu

a guisa di quella piccolissima fonte, vedu-

ta poi da Mardocheo convertirsi in fiume

si vasto (Esili. II, io). Questo fu a guisa

di quel piccolissimo sasso, veduto poi da

Daniele cambiarsi in montagna sì smisura-

ta (Dan. 2 , 55).

IV. Ora figuratevi che da si lievi cagioni

incominciassero quasi tutti coloro che noi

sappiamo essere di presente arrivati ad ec-

celsissimi gradi di perfezione, di santità,

di miracoli. Certamente pochissimi furque*

Santi che nacquer Santi: nella legge vec-

chia un Geremia, nella nuova un Giovan-

ni. La maggior parte degli altri non nacque-

ro santi, ma diventarono. E che diventas-
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«ero, qual ne fu la cagione? Ad uno fu

l'aver gittate le celere e le chitarre, per

correre un poco dietro ad un uomo pio,

che con grandissimo accompagnamento di

gente passava per la via pubblica, come

accadette a san Ranieri il pisano; ad altri

fu l'aver contemplato attentamente un ca-

davero , come a san Francesco Borgia; ad

altrifuraverperdonata pietosamente un'in-

giuria, come a san Giovanni Gualberto;

ad altri l'aver sovvenuto cortesemente un

mendico, come a san Francesco d'Assisi;

ad altri l'aver tollerata innocentemente una

prigionia, come a santo Efrem sire; ad al-

tri l'aver udita casualmente una predica,

come a san Nicolao di Tolentino; ad altri

l'esser caduto vergognosamente nel loto,

come al beato Consalvo domenicano; ad

altri l'aver ricevuto opportunamente un

rimprovero dalla madre, come a santo An-

drea Corsini; e ad altri non più che l'aver

servito caritatevolmente a una messa, come

a Marcello Maslrilli, quel gnm campione

della una sacra milizia, il quale, ginnto al

sepolcro di san Francesco Saverio, ricevè

un chiarissimo lume di essere stato colà

chiamato all'onore di combatter per Cri-

sto, e di trionfare con tanta novità di stu-

pori; perchè una volta in Napoli ricerca-

to, mentr'egli era ancora studente, da un

Padre vecchio, in congiunture importune

ed in ora tarda, di ministrargli all'altare,

egli con sembiante seieno e con prontezza

amorevole nel compiacque. iMa che cercar

più? Qual maggior santità si può figurare

di quella, alla quale giunsero, benché per

diversissime strade, un Antonio abate ed

im Ignazio r^ojolai' Udite di grazia, se pure

il paralello in mia bocca non fia ambizio-

so. Furono ambidue patriarrtii di numero-
sissima figliolanza, quantunque l'uno di

gente solinga e contemplativa, l'altro di

persone trattabili ed attuose. Ambidue ne'

principi della loro conversione ebbero da'

demonj contrasti travagliosissimi; peroc-

ché se ad Antonio apparivano spesso in

forma di animali feroci, ad Ignazio com-
parivano ancor col volto di fenmiina lusin-

ghevole. Ma esercitarono all'incontro am-
bidue sopra i demonj grandissima padro-
nanza; perocché dove Antonio fugavalicon
la voce, spesso ancora Ignazio scacciavali
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col bastone. Ambidue arsero d'una voglia

! accesissima del martirio, per cui sfogare

ne andarono, Antonio in Alessandria, 1-

gnazio in Gerusalemme. Ma ambidue volle

Dio che fossero preservati per dare la vita

a molli. Popolò pertanto l'uno le selve di

santissimi solitarj, l'altro riempiè le città

di zelanti predicatori; eletti ambidue da

Dio per ristorare nella Chiesa le perdile

ch'ella cominciava a patire, uè' tempi d'An-

tonio per l'eresia di Arrio, ne' tempi d'I-

gnazio per l'eresia di Lutero; per opporsi

al furor de' quali lasciò l'uno per qualche

tempo i deserti della Tebaide, l'altro per

sempre la solitudine di Manresa. E sicco-

me Antonio, ancor vivo, vide i suoi seguaci

distesi non solo nell'Oriente, ma ancora

nell'Occidente; cosi vide Ignazio, ancor

vivo, distesi i suoi non solo nell'Occiden-

te, ma ancora nell'Oriente. Simigliante

verso ambidue fu la slima e la venerazio-

ne che portarono loro i principi: perocché

e ad Antonio ricorrca per consiglio l'impe-

rador Costantino, e ad Ignazio l'imperador

Ferdinando; il quale, in confermazione di

ciò, avea dato ancor ordine al suo amba-

sciadore, residente in Roma , che niun ne-

gozio trattasse mai col Pontefice senza aver-

lo conferito prima col Santo. E finalmente

è stala somigliante ancor la difesa e' ha Dio

pigliata dell'onore di ambidue questi cele-

bri personaggi, perchè col fuoco ei ripresse

i dispregiatori d'Antonio, col fuoco i detrat-

tori d'Ignazio, facendo miracolosamente

arder vivo uno che avea osato di dileggiar-

lo. Ora ditemi: la santità di ambidue que-

sti grand' uomini dond'ebbe il comincia-

menlo? Iiiitium vine bonae. Non pare che

dovesse essere qualche gran seme quello,

il qual produsse due piante si generose,

che, molto più di quell'albero già veduto

dall'addormentato Monarca di Babilonia,

hanno dilatala la pompa de' loro rami da

un mare all'altro, e dall'uno all'altro emis-

pero? (Dan. 4) 7 et 8) Eppure udite che fu.

Nell'uno initiwn viae bonae fu l'ascoltare

attentamente una messa; nell'altro inithirn

i'iae bonae fu pure attentamente leggere un

libro. Entra Antonio ancor giovinetto in

una chiesa per udir messa, e s'incontra in

quel Vangelo, nel qual si dice: se tu vuoi

esser perfetto, va, vendi ciò che possiedi,
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e poi seguimi. Lo reputa dello a sé, ed in-

di si risolve a far vita simile a Cristo. Di-

manda Ignazio convalescente alcun libro

per passatempo, e gli è recato il Leggen-

dario de' Santi ni camliio de' volumi di ca-

valleria, ch'avrebbe voluti. Comincia a leg-

gerlo, e quinci si determina di far vita si-

mile a loro. Ora, se non avessero l'uno

udita quella messa con attenzione, e l'al-

tro letto quel libro, che vogliam credere

che sarebbe stato di essi? Sarebbono am-

bidue divenuti que' si gran Santi che ora

veneriamo? Io non lo so, perchè tutto ciò

si appartiene a' giudicj occulti di Dio, che

sono Tacque di quel profondo torrente, in

cui neppure un Ezechiel si attentò d'inol-

trarsi troppo, per non vi restare annega-

to: aquae prnfuìidi torrentiSj, qui non potest

transvadari (Ezech.47,5).3ia potrebbe es-

sere ancora molto probabile che non fos-

sero divenuti: perchè assai spesso Dio suole

usare con gli uomini come fece eoa tamari

sirO; lebbroso non- so dir pii\ se di corpo o

d'anima, ogni cui bene, come sapete, egli

afiisse, a che operazione? ad una somma-

mente tenue, ad una sommamente trivia-

le: al bagnarsi sette volle in un piccolo (lu-

micello a lui forestiero. Lavare septics in

Jordane„ et mimdaheris (4 Reg. 5, io). Jla

chi mai l'avrebbe creduto? Come? (dicea

iS'aman) perchè non piuttosto venirini in-

contro il Profeta, e mettermi le sue mani

sopra la testa? JN'o: Dio vuol che ti lavi. Ma
s'ho a lavarmi, perchè non anzi nell'acque

del mio Damasco, che son si elette? No:

uel Giordano. Ma non è meglio uell'Aba-

na? jN'o: nel Giordano Ma non è meglio

nel Farfar? ÌN'o: nel Giordano. Vuoi per

sorte tu mettere legge a Dio? Quis ei di-

cere potest: ciir ita facis? (Job g, 12) Fa

pure ciò che a te piace, che sei padrone

del tuo libero arbitrio: nel resto è certo

che qualunque tuo bene, non solo corpo-

rale, ma ancora spirituale, dovrà dipen-

dere dal mortificar con quest'atto, il quale

a te sembra men proporzionalo, men pro-

prio, la tua alterezza: lavala septies in Jor-

dane^ et mundaheris. Ora, in una forma me-

desima Iddio suole assai spesso determi-

nare la santità, anzi la salvezza degli uo-

mini, ad una tal opera buona molto ordi-

naria; la quale s'essi eseguiscono, egli poi
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comunica loro una grazia tanto soprabbon-

dante e una prolezione tanto speciale, che

I

infalli])ilmcnte giungono al Cielo, come ap-

punto fu di ZSamau ; ma se non l'eseguisco-

no, li priva di tali ajuti più liberali, i qua-

li, come i teologi sanno, non sono dovuti

né per legge di provvidenza, né per legge

di redenzione; e provvedendoli degli ajuti

solamente consueli, lascia che seguano i

lor fallaci consigli, e così si perdano: co-

me sarebbe parimente avvenuto a Naman
medesimo, se contumace non s'induceva

ad allunarsi in quell'acque, da lui ripu-

tale sì vili.

V. E questo è quello che c'inculcano ì

Santi qualor ci dicono che da un momento
dipende l'eternità : momentum linde pendei

aeternitas. Alcuni pensano che questo mo-
mento sia solamente quel della morte; e

però n'usano male tanti altri, quasi che

basii impiegar bene quel solo. E non è co-

sì. Questo mouieuto ad alcuni è nella fan-

ciullezza, ad altri è nella giovenlìi, ad altri

è nella virilità, ad altri è nella vecchiaja.

Ed è quel momento, al quale Iddio, terri-

bilissimo ne' consigli ch'egli ha sopra i fi-

gliuoli degli uomini; terribilis in consiliis

superfiliós hominum (Ps. 65, 5); ci atten-

de, per così dire, come ad un varco, ailin

di provare la nostra cordialità e la nostra

corrispondenza, ch'è quello appunto che

Mosé scoperse al suo popolo quando disse:

teiilat vos DominuSj ut paìamfiat „ utruin

diligntis eum , an non j in iota anima vestra

(Deul. i3, 3): non perchè, passato quel

momento, non ci sia sempre egualmente

possibile la salute o la dannazione (que-

sto non si può dire), ma perchè da quello

dipenderà che incontriamo neìT avvenire

maggiori o minori diflicoltà per ben opera-

re, che abbiamo maggiori o minori forze,

e, in una parola, che graliam iìiveniainus o

non iin'eniamiiSj per usare la formola del-

l'Apostolo, in auxilio opportuno (ad Heb.

4, 16). Vediamo di grazia questo in un

singolarissimo esempio delle divine Scrit-

ture, 11 quale a maraviglia conferma l'in-

tento nostro; e siccome reca seco gran-

dissima autorità, così ancora merita d'es-

sere da lutti ascoltato con gran tremore.

Avendo le tribù ebree richiesto a Dio qual-

che Re che le governasse in vece de' Giù-
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i3ìci, condiscese Dìo finalmente, quantun-

tutique di mala voglia, alle loro istanze, e

destinò loro Saule. Era questi vilissimo di

Il lignaggio, ma sceltissimo di virli!i; percioc-

ché il sacro testo afferma di lui, che nes-

sun di tutto quel popolo lo vantaggiava

per merito di bontà: non erat vir melior ilio

(i Reg. 9, 2). Eppure, per tacer gli altri,

fiorivano seco a quel medesimo tempo un

Sam nello ed un Davide, personaggi sì se-

gnalali. Ebbe la cura di eleggerlo il mede-

simo Samuello: l'unse, lo pubblicò. Indi

perchè nel principio del suo governo do-

veva il novello Re offerire a Dio sagrifizio,

Samuele il chiama, e gli dice: va in Gàlga-

la; dove arrivalo, mi aspetterai sette gior-

ni, nel termine de' quali io verrò per sa-

crificare: scptem diehus expcctabis, donec

veniam ad te (i Reg. io, 8). Ya Saule, lo

aspetta; ma già scorre il settimo giorno, ed

il buon Samuele ancor non appare. Orche

dee fare Saule? Si vede accampato d'in-

contro un poderosissimo esercito di nemi-

ci che lo sfidano alla battaglia; ha le mili-

zie in ordine per combattere, ha le vittime

pronte per immolare: si risolve però, giac-

ch'è vicina la sera del di prefisso, di offe-

rire ei medesimo il sagrifizio, come veni-

vagli dalla legge permesso in assenza di sa-

cerdote. Appena egli ha immolate le vitti-

me, ed ecco vien Samuele. Saule l'incon-

tra; e Samuele in vederlo: ahi sfortunaio!

(gli dice) di', e' hai tu fatto? quid /ecisti?

Risponde Saule: io ti ho aspettato, confor-

me all'appunlamenlo, più e' ho potulo; ma
frattanlo i soldati nostri chiedevano la bat-

taglia , i nemici la minacciavano: stimai

scelleratezza 1' uscir in campo senza aver

prima placato il volto divino con sagrifizj

pacifici. Ho precorsa nell'oiferirli la tua ve-

nuta, avvisandomi che tu per qualche nuo-

vo accidente non potessi gi ugnerà in ora.

Si eh? (ripigliò allor Samuele) or sappi

che tu hai usato da stolto: stalle egisii. Pe-

rò ti dinunzlo, che siccome, se tu mi aves-

si aspettalo pazientemente. Iddio avrebbe

perpetuato il tuo scettro sopra il suo po-

polo, cosi ora non ti sorgerà successore dal

tuo lignaggio. Si non Jecisses (ponderale

bene quest'orrenda condizionale), si non

Jecìsses, jain nunc praeparasset Dominus
regnum tuuni super Israel in sempiternum j
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sed nequacpiam regnum ttium ultra consur'

get (1 Reg. i3, i5 et i4)- Ma poco fu per

questa azione a Saule perdere il regno; fa

peggio perdere le virtìi, fu peggio perder

la grazia, fu peggio perder l'anima, fu peg-

gio perdere il paradiso. Udite in qual mo-
do. Non si dannò già egli precisamente per

quest'azione, signori no; perocché molti

autori insigni hanno iufino voluto credere

ch'ei non peccasse in ciò gravemente, o

perch'egli slimasse d'esser tenuto ad aspet-

tare solamente il principio del settimo gior-

no, o perdi' ei riputasse d'esser costretto a

secondare finalmente il volere degl'impa-

zienti soldati, come par ch'egli volesse an-

zi accennare, dicendo per sua discolpa: ne-

cessitate compulsus obtuli holocaustwn ( Ih.

i3, 1-2). Come si dannò nondimeno per

quesl'a::ione? Si dannò per questa, come

per azione che lo dispose alla perdizione,

non come per azione che ve lo determinò.

Mi dichiaro. Per quest'azion di Saule Dio

volle togliere il regno da tutta la sua prole

e da tutta la sua prosapia, ch'era privarlo

d'un benefizio temporale gratuito. Gli pre-

para però successore d'altro lignaggio, qual

fu Davide. E perchè Dio, secondo il nobile

detto della Sapienza, soavemente dispone

intorno di noi ciò che eflicacemente risol-

ve: cum magna reverentia disponit nos {Sup.

l'i, 18); fa cadere una congiuntura oppor-

tuna di trasferire Davide, allor pastorello,

dalla greggia alla Corte. Saule istesso è il

primo ad accoglierlo per lo bisogno ch'ei

n'ha contro il fier Gigante; ma dalle vit-

torie che vede lui riportare de' Filistei, da-

gli applausi ch'ode a lui farsi dalle milizie,

si accorge questo essere il successore a sé

minacciato. Però d'indi innanzi il comin-

cia a guardar con quell'occhio livido, con

cui è proprio de' governanti mirare i lor

successori. Si accende d'odio, gonfiasi di

veleno, cerca in mille modi di ucciderlo,

or eoa lanciargli l'aste sul viso, or con man-

dargli le birrerie fino in camera, or con ten-

dergli agnati per le foreste. Quindi comin-

cia a prezzare assai gl'interessi.cìelsvp r5^.

me, poco i comandamenti de^ g^^Q Si-more.

E perchè sa che alcuni g3'j.grdoli di Nobe
hanno ricettato il

.^-^j^ emolo, ordina chv-

sian tutti scauP.;;j;
j^n^ s^^a presenza. Onde

si vede cader .^' piedi, per mano di un vii
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servo Idumeo. ottantacìnqiie sacerdoti ve-

stiti in abito sacro: né contento di questo,

ordina parimente che ÌSobe, loro città, sia

mandata a ferro ed a fuoco, facendo in essa

una confusissima strage di uomini, di don-

ne, di giovani, di bambini, di vecchi, sen-

za nemmeno perdonare alle bestie, nem-
meno a' sassi. Quinci passando d'una in

altra barbarie, d'una in allra scelleratez-

za, vede finalmente morirsi insieme in bat-

taglia su gli aspri monti di Gelboe tutti e

tre que' figliuoli, su' quali ambiva di sta-

bilire lo scettro: chiede disperato allora la

morte; non truova chi gliela dia: egli però

rivoltando il suo ferro contra il suo petto,

l'apre, lo squarcia, s'uccide da sé mede-

simo; e così finalmente, dum Samueli non

oblemperai'itj paiillatim atque pniilìallm la-

henSj non stetitj quousqtie ad ipsitm perdi-

tionis barathnim seipsum immisit, come poi

scrisse san Giovanni Crisostomo, ponde-

rando sì fiero caso (Hom. 8y in Matti).).

Ora considero io: chi avesse detto a Sau-

le, quand'egli stava in procinto di trasgre-

dire il comandamento di Samuele: Sire,

guardate bene ciò che voi fate, perchè da

celesta azione dipende come in radice la

vostra salute e temporale ed eterna; cre-

diamo noi che a Saule sarebbe ciò paruto

possibile? Come? da un'azione sì minima ?

non può essere, non può essere: questi so-

no spaventacchi di scrupolosi , son timori

di vecchierelle. Eppur cosi fu: non per-

ch'egli (notate bene), non perch'egli poi

non avesse potuto assolutamente ritrarsi

da tutte le susseguenti scelleratezze; ma
perchè il farlo gli fu tanto difficile, ch'ei

noi fece: laddove sarebbe stato a lui faci-

lissimo (come ad un uom di tanta bontà,

che non erat vir nielior ilio), se senza con-

trasto con eraolo, e se senza sospetto di

successore goduto avesse tranquillamente

il suo regno, com'è di fede ch'ei se l'a-

vrebbe goduto. Ora deduciam da questo

illustre racconto quel eh' è di nostro parti-

colare interesse, ed esclamiamo tremanti

con san c7i'"egorio: en quam magna perdi-

dit quij ut piìuJ^'^t' nulla contempsit! Per sì

poco perduto tanto.'' E che cosa è questa?

Ah che quel poco era,'pf'" cosi dire, quel

IJasso angusto, al quale IddT'^' magnus Con-

silio, incompreliensibilis co W*"*" ' come lo
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chiamò Gerem/a (3-2, ig), voleva mettersi

a provar l'obbedienza, l'ossequio, la fedel-

tà di Saule, per veder s'egli riusciva an-

cora del numero di coloro, di cui sta scrit-

to, che Deus tentavit eosj et invenit illos di-

gnos se (Sap. 3,5). Saule a questo passo

non tennesi, ma cade; e Dio, privandolo di

quegli ajuti maggiori che, secundum pro-

posilum l'oluntalis suae, avevagli apparec-

cliiati, lasciò che a poco a poco andasse in

rovina. Or non credete, signori miei, che

con ciascuno di noi Dio faccia molle volte

ancora così? E quanto spesso accaderà

ch'egli dica dentro il cuor suo: io voglio

ispirare a quell'ammogliato die vada ad

ascoltar quella predica. S'egli v'andrà, io

verrò di modo a commuovere in auxilio

opportuno, che finalmente abbaiidoiu rà

quella pratica. Abbandonata quella prati-

ca, non gli sarà più difficile accostarsi fre-

quentemente alla confessione e alla comu-
nione. Con questa frequenza egli a poco a

poco si svezzerà di molti abiti licenziosi,

contratti nel giucare, nel parlare, nel traffi-

care: quindi applicatosi a maneggiar la sua

casa cristianamente, viverà ritirato, si mor-

rà salvo. Ma se non udirà quella predica,

seguirà a conversare con la sua pratica,

entrerà in altri amori, s'allaccerà in altri

impegni, s'abbatterà con altri rivali, die

gli terranno miseramente la vita. Ed a quel

giovane io voglio parimente ispirare ch'ei

vada a confessarsi per la tnle solennità. S'ei

v'andrà, lo verrò di modo a compungere
in auxilio oppoiiuno, che finalmente ab-

bandonerà que' compagni. Piitirato da que'

compagni, non gli sarà più molesto di at-

tendere applicatamente allo studio ed alla

pietà. Con questa applicazione egli a poco

a poco si accenderà di molti desiderj fer-

venti di mortificarsi, di orare, di ritirarsi.

Quindi risoluto di assicurare la sua anima

interamente, entrerà in Religione, volerà

al cielo. Ma s'ei non farà la tal confessio-

ne, seguirà a praticare co' suoi compagni,

pigliela peggior piega, passerà a peggiori

tresche, caderà in peggiori disordini, che

il condurranno dirittamente all'inferno. Si-

gnori miei cari, queste sono verità certissi-

me, irreprobabili, indubitate, le quali noi

qui non possiamo capire, perchè troppo

folto è quel velo ch'abbiamo agli occhi: cow-
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tenebrali sunt oculi nostri (Thr. 5, 17); ma

le capiremo il di del Giudizio, quando ca-

dutoci, per cosi dire, un tal velo, noi ve-

drem suliito per quali strade o Dio si sarà

compiaciuto salvarci, o noi ci sarem voluti

dannare. Vias vitae^ et vias mortis (Jer. 21,

8). E allora ogni giuslo, impaurilo, qual

pellegrino ramingo ch'abbia camminato di

notte, senza avvedersene, su l'orlo sempre

d'un orrido precipizio: oh Dio buono, di-

rà, da che è dipendala la mia salute! Quan-

to poco mancò, clie in vece di mettermi

per la strada del cielo, non m'inoltrassi

per la via dell'inferno! Nlsi quia Doininus

adjui'it me j panilo miniis habitasset in in-

ferno anima mea (Ps. go , 17). Quell'ope-

retta buona fu che salvommi; quella ch'io

feci in tal luogo, in tal giorno, nella tale

occasione; e s'io lasciava di farla, oh die

via diversa prendea da quella ch'io pre-

si! All'incontro quanto fremeranno i dan-

nali, quanto urleratino in veder donde av-

venne ch'essi smarissero la via diritta del

cielo ! Viam civitatis hahitacuU non invene-

runt ( Ps. 106, 4)' Ah s'io udiva la tal pre-

dica! ah s'io lasciava il tal compagno! ah

s'io non andava al tal giuoco! ah s'io mi ri-

manea la tal sera d'intervenire a quella ve-

glia, a quel bagordo, a quel ballo, a quel-

la commedia! Ora non c'è più rimedio in

eterno: misero me! non c'è piìi rimedio in

eterno: Quani magna perdidi^ quam magna
perdidij qui j ut putabani , nulla contempsi!

Ripigliamo un poco di (iato.

SECONDA PARTE

VI. Veggo che non vi potete più conte-

nere d'una gagliarda opposizione, la quale

vorreste addarmi. Parlale dunque animo-

samente, sfogatevi. O Padre (voi mi dire-

te), se fosso vera la dottrina da voi predi-

cata sinora, poveri noi! ne seguirebbe che

noi dovessimo vivere in un assiduo sgo-

mento ed in um angosciosa sollecitudine.

Perocché (sentiteci bene) se noi sapessimo

per appunto qual fosse questa piccola azio-

ne, da cui dovesse come in radice dipen-

dere o la nostra miseria o la nostra felicità,

chi può dubitare che noi saremmo molto
ben circospetti nell'eseguirla? Ma non sa-

pendo di qual dobbiamo temere, converrà

LA TERZA. DOMENICA 2 13

temere di tutte j e pertanto dovremo sem-
pre far grandissimo conto d'ogni minuzia;

non dovendo sprezzar mai niun difetto co-

me leggiero; mai ninna ispirazione, come
non importante: anzi in ogni luogo, in o-

gni occasione, in ogni ora, in ogni momen-
to , dovremo studiarci di assicurare eoa
qualunque minima sorte d'opere buone il

nostro incamminamenloalla "loria. Signori

miei, troppo mi volete voi strignere i pan-

ni addosso con coleste vostre obbiezioni.

Ma che volete voi ch'io risponda? Io non
posso finalmente trovar gran difficollà in

concedere certe proposizioni, le quali ha

concedute prima di me la Sapienza eterna.

Però vi do per convinto, che quanto avete

opposto, tutto è verissimo. Concsdoj, sì tor-

no a dire, concedo totilm. E che altro volle

intender san Pietro quand'egli, dopo lun-

go discorso, cavò quella formidabile con-

clusione: quapropterjJì'alreSj ?nagis sata-

gite, ut per bona opera ccrtam vestrani vo-

cationeni et electionem faciatis j haec enini

facientes, non peccabitis aliquando (2 Petr.

1, io). Quasi voless'egli dire in brievi pa-

role: dilettissimi miei, voi vi credete che

il negozio della vostra eterna salute sia ne-

gozio da trattarsi per passatempo, quando

non riman altro che fare in tutta la gior-

nata, o di che pensare. E non è cosi. Egli

è un negozio gravissimo, un negozio gelo-

so, un negozio tremendo, il quale dovreb-

be tener sempre occupato il vostro pensie-

ro: 5rt/«g77e> 5a^«gi7e.- diligenza ci vuole,

industria, fatica, finché arriviate a non pec-

care giammai, né molto, né poco, se tanto

vi fia possibile: magis sntagitCj magis: quan-

to più fate, tanto stimatevi oi)bligati a far

più. Ma la maggior parte non fa cosi. Con-

cedo. E però larga è la strada che conduce

alla perdizione: spatiosa l'ia esf^ quae du-

cit ad perditionem (Matth. 7, i3). Ma sono

pochissimi quei che faccian così. Concedo,

E però angusta è la porta che introduce

alla gloria : angusta porta est, quae ducit

ad vitam {\h.
']

, i4)- Che poss'io dirvi"/

Poss'io predicarvi diversamente da quello

c'iia pronuncialo l'infallibile Verità ?ìVh'/«-

quid aliud jude.v nunciatj, aliud praeco cla-

mai? (s. Greg. Hom. 17 in Evang. ) Poss'io

cancellar gli Evangelj, per darvi soddisfa-

zione? poss'io cambiarli? che posso io fare:
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YII. E a dire il vero, se non fosse così

,

troppo forsennati sarebhono sempre stati

tutti coloro i quali, sentitosi dire dall' Ec-

clesiaste che qui timct Dcuin, rii/iil jiegligit

(Eccl. 7, 19), facevano tanto caso di non
commeltere neppur piccole imperfezioni.

Appena si sollevava un leggiero dilelica-

jnento di senso negli animi di un Bernar-

do, d'un Francesco, d'un Benedetto, die

incontanente tutti ignudi correvano chi ad

attuffarsi ne' ghiacci, chi a seppellirsi tra

le nevi, chi a ravvolgersi tra le spine. Un
solo fantasma impuro, che passò in sogno

come di volo perla monte di unFrancesco

Saverio, l'atterri, l'agitò, lo riscosse in mo-
do, che gli le' scoppiar dalle fauci una cor-

rente impetuosa di sangue, poco nien che

bastevole a soffogarlo per l'alto orrore. Un
passo poco misurato, un riso poco compo-
sto, una parola poco considerala recava tal

crepacuore alle Agnesi Auguste ed alle Ma-
rie d'Ognes, che non potevano pe' sin-

ghiozzi parlare qualora se ne accusavano;

come della prima testifica il cardinal Pie-

tro Damiano, e della seconda il cardinal

Jacopo da Vitriaco, ambidue loro santissi-

mi confessori. Che più.'* Leggeva un Euse-

bio monaco il libro degli Evangelj, quan-

do dal libro gli trascorsero gli occhi, con

qualche straordinaria curiosità, a rimirare

dallaperta finestra della sua cella alcuni

lavoratori che faticavano nella vicina cam-
pagna. jNon ebbero quegli occhi più pace,

finché la morie medesima per pietà non
venne a serrarli; perocché da Eusebio^ ac-

cortosi del suo fallo, furono tosto puniti

con questa legge, che non rairasser mai più

né selve, né prati, né montagne, uè cielo.

Legossi pertanto al collo una catena di fer-

ro d'immenso peso, che sempre la costrin-

geva a mirare al basso; e cosi curvo e ca-

dente, finch'egli visse, che furono ancor

vent'anni, non ischiodò le palpebre più

dal terreno. Signori mici, dove sete? Pen-

sate voi che persi piccoli mancamenti que-

sti sfortunati credessero di aver subito me-
ritato l'inferno, onde se ne volessero ricat-

tare con supplizi si atroci, con asprezze si

intollerabili? Eh che non erano i miseri si

ignoranti , che non sapessero ancor essi as-

sai bene quanto si richiegga a dannarsi:

sapevano che a dannarsi richiedesi colpa
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grave, e colpa nncora commessa ad occhi

veggenti, con animo risoluto, con voglia

piena: ma nondimeno temeano d'ogni mi-

nuzia, perchè intendevano quanto sia facile

in materia di peccato il passare dal poco al

molto. Qui spernit modica^ paullatim deci-

det (Eccli. 19, I ). E cosi appunto confes-

soUo di propria bocca l'istesso Eusebio a

coloro che quasi scandalezzavansi di ve-

der punita un' imperfezioncella sì piccola

con una penitenza sì rigorosa. Non vi ma-
ravigliale (diss'egli loro) di questo, perch'io

lo fo, ne maìignus daemon demagnis bellum

geratj coiians auferre lemperantiam , atque

justitiam.TemcsA egli che l'avere guardalo

curiosamente un oggetto indifferente non lo

dovesse a poco a poco condurre^ guardar-

ne un peccaminoso;e non si fidava, ammesso
questo una volta, di non dover passare dal

guardo al compiacimento, dal compiacimen-

to al desiderio, dal desiderio al consenso,

dal consenso all'operazione, e quindi all'ul-

timo esterminio totale di quello spiiituale

edifizio ch'egli aveva innalzato con tanta

pena, conforme quel bellissimo detto del-

l'Ecclesiastico.- si non in timore Domini te-

nueris te instanter^ cito suhvertetur domus
tua (Eccli. ay. 4)- Direte che a voi dà l'a-

nimo di astenervi dal molto, dopo avere

commesso il poco, e che però tal timore

non è per voi. 3Ia come, se non dava l'a-

nimo ad uomini sì perfetti? È possibile a-

dunque che per loro soli fosse la natura

tanto ribelle, la grazia tanto scarsa, il Cielo

tanto spieiato, la virtù tanto faticosa, la sa-

lute tanto difficile? Essi, vestili di cilizio,

sparsi di cenere, ricoperti di lividure, te-

mevano d'ogni principio di colpa, come
d'un principio di dannazione; e non ne te-

merete voi , che pure vivete ammantati di

bisso, aspersi di odori, e sagginati nel lus-

so? Crudelissimo Dio! (vorrei allor io gri-

dare, se questo fosse) Dio crudelissimo! e

che amore di padre' è cotesto vostro? che

egualità di Signore? Porgere ajuti tanto so-

prabbondanli a quei che, ingolfati ne' pia-

ceri del secolo, concedono ogni sfogo a' lo-

ro capricci; e non li porgere a quei che per

cagion vostra son iti a confinarsi nelle bo-

scaglie , dove non hanno altra compagnia

che le fiere, altri testimonj che l'ombre, al-

tre stanze che le caverne, altro refrigerio
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che i pianti, altro trastullo che la mortifi-

cazione. Debbono stare ognor questi si ti-

morosi di sé medesimi, e quelli ne polran

vivere si sicuri? Meglio fia dunque, se cosi

è, gettar via cilizj, incenerire flagelli, sban-

dir digiuni, dimenticar penitenze; mentre

maggior pericolo corrono di perire quei

ch'ogni leggiera colpa gastigano con tanta

severità, di quei che l'ammettono con tan-

ta scioperatezza. Ma bene stolto io sarei se

mai mi lasciassi in questo modo trascorre-

re a lamentarmi di Dio, mentre pur trop-

po verrà giorno, verrà, nel quale si vedrà

chiaro quanto ad ognuno, o religioso o mon-
dano, sarà costato comunemente il salvar-

si. Ahimè che il regno de' cieli non è da

lutti! Chi vuol entrarvi, si ha da rompere

il passo, anche a viva forza, con l'annega-

zione di quegli appetiti scorretti che gliel

ritardano. Contendile intrare per angustam

portam, sì dice Cristo, contendite_, conten-

dile (Lue. i3, 24). E che vuol dire qiiesto

contendite?\\\o\ dire affannatevi.'' vuol dire

affaticatevi? Questo è poco. Vuol dir ciò

che san Luca espresse più orribilmente col

suo greco vocabolo, agonizatej vuol dir ri-

dursi, ove sia di necessità , fino all'estreme

agonie, sprezzare amici, sprezzare roba,

sprezzare riputazione, sprezzare all'ultimo

fin la medesima vita.

Vili. Io so che queste cose non si ascol-

tano da ciascuno si volentieri , e che più

volentieri si corre comunemente ad udir

quei predicatori i quali dian sicurezza, che

LA TERZA DOMENICA 217
non quegli altri i quali arrcchin timore. Ma
non vi diss'io da principio ch'io non pote-

va darvi in ques'a materia se non timore?
Non vi dovete perù meco sdegnare, ma
compatirmi. Forsechè non ho ancor io co-

mune la causa con tutti voi? Non solleti-

cherei anch'io, quanto ogni altro, volen-
tieri le vostre orecchie, non lusingherei il

vostro genio, non mi cattiverei la vostra
benevolenza, s'io non vedessi che, ciò fa-

cendo, vi tratterei da servidore infedele,

mentre, per darvi un breve contento, forse

vi arrecherei un'eterna rovina? Però vi coa-
chuiderò con santo Agostino : /ra/re^-j ni-

mis limendum esse volo (in Ps. 80). Eh con-
vien temere pur troppo, couvien temere;
perchè di certo è mollo più profittevole uà
timor santo, che una sicurtà baldanzosa.

Melius est enim non vohis dare securilateni

maìam.In, quanto a me, nondabo quod non
accipio. Come posso a voi dare ciò ch'io

non ho? S'io fossi sicuro, farei sicuri an-

che voi ; scciiros vosfacerem^ si secunis ego

essem. 3Ia io pavento, ma io palpito, ma io

tutto mi raccapriccio, pensando all'anima

mia. E come dunque poss'io farvi sicuri?

Benché, sapete voi qual è il modo da ri-

trovar nel negozio della salute qualche con-

siderabile sicurezza? Trattarlo sempre eoa
un immenso timore, sempre ricorrere a Dio,

sempre raccomandarsi a Dio. Chi fa così,

vada \\e\.o.Bealus homOj qui semper est va-

vidus (Prov. 28, i4).

PREDICA VIGESIMASECONDA
NELLA DOMENICA QUARTA

Colligile quae supcraveriint /ragmenta, ne pereanl, Jo. 6, I2.

L £\,iverIsco con l'intimo del mio spi-

rito tutte le operazioni che Cristo fece, ve-

stito di mortai carne; contuttociò mi per-

doni, ch'io voglio dirgliene. Fu, quel che
tenne nel di d' oggi , un procedere conve-
niente ad un Dio suo pari? S'egli voleva

alle odierne turbe fameliche far palese la

sua splendidezza, non che la sua provvi-

denza o la sua pietà, nel favorirle di si ab-

bondante ristoro, perchè poi essere loro

cotanto scarso di quei pochi frusti di pane

ad esse avanzati? perchè uou concedere che
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se gli riponessero in tasca? perchè non per-

mettere ciie se gli riportassero a casa? per-

chè volere che si rendessero tutti puntual-

mente, sino all'ultimo bricioliuo, quasi che

altrimenti perissero? Caìligite quae sitpera-

verunt Jt-agmeiita j uè pereant. Perchè vo-

lerlo? Senza mollo pensare vel dirò subito.

Per avvezzt<re le turbe già satollate a non
ritenere il superQuo, ma a cederlo volen-

tieri alla lame altrui. Questa, uditori, se

ben si mira, è la legge da Dio già stabilita

in tutto il creato. Se dal cielo piovono ac-

que abbondanti sopra la terra arida ed as-

setala, ella ne hee quanto basta alla ripa-

razion del suo umido naturale, lasciando il

resto trascorrere ad altrui prò. Se un tral-

cio di vite abbia abbondevole umore, più

non ne attraej ma lo rilascia ad altri tralci

più sottili e più smunti. Se un pomo d'al-

bero abbia abbondevole sugo, più non ne

ama; ma lo rinunzia ad altri pomi più spol-

pati e più scarni. Lo slesso vedesi parimen-

te ne' fiori . ne' frumenti, nell'erbe, di cui

ciascuna tramanda alla vicina compagna

quell'alimento che sopravanza alla propria

sostentazione. Cosi quando le nuvole sono

gravi di soverchj vapori, subito si disciol-

gono; così quando l'aria è infocata di so-

verchio calore, subitolo diffonde; e, in una

parola, cosi in un suo linguaggio ci esorta

lutto il creato a non ritenere il superfluo.

Qual maraviglia è però se questa legge me-

desima volle Cristo che si osservasse que-

sta mattina da popoli ahbondevolmente pa-

sciuti? 3Ia che dite voi? L'osservate, Cri-

stiani miei, per tutto ciò parimente che a

voi conviene , oppure avari serbate, per me-

ra insaziabilità
,
per mera ingordigia, quel-

lo che di ragion voi dovreste donare ai po-

veri? Eccomi però qui comparso a riscuo-

terlo in nome loro, giacché più è loro, che

vostro. Ma perchè dissi a riscuoterlo.'' Co-

si dunque io mi dimentico di parlare ad

una città, la quale, tutta inclinata alla divo-

zione, non ha bisogno di chi le tragga di

mano il danaro a forza."* Non aspettate da

me però nel richiedere maniere dure, di-

spettose, violente, e così non degne di voi:

le serberò per quando accada parlare con

altri popoli men capaci. A voi non altro io

farò che rappresentar fedelmente il debito

vostro in ciò che guarda il superfluo, slcu-
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ro che ciò bastimi ad ottenerlo; giacché le

piante salvaliche sono quelle da cui non

si possono comunemente aver frutti se noQ

a forza di strappate o di scosse; dalle gen-

tili si colgono agevolmente con una mano.

IL Uno de' gravissimi errori die sieno

al mondo, si è, a mio credere, l'opinione

stortissima, e' hanno molti, di essere asso-

luti padroni di tutto il loro; sicché possano

spendere, spandere, farne quello che più

lor piace, benché volessero, a somiglianza

di que' filosofi antichi, gitlarlo in mare per

fasto. E non è così. Ne sono padroni sì, ma
non assoluti: v'è riserva, v'è ristrinzione.

E qual è? L'obbligazione, la qual pur ora

io diceva, di ripartire tra' poveri ciò che

avanzi all'onesta soslenlazione del proprio

stato. Io so che questa è una dottrina dis-

piacevole a udirsi; e però varj teologi si

sono affaticati assai di addolcirla e di alleg-

gerirla, con ridurla a que' soli casi, ne' qua-

li i poveri sieno almeno arrivati a necessi-

tà delta grave. Ma il torrente de' Santi è co-

si contrario, che mette orrore. Sentite san-

to Agosti no (Ser. 1 19 deTemp.) come par-

lò senza alcuna limitazione. Quicquid _, ex-

cepto vieta et vestita rationabili ^supeifluit

,

non luxui resen'etiirj sed in thesauro coe-

lesti per eleemosynam reponatar. Quod si

nonJecerimus j res aìienas invasimus: Tal è

purellaladollrinaespressissima di san Gio-

vanni Grisoslomo in mille luoghi, di Basi-

lio, di Beda, di Teofilalto; e san Gauden-

zio (Serm. de Villico iniq. ) scrisse a Ger-

minio così : nihii nostrum esse in hoc saecu-

loj ma che? Jiobis creditant esse dipensatio'

nemfacaìtatuni Domila nostri ^ vel ad uten-

dam eis siiffìcienter, vel ad distribtiendum

conservis j e però non licere nobis eas in ex-

pensas usurpare superfluas , cum sit eroga-

tionis ratio Domino venienti reddenda. Né

da questi punto discordano santo Ambro-

gio (2,2 qu. "òl art. 5), san Gregorio (2.

2.qa. 66 art. 7), san Girolamo (in corp. ),

S. Tommaso (3. 2. q. 118, art. 4 )» '' qua-

lepertuttoinsegna con gran chiarezza, due

essere le radici da cui germoglia l'obbliga-

zlon rigorosa di far limosina ; ciascuna tale,

che slrigne bastevolmente da sé medesima

senza l'altra. F^'una dalla parie del povero,

l'altra dalia parte del ricco. Dalla parte del

povero la necessità, dalla parte del ricco
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la ridondanza. Dove nel povero la neces-

sità è molto grave, v'è obbligazione, ben-

ché nel ricco non vi sia ridondanza. Dove

è ridondanza nel ricco, v'è obbligazione,

benché nel povero non vi sia necessità mol-

to grave (Vide Cajet. in opusc. to. 2, tr. 5,

e. 2 ec. ). Né dobbiamo maravigliarcene.

Imperciocché qiial disposizione altrimenti

sarebbe stata mai quella del nostro Dio,

se, pensando a vestire i gigli del prato con

tanta gloria, a nutrire i colombi, a nutrire

i corvi, a provvedere ogni vermicciuolo vi-

lissimo, ancor ne' casi di lor necessità co-

munale, avesse posto unicamente in non

cale il pensier de' poveri? Non è fors'egli

padre eguale di tutti V Come dunque un i-

stesso padre ha provveduti i suoi figliuoli

con tanta disuguaglianza, ch'uno non ab-

bia onde ristorarsi, l'altro abbia ancor da

sguazzar con ampia lautezza; ch'imo non

abbia onde ricoprirsi, l'altro abbia ancor da

sfoggiare con alto lusso? Niinqnid injuslus

est Deusjd'ìce san1oAmbrogio(Serm.8i), «i

nobis non aequaìiter distrthuat vitae siihsi-

dia: ut tu quidem esses affluens et ahundans

j

aliis vero deessetj et egerent? E forse ingiu-

sto Dio? è forse parziale? è forse indiscreto.''

è forse inconsiderato? è forse impotente? Be-

stemmie orrende ! Adunque dobbiamo dire

che ancora ai poveri, i quali con le loro fa-

tiche non possono sostentarsi, abbia asse-

gnata una convenevole entrata da sollevare

le loro necessità, non solamente gravissime,

ma comumi, fondandola, perché mai non
abbia a mancare, su quel superfluo che si

ritruovi nel patrimonio de' ricchi, cotne fon-

dò l'entrata già delle stelle su quel diluvio

di luce che diede al sole. Quod superest j

date eleenwsynam (Lue. 11, 41)- Sicché

quod superestj sia vitto, sia vestito, sia tut-

to ciò che si vuole, si deve a' poveri. Om-
nia superflua (così chiosò san Tommaso
queste parole nella sua Somma), owH/a .yw-

perflua Dominus jtihet pauperihus exìiiberi

(2. 2. q. 87 art. i ad \). Non dice hortalur^

no; dice jubef. E posto ciò, che si fa dun-
que, uditori, sì dati al lusso? Quando vo-

lete cominciar di proposito ad apprezzare

il debito vostro? Riscotetevi , risvegliate-

vi ; né vi crediate che in voi sia piccola

colpa applicar tutte sì facilmente le ren-
dile a vostro prò, come se ne foste padro-
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ni, non solamente diretti, ma ancor dispo-

tici. Se voi fate così, ve lo dirò chiaro, non
vi sarà mai possibile di salvarvi, mai, mai:

bisogna andare all'inferno.

III. Chi di voi non ricordasi di quel ric-

co descrittoci da san Luca? Era egli stato

favorito dal Cielo di copiosa ricolla. Che
però la notte, in cambio di riposar più tran-

quillamente, cominciò, come avviene, a

pensar tra sé con grave sollecitudine: che
farò, mentr'io non ho dove ripor tanto gra-

no? quid faciariij quia non habeo quo con-

gregem fructus lìieos? (Lue. 12, 17) Or-
sù, so che farmi: scio quidfaciam. Dilate-

rò i miei granai: destruam horrea mca, et

majorafaciani (Ib. 12, 18); e dirò all' ani-

ma mia, che stia allegramente, giacché non
le manca da vivere per più anni: animai
habes inulta bona posila in anuos phirinios :

requiescCj comede j bibe j epulare ( Ib. 12,

ig). Ma che? non prima ebbe fra sé stabi-

lito (li sì eseguire, non che eseguitolo, che

udì dal cielo una voce spaventosissima che
gridò: o stolto, o stolto, questi sono dun-
que i consigli, a cui tu ti attieni.'' la paghe-

rai. Dixit autem UH Deus: stulte, hac nocte

animam tuam repetunt a te; quae autem pa-

rasti ^ cujus erunt? (Ib. 12, 20) Vi dico il

vero, uditori, che a questo caso io mi sen-

to gelar le vene. Perchè qual cosa fu da co-

stui mai proposta, che cagionasse a voi scru-

polo di delitto, almeno notabile? Disse di

voler prima distruggere i suoi granai, e di-

poi rifarli : destruam horrea mea, et majora

Jaciam. Ma c'è tra voi chi ciò si rechi a co-

scienza? Anzi quanti sono che, nati in pa-

lazzi comodi, non si quietano mai, ma sem-

pre sono in fabbricare e distruggere, in di-

struggere e fabbricare! Disse di voler poi

pigliarsi riposo. Dicam animae meae: re-

quiesce. E pigliarsi riposo è si grave colpa?

Se avesse detto di voler altrui muovere liti

ingiuste, ammazzare, assassinare, osfogar-

si in lascivie orrende, l'intenderei: ma che

mal era star la mattina a giacersene lunga-

mente su molli piume? Disse di voler fare

indi innanzi una buona tavola; comede , bi-

bCj epulare: ma non si sa quanto i teologi

penino a trovar peccato di gola che sia mor-

tale, bench'egli acceleri a tanta gente la

morte? E come dunque fu tuttavia questo

misero annoverato si orribilmente nel mi-
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mero degli stolti, cioè de' reprobi? Uditelo

dalla bocca medesima del Signore. Perchè

volea perse solo in lauta ridondanza serbare

il tutto. Che però il Signore conchiuse al fi-

ne così : sic cstj qui sibi tìiesaurizat_,et non

est in Dewndives (Lue. 17,21). Oh che paro-

la pestilente è quel sibiì Assorbir tutto per

sé? oh che insaziabilità! oh che ingordigia !

oh che pregiudizio de' poveri derehtti! Biso-

gna iarda canale, non da Cariddi. Cosi ve-

dete che l'Epulone medesimo non si dice

sentenziato all'interno come incestuoso, né

come sanguinolento, né come spergiuro,

uè comebestemuiiatore;ma sol perchè, col-

mando il ventre di alimento superfluo, spie-

tatamente negavalo all'altrui fame; o, se

pur davalo (come mostrò di stimare san-

to Agostino), non lo dava abbastanza: non

digne pascehat { Ser. ig de verb. ap. ). Che
però non si dice che Lazaro cupiehat man-

ducare de micis j quae cadebant de mensa

divitiSj percbè ciò gii era per ventura per-

messo; ma saturnrij eh' è ciò che gli era

negato. E forse che, se fosse stato a' dì no-

stri, non avrebbe l'Epulone ancora sortito

qualche benigno teologo che lo scusasse

amorevolmente con dirgli: che necessità ha

questo povero di starsene sempre innanzi

alla soglia vostra? Mancano forse in Geru-

salemme altri ricchi, dove andare egual-

mente a raccomandarsi? Vada, vada, ch'e-

gli è piagato benjì, ma non è storpiato, sic-

ché non si possa muovere. Eppure l'Epu-

lone è giù nell'inferno; né giù in qualun-

que maniera, ma seppellitovi in un bara-

tro profondissimo: scpullus est in inferno.

E per qual cagione ? lo , che sono ignoran-

te, non so dir altro: perchè abbondava, e

non faceva limosine almeno proporzionate

allo stato propio: non digne pascehat. Que-

sta dunque è la legge: chi abbonda, dia.

Veslra abundantia illorum inopiam siippleatj

cosi commise l'Ajiostolo a' suoi Corinlj ('2

ad Cor. 8, i4)- Eppure notate che inopia

è una sorte di necessità, ben è vero; ma
non estrema, anzi neppure gravissima; e

come tale,suona mancanza, non suona men-

dicità. Se l'obbligazione di far limosina si

riducesse ai soli casi di necessità molto ur-

gente, sarebbe un'obbligazione oramai ra-

rissima; né le Scritture divine sarebbon col-

me di doglianze, di spaventi, di strepiti,

di supplizi contro de'rlcclii, se questi tan-

to poco mancassero in adempirla. Si può
trovare necessità più comunale di quella in

cui son coloro che tutto giorno vi sogliono

tener dietro per le vie pubbliche coi loro

nojosi clamori? Eppure udite la protesta

terribile del Signore nell'Ecclesiastico: ììon

reìinqnas quaerentibus tibi retro maledice-

rej maìediccntis eninitibi in amaritudine ani-

maCj exaudiettir deprecatio illius {EccVi. 4i

5 et 6) Però, a mio credere, l'obbligazio-

ne più forte di far limosine, o almeno la

più frequente, non risulla dalla radice del-

la necessità, la quale è nel povero; risulta

dalla radice dell'abbondanza, che sia nel

ricco.

IV. Benissimo, voi direte; ma qui sta tut-

ta la difficoltà, che abbondiamo. Perchè

chi è quasi oggidì che non peni a vivere

secondo lo stato suo? Il mondo già si è a-

vanzato a tanto splendore di abiti, di gioje,

di gale, di cocchi, di suppelleltili, di ser-

vizj , di argenterie, che quando ancor pos-

sedessimo doppie entrate, appena ci baste-

rebbono a sostenx?rlo con quel decoro che

saria convenevole all'onor nostro. Clie vo-

lete a ciò ch'io vi dica, uditori cari? Se voi

nel vostro operare togliete regola da ciò

che si usa in un mondo sì dissoluto, qual

è quel d'oggi, non accade altro: converrà

che Cristo scenda ornai giù da quel monte,

su cui la prima volta egli aperse i labbri;

e che, troncato il sermone a mezzo, desista

da tanti suoi sublimissimi insegnamenti,

con cui vietò la soverchia sollecitudine in-

torno al vitto, intorno al vestito, perchè non

è più possibile praticarli. La regola però

non ha da pigliarsi dal mondo inetto, aven-

do già pur troppo san Jacopo definito, che

quicwnque voluerit amicus esse saeculi hu~

juSj inimicus Dei conslituitur (Jac. 4) 4)- ^^^

da chi si ha da pigliare? Dal mondo più

sensato, dal mondo più savio, o,per dir me-

glio, dal Riformatore del mondo, il quale

ha però voluto che nel battesimo ogni suo

seguace rinunzii a tutte le pompe diaboli-

che, che non sono altro alla fin che le pom-

pe vane, gli sfoggi, gli scialacqui, i lussi

scorretti. E se si va con questa regola in

mano., ch'è la fedel misura cavata dal San-

tuario, oh quanto voglio ritrovar io di su-

perfluo, se nou in tutti, almeno in molti di
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VoU Che se pur io non vi so qui cosi be-

ne spiegar qnal sia, la ragion è, percliè il

superfluo si può bensì determinare a cia-

scuno in particolare (come si fa quando si

vuole potar nell'orto una turba di piante

lussureggianti), ma non in genere. Nel ri-

manente, qual bisogno, a dir vero, avete

di me per un tale efielto? Non sapete voi

tanto bene determinarvi da voi stessi il su-

perfluo nella obbligazion che vi strigne a

servire Iddio, secondo lo stato vostro, non

vi curando di far tanto di più, che per lui

fanno moltissimi, non dirò già né romiti,

né religiosi, ma secolari medesimi come
voi, i quali han per uso ogni otto di con-

fessarsi e comimicarsi, e frequentan chio-

stri, e frequentan congregazioni, e fanno

altre opere di pietà, che voi dite non neces-

sarie? E come dunque un tal superfluo voi

non sapete determinarvi altresì nella obbli-

gazion che vi strigne a servire il mondo;
ma non prima vedete ad altri del grado vo-

stro fare un eccesso, quale or or si dicea,

in abili, in gicje, in gale, in cocchi, ed In

altre si fatte cose, che vi stimate in neces-

sità d'imitarli? Ah sì che questa è un'i-

gnoranza alTcttata. Latet hoc volenteSj, escla-

merò con san Pietro (sPet. 3, 5), latet hoc

volentes; perchè, come il superfluo da voi

si conosce io un caso, così dovrebbe di ra-

gione conoscersi ancor nell'altro. E però vi

dico per ultima conclusione, che vi è per-

messo di mantenere lo slato onorevolmen-

te, qual dubbio v'è? ma non già secondo
quegli usi che, se volete giudicar rettamen-

te , ben sapete ornai scorgere da voi stessi

che sono abusi.

V. Benché (se ben si considera) quello

che vi fa riputar sempre di essere penurio-
si, non è né anche il bisogno di mantene-
re uno stato tale; é la brama di migliorar-

lo. Nessuno più si contenta col santo Giob-
be di morire dentro quel nido dov'eglì nac-

que, e di dire a Dio: in nidulo meo moriar
(Job 29, 18). Chi è contadino vuol divenir

Cittadino, chi è cittadino vuol divenir ca-

valiere, chi è cavaliere vuole ascendere a

un soglio di dominante; e però quando a-

vrà mai tanto che bastigli a soddisfare la

sua ambizione? Absorbebit flui'ium, et non
mirabitur

( Ib. 40, 18). Assorbirà un Nilo
d'oro con quella facilità, con quella frau-

chezza, con la qual altri berebbesl un sor-

so d'acqua; e quando tutto avrà così tran-

gugiato l'oro profano, anelerà all' ecclesia-

stico: et habetfiduciam^ quod injluat Jor-

danis in os ejus (Ibid.) Se dunque ha da
esser lecito ritenersi tutto ciò che fa di me-
stieri non solamente a conservare lo slato,

ma ad esaltarlo, io vi concedo che niente

vi avanzerà da dare in limosine. Ma non
vedete, posto ciò, che vantaggio su gli al-

tri ricchi avrebbono gli ambiziosi?

VI. Voglio ben io die voi miriate a esal-

tare lo stato vostro; signori sì: ma in qual
maniera? In quella ch'è la stimabile. Avan-
zatevi in lettere, avanzatevi in pietà, avan-

zatevi in pudicizia, avanzatevi in carità; e

allora sì che sarete arrivati alla vera gloria.

Credete voi di divenir mai gloriosi con i-

spiegareuua livrea la più splendida ch'ab-

bia alcuno de' vostri pari, col nutrire ca-

valli, col nutrir cani, o col cambiare il por-

ticale di casa in un campidoglio? Tutto il

contrario: piuttosto ciò potrà esservi un
immortalarla ignominia del proprio nome.
Perocché quanti vedranno poi quelle spe-

se così eccedenti in qualunque genere, che

dovran dire? Dovranno ricordar l'ambizio-

ne di chi le fece, le ruberie, le rapacità, la

durezza co"" poverelli. E così a voi succe-

derà come a quei che, desiderosi di ren-

dere a tutti celebre il nome loro, alzarono

l'alta torre di Babilonia , con dire a gara:

venitej celebremus nomen nostrum (Gen. 11,

4); e poi da ciò, donde speravano celebri-

tà, riportarono confusione. Volete gloria

sicura, soda, durevole? Divenite lirnosinie-

ri. Questa è fra tutte quella virtù, alla qua-

le è stata promessa una fama eterna: elee-

mosynns illiiis enarrahit oninis Ecclesia San-

ctorum (Eccli. 3i, 11). A lodare in qualcu-

no le altre prerogative, rado sarà che si

accordi un intero popolo, omnis Ecclesia.

Quello che da uno è detto giustizia, da un
altro é detto rigore; quello che da uno è

detto prudenza, da un altro è detto politi-

ca; quello che da uno é detto pazienza, da

un altro è detto pusillanimità; e così nel

resto, l'ila nella beneficenza ninno ama di

cavillare, perchè è virtù troppo giovevole

a tutti, troppo accetta, troppo approvala.

E così non justitiam j no, non prudentiam^

non paticntiamj ma che? eleemosynas illius
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enarrahit onmis Ecclesia Sanctorum. Ond'è

the infmo quel linguacciuto macigno, che

con la sua sl'accialaggine ardito avea di bef-

feggiare tante operazioni ammirabili di san

Carlo, quando udì poi che rinunziava ba-

die, donava, dispensava, e spogliav.;tSÌ di

lutto ciò ch'eL;li avea, per far bene ai po-

poli, ammutolì, o, per dir meglio, si ritrat-

tò pubblicamente con dire: Orsi di io ti

credo. Tanto i maledici più rabbiosi si u-

niscono a benedire i caritativi. Qui pro-

nus est (dice Salomone), qui pronus est ad

misericordiariìj bencdicctur (Prov. 22, g).

Questa dunque, uditori, è la vera gloria,

alla qual vogl'io che aspiriate, non quella

che vanamente vi promettete da' vostri lus-

si. E se farete così, è vero che niente avre-

te più di superfluo^ nia perchè.'* perchè lo

darete tutto per Dio.

VII. Che se, non paghi di gloria, bra-

mate ancora di assicurare l'entrate di casa

vostra, di avanzarle, di avvantaggiarle, sic-

ché vi abbondino, fate questo medesimo

ch'ora ho detto: datele per Dio largamen-

te. Voi dite the non fate limosine, perchè

non avete danaro. E io vi dico che non a-

vete danaro, perchè non fate limosine. Qui

dnt pauperij non indigehit (Prov. 28, 27).

Ma perchè dir solamente non indigehit? Ah
che ciò è dir troppo poco! Perchè chi è li-

mosiniere, non solamente non diverrà pe-

nurioso, com' è di un pozzo che nulla per-

de nel dare, ma arricchirà col mericsimo

impoverirsi. E però udite ciò che il Savio

medesimo scrisse altrove: lionora Doniinuni

de tua substantiaj e che ne avverrà? et iin-

plehunturhorrea tua saturitale, et l'ino tor-

cularia tua redundahunt (Prov. 5, 9 et 10).

O ricchi dunque, o interessali, o insazia-

bili, dove siete.'' Perchè andar esuli dalle

case paterne per mettere ognor insieme nuo-

vo danaro? perchè trapassare tanti apenni-

ni? perchè travalicare tante alpi? perchè

perdervi in tanti mari.^ Eh ch'io vi voglio

insegnare una via più facile, da conseguire

l'intento. Rivoltate a terra le prode, e non
vi curate di (idar più la vita ad un legno

fragile. Volete altro che aver ripieni i gra-

nai? che aver ridondanti le grotte? Ecco il

modo: fate ogni giorno con le vostre limo-

sine onore a Dio; honora Dominum de tua

substantiaj e vedrete quanto poi le indu-

strie medesime più comuni basteranno a

felicitarvi. Implebuntur horrea tua saturita-

te, et vino torculai-ia tua i-edundahunt. Che
dite a queste parole, che son sì ciliare? Cre-

dete forse ch'elle non sieno di Dio? Que-
sto sarebbe eresia, perchè leggonsi ne' Pro-

verbj. E se sono di Dio, di che dubitate?

Ch'egli non possa adempirle? Questo è trat-

tarlo da fallito. Ch'egli non voglia? Questo

è tacciarlo di falso. Provate un poco, pro-

vale, e vi accorgerete assai tosto s'egli è fe-

dele. Probate^ probate me super hoc (sono

appunto parole che il Signore disse altra

volta per 3Ialac!iia su questo proposito),

probate me super hoc. si non aperuero vobis

cataractas caelij et effudcro vobis bcnedi-

ctionem: sino a qual segno? usquc ad abun-

dantiam (Malach.B, io): ch'è quello ch'io

vi protnisi.

Vili. Direte che, se ciò fosse, i maggiori

avari diverrebbono subito i maggiori limo-

sinieri del mondo, per desiderio di accu-

mular per tal via maggiori sostanze. Vi con-

cedo ch'essi diverrebbono tali, se comin-

ciassero a fidarsi un poco di Dio. Ma qui

sta tutto il difficile, che inconìincino. An-
cora tutti ì lascivi diverrebbono casti, se co-

minciassero a provare i diletti di un cuor

sincero ; ancora tutti i laici diverrebbono

claustrali, se cominciassero a provare la

quiete del divino servizio. Ma non v'è pe-

ricolo mai, che tulli divengano; perchè non

v'è mai pericolo che lutti si risolvano a su-

perare le prime difficoltà, le quali sono in

ogni opera le maggiori. Nel resto credete a

me: questa, uditori, generalmente parlan-

do, è la vera via di assicurare l' entrate di

casa vostra, dì ampliarle, di accrescerle, la

limosina; perchè questa è l'arte di guada-

gnar la più facile e insieme la più sicura.

La più facile, perchè questo è dare ad u-

sura;la più sicura, perchè è dare ad un

banco che non tradisce: foeneratur Domi-

no, qui miseretur paupcris (Prov. 19, 17 ).

Laddove la durezza co' poveri die farà-r" A
poco a poco vi manderà alla malora: qui

despicit deprecantenij sustinehit penuriam

(Ib. 28, in). Leggete ilTuronense, e ritro-

verete come ad una signora, nominata Ta-

rasia, si affondò una nave carica di frumen-

to nel punto ch'ella negò ad un povero uà

pane. Leggete il Metafraste, e riUovercte
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come ad un traflìcante, noJninatoFausliuia-

no, perirono undici vascelli colmi di mer-

ci nell'ora ch'egli contcndea pur a' poveri

qualche pascolo. Leggete varj scrittori an-

cora moderni, e ritroverete come ad uno

svezzese, detlo Chiggero, inaRgiarono tulio

il suo grano i deinonj, entratigli nel gra-

najo in forma di buoi, percioccliè in tem-

po di carestia lo leneva serrato a' poveri.

Troppo frivola dunque è la vostra scusa

qualor voi dite, che se non donale a' po-

veri largamente, è [)er non deteriorar dal-

lo stalo vostro. Sia come dite. 31a non vo-

lete deteriorar dallo slato? donale a pove-

ri. Così verrete non solo a mantenervelo,

come ho detto, ma ad esaltarlo, mercè quel

credito sì copioso, si certo, che acquiste-

rete con Dio. Quid enim esse polest ditiiis

homine (come favellò san Zenone), ciijus

profìtctur Deus se esse dehitorem? (Semi.

a. de avaritia
)

IX. Benché fermatevi; ch'io non vorrei

che giammai fossero ricompense caduche

quelle che prelendiate da Dio per le vostre

limosine. Eh che in questa vita siam ospi-

ti, o, per dir meglio, siamo pellegrinanti,

siam passeggieri; ond'è che i beni terreni

pili ci sono di peso, che di sussidio. Il Cie-

lo però vorrei che vi avvezzaste di chie-

dergli, il Cielo, il Cielo, non vi curando di

essere giammai troppo ricchi, finché voi

siete qunggiìi fuor di casa vostra. Ditemi

un poco: se uno fosse a voi flebilore di gros-

sa somma, e inconlrandovi qualor tutti so-

lelli ve ne tornate da un paese straniero
,

ve lavolesse alloraallora sborsare su la via

pubblica, tra selve, tra solitudini, e, per
dir brieve, in una terra di ladri, noi pre-

ghereste ad aspettare che siate giunti alla

patria? Cosi fate adunque con Dio. Prega-

telo che vi serbi a far ricchi in Cielo. E se

frattanto il dispensare delle frequenti limo-

sine vi riduca a qualche poco di povertà,

tanto meglio. Siate pur poveri, purché
siale per Dio. Perde pecuniam propterfra-
trem tuum_, dice l'Ecclesiastico (29, i5 );

perdila, perdila
,
/7era'e pecuniam ^ perchè

questo è l'essere vero llmosiniere. Fino a

tanto che restisi in capitale, non è gran van-
to: è voler fare come quelle fontane, le qua-
li pajnno liberali, e non sono, perchè tanto

«lugojano, quanto versano. Io vi ho detto

fin qui che siete tenuti a ripartire larga-

mente fra' poveri ciò che vi soprabbonda,
secondo lo stalo vostro; e ve lo confermo.

Ma non per questo vorrei che pigliaste er-

rore; perchè altro è che voi siale tenuti a

dar solamente quello (ne' casi almeno or-

dinarj), altro è che non abbiate a dar se

non quello. Del basilisco ci scrivono i Na-
turali, che quantunque al mangiare voglia

essere senjpre solo, conlutlociò, mangialo
quel che gli b.ista , chiama con piacevole

fischio gli altri animali a godersi quel che
gli avanza. Siichè, quando altro voi non
faccialeper Dio che dispensare il superfluo,

scusatemi se vel dico, farete ciò a die san-

no anche giungere non solamente l'aquile

e gli avolloi, ma i più fieri draghi. A trop-

po pilli convien dunque che ognuno aspiri;

ch'è a poter dire ancor egli col sauto Giob-

be ( 5 1
, l'j): si comedi bucellam meam so~

lus, et non comedil pupiìlus ex ea. Quando
altro voi non abbiale, per dir così, the un
boccoucello di pane, quell'islesso dovete

partir tra' poveri. Allora si che veramente

darete loro ciò che è vostro. Finché date

loro il superfluo , date loro ciò che non è

vostro, ma loro. Superjlua divitum jiecessa-

ria sunt pauperum (dice il padre santo A-
goslino): possidentur aliena^ cuni possiden-

tur superjlua (In Ps. 147)'

X. So ben io che vi può rimanere un
dubbio; ed é, che se tulli voi siete obbli-

gali eguahuenle a dare in limosine ciò che

vi avanzi al sostentamento onorevole dello

stalo, non vi sarà dunque alcuna diversità

tra voi che possedete beni patrimoniali,

beni paterni, e quei che posseggono beni

di Chiesa. Ma v'ingannate: la differenza è

grandissima. Perchè chi abbonda di soli

beni mondani, basta che faccia limosina

quando avvengasi in chi ne sia bisognoso.

Che però udite come parlò san Giovanni:

cpd hnhuerit substantiam huj'us mundio et vi'

derit fralrem suum necessitalem hahere, et

clauserit viscera sua ab eOj quomodo cha-

ritns Dei manet in eo? (i Jo. 5, 17) Sic-

ché quaior egli per contrario non i-ideritj

ch'è cjuanto diro; qualor non sappia una
tale necessità; uon è tenuto, come inferi

san Tommaso, a cercarla, a investigarla, a

informarsene ansiosamente. Ma quei c'han

beni ecclesiastici , soii tenuti. Quicquid ha-



bent Clerici s paupcrum est (dice san Giro-

lamo), et susceptioni pup'iìlonim ^ peregri-

noriim et pauperum dcberit invigilare (ad

Damasuin). E la ragion è, perchè a' laici,

massimamenle privali, basta che si dipor-

tin col povero come fiatelli, con sovvenirlo

richiesti ; laddove agli Ecclesiastici ciò non

basta: convien che questi col povero si di-

portino come padri, a' quali non solo tocca

esaudire le istanze de'lor figliuoli, ma pre-

venirle. Dall'altra parte è verissimo che gli

Ecclesiastici hanuo ancor essi nel loro sta-

to a procedere con decoro: coututtociò nel-

lo stato loro è più facile di rinvenire gene-

ralmente il superfluo, che non nel vostro;

e ciò per due capi. Prima, perch'essi son

della tribij di Levi, e cosi hanno a vivere

assai più sciolti e dalla sollecitudine de'

posteri e dalla schiaviludine de' parenti

,

dicendo a tutti lor con grande animo: ne-

scio vos (Deut. 33, 9). E poi perchè, co-

me il Concilio comanda, non solamente

hanno a sprezzar sopra gli altri ogni pom-

pa vana, ma di più ancora hanno a profes-

sar che la sprezzano. In loto vitae genere

nihil in eis dehet apparerei quod vanitatum

contcmptum non praesefernt. E cosi vedete

che molta è la dift'erenza. Ma ciò che rile-

va al nostro intento primario? Vi basti di

risapere, che se gli Ecclesiastici commet-

tono sacrilegio qualor contendono al pove-

ro i loro avanzi, voi commettete rapina. E
però che dovete fare? Vincere quell'af-

fetto smoderato al danaro, che vi predo-

mina, sradicarlo, sbarbarlo, rammemoran-

dovi che, comunque si vadano mai le co-

se, due solamente sono alla line le poite

da entrare in Cielo: l'uua è quella del pa-

tire; l'altra è quella del compatire. Voi dif-

ficilmente potete sperar di entrarvi per

quella del patire, perchè troppo amate le

vostre comodila: adunque è necessario che

vi entriate per quella del compatire. E non

vedete che scìoccliezza è la vostra, se non

vi sapete comperar l'eterna salute nej)[)ure

a sì vii mercato, qual è quello della limo-

sina? Est qui inulta redimat modico pretiOj

dice l'Ecclesiastico (20, 12). Ma chi è que-

sti? Il limosiniere. Perch'egli, benché reo

di molti supplizi , non è obbligato a coprir-

si di cilicio, a cingersi di catene, a l'arsi

giù dalle vene grouduru il sangue: basta
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a Dio che invece di sangue egli dia dana-

ro, perchè la limosina ha una virtù satis-

fattiva ammirabile. Tpsa est j quae purgai

peccata (così l'Angelo disse al vecchio To-
bia), etfacil im>enire misericardiam (Tob.

12, 9). Purgat peccata quanto alla pena,

et facit ini'cnire misericordiaìu quanto alla

colpa. Non invenit , come la contrizione e

la confessione che la riportano; ms. facit

ini'enire j perchè dispone l'anima a ripor-

tarla, quasi dissi infallibilmente. Fiducia

magna erit corani summo Deo eleemosyna

omnibus facientihus eam (Ib. 4, 12). Che
se mi chiedete qual sia ragion di ciò, vi

confesso, uditori, ch'io non so darvcla.

Non so dir altro, se non di' è piaciuto a

Dio di onorare questa virtù più, s'io non
erro, più assai di quel ch'ella meriti, per

trovar così più sicuro il provvedimento a

tanti ed a tanti , i quali, dovendo per buon
governo di lutto il genere umano soggiace-

re a infinite necessità, correvano in altra

forma un estremo rischio di marcire anche

in esse dimenticali da' ricchi avari. E cosi

vedete che Cristo nel giorno estremo non
metterà la sua premura maggiore in com-
memorare l'opere esimie che si saran da

noi fatte in tanti altri generi, ma le opere

di pietà. Quod Ahel passus sit^ quod ser-

vai'it mundum Noe j quod Abraham fidem

suscepitj e, se volete anche più, quod Pe»

trus crucem resuplnus ascenditi, Deus tacete

et hoc clamai solum (così già disse stupito

un san Pier Grisologo), et hoc clamat so-

lum ^ quod comedit pauper {'Sarììì. i^). E
voi non vi sapete risolvere ancora a dare

lutto ciò che potete, per tanto acquisto?

Datelo, datelo, perchè altrimenti potrà poi

giungere un dì, che maledichiate, ma in-

darno, la vostra insania. Io voglio il lutto

concliiudere con un luogo de' Salmi, eh'

è

bello al sommo; e benché ogn'ora voi lo

abbiate su i labbri, non so se avrete finito

ancora di spremerne il miglior sugo.

Xf. Dispersiti dedit pauperibus ( Ps. 1 1 1,

9). Ecco il limosiniere, il qual non vende,

come fanno gli avari, non contralta, non

cambia, ma bensì dà ; e dà a coloro da cui

non può sperar niente, à'a pauperibus; e

dà mollo, e dà a molti, e dà di maniera,

a chiunque IruovisI in necessità ancor co-

mune, che par clic getti. DispcrsUj dcdit
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paupcrìbus. Ma nou è vero; non getta no,

se uon si vuol dire che getti ancora chi se-

mina. Justitia ejus manet in saeculum sae-

cidi. Justilia ejuSj la sua limosina (che tal

è il norae, col quale è spesso nelle Scrit-

ture chiamato quest'atto di carità, taulo

egli è prossimo a quei che son di giusti-

zia ), y^ts/i/m ej'us rimarrà eterna nel meri-

to, eterna nella mercede: manet in saecu-

lum saecuU. Coinu ejus exallahitur in glo-

ria (Ibid.). Già voi sapete che conni signi-

fica fortezza, siguilica furore, significa di-

gnità; ma tra l'altre cose signilica ancora

tromba; e con la tromba, come scrive il

Lirauo, fu tra gli Ebrei costumato di con-

vocare i poverelli a ricevere la limosina; a

segno tale, ch'essendo ciò degenerato o in

in iattanza o in ipocrisia, fu poi vietato da

Cristo là dove disse: cnni facis eleemosy-

nam, noli tuba cancre ante te (Matth. 6,2).

Bla quando ciò sol si fece per carità, fu mol-

to lodevole; e però potè dire allora il Sal-

mista : Corna ejus exnltabilur in gloria. Que-

sta sì benefica tromba riceverà nel giorno

estremo una gloria maravigliosa; perchè tut-

ti i poveri benediranno quel ricco che li

chiamò a satollarsi famelici del suo pane;

lobenediran irliAng-eli, lo benediranno "li

Arcangeli, lo benedirà Gesù slesso, con am-

metterlo a parie del suo reame. Peccator vi-

debit, et irascctur ( Ps. n i , io ). Il pecca-

tore vedrà una gloria si grande, e ne sma-

nierà. Figuratevi che sia venale là su la

piazza una possessione ricchissima, ferti-

lissima, felicissima, la qual si possa non-

dimeno ottenere a prezzo assai vile. Si fa

innanzi un avaro; ma poi. ritirnsi
,
perchè

nou resta d' accordo per poche doppie. Vie-

ne un altro, la compera, se la gode, se la

gONerna, e dentro a tempo brevissimo ne

ricava sì gran guadagno, eh' è inesplicabile.

Quell'avarone, che vede ciò, giudicale se

muor d'invidia. Sì strugge, si sbalte, si

scuole, digrigna i denti, divenutigli lividi

dal veleuo. Peccator videbit_, et irasceturj

dentibus suisfremet „ et tubescet. Ma che gli

vale? Per quanto pur allora desideri com-
perarsi tal possessione a qualunque prez-

zo, nou è più in tempo: dcsideriurn pecca-

torum peribit. Cristiani, non accade ch'io

qui vi faccia l'applicazione: fatela voi. Io

solamente vi chiederò: che sarebbe se a voi

StcNLiu, T. I.

toccasse nel giorno estremo di fremere si

altamente per l'amor portato al danaro'/

Non sia mai vero. Restate d'accordo, fin-

tantoché si può, restate d'accordo; perchè

altrimeuli oh che rabbia in decorso di tem-

po sarà la vostra, ma tutta vana! Non mi-

rate ora a certi che tanto apprezzano quel

loro argento feccioso. Lasciate pure che se

ne tengano ancor in tasca gli avanzi, con-

tro ciò che Cristo ha ordinato questa mat-

tina nel suo Vangelo: sei portino a casa,

sei pongano sotto chiave, lo chiudano, lo

conservino, lo custodiscano. Ahimè che
questi souo appunto coloro che mai, come
dice il Profeta, che mai da tutte le ricchez-

ze loro uon cavano verun prò! Oui custo-

diunt vanitatcsfrustra ( Jon. 2, 9).

SECONDA PARTE

XII. Ilo io voluto confortarvi fin qui a

soccorrere i poveri largamente. Ma ohimè,
che ornai non sarebbe poco, se alcuni, in

cambio di soccorrerli, come ho detto, nou
gli opprimessero. E uon è chiaro poter og-

gi dirsi pur troppo con l' Ecclesiastico (i3,

20), che pascua divituni sunt pauperes7 Vi
sono ricchi che trr.ovano ne' sudori de' po-

veri, come in un fondo pinguissimo, quan-

to vogliono: truovano vitto, truovano ve-

stito, truovano tutto. Li fanno travagliare,

e poi non li pagano. Che dissi sol non li

pagano? Gli sgridano, gli strapazzano, gli

sp-ivenlauo, uè temeranno di dir loro che

vadauo alla malora. E non vi pare che se

mai cadeste, uditori, iu un tale eccesso,

dovreste renderne uua ritjorosa ragione?

Avere ardire di bravare un artiere, un fan-

te, un famiglio, un altro tal miserabile cre-

ditore, perchè vi pare importuno in chie-

dervi il suo? Questo dunque è l'amore che

voi mostrate a quella povera gente, racco-

mandatavi sì caldameule da Cristo? que-

sta è la pietà? questa è la piacevolezza?

Abramo stesso, quando ebbe da negare a

un dannato una slilla d'acqua, gli die al-

meno buone parole. Non gli rispose: ah

crapolone, ah crudelaccio, che serve star

qui a ricorrere? brucia pure, angosciali, ar-

rabbiali; ben ti sta. Gli rispose: /«//j e so-

lo gli ricordò che non si dolesse se allor

pativa, perchè avca goduto abbaslauza; re,"

i5
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ccpistl bona in vita tua (Lue. i6, 25). Co-

me dunque voi con quei che forse saran-

no un dì in paradiso più su di voi, proce-

dete ora con tanta inumanità? Quando an-

cor foste inabili a soddisfarli, dovreste, se

non altro, rispondere dolcemente alle loro

istanze, accoglierli, accarezzarli, mandar-

li paghi almen di un viso amorevole; e non

imitar quelle nuvole dell'autunno, le qua-

li quando la terra apre verso lor cento boc-

che, per chieder l'acqua lunganienle ne-

gatale, le danno per risposta un nembo di

grandine, quasi un turbine di sassate. Ma
se pur troppo a soddisfarli siete abili, co-

me mai li potrete trattar così? Oh che giu-

dizio vi aspetta! oh che perdizione! oh che

pena ! oh che cupo abisso ! Si enini judi-

cium sine misericordia fìet illij qui nonjecit

misericorcliam (Jacob 2, i5), lascio a voi

giudicare con santo Anselmo, con san Gi-

rolamo, con san Gregorio, e con altri tali

infuiiti, (jiiale judicium Jìet illij qui fecerit

et rapinami E forse che non è questa la

rapina più cruda che usar si possa .^ Per-

chè se'l danaro, che togliete a que' mise-

ri, fosse un danaro venuto loro a cagione

di eredità, senza scomodo, senza stento, il

toglierlo saria male più comportabile; ma
non è tale: è danaro, il qual essi si han

procaccialo con le lor mani, tutte però pie-

ne di calli, con leloro vigilie, coi loro viag-

gi, con le loro assidue fatiche. E come dun-

que avete animo di fraudarlo sì francamen-

te, con sostenere bene spesso alle spese di

numerosi famelici i vostri lussi? San Fran-

cesco di Paola (Ludov. de Attj^ch. in Hlst.

Minisi. ), rimproverando una volta con vo-

ce intrepida Alfonso re di Napoli, per le an-

gherie ch'egli usava su la sua gente, pigliò

alcune monete, di quelle appunto che pur

allora venivano a lui portate dagli esattori,

e incontanente spezzaudolealsuocospetto,

gli fé' veder che piovevano tutte sangue. Oh
s'Io potessi, uditori, posseder di presente

nelle mie mani una virtù simile a quella di

sì gran Santo, beato me! Quanto sangue,

sì ,
quanto sangue vorrei forse anche far

correre in questa chiesa sugli occhi vostri!

Io so che qui non avrei pronti I martelli

da mettermi a spezzare quelle monete che

tanti presso sé si ritengono ingiustamente.

Ma ciò che vale? Mi basterebbe avvicinarmi
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ad alcuni, e spremere cheto cheto quei loro

drappi finissimi c'hannoindosso, que'broc-

cati, que' bissi: oh che vivo sangue 1 che

vivo sanguevedrebbesi grondargli da quel-

le livree, che sono prima logore, che paga-

te! Andiamo a spremere que' paramenti :

ecco sangue. Andiamo a spremere quelle

portiere: ecco sangue. Andiamo a spreme-

re, o, per dir meglio, a sforacchiare que'

mobilisi preziosi, quelle lettiere, quelle

coltre, quel cortinaggi, quelle sedie bellis-

sime di velluto, anche porporino; piaccia

a Dio, torno a ripetere, piaccia a Dio che

non dovessero piovere anch'essi sangue, e

così mostrarci che quella grana più fina, di

cui son tinti, vien soprattutto dalle vene de'

poveri: se pur è vero che l'omicidio e la

fraudazione ingiuriosa della mercede soa

due peccati sì conformi tra sé, che non si

ravvisano; tanto hanno di fratellanza. Ep-

pur é così. Qui effundit sanguinem ^ udite,

ch'è l'Ecclesiastico di sua bocc;i (34, 27)5

qui effundit sanguinem_, et quifrauderàfa-
cit mercenario , fralres sunt. Ma io sono

peccatore; e così qual dubbio che non pos-

so qui muovervi a compassione de' credito-

ri con fare a vista vostra miracoli sì stupen-

di.'* Già mi par però di vedere che quei me-
schini, non sapendo a chi rivoltarsi, a chi

richiamare, si portino quasi dissi col seno

lacero innanzi a Dio. E se a lui chleggano

sconsolati giustizia, non credete che l'ot-

terranno?

Xill. Ecce merces operariorum, quae

fraudata est a vohis j clamata così protesta

san Giacopo (5, 4) a' ricchi iniqui; et cla-

mor eoruni in aures Domini sabaoth introi-

vit. Ma che vuol dire, uditori, Dominus sa-

baoth^ se non che Signore degli Angeli,

delle fiere, de'fuhnlni, delle grandini, de'

tremuoli, de' turbini, de' dlluvj, delle ma-
lattie, delle morti, e, in una parola. Dio

degli eserciti, Dominus exercituuml per di-

notare che a' clamori degli operai lagri-

mauti si aprono tutti gli arsenali celesti, e

si dà loro facoltà di cavarne, quali più loro

piaccian, armi od armati, per risentirsi de-

gli aggravi ^*^'" fatti. E chi ne può dubita-

re.'' Se fu occasione veruna, nella qual Dio

si desse veramente a conoscere per un gran-

dissimo generale di eserciti, quando fu? Fu
allora ch'egli pugnò contro gli Egiziani.
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Perchè òonlro di questi egli cavò quasi ogni

genere di milizie: Liinpi, tuoni, saette, te-

nebre, mosche, rane, zanzare, pestilenze,

naufragi- Ma a favore di chi si orrendi ap-

parecchi , se non che a favore de' poveri

mercenjjarj non soddistalli? Si erano gli

Egiziani valuti lungamenle dell'opera de-

gh Ebrei nel fabbricare due loro insigni

città; uè solo poi non avevano loro giam-

mai sborsata la mercede dovuta per la fa-

tica, ma di più gli aveano costretti ancora

a rimettervi e pietre e paglie, ed altri si-

mili materiali occorrenti, a non lieve costo.

Questa ingiustizia fu quella che trasse Dio

finalmente a sì gran furore. Posciacliè uden-

do fin dall'alto le lagrime degli oppres-

si, primieramente che fece? Commise agli

Ebrei che si ricompensassero astutamente

del loro dovere, con trafugare quanti va-

si di pregio poterono torre in prestito da'

debitori. Uccise a questi i bestiami, ster-

pò le vigne, steruiiuò i seminati, schian-

tò le selve, trucidò i primogeniti; e final-

mente quai furiosi spingendoli in mezzo

all'acque, quivi tulli quanti erano gli an-

negò, e die con questo agli Israeliti ma-

teria di un' altra assai più copiosa com-

pensazione nelle ampie spoglie che trasse-

ro da' cadaveri. !N è crediate, ascoltanti, che

questi sieno miei capricciosi comenti. Leg-

gasi lo Scrittore della Sapienza, là dove

annovera i prodigiosi favori fatti agli Ebrei;

e se ivi troverassi che Dio transtulit illos

per mare rubrum ^ et transvexit illos per a-

quam jiiniiam^ inimicos aiitem illonim de-

mersit in mare (Sap. io, i8 et ig), con quel

che siegue; troverassi ancor, che con que-

sto rcddidit justis mercedem laborum suo-

rum (Ib. IO, 17), cioè ( come chiosa lette-

ralmente il Lirano, famoso interpetre), rim-

borsò gli operai del loro dovere, rifece i

lavoratori de' loro danni, e diede, in una
parola, agli Israeliti recompensationem la-

borum j qua iìijusle defraudai'erurit eos JE-

gyptii. Come può essere dunque, uditori

miei, che i clamori de' merceunarj angustia-

ti non vi atterriscano, mentre essi possono

ottener tanto dal Cielo.' Sapete pure che que-

ste sono restituzioni gravissime, indispensa-

bili, indifferibili, perchè si debbono a cagio-

ne di titoli sì onerosi. Che dunque aspettate

più? Aspellale forse a eseguirle allorché

morrete? Bene, bene, aspettate dunque,

aspettate; che Dio, per soddisfare al biso-

gno de' vostri miserabili creditori, forse vi

farà morir molto priu)a che non vorreste,

^'on dubitate, che forse già nel tribunale

divino è spedito il mandato di esecuzione

contro la vita vostra, e forse già si è con-

segnalo alla funesta birreria dei dolori, del-

le febbri, delle frenesie, delle angosce, per-

chè procedano. E voi pur volete indugiare?

XIV. Ah eh' è tempo una volta di rav-

vedersi, troncando tutti i pretesti che vi

ritardano. Che tanti solterfugj? che tante

scuse? Io so che ognuno comincia subito

a dire, che se finora non paga, è perché

non può. Ma perchè non può d'ordinario?

Perchè non vuole. Docuerunt linguam suam
loquimendacium (Jer. g, 5). Eppur tra quel-

le poche persone, le quali il Signore nel-

l'Ecclesiastico ha detto di odiare al som-
mo, è il ricco bugiardo; divitem rnendacem

( Eccli. a5 , 4 ) ; cioè quel ricco ( se si crede

a santo Agostino) che, per non pagare i

suoi miseri creditori, adduce continuamen-

te colori frivoli, e ritorna a dire: non pos-

sum.YaXso, falso; perchè potest in iis „ quae

vultj et in iis j quae non vultj, non pòtest.

Quando si tratta di conviti e di crapole,oh

come potesti quando si tratta di dare a un

chiostro i suoi livelli, non potest. Quando
si tratta di cantatrici e di comici, oh come

potesti quando si tratta di dare a una chie-

sa que' suoi legati, non potest. Quando si

traila di cani, di cavalli, di cacce, di simi-

glianti ricreazioni, quantunque dispendio-

sissime, oh come potest! quando si tratta

di dare ai servi quei lor salar] . benché de-

corsi da lungo tempo, non potest. Si, tor-

no a dire, potest in iis , quae i'ultj et in iis j

quae non vultj, non potest. Iddio vi liberi,

uditori cari, dal numero di costoro. Divites

mendaces! divites mendaces! oh quanto a

Dio sono odiosi! E però non solo io vi pre-

go che voi vogliate a soccorso di tanta po-

vera gente dar presto il suo, ma contribui-

re anche il vostro, imitando i terreni già

riposati, i quali ricompensano il danno del-

la dimora con la liberalità dello sborso. W-
Tìieno pudeat illis tollere j quibus jubemur

offerrcj io vi dirò col dottissimo Cassiodo-

ro (E^). 1. 5). Che mai volete da que' me-

schini pretendere? Che vi condonino il lo-
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ro dovere? che vi cedano i loro dlritli? o

almeno che vi aspettino tutto il tempo che

piace a voi? Ma se a voi, che pur siete tan-

topiùcomodi, partanto dillo restituire l'al-

trui, quanto più loro non ricevere il pro-

prio! Ponetevi per un poco, come suol dir-

si, ne' loro piedi, e considerate: come fa-

reste se voi vi ritrovaste in eguale necessi-

tà? Non richiedereste mendici il vostro dai

ricchi; mentre ora ricchi rapite il suo dai

mendici? Ma tolga Dio ch'io qui vi voglia

per gastigo augurare una necessità simigli-

ante. Attendete pure a godervi con la he-

ncdlzion del Signore le vostre rendite, che
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nessuno de' poveri, ancorché da voi o de-
relitto o depresso, vele contende. Siate pii!i

agiati di loro, siate più facoltosi, siate più

floridi, vi sta bene. Iddio vi ha fatto sorti-

re si miglior grado: sia benedetto. Vi pro-

muova, vi prosperi ancora più e nelle vo-

stre persone e ne' vostri posteri. Ma non vo-

gliate ciò procurare anche a costo dell'al-

trui fame; giacché, siccome affermò savis-

simamenle quel Cassiodoro da me pur ora

lodato, non può trovarsi crudeltà pari a

quella di chi si vuole ingrassare col pan de'

miseri. Ultra oinnes crudclitates est divitem

velieJieri de exiguitate mendici.

PREDICA VIGESIMATERZA
NEL LUNEDI DOPO LA QUARTA DOIVIENICA

Et cum fecisset quasi fìagcHum de funicuUs , onines ejecit de tempio , ec. Jo. a , i5.

I. v^hi può negare che veramente qual-

che gran delitto atrocissimo non sìa quel-

lo, del quale un principe voglia eseguir la

giustizia di propria mano? Scacciò Dio già,

com'è nolo, i due primi padri da ipiel giar-

dino amenissimo di delizie in cui gli avea

collocati; ma si valse a questo di un angelo,

che spedì là, qual esecutore immediato a

porre in effetto, non senza loro e vitupero

e violenza, l'esilio imposto ( Abul. et a La-

pide in e. 3 Gen. ). Discacciò i Cananei

dalle loro possessioni; ma si valse a ciò di

lino squadron di zanzare (Menoch. ibid.).

Discacciò gli Amorrei dalle loro terre; ma
si valse a ciò di una falange di mosche. E
in nessun luogo delle Scritture si legge che

il nostro Dio, né prima d'essersi incarna-

to, né poi, venisse mai di propria mano a

ilagellare i malvagi, se non allora che vide

questi mancar di rispetto al tempio. Per

man di un angelo egli percosse le famiglie

di Egitto; per man di un angelo egli per-

cosse l'esercito degli Assirj. Erode stesso,

quel sì superbo affeltatore di onori, ezian-

dio divini, fu da Dio percosso bensì, ma
per man di un angelo. Sol quando Irallasl

di punir quei che profanano i luoghi sacri,

veggo io che Cristo, benché per altro si be-

nigno, sì placido, sì mansueto, vien egli di

propria mano ad usar la sferza. Oh quanto

atroce iniquità convien dunque che sia

mai questa! oh quanto mostruosa! oh quan-

to insolTribile! Che sarà di te, posto ciò,

mia cara N.? Sarai tu forse a Gerusalemme
compagna nelle sferzate? No, se a Geru-
salemme non sei complice nel delitto. Ma
quali sono, a dir vero, le chiese in te? So-

no ancora in te, come altrove, ricetti usati

di cicalecci, di libertà, di licenze? Non
posso crederlo. Anzi, per quanto posso qui

veder io, che poco son pratico di quello

c!ie tu costumi fuori di qui, tu qui non mai

sei solita comparire se non compunta. Qui

tu pudica negli occhi, qui tu raccolta nel-

l'abito, qui tu composta nel sito, qui tu re-

ligiosa ne' gesti; sicché se tu sei per tutto

quale sei qui (e perché non devi essere?),

non è per le questo spaventevole esempio,

datone stamane da Cristo nel suo Vange-

lo, ch'é di andar egli in persona a recare

il turbine del suo sdegno sopra de' popoli,

quitlor tia' popoli vegga cinpiamcDte vili-
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pendersi il culto delle sue chiese. Ma final-

niente nessuno è cosi ben radicato nella

sua santità, che non ne possa, non pur

crollare, ma ancora precipitarne. Onde,

più per riparare al male possibile, che per

rimediare il presente, vogl'io mostrarvi

questa mattina, uditori, quanto sia grave

r ingiuria che fanno a Dio quei che, diver-

samente usando da voi, profanano con la

lor venuta le chiese, in cambio di rispet-

tarle; aflhicliè quindi possiate maggior-

mente ancor animarvi al vostro buon uso,

e vediate quanto ragionevolmente Cristo

flagelli con tanta severità , di sua mano

stessa, quei che con tanta animosità lo stra-

pazzano.

II. E certamente, ditemi un poco, udi-

tori, com' esser può che Dio non adirisi

fortemente in vedere che neppure gli vo-

gliamo usar nelle chiese que' segni di ri-

verenza, con cui per tutto ci converrebbe

onorarlo? IN'on dobbiam già noi darci a cre-

dere ch'egli non truovisl ancor altrove pre-

sente, siccom'egli è nelle chiese: signori

no. Piena est omnis terra gloria ejus (Is. 6,

3). Egli è egualmente presente e nello piaz-

ze e nelle case e ne' campi, e in ogn'allro

luogo, o sacro o profano, o nobile o vile.

Onde accortamente Eraclito, benché Gen-

tile, si beffò di certi fastosi cavalierotti, i

quali si vergognavano d'accostarsi a par-

largli ,
perchè il vedevano assiso entro al-

l'afFuraicata casuccia d'un forno pubblico;

e con piace voi sorriso: venite pur (disse

loro), venite pure, perchè qui ancora sta

Dio. lugrcdi fidenter eos jussltj nani et hic

quoque j inquit^ Dii ìiahitant inimorlales

(Arist. de part. auim. 1. i, e. 5). Ma benché

questo sia vero, nondimeno non ha Dio

voluto obbligarci a riconoscere questa sua

presenza per lutto con pari ossequio; con-

ciossiachè sarebbe stata questa un'obbliga-

zione, se non inosservabile, almen pesante,

attesa la moltiplicità de' ncgozj , la varietà

delle occupazioni, e la dislrazion de' pen-

sieri, a' quali è sottoposta la vita umana.
Basta dunque che in ogni luogo noi ci astcn-

ghiaino di offenderlo; non è necessario the

m ogni biogo ci studiamo ancor di onorar-

lo, ad imitazione di quel piissimo Pie, che

confortava, dovunque fosse, il sito s|)iiilo

a loilar Dio: Jìeiit'difj itnlniu iiteUj Domino
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in omni loco dominationis ejus (Ps. 102,

22). Ma che? chi uon ha curati questi tri-

buti positivi di ossequio in qualunque luo-

go, gli ha comandati in alcuni; e tali sono

le chiese , nelle quali però egli ha sempre
detto di albergare, come in sua casa: elegi

locum istum mihi in domum (2 Par. 7, 12):

non perché egli truovisi ancora altrove, ma
perchè qui vuol che ciascuno lo riconosca.

E per renderci qui ancora pii!i agevole que-

sto culto, che ha egli fatto,? Primieramen-

te ha voluto che questi luoghi, ne' quali

esli sostcfiorna. come in sua resrijia, fossero,

quanto più si potesse, e magnifici e splen-

didi e sontuosi, perchè noi, come uomini

grossolani, i quali assai ci muoviamo dalle

esteriori sembianze, ci sollevassimo dalla

j
m::està della stanza ad argomentare la di-

\
gnità dell'abitatore, e cosi ci riuscisse più

! agevole il rispettarlo. Oltre a ciò, perchè

! qui siamo più affezionati e più .nssidui, si

I è dichiarato che qui egli ascolta le nostre

suppliche con maggior gradimento, e che

riparte qui le sue grazie con maggior libe-

ralità. Ha chiamate le chiese luoghi di pro-

piziazione e di pace, ed ha voluto che an-

cora per leggi umane godessero privilegi

speziali di esenzioni, d'impunità, di rifu-

gio, di sicurezza, e di altre prerogative, per

cui venisse continuamente ad accrescersi

la lor gloria : domum majestatis meae glori-

ficabo (Is. 60, 7). Tutto questo, ch'io vi ho

divisato finora, è verissimo, o miei signo-

ri; ed è quello appunto che i Dottori c'in-

segnano, ma specialmente l'Angelico fra di

loro nella sua Somma (2. 2. q. 81, art. 7 et

84, art. 3). Or posto ciò, argomentiamo noi,

se vi piace, in questa maniera: se Dio di

tanti luoghi, ch'egli empie con la sna iin-

mensità, solamente alcuni pochi si ha scelli

per lo suo culto, e tutti gli altri ha lasciali a

nostro servizio, non è una gran villania che

neppure in si pochi luoghi slam contenti

di rispet'arlo? Quante altre parti di mon-

do ci ha egli donate lìbere per negoziare,

per cianciare, per ridere, per giucareeper

trastullarci a nostro capriccio! Perché dun-

que non perdonar neppure alle chiese? E

questo è quello che infiammava rApos'ólo

a gridare contra i Corintii: Numqiiid de-

mos non htibetiSj an Ecclesiam Dei confem-

nitis? (ad Cor. 11, 22) Quasi egli dicesse
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in persona loro a noi tutti : o malcosluniati

Fedeli, e che ardire è il vostro? Se volete

j)igliarvi trattenimenti, non ci sono i casi-

ni? e se volete discorrere di novelle, non
ci sono i ridotti? e se volete godere della

moltitudine, non ci sono le piazze? e se vo-

lele consultar di oegozj, non ci sono i mer-

cati? e se volete sfamare insin la libidine,

non si truovano i lupanari? Nwnqidd do-

ììios non hahctiSj an Eccìesiani Dei coiitcìn-

Tiitis? Questo in voi certamente dinoia un

animo rozzo (dice l'Apostolo), sconoscen-

te, scortese; quasi clic non contenti di tan-

to resto di mondo da Dio donatovi, vogliate

ancora usurparvene ad uso vostro quel po-

co ch'egli ha serbato per onor suo.

III. Né può essere che il sentimeulo di

questa ingiuria non cresca in Dio di van-

taggio col paragone. Noi sappiam tutti che

nelle sacre Scritture pii^i volte diciiiarossi

egli di essere un Dio geloso, cioè facilissi-

nìo a risentirsi di ogni emulo che pretenda

di stargli a petto. Deus aemuJator Dominus;
tale appunto fu detto nel Deuteronomio (6,

i5); Deus aemulator_, chiamato fu da Gio-

suè {i\, 19); Deus aernulator, chiamato fu

da Naum (i, 2). Or che volete dunque ch'ei

dica, quando confronti insieme l'ossequio

con cui già molti Gentili adoravano un de-

monio bugiardo, e l'ossequio col quale ora

alcuni Fedeli adorano lui vero Dio? Si

ricorda ben egli (se dir si può cosi di Co-
lui, al quale nulla è passato, tutto è pre-

sente, siccome a quello che, secondo il bel

detto dell'Ecclesiastico (36, 19), vede 1 se-

coli tutti con una occhiata, conspector est

sacculorum); si ricorda, dico, ben egli della

gran sommissione con cui gl'idolatri me-
desimi praticavano ne' loro teinpj. Son re-

gistrate ad immortale memoria quelle pa-

role, con cui Seneca lo attestò. Intramus

(diceva egli) tempia compositi : ad sncrifi-

cium accessurij i-ultum submittimuSj togam

adducimus, in omne argumentum modestiae

fmgbnur (Qu. n. 1. y, e. 3o). E non vedeva
già Dio gli antichi Germani non entrar mai

dentro a' boschi dedicati a'ior Idoli, se non
tutti avvolti o fra stretti vincoli fra pesan-

ti catene, per testificare o le grandi obbli-

gazioni o la infima servitù che lor professa-

vano? Cosi lo riferì Tacito. rSon vcdea gli

antichi Saracini non calcar mai il pavimen-
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to de' tempi consagrati a' lor Numi, se non
a pie scalzi ed a gambe ignude, per dinota-

re o la singolare mondezza o l'estrema umi-
liazione, con cui li riconoscevano? Così lo

afferma il Lirano. Non vedeva gli antichi

Greci non ardir mai, mentre erano presen-

ti a' sagrifizj offerti a' lor simolacri , o di

tergersi il naso o di purgarsi la bocca, per

non impedire la universale attenzione e lo

scrupoloso silenzio che si osservava? Cosi

raccontalo Ariano. E se Dio vcdea tutto

questo, ed ora fa il paragone tra questa

sorla di riverenza e la nostra, che zelo ne

concepirà, miei signori, che indegnazioue,

che ira, se pur egli è quel Deus aemuìalor

DominuSj che si vanta! Non volete, dice

santo Ambrogio (lib. 3 de vel. virg. ), che

rechisi a grave scorno circumsonaie Sacia-

menta conj'usis vocihus, cum Gentiles Idoìis

suis re^'erenliam tacendo dctulerint? Questo

è un far sì che il nostro Dio debba oggimai

portare invidia ad un Giove, ad un Satur-

no, ad un'Iside, ad un Osiri, mentre si os-

servava da' popoli pili modestia quando
scannavasi a queste false Deità un toro o

una pecora, che quando ora a lui si sagri-

fica il suo Figliuolo.

IV. Aggiungete, ch'egli nemmeno ci stri-

gne ad una riverenza sì rigorosa, qual pra-

ticavanogli annoverati Gentili ne' loro tem-

pj.Non pretend'egli che in casa sua ci strap-

piamo o dalle fauci la lingua, o di fronte i

lumi, conforme sono anch'oggi usi a fare

là nella lor Mecca delusi i Maomettani. Ria

come poi cicalare con voci libere? ma co-

me poi vagheggiare di piij con occhiate non

solamente libere, ma lascive? E tanto gran

fatto ch'egli qua dentro vieti con più rigo-

re que' cenni, que' baciamani, que' motti,

quelle risate, che ancor altrove sarebbouo

disdicevoli? E se neppur questo egli vede

di poter qui impetrare da' suoi Fedeli, che

spererà di poterne ottenere altrove? Rispet-

teranno Dio sui circoli delle strade quei

che l'onorano così poco nel cuore de' san-

tuarj? In questi luoghi finalmente essi veg-

gono molti esempi di pietà, di raccoglimen-

to, di compunzione. Chi deplora le sue col-

pe, e chi le confessa; chi miìiislra i sagra-

menti, e chi li riceve: altri assistono al sa-

grifizio, altri cantano salmi, altri recitano

corone, altri danno limosine. altri piccbian-
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si petto, altri baciano terra. E se uno da

tali esempi non si sente punto commuo-
vere, ma mentre si piange, egli ride, e men-

tre si óra, egli pecca, qual giudizio potrà

formarsi di lui? Si in Ecclesia constituti tan-

torum efficiniur malorum rei (voglio argo-

mentare con le parole di san Giovanni Gri-

sostomo); qiiales tandem nosfuturos pula-

mus, cum hincfuerimus egressi? Tanlosjlu-

ctus patimur in porta; quid ergo cum exie-

rimus in pelagus illud malorum,forum di-

co, et urbana negotia, et domesticas curas?

Se uno non sa ridursi a far poc'ora d'ora-

zione divola nemmeno In chiesa, dove ha

molti che ve lo incitano, la farà in casa,

dove ha tanti che nel distraggono? Pro-

curerà di raccogliersi fra' tumulti, se in

chiesa non lo procura? Si asterrà dal mor-

morar ne' ridotti, se in chiesa non se ne

astiene? Si guarderà di amoreggiar nelle

veglie, se in chiesa non se ne guarda? Con
qual modestia egli sederà alle commedie,

se assiste alla predica con tanto di scom-

postezza? Se non teme di usare la sfaccia-

taggine dove ode riprenderla, che farà do-

ve oda lodarla? Se pensa a commettere

de' peccati dove vede chi se ne accusa, che

farà dove senta chi se ne gloria? In una

parola, se arriva a offendere Dio dove al-

tri l'onora, che farà dove altri l'offende?

Eh convicn dire che chi manca con tanta

facilità nella chiesa al culto di Dio, dia

contrassegno evidente che fuor di chiesa

non debba usargli alcun termine di civil-

tà, di creanza, di religione. La Fede glin-

segna pure che Dominus in tempio sancto

suo (Habac. 2, 20): perchè però non os-

serva quello che seguita, ch'é di tenere un
rigoroso silenzio alla sua presenza? Sileat

afacieejus omnis terra. Gl'insegna che Dio
qiu assiste come in suo trono: dunque per-

ché noi rispelta come signore, die tiene

in mano lo scettro? Gl'insegnn che Dio

qui risiede come in suo tribunale: dunque
perchè almen non paventalo come giudi-

ce, che può, posato lo scettro, impugnar
gli strali? Non volete voi dunque, uditori

miei, per tulle queste ragioni, che Dìo
venga a prendere un'avversione notabile

centra quei che sì poco T onorano, anzi,

che lanlo l'oltraggiano nelle eliiese? E se

la prende, dove n'andremo per duman-
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dargli le grazie? dove per difenderci da'

gastighi ?

V. Se consideriamo bene, uditori. Dio
non ha voluto principalmente le chiese per
gloria sua, ma più per utile nostro. A lui

cerio nulla accrescono di grandezza ne
quelle moli maestose di marmo, né quelle

cupole luminose di oro, né quegli altari

ricchi di argenti, né quei doppieri folgo-

ranti di lumij e non meno ora sarebbe egli

beato senza tempj ed altari, di quel che
già per eterni secoli fu senza mondo ed
adoratori. Deus, qui fecit omnia (così di-

ceva appunto l'Apostolo agli Ateniesi), non
in manufactis templis habitat, nec manibus
humanis coìitur, indigens aliquo (Act. ij,

24 et 20). 11 più ch'egli ha preteso, è di

aver in terra alcun luogo, in cui, rimiran-

do, si movesse a clemenza verso i morta-

li : perocché veggendo egli le offese che da
loro riceveva in tant'allre parti, volea, con
voltarlo sguardo alle chiese, avere occa-

sion di placarsi, d'intenerirsi e di sospen-

dere i meritati gastighi; siccome appunto

il significò a Salomone nella famosa edifi-

cazione del tempio. Oculi mei erunt aperti,

et aures meae erectae ad oralionem eius,

qui in loco isto oraverits et propitius ero

peccatis eorum (2 Par. 7, 14 et i5). Ora
se Dio, mirando alle chiese, in cambio di

aver occasion di placarsi, ha materia di of-

fenilersi, dove spereremo pietà? In qual

altra parte egli dovrà rimirare, per deter-

minarsi a sospendere i suoi flagelli? Con-
sigliatelo un poco, o signori miei. Tn qual

altra parte dovrà egli rimirare? Rimirerà

nelle strade, dove è sì comune la libertà?

o rimirerà nelle piazze, dove sono si licen-

ziosi i novellamenti ? S'egli riguardi verso

le case de' nobili, non vi vedrà sulla soglia

abbandonati i mcndici, per pascere più ca-

valli dentro le stalle.'' ISelle bolleghe de-

gli artigiani vedrà albergare la menzogna
e la frode; ne' lugurj de' poveri l'impa-

zienza e la rabbia; nelle capanne de' con-

tadini la rapacità e la scortesia. Si volgerà

a' tribunali? E che non vedravvi o di ma-
lignità nelle accuse, o di falsità ne' pro-

cessi, o di fraudi nelle difese, o di odio

nelle condanne? Vedrà allungale studio-

samente le liti , affine di spremere più pro-

fondamente le borse; nsospinlo chi non
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ha; promosso chi porta: favorito chi dà

speranza; servito chi dà timore. Se si vol-

ge a mirare i hanchi, dove camhiansi le

monete, quah usure più manifeste V Se gli

uflìcj, dove slipulansi i contratti, quai ca-

villamenti più enormi? Se le dogane, ove
si riscuotono i dazj, quali estorsioni più

vergognose? Non può già guardare le Cor-

ti, ch'egli non miri nelle sale più aperte il

giuoco e l'oziosità conversare con gli slaf-

lieri; nelle anticamere più rimole la calun-

nia e la maldicenza passeggiare co' corti-

giani; nelle stanze più interne la presun-

zione ed il fasto seder co' Grandi. Quivi

vedrà livor ne' cuori, simulazione ne' vol-

li, dolcezza nelle parole, veleno ne' desi-

derj; quivi vilipesa la semplicità, e cele-

brata l'astuzia; quivi insidiata l'innocen-

za, e temuta la sccUeraggine; quivi subli-

mato il favore, e depresso il merito. Mi-

seri noi, s'egli guardi a' nostri teatri, do-

ve sono i racconti sì brutti, e le rappre-

sentazioni si oscene! Miseri, se dia d'oc-

chio alle nostre ville, dove sono le crapole

sì comuni, e l'ebbrietà si frequenti! R.i-

miri il mare: non vi vedrà navigare su le

fusto più agili le rapine? Piignardi i boschi:

non vedrà quivi occultarsi tra gli orrori più

taciti gli assassini? Si volga a" prati: non
vedrà trastullarvisi tra le verdure più deli-

ziose gli amori? Eh, che dovunque guar-

di, o signori, dovunque guardi , sente vie

più infiammarsi l'ira nel petto, vie più

strapparsi i fulmini dalla mano; tanta è

1 iniquità cl;e dappertutto oggi domina su

la terra ! jSon est i'erilas_, non est misericor-

dia^ non est scientiuDei in teira^ possiamo

giustamente conchiudere con Osea (4, i).

Ma che? Muledictum et mcndaciuni et ìio-

micidium etfurtimi et adulterium inunda-

verunt. Oh che sozzure oggi inondano da

per tutto! oh che letame! oh che lezzo!

Basti dire chesanguis sanguinem teiigit (Tb,

4, 2), mentre quei di un sangue non temo-

no oramai più di rimescolarsi con quei del-

l'istcsso sangue. Che sarà pertanto, udi-

tori, se il nostro Dio debba ancora adirarsi

rimirando alle chiese? Super quo propitiiis

esse poterit nohis? (Jer. 6,7) Q\\s\ altro

biogo c'impetrerà compassione? qual al-

tro tetto ci darà sicurezza.'' Kcco, o signori

miei, la vera cagione di tanti mali, ch'og-
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gidi mandano le città nostre, anche più fio-

rite, in rovina : Ultio Domìni est^ ullio tem-

pli suij dirò chiaro con Geremia (5o, i5).

V^edete imperversarsi guerre si lunghe? ul-

tio Do/nini est_, ultio templi sui. Vedete ri-

tornar contagi sì spessi? ultio Domini est

^

ultio templi sui. Vedete scoppiar tremuoti

sì formidabili? ultio Domini est,, ultio tem-

pli sui. rVon accade no cercar più altre sor-

genti di tante calamità : qviesta è la princi-

pale, grida il Grisostomo; perchè essendo

fatte le chiese per placar Dio. nemmeno
qui noi rin;aniam d'irritarlo, dove il do-

vremmo placare. //iV/c suhversa sunt omnia

^

lune pcrierunt omnia, (pioniam eo tempore,,

quo maxime Deus erat ])lacanduSj,eo magis

irritalo discedinms. Ed è possibile che noi

non voghamo capire una venia così mani-

festa? Se altrove noi non peccassimo, e

però non avessimo tanta necessità di com-
pensare in un luogo le molte ingiurie che
a Dio facciamo in un altro, parrebbe più

tollerabile il nostro errore; ma mentre tan-

to peccasi altrove, che veramente corrupta

terra est corani Deo (Gen. 6, 11), non è,

non dirò imprudenza, ma frenesia, ma stu-

pidità, ma stoltizia il praticar nelle chiese,

come oggi s'usa, con sì sfrenala licenza?

VI. Ab no, che queste certamente non
furono le maniere, le quali già da' mag-
giori nostri si tennero a placar Dio. Sape-

vano i nostri Cristiani più antichi, esser

le chiese erette principalmente pervenire

qui a spegnere con le lagrime quel divino

furore ch'essi altrove accendevano con le

colpe. E però in quali sembianze vi com-
parivano? Venivano altri ricoperti di lutto

e aspersi di cenere; altri vestiti di sacco e

cinti di fune. Si prostravano umili e vere-

condi a' piedi de' sacerdoti, li bagnavan

di pianto, gli onoravan di baci, né lascia-

vano verun atto di sommissione, con cui

spiegare o '1 dolor che sentivano della col-

pa, o 1 desiderio che avevano del perdo-

no. Né ciò facevano sol persone plebee,

ma principi coronati ,
quando specialmen-

te il peccalo da lorcomnicsso li consiglia-

va a cancellare il pubblico male con pub-

blica penitenza. Fu pur veduto un impe-

radore Teodosio entrare nella Basilica di

Milano in abito vile, e, passata appena la

soglia, prostrarsi in terra, non solo con le
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ginocchia, ma ancor col volto, ed ivi trat-

tenersi un pezzo a ripetere con affetluosi

singhiozzi quel vcrseWo di Davide: adìiae-

sit pavimento anima mea; vivifica me sccun-

diim verhiim tuiim (Ps. 118, 25). Indi per-

cotendosi dispettosamente la fronte, e, quel

eh' è più, strappandosi anche i capelli di

propria mano, fu veduto bagnar la terra

di lagrime; ed al tempo del sagridzio ri-

manersi curvo tra '1 popolo, in cambio di

salire sul trono fra"" cortigiani. Che dirò

dell'imperador Lodovico I , e del re d'In-

ghilterra Arrigo II? Vestendo quegli sopra

le nude carni un aspro cilizio, e questi un

ruvido sacco, entrarono ambiduc nelle

chiese, l'un di Aquisgrana, o l'altro diCan-

tuaria; e stando il primo diritto dietro la

porla, e '1 secondo ginocchioni a pie del-

l'aliare, chiedevano perdonanza de' loro

delitti a quanti ivi venivano per orare; e

Arrigo inoltre, nudando le regio spalle alla

presenza del popolo, volle spontaneamente

ricevete da ottanta monaci, e più, tre di-

sciplinale per uno. Ma 1" esempio di Sve-

none, re di Dania, fu ancora più singolare.

Aveva questi con precipitosa sentenza fatti

uccidere alcuni principali suoi sudditi, per-

chè tra loro avevano mormorato, come pur

troppo costumasi da per tutto, del suo go-

verno. Il elle quando riseppe Guglielmo,

santissimo vescovo Roschildense,si accese

di giusto sdegno; e quantunque dapprima

il dissimulasse, poi non lo potè più conte-

nere. Perocché dovendo egli cantare indi

a qualche di la messa solenne, vide die il

Pie veniva ad udirla con pomposisslmo abi-

to e con nobilissima comitiva. Si turbò for-

te il vescovo a questa vista; e uscitogli in-

contro, il risospinse col pastorale, dicen-

do: con qual animo, o re micidiale, vieni

alla chiesa? Se ostinato nella tua scellera"-o
gine, non è questo luogo per peccatori pjo-

tervi; se dolente del tuo delitto, non è co-

testo abito da penitente contrito. Però vat-

tene; che, in qualunque modo tu venga,
non sei degno di questo luogo. A. questa

intimazione improvvisa, come credete voi

che Svenone si diportasse.? Neppur egli

proruppe in una parola o di doglianza, o
di collera, o di discolpa; ma solo chinan-
do il capo, tornò a palazzo. Quivi depose
le veslimcnla reali; e ritornato in abito di-
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spregevole, con la testa scoperta e co' pie-

di scalzi , si pose ginocchioni dinanzi a'

portici della medesima chiesa. Frattanto ri-

salito all'altare, era pervenuto il vescovo

nella messa al fine del Kyrie j quando am-

monito del ritorno del Pie, fece fermare il

canto, e andonnealla porla, dove Svenone

con divolissime lagrime gli addmiandò per-

donanza dell' error suo. Intenerissi il sa-

cerdote a quello spettacolo e a quelle vo-

ci ; ed abbracciando il nobile penitente,

fecegli ripigliare altre vesti men disdicevo-

li, e precedendolo a destra, introdusse!»

nella chiesa. Quivi poi salito Svenone in

luogo eminente, fece intimare silenzio dal

banditore, e indi con alta voce confessò il

suo delitto alla presenza òi tutto il popo-

lo; e lodando la singolare benignità di Gu-
glielmo, perch'erasi compiaciuto di condo-

narglielo, donò in ricognizione di ciò a

quella chiesa (che vi credete? qualche bel

calice d'oro?), le donò la metà di una pro-

vnicia chiamata Stefnica.

TU. Oh esempj da rimanere immortali

nella mente di tutti i secoli! Ma forse che

questi vi propongo io da imitare questa

mattina? Signori no, signori no, mi di-

chiaro, non chieggo tanto. E mancata tanta

pietà ne' Fedeli, è spento tanto fervore.

Però non vi sgomentate, quasi ch'io vo-

glia pretendere altrettanto da voi. Ma non
mi posso contenere però di non esclamare:

se a noi non dà l'animo d'imitar la graa

divozione di si splendidi personaggi, quan-

do nelle chiese veniamo ad implorar la di-

vina misericordia, perchè almeno non pro-

curiani di supplire a questo difetto col rac-

coglimento degli occhi, con la composizioa

delle mani, col silenzio della lingua, con

la modestia del portamento? Concedasi a'

cavalieri di portare ancora qua dentro la

croce al petto, e la spada al lato; uè s' imiti

la pietà dell'imperadore Teodosio, il quale

sempre fuor della chiesa posava la corona

dal capOj e l'armi dal fianco. ?»Ia perchè

non piegare almeno avanti l'altare ambe-
due le ginocchia con quella venerazione

che a Dio si dee, non dimezzata, ma in-

tera, della persona, e non dispettosa , ma
inlima? Ed alle dame condonisi di recare

j

de' vezzi al collo, e rie' pendeuli agli oi'cc-

j
chi; né s imiti l'umiltà di Ag.iesa l'Augu-
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sta, la quale nou andava alla chiesa mai

cou altro abito, che d'un semplice panno,

o d' una povera saja. Ma perchè, giusta l'or-

dinazion dell'Apostolo, nou coprire almeno

le spalle con verecondia proporzionata a

tanti angeli che qui stanno? propter auge-

los (i ad Cor. ii, io): o vogliamo inten-

der per angeli quei che sono veri angeli

di natura (S. Bas. 1. 2, de Virgin.), o quei

che sono per la sincerità della vita santa

(S. Clem. 1. 2, hypot.), o quei che sono

per la sublimità dell' ufficio sacerdotale

( S. Th. in 1. ad Cor. e. 1 1, 1. 3 ). V è scu-

sa a chi nieghi ancora di condescendere a

sì leggiere domande? v'ha ragione? v'ha

titolo? v'ha pretesto sufficiente a difender-

lo.'* Ecce iste coopertus est auro et argento

s

si può affermar di pii'i d' uno con Abacuc,

quando in alcune feste si vede arrivar qua

dentro; ecce iste coopertus est auro et ar-

genioj et omnis spiritus non est in eo ( Ha-

ìiac. 2, 19), se ne togli solo lo spirito di

superbia. Almeno è certo che non si scor-

ge punto in essi risplendere né quello di

pietà, né quello di prudenza, né quel di

timor di Dio. Che direbbon però que' per-

sonaggi santissimi, da noi poc'anzi loda-

ti, se accadesse loro a' di nostri di entrar

nelle nostre chiese, e qui riinirasser per-

sone molto inferiori comparire in sì vana

forma? Queste dunque, direbbono, sono

le maniere di uomini supplichevoli? così

dunque si viene a placare Iddio dopo tanti

oltraggi? così a detestare i peccati? cosi a

domandare il perdono? Eh che non sunt

idonei intercessores Domini contemptores,

direbbon con le parole di san Cipriano (De

jejun. et tentai. Christi), nec convenienter

ad placandum euni accedunt_, se cosi fan-

no, nec conciìiant queni offendunt. Non può

essere che questi pensino al fine, per cui

venire da lor si debba alla chiesa, oppur

dimorarvi. Odono, è vero, la messa, ma
per usanza; s'inginocchiano ad orare, ma

senza alcun sentimento: si accostano a con-

fessarsi, ma senza convenevole applicazio-

ne: non pensano ì meschini, non pensano

a ciò che fanno. Cosi direbbono quei gran-

d'uomini; ed io tengo per certo che si ap-

porrebbono. Conciossiachè, quanti difetti

.si commettono in chiesa, credo Io che na-

scano percliè son pochissimi quei che,
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quando vi vanno o quando vi stanno, pen-

sino di andarvi o di starvi per placar Dio.

3I0I1Ì vi vanno per curiosità, molti per

passatempo, molti per uso; pochissimi vi

vanno, almeno principalmente, per chie-

dere a Dio remissione de' loro eccessi. Se

vanno a' vespri, vanno per trastullare gli

orecchi con la soavità delle musiche; non
vanno per alzar la mente alla santità de'

significati. Se vanno alla predica, vanno

per pascere l'intelletto con gli ornamenti

dell'eloquenza; non vanno per approfitta-

re la volontà con l'utilità degl'insegnamen-

ti. Se vanno alle processioni, vanno per

saziare gli sguardi nella varietà del concor-

so; non vanno per congiunger gli affetti

con la rappresentazion de' mister]. Se van-

no alle feste , vanno per isfogar la curiosità

nella splendidezza dell'apparato; non van-

no per accrescer venerazione alla memoria
de' Santi. Or se non pensiamo al fine, per

cui principalmente vassi alle chiese, qual

maraviglia dunque si è che vi dimoriamo

con uno spirito non di Dio, ma di mondo?
Dissi principalmente, perchè non si vieta

già di godere ancor di questi religiosi dir

letti, eh' or io dicea ; signori no, non si vie-

ta ; ma perchè frattanto non pensar punto

a Dio, come se il fine principale di andare

a queste funzioni fosse il divertimento no-

stro, non fosse l'onor divino? E poi voglia-

mo noi credere che Dio curi queste funzio-

ni? che ne goda? che le gradisca? Tutto '1

contrario. Ah e' ho paura ch'egli tra poco

abbia da dire ancora a noi quello stesso

che per 3Ialachia disse un tempo ai profa-

natori pur delle antiche sue feste : ecce ego

projiciam vobis brachiunij et dispergam su-

per vultum i'estrum stercus solemnitatum ve-

strarum (Malach. 2, 3). Oh che termini,

uditori, oh che termini! Potreste voi ira-

maginarveli, se Dio stesso non se ne fosse

apertamente valuto di bocca propria? Voi

fate feste, dice Dio, fate musiche, fate ad-

dobbi , fate apparati : teneteveli , ve li do-

no, mentre quivi poi non fate altroché

chiacchierare, che cicalare, che ridere,

come appunto in un solenne teatro. Io vi

getterò feste tali, come un letame vilissi-

mo. in su la faccia; dispergam super vul-

tum vestrum stercus soìe.mniUitum vestra-

rum ; tenetelo bene a mente; dispergam
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super vulhim vestrum stercus solemnitatum

veslrarum. Non sono queste solennità mie,

sono vostre; che però non dico mearum^

no; vestravum j vestrarum: mentre voi non

\enite ad esse per me ; venite per voi , ve-

nite per trovarvi in conversazione, venite

perlraltenervi, venite per trastullarvi, ve-

nite qua per farvi insino della mia casa un

ridotto. Cosi temo io che tra poco Dio do-

vrà dire, se forse forse non l'ha già detto

a quest'ora, con grave sdegno.

Vili. Eppure piacesse al Cielo che al-

cuni si contentassero di venire alle chiese

per un tal mero divertimento: il peggio è,

che molti appostatamente ci vengono per

peccare , e, quello ancora eh' è peggio, per

far peccare. Per far peccare? Sì, sì, per

far peccare molti Cristiani oggi vengono

nelle chiese, per far peccare. E non vedia-

mo noi chiaro che tutte queste sono oggidì

diveniate ad uomini licenziosi come posti

sicuri da poter insidiare l'altrui onestà?

Qui, qui più francamente si tramano lac-

ci, perchè altri vi si avviluppi; qui, cjiil

più furtivamente si frappongono inciampi,

perchè altri cada. Che piìi? siamo giunti a

tale, che hen possiamo oggi dire con Ge-

remia {n , 3o): ponuntur offeiidicida in do-

mo^ in qua invocatum est nomen Domini

,

ut pnlluaiur. Oh scelleraggine! oh enormi-

tà! oh sfrenatezza! E dove sarai dunque si-

cura, o santa onestà, se nemmeno in casa

di Dio ti puoi ricoverare senza sospetto?

Tu fuggi dalle finestre, per non patire of-

fesa da' guardi de' curiosi vicini; tu fuggi

dalle strade
,
per non ricevere villania da-

gl' incontri della moltitudine vagabonda;

tu fuggi dalle scene, per non incorrer pe-

ricolo dalla vista di rappresentazioni im-

pudiche. Ma poi che prò, se giunta appena

alla chiesa, tu qui ritruovi gli scogli schi-

vati altrove, che ti costringono, per tuo lu-

dibrio maggiore, a naufragare anche in por-

to? Ohimè che omai, se non cercansi, per

ben fare, le catacombe, troppo è perico-

loso l'andare alla messa, lo assistere a pro-

cessioni, lo stare alla predica, l'accostarsi

infino a' santissimi sagramenti ! E perchè

non ho io questa mattina, siccome il no-

me, così anche il zelo di Paolo, per rim-

proverare un eccesso di tanta dissoluzio-

ne, e cosi sfogarmi?
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IX. E stato insen'to tanto altamente an-

che nelle menti inumane il rispetto alle

chiese sacre, che nelle invasioni ostili de'

Barbari non avevano i Cristiani asili più

certi, dove ricoverare ogni loro bene. Te-

stimonio ne fu la città di Roma quando il

feroce Alarico venne a recarle il coltello

golo alla gola, e sparse in lei tanto sangue

e fé' tante stragi. Ebbe il Barbaro allora si

gran rispetto alle chiese consagrate al cul-

to divino, che vietò con rigorosissimo ban-

do a tutto l'esercito il fare in esse oltraggio a

veruno. Era però spettacolo di stupore il ve-

dere i Romani, già consapevoli dell'editto,

correre a gara dentro alle chiese, in cam-

bio di riserrarsi nelle fortezze. Ivi si vede-

vano andare carichi delle loro suppellettili

su le spalle; ivi trattenersi lo spazio di que*

Ire giorni che durò il sacco; ivi mangiare,

ivi dormire sicuri, ed ivi a porte aperte go-

der queir impunità che negavasi ad altri tra

forti mura. Scorrevano frattanto i Barbari in-

sani per la sbigottita città, signorcggiavan

le rocche, possedevano le difese, prende-

vano avaramente i palazzi de' Consoli e le

reggie de'Dominanti;non perdonavanonel-

le case alla debolezza de' vecchi, non nel-

le culle a' gemiti de' bambini, non ne' ga-

binetti alle lagrime delle spose, non negli

spedali alle suppliche degl'infermi; per tut-

to spargevano orrore, per tutto morie; col-

mavano tutte le contrarie di urli, di singhioz-

zi, di strida, di confusione: solo nelle chie-

se godevasi fra sì strepitosi tumulti tran-

quilla pace. Arrivavano fin alla soglia di es-

se i Barbari vagabondi, e tosto altrove tor-

cevano il passo audace, non altrimenti che

il mare, giunto alle spiagge, ritira subito

indietro l'onde frementi. Hucusque cruen-

tus snei'iehat iiiimicus j così lo spiegò viva-

mente santo Agostino (De Civit. Dei 1. i
,

e. 2
) ; ibi tota feriendi refraenahalur imnia-

nitas j et captivandi cupiditas frangehatur.

Uomini, donne, vecchi , fanciulli, vergini,

maritate. Cristiani, Gentili, tutti erano e-

gualmente sicuri, entrati là dentro: sicuri

erano i drappi, sicuri gli ostri, sicuri gli

ori, sicure le gioje; e tutti sicuri i vasi più

preziosi, o sacri o profani, conforme a ciò

che unitamente n'attestano san!o Agosti-

no, san Girolamo, Orosio, ed altri cele-

brati scrittori, vivi a que' tempi. Ora, udì-
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tori miei, conlentalevi di argomentar me-

co un poco in questa maniera. Se tanta è

la riverenza dovuta alle chiese, che unBar-

baro ebbe coscienza di non danneggiar, uè

anche ne' corpi, quei chev'erau ricorsi;

un Cristiano non recherassl a vergogna di

danneggiarli ancora nell'anima? Non cre-

diate che il paragone sia punto impropor-

zionato, perchè è giustissimo. E certo eh'

è

danno incomparabilmente maggiore perde-

re la grazia divina, che non è perdere o-

gu'ahro ben naturale, sia prole, sia roba,

sia riputazione, sia vita, sia qualunque al-

tro bene si vuole; perchè all'uomo è mol-

to meglio esser giusto, che non è l'esser

uomo, come dissclo appunto santo Agosti-

no: meìius est esse jiistum^ quam esse ho-

mineiìi. Ora se un Barbaro non ebbe ardi-

re di oftenflere nella chiesa un Cristiano in

quello ch'egh avea d'uomo , come erano il

corpo e le facokà; noi tenlerem di ofTeu-

derlo in quello ch'egli ha di giusto, com'è
l'anima e la coscienza? Noi cercheremo di

fargli ivi perdere l'onestà, di fargli perder

la grazia, di fargli perdere il paradiso,

di fargli perdere Iddio? Ed a questo fine

non mancherà tra di noi chi si lisci ancora,

si racconci, si rabbellisca, o per adescare

pili facilmente gl'incauti, o per impegnar
più altamente i già guadagnati? E come es-

ser può che le mura medesime delle chie-

se non si risentano di oltraggio si detesta-

bde? coni' esser può che que' sassi, ben-

ché muti, non parlino? coni' esser può che

quelle pitture, benché insensate, non fre-

mano? coni' esser può che almeno gli an-

geli a gara non discendano a fulminarci?

Dice san Pier Damiano, che gli angeli, de'

quali è piena invisibilmente la chiesa mas-

simamente su l'ora del sagrifizio, non pos-

sono contener la grand'ira che loro avvam-
pa nel seno, qualor ci scorgono o seder

con irriverenza, o rider con immodestia, o

parlare con libertà alla presenza di quel

Signore, avanti del quale essi tutti assiston

tremanti. Quantum putaimis adv<ersum uos

zelo moi'entur Jns^eli , son le parole del San-

to (lib. 3, ep. 8), dum in conspectu illius nos

irreverenter sedere j, imo et ridere,, et ser-

mones i-rutdes miscere conspiciunt, cui sci-

licet ìpsi treineiìtes assislunt? Or s'eglino

per ciò solo t^nlo si silcgnano, che sarà
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dunque, che sarà, per vedere che alla pre-

senza di questo stesso Signore, in conspectu

illius j noi procuriam di tirare la gente al

male, e di far si che le sue chiese divenga-

no veramente tante spelonche di ladri? Ma
di quai ladri? Di ladri appunto i peggiori

che sieno al mondo; di ladri, dico, che ru-

ban anime a Cristo. Non bruceranno allo-

ra di zelo? non fremeranno di smania? non
si struggeranno d' indegnazione?

X. Deh, perchè questa mattina non sei

venuta ad ascoltar la mia predica, incau-

tissima gioventù, che si baldanzosamente

pratichi nelle chiese, per fare a Dio tanto

torto, ed all'anime tanto danno? Pensa un
poco, pensa, infelice, ti vorrei dire, l'or-

ribile dannazione che ti sovrasta. Non ti

dare a credere di dovern' andare impuni-

ta, perchè Dio forse teco ancora dissimu-

li. Dominus quasi vir pugnatore lo so, lo

so ; Dominus quasi l'ir pugnator (Exod. i5,

3). Si porla teco adesso Iddio nel combat-

tere a guisa di uomo, quasi l'irj mentre tal-

volta par che ci resti bruttamente di sotto;

ma nota bene quello che seguita appresso:

omnipolcns nomen ejiis. Saprà ben dunque
raggiugnerti, s'egli è tale, quando meno
tei penserai; saprà ben fiaccarti cosi grave

alterigia, saprà ben abbatterti così gran li-

bertà. Che fai tu dunque? che badi anco-

ra ? che aspetti ? Aspetti tu per ventura che

Cristo armato, come già di flagelli, cosi or

di fulmini, venga furibondo a scacciarti di

questa chiesa, profanata da te co' tuoi guar-

di impuri e co' tuoi sorrisi osrenissimi? Fa
a miomodo: partine avanti ch'ei te ne scac-

ci; né ritornare a rimetterci mai più pie-

de, se pur non torni costumata e compun-

ta. Tu calcar questo pavimento? tu assiste-

re a questi altari? tu rimirar queste imma-

gini, come se tutte non fossero testimonj

delle tue'giovanili dissolutezze? Non sei si-

cura, io te lo dico, qua dentro, non sei si-

cura, perché niuu luogo, per sagrosanto

die fosse, mai servì di rifugio o d'impuni-

tà a verun dì coloro che lo violarono. Il

cielo empireo non salvò gli angeli, che in

quel cielo peccarono; il paradiso terrestre

non campò Adamo, che in quel paradiso

peccò. E nella chiesa tu spererai sicurtà di

quel mal che In operi nella chiesa.'* Abolite

coiifidcrc in vcrbis mcnduciì , dici-nles : leni-
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plum Domini:, temphim Domini, temphun

Domini est (Jer. 7, 4); perchè san venire

tremuoti, simili a quelli di Raglisi e di Ri-

mini, che ti gettino ancora le chiese in ca-

po, se non sei veloce ad uscirne. Credimi

pure, che non è questo luogo opportuno

per te. Lascia pure ad altri in futuro il ve-

nire alle prediche, l'assistere alle proces-

sioni, l'ascoltare i vespri, i! concorrere al-

le divozioni; e se tu in quel tempo deside-

ri di sfogare la tua lihidine, esci a' prati,

vanne alle ville, ricerca i trebbj, trattienti

fra' lupanari, dove peccando moverai me-

no a sdegno il cuore divino. Né ti maravi-

gliare ch'io tanto ti persuada di non acco-

starti alla chiesa ;
perocché se ad altri, quan-

tunque gran peccatori, io porgessi al pre-

sente un consiglio tale, poco men ch'io non

dissi che tu vedresti i cadaveri di que' San-

ti, che sepolti si giacciono in questi altari,

alzarsi tutti dalle lor tombe a gridare con-

tro di me, perch'io pretenda lor togliere

adoratori. Dunque, mentre tutti ora tac-

ciono, è segno che tutti appruovauo quan-

to io dico; è segno che non vogliou veder-

ti , è segno che non li possono sopportare,

è segno che ti sdegnan, che ti odiano, che

ti ablìorrono, e che tutti protestano aver

più caro che tu non venga alla chiesa, che

non che tu ci venga per (ine si abbomine-

vole. Cosi vorrelcerloiodire, se questa mat-

tina fosse concorsa ad udirmi questa gio-

ventù più scorretta, che par quel popolo di

cui già disse il Signore per Isaia (65, 3):

pnpulus, quiad iraciindiam provocaime an-

tefaciem mcain semper. Sia che? quegli, i

quali dovrebbono, non mi ascoltano; ed io

frattanto sarò troppo trascorso, o miei ri-

veriti uditori, a riprendere quelli che me-
no di tutti gli altri ne sono degni. Contut-

lociò, che può farsi? Troppo importa che

conosciamo bene la gran riverenza che noi

vermicciuoli vilissimi della terra dobbiamo
usare alla casa sacrosanta di Dio, eh' è quel-

la casa a cui si dee di ragione non solo

onore, non solo ossequio, ma aliissima san-

tità: domiun Dei decet sanctitndo ( Ps. 95,
5): e se in essa diamo però rifugio sicuro

a' ladroni, a' -micidiali, a' ribaldi, perchè
non ve lo daremo all'onestà, alla modestia,
alla compunzione; anzi costringeremo ad
uscire, come già Uidla corte, così or di chie-
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sa, quei che vogliono attendere alla pietà?

Considerale se il Signore ha cagione di vo-

ler gastigare di propria mano un abuso si

insopportabile, e respiriamo.

SECONDA PARTE

XI. Odo alcuni di voi, i quali, come più

acuti d'intendimento, così mi dicono: Pa-

dre, voi siete buono. Non vi accorgete di

quanto gran pregiudizio vi siete fatto con

cotesto vostro discorso. Voi ci avete discac-

ciati tutti di chiesa: non è cosi? E posto

ciò, chi avrete dunque alla predica? Cre-

dete a noi: torna assai meglio a un predi-

calore di chiudere un poco gli occhi, e la-

sciar che in chiesa ognuno venga, ognuno

vada, ognuno operi come vuole. SI? Oh
che giovevole avvertimento mi date, signo-

ri miei! Ve ne rendo grazie. Ma s'è cosi,

perchè non correste a darlo in tempo an-

che a Cristo, il quale ha fatto prima di me
slamane nel suo Vangelo l'istesso appun-

to di cui me censurate? Se n'entrò egli, se

noi sapete, nel tempio, per insegnare, per

istruire, per farvi anch'esso una predica,

come usava, delle solenni; e nondimeno,

quand'egli vide la poca riverenza di alcu-

ni a quel sacro luogo, pigliò un flagello, e

si die tosto a scacciarne la gente fiiora: om-

nes e.jecil de tempio (Jo. 2, 5). E non fu que-

sta una cattiva politica ad avertente? Per-

donatemi dunque, ch'anch'io da questa mi

son lasciato agevolmente condurre a piglia-

re esempio, d-susato si, ma divino.

XII. Ma lasciamo ire queste opposizioni

da scherzo. Io, Cristiani, sono certissimo

che alia chiesa voi non venite, almeno ge-

neralmente, per profanarla; e però sono

anche stato a parlar più franco, percliè so

bene e dove parlo, e a chi parlo. Ma se

giammai tentali foste di venire a tal fine,

restale pur, vorrei dirvi, restate pure, per-

chè del certo non potria lungamente an-

dare impunita si grave audacia, se pur non

avesse a rimaner bugiardo l'Apostolo, il

qual protesta a voce chiara, a voce alla,

che si quis temphim Dei violaverit, disper-

dei illum Deus (i ad Cor. 3, 17). Sentite

ciò che succedette in Crotone , nobil città

di Calavria, sul fine appunto del secolo

precedente, ed inorridite. Si trovò quivi
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uua donna fiale più illustri, la qual pur

troppo sé dolala scorgendo di bella rara,

di aOabilità, di avvenenza, di tali doni al-

teramente in ogni luogo abusavasi, ad onta

del Donatore; ma specialmente ciò facea

nelle cliiese, dove non per altro parea

ch'ella intervenisse, che per esservi ido-

latrata. Ne fu più volte seriamente ammoni-

ta, ma sempre indarno: onde stale a udire

il gastigo che al lin sorti. Se ne slava ella di

sera ad una gran fesla, che si tenea nel suo

nobile vicinalo^ quando improvvisissima-

mente sorpresa fu da alcune doglie di vi-

scere, ma tanto insopportabili, ma lauto

impetuose, che fu costretta a mettere gri-

da orrende, a divincolarsi, a dibattersi, a

smaniare; sicché tutta a un tratto la festa

si scompigliò; ed ella a braccia fu ricon-

dotta sino alla casa paterna, già piìi simile

a morta, che a tramortita. Furono in som-

ma fretta chiamati di notte i medici, adat-

tali fomenti, applicate unzioni, ma senza

prò; che però, come in caso ornai deplo-

rabile, non altro restò più, che ricorrere a'

Religiosi, ultimo rifugio alla line di que'

medesimi che già gli avevano a vile, e

spesso anche a sdegno. Viene a lei pertan-

to uno di essi, uomo assai discreto; e co-

minciando soavemente a trattarle di con-

fessione, l'esorta a volere omai detestar

cordialmente que' vani amori e quelle li-

cenze e que' lussi, per cui Dio forse le a-

vea voluto mandare un tale accidente, qual

amorevole avviso. Mirò la donna con viso

torbo colui che così dicevale; e pigliando

anzi superbamente a difendere i suoi pec-

cati, nessun senso affatto mostrava di pen-

timento, nessuna compunzione, nessun cor-

doglio: a tal che l'altro giudicò necessario

di porsi assai di proposito a dimostrarle

quanto a Dio fosse in dispiacer quella vita

da lei menata, perché le venisse in orrore.

Stette per un pezzo la femmina ad ascol-

tarlo con sofferenza; quindi fattasi in volto

come una Furia che uscisse allor dagli a-

bissi, s'invelenì, s'infierì, e poi proruppe

con estrema arroganza in queste parole:

se Dio mi vuole qual io mi sono, mi pigli;

se no, lascimi slare: e, rivoltale al sacer-

dote le spalle, cominciò rabbiosa a mug-

gire, né parlò più. Inorridissi il sacerdote

a risposta non so se più disperata o se più
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superba; e immagiuatevi che quanto mai

seppe d'arte, tutto egli usò, per curar quel-

la delirante. Ma considerando alla fine che

non valevano né ad atterrirla le austere,

né ad ammollirla le amabili, fu, lutto af-

flitto, necessitato a lasciarla in preda a que'

suoi furori, ed a diparlirsi. Frallanto il pa-

die della giovane, che l'avea veduta tralle-

nersi da per sé sola col confessore si lungo

tempo, si credè ch'ella con una confessio-

ne pienissima, perfettissima, avesse sod-

disfallo ampiaminte alla sua coscienza; e

però presto mandò ad ammonire il curato,

non consapevole ancor di nulla, perchè

venisse senza indugio a portarle, com'è
coslunìe, il sacro Viatico. Ed ecco, appe-

na spuntata l'alba, il buon curato sollecito

se ne viene, con un grandissimo accompa-

gnamento di gente, stordita al caso di mor-

te tanto impensala. Ma io qui sì che vorrei

un'energia, un'efficacia pari al successo

che mi resta da raccontare. Non prima il

sacerdote comparve con la sacra pisside in

mano avanti la stanza, dove si giacca la

malata, che subito dalla finestra di contro

si levò un furiosissimo vento, che gli serrò

con un impelo dispettoso le porle in faccia.

Corsero i servidori per riaprirle; ma ben

tosto ebbero spaventati a fuggire, perchè

si cominciò repentinamente a sentir den-

tro quella camera un tal fracasso di stra-

scinate catene, un calpestio di piedi, un di-

;
battimento di mani, una confusione di voci

così tartaree, che ben pareva essersi quivi

I

racchiuso un piccolo inferno. Si scompi-

i glió a quel rumore impaurito tulio quel

i popolo che colà s'era adunato, si dissipò;

I

e il sacerdote, dopo aver alcun tempo a-

' spellato indarno, deliberò di fare anch' e-

gli alla sua chiesa ritorno col santissimo

I

Sagramenlo, che non mai egli in pugno o

\

serbò più caro, o strinse più fortemente;

lauto fu l'orror di cui tutto avea colmo il

' cuore. Panilo ch'egli si fu, tra pochissimo

j
d''ora cessò lo strepito, si mitigò lo spaven-

to, e così riusci finalmente di aprir le por-

j
te con somma facilità. Ma oh che ferale

spettacolo allora apparve ! Parea che tutta

fosse siala la camera messa a ruba: spez-

zata la lettiera, sconvolto il letto, abballuto

il bel padiglione; le casse tutte eran sosso-

pra rivoltale per terra; tulle geliate pari-
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mente per terra le vesti più preziose, di-

sperse anella, disperse ambre, disperse

acque odorifere. Ma quello che sopraltuUo

metteva orrore, era la donna, la quale i-

gnuda giaceva sul pavimento, già esanima-

ta, già estinta, ma con un volto si spaven-

toso a mirarsi, che ben vi si potea leggere

su la fronte descritta la dannazione. Lascio

a voi giudicare qual fosse il cuore di quel

povero padre a un tale spettacolo. Scongiu-

rò lutti i domestici a non volere, almen

per riputazione, svelare il fatto; e poi pre-

sto presto, fatte alla defonta celebrare pri-

vate esequie, la fé' di notte seppellire in

sacrato. Ma che'/ credete voi che la chiesa

volesse in seno ritener morta colei, dalla

quale avea ricevuti sì gravi oltraggi.'' Non

già, non già. Ecco la mattina seguente vicn

data nuova all'afflittissimo padre che la fi-

gliuola giaceva all'aria insepolta. Egli la fece

sep[)ellire allor in diversi luoghi. La fece

seppellire in un campo tra le pietre d'una

muriccia; e quindi ancor la terra l'esclu-

se. La fece seppellire in un lido tra le arene

del mare; e quindi ancor la terra la vomi-

tò. Sicché vedendo che non potea trovar

modo di levarsi dinanzi quell'obbrobrioso

cadavero. montò il padre alla fine in furo-

re altissimo, ed esclamò: se cosi è, venga-

no dunque i demonj, e via si portino ntl-

r inferno anche il corpo di mia figliuola,

dacché v'han l'anima. Non tardarono que-

sti a gradire il dono. Venne uno stuol di

diavoli, quasi stormo avidissimo di avol-

toi, e, come è fama anche grande in quella

città, si portò seco con una festa propria-

mente infernale quell' infelice cadavero,

non mai più comparso indi innanzi se non

a chi sia pur voluto andar laggiù a ritro-

varlo in quell'alto rogo, dove esso brucia,

senza che però mai si possa ridurre in ce-

nere. Or avete veduto s'ebbe gran ragione

l'Apostolo di affermare, che sì (fuis tem-

pluni Dei violaverit , disperdei illuin Deus?

Oh come bene sa fare Iddio, quando vuo-

le, le sue vendette! E noi non temiamo, e

noi non tremiamo, quasi che a lui manchi-

no modi, onde gastigare, se così gli piac-

cia, anche noi?

XIIL Considerate un poco, uditori , che

queste chiese, nelle quali or voi praticate,

queste, queste hanno ad esser la vostra
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più vera casa sino alla fine del mondo.

Que' bei palazzi, ne' quali or fate soggior-

no, vi ricettano a tempo, e a tempo anche

breve. Non prima sarete morti, che i vo-

stri ancora più congiunti, più cari, ve ne

scacceran tosto fuori, perchè non gli am-

morbiate col puzzo. Verrete in ultimo a ri-

posar nelle chiese: Sepulcra eoruni j l'u-

dite pure ne! salmo (4B , 12), sepuì/ra eo-

runi donius iUoriim in aeternum. Qual ripo-

so però volete che da Dio qui concedasi a

voi defonli, se voi qui sì poco l'avrete ono-

rato vivi? qua! ricovero? qual ricetto.'' Ahi-

mé ch'io temo che, se visitar si potessero

ad una ad una le tombe di varie chiese,

si troverebbe (lo debbo io dire?), si tro-

verebbe mancare in esse il cadavero di

più d'uno, mercè la licenza, c'hanno i dia-

voli, già conseguila da Dio, di levarli di là

come immeritevoli, e di portarseli seco,

con una traslazione ahi quanto lugubre!

giù nell'inferno; ch'è quanto dire, in quel

sepolcro si cupo, che sta nel centro mede-

simo della terra, eppur non solo non è se-

polcro di quiete, ma d'inquietudine, di

agitazione, di ambascia, di pena eterna :

in locuvi tornicntorum (Lue. 16, 28). E v'è

chi si voglia mettere a sì gran rischio? Cri-

stiani miei, io facilmente posso dispiacere

a più d'uno, così parlando; lo considero.

Io conosco; ma di nuovo torno a ripetere:

perdonatemi. In questa materia conviene,

ad imitazion di Cristo sdegnalo, adoprar la

sferza; e chi si duole, suo danno. Comun-

que siasi, v'è chi da me voglia pretendere

ch'io lusinghi? Se il mondo ha vizj , con-

verrà pur ch'io gli sgridi, o piaccia o non

piaccia. Altrimenti, o Dio mio, che saria

di me? come vi potrei su gli estremi ve-

nire innanzi? Oh che spavento! oh che or-

rore! Non mi converrebbe riportar da voi

que' rimproveri, i quali avessi io lasciato

di fare ad altri? f^ue inìhi^ quia tacuij vae

mihi, quia tacui! (Is. 6, 5) converria ch'io

gridassi affannosamente, ma senza prò, con

un Isaia, troppo timido in farsi udire. A-

dunque non sia mai vero. Signor mio caro,

ch'io lasci, per vii rispetto, di fare in tem-

po veruno la causa vostra. Ve lo dissi dal

primo dì. Non chieggo acclamazioni, non

chieggo applausi : chieggo di piacere a voi

solo.
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NEL MAUTEDI DOPO LA QUARTA DOAIEXICA

]\ olite juiìicarc sccundnni fnciem ^ sed juslunt judiciiim judiculc. Jo. 7, a^.

MaliI. ÌTj.aliziosissimo è lo slnitageninia, il

quale usano i cacciatori. Conciossiacliù,

pigliato e' hanno talor essi un uccello, qua-

le a lor piace, lo chiudono, è vero, in i;ab-

bia, perch'ai non fugga; ma quivi non è

credibile quanto buone spese procurino

poi di fargli, e quanto pongan di studio,

perchè stia agiato, perchè abbondigli da

mangiare, perchè non gli manchi da bere,

perchè ristorisi a tempo con l'aria pura,

perchè goda, perchè gioisca, perchè pri-

gione non cauti meno di quello che Iacea

libero. Ma come ciò? Non sono eglino i

cacciatori quei che perseguitan ogu'ora gli

uccelli a morte, e che tanto godono di met-

tergli in iscompiglio con le loro armi spa-

ventose di fuoco, e di farne strage? Donde
nasce duuque a quell'unico un tanto amo-

re? Non vi maravigliate, uditori, che l'arte

è nota. Fanno essi ciò, porche vorrebbono

che quell'uccello, tenuto in gabbia couteu-

lo, allettasse molti a cader nelle stesse re-

li, ov'cgli incappò, quasi che quivi non

altro facciasi che sguazzar del continuo e

che sollazzarsi. E così appunto non di rado

anche ottengono
;
perciocché per un di quei

semplici animalucci, il qual essi manten-

gono lieto in vita, sono innumerabili quei

di cui fanno scempio. Or somigliantissimo

a questo è il (ino artifìcio che suole adope-

rare il demonio co' oeccatori. Tutto il suo

ler giudicare dall'apparenza. Nolite jadi-

care sccundiun facienij scdjustiun judiciurn

indicate. Non vi lasciate ingannare da ciò

clic forse di franchezza dimostri alcun pec-

catore nel suo tranquillo sembiante: ella è

franchezza fallace, franchezza falsa, è se-

cundiunjciclenij né in esso può corrispon-

dere al volto il cuore. Credete voi che qua-

li nell'esterno apparivano i Farisei, sì viva-

mente questa mattina dipintici uelVangelo

da san Giovanni, tali fossero nell'interno?

Al di fuori tutti animo, tutti ardire, tutti

baldanza ; ma nel di dentro rodevansi ognor

di rabbia. Chi mai però v'ha insegnato di

così presto porger fede al demonio, quan-

d'ei vi dice, che se vorrete capitar ne' suoi

lacci, vi terrà lieti? Falso, falso. Sprezza-

te i fischj , ridetevi degl'inviti, ch'ei vuol

tradirvi. Anzi io son qui disposto appunto

a mostrare, che quando ancora altro freno

noi non avessimo a tenerci lontani dalla im-

pielà, dovria bastar questo solo: conside-

rai- quanto male sta il cuor d'ogni empio.

Attenti, e lo scorgerete.

lì. Non può negarsi che non sien gravi

i dolori, i quali pruova qualunque donna

allpr ch'ella ha da partorire. Ma che? par-

torito cli'ell'abbia, si compiace poi tauto ia

vedersi madre, e madre di un ligliuol ma-

schio, che dimentica a un tratto le antiche

angosce : jnin non meniiintpressurae jjro/>tcr

studio è riposto in far ch'essi credano che gaudiuin (Jo. 16, 21 ). Non vorrei però che

da lui saranno tenuti contenti assai , che ri-

ceveran buone spese, che riporteranno a-

morevoli trattamenti; né però dee dar ma-

raviglia se a laluu d'essi, del quale si pro-

mette il maligno che non gli scappi, pro-

cacci ancora qualche poco talor di prospe-

rità, almeno apparente, qualche applauso,

qualche aura, quale a' giorni loro godeva-

no i Farisei. Ma oh qui sì che convieu met-

tere in opera il bel precetto odierno di Cri-

sto, eoa cui veuiamo ammoniti a aou vo-

credeste avvenir lo stesso allor che l'ani-

ma partorisce il peccato: anzi tu!to il con-

trario. Perciocché è vero che nell'ora del

parto eli' ha qualche gaudio; ma dipoi è

tanto il rammarico, tanto il crucio, tanto

il contristamento, che fa svanire ogni pas-

sato diletto : jani non meniinit gaudii propter

pressuvam. Non voglio io la gloria per me
di si bel pensiero; la cedo a quello, al qua-

le io debbo, sopra d'ogni altro de' Padri,

tutto quel poco ch'io vaglio nel predicare.
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se nulla Taj^lio; !a cedo a smiGiovauui Gri-

sostoino (de Laz. couc.4)- Mulieribus ante

partuni laborest ingeits (cosi die egli); ^Oif

partum vero relaxatio. T'erum hie non iteni.

Sed cium pciiiurimus coiruptos aff'ectus\, dc-

lectamui-, gaudemusque: caeterum ubi fuè-
rimus eiiixi malum illum puerum peccatunij

tum^ coìispectafoeditatcparluSj discrucia-

miir gravius^ quam mulieres parturientes.

E cerlamente io non credo che di leggieri

si truovi altra verità, uelia qual lauto uni-

tanieute conveugano gli scrittori, e Cristia-

ni e Gentili, e sacri e profaui, siccome in

questa j non poter al inondo trovarsi un

tormento pari a quello della mala coscienza.

III. Gran tormento in vero è 1' esilio: ep-

pur a quello della mala coscienza il pospo-

se Ovidio. Gran tormento per certo è la

cecità: eppure a quello della mala coscien-

za il pospose Oreste. Plauto, quantunque

comico, udite che pronunziò: nilùlestmise-

rius j quam animus criininis conscius. Cice-

rone avvisossi che quelle Furie, le quali

tanto orribilmente apparivano su le scene,

or con faci di zolfo ardente, or con flagel-

li di aspidi raggruppati, tutte fossero mere

favole; ma che bensì per Furie tali servis-

sero ad ogn' iniquo le proprie colpe. Hae
sunt impiis asaiduae domesticaeque Furiae

(prò Sex. Rose). E quello ch'egli savia-

mente stimò che nippreseutassero le Alet-

ti, le Tisifoni, le Megere, potea dir che

veniva significato e negli avoltoi che ro-

devano il cuore a Tizio, e nelle aquile che

squarciavan le viscere di Prometeo. Che
dirò di Plutarco, di Seneca, di Platone,

filosofi si morali? Non è manifesto a chi letr-

gè l opere loro, che non crederono poter

mai darsi a chi pecca pena maggiore del

suo peccato? Prima et maxima peccantium

est poena peccasse (Scn. ep. gj, e. 5). 31a

pervenire a' Dottori più riveriti, che ne
scrisse il pontefice san Gregorio? Uditelo

attentamente. Inter muUìplices animae tri-

bulationeSj etmnumerabiles ajjliclionum mo-
lestiaSj, nulla major estj quam conscientia

deliclorum (in Ps.ypoen). Piij ; nulla poe-

na gravior mala conscientia _, cosi disse

santo Isidoro (l. 2 Solil.). Pia: nulla poena
major mala conscientia ^ così diffini san

Bernardo. Più: quae poena gravior, quam
interioris vulnus conscicntiae? cosi prote-

SwKEiii, T. I.
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Sto santo Ambrogio (l. 5 off. e. 4)- Più an-

cora, più. 3Ia che serve a noi mendicare

altre autorità, dove abbiaiu le stesse Scrit-

ture, che ci dipingono sì vivamente l'atro-

ce stato di un empio: ora in un Adamo,
che teme ad un sibilar d'aura ch'egli ode
nel paradiso (Geo. 5); ora in un Caino,
che trema a un muover di fronde eh' egli

vede nella foresta (Ib. 4); ora in un La-
inecco, che spontaneamente confessa da sé

medesimo un omicidio segreto da lui com-
messo, ancorché nessuno il processi, nes-

suno il citi, anzi nessuno il risappia? (Ib. 4,

2j) Povero Davide! un che, com'egli, era

stalo intrepido a fronte di un fìer Golia, e

che avea si spesso sol colle nude sue mani

e strangolati i leoni e sbranati gli orsi, do-

po l'adullerio operato con Bersabéa, diven-

tò sì vile, che paventò fin di un povero sol-

daluccio, qual era Uria. Come? gli dice

san Giovanni Crisostomo (in Ps. io ho-

inil. I ). Non sei tu re? Konne tu imperalor?

Non hai gli eserciti ubbidienti a' tuoi cen-

ni? non tratti l'aste? non maneggi le spade?

Nonne gladii potestalem habes? Che dun-

que hai tu da temere, quand'anche Uria

) venga a risaper quello scorno che tu gli hai

fatto? Ahimè, son questi inevitabili efielti

d'una coscienza divenuta già tutta torbida,

tutta inquieta, tutta sollecita. Videte, fra-

tres , videte (ripiglia il Sauto), et adinira-

mini quantum mali sii deliclis obnoxiumjie-

ri. Eex mditem tintet _, etformidat subdilum.

3Ia che dico io? Sono infiniti nelle Scrit-

ture gli esempi, per cui si mostra l'atroce

carnilicina che in varie forme fa di un cuo-

re il peccato; giacché non altro parimente

che questo significarono le furie di Saule,

gli svenimenti di Acabbo, i treuiorì di Bal-

dassare, e quelle ansietà le quali Giobbe
sì elegantemente descrisse in persona di un
peccatore. Sonitus terroris semper in auri-

bus illiusjetcum pax sit„ die semper insidias

suspicatur {Job i5, 21). Ed oh potess'io

così difìbndermi a luio piacere, com'io vi

mostrerei comprovato questo suo detto cou

le memorie di tutte quasi le genti! Di Fiac-

co, proconsolo dell'Egitto, scrive Filone

(lib. in Flaccum), che rilegato nell' isolet-

ta di Andro pe' suoi misfatti, tremava ia

modo, che qual frenetico talor balzava a

mezza notte di letto improvvisamenlej qua-

16
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si (he avesse chi lo assalisse col pugual nu-

do alla golai ed uscito di camera lullo an-

sante, e uscito di casa, e fuggitone in qual-

che campagna aperta, alzava gli occhi sbi-

gottito alle stelle che scinliliavauo in cielo,

e cosi gridava: dunque è vero pur troppo

che lassù è Dio? Indi seguendo ad uno ad

uno a ripelere i suoi delitti: lo so, lo so,

ripigliava, ch'io dovrò esserne gastigato

agrameute, io so, lo so; horumfacinarum

paenae me manentj sai scio: e cosi dipoi

mezzo morto cadendo a terra, dimenava le

braccia, sbattea le gambe, finché dileguan-

dosi in un sudore di gelo, smarriva ogni

sentimento. Tereo re di Tracia, e Papirio

senator di Roma si uccisero da sé stessi;

e per qual cagione? Per non poter più re-

sistere agli aspri morsi che dava lor la co-

scienza, al primo per un adulterio, al se-

condo per un incesto, del quale essi sape-

vano d'esser rei; e così scrivono Pausanla

dell'uno (in Atticis), e Plutarco dell'altro

(in Parai.). Di Tiberio sappiamo per cosa

certa, che uè le grandezze di Roma, né le

delizie di Capri, né l'ombre più solitarie

de' suoi boschetti polean far si, che con fre-

quenti singulti non attestasse le inconsola-

bili angosce del cuore impuro. Tiberium,

non Jortiuia^ non scUtudines protegebant

(son parole di Tacilo), quin tormenta pec-

toris, suasqiie ipse poenas Jateretur (Ann.

1. 6, e. 5). Così pur a tutti manifestissimi

sono que' sogni orribili di Teodorico, di

Costanzo, di Anastasio, di Domiziauo, i

quali or lungo sarebbe a rammemorare (Sa-

bellic. 1. I, e. 4)> L'imperador Pertinace

non potea rimirar nelle sue peschiere, che

non paressegli di vedere in quell'acque

un' ombra funesta, la qual con gesto feroce

e con guardo torbido gli minacciava ficcargli

una spada in petto. Caligola e Nerone so-

lean passare il più della notte girando co-

me fanatici per le ampissime logge dei lor

palazzi, e pregando le tenebre a dileguarsi

men lentamente, l'aurora a sollecitare. Il

narra Svetonio E di un certo Apollodoro

aggiunge Plutarco (de sera Num. vind. ),

che gli pareva ogni notte in sogno di esse-

re scorticato; e che dipoi, messo entr'una

bollente caldaja a struggersi ed a stillarsi,

sentiva quindi il suo cuore che con dispet-

Icsl rimproveri gli dicea: e^o libi horum

swn causa: io, tua coscienza, io, tua co-

scienza, son quella che si ti strazio.

IV. Presupposta dunque una verità sta-

bilita con tante pruove; tantam habentes

impnsitam , come già scrisse l'Apostolo (ad

Heb. 12, I ), nuhem testiwn; siate contenti

ch'or io discorra cosi. Quando altro freno

ciascun di noi non avesse a tenersi lungi

dalla iniquità, per sé stessa esecrabilissi-

ma, non dovrebb' esser bastevole questo

solo: saper che a lei succedono nella men-

te sì gravi angosce? Che stolidezza! poter

dormire soavemente i suoi sonni sopra d'un

letto sì spiumacciato, sì morbido , sì fiori-

to, quale san Bernardo chiamò la buona

coscienza; lectuìus respersus Jloribus bona

conscientia est (Ser. 47 in Cant.); e voler

anzi vegliare sopra un eculeo, straziati e

stirati ad ogni momento con le più penose

ritorte! Che dite? che rispondete? Come
scusate, o peccatori, una tale stupidità?

Siete per sorte ancora voi di coloro si ca-

richi di letargo, che, come disse Giobbe,

giungevano a godere un riposo deliziosis-

simo sotto coltri tessute tutte di sterpi, tut-

te di spine? Esse sub sentibus delicias com.'

putabant (Job 5o, 7). S'io non m'inganno,

la risposta dunque sarà facilmente questa:

che per quanto altri dicano esser .si fieri i

tormenti che reca ai cuore il peccalo, ciò

a voi non sembra; perei jcchè anzi voi pur

appresso tranquillamente seguite a mangiar

con gusto, a dormir con pace, a conversar

con diletto: né un omicidio commesso, non

che un solo adulterio, od un solo incesto,

fu mai bastevole a farvi per grave errore

bramar la morte, come a coloio i quali so-

no per ciò arrivati anche a darsela. Ma ohi-

mè! che se questa è la risposta da voi re-

cata, io non vi posso dir altro, se non ch'io

non credeva questa mattina parlare a voi.

Io mi pensava di predicare a persone le

quali avessero una ferma credenza che ia

cielo è Dio, che si truova inferno, che si

dà paradiso; e eh' esser reo di un sol delit-

to mortale è l'istesso che essere in odio

a Dio, ch'essere meritevole dell'inferno,

ch'essere diseredato del paradiso. E tanti

mali, se li credete, non bastano a far che

voi dopo la colpa scoppiate in fremiti or-

rendi, e che perdiate qualunque gusto nel

cibo, qualunque quiete nel sonuo, qualun-
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que dilelto nelle cotiTersazioui? E che al-

tro è ciò, se nonché l'esser caduto in quel-

la sì deplorabile insensataggine, della qual

venne nelle Scritture tacciato lo sventura-

to Esaù, allora ch'egli, accepto lentis edu-

liOj comedit et bibit et abiit^ parvipendens

quodprimogenita vendidisset? (Gen. 20, 04)

Par\'ipendens?0\ic\ec\n\o\\ cieclii! non ve-

dete voi dunque che questo istesso dovreb-

be accrescervi di gran lunga il tormento

della coscienza, conoscer d'essere perve-

nuti ad istato di non provarlo? Queste son

quelle piaghe senza dolore, le quali furono

da Agostino chiamate le più pestifere. Que-

ste son quelle febbri senza travaglio, le qua-

li furono dal Boccadoro credute le più ma-

ligne. Questa è quella calma peggiore d'o-

gni tempesta, da cui Girolamo (Ep. i ad

Hellod. ) con alte grida ci esorta a ritrar la

Bave: expedite rudentes _, vela suspendite

:

tranquiìlitns ista tempestas est. Io non ho

di voi certamente si rea la stima, che pos-

sa credervi esser cosi, come dite; cioè, che

voi proviate tanto di tranquillila nelle offe-

se del vostro Dio. Quis enirn, come pur in-

segnaci Giobbe (g, 4) assai chiaramente,

quis enim restiliteij et pacem fiabuit? Ala

quando ancor la provaste, credete a \ne

che non potrà questa medesima tranquilli-

tà giammai essere se non breve. Durerà ben

ella forse fintantoché riputandovi, o per l'e-

tà o per le forze, d'esser voi tuttor dalla

morte lontani assai, non vi fissate però mai

di proposito a ripensare né la severilà del

giudizio che poi sovrasta, né la ferocità de'

gastighi; ma quando un dì comincerete a

niirarvicl omai vicini, oh che differenza!

non solamente sentirete allora tutti nell'a-

nima que' rimorsi ch'or a voi pajouo o rin-

tuzzati o ripressi, ma li sentirete più fieri

j

a similitudine delle tigri, le quali, tenute

lungo tempo in catena, se poi ne scappa-

no, sono più rabbiose all'assalir, che non
erano nella loro prima libertà naturale, e

più crude al mordere. E che sia così, state

attenti.

V. Che non avea già commesso di scel-

lerato, per non dir di sacrilego o di nefan-

do, quel re Antioco soprannominato l'Il-

lustre, di cui SI ragiona tanto ne' libri de'

Maccabei? Era egli entrato con poderosis-

simo esercito in Gerosolimaj e quivi a di-
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rittura inviatosi verso il tempio, tutto ne

avea temerariamente rapito ciò che v'era

di sagrosanto: l'altare d'oro, il candellieie

d'oro, grinnumerabili vasi, pur tutti d'oro.

Quindi fatto orribile eccidio de' cittadini,

tutte avea loro depredate le case con alto

sacco, spogliato l'erario pubblico, involati

i tesori ascosti; e giacché seco non avea po-

tuto portarne le stesse mura, le avea cru-

dele lasciate in preda alle fiain.ne. JNon

contento di ciò, avea costretti a ribellarsi

dal culto del vero Dio quanti del popolo

s'erano a tempo sottratti al ferro od al fuo-

co; avea con divieti atroci interdetta la lo-

ro circoncisione; avea con vittime immonde
contaminati i lor sagrifizj; avea con riti in-

sani violate le lor feste. Su l'altare medesi-

mo del santuario egli aveva eretto un idolo

abbominevole, a cui ciascuno fosse obbli-

gato, secondo i tempi, olVerire or fanciulli

scannati, or vergini opjìresse; e liuahnente

bruciali avendo, per toglierne ogni memo-
ria, i volumi sacri, avea dettata egli slesso

con intollerabile audacia una nuova leg-

ge, da preporsi a quella del Sina. Eppur,

comunque egli si facesse, io noi so: certa

cosa è, che di tante ribalderie nessuna mai

per sett'anni, che sopravvisse, gli recò in-

quietudine alcuna nella coscienza; ma sem-

pre allegro, ma sempre altiero, ei credette

di poter ergersi a tanto ancor di potenza,

che un di giungesse a far volare le navi

dov'era terra, ed a far correre i cocchi

dov'era mare. Existiniabat (cosi di lui la

Scrittura), existiniabat se prae superbia ter-

ram ad naviganduni j pelagus vero ad iter

agendum deducturum (2 Mach. 5, 21). Ma
che? giunto che poi fu presso al termine

de' suoi giorni, potè fors'egli resistere a

que' rimorsi che prima avea ribattuti con

tanta lena? i\on fu possibile. Cade egli in

letto; e da gran tristezza sentendosi op-

presso il cuore, chiama intorno a spAi,"/

i nobili a lui più cari, e prorompenaaltJ

un angoscioso sospiro : nunc reminiscorfui-

c'egli; ora mi ricordo. E di che, sacra ,lae-

stà? delle sue prodezze? delle sue-glorie?

Non già: de' mali c'ho fatti: ììwic retnini-

scor malorum j quae Jeci in Jerusaleni (i

3Iach. 6, 12). Ma le par adunque ora tem-

po, mentr'ella è inferma, di pensare a co-

se funeste? Fantasmi lieti ci vogliono, spe-
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rie amene. Vostra Maestà si rirordi di tan-

te palme ci)' ella ha mietute con la sua de-

slra trionfale; si ricordi ch'ella ha reudulo

suo trihutario l'Egitto; si ricordi ch'ella

ha fatta sua serva la Palestina; si ricordi,

sì, si ricordi che alla Siria tutta, invano

contro a lei contumace, ella ha posto il

giogo. E non è ella che, quattro eserciti

ben poderosi levando in un tempo sles-

so, ha tuUa l'Asia orribilmente ingombra-

ta d'armi e d'armati, e col terror del suo

nome insino agli ultimi aliitatori del IN'ilo

mandale ha leggi? Balnlonia è pur sua,

quella gran città, che de' miracoli in terra

fors'è il maggiore; sua Antiochia, sua Su-

sa^ suoi tanti erarj de' popoli debellati,

suoi tanti trofei, sue tante spoglie. E per-

chè dunque non si rimembra or dì questo,

e non si rallegra? Ah no, non posso: re-

miniscor rnnìorum. £ così seguendo il me-

schino ad enumerare gl'intollerabili ecces-

si da sé operati, le violenze, le crudeltà,

le ingiustizie, le ruberie, confessò le in-

terne sue pene con queste voci : recessit

somnus ah uculis mcis^ et concidi ^ et cor-

rai corde prae sollicitudinej et dixi in corde

meo: in quantum tribulationem devenij et in

quos Jluclus tnstitiaej in qua nane swUj

qui jucundus eram ^ et dilectus in potestate

mea! (i Mach. 6, io et ii) Ora se un uo-

mo si incredulo, sì infedele, e superbissi-

mo disprezzator d'ogni regola di ragione,

non potè nondimeno vicino, all'ullirao,

non udir i latrati delia coscienza e non pa-

ventarne; che dovrà far un altro di lui men
fiero, un Crisllano, un Cattolico, come noi!

Ahimè, che a noi non solamente i sacrile-

gi più enormi lalor commessi, ma ogni leg-

gerissima fraude, ma ogni piccolissima ini-

quità ci comparirà con un volto sì spaven-

toso, che ci farà nelle vene gelare il san-

gue. Se voi rimirate il mare allorch'egli è

ir, "rha, lo vedrete si limpido, si lucen-
^lazzi '.

1

te :^e giurerete non aver nel suo seno
. ^n "
imn.'ondezza alcuna. Ma tornate un poco
a gurirdarlo quand'é in tempesta: oh che

sozzurrc?! oh che fecce! oh che fracidumi!

Allora é quando tutte le sue alghe nasco-

ste vengfjno a galla, ed appar, qual è, tutto

impuro. Or dite a me: com'è chiamata nel-

le sacre Carte la morte de' peccatori? non
è chia'.nata tempesta? Si, grida Giobbe

(36, i/|): anima eorum in tempestate morie-

tur. Qual dubbio adunque che allora tutte

verranno a galla le alghe anche più pro-

fonde; eh' è quanto dire, tutte le bugie,

tutti gli odj, tutti gl'inganni, tutte le alba-

gie, tutti i fasti, tutte le oscenità si faranno

vedere alla loro mente; e però giudichisi

che sarà in quel punto di loro? Ahimè, che

i miseri riusciranno in quel punto tutti a

sé slessi non pur di noja, ma insin di ab-

bominazlone. Narra la divina Scrittura,

ch'essendo stato il re Saule sconfitto nel-

l'estrema giornata da' Filistei, si ritrovava

a giacere su la via pubblica, mortal.mente

ferito da quella spada ch'egli medesimo
si avea ficcata per disperazione nel petto.

Quando non potendo ancora morire, vide

passare un giovane Amalecita da sé non

lungi; e però a lui con voce fioca rivolto,

pregollo che per pietà finire il volesse, per-

ch' egli si ritrovava in angustie somme, né

sapeva il modo di uscirne speditamente e

di svilupparsene. Sta super mCj et interfice

me, quoniani tenent me angustiae (2 Reg.

1, g). Or chi sa dirmi che angustie mai fu-

ron queste .f* di corpo di anima? di uomi-

ni o di demonj ? Per saper ciò convien con

l'Abulense ricorrere al testo ebreo, che di

bellissime inte'ligenze segrete spesso è la

fonie. Dovete però saper come nell'ebreo,

in luogo di quelle voci, tenent me angu-

stiaci si legge da più d'uno in questa ma-

niera: tenent me Oì\ie vestimenti sacerdota-

lis (Abui. in 1. 2 Reg. e. i nn. 5); e ciò

che vuoisi accennar con questo si è, che

in quell'ora a Saule parca veder tutti i sa-

cerdoti di Nube, falli ingiustissimamente

da lui scannare, che gli recavano al cuore

un'angoscia altiisima, con addimandare ra-

gione al tribunale divino, e gridar vendet-

ta. Vidi'batur sibi Saul, propinquus morti ,

i.'idere sacerdotes Domini accusantes eum

in judicio corani Domino (Ibid. ). Il fatto

era succeduto di questa guisa, ed è curio-

sissimo. Allor che Davide, perseguitato da

Saule, n'andava da lui fuggiasco, giunse

un dì famelico e stanco ad Achimelecco,

gran sacerdote di Nobe; e da lui raccol-

to, n'ebbe cortese sovveuimenlo di pani e

provvision d'armi. Vide ciò per disgrazia

un cert'uomo perfido, servidor di Saule;

e come colui che forse altr'arte non cono-
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scea più giovevole presso un principe timi-

do e sospettoso, che quella sempre abbor-

rita in qualunque popolo, ma sempre rite-

nuta altresì, di rapportatore, con la prima

occasione portò l'accusa. Non si può crede-

re in quali smanie prorompesse Saule quan-

do ciò seppe. Tosto chiama a sé Achime-

lecco con tutti gli altri suoi sacerdoti mino-

ri, che arrivavano insino ad oltantacinque,

e con occhio bieco mirandolo: ebben (gli

dice), tu sei dunque colui che dai ricetto

ad un Davide, mio nimico? Anzi vostro

genero, gli risponde prontissimo Acliime-

lecco. E chi è tra' servi di vostra 3Iaestà sì

fedele, com'è Davide? sì savio in pace? sì

formidabile in guerra? Guardimi Dio ch'io

lo scacci quando a me venga. L' ho ricetta-

lo, il ricetterò: sarà sempre tutta la mia ca-

sa ambiziosa di fargli ossequio. Ah tradi-

tore (ripiglia allora Saule), cosi dunque

ancor tu congiuri a togliermi il regno? La
pagherai, e teco tutta la pagherà la tua ca-

sa. Presto, muojano, presto; che più s'a-

spetta? muojano tutti. Olà, soldati, sfode-

rate quel ferro, correte addosso a' sacerdo-

ti, uccideteli: convertimini, et interficite sa-

cerdotes Domini (i Reg. 22, 17). Credere-

ste? nessuno de' soldati ebbe ardire di por

le mani in uomini sagrosanti. Onde il Re
allora rivolto a quel servo stesso, detto

Doeggo, ch'era stato l'accusatore, gli or-

dinò ch't^gli supplisse solo per lutti all'e-

secuzione di sì rea strage. Non si fé' prega-

re il sacrilego lungamente; ma quasi ch'e-

gli si l'ecasse auzi a gloria che la sua ac-

cusa sortisse si gran successo, non dubitò

di fare ancora il carnefice per affezionarsi

il padrone; e così Saule giunse a vedersi

cadere a' pie trucidati in brevissim'ora ot-

tantacinque sacerdoti, vestiti di sacro lino,

senza neppur prima volerne ascoltar dis-

colpe, non che o ammettere pianti, o ac-

cettar preghiere. Questa fu la serie del fat-

to. Or torniamo a noi. Giunto che poi fu

presso a morte, pareva al Re, dice l'Abu-

lense, vedere quest'infelici nell'istesso abi-

to, squallidi e sanguinosi, che rinfacciavan-

gli la crudel tirannia, e ritenevangli ancor

nel petto lo spirito, perchè facesse un'usci-

ta, quanto più lenta, tanto più tormentosa.

Videbatur sili Sani , iirnpiiujuus morti , ci-

aere sacerdotcs Doiniiii accusaiitcs cum in
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judi'cio coram Domino. E conforme a ciò

che succedette allo sventurato Saule, fate

pur ragione, uditori, che avvenir debba a

tutti i peccatori del mondo. Oh che spet-

tacoli, oh che comparse apriransi alla loro

mente, quando giaceranno i meschini omaì
derelitti nella lor ferale agonia ! Verranno
allora orribilmente dinanzi, come a Saule
i sacerdoti scannati, così ad altri i mercen-
narj da lor fraudati della dovuta mercede,
ad altri i poveri da loro abbandonati nel-

r estreme necessità, ad altri i giovani da
loro sedotti con perniciosi consigli, ad al-

tri le vergini da lor profanate con oltrag-

giosa violenza, ad altri i giusti da loro scre-

ditati con ingiuriose calunnie, ad altri i Re-
ligiosi da lor beffati con pubbliche derisio-

ni; e però lascio pensare a voi, se ancor
essi griderrui con Saule: tenent me angu-

'

stiae. Se grideranno? chi ne può dubitare?

esclama il Crisostomo (de Laz. conc. 2):

cum euim semper nos slimidat peccatori/m

conscicntia, tum vero maxime dia fiora cum
fune sumiis abducendi. Tane enim sive quis

rapuitj sive fraudavit s sive contumelia affe-

citj universus illic peccatorum cumulus re-

novatur, ocuUsque exhibetur^ mentemque
stimulat. Quindi egli afl'erma avvenir in ciò

come appunto ad un malfattore rinchiuso

in carcere. Vedete un tal malfattore? Sta e-

gli sempre in sollecita agitazione, non può
negarsi; ma quando più? La notte prece-

dente all'esame, rsegli altri giorni il vedre-

te pur qualche volta festevolmente giucare

co' suoi compagni ancora alle carte, e ri-

dere, e spassarsi, e scherzare con modi

impropj. Ma quando il misero sa che la

mattina seguente dee comparire alla pre-

senza del giudice, e sostener la tortura, e

stare alla sveglia, ah che neppure può per

un breve momento serrar palpebre, ma
sempre gli si aggira per l'animo il suo de-

litto, il tribunale, i manigoldi, le funi, le

cataste, gli aculei, li cavalietti. Non altri-

menti, dice il Santo (ibidem), succede nel

caso nostro: quemadmodum qui tenentur in

carcerej semper (pudem dejecti sunl_, actnoe-

rentcSj maxime tanien sub illum dicm, quo

sunt edueendij et ad ipsas pertra/icndi judi-

eis foresj sic et anima. E che sia cosi, non

avete voi sentito mai raccontare quelle spa-

ventose visioni, le quali tanto spesso tra-



940 PREDICA VIGESIMAQUAF.TA

\agliauo I Cristiani ftH'estronio passo, co-

me fu di quel miserabile ricordato dal Ciu-

niaceuse, a cui sembrava di vciltr due leo-

ni che con le zanne apc^rte corressero ad

assaltarlo; o di quell'altro, che raira%a un

orso giacer sotto il tavolino; o di quell'al-

tro, che scorgeva uu lupo aggiraisi d'in-

torno al letto; o di quell'altro, che vedea

dall'alto inondare un fiume di fuoco ad al-

lagargli la camera? Io so che queste talor

sono mere larve dal demonio pigliate per

atterrire; e talor sintomi anche naturali

del male, la cui malignità sale ad alterar

facilmente la fantasia. Ma oh quante volte

non altro sono parimente che effetti di un

animo tutto orrore, il quale per la colpa

già stimasi dato in preda a tutte le più fie-

re creature , come a ministre della divina

giustizia! Che vale adunque, che vale (per

tornar ora al nostro primo proposito), che

vaie, diro, l'aver per alcun tempo cercato

con tanto studio di tener in catena que'

fieri mostri che straziano la coscienza, se

poi per questo medesimo si dovranno av-

ventare a lei più famelici ad isbranarla?

Facciansi pur ciò che vogliono i peccato-

ri, oggi sì tranquilli: o tosto o tardi con-

vien che se ne risentano , o in vita o in

morte. Se però ci astenghiam da tanti pia-

ceri, per non soggiacere a que' morbi che

lor succedono, alle paralisie, alle convul-

sioni, alle scal)bie, alle podagre, alle feb-

]>ri; perchè non ci asterrem dal peccato,

per non incorrere in quella carniilcina, la

quale, a giudizio universale di tuiti, e Cri-

stiani e Gentili, e sacri e profani, è la più

ferale di tutte?

VI. Quando la prudentissima Abigaille

rattener volle l'infuriato Davide dalla ven-

della ch'egli andava armato per prendere

di iNabale suo schernitore, molti prieghi,

è vero, gli porse, fé' molte scuse, arrecò

di molte ragioni; ma qual fra tutte fu fi-

nalmente la possente ad abbatterlo, ancor-

ché duro? Ecco qual fu. Cumfecerit Do-
minus tibìj domino meo^ onuiia^ quae loca-

tus estj bona de te^ non erit Ubi hoc in sin-

gultum domino meOj quod ipse te ultusfue-

ris (i Reg. 25, 00 et 3i). Ah mio signor,

gli diss'ella, ben m'avveggo io che il mio
marito si merita ogni supplizio; ma se pur

gli, non avrete un giorno occasione di rat-

tristarvi dinanzi a Dio di aver offeso con
allo di tanto sdegno la sua bontà, e non
avrete al cuor questo crucio, questo rimor-

dimenlo, questo rammarico, d'esservi da

voi vendicalo: non erit tibi hoc in singul-

tum. Or cosi anch'io vorrei dire a voi que-

sta volta, signori miei, giacché per altro

vi compiacele di porgermi unitamente si

grata udienza. Se v'é tra voi chi macchini

di presente alcuna vendetta, chi tenda in-

sidie a qualche incauta onestà, chi pensi

avvolgersi in qualche sozzo interesse, chi

in veruna forma si appresti ad offender Dio:

ferma, dir gli voglio, ferma, Cristiano; non
ti lasciare dalla passione adombrare si cie-

camente, che tu non antivegga il futuro:

respiceJìnem.Queì qualunque diletto, che

speri tu di cavare da cotesta colpa, passe-

rà presto: i'elut somnium avolans non in-

i'enieturj cosi posso diiti con Giobbe (20,

8). E poi che angosce ti succederanno,

che scrupoli, che singulti! Laddove se per
Dio tu desisti da un tal peccato, oh che pace

avrai! Verrà, verrà, se non altro, quel-

l'ultim'ora, diesJinitioniSj come la chiamò
l'Ecclesiastico (4o, 2), in cui, finiti i pia-

ceri, finiti i guadagni, finite le glorie, do-

vrai comparire ignudo al diyin cospetto ;

ed allora oh quanto contento ti troverai

d'aver in questo giorno eseguito ciò ch'io

t'ingiungo! Non erit tibi in singu.'lum d'a-

ver posposto al senso la ragione, al corpo

lo spirito, ad una creatura vilissima il tuo

Creatore; non erit tibi in singultum la rolla

scialacquata in usi profani; non erit tibi in

singultum la famiglia ingrandita per vie si-

nistre; non erit tibi in singultum l'ingegno

speso in negoziazioni maligne; fìon erit tibi

in singultum la potenza abusata in opere

audaci; non erit tibi in singultum la sanità

consumata in sollazzi infami; non erit tibi

in singultum tanto di età miseramente per-

duto in ogn'altro affare, che in quel per

cui tu nascesti. Allora tu ti ricorderai per

ventura di questa predica, né finirai di ren-

der grazie al Signore di averla udita, ben-

ché forse accidentalmente. Alzerai le mani

alle stelle per tenerezza, gemerai, piange-

rai; ed: oh benedetto Dio (griderai), be-

nedetto Dio, ch'io non mi lasciai trapor-...U...U ^. ijv^iiia Kj^m ot» i/i#ii^n_f , tua oc pili i±\.kj\,h^j «^hj, v.** . v^ jav.^ • "^ ..,-^w.

voi vi compiacerete cortese di perdonar- j
tar da quel furor pazzo che sì m'istigava
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ad offendervi 1 Che grave angoscia n'avreb-

be ora il cuor mio, o mio buon Signore,

mentr'io conosco che vogha dire aver mai

fallo un ollraggio a tanta Maestà ! Voi, voi.

Dio mio, voi toste qiiegU che mi teneste

pietoso la mano in capo: posuisti superine

manum liiam (Ps. i58, 5). Oh che gran fa-

vore fu questo! oh die gran mercè! quan-

do potrò io mai lodarvene degnamente»

Cosi direte; ed oh cosi dir dovessero con

voi tutti ! Ma so che tulli non si vorranno

oggi arrendere come Davide al consiglio

di Ahigaille, siccome quelli che pensano

di dover sempre provar nell'iniquità quella

fallace tranquillità cii'ora godono. Però la-

sciamoli pur nella loro durezza; che fi*

nalmente, allorché voi su quell'ultimo esul-

terete in compagnia dì coloro, di cui sta

scritto, che non tanget illos tonnentum mor-

tis (Sap. 5, i), ad essi toccherà per con-

trario di singhiozzare.

SECONDA PARTE

VII. Veggo ciò che inferiscono i pecca-

lori assai soltilmente da quel die ahhiamo
questa mattina discorso in ultimo luogo.

Ed è, che se quel rimorso, il quale essi

proveran su gli estremi, sarà si fiero, ciò

non sol non iscema la lor presente tran-

quillila, ma l'accresce, perdio da questo

rimorso stesso avverrà die tanto più facil-

mente allor si convertano (merce l'orrore

che prenderanno al peccato), e cosi si sal-

vino. Ma credete a me che s'ingannano a

gran partito. E che ciò sia vero, ascoltate-

mi. Quali più feroci rimorsi provar si pos-

sono da un peccator moribondo, di quelli

ch'ebbero que' due medesimi re, counue-
morati questa mattina da noi si distesa-

mente, Antioco e Saule? Eppur per que-
sto convertissi morendo verun di loro ?

Nessuno; ma l'uno e l'altro, secondo l'o-

pinione universalissima, si dannò. Ma co-

me ciò.? Non rappresentossi alla lor mente
il peccato come un oggetto orribilmente

deforme? non ne sentirono pena ? non n'eb-

bero cordoglio? non n'ebber crucio? Si-

gnori si. Ma n'ebber tanto, che li fé' dispe-

rare. Parve loro il peccato un si grave ma-
le, che non crederono di poterne i me-
schini ottener perdono; e però accorali e
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scorati nel tempo stesso, sì rammaricarono

insieme e si diffidarono; si rammaricarono

della propria malizia, si diffidarono della

divina bontà. Che mi state dunque a dir

voi: se quel rimorso, ch'io sentirò negli

estremi, sarà si grave, farà che ancora più

facilmente io convertami.'' Falso, falso: fa-

rà che più farilmente vi disperiate. Né mi-

rate a quell'abito, già si lungo, che avete

fatto di confidare, anzi di presumere nella

misericordia divina, dicendo ch'ella è im-

mensa, ch'ella è infinita, e che però su

le sue braccia potete dormir tranquilli,

più che su braccia materne. Non mirate

,

dico, a quest'abito; perchè, se voi noi sa-

pete, quesl'istessò abito non sol non vi

ajuterà, ma vi nocerà, e farà che meno alla

morie ne confidiate. Strana cosa in vero,

uditori; eppure cosi. Chi ha fatto l'uso allo

studiare, al navigare, al sonare, al caval-

care, al dipignere , allo sdiermire, truova

in ciò col tempo maggior la facilità; ma nel

caso nostro avviene il contrario. Chi s'è

avvezzato a confidare della divina clemen-

za assai lungamente, pruova a ciò poi fare

col tempo maggior la pena. A chi dovete

crederlo? A me? No, miei signori, per-

ch'io non inerito tanto : ad un san France-

sco Saverio. Non avete voi punto di fede

in materie tali ad un uomo, anzi ad un A-

postolo, il quale avendo col suo gran zelo

abbracciati, per cosi dire, due mondi, con-

sumò i suoi giorni in soccorrere a pecca-

tori d'ogni età, d'ogni sesso, d'ogni con-

dizione, d'ogni ordine, d'ogni lingua? Ora,

scrivendo egli dalle Indie a' compagni in

Roma, dice cosi : che per quella lunga spe-

ricnza che avea contratta in assistere a'

moribondi, potea liberamente afferm.ire

per verità, che nessun peccatore in morte

stentava più ad eccitare in sé slesso qual-

che mediocre fidanza nella divina bontà,

di njiei che in vita parevano i più animo-

si. U.lite le sue parole, che son gravissi-

me. Visitaham aegrotos , et morientes con-

firmaham, ut aequofidentiqae animo e vita

discederent. Quod quidem longe dif/ìcilli-

mum est iis, qui divinis ìegibus minime pa-

ruerunt, Quippe (attenti a quel ch'ora se-

gue), quippe hoc minori divinae clementiae

spe acfiducia moriuntur^ quo maj'ori ante

audacia in sceleribus acjlagitiis K>olutaban-
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tur (I. 2, ep. i). Potea dirsi pia espressa-

meute? A torlo dunque vi promellete, mo-

rendo, quella sì gran fiducia cli'or voi pro-

vate, mentre per questo islesso allor voi

l'avrete minore, perchè or la provate si

grande. Che se bramate anche di ciò la ra-

gione, e questa fondamentale, io ve la da-

rò. Sapete voi donde nasce ch'ora vi rie-

sce sì facile il presumer molto della mise-

ricordia divina? Perchè or la colpa vi sem-

bra un mal leggerissimo, una piacevolez-

za, una grazia, una gentilezza; ma allora

vi apparirà, qual è veramente, un portento

orribile. E però qual maraviglia sarà se,

cambiate le circostanze, voi non verrete

ad isperarne si agevolmente il perdono,

come ne sperate al presente? Circumdede-

ruvt me dolores mortis, si ascolti Davide

(Ps. in, 5) lamentarsi iu persona di un

peccator moribondo, circumdederwit me
dolores mortisj e però che segue? torren-

tes iniqidtatis conturbm'erunt me. Avete os-

servalo? Ora l'iniquità che ci sembra? Una
tazza d' acqua : hih'mìits quasi aquam ini-

quitatcm (Job i5, i6). !\Ia forse tale ci sem-

lirerà pur in morte? rs'o, dice Davide, no;

sembrerà un torrente; eh' è quanto dire,

una piena di acqua impetuosa, che sollevi

spavento, che sparga strage, che cagioni

esterminio, che seco rapida porti ogni pas-

seggiere.

A III. E forse che non si ajnteranno i de-

monj con tutte l^trti per farvi allor ben in-

tendere la gravezza di quegli eccessi, i quali

a voi per ventura sembrasscr tenui, o ri-

manessero iguoti ? 3Ia elle dico i demonj?
Cristo, Cristo medesimo vi verrà a rimpro-

verai; di sua bocca l'ingratitudine da voi

dimostrata al suo sangue; e però qual con-

fidanza potrete avere in chi vedrete aver

tenuta ragione, e questa esattissima, d'ogni

minima vostra parola oziosa, de omni verbo

otioso (Matth. 12, 56), non che delle mal-

dicenze, delle bestemmie, o delle soper-

chierie.'* Mi par pertanto di veder ch'egli

in quel passo eslxcmo apparisca a talun di

voi nudo, piagato, lacero, sanguinoso. A
destra ed a sinistra gli assisteranno angeli

armali di turbini e di terrori; ed egli, te-

nendo in mano quel gran volume degli u-

mani delitti, comincerà ad uno ad uno a

rileggervi tutti i vostri,, con intonarvi alle
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orecchie deibì coscienza, non punto oUu-
se, quelle spaventose voci del Salmo (49,
2\): haecfecisti, et tacui. Tu, dirà egli,

quando eri negli anni tuoi più giovanili,

non prima cominciasti a conoscermi, che

ad offendermi. Imparasti il mio nome per

maledirlo, e la mia legge per conculcarla:

ed io tacqui. Ti desti subito in braccio a

compagnie licenziose, da cui ti lasciasti

adescare ad ogni sorte di vizio; apprende-

sti i loro dettami, seguisti i loro esempj,

aderisti a' loro costumi: ed io tacqui. Fug-
givi le chiese, e frequentavi i ridotti; la-

sciavi la messa, e dimoravi ne' trebbj ;

disprezzavi i sagramenti, ed attendevi alle

crapole; ti annojavi delle prediche, e ti

divertivi in vagheggiamenti: ed io tacqui.

Haecfecisti, et tacui. Venvito ad età più vi-

rile, non vi fu infamia che tu non volessi

conoscere. Non perdonasti a sesso, non di-

stinguesti grado, non rispettasti condizio-

ne; servisti in tulio alle lue passioni sfre-

nale: ed io tacqui. Allevasti con gli esempj

medesimi i tuoi figliuoli, senza timor di

Dio, senza pratica di legge cristiana, senza

riverenza alle cose sacre: ed io tacqui. Pas-

sasti dagli amori impuri ad odj maligni;

non volesti mai pace col tuo nemico, l'o-

diasti, lo perseguitasti, il tradisti; ti lor-

dasti le mani di umano sangue: ed io Xa^

C({\\\. Haecfecistij et tacui. Giunto alla vcc-

chiaja, riponesti ogni affetto tuo nel dana-

ro. Questo procurasti con mezzi quantun-

que illeciti; non mantenesti fede, non adem-

pisti debito, non osservasti giustizia; anzi

li valesti di frodi, di falsità, di doppiezze,

di tradimenti: ed io tacqui. iNegasli il suo

a chi si doveva; a danno d'altri impiegasti

ufficj maligni, a favor d'altri esercitasti arti

infami; non riguardasti solennità, non fre-

quentasti oratori, non facesti orazione, non

pensasti una volla alla tua coscienza : ed

io tacqui. Haecfccistij, et tacui. Che ti de-

sti a creder però? Existimasti, inique, quod

ero tuisimilis? Credesti ch'io dovessi sem-

pre tacere? ch'io non dovessi mai risen-

tirmi ? Tacui semper, silui,patiensfuij ma
ora sicut parturiens loquar (Is. 4'2, i4 )= ^

dacché tu, vivendo, non hai prezzato 11

mio sangue, ma come fango l'hai premu-

to, l'hai posto villanameute sotto i tuoi

pie, ecco ti condannerà questo sangue che
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lì dovca nscaltare. Così dirà egli ; e forse

anche (come si legge aver Cristo in quel

punlo usato a piìi d'uno), s'immergerà nel

costalo aperto la mano, e ritraendola di-

luviarne del suo preziosissimo sangue: pi-

glia, dirà: chi la vita non volle da questo

sangue, n'abbia la morte. Ed in quel pun-

to, sparendovi lui dagli occhi, vi parrà di

vedere che vi si avventi rabbiosamente

alla vita una birreria formidabile di demo-

ni, altri de' quali vi afferrino per le brac-

cia, altri perii capelli, altri pe' piedi, va-

go ciascuno d'aver egli la gloria di strasci-

narvi suo prigionero all'inferno. E voi al-

lora avrete un cuore si intrepido, sì co-

stante, che confidiate nella divina bontà?

Oh folle chi si vuole promettere di sé tan-

to! Ma se non possiamo promettercelo,

torniamo dunque all'intento nostro, e di-

ciamo: quei fieri rimorsi, che sentiremo

morendo, a che ci varranno? A farne pili

agevolmente ottener salute? Non già. Var-

ranno ad angustiarci, varranno ad afflig-

gerci, varranno a farci più precipitosamen-

te cadere in disperazione.
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IX. E s'è così, che ci rimane ora a fare,

dacché abbiam tempo? Penitenza, sì, peni-

tenza, torno a ripeterlo, penitenza. Questa si

che avrà forza di quietare il nostro animo
si altamente, che si riduca a perfetta tran-

quillità ; uttraiiCjiiillam l'itam agamus, come
l'Apostolo disse: ma in quale stato .'' in omni
pietate ( i ad Tim. 2,2). Tulle le altre in-

venzioni saranno inutili. Che giova darsi

alle bische, darsi a' bagordi, ed abbando-
narsi con tanta dissoluzione dietro a mille

ingannevoli passatempi di giostre, di tor-

nei, di commedie, di festini, di danze? Ah
che sino a tanto che riman fìtta nel cuore

una spina si acuta, qual è la colpa, tutti

gl'implaslri , che gli si metlan dattorno per

mitigargli il dolore, non vaglion nulla: bi-

sogna trarne la spina (mi avete udito?),

bisogna trarne la spina. Se noi ve la lasce-

remo star lungamente, ci s'internerà, ci

s' Incarnerà di maniera, che ne avreni forse

per tutti i secoli eterni a gridar di spasi-

mo, a scontorcerci, a smaniare. Conversus

sum,ma sempre //? aerumna mea, dum con'

figitur spina (Ps. 5i, 4)-
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lìtsponiìeriint jmicnlps eju^', et tltxeriinll Scimus qii

qiioniodo aiileni mine vidcat^ ncscimus ; aiti quis ej

c .

I. Ocusi pur di voi chiunque vuole i due
genitori di questo cieco evangelico; io non
gli scuso. Dichiararsi di non sapere come
un loro figliuolo abbia aperti gli occhi?

Scimus quia caecus natus est; quotnodo au-

lem mine videat, nos nescimus. Tale dun-
que è la cura che di lui tengono? tale la

provvidenza? tale il pensiero? Ma final-

mente questo cieco evangelico fu felice,

perchè chi aperse gli occhi a lui fu Gesù,
che non potè però aprirglieli fuorché al

bene. Il mal è, che a molti quel che apre
gli occhi é il diavolo. Eppur chi è che vi

pensi egualmente, che vi provveda.? I pa-

ia Ilio est Jìliiis nostcr^ et quia caecus natui est f

US aperuit oculos^ nos nescimus. Jo. 9, 20 et 21.

dri lasciano che i figliuoli loro divengano

spesso accorti più del dovere, iniqui, in-

gannevoli; e poi non temono di scusarsi

con dire, che non san come abbiano mai

fatto ad apprendere la malizia. Quis ejus

aperuit ociilos^ nos nescimus. Ah che que-

sta è scusa frivola, scusa folle; perchè qual

è il loro debito, se non questo, procurar

che i loro figliuoli piuttosto se ne riman-

gano sempre ciechi, com'essi nacquero;

ch'è quanto dire, in santa semplicilà, la

santa stoltezza; che non che aprano gli

occhi per altra mano, che per quella onde

apcrsegli il cicco d'oggi? Ma quanto pochi
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sono coloro che apprendano questo debi-

to, o che l'adempiano! I piii non pongono

in altro lo studio loro, che in aver prole.

Qui impiegano i loro prieghi, qui indiriz-

zano i loro pellegrinaggi; e poi, conseguita

che l'hanno, non se ne pigliano sollecitu-

dine alcuna, quasi che non averla non fos-

se male di gran lunga minore, che averla

reproba. Sappiamo che alberi sterilissimi

ancora hanno tanta gloria, ch'essi oggidì

sono le delizie de' gran giardini reali. Anzi

nella scelta di varie piante, che fecero an-

ticamente gli Dei profani, furono a bello

studio anteposte le mcn fruttifere alle più

fruttuose; e cosi Giove elesse la quercia.

Apollo l'alloro, Nettuno il pino, Osiri l'el-

lera, Giunone il ginepro, Ycnere il mirto.

Ma un albero che produca frulli cattivi,

oh questo si che da nessuno è voluto nel

terrea suo; né solamente non v'è Dio che

lo prezzi, ma né anche v'é rustico che lo

curi. Intendano dunque tutti questa mat-

tina quanto grand' obbligo sia l'avere un

figliuolo. Io certamente non terrò male im-

piegata questa mia qualunque fatica, se

giungerò a dimostrare un tal obbligo a chi

noi crede, ovvero non lo considera, e però

cade in quegli abusi ch'io poi vi soggiu-

gnerò, non perché tra voi li supponga,

ma perchè non allignino ancor tra voi.

Dunque uditemi attentamente.

II. E per cominciare dalla grandezza del-

l'obbligo, il quale più vivamente fa cam-

peggiare la deformità degli abusi, io so be-

nissimo che molti altri saranno ancora te-

nuti a rendere stretto conto per l'anima di

qualunque vostro figliuolo: e sono appunto

i maestri, i quali gli esercitano nelle lette-

re; gli aii, i quali gì' indirizzano ne' costu-

mi; i confessori, i quali li regolano nella

coscienza; i predicatori, i quali gli esorta-

no alla pietà; ed i principi anch'essi, tan-

to secolari quanto ecclesiastici, i quali con

le pubbliche leggi deon provvedere, forse

più che ad ogn'altro, alla piccola gioventù,

non altrimenti che i giardinieri alle piante

più tenerelle. Ma se considererete intima-

mente, vedrete che molto più siete tenuti

a procurare il loro bene voi soli, che gli

altri lutti. E la ragione fondamentale si è,

perchè tulli gli altri sono tenuti a ciò per

obbligazione inlrodotla dalla politica; ma

voi per obbligazione inserita dalla natura.

E chi di voi non sa che a quella cagione,

la quale ha generato un effetto, a quella pa-

rimente appartiensi il perfezionarlo, quan-
t'ella può? Perocché ascoltate, giacché qui

cade in acconcio una leggiadra dottrina di

san Tommaso nel suo prodigioso volume
centra i Gentili (l. 3, e. 1-22, etc). Due
sorti di effetti noi possiamo considerare:

alcuni, i quali, tosto che nascono, portaa

seco tutta quella perfezione, della quale

sono capaci; altri, che non la portano se-

co tutta, ma debbono andarla acquistando

in progresso di tempo, ed a poco a poco.

Della prima schiatta son tutti gl'inanima-

ti; e però la loro cagione, eh' è come la

loro madre, dopo averli già partoriti, non
li ritiene con amore materno presso di sé,

non gli alleva, non gli accarezza, ma ia-

contanente lasciagli in abbandono. Diamo-

ne gli esempj in due cose a tutti notissime,

quali son l'acqua e il fuoco. Vedete voi la

sorgente quando ha partorita l'acqua? ve-

dete la selce quando ha partorito il fuoco?

Nessuna di loro due ritiene punto il suo

parto presso di sé; ma l'una lascia che l'ac-

qua subilo scorra, e ne vada al rivo; e l'al-

tra lascia che il fuoco subito voli, e si ap-

picchi all'esca: mercecchè né la selce, né

la sorgente, con ritenere presso di sé le

lor proli, potrebbono maggiormente per-

fezionarle. Ma negli effetti di qualunque

modo animati avviene il contrario. Nasco-

no questi tutti imperfetti, e però lunga sta-

gione rimangono sotto la cura e, per dir

così, tra le braccia della lor madre, per

venir da essa nudriti amorosamente e per-

fezionati. Vedesi prima ciò chiarissimamen-

te ne' pomi, ne' fiori, nelle spighe, nell'u-

ve, ed in qualsivoglia altro frutto. Nasco-

no questi piccoli, rozzi, scoloriti, agresti-

ni, e così bisognosi di grandissima nutri-

tura. Però mirate quanto tempo rimangono

e i pomi attaccati al suo ramo, e i fiori alla

'jua cipolla, e le spighe al suo cesto, e l'uve

al suo tralcio, ed ogni altro frullo in grem-

bo della sua madre. Onde se mai vi ci sa-

rete provati, avrete scorto ricercarsi molto

più di violenza a strappar con la mano dal-

la sua pianta il pomo acerbo, che non il

pomo maturo; quasi che malvolentieri i!

figliuolo partasi dalla madre, e malvoleu-
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lieri la madre lasci il figtiaolo, prima che

abbian finito questo di ricevere tutta la

sua perfezione, e quella di dargliene. Ma
meglio ciò si scorge ne' bruti, i quali na-

scono imperfettissimi anch'essi. Tra que-

sti del solo struzzolo si racconta, che ab-

bandona dispettosamente i suoi parti dopo

averli condotti a luce. Derelinquitj, come ab-

biamo in Giobbe (Sg, i4)i derelinquit oi>a

sua in terra: che però quivi egli vien pro-

posto da Dio per esempio e di stolidezza

e di spietatezza, dicendosi orribilmente di

questo uccello, che dnratur adJiUos suos,

quasi non sint suij privavit enim eam Deus

sapientia^ nec dcdit illi inteìUgentiam (Ibid,

i6 et 17). Ma fra tutti gli altri bruti vedre-

te c!ie mai non mancasi di una pietosissima

educazione; con questa unica differenza,

avvertita tuttavia dal medesimo san Tom-
maso, ed è che alcuni animali vengono e-

ducati dalla madre sola, altri e dalla ma-

dre insieme e dal padre. Dalla madre sola

vengono educati i cani, i cavalli, gli agnel-

lini, i vitelli, ed altri animali lattonzoli. A
provvedere questi di allevamento basta la

madre con le sue poppe; e però il padre,

come loro non necessario, per lo più non

li cura e non li couosce. Il contrario av-

vien tra gli uccelli. Non è stalo verun di

loro dalla natura provveduto di latte, né

di mammelle; e la ragione si fu, perchè

dovend' eglino esser agili al volo, sarebbe

loro stato un tal peso di notabile impedi-

mento. Deon però vivere, per dir così, di

rapina; ed in questa parte ed in quella pro-

cacciare il sostentamento non sol per sé,

ma ancora per le loro tenere famigliuole,

le quali non sogliono essere meno ingorde

che numerose. Ma come potrebbe supplire

a tanto una debole femminella? Però al nu-

tricaraento delle colombe, delle tortorelle,

delle pernici, e di altri simili uccelli, spe-

cialmente meno feroci, assiste anche il pa-

dre. Né solamente tutti i bruti provveggo-

no i loro pargoletti di cibo , finché questi

non possono procacciarselo da sé stessi;

ma li sovvengono anche di ajuto, d'indi-

rizzo e di documento, conforme i varj me-
stieri c'hanno ad imprendere. Cosi lo spar-

viere ammaestra i suoi figlioletti alla cac-

cia, cosi il delfino al nuoto, così la hones-
sa alla preda, cosi la gallina alla ruspa, e
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cosi l'aquila ai voli anche più sublimi: pro-

vocans ad volandum pulìos suos ( Deut. 32,

II). Eppure gli animali bruti non ispera-

no comunemente dai loro parti veruna ri-

cognizione né di opera, né di affetto: an-

zi, terminati i dì necessari all'educazione,

né il generante riconosce più il generato,

né il generato riconosce più il generante,

ma si disgiungono, e ciascuno va dove più

gii torna in profitto. Or se, non ostante

ciò, allorché questi di fresco hanno par-

torito, assistono a' loro parti con tanta sol-

lecitudine, gli allattano, li provveggono, l'i

difendono, e prestano loro tutti gli ufTizj di

servitù più pietosa; chi non vede che que-

sta legge di perfezionare, quanto maggior-

mente si possa, la propria prole, non é leg-

ge inventata solamente da insliluzione po-

litica o da reggimento civile, ma é legge

entro a tutti i petti stampata dalla natura,

e però dee dirsi che la natura parimente

sia quella che ne richiegga l'osservanza

dagli uomini? Anzi assai più la rlchied'ella

dagli uomini, che da' bruti. Perocché gli

uomini da una parte nascono nel loro ge-

nere men perfetti (come Plinio considerò);

nascendo i bruti vestiti, egli uomini ignu-

di; i bruti calzati, e gli uomini scalzi; i

bruti armati, e gli uomini inermi. E d'al-

tra parte nascon capaci di assai maggiori

perfezioni; le quali perfezioni perché non
si possono conseguir se non assai lenta-

mente, però l'educazione degli uomini non
si termina in pochi giorni, come quella de'

bruti, ma stendesi a molti lustri; anzi, se-

condo il dire di san Tommaso, a tutta la

vita, per lunga ch'ella si sia; e cosi rende

di sua natura insolubile il matrimonio. Or
deduciamo dalla dottrina bellissima di que-

sto santo Dottore, angelico veramente più

che mortale; deduciam, dico, come da pre-

messe infallibili, la nostra principal conse-

guenza, e diciam così: se l'obbligo, c'han-

no i padri, di educare i loro figliuoli , è ob-

bligo non positivo, ma naturale; non iscrit-

to, ma innato; non umano, ma divino: chi

non vede dunque che molto più stretta-

mente siete tenuti a procurare il profillo

loro voi stessi, di quel che a ciò sien te-

nuti i principi ed i prelati, i maestri ed i

confessori, e gli aii e i predicatori , e qua-

lunque altro direttor, che si truovi. dt' lor
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costumi, o sia egli ecclesiastico o secolare;

perciocché questi sono tenuti a ciò per leg-

ge civile, la quale è meno striguente; ma
voi per islituzion naturale, la quale è di

gran lunga più rigorosa?

III. Ma s'è così (oh Dio!), che timore

non dovreste aver dunque voi quando tras-

curiate una simile educazione? Perocché

se tanto conto dovrà rendere il principe,

se tanto il prelato, e se tanto qualsivoglia

altri, per cui colpa succeda l'eterna per-

dizion del vostro (ìgliuolo; qual ne dovre-

te render dunque voi, padri, quale voi,

madri, sf succeda per colpa vostra? Po-

trete voi punto sperar di discolpa, se quelli

tanto riceverau di rimproveri? potrete voi

punto impetrar di pietà, se con quei tanto

si userà di rigore? E però san Giovanni

Grisostomo (1. 3 contra vitup. vitae mon.)

il quale intendea benissimo questo punto,

si protestava a tutti i padri così: patres^

ediicatefdios vestros in disciplina, et in cor-

reptione Domini , come vi dice l'Apostolo

(ad Eph. 6, 4)' Si enini nos ipsi quocpie vi-

gilare jiibemurj tamqiinm prò animahits d-

lorum rationem redditurij, quanto magis er-

go pater, qui genuit? Intendete, padri cri-

stiani? quanto magis ergo pater, qui genuit?

Voi avete dato lor l'essere; adunque voi

molto più parimente siete tenuti a dar lo-

ro la perfezione, educandoli ji disciplina,

cli'è indurli al bene; et in corr-eptione, ch'è

ritirarli dal male; ovvero, giusta l'interpre-

lazion più spedita di san Tommaso, in di-

sciplina verherum , et in correptione verbo-

rum. Senza che, dare lor questa perfezione

è a voi molto anche più facile, che ad ogni

altro: conciossiachè essendo naturai di tut-

ti i figliuoli portare, più che ad ogni altro,

a' lor padri una gran riverenza ed un gran-

de amore, venite per conseguente ad ave-

re sopra di essi maggiore l'autorità, E chi

non sa che con un consiglio opportuno, con

una riprensione aggiustata, anzi con vina

parola mozza talvolta, con un cenno, con

nn gesto, con un'occhiata potete ottener da

loro quel ch'altri non otterrebbe con lun-

ghe prediche e con iterati clamori? Non
udiste mai di quel celebre Andrea Corsi-

ni? Era egli ne'suoi primi bollori della gio-

vcnlù libero, sregolato, disriolto; e però in

vano si erano adoperati Religiosi zelanti
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ed uomini pii affine di raffrenarlo. Ma che?
quello che nemmeno poterono le parole sa-

cerdotali
, potè la voce materna. Pellegrina

la madre , con un solo acconcio rimprove-

ro il rendè santo, e convertillo di un lupo

di sfrenatezza in un agnellino di sommis-
sione. Come dunque voi non dovrete ren-

dere a Dio ragione assai rigorosa, se non
verrete a valervi di autorità così rilevante?

Aggiugnete, che da voi dipendono essi nel

vitto, da voi nel vestito, da voi nello spen-

dere, da voi nell'eredilare; onde con quan-

ta facilità potete voi governarli a vostro ta-

lento animandoli e rimunerandoli buoni,

minacciandoli e gastigandoli scostumati!

Se dunque voi, non facendolo, manche-

rete al debito vostro, che scusa avrete? Ep-

pur vi è di più: perchè dovete considerare

che voi avete i figliuoli vostri in custodia,

quasi uccellini di nido, fin da' primi anni,

quando i loro animi sono appunto a guisa

d'una creta pastosa, capace d'ogni figura;

o di una cera molle, disposta a qualunque

impronta. Seperò essi, educati prima male

da voi, non saranno in età maggiore più

abili a ricevere i salutevoli insegnamenti

de' loro direttori più alti, di chi sarà la

colpa più principale? non sarà vostra?

vostra sarà. Signori sì, sarà vostra. Pater

cnini, cuni tenerum acceperìt filium, prinnis-

que ac solus omnem ejusce instruendi facul-

tateni nactus sitj et bellissime illum , et fa-

cillime imbuere potcrit, et moderarij come

san Giovanni Crisostomo favellò (l. 5 con-

tra vitup. vitae mon.). Adunque, se voi noi

farete, a voi verrà attribuita la maggior col-

pa delle loro non correggibili inclinazioni.

Anzi in vano tutti gli altri faticheranno per

loro profitto, se voi punto manchiate al vo-

stro dovere. Perciocché, a che vale che

il principe tenga per allevamento de' vo-

stri giovani provveduto il suo Stato di ac-

cademie insigni, di convitti nobili, di col-

legi famosi, se voi li tenete quindi lontani?

Ed i maestri come potranno affezionargli

allo studio, se voi non ne mostrate premu-

ra? E gli aii come gli potranno addirizzar

ne" costumi, se voi non date lor braccio?

Ed i confessori e predicatori ancor essi co-

me potranno ottenere il loro profitto spi-

rituale, questi con esortazioni pubbliche,

quegli con animunizioni privale, se voi non



NEL MERCOLEDÌ DOPO

ricercate giammai da' vostri figliuoli come

sieno assidui alle prediche, o come sieno

frequenti alla confessione? Vedesi adun-

que, per così dire, che tutte le obbligazio-

ni, le quali in altri sono diramale e disper-

se, vengono ad unire in voi tutta la loro

piena. E pertanto a voi si appartiene di te-

ner su' vostri figliuoli aperti più occhi, che

non se ne finsero in Argo, quel provvidis-

simo re del Peloponneso; a voi tocca di av-

vertire ogni loro parola, a voi di moderare

ogni loro gesto, a voi di certificarvi d'ogni

lor moto: diligenze che, almeno tutte, non

toccano a verun altro. Né basta che diate

lor solamente la direzione, ma bisogna che

ne riceichiate ancora la pratica; e ciò non

in un luogo solo, ma in tutti: in città, di

fuori, in pubblico, iii segreto, in comune,

in particolare. Dovete osservar dove vada-

no, con chi trattino, di che gustino, a che

inclinino; e giacché, come disse il Savio,

ex studiis sitis inteUigiiuì' puer (Prov. ao,

1 1), dovete, se fia possibile, dovete, dico,

procurare ancor di spiare quello a che pen-

sino. Né crediate dirsi ciò per soverchia

amplificazione; anzi sappiate che questo

appunto era quello ond'era sempre solle-

cito il sp.nlo Giobbe nel governo de' suoi

figliuoli: non sapere quali affetti pullu-

lassero ne' loro cuori, o quai pensieri co-

vasse la loro mente. Quindi si racconta

ch'egli bene spesso rizzavasi di buon'ora,

dilticuloj per offerire a Dio suppliche e sa-

crifizi a purgamento de' loro interni difetti.

Dicebat enim: neforte peccnverint filli meij

et maledixerint Deo in covdihus saia (Job i,

5). Guardate sollecitudine ! Non dice labiis

suis, non dice lingua sua ^ no; in coi'dibus

suis: tanto tremava di qualunque lor col-

pa, non sol palese, ma occulta; non sol

pubblica, ma segreta; non sol sicura, ma
dubbia.

IV. Or che dite voi dunque? Fate così?

Adempileancora voi con premura così gran

parti? Siete egualmente solleciti ancora voi

dell'integrità de' vostri figliuoli, della loro

innocenza, del loro profitto.'* Ahimè che
voi ad ogni altra cosa pensate forse, che a

questa, dice il Grisostomo. E perciò che
fate? Attendete solo a rendere i vostri fi-

gliuoli pii!i ricchi, più temuti, più nobili,

pui polenti; ma a renderli parimente più
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virtuosi non attendete. Alti milltiam filiis

suis proi'ident^ alii honores ^ aìii dignitates ^

aia divitias j et ne/no (oh deplorabilissima

cecità ì), et ne/no filiis suis providct Deuni
(Ilom. 55 in Mattli.) Eppure di questo so-

lo vi sarà cliiesta ragione, o signori miei.

Non vi sarà domandato quanto voi gli avre-

te lasciati più grassi di rendite, o quanto
più illustri di cariche, o quanto più rispet-

tati di parentele; ma quanto più riguarde-

voli di virtù. Di questo vorrà Dio venir sod-

disfatto in quel suo formidabilissimo tribu-

nale. E voi che saprete rispondergli, men-
tre pure talora giugnete a segno che, per

avanzar loro un vii danaruzzo, non vi cu-

rate di avventurare la loro eterna salute?

E quante volte, se voi voleste spendere un
poco più, potreste lor provvedere di cu-

stode più virtuoso, di disciplina più scel-

ta, di direzione più profittevole; e voi non-

dimeno, per risparmiar quell'entrata, fate

loro quel pregiudizio! Oh vergogna! escla-

ma san Giovanni Grisoslomo (pigliato da

me volentieri questa manina per maestro

in questa materia, da lui trattata, fra tutte

le altre, a stupore), oh vergogna! Non si

perdona a danaro per rendere il campo più

fenile, l'abitazione più comoda, la cucina

più lauta, la stalla più popolata; il cocchio

[)iù splendido; e per rendere un figliuolo

più costumato si conta tanto a minuto! An-
zi poco saria questo, cred'io, se non si giu-

gnesse anco a peggio; perocché per questa

avarizia medesima spesso accade che se voi

di due servidori ne avrete uno accorto e

fedele, ed un altro scimunito e vizioso, da-

rete al migliore la cura de' vostri poderi,

ed al peggior la custodia de' vostri parti.

E potrete voi scusarvi di tanta trascuratez-

za? Come scusarvi? Voi dunque non ardi-

reste di consegnare il vostro cavallo ad un
mozzo inetto, o la vostra greggia ad un pa-

storello infedele, o i vostri buoi a un bifol-

co disapplicalo; e non temerete di porre uà
figliuol vostro medesimo nelle mani di un
servidore vizioso, o di un pedagogo igno-

rante.'* Non ha scusa, o Cristiani miei, que-

sto eccesso; no, non ha scusa: perchè se

l'interesse è quel che vi spinge ad antepor

la roba alla prole, diesi può dir di più em-
pio, di più stolido, di più insano? Io per

me cerio, se mi credessi questa essere la
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principale cagione del mal governo usato

verso de' giovani, tosto avrei desiderio con

quell'antico filosofo di montare su la torre

pu'i alla della cillà, ed indi vorrei tonare,

tempestare, e ripetere più d'una volta a

gran voce: quo tenditis ^ honiines j quo te/i-

dilis ^ qui reifaciundae oinne impenditis stu-

dium j filiis instiluendis , quibus opes ve-

stras relinquetis j exiguuni ac piane nul-

ìum? (Plut, de educat. liberor. ) Dove an-

date, olà, cittadini, olà, dove andate? vor-

rei dir io. Chi a procuratori per liti, chi a

banchieri per cambj , chi a principi per fa-

vori, chi a mercati per compere, chi ad uf-

fizj per interessi. E dove son rimasti frat-

tanto i vostri figliuoli? Se in mano di cu-

stodi veramente fedeli, benissimo; andate

pure. Ma s'essi frattanto ritruovansi o in

un ridotto di gioventù ad apprendere i vi-

zj, o in una bisca di giuoco a trattare i da-

di, o in un teatro di osccnilà a provare la

parte, o in una contrada d'infamia a dis-

farsi in vagheggiamenti, o, se non altro

in una villa di ozio a perdere inutilmente

gran parte d'anno; se si truovano in tali

luoghi, tornale indietro, vorrei dire, tor-

nate, padri inumani; provvedete prima a'

figliuoli , e poi penserete alla roba. E non

procurate cotesta roba per loro? Adunque

qual insania maggiore, pensare alla roba,

che dee servire a' figliuoli, e non pensare

a' figliuoli, cui dee servire la roba? Così

vorrei, credo, gridare, ad imitazion di quel

filosofo di cui ragiona Plutarco (Ibid); né

mancherebbemi anche a questo proposito

l'autorità del Boccadoro medesimo, il qua-

le mi attesta che ciò sarebbe far come un

folle ortolano, il quale solamente mirasse

a raccor grand'acqua, onde alimentare le

piante; ma non mirasse se quelle piante,

che si hanno ad alimentare, sien belle o

disformate, sien buone o degeneranti. Que-

sta ragione dunque degli altri vostri inte-

ressi, quantunque onesti, ai quali attende-

dete, non potrà discolparvi presso di Dio,

perchè niun interesse dovreste avere più

rilevante, che la perfetta educazion della

prole da lui donatavi. E s'è cosi, qual al-

tra discolpa dunque voi gli addurrete? Non

sarete inescusabilmente convinti di fello-

nia, di perfidia, di tradimento? Che sareb-

be di voi, se rimaneste convinti di non aver

voi voluto dare a* giovani Toslrl o poppa
che gli allattasse bambini, o cibo che so-

stentassegli adulti, o veste che coprissegli

ignudi, o letto che ricettasseli sonnacchio-

si? Non rimarreste senza dubbio in lai ca-

so mutolissimi alle difese? Eppure in tal

caso avreste solo lasciato di provvedere al-

la parte più ignobile, qual è il corpo. Or
che sarà lasciando di provvedere alla più

signorile, qual è lo spirito? Che sarà se non
li provvediate, potendo, di maestro buo-

no, di servidore fedele, di confessore ac-

creditato, di libri utili, d'indirizzi oppor-

tuni, di amicizie innocenti, di esetnpj, di

consigli, di stimoli, di freni, di guide, e

dì tutti gli altri ajuli più necessarj al vive-

re cristiano? Filii libi sunt? grida l'Eccle-

siastico (7, 25), erudi illos. Non dice, di-

ta illos j evelie illos ^ exlolle illos ^ no; erudi

illos: perchè questo è ciò che soprallutto

ha da premervi, farli buoni.

V. Eppure piacesse a Dioche questo fos-

se l'unico vostro peccato, non procurar la

salute de' vostri giovani. Ve uè un u)ag-

giore. E qual è? Procurar la loio rovina.

Procurar la loro rovinai Signori sì, signo-

ri si, procurar la loro rovina. Oh questo si

che sarebbe un eccesso sì abbominevole,

che voi non potreste fiatare a giustilicar-

vene; ed io, per detestarlo questa mattina

come dovrei, vorrei avere un petto di bron-

zo, ed una voce di tuono. Ma che? non è

forse frequente una simile ini(juità? Ahi-

mè! sarebbe desiderabile ch'oggigiorno al-

cuni padri non solamente lasciassero di e-

ducare i proprj figliuoli, ma che, appena

nati, assettandoli in un cestello, simile a

quello in cui fu riposto il bambinello Mo-

sè, gli abbandonassero alla ventura in un

lito, in una balza, in un bosco; tanto per-

verse son le dottrine che loro infondono,

tanto scellerati i dettami. Utinarn hoc tan-

tum culpa essei (seguo a ragionar tuttavia

con le autorevoli forinole del mio eloquen-

te maestro [Chrysost. 1. 3 coutra vilup. vi-

tae monost.] ), utinam hoc tantum culpa es-

set,, nihil utile parentes liberis coiisulere:

posset idj quamquam gravissimum sit , ali-

quatenus tolerari. Nunc vero illos ad ea ^

quae saluti suae sunt adi>ersissimaj impel-

litis j et ac si dedita opera liberos vestros

perdere omni studio curetis j ita univei^sa il-
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ìos juhetis Jacere , qiiae qui faciuntj salvi

esse non possunt. Volete chiaramente co-

noscerlo? State a udire. La legge evange-

lica, che voi dovreste istillare insieme col

latte ne' vostri pargoletti figliuoli, intuona

a tutti i ricchi minacce orribili di eterna

condannazione. Kae dàntibus ! {huc. 6, 24)

E voi all'incontro cominciate ad insinuare

ne' loro cuori infin da' primi anni, che bi-

sogna serbar la roba tenacemente, e che

tutta la felicità dell'uomo consiste in aver

piene le casse, colmi i granai, ridondanti le

grotte. E talora parlando da solo a solo col

fìgliuol vostro, ancor tenerello: mira (gli

dite), il tal mercatante, mira il tal canoni-

co, mira il tal cavaliere; perchè seppero

accumular di mollo danaro, vedi tu com'or
sono giunti, quegli a fabbricar la tal villa,

quegli a conseguire il tal benefizio, quegli

a stabilire il tal parentado? Vogliamo cre-

dere che tu saprai mai giugnere a tanto? E
così voi fate formargli un'opinion del da-

naro tanto sublime, che non cred' esservi

altro Dio su la terra maggior dell'oro. Più.

L'Evangelio dice che bisogna seder nell'ul-

timo lato: reciunbe in novissimo loco (Ib. 1 4,

io), e voi a' vostri giovani persuadete con-

tinuamente il contrario; suggerendo loro

che non bisogna contentarsi mai dello sta-

lo io cui l'uomo nasce; ma che, a guisa de'

fiumi, bisogna sempre nel mondo acquistar

paese, avvantaggiarsi, allargarsi. Più. L'E-

vangelio afferma che convien condonare le

oHese fatteci: diligile inimicos vestros (Ih. 6,

27 ). E voi a' vostri giovani insinuate perpe-

tuamente l'opposto, dicendo loro che non
bisogna dimenticarsi mai di un affronto che
l'uom riceva; ma che, ad imitazion de' mo-
lossi, bisogna sempre ad ognuno mostrare
i denti, rispondere, ricattarsi. Ed oh quan-
ti sono che dicono a'ior figliuoli: la nostra

casa è sfata sempre riverita e temuta al pa-
ri d'ogn'altra. Ella ha avuti tanti senatori,

fanti cavalieri, tanti capitani, tanti uomi-
ni famosi in pace ed in arme. Non sarai de-

gno del casato che porti, se non saprai sem-
pre farti usar tua ragione. Quindi godete
che di buon'ora comincino a trattar l'ar-

mi, perchè i gloriosetti si avvezzino tanti

Marti; ed assai più voi fate loro di applau-
so quando li vedete caricar con man tene-
ra una pistola, che quando li mirate aguz-
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zar la penna. E quelle buone madri ancor

esse con quai dettami sogliono specialmen-

te allevare le loro figliuole? Con quei det-

tami evangelici, i quali c'insegnano di schi-

vare i lussi superflui e le pompe vane.'' No'
lite sollicili esse corpori vestro quid indua-

mini {Ih. 11, 'ì-ì). Anzi tutto il contrario.

Va, figliuola mia, dicon esse, va, di'a tuo

padre che tu vuoi vestir da tua pari. Digli

die tu così ti vergogni di comparire; che
cavi fuori del suo scrigno que' L'astri, que'

pendenti, que' vezzi, quelle smaniglie; al-

trimenti non isperar eh' io ti voglia più con-
dor meco neppure a messa. Quindi abbi-

gliandole or con una sorte di gala, ed or

con un'altra, le avvezzano di buon'ora ad
indurir contra il freddo ostinatamente le

spalle ignude, o fintamente coperte; insi-

nuando che nella foggia del vestire biso-

gna sempre attenersi all'uso del secolo, e

poi lasciare che i predicatori si sfiatino a

lor piacere e che si scatenino. Ecco, o si-

gnori miei
,
quali sono i bei documenti che

molti padri, che molte madri oggi danno
a' loro figliuoli. E cosi che ne segue? Ne se-

gue che quegli animi ancora molli, ricevu-

ta una tal sementa, comincino a poco a po^

co a gittare cosi profonde radici di fasto,

di vanità, di ambizione, di audacia, d'in-

teresse, e di ogni altra più sregolata afTe-

zione, che quando poi con gli anni acqui-

stano forza, non v'ha più mano mortale che

possa svellerne i velenosi rampolli: Ado-
lescens juxta viam suani ^ eh' è quella via

che lo porta più al mal che al bene, etiam

cum senueriij non recedei ab ea ( Prov. ni,

6). E vi par che il vostro delitto sia delit-

to pertanto di leggier peso? Io credo pure
che avrete udito ragionar mille volte di quel-

l'Eli, gran sacerdote, il quale un di diven-

ne a Dio sì discaro , che fu in perpetuo pri-

vato e del sacerdozio e del tempio e delle

facoltà e della vita e della prosapia, e giu-

dicato con tanta severità, che quantunque
sia opinione probabile ch'ei sia salvo per
gli altri suoi singolarissimi meriti verso la

religione, nondimeno Filone ebreo,san Gre-
gorio Nazianzeno, santo Isidoro pelusiota,

san Cirillo alessandrino, san Giovanni Gri-

soslomo, san Pier Damiano, e più altri,

inclinano a riputare eh' ei sia dannato; e

san Cesario arelatense e santo Efrein siro
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lo sentono chiaramente. Or perchè incorse

egVi un giuilizio cosi IremeudoV 311 giova

che l'udiate di bocca di Dio medesimo. Eo
quod noverai indigne agere fdios suos ,, et

non corripucrìt eoSj idcirco juravi domai

Jleli^ quod non expictur iniquitas domus
ejus i'ictiniis etniuTieribus usquc in aeternum

(i Reg. 5, i3 et 14 )• La soverchia indul-

genza ch'Eli •nostro verso i figliuoli vizio-

si, fu quella che trassegli addosso si gran

gastighi; e solamente per questo Iddio di-

chiarossegli si sdegnato, che non sarebbo-

no mai bastati a placarlo uè sacrillzj, uè

vittime, né preghiere, se non quanto alla

pena eterna, almeno quanto alla soddisfa-

zion temporale. Sì? Ora udite e tremate,

signori miei. Se questo infelice fu giudica-

to con tanta severità sol per non avere o

ripresi con eiìicacia, ogastigati con rigidez-

za i figliuoli mentre pecca»\'ano, eo quod

non coì'ripuerit eos , ahimè! che non do-

vranno temer dunque quei padri, i quali

non solo non li ritraggon da' vizj, ma ve

gì' incitano con si perniciosi dettami? Se

non punire il peccalo dispiacque tanto, che

sarà il lodarlo? che sarà il promuoverlo? che

sarà il pesuaderlo? che sarà il farsene per-

versissimo autore? Potrà restare a questi

infelici speranza di salvazione? Io non lo

so; ma domandovi solamente: se voi deste

questimedesimidocumenti viziosi, che ab-

biamo detti, ad un altro giovane, il qual

non vi appartenesse per verun capo, ad

un Giudeo, ad un Gentile, ad un Tur-

co, quanto severo giudizio verreste non-

dimeno ad incorrere nel tribunale divi-

no? Depravatori di giovani! depravatori

di giovani ! non può mai dirsi quanto a

Dio sieno odiosi. Che però dove leggiamo,

copile nohis vulpes parvulaSj quae demoli'

unlur vineas {Cani. 1 , ro), san Girolamo

insegna potersi egualmente leggere in que-

sta forma (in Cant. hom. 4? in fine): Ca-

pile nobis vulpes j parvulas quae demoUun-

turvineas j sicché quella \oce parvulas uon

tanto si riferisca alle volpi, quanto alle vi-

gne : non tam ad vulpes j quani ad vineas

referalur. Perchè queste sono le volpi più

odiose a Dio, le volpi veterane, le volpi

vecchie, le quali tanto più arditamente as-

ssWscono parvulas vineas ^ la tenera gioven-

tù, la sfiorano, la sterpano, l' assassinano.

Queste sono le volpi che il Signore desi-

dera, queste, queste, per farne al fine un
macello. Capite nohis vulpes y parvulas quae
denwliuutuì- vineas. E però conchiudo cosi.

Se tanto conto dovreste rendere a Dio, dan-

do cattivi consigli a qualunque giovane, il

quale or cominci a fiorire; che sarà dan-

doli ad un giovane vostro, ad uno a cui

siete per natura temili d'istituzione si srui-

ta, d'istruzione si salutare? Yoi pensateci,

ed io mi riposerò.

SECONDA PARTE

VI. Tornava il profeta Eliseo dal vedere

Elia, suo maestro, rapito in cielo sopra

cocchio di fuoco; quando, cominciando a

salire una collinetta per ire a Betel, ecco

una gran turmadi piccioli figlioletti, i quali

in vederlo cospirarono tutti ad alzar la vo-

ce, e a gridare per beffa: su , vecchio cal-

vo; su, vecchio calvo; cammina: ascende^

calve j ascende^ calve (4 Reg' 2,25). Eli-

seo, stupito di arroganza sì audace in età

si tenera, non potè contenere lo sdegno

in petto; e rivoltandosi con occhio bieco a

mirar quegl' insolenlelli : siate (disse lor)

maledetti in nome di Dio: malcdixil eis in

nomine Domini ( Ib. -2, 24). Credereste?

Appena egli ebbe parlato, che tosto usci-

rono dalla vicina boscaglia due terribilis-

simi or.i; e cacciandosi in mezzo di que'

fanciulli, quasi in un branco di sbigottiti

agnellini, cominciarono in essi a lordar le

zanne, a spiccar capi, a smembrar cosce,

a sbranar busti, a spolpar ossa, a squar-

ciar ventri, a disseminare interiora; né

molto andò che con orribil macello ne la-

cerarono inslno a quarantadue. Egressique

sunt duo arsi de saltu , et laceraverunt ex

eis quadraginta duos pueros ( Ibid. ). Se voi

ne interrogate gl'interpetri, o miei signo-

ri, vi diran che questi figliuoli non erano

ancor capaci di gran malizia; perciocché

afferma la Scrittura di loro, ch'essi eraa

pargoletti; p<eri/7art'i. Che vuol dir dun-

que che furon eglino nonpertanto puniti

sì atrocemente? Sapete perchè? Per gasti-

gare in questa forma i lor padri del mal

allevamento che andavano loro dando: ut

parentes eorum in ipsis punirentur^ sic-

come attesta il Lirano, ed altri in gran nu-
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mero. Cristiani miei, voi allevate bene spes-

so i figliuoli con poco timor divino, non

è cosi? con libertà, eoa licenza, per timo-

re che alfin non si scorga in essi piìi di

bacchetlonismo, perusare i termini vostri,

che di bravura. Qual sarà pertanto il ga-

stigo che voi ne riceverete anche in questo

mondo? Che un giorno ve li vediate gia-

cere a' piedi, finiti innanzi al lor tempo di

morte anche ignominiosa. De patre impio

queriinturfiUi^ cptoniam propter ilhun sunt

in opprohrio (EccH. 4i, ro). Ma quando

ancor vi campassero lungamente, non vi

potrebbono recar essi materie non meno

gravi di tristezza, di ansietà, di amarezze,

di crepacuori? Lactafilium , elpaventem te

faciet, dice l'Ecclesiastico (5o, 9); Inde

Clini eOj et contristahit te. Che disgusto lu

quello di Agarre, quando per cagion d' I;

smaele, da lei nutrito con educazion trop-

po altiera, fu necessitata di andar ramin-

ga pe' boschi! Che disgusto fu quel di Da-

vide, quando per cagion di Assalonne,

da lui governalo con verga troppo indul-

gente , fu costretto a vedersi crollare il tro-

no! Ed il patriarca Giacobbe che disgusti

anch' egli non ebbe per la sua Dina? Udi-

telo, che potrete impararne assai. Era il

buon vecchio, pellegrinando, arrivato con

tutti i suoi nel paese di Cana; e quivi in

una campagna, ch'egli perciò comperossi

da'Sichimili, piantati avea i padiglioni, ri-

partita la gente, accomodali gli armenti,

per riposare (Gen. 54). Quando ceco Di-

na, fanciulla di ([uindici anni, udendo, co-

me afferma Gioseffo, che poco lungi tutte

le donne di Salem concorrevano ad una fe-

sta, chiede al padre licenza di andare un
poco opportunamente a vederle; giacché

per altro le rincrescea di marcirsi lunga-

mente prigione fra quelle tende. Quanto
poco a Giaco!) sarebbe costato il raifrcnare

severo nella figliuola questa donnesca cu-

riosità giovanile! ì\Ia egli, troppo rimesso,

non vuole affliggerla; e. per non vederla

pii!i piagnere e più pregare, le dice: va. Di-

na vada? Ahi povera figliuola! ahi povero
padre! In quanto cieco laberinto vi andate

ad intrigar da voi stessi, non lo sapendo!
Proseguiamo il fallo, che in vero è lerribi-

bssimo. Usci la vergine per vedere altre

doune; ma per quanto ella andasse o rac-

Segneri, T. I.
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colla o cauta, fu veduta da un uomo, il

quale fieramente invaghitosene, la rapi, la

disonorò; e siccome egli era per altro si-

gnore di gran portata, cioè il Principe stes-

so de' Sichimiti, chiamato Sichem, così di

poi con lusinghe ancora piegoUa a restar-

gli in casa, ed a consentire alle sue legitti-

me nozze. Vassi pertanto a Giacobbe (per

la nuova del caso oltre modo afllitto), e si

esibiscono le soddisfazioni maggiori che

dar si possano ad uomini forestieri. Pro-

pone il Principe di voler dar egli alla spo-

sa una ricca dote, offerisce regali, promet-

te rendile, s'obbliga ad avere col popolo

d'Israele, allora non grande, perpetua cor-

rispondenza; e si contenta di dar loro a go-

der le sue terre stesse, le sue campagne, i

suoi pascoli, i suoi poderi. Mentre si sta

sul calor di questi trattati, ecco i figliuoli

di Giacobbe ritornano dalla greggia; i qua-

li, udito lo scorno della sorella, tengon pri-

ma fra loro un consiglio breve; conchiudo-

no, stabiliscono: e di poi, covando nel cuo-

re un'aspra vendella, dicono a Sichem di

approvare i parliti da lui proposti; ma che

a ciò solo si frapponeva un ostacolo, ed era

non poter essi tener commercio con uomi-

ni incirconcisi. Però accettassero i Sichi-

miti d'accordo la loro legge, si circoncides-

sero tutti; e poi legherebbesi la bramala

amistà, e si slringerebbono scambievoli pa-

rentadi. Che non può la smania di un ani-

mo innamoralo? Accetta 11 Principe la con-

dizione, la stipola, la rafferma; e tornato

lieto in città, con varj pretesti la persuade

concordetnente anche a' suoi.i\Ia che ? giun-

to il terzo di dopo il taglio (eh' è quando

appunto il dolor d' ogni ferita suol essere

pili crudele), ecco due fratelli di Dina, Si-

mone e Levi, se ne vengono armati nella

città; e mentre gli uomini addolorati si giac-

ciono lutti a letto, nulla sospettosi d'ingan-

no, nulla aliili alia difesa, ne cominciano

a fare un orrendo scempio: uccidono fan-

ciulli, uccidono attempati, uccidon decre-

piti; siasi chi si vuole, s'è maschio, convieu

ch'ei muoja: ed indi a volo passati tosto in

palazzo, assaltano furibondi l'odiato Prin-

cipe, lo scannano, lo sfragellano; e tolta

I-)ina, se la riportano a' padiglioni paterni,

prima vedovella che sposa. Né qui terminò

tanta rabbia; perciocché di poi ritornali con

'7
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tulio il grosso di lor famiglia, recarouo alla

tiltà l'estremo esterminio; saccheggiarono

case, spiantaron orti, desolarono torri; fe-

cer tutte schiave le femmine, e le rapiro-

no. Quinci us< iti fuori in campagna, miser

tutto il paese furiosamente a ferro ed a fuo-

co: non perdonarono a beltà di giardini

,

non a ricchezza di armenti, non a splendi-

dezza di possessioni; a segno tale, che di-

volgatasl ne' convicini la fama del caso a-

troce, tulli a remore si sollevarono i po-

poli: arma, arma, perseguila i forestieri,

ammazzali, ammazzali; ed eccoti Giacobbe

in evidente pericolo di perire con tutti i

suoi. Conviene precipitare, convien par-

tirsi; e se Iddio spezialmente noi proleg-

gesse, qual dubbio c'è ch'ei già sarebbe

perduto anche tra le grotte.'' Or avete sen-

tito, o signori miei? Oh che imbarazzi, oh

che confusioni, oh che risichi, oh che gar-

buoli! E perchè? Per la soverchia indul-

genza di un padre tenero verso una figli-

uola vogliosa. E quante notti credete voi

che Giacobbe vegliare ansioso dovesse su

questo affare? Non sarebbe stato assai me-

glio dare a quell'amata fanciulla un disgu-

sto breve, e lasciarla pregare, e lasciarla

piagnere, che dover poi per cagion di essa

riceverne un sì tremendo ?

VII. Signori miei, questi successi sono

registrati nelle divine Scritture, perchè si

sappiano; ed io però ve li narro, deside-

rando che voi vogliate, come si conviene, e

apprezzarli, ed approfittarvene. SI, sì, chia-

ritevi esser verissimo il detto di Salomone:

puer^ qui dlmitlitur vohuìtati siiae^ coiifun-

dit nìutrein suam (Prov. 29, i5). I padri

sono i primi a provare i cattivi effetti della

liberlà conceduta a' lor figliuoli (ch'è quel-

lo ch'io nella seconda parte ho preteso di

dimostrarvi); e però accorti incominciate

a raffrenarli a buon'ora, da' primi passi,

dalla prima puerizia, ed avvezzatevi pre-

sto a dir loro , no; non vi lasciando sì fa-

cihncnte snervare da' loro vezzi, quando

essi bramano che diate loro sul collo la bri-

glia \vuìg?t. l'ilius enim reniissus, come par-

lò l'Ecclesiastico (3o, 8), evadet praeceps.

E non è certamente una gran vergogna che

questi tosto divengano sì assoluti padroni

de' vostri affetti, che solamente per non ve-

der su' lor volti una lusinghevole lagrimuz-^

za, condescendiate che vadano a comme-
die quantunque oscene, a festini quantun-

que liberi, a ricreazioni quantunque non
costumate? Voglio ben io che gli amiate,

signori sì; ma d'amor utile, non di amore
dannoso. Quanto cordiale amore portava

quella famosa reina Bianca al suo piccolo

re Luigi! Eppure: ah Sire (gli ripeteva o-

gni giorno), prima io vorrei vedervi mori-

re su queste braccia, che vedervi commet-
tere un sol peccato. Or perchè dunque non
gli amate voi pure di amor sì maschio,

giacché non mancano signore ancora pri-

vate che l'hanno fatto, con albergare però

nel cuore ancor elleno un tale affetto, che

non par degno di petto men che reale? Cer-

to almen è che tali erano le parole che pur

avea del continuo su la sua bocca una bea-

ta Umiliana, detta de' Cerchi, chiara in Fi-

renze unitamente e per sangue e per san-

tità, qualor vedeva i suoi nobili fanciuUini

non solamente lontani ancor dal morire,

come un Luigi, ma già già prossimi. Io non

so piagnere, solca dire, o figliuoli, la vo-

stra sorte; perciocché troppo piij volentieri

io rimiro ciascun di voi portar la sua stola

candida al Paradiso, che restar quaggiù con

pericolo di lordarla. Tanto la grazia può
giuguerea trionfare della natura in un cuo-

re ancora di donna, e di donna madre! Ma
io m'immagino di avervi omai tediali ba-

slantcmente, e però finisco. Solo vorrei che

vi partiste di qui con questa persuasione

vivissima nella mente intorno a' giovani

vostri, die quasi tutta dalle vostre mani di-

pende ordinariamenle la loro salute, più

che la salute de' piccoli navicelli tra le tem-

peste non dipende da quelle de' lor noc-

chieri. E perciò tolleratemi s'io vi dico, che

quali li vorrete, tali saranno; se scorretti,

scorretti; se santi, santi; perch'io sono cer-

to di non dirvelo a caso. Sofia, la madre

del gran Clemente ancirano, desiderò che

il figliuol suo fosse martire del Signore; e

così da fanciuUetlo invogliandolo di un tal

pregio con raccontargli frequentemente i

trionfi degli altri famosi martiri, finalmente

lo conseguì. Moabilia, la madre del gran-

d'Edmondo canluariense, desiderò che il

suo figliuolo mantenesse perpetua virgini-

tà; e così da fanciulletto animandolo a tal

virtù, co» avvezzarlo incessantemente a
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tormeotare il suo lenero corpicciuolo, fa-

cilmente l'oltenne. Bramò Alela, la madre

di san Bernardo, che tutti e sei quei figli-

uoli maschi, eh' eli' ebbe, si consagrassero

al divino servizio^ e però gli andava nu-

trendo !in da principio con cibi non da ca-

valieri, quali erano, ma da romiti, quai li

desiderava; e riportò felicemente l'intento.

Cosi la reina Talfrida desiderò di far san-

ta la sua figliuola Editta, e la fece; così pa-

rimente fece il buon padre di santo Ugone

monaco, cosi la madre di santo Svibberto

vescovo, cosi la madre di santo Aicardo

abbate, cosi la madre di santa Luggarda

vergine; e finalmente, per quella poca os-

servazione e' ho fatta nell'assiduo rivolger

de' fasti sacri , io vi posso affermare con

verità, che quasi tutti quei genitori, 1 quali

desideraron di rendere la lor prole non so-
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lo salva ^ ma santa, « con una tale iuteu-

I zione l'andarou sempre sollevando fin da'

I

primi anni, quasi lutti lo conseguirono. A.-

dunque perchè voi pure non procurate lo

stesso, signori e signore mie? Che vi ritie-

ne.'' che vi sturba? che v'impedisce? Eru-

dì jìUum tuum^ne desperes, dirò col Savio

(Prov. ig, 18;. Deh per Dio che sarebbe

provarsi un poco, se ancora a voi riuscisse

si buona sorte? Oh qual felicità sarebbe la

vostra, esser padre, esser madre di un fi-

gliuol santo! Non invidiate alla gran ma-
dre de' Maccabei que' suoi parli di tanta

fama? non invidiale ad un'Elcana il suo

Samuele? non invidiate ad un' Elcia la sua

Susanna.? Ma tulli questi se li formarono

tali. Cosi fate voi parimente, né mancherà

chi però porti tra qualch'anno a voi pure

una santa invidia.

PREDICA VIGESIMASESTA
NEL giovedì dopo LA QUARTA DOMEMCA

Ecce defunctiis efj'erehalur Jììnis ii/iictis ma tris òuae. Lue. 7, 12.

I. f ra quanti aftetti mai sogliono ren-

der l'uomo più stravagantemente supersti-

zioso nell'onerare, più irrisoluto, più inet-

to, e, se vogliam dir cosi, più ridicoloso,

si è, a mio credere, il gran timor della mor-

ie. Quindi voi vedete certuni, i quali mai

non coinparirebbono fra tanti altri alla pre-

dica in questo di, benché dovessero udire

risorto un Grisologo, risorto un Grisosto-

mo, non che un predicatore si debole,

quale io sono. Pensate poi se della morte

mai terrebbono in casa un picciol ricordo,

una immai/inetla, un inlai:lio; o se giam-

mai si ponesser d'essa a discorrere pertrat-

lenimento divoto co' famigliari. Temereb-
bono tosto il sinistro augurio di Filippo il

Macedone
T

il quale avendo la sera innanzi

affermato in una tal veglia, che la più de-

siderabile morte era l'improvvisa, la pro-

vo sub. lo il di seguente, qual egli, secon-

do il proprioparer, se l'avrebbe eletta. Che

trattar punto a costoro di tesLaineulo? Si

avviserebbono che dopo 1' ultima volontà

non restasse lor più che fare, e che però,

o come disutili , o come disoccupati, do-

vessero qi auto prima sloggiar dal mondo.

Hanno anch'essi i suoi dì chiamati nefa-

sti, ad imitaziou de' Gentili; e chi farà che

in veruno di quelli giammai s'inducano a

porsi in via verso qualche lontan paese?

Seppur la voglia di guadagnarsi uno Sta-

to: tanto si terrebbono i miseri per già mor-

ti. Che mense laute? che couvili sontuosi?

Se a sorte mirino apprestato quivi un tal

numero di posiite, per lor credenza, fera-

le, non sosterrebbono di sedervi in eterno,

benché affamali. Felici astrologi! quanto

care compran costoro le loro ciance! Pro-

cacciansi d'ogni parte natività, per saper

di qual rischio debban guardarsi; se di fer-

ro, se di fuoco, se d'acqua, se di caduta:

e poco manca che non imitino quell'antico
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Artemonejil qual facea continuamente por-

tarsi sopra la lesta da due famigli una tar-

f;a, per timor di ciò che potesse cader dal-

Tallo. A sì manifeste follie vengono gli uo-

mini non di rado condotti dalla smodera-

ta paura c'han della morie. Contullociò vi

confesso, signori miei, clie se ciò solo ac-

cadesse in uomini iniqui, pervicaci, pro-

tervi, non mi darebbe stupore. Troppo han

ragione i meschini d'inorridirsi all'espet-

tazion di quel passo che dee lor essere il

gran tragitto all'inferno. Ma che ciò suc-

ceda in persone per altro pie, e di coscien-

za più timorata che libera, e di vita più

retta che sregolata, oh questo si che mi

colma di maraviglia! E che vi pare, o miei

di voti uditori? U.scjue adeo ne mori mise-

rum est j, che perchè vedete questa mattina

condursi un giovanetto defonfo alla sepol-

tura, vogliate mettervi in fuga? Ah no, fer-

mate; che mi è peròcadutoappuntoinpen-

siero di voler tentare una sublimissima im-

presa, qual è sgombrarvi, almeno in parte,

dall'animo un tal orrore, siccome quello

che più d'ogni altro vi nuoce ad apparec-

chiarvi alla morie con vera cura. Né mi sa-

rà ciò, s'io non erro, di gran fatica. Vedia-

mo noi che i bambini, se a sorte mirino da

lontano una maschera , concepiscono tal

paura, che corron subilo ad occultarsi, pian-

gendo, in seno alle madri. Però qual mo-

do vi è di rassicurarli? Dar loro in n)aiJO

quella maschera slessa lor si teinula; pe-

roccliè allora non solamente non la temo-

ro [)iù, ma ci scherzan, ci giuocano, ci ra-

gionano, e piangeranno sol quai-i 'o poi la

vogliale loro levare di mano a forza. Or co-

si voglio con vostra pare, uditori, fare an-

ch'io di presente con esso voi. Voglio un

poco farvi una volta toccar con mano che

sarà mai questa morte; e con ciò darvi a

conoscere se voi abbiate ragion di temerla

tanto, e non piuttosto di accoglierla volen-

tieri quando ella venga, se non vi darà cuo-

re ancora di desiarla. Una sola cosa sup-

pongo, com'iodicea: parlar con uomini

che sicno alquanto di voti. Però attendete,

e senza più incominciamo; ma passo pas-

so, per non lasciar intentalo verun motivo

di quei che con qualche straordinaria fati-

ca ho io voluto a guisa d'ape raccorre, non

solo per altri, ma ancor per me, dalle pra-

terie salutari de' lijjri santi.
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II. Chi di voi, miei signori, si è mai tro-

vato a viaggiare di verno per una strada

sassosa, angusta, scoscesa, pericolosa? Non
prima incontrate un villanello ivi intento

a conciar le siepi, o a pascolare l'armento,

che gli chiedete :evvi altra strada, che que-
sta, alla tal città? S'egli vi dice esservene

altra di gran lunga migliore, più agiata,

più facile, più sicura, oh come allora vi a-

dirate voi subito con la guida, la quale a

tanto stento vi mena per la più trista! Ma
se intendete quella essere la via pubblica,

la via sola, e che a tulli è d'uopo egual-

mente di là passare, vi strignete allor nelle

spalle, e proseguite il cammino, benché
molesto, con pazienza maggiore e con mag-
gior pace. Or che vi voglio, uditori, inferir

da ciò? Eccolo. Se noi, morendo, dovessi-

mo calcare un sentier non trito, ma inso-

lilo, ma solingo, non mi parrebbe si strano

che ci dolessimo di chi per esso ci mena;
ma mentre questa è la via comune di tutti,

cuore, cuore, uditori, che non dobbiamo
rammaricarci di batterla ancora noi. Viam
universae terrae iiigredior ( 3 Reg. 2 , q ).

Quest'era appunto il conforto, con cui Da-

vide rmcorava sé stesso a quel duro passo:

dovrò far la strada battuta. Con questoGio-

suè , con questo Giacobbe, e con questo

sempre animaronsi tutti i buoni, i quali,

al dello del sapientissimo Idiota ( L. de mor-

te), mortem non timent; e perchè? consi-

deranteSj quia quicqind necessarium estj

hilarl animo fieri debet. E vaglia il vero,

gran presunzione conviene che sia la no-

stra, se ci par grave che a noi non debba

perdonar quella morte, la quale nemmeno
ha perdonalo agli Abrami, sì eccelsi per

sanlilà; non a'Giuseppi, si insigni per pu-

dicizia; non a'Salomoni, sì celebri per sa-

pienza; non alle Racheli, si amabili per

beltà; non alle Giuditte, si intrepide per

fortezza. Queste grandi anime, le quali a-

vrebbon dovuto per comun prò rimaner-

sene eterne nel nostro mondo, pur sono

andate; e ci parrà poi sì duro l'andare a

noi, i quali forse, come disse san Giuda,

siamo alla terra quali alberi infruttuosi, ar-

bores infrucluosae (Judae, i'2), atti a re-

carle più dispregio che gloria, più ingom-

bro che utilità?

III. Né state a dirmi col linguaggio del

volgo, che non tanto vi duole il dover mo-
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rire, quanto il dovere, come oggidì si co-

stuma, morir si presto; e che vi par duro

non ritrovarsi più nei mondo l'età di quei

Noè, di quegli Arfasad, di quei Nacor, di

quei Matusalem, di quei Tare, ciascun de'

quali potè trovarsi alle feste di più di un

secolo. Oli desideri miseri 1 oh voli vili !

Non altro resta, se non che ornai con quel-

l'antico Teofrasto, rammemorato da Tul-

lio, prorompiate egualmente in alti d'invi-

dia verso de' cervi, o delle cornacchie, o

de' corvi, a cui la natura lia conceduta più

lunga vita, che agli uomini a lei sì cari. E

che mai nel mondo si gode di sì felice, che

ci sembri invidiabile il viver tanto? Degli

Israeliti si legge che nell'Egitto menaron

tutti una vita la più stentala, che forse ad

altra nazione giammai toccasse. Sospetti a'

principi, odiosi a' ministri, negletti a' po-

poli , eran costretti come putride rane mar-

cir nel loto. Condannati a fabbriche eter-

ne, chi di loro era disperso a raccoglier

paglie, chi a troncar selve, chi a carreggia-

re sabbione, chi ad incender fornaci, chi

a portar sassi; né di ciò loro altra merce-

de si dava, che di percosse. Bastonati ad

ogn'ora contra ragione, non potevano an-

dare a chieder giustizia, che sempre non

ricevessero in quella vece rimbrotti acerbi

e rimproveri dispettosi. Di più: con tutte

le industrie fu procuralo di sterminarne la

razza; e quasi in loro fosse oggimai gran

delitto l'islesso nascere, furono tulli i lor

bambini dannati all'acque del Nilo, alle

fauci de' coccodrilli. Or per qual cagione

permise Iddio che gli Ebrei, popolo allora

a lui si diletto, sì riverente, venisser nel-

l'Egitto a ricevere tanti strazj ? San Giovan-

ni Grisoslomo il dice con acutezza. Ciò Id-

dio permise, perchè gli Ebrei non pones-

ser forse air Egitto soverchio amore, ma
piuttosto l'odiassero, l'abborrissero, e così

fossero più disposti ad uscirne quand'egli

poi sollecitati gli avesse alla terra di pro-

missione: ut /Egy-ptum odissent , pennisit

eos lateritio opere, et luto,, et rudcribus la-

horare (Hom. 6 ad pop.). Or d'una simile

industria si vale Iddio, perchè perdiamo
ogni affezione a questa vita mortale. Ce l'ha

renduta stentala, sordida, afflitta, or mo-
lestata da orribili infermità, or inquietata

da iaconsolabili affanni, sempre agitala da
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mille fluiti in strani intervenimenti; ed ha

voluto che quanto più noi ci avanziamo eoa
gli anni, tanto più creschiamo in miserie e

in necessità, perchè meno ne incresca l'u-

scir dal mondo. Surgite et ite, quia non ha-

hetis lue requiem, così par che ci replichi

per Michea ( 2, io ); surgite et ite, quia non
habetis lue requiem. Eppur noi meschini

mai non sappiamo risolverci a dire, x\n-

diamo; ma non prima miriamo da lungi i

segni dell'intimala partenza, che ci si per-

turba il pensiero, ci si gela il sangue, ci si

smarriscon gli spiriti; e ancor vorremmo,

per canuti che siamo, ottener dal Cielo la

proroga di alcun anno. E che altro è ciò,

se non cadere in quell'amaro rimprovero,

da Dio fatto allo svenlurato Efraimo, quan-

do il chiamò colomba sconsigliata, colom-

ba sciocca, colomba priva di senno? i^flcto^

est Ephraim quasi coìumba seducta , non

habens cor {Os.'j, 1 1). Ma quale scioccliez-

za (voi mi direte) è mai quella della co-

lomba? Sapete quale? L'amor che porta la

misera alla sua torre; perocché quantun-

que vi riceva ogni giorno infiniti aggravj,

ed or le sien rapiti i figliuoli, ora uccisi i

compagni, ora lolle l'uova, non però lascia

di ritornarvi la stolta, e di farvi il nido. Or
non altramente è di noi : continuamente

noi ci vediamo qui rotti i nostri disegni;

siam perseguitati da' polenti , siamo insi-

diali dagli emoli, ci vengon tolte le cose

appunto più care che al mondo abbiamo;

eppur amiamo questa infedel colombaja,

eppure vi teniamo carissimo il nostro ni-

do, eppur seguitiamo a soggiornarvi di gra-

do, a starvi con giubilo, come se di là noi

avessimo a ritrovare una stanza, la quale

è tanto migliore della presente, quanto una

reggia è propriamente miglior di una co-

lombaja.

IV. Ma quando ancora noi qui provassi-

mo un trattamento assai comodo, assai cor-

lese, che sappiam d altro lato se il morir

poi debba più tornar conto all'anima no-

stra, che il morir prima? Di Pompeo il

Grande affermarono gli scrittori, che ad

essere il più felice ed il più glorioso uomo

del mondo , non altro gli mancò che il

morire dieci anni innanzi. Una simil sorte

mancò a Nerone per essere un de' più ce-

lelni uomini per clemenza; una simil sor-
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più sliniabili uomini ner governo. Laddo-

ve qij'.l fu la fortuna maggiore di un Ales-

sandro? Superar Dario? abbatter Porro?

dar legge anrhe agli Indiani? No: fu morir

sì oiovane. Poco di piìi ch'egli fosse anco-

ra vivuto, si ticn per certo che perduta egli

avrebbe la sua fastosa rinomanza di Gran-

de, mentre contro a lui già mo\ evasi l'Oc-

cidente. Or. a similitudine di costoro, oh

quanti, se fosser morti alcun anno prima,

sarebbono ora in paradiso de' Santi più se-

gnalati e più eccelsi che lassù regnino; lad-

dove, per aver campato quel tratto mag-

gior di vita, stanno ora a fremere nel ba-

ratro de' dannati ! Perchè dovremo temer

noi dunque una morte, anche accelerata,

quando questa a noi fia cagione che noi

siam salvi? Io miro che quando voi preve-

dete vicino un turbine sopra de' vostri po-

deri, vi date fretta di quanto prima segar

le biade, quantunque non tutte bionde; e

tosto fate che si taglino l'uve, che si colga-

no i pomi, che si ripongan gli agrumi, ben-

ché ancora non sieno dorati affatto, e pe-

rò non abbiano rompiti ancora i suoi gior-

ni, la sua stagione. E perchè dunque do-

vremo aver tanto a grave che usi Iddio con

esso noi quel riguardo, quella pietà, la qua!

pur usa ciascuno co' proprj frutti, perché

non vadano male? Piacila erat Deo anima

iìIiuSj udite quale fu il contrassegno che Io

Scrittore della Sapienza (}5i4) ci diede di

un'anima a Dio diletta, piacila erat Deo

anima illius. Iddio portava un grande amo-

re a quel giusto pericolante. Però che fe-

ce? Si die fretta di toglierlo via dal mon-

do; non a gastigo, come fa con coloro che

si sono sposati con l'inipietà, ma a preser-

vazione: pi'opter hoc prnperavit educere il-

ìum de medio iniqnitatuni (Ibid. ).

V. E certamente, ditemi un poco, udi-

tori: chi è di noi che, vivendo, non islia

sempre suo malgrado soggetto ad infiniti

pericoli di mal fare, e così ancor di dan-

narsi? Fu addiniandato una volta un certo

filosofo (il cui nome era Stesicoro), qual

genere di vascello sia il più sicuro; se, a

ragion di esempio, una nave, o una galea,

o una tartana, o una fusta, o altra tal ma-
iiiera di legno che solclii il mare. Ed egli

subilo acutamente rispose, quello esscie il
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più sicuro, il quale già si ritruovi ridotto

a terra; significando, che fiuatantochè il

vascello è per mare, siasi qual vascello si

vuole, sempre è a gran rischio. Or figura-

tevi che per appunto il medesimo dir si

possa di qualunque uomo mortale. Finch'e-

gli vive; ch'é quanto dire, finch'egli navi-

ga per lo mar procelloso di questo mondo,
sempre egualmente è in istato di naufraga-

re. Onde qual dubbio che altro non do-

vremmo bramar più fervidamente, se non
che di presto vederci ridotti al lido? Oh
che tifoni, oh che turbini abbiam d'intor-

no, finché ci andiamo aggirando ancora per

l'alto! Cimi avaritia nobis^ cum impudicitia^

cum ira, cum ambitione congressio est, cosi

ce lo rappresentò san Cipriano (de morta-

lit.), cum camalibus vitiis , cum illecebris

saecularibiis. Si avai-.tia prostrata est , eX'

surgit libido j si libido compressa est, suc-

cedit ambitioj si ambitio contempla est, ira

exasperat , injìat superbia, vitwlentia imi-

tal, invidia concordiam rumpit, amicitiam

zelus abscindit. E forsechè non si aggiun-

gono a questo le infestazioni di que' cor-

sari tartarei, che ci dan sempre per que-

sto mare la caccia? Certa cosa è, che lad-

dove in Giobbe leggiamo esser la vita de-

gli uomini una milizia, come abbiamo nel-

la Volgata, il testo greco de' Settanta ne

dice con maggior enfasi, essere una scor-

reria di fuste rapaci: piraterion est vita ho-

minis super tcrram (Job 7,1), per dino-

tarci che quando ancora siamo con grati

sorte campati da' vortici infedeli, dalle sirti

arenose, da' venti irati, dagli scogli nasco-

sti, da' mostri orribili, ci restan anche i

corsari, da cui sottrarsi. Presto dunque,

presto, uditori, teniam per ferino che non

saremo giammai punto sicuri, se non in

porlo; e però pronti assecondiamo a vele

piene quel vento che là ci mena. Nò ci sia

grave di lasciar questo corpo a noi già si

caro. Ho io veduto che naviganti persegui-

tati arrabbiatamente da un brigantino di

Algieri, non altro mirano che a salvar le

persone: come sieno alla fine sbarcati in

terra, non curan molto se la loro filuca ri-

manga in preda a que' barbari, e ne veg-

gan fare sul lido un orrendo scempio, o

uno strapazzo orgoglioso. Abbiasi dunque

il nostro corpo ancor esso chiunqui- il vor-
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rà , lo sfiguri , lo strazi! : che imporla n noi,

mentre già carica d'ogni sua ricca merce

n'andrà l'anima salva a posarsi in cielo?

VI. A posarsi in cielo? Oh allora sì, mi

direte, vogliam concedervi che morremo

contenti. Ma chi ne assicura di ciò? Quel

che a noi rende sì spaventosa la morte, è il

timor di peggio, ed il sapere che questa a

molti è passaggio dalle miserie temporali

all'eterne. Fermatevi, ch'io v'intendo; ma
,

se non erro, voi mi avete interrotto fuor di

ragione. Imperciocché non vi diss'io da prin-

cipio che non inlendea di predicar questa

volta a peccatoracci, i quali, immersi in ogni

sorte di vizj, impenitenti , indurati , sembra

che facciano a hello studio ogni sforzo a fin

di perire? Via via questi miserabili, ch'io

non ho ragionato punto per loro ; so ch'essi

debbono non temer solamente, ma inorri-

dirsi, ma istupidire, quand'essi pensano

all'estrema partenza. Per quelli dunque io

torno a dir che favello, a'quali non manca

qualche sollecita cura di lor salute; e che

se cadono, tornano ancora opportunamente

a risorgere; se peccano, a ravvedersi. Tali

io suppongo almen essere i più di voi; e

così vi dico, che voi dovete confidar mol-

lo, morendo, nel preziosissimo sangue di

quel Signore, il quale perciò si vanta di un

si bel titolo, qual è quello di sovvenitore

opportuno; adjutor in opportunitatibus ( Ps.

9, io); perchè mai non manca ai bisogni.

A lui voi dovete raccomandare ogni dì con

tutto l'affetto l'ultimo vostro passaggio, di-

cendo a lui quelle divote parole: non sis

tu mihiforniidini : spes mea tu in die affli-

clionis {ìer. l'j, 17); ovvero quelle altre:

libera me de manu pessimorunt (Ib. 1 5 , 21);

ovvero quelle altre: redimemede manufor-
tium (Ibid.); ovvero quelle altre: cum defe-

cerit virtus mea^ ne derelinquas me (Ps. 70,

9). Ma se, oltre a ciò, voi bramate un modo
anche pronto, onde ottener che la morte

vi ponga in cielo, io ve lo dirò; fate quello

medesimo, a che slamane per tanti capi io

vi esorto: accettatela volentieri. Chi di voi

lesse nelle sacre Scritture (3 Reg. i3) di

un tal profeta, il quale spedito al perverso

Geroboamo in grandissima diligenza, tras-

gredì il divino divieto di non dover per

istrada accettar invito da qualunque uomo
si fosse, da ninno rinfresco, da ninno rico-
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vero ? Fu egli , è vero, per tal disubbidien-

za assalito nel suo ritorno da un furibondo

leone, ed ancora ucciso. Ma che? quell' i-

stesso leone, ucciso che l'ebbe, non sola-

mente non ardi poi di mangiarselo odi sbra-

narlo, ma di più stette a custodirne dall'al-

tre fiere il cadavere, infinattantoché gli fosse

data onorevole sepoltura. Or iovi addiman-

do: o questo profeta era peccatore, o que-

sto profeta era santo? Se santo, come dun-

que il leone l'offende vivo? Se peccatore,

come dunque il leone il difende morto?

La risposta più nobile a me par quella che

mi è avvenuto casualmeute di leggere in

san Gregorio (L. 4 dial. e. 24); ed è, che

il profeta, quand'egli venne da quella fiera

assalito, veramente era peccatore; culpabi-

lis in vita fuerat; ma che accettando quella

morte meilcsima con pazienza, in punizione

del p(>ccalo commesso .punita inobedientia,

divenne santo; crai jam justus ex morte; e

perciò dove prima fu maltrattalo come uom
comune, fu poi veneralo come uom cele-

ste. Leo ergOj qui prius peccatoris vitam ne-

caverat , custodivit postmodum cadaver ju-

sti. Né ciò vi dia maraviglia. Imperocché

se è stimato alto si eccelso di carità il con-

formarsi al divin volere in qualunque tri-

bolazione, quantunque piccola; quaulo più

nella morte, a cui '1 nostro senso natural-

mente ricalcitra più che ad altra? Se dun»

qua voi volete aver sicurezza che a voi la

morte sia principio di tanta felicità, quanta

io già dicea, correggete il senso, sgannate-

lo, superatelo, ed offeritevi a volentieri ac-

cettarla quando a Dio pi;ire, con esser certi

clie questo sarà l'alio più perfetto che in

vita voi far possiate. Sentite chi ve lo atte-

sta: santo Agoslino ( Tom. 4 iu quarsl. in

Matlh. in fine). Sunt aliqui (sì die' egli ), (jiii

diclini ideo se nolle morijUt proficiant , cum
tanien profectus eorum in hoc ipso situs sitj

qiiod mori velini. Proinde (tenete a mente

le parole che seguono) quodnoluntj ut per-

fedi sint, velint, et perfecti sunt. Chi brama

vivere a fine di conseguire la perfezione,

dispongasi, dice il Santo, a morir volen-

tieri , e la conseguisce.

VII. E forsechè non ci abbondano a tal

efl'elto altri motivi non meno belli o mea

forti de' già recali? E qui vorrei che, per

rimtllerci sul sentier tralasciato, couside-
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rasle quanto gran consolazion dee ricevere

un uomo giusto allora eh egllcolfavordella

morie giugne lilialmente ad avere ritifalli-

hil certezza d'essere in grazia. Oh che al-

legrezza dev'esser quella, oh che giubilo,

oh che tripudio, simile al quale mai non ne

avremo provalo in vita alcun altro! Donna,

a cui nulla più preme che di apparire, non

ha fra tutti i suoi corredi onorilici cosa al-

cuna, di cui venisse con maggior pena a

privarsi, che dello specchio. E per qual ca-

gione? Perchè ella forse dallo specchio ri-

ceva alcun ornamento, alcuna grazia, alcun

garbo? ]No; ma percliè ne viene accertata.

Siasi pur essa già belli quanto si vuole,

sia leggiadra, sia linrja, non è contenta se

il suo favorito cristallo non glielo dice. Que-

sto vuol ella per giudice de' suoi abbiglia-

menti, a questo crede, con questo si ricon-

siglia, poco prezzando quel che le affermi-

no in ciò !e sue damigelle. E perù finatlan-

loch'ella non si è comodamente specchia-

ta, sempre ha sos[>f!lo di non avere ben

rafTrenata col nastro la libertà de' suol li-

cenziosi capelli, e sempre teme che non

sieno le trecce accouce a suo modo, che

non sia ben lavato il collo, non ben lustra

la fronte, non ben posto il vezzo, non ben

adattati i pendenti, non ben ripartito quel

velo, con cui vuol fingere di celarsi le spal-

le. Or chi non sa che ninna cosa piìi preme

all'anime giuste . quanto la bellezza, non

già esterna del volto, ma si bene interna

del cuore? Piacere agli occhi di Dio, que-

sta è la brama che del continuo le accende.

Hoc uno tantum indigeo (gli dicon esse con

le parole bellissime di Giacobbe), hoc uno

tantum indigeo^ ut inveniam gratinni in con-

spectu tuo. Domine mi (Gen. 55, i5). Per

questo attendono a dimagrarsi tutto dì co'

digiuni, per questo ad im[)alhdlre con le

vigilie, per questo ad illividire con le sfer-

zate, che sono i liscii da rendersi a Dio più

adorne. Ma che? Non hanno però nel mon-
do lo specchio che le assicuri di quel che

hratnano tanto. Hanno ben è vero di molti

i quali, mossi da pietà o da lusinga, dicono

loro, come le damigelle alla lor padrona,

che non si affliggano più, perchè non resta

in lor macchia di sorta alcuna; che tutte

le lor opere sono rette, che tutti i guardi

decenti, che tutti i pass! composti, che tutti
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gli andamenti aggiustali: ma non si posso-

no le poverine acquietare ad umane testi-

monianze; anzi sono costrette a temere che

non parlasse già per loro Isaia (5, 12), quan-

do die quell'ammonimento: Popule meus,
ijuitcheatum dicuntj ipsi te decipiunt. Quin-

di procede quel sospettare con Giobbe d'o-

gni lor azion più minuta: verebar omnia
opera mea (Job 9, -28). Quindi deriva quel

dubitare con Davide d'ogni lor fantasma

più occulto: ab occullis mei.s munda mei^s.

18, i5). Quindi ne viene quell' esclamare

affannosamente con Paolo: benché di nulla

la mia coscienza mi accusi, io non son si-

curo: Ai/iil nulli conscius sani, sed non in

hoc juMìficalua sum (i ad Cor. 4? 4)- ^'^

qual contento couvien pertanto che sia quel

di quest'anime giuste, quando la morie

verrà loro a recare dinanzi agli occhi quel

lucidissimo specchio del divino giudizio

particolare, in cui rimirandosi potranno su-

bito pronunziare: io son monda! Oh cita-

si, oh deliqui , oh dolcezze troppo indici-

bili, saper di certo che sono amate da Dio,

che sono elette alla gloria, che sono salve !

\ III. Io so che, al pari di questa, ogn'al-

tra verità, della quale verràallora arricchita

la loro mente, sarà nien cara. Ma pure con-

siderate, oltre a ciò, che sarà di un'anima

quando (quasi a lei venga tolto dagli occhi

il velo) scorgerà in un istante oggetti si

nuovi, si maravigliosi, si varj, che mai non

erano a lei caduti in pensiero.'' Io ho sen-

tito comunemente chiamare la morte un

sonno; ma, a dire il vero, sarà quello un

destarsi, ed un conoscere di aver piuttosto

sin a quell'ora àoxra\\o. Ad sepulcra duce-

tur, cosi dell'uomo disse il savissimo Giob-

be ( 2 1 , Sa ), et in congerie mortuorum vigi-

lahit. O mondo, e che mai possiamo saper

di le, finché di qua dimoriamo? Alziamo

gli occhi alle stelle : ma chi sa dirne di qual

materia mai sieno sì belle faci? chi la gran-

dezza, chi '1 numero delle fisse? chi le in-

fluenze, chi l'ordine delle erranti? I cieli

cenanti sono, e di qual sostanza? corrutti-

bile od immortale? Chi indora il sole? chi

inargenta la luna.'' Di qual padre mai sono

figliuoli i venti, famiglia si strepitosa? Chi

gli scioglie da' ceppi, e chi li rilega? Chi

gl'irrita allo sdegno, e chi gli addolcisce?

liC nuvole come stanno sospese in aria,
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non ostante il peso gravissimo di quell'ac-

que c'han chiuse in seno? Qual fuoco è

quello che fa ne' fulmini effetti si prodigio-

si? Chi rappiglia le nevi in hocchi si can-

didi? Chi assoda le gragnuole in palle sì

dure? Da qual pennello vien colorita si va-

gamente quell'Iride, nunzia bella di pace,

e con quai cangianti? E quel ch'io dico di

ciò, dite voi di tanti miracoli di natura : del-

l' acque naie sopra eccelsissimi gioghi, del

mar frenato da debolissima sabbia, de' me-

talli formati dentro le viscere di profondis-

sime rupi, de' minerali, delle piante, de'

semplici, delle fiere, degli uomini, de'de-

nionj, e di quelle santissime Intelligenze

a noi sì rimote. Sappiamo, è vero, or qual-

che parte di ciò, conforme a quello dell'A-

postolo: mine ex parte cognoscimus ( i ad

Cor. i5, 9). Ma questa appunto è la pena

di presente a noi data, sapere in parte. Se

non sapessimo nulla, meno a noi sarebbe

sensibile il nostro male; ma saper tanto

sol, quanto basti ad aguzzare la voglia, non

a cavarla, questo è il tormento. Qual go-

dimento sarà però quando, liberi dall'in-

gombro di questa spoglia mortale, aprire-

mo i lumi, rischiarirem le pupille, vedre-

mo il tutto; e ad un tratto ci troveremo sa-

vissimi, scienziatissimi, e superiori a quanti

il mondo ebbe celebri per dottrinai Che
dite? che giudicate? JNon pare a voi che

porti il pregio morire per si gran prò? Di

un certo filosofo, chiamato Cajo Giunio,

racconta Seneca , che condannato alla mor-

te, oltremodo si rallegrò, perchè tra poco

(siccom'egli dicea) si sarebbe accertato di

quell'arcano, tanto allor controverso in 0-

gni Liceo, cioè dell'immortalità dell'anima

umana. Un Omero mori per puro dolore di

non sapere indovinare un enigma a lui pro-

posto da alcuni pescatorelli. Un Fileta morì

per mero rammarico di non sapersi svilup-

par da un sofisma a lui fatto da alcuni fi-

losofetti, E di un Aristotile è fama che, non
sapendo rintracciar la natura del mareEu-
ripo, si gittò disperato dentro a' suoi vor-

tici, ed esclamò: qiioniaìn Aristntcles non
cnpit Euripum, Euripus capiat Aristoleleni,

Tanto una sola verità, non saputa, è pa-

ruta altrui più insoffribile chelamorte. Co-
me può dunque sembrar a noi questa mor-
te medesima cosi dura , mentre faremo col
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favor d'essa l'acquisto non d'una sola, ma
d'innumerabilissime verità, divorila si pel-

legrine, sì splendide, si eminenti?

IX. Ma io non voglio che questi sieno

gli oggetti, i quali ci facciano volar via vo-

lentieri da questi lacci; signori no: voglio

che sia singolarmente la brama di veder

Dio. Ah cristiani miei cari, e chi '1 crede-

rebbe? un Dio nel trono della sua gloria

n'aspetta per isvelarci il suo bellissimo vol-

to, per ammetterci a parte de' suoi conten-

ti, per introdurci al possesso de' suoi te-

sori; e noi, potendo presto ottener tanto

bene, chiediamo indugio? Oh sconoscen-

za! oh debolezza, oh viltà ! Ardea Mosè di

un desiderio accesissimo di mirare la fac-

cia del suo Signore; e però venutagli un
giorno opportunità di famigliarmente par-

largli, si fece cuore, e con verecondo ar-

dimento e convivo affetto gli presentò que-

sta supplica : ostende mihijacieni tuam (E-

xod. 55, i5). Ed avria, credo, conseguita

anche la grazia assai prestamente; se non

che quando si mirò sottoscritto il suo me-
moriale con quella clausola : non videbit me
homOj et vivets tutto a un tratto il buon vec-

chio o si perde d'animo, o s'intiepidì di

fervore, né fu più ardito di aggiugnere al-

cuna istanza. Restò sospeso, in considerar

questo fatto. Agostino santo; né so s'io di-

ca scandalezzato o stupito di tal freddezza,

non potè contenersi di non gridare ( Solil.

ci): ci volea tanto ad accettare il partito,

e dire : io morrò? Non videbit me honiOj et

i'ii'et? Questo é poco. Ejaj Domine^ moriar

ut te videam;videam_, ut lue moriar. Sia pur

di me ciò che a voi piace, o Signore; ma
se non altro voi mi chiedete a vedervi, se

non eh' io muoja, mi contento, l'accetto.

Leggiera perdita sarà perdere il sole. Ah
si chiudano pure questi occhi miei a qua-

lunque oggetto caduco. Addio, selve; ad-

dio, giardini; addio, valli; addio, montagne;

addio, mari. Che gran cosa è eh' io più non

curi veder le vostre bellezze, per veder chi

vi ha fatti, chi ve l'ha date? Voi, voi de-

sidero unicamente, o mio Dio: fuor di voi,

nulla. Con voi voglio essere, a voi bramo

venire; e se a spiccar si gran volo sol

m'impediscono questi lacci mortali, su,

che s'aspetta.? Non chieggo no con l'Apo-

stolo che si sciolgano; cupio dissolvi; ci
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vuole a ciò troppo tempo: si strappino ;an-

ri, per far più piesto, si tronchino, si re-

cidano: non altro può dispiacere a me nel-

la morie, che la dimora da voi già minac-

ciatami ove diceste: dies multos expectabi-

tis me (Os. 3, 3). Così esclamava T infer-

vorato Agostino, arrivato in parte ad in-

tendere che vuol dire veder la faccia divi-

na. E noi che diremo? rispondete, o Cri-

stiani, e noi che diremo? Non ci vorremo

ancora noi sottoscrivere al suo partito? Ma
che dith'io di Agostino? Fermatevi, ch'io

qui sono necessitato a coprirmi il volto di

un vergognoso rossore. Fu giii un antico,

nominato Cercida, il qual bramava impa-

zientemente la morte (indovinate perchè),

per poter giungere quanto prima a cono-

scere di presenza tre anime assai famose,

Ecateo tra gì' istorici , Omero tra' poeti, Pi-

tagora tra' filosofi. 01) confusione! E per

veder voi, mio gran Signore, distinto in

tre Persone divine, niun sarà tra noi che

desideri di morire, anzi che nonl'odii? Di-

rò cosa incredibile, ma pur vera. Si truo-

van uomini (e forse forse si Iruovano an-

cora qui), i quali se Dio volesse lasciargli

in terra in quello stato, in quella sorte in

cui vivono di presente, snrebbou pronti a

rinunziargli per tutti i secoli il cielo. E non

è questo un prodigio o di stolidezza o d'in-

fedeltà? Miseri! e che faremmo se noi non

fossimo il popolo a Dio A\\e\.\.o^ popuìus eì

peculiaris (Deut. 26, 18), riposto nella sua

chiesa, allattato col suo sangue, pasciuto

con le sue viscere, privilegiato con tante

insigni caparre dell'amor suoj ma fussimo

anzi del numero di coloro, qui spem non

hahent? ( 1 ad Thess. 4» i^) Abbiam pec-

cato, è verissimo j ma per questo? ]Non è

Dio pronto ad assolverci, a perdonarci?

Ah siate certi che per noi è la sua gloria,

se la vogliamo. Filii Sanctorum sumuSj oh

che con{or\o\fila Sanctorum sumuSj et vi-

tnm illam expectamuSj quam Deus daturus

est iis j qui fidem suam numquam mutant

ab eo (Toh. 2, 18). Animo, animo dunque,

o Cristiani miei. Dove mai si trovò che ve-

runo andasse di mala voglia a ricevere la

ghirlanda dopo l;i lotta, il palio dopo il cor-

so, il trionfo dopo la pugna? Non siam noi

quelli che preghiamo ogni di con si calde

istanze, che venga il regno de' cieli? j4d-
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i'cniat rcgnum tnum ( Lue. 11,2). E come
dunque amar poi tanto la prigionia della

terra? Io veggo i rivi non darsi pace, fin-

tantoché non arrivino ad abbracciarsi col

mare. Sieu pur fiorite le valli
, per dove

passano, sien culti gli orti, sien ameni i

giardini; non mai per questo si arrestano

un solo passo, ma par che sempre mormo-
rando ripetano: al mare, al mare. I venti

non han quiete, finché non giungano a spri-

gionarsi di terrai le fiamme non han posa,

finché non giungano a ricongiungersi al

cielo: e n' andrem noi con minor impeto

a unirci col nostro Dio? INo, no, Cristiani

,

conchiuderò questa mane con san Cipria-

no (de mortai.). Ma che? Mente integra^

fidefirma, virtute robusta, stiam preparati

a qualunque divin volere; et, timore mortis

excluso j, andiamci disponendo alla nostra

immortalità. ^Mostriamo di essere que' Fe-

deli, pe' quali noi ci vantiamo; e quando

verrà quel di che il Signor ci cliiami, ri-

spondiamogli con prontezza , exeuntes ì-

stinCj non necessitatis vinculo, sed obsequio

voluntatis. Non siam di quei miserabili, a

cui nessuno ardisce porgere avviso della

lor fine imminente, per non gli affliggere.

Vengano pronti i Religiosi ad ajutarci co'

prieglìi, i Sacerdoti ad armarci co' sagra-

menti: non ci saranno di onore. Conside-

riamo, amatissimi miei Fedeli, e ramme-

moriamoci di avere già nel baltesimo rinun-

ziato a questo misero mondo, e che però,

come l'Apostolo disse, noi qui non siamo

cittadini di stanza, ma ospiti di passaggio.

Non habemus hic manentem cii'itatem, sed

futuram inquirimus (ad Hebr. i3, i4)- Ac-

cogliam lieti quel messo, da cui saremo cor-

tesemente invitati a pii'i stabile abitazione,

a quel regno per cui siam nati, a quel cie-

lo per cui siam fatti: finché siam qui, pe-

regrinamur a Domino (2 ad Cor. 5,6). Chi

è che mai dall'esilio non si dia fretta di

arrivare alla patria, e che, colà navigando,

non ami rapidi i venti, indefessa la voga,

veloce il corso? Nostra patria è il paradi-

so. Padri nostri son quei santissimi Patriar-

chi, que' Profeti, que' Martiri, quegli Apo-

stoli. Come dunque è possibile che ancor

noi non amiam di presto arrivare alla lor

presenza? Oh quanti amici colà ci stain;o

attendendo; oh (pianti parenti, sicuri già
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della propria iiiimorlalità, ed' ancor ansii

della nostra salvezza! Presto dunque, pre-

sto, aneliamo a poter loro quanto prima

gettare le braccia al collo, a godere della

loro vista, ad udire le loro voci, a star eoa

essi in perpetua felicità. Beata morte, la

quale sola recar ci puoi taulo bene! Beato

chi ti conosce, beatochi ti stima, beatochi

ti desidera! Ligrediatur putredo in ossibus

meiSj et suhter me scateat (Habac. 3, 16).

S'inverminisca pur tutto questo mio cor-

po, s'imputridisca, s'infracidi; ut requie-

scam in die tribulationis (Ibid.), purché nel

di della morte (giorno che s'intitola qui di

tribolazione) io truovi il vero riposo: ut

ascendaìii, ut ascendam, oh me felice se ciò

giammai sarà vero! ut ascendam ad popu-

lum accinctum nostrum (Ibid.); evada a

ritrovare quel popolo a me si caro, che lassù

sta accinto a ricevermi.

SECONDA PARTE

X. Mi giova il credere che con la predi-

ca udita questa mattina vi si sia almeno in

qualche parte scemato quel grave orrore che

\i cagionava la morte col puro nome. Però

che vorrei ora da voi? Primieramente io

vorrei che non vi ritiraste mai più, come
fanno alcuni, da quelle di vozioni, nelle quali

si sente parlar di morte, quasi che queste

sian divozioni funeste, sian divozioni fera-

li; ma vorrei piuttosto che amaste di fre-

quentarle, massimamente qualor da esse

potete apprendere il modo, onde far che
la morte per voi sia buona, come è nella

divozione, a voi notissima già, della Buo-
na-morte. Appresso io vorrei che con la

morie voi cominciaste quindi innanzi a pi-

gliare una somma domestichezza, che con-

feriste con essa, che vi consigliaste con es-

sa, e, per dir breve, che consultaste con

essa ogni vostro affare. Che voglio dire?

Yoglio dire che sempre, quando avrete a

risolvervi in qualch' aliare d'alcun rilievo,

pensiate un poco se sarete contenti di a-

verlo fatto quando morrete: e se vi pare
che ne sarete contenti, voi fatelo; se non
vi pare che ne sarete contenti; voi non lo

fate : Fili _, sine Consilio nihilfacias (dice lo

Spirito Santo), et postfactum non poenite-
his (Eccli. 32, 24). Ma come mai potremo
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aver sempre a' fianchi un consiglier fede-

lissimo a posta nostra? Eccolo, eccolo. Con-

sigliatevi con la morte. O morSj honum est

judicium luumy dice l'Ecclesiastico (4i, 3).

Non v'ha chi abbia miglior giudizio di lei,

più aggiustato, più accertato, più savio. E
però, finché noi lo segnileremo, non ci sa-

rà mai pericolo che pigliamo verun ingan-

no: post factum non poenitebis. Io so che
ninno sarà forse tra voi, il qual non abbia

rimirato a' suol dì morire di molti: chi a-

vrà seppellita la madre, chi avrà sotterrata

la moglie, chi avrà serrate le palpebre al

suo padre. Or bene. Avete voi per ventura

osservato mai quali fossero in quell' ora i

loro sentimenti? di che godessero? di che

si rammaricassero? che approvassero? che

biasimassero? che lodassero.^* Se avrete no-

tato bene, avrete scorto facilmente che tutti

molto diversamente giudicano delle cose

quando son moribondi, di quel che ne giu-

dicasser quando eran sani: tanto che sem-

bra a' Cristiani ancora avvenire come alla

talpa, la quale, s'è vero ciò c!ie ne scrivo-

no i Naturali, essendo cieca tutto il tempo
della sua vita, allora finalmente apre gli oc-

chi quand'ella muore. E vaglia la verità:

chi non istupisce in vedere come a quel-

l'ora si mutino gli assiomi, si cambino i

gusti, si variino i desiderj? Quello che pri-

ma rattristava, allora rallegra; quello che

prima rallegrava, allora rattrista. Chi pri-

ma discacciava i mendici, allor li benefica;

chi pruna scherniva i sacerdoti, allora li

chiama; chi prima sprezzava i sagramenti,

allora li chiede; chi prima non potea sop-

portare ragionamenti divoti, allor li desi-

dera. Ciascuno allora anìerebbe di aver più

patito, di aver più digiunato, di aver più

pianto. Ecco però ciò che significa tenersi

in ogni azione la morte per consigliera:

considerare quello che i più vorrlano aver

fatto, mentre sono già moribondi; e quello

fare , mentre noi slamo ancor sani. Piacemi

pertanto stamane di rappresentarvi l'esem-

pio di un personaggio assai riguardevole,

perchè essendo la maggior parte di voi per-

sone egualmente nobili e generose, tanto

più sentirete forse eccitarvi alla splendi-

dezza del paragone.

XI. Lodovico il Grasso, re della Fran-

cia , era stato per molte sue qualità signore
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lodevolissimo; ma die poi, o per furor mi-

litare o per inleressi domestici, persegui-

tando alcuni religiosissimi vescovi, meritò

d'esserne agramente ripreso ila san Bernar-

do. Questo Principe, sentendosi presso mor-

te, volle lasciare un documento di quello

che allora prezzasi ancora da' gran signo-

ri: perocché, assalito dal mare, priniiera-

menle desiderò, come narra Sugerio nella

sua vita, di cambiar la clamide regia con

l'abito religioso; e però si propose effica-

cemente, s'egli campava, di entrar nella

religlon di san Benedetto, rifugio usato di

principi penitenti. Ma è comun gastigo, che

il bene, il quale non si vuole eseguire quan-

do si può, non si possa adempire quando

si vuole. Però non ricuperando egli la sa-

nità, si dispose almeno a sofferire le mole-

stie del male pazientemente. Fu questo lun-

go; ed in esso il suo piìi frequente eserci-

zio era confessarsi ed orare. All'ultimo do-

vendo pigliare il sacro Viatico, egli, quan-

tunque eslcnuato di forze e mancante della

persona, si rizzò inaspettatamente di letto,

e vestitosi alla reale, uscigli incontro, con

maraviglia di ognuno, fin alla sala. Erano

ivi presenti lutti 1 principali baroni del re-

gno, e tra questi Lodovico ancor suo figliuo-

lo; a cui rivolto con sembiante magnanimo,

ina di volo: ecco (gli disse), o (igliuol mio,

dove alfine vanno a terminare anche i re.

Ho io vivuto molli anni, vinte molte balta-

glie, acquistati molti tesori. Ora che rimane

a me di tali grandezze? Assicuratevi che

molto pili soddisfatto mi troverei, se io aves-

si (com'era mio desiderio) lasciato il re-

gno molto tempo innanzi che il regno la-

sciasse me. Pigliate almeno voi documento

da vostro padre di non possederlo con trop-

po amore, lo da questo di ve lo cedo, non

per arricchir voi di un grand' ornamento,

ma per iscaricar me di un gran peso. Pure

se qualclie piccola ricompensa di gratitu-

dine può meritare questa qualunque anti-

cipata rinunzia di dignità, chieggo da voi

solo questo, che procuriate con la santità

del vostro governo di soddisfare a' peccati

di vostro padre. Piotcggete la Chiesa, amate

i poveri, assistete ai pupilli. Io passerò que-

sto spazio di vita, che a me rimane, in pe-

nitenza ed in lagrime, chiedendo per ultimo

solo perdono a Dio del cattivo servizio che
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gli ho prestato, come uomo ; perdono a y oi

dell'iniquo esempio che vi ho dato, come
padre; perdono a' sudditi del difettoso go-

verno che ne ho esercitalo, come signore.

Non poterono i circostanti piia ritenere a

queste ultime parole le lagrime. Il Re solo

intrepido, traendosi l'anello di dito, lo die

al figliuolo, divenuto a quell'atto, prima
stupido per novità, poi acceso per tenerez-

za. Indi fece una pubblica donazione di

quanto possedeva di proprio ai chiostri e

alle chiese; tra le quali tacendo distribuire

tulli i preziosi suoi vasi sacri, consegnò al-

l'abate Sugerio, quivi presente, un giaciu-

to d'inestimabilissimo pregio, perchè ne

fosse adornata la corona di spine del Re-

dentore. Oltre a ciò, facendo spogliare tut-

te le camere delle pitture, de' paramenti,

de' letti, e d'ogni altro arredo per dispen-

sarli fra' poveri, neppure volle perdona-

re a quelle vesti reali che aveva indosso,

ma tutte da sé medesmio se le trasse, ad

una per una, non riserbandosi altro che la

camicia. Non ebb'egli mai maggior allegrez-

za, che quando finalmente, in presenza del

suo Signore, arrivò a rimirarsi già povero,

già scalzo, già quasi ignudo. Onde con pro-

fonda umiltà, gettandosi ginocchioni, fece

la profession della santa Fede cattolica,

dopo la quale ricevè dalle mani del sacer-

dote il santissimo Sacramento. Parve che,

comunicato, egli si sentisse riavere alquan-

to dal male; onde ritornò da sé francamen-

te in camera sua, e sdegnando ogni osse-

quio, e rifiutando ogni pompa, si pose qual

misero fraticello a giacere sopra una sem-

plice coltrÌQetla. Narra il soprannominato

Sugerio, che in rimirando egli il Re de tam

aito tam humilem (per usare le sue parole),

non poteva per una certa naturai tenerezza

ratlemperaisi dal lagrimare. Del che il Re
ripigliandolo dolcemente: non vogliate, gli

disse, o mio caro amico, pianger di quello

di che anzi vi doveresle congralulare. E qual

maggiore felicità che il poter io in questa

maniera, scarico e sciolto, aspettare intre-

pidamente la morte? Noli, inquit, charis-

slineamice^ superme flere^ quinpotius exiil-

landò gaude , quod Dei misericordia prue -

stitil in ejus occursunij sicitt videSj me coni-

parari. In questa sua nudità sopravvisse

egli nucoia per qualche tempo, aftlillo da
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un male egualmente lungo e nojoso; quan-

do conoscendosi prossimo al suo passag-

gio, chiamò alcuni suoi famigliari, e facen-

do stendere sopra la nuda terra un largo tap-

peto , ordinò poi che il tappeto fosse aUa-

mente ricoperto di cenere disposta in for-

ma di croce. Dove finalmente posalo per

man de' suoi tra gh amari singhiozzi de'

cortigiani, tra le divote preghiere de' sa-

cerdoti, tra gli affettuosi colloquj col Cro-

cifisso, rendè, com'è credibile, al Cielo

l'ultimo spirito il primo d'agosto, nell'anno

sessantesimo di sua età, e trentesimo del

suo regno.

Xn. Signori miei, voglio terminare, per

non tediarvi, \edete nella persona di que-

sto Principe quello che anch'essi moribondi

vorrebbono avere eietto? vedete quello che

amano? vedete quello che approvano? E
che pensate che debba esser di voi? Pen-

sate di dover voi soli in quell'ora giudicar

forse diversamente dagli altri? Quanto cre-

dete che allor vi rallegrereste di aver amati
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i digiuni? e perchè ora moltiplicare le cra-

pole? Quanto di aver frequentate le chie-

se? e perchè ora praticar pe' ridotti? Quanto
di aver niantenuto il ritiramento.'* e perchè

ora cercare la libertà? Se allora voi godere-

ste di avere abbracciata la professione di re-

ligioso, perchè ora arrivare ancora a scher-

nirla? Sapete pure che allor vi rattristerà

tanta profanila nelle vesti: e perchè non si

modera? tanta licenza nel guardo: e per-

chè non si frena? tanto fasto nel portamen-

to : e perchè non si umilia? tanta sfaccia-

tezza ne' motti: e perchè non si emenda?
tanto furore negli odj : e perchè non si pla-

ca? tanta soperchieria ne' contratti: e per-

chè non si toglie? Su dunque, menatevi

tutti a casa questa mattina quella sì fedel

consigliera ch'io vi consegno; eh' è quanto

dire: consideri ciascun di voi seriamente

ciò che vorrebbe nella morte aver fatto, e

questo ora elegga di fare. O Mors ^ bonum
est judicium tuum (Eccli. \i , 5).
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Domine, ecce quem amas ìnjìrmainr. Jo. iJ, 3.

I. V^he sia difficile il dissimulare ogni af-

fetto, quand'egli è grande:, non può negar-

si; ma s'io non erro, nessuno più dell'a-

more. Volete vedere sotto un sembiante
cortese nascosto l'odio? mirate Caino invi-

tare Abele a diporto. Volete vedere sotto

una fronte festosa celato il lutto? mirate Je-

zabele aspettar Jeu dal balcone. Volete sotto

di un religioso pretesto veder coperta l'in-

vidia, l'astio, l'amarezza, il livore? mirate
Erode addimandare fintamente di Cristo

per adorarlo in compagnia de' re Magi. 3Ia

l'amore, ahimè, chi fu mai che lo sapesse
nascondere ad egual sogno, sicché sembras-
se implacabilmente nemico, mentr'cra a-

mantc? Né dobbiamo maravigliarcene. Un
j. o

uom di tempo, se si vuol sottrarre alla Cor-

te che lo perseguita, sa meditar nascondi-

gli, sa mutar nome, sa trasfigurare l'aspet-

to, come fé' Davide, allorché andava fug-

giasco dal re Saule. Ma non a tanto è pa-

rimente già abile un fanciullino: questi è

sì lungi dal sapersi occultare, che andrà

piuttosto egli medesimo il primo ad incon-

trare quei che di lui vanno in traccia. Or
chi non sa che l'amor si finsre fanciullo, e

fanciullo di più con la face in mano? Pen-

sate dunque se può mai starsene ascosto

chi, dovunque vada, va sempre col lume

acceso. Lampades ejus_, lampades iipiisj né

solo igììis che può languir semivivo sotto

la cenere , maJlammarui/i (Cant.8, 6). Ben-
ché dove mai parar vogl' io questa matti-

na, uditori, con tale ingresso /* Vel dirò
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chiaro. Parca che Cristo preteso avesse di

dissimulare una volta l'ardente amore da

lui portalo al suo Lazzero; e però lascioUo

ammalare, aggravare, venire a morte. Ma
credete voi che neppure a Cristo potesse

riuscir l'iutenlo? Non già, non già. Ah ben

si accorsero le due sagaci sorelle, che non

per questo era Lazzero meno amato, e pe-

rò ardite non dubitarono di spedire a Cri-

sto con dirgli : Ecce qiiem amas injlrniatur;

non quem amasti,, quevi amas j e coulbrme

a ciò poi si vide che, giunto Cristo alla tom-

ba del caro amico, non potè più raflVenare

su gli occhi il pianto, ma si turbò, ma so-

spirò, ma singhiozzò, ma fremette, irifre-

miiit spirita^ di talmaniera, che i circostan-

ti unitamente convennero a<l ammirare un

amor si ardente. Che dite dunque, o miei

tribolati , che dite a queslo successo? E pos-

sibile adunque che soli voi non discopriate

nelle vostri afTlizioni quel finissimo amore

che Dio vi porta? Ah no. Credetemi che

non per questo Iddio vi ama meno degli al-

tri, perchè vi tribola; ma per questo me-

desimo vi ama più, benché voi non ve ne

accorgiate. E però contentatevi ch'io vi e-

sorti a portare in pace i frequenti disastri

da lui venutivi; anzi a lodarlo per essi, an-

zi a ringraziarlo, qual esimio benefattore.

Attenti dunque, o tribolati, a ricevere il

mio conforto, ed a prevalervene.

II. E per pigliare il conforto alquanto da

alto: quando ancora coteste tribolazioni,

che Dio vi manda, non vi fosserda lui man-

date per vostro bene, ma per suo tratteni-

mento, per suo trastullo; contutlociò chi

non vede che dovrebb'esservi di non ordi-

nario sollievo il considerare che chi man-
dale è Dìo? Sicut Domino pìacuitj itafactum

est (Job I, 21 ). E qual disastro non dovrà

essere volentieri accettato, venendo da una

tal mano? Non so se abbiate osservato mai

ciò che accade in varie città della rigida

Lombardia, massimasnente in quei di più

lieti e più liberi, da voi detti di carno\ale.

Passerà talora un giovine cavaliere per una

strada vestito pomposamente, e senza re-

car noja ad alcuno, se n'andrà pe'suoi fatti

tutto raccolto, sol pavoneggiandosi forse

dentro di sé della bella chioma dorata, che

gb flagella gentilmente le spalle, della gala

leggiadra, del cullo splendido, del porta-

mento attillato; quand'ecco ch'egli improv-
visamente si sente colpir nel dosso da una
gran palla di neve, da cui, con riso de' cir-

costanti
,
gli viene asperso il cappello, asper-

sa la zazzera, asperso lo scarlatto finissimo

del cappotto, di cui va altiero. Or chi può
esprimere quant'egli tosto s'inalbera a tale

insulto? E perchè non sa donde vengagli,

più adirato, s'infiamma in viso, s'infieri-

sce nel guardo, e poco resta ch'ei non poii

mano precipitoso alla spada per s'cndicarsi

di chiunque credane autore. Se non che,

quando egli alza l'occhio, si avvede quan-

to gentil destra fu quella che lo colpi : on-

d'egli incontanente a lai vista non pur si

placa, ma, rasserenando la fronte, con uu
piacevol sogghigno, con un profondissimo

inchino la riverisce; e '1 di seguente torna

di bel nuovo a passare su l' istess' ora sotto

r istessa finestra, per ambizion di sortire

una simil grazia. Ora io non so, miei signo-

ri, perchè non dcbbasi far a Dio quell'o-

nore che ad una dama si fa, sol perdi' ella

è dama. Toi vi altrislate perchè vi sentite

talora venir dall'alto, quasi dura palla di

neve, un colpo improvviso che vi maltratta

là dove meno il pensate: perchè vi muore
un figliuolo, perché vi fallisce un negozio,

perchè vi è tolta una carica, perchè vi so-

pravviene una pubblica confusione. Eh al-

zategli occhi, e mirale chi vi colpisce. Non
èegli Iddio? Dominus est^Domiuiis est. Egli

è che, come attestò Giobbe per pruova,

(5^, 6),praecipit nii'i, ut desceiidat. Rasse-

renatevi adunque, che da tal mano, se voi

bene avvertite, ogni male è grazia. Poena

est, cosi dice santo Agostino (in Ps. ii8),

sed et grafia est.

III. Ma troppo certamente errereste, se

deste a credervi che Dio nel tribolarci pre-

tenda di sollazzarsi. No, no, uditori: non

delectatur in perditionihus nostris : questo è

di fede, perchè sia scritto in Tobia (3, 22).

Abbiate pur per costante, ch'altro molivo

singolarmente ci non ha, che il nostro pro-

fitto; e se pur nulla in questo egli ha d'in-

teresse, altro non è se non quello di un

cuore amante, cioè che noi ti ricordiamo

di lui, ricorriamo a lui, alziamo un poco

una volta gli occhi a mirarlo. Ma come ciò?

voi direte. Può esser dunque la tribolazione

arte acconcia per allettare? Anzi non lauto
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han per ventura di forza il frassino a fugare 1

il serpente, il fumo a fugare le pecchie ,
la

fiamma a fugare il leone, quanl'ha la tri-

bolazione a fugare un uomo naturalmente

famelico di dilelto.Se dunque Iddio ci vuo-

le agevolmente tenere allettati a sé, ci pro-

speri, non ci triboli; ci accarezzi, non ci

spaventi. Ah mici signori, quanto andate

errati, volendo dar legge a Dio! Udite ciò

ch'egli afferma per Geremia (32 , 40) : da-

ho tinwrem meiunin corde eorum^ ut non re-

cedant a me. Acciocché non si partano da

me gli uomini, che farò? Li lusingherò? li

vezze^serò? ali accarezzerò? Ah che allor

essi mi volgerehbono sconoscenti le spalle.

Che farò dunque, lUnonrecedant a me? Gli

spaventerò: daho timorem meum in corde eo-

rum. Perciocclié è vero che a!!or essi vor-

ranno da me fuggire, per porsi in sulvoj

ma dove mai potranno fuggire, se non a

me? In tribulntione sua mane consurgent

ad me (Os. 6, i).

IV. E vaglia la verità, quando mai sareb-

be, uditori, che noi non dico ricorressimo

a Dio, ma che neppurvi pensassimo, lo de-

gnassimo, se sempre andassero i fatti nostri

a seconda, e nulla avessimo o che ci desse

travaglio, o che ci arrecasse timore.'* Non vi

ricordate voi de' Discepoli montati insieme

una volta con Cristo in nave? Finché tran-

quille fur l'acque, inostrarono curarsi di lui

sì poco, che lo lasciarono solitario a dormire

sopra una sponda. Quando fu però ch'essi fe-

cero a lui ricorso? che se gli aflbllaron con

ansia? che gli si raccomandarono con allet-

to? Quando cominciò la tempesta. Motus ma-

gnusfactus est in mari (Matth. 8,24). Quan-

d'essi videro a un tratto gonfiarsi l'onde ,

e d'ogni intorno tutto offuscatosi il cielo,

videro improvviso rubarsi dagli occhi il so-

le, scatenarsi i tifoni, muggire i tuoni, im-

perversare i marosi, inondar le pioggie, e

già già vinta dal naufragio la barca aspettar

lo scempio; oh come allora cominciarono

tutti a gridar mercé. Domine, salva nosj pe-

rimus (Ih. 8, 25). Or figuratevi, dice santo

Agostino (in Ps. gS), che questo appunto

giornalmente succeda Ira noi Cristiani. Si

cessarci Deus, et non misceret amaritudines

fclicitatihus saeculij oblivisceremur eum. Se
fossimo sempre in calma , sempre in bonac-
cia, sempre in prosperità, oh quale allis-
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sima dimenticanza di Dio sarebbe la no-

stra ! Che cosa è quella che fa che a lui ri-

corriamo.'' Un vento contrario, un rischio,

una traversia. Sed ubi angores molestiaruni

faciuntjluctus aniniae, luncfides Illa, quae

ibi do/micbatj excilatur. E che sia cosi. Se

mal imprendeste un pellegrinaggio divoto,

ditemi un poco, o signori miei, quando fu?

non fu quando sterili desideraste dal Cielo

oltenere un parto? Se mai donaste una li-

mosina splendida, quando fu? non fu quan-

do inlermi desideraste dui Cielo campar

da morte? Se mai faceste un'oraziou fer-

vorosa, quando fu.'' non fu quando calun-

niati desideiaste dal Cielo schivar 1" inla-

mia? Quind'io direi avvenire a noi come
all'acqua. Perché l'acqua sollievisi verso il

cielo, qual arte c'è? Lasciarla scorrere agia-

tamente per fiorite pianure? darle libertà?

dalle largo? Anzi allor essa cercherà sem-

pre codardamente la china j e dove impigri-

rà in uno stagno, e dove marcirà in un pan-

tano, e dove andrà raminga a disperdersi

in seno al mare. Perché sollievisi al cielo,

convien ridurla, suo mal grado, in angu-

stie dentro a qualche stretto canale, asse-

diarla, rinchiuderla, incarcerarla. Or nou

altrimenti é di noi. Quando van le cose a

piacere, non faeciam altro che andar vil-

mente serpeggiando per terra; quasi aquae

dilabimur in terram (2 Reg. 14, i4)j i '"pi-

gi irci al bene, marcir nel vizio. Allora è

solo che con qualche impeto noi ci portiaiu

verso il cielo, quando ci troviamo in angu-

stie. Domine j Domine (cosi de' suoi popoli

gridò al Signore Isaia), Domine, in angu-

stia requisierunt te ( Is. 26, 16). Ma che dis-

s'io sol dell'acqua? Perchè le corde di un

musicale strumento rendano suono armo-

nioso, non convien tormentarle con la tor-

tura? si lascin lente, ed eccole sconcertate.

Perchè i tralci di un'ampia vite germoglino

folti grappoli , non convien piagarli col fer-

ro? si lascin sani, ed eccoli infruttuosi. Per-

chè le coccole di un odoroso ginepro spi-

rino delicata fragranza, non convien git-

tarle sul fuoco.'* si lascino intatte, ed ecco-

le men soavi. Né altrimenti succede tra gli

animali, di cui vediamo che quand'essi pa-

tiscono acuta fame, allora son parimente

più presti al volo, siccome è l'aquila; al-

lora sono più solleciti al corso, siccome i
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pardi; alloia sono più diligenti alle prede,

siccome i lupi. Se dunque Iddio, couie au-

tore della natura, ottiene tanto da tutte le

creature ancor più insensate, col tribolar-

le, qual maravitjlia sarà che, come autor

della grazia, mollo egli ottenga similmente

dall'uomo? Ah che pur troppo ebbe ragion

clii gli disse colà ne' Salmi: in ira populos

deduces (Ps. 55, 8); nella vostra ira voi ri-

durrete i vostri popoli a voi. Quid enim est^

in ira populos reduces (chiosa Agostino),

se non che: imples tribulationibus omnia

j

ut in tribulationibus positij omnes recurrant

ad te?

V. Sarebbe un non mai finire, s'io vo-

lessi tessere un intero catalogo di coloro

che si sono a Dio ricondotti per questa stra-

da. Qui cuni occidcret eoSj, quaerebant eum

(Ps. "j, 54)- -^la per darvene solo un mi-

nuto saggio, dite : credete voi che quel mi-

sero figli uol prodigo si sarebbe mai risoluto

tornare al padre, se non fossero state le an-

gustie in cui si trovò quand'egli, ignudo,

fetidoso . famelico, derelitto, era costretto

pascolar sozze mandre, anzi neppur pasco-

larle, ma bensì rubacchiarsi il lor vile pa-

scolo? Famepereo! questo fu quello che

gli strappò dalla bocca quell'/Z;o ad patreni

(Lue. i5, 17 et 18). È vero che Manasse

dopo un'altissima fellonia si ridusse a ripi-

gliare del Dio vero la legge, ed a ristorar-

ne gli altari ; ma mercè lo squallor di quel-

le catene cbe lungamente gU gravarono il

collo. È vero che Antioco dopo un'atrocis-

sima ostilità s'inchinò a ricercare dal Dio

vero la pace, ed a predicarne le glorie; ma

mercè Torror di quei vermi che gli rode-

vano rabbiosamente le carni. Ed il buon

Davide cbe confessò parimente di sé me-

desimo? Non confessò che s'era andato con

qualche ansia cercando del suo Signore,

ciò aveva egli fatto ne' giorni torbidi? In

die tribulationis meae Deum exquisivi (Ps.

rQ. 5). Laddove ne' di sereni egli era stato

(ahi con troppo empio diporto!) a vagheg-

giar da' balconi le Bersabee. ÌN'ou si può

dunque negare i;he la tribolazion non ci

ajuti a ridurci a Dio; se pure noi non vo-

gliam anzi affermare con san Gregorio, cbe

in verità non ci ajuta no, ma ci sforza, ma

ci necessita: mala^-quae nos prcmnntj ad

Daini ire compellunt.

PREDICA VlGESIMASKTTni.V

VL Quantunque ciò non dee porgerci

maraviglia, mentre veggiamo che la tribo-

lazione si è quella, la quale ancora a di-

spetto nostro ci rende, come notò l'Eccle-

siastico, nel giudicar più sensati, nel par-

lar più umili, nel trattare più moderati:

iìifirmitas gravis sobriam Jacit animam (Ec-

cli. 5i, 2). Fra quanti uccelli rapaci scor-

ron per l'aria, dicon che sia sommamente
altiero il falcone. Eppur vediamo ch'egli di

poi così ubbidiente si rende all'uccellato-

re, che ad un semplicissimo fischio gli vo-

la su la spalla, gli salta in pugno, e talor

anche, quand'è vicino ad aver la preda fra

l'ugne, la lascia intatta, per non disubbi-

dire a chi chiamalo a ritirata. Come avvien

però che un uccellaccio, per natura sì in-

domito e sì superbo, si renda poi con l'arte

sì docile e sì ossequioso? Eliauo dice una

graziosissima cosa; ed è, che il modo più

facile, per cui possa addimesticarsi il fal-

cone, è tenerlo per alcun dì nell'affumicata

fucina di qualche fabbro; perch'egli quivi

alla vista di quelle fiamme che sì vi avvam-

pano, al rimbombo de' martelli, allo stre-

pito dell'incudine, concepisce nell'animo

tal paura, che depone ad un tratto l'innato

orgoglio. Se ciò sia vero, io certamente uol

so per pruova, uditori; ma so bensì, che a

far che un animo naturalmente orgoglioso

si reprima, si umilii, si sottometta, non c'è

per avventura la via più corta, che porlo

nella fucina della tribolazione: in camino

humiliationis (Eccli. 2, 5). Lasciate un po-

co ch'egli oda l'orribil suono delle martel-

late divine che quivi piouibano, e non du-

bitate, dice Isaia, che presto si arrenderà:

vexalio inlelleclum dabit auditui (Is. 28, 19).

JNon può negarsi che a manifeste follie non

sia spesso giunta la vanità de' mortali. Ser-

se, imperador de' Persiani, si stimò tanto,

che credè poter mettere i ceppi al mare;

e dichiarandolo reo di lesa maestà, perchè

gli avea co" suoi ca\alloni atterrato un pon-

te da lui formato su l'Ellesponto, lo fé' fru-

stare pubblicamente per mano di manigol-

do, e gli protestò che peggio ancor gli fa-

rebbe nell'avvenire, se non rispettava il

suo Principe (Herodot. 1. 7 ). Clearco, si-

gnor d'Eraclea, voleva che, come a Giove,

gli fosse sempre portala dinanzi un'aquila

armata di accesi strali (Alci. 1. i, e. 28).
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Antigono, signor de' Macedoni, voleva che,

come a Bacco, gli fosse sempre recato di-

nanzi nn tirso vestilo di verdi pampani ( F-

l)id.). Che dirò di Eliogabalo, il quale facea

da'lioui trarre il suo cocchio, per essere so-

pra d'esso creduto Cibcle, la madre già degli

Dei? Ma piìi di tutti si segnalò per inezie

tali Caligola; perciocché non contento di

andar vestito or da Marte, or da Plutone,

or da Pallade, or da Saturno, e di ricevere

in quell'abito incenso da' sacerdoti, fe'moz-

zare il capo alle statue di quanti Dei si ve-

neravano in Roma, e su ciascuna fé' met-

tervi il suo sembiante. Balenava, tempesta-

va, tonava da certe macchine da lui conge-

gnate a tal uso; e pretendendo di voler,

benché privo d'ogni sapienza, dominar gli

astri, minacciò Giove (il suo Dio maggiore

di lutti), di mandarlo in esilio dalla città,

e di levargli ogni accesso, ogni adorazione,

perché una volta ardito avea di sturbargli

con una pioggia importuna le feste pubbli-

che (exDion.Xiphil. et Suet). Ma dite a me:

quando fu che questi proruppero forsennati

in sì fatte insanie? Qualor si videro in mi-

serie? in travagli? in avversità? No certa-

mente. Fu quando prosperosi credevansi

di tenerla fortuna per li capelli, e di averle

già posto alla ruota il chiodo, e di averle

già tolto alla vela il vento. In tempo di av-

versità neppur uno voi forse ritroverete, il

qual non deponesse pensieri cosi fastosi. E
talfu Alessandro, il qnal, ferito in battaglia,

si riconobbe per uomo in vedere il sangue

chclargamente scorre vagli dalle vene, come
Plutarco racconta (in vita Alex.); e tal fu

Erode, il qual, percosso dall'angelo, si

confessò per mortale in sentire i vermini

che gli strappavano crudelmente le viscere,

come Giosefìb descrive (De antiq. 1. 16, e. 7).

Se dunque ad uomini ancora sì mentecatti

ha la Iribolazion fiaccato l'orgoglio, che
farà a persone o più docili, o meno folli?

Certa cosa é che il santo profeta Davide,

desiderando di vedere ceri'.niomai ravve-

duti della loro insopportabile audacia, sup-

plicava a Dio in questa forma: constitue^

Dominej legisìatorem super eos (o veramen-
te, com'altri legge, ^ocfórem)^ ut sciaritf^en-

tes^quoniam homines sunt (Ps. 9, 2 1 ). Deb,
Siguore,dale a costoro qualche maestro che
loro msegni a diportarsi da uomiui, quali
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sono; datelo, datelo: coristituedoctorem. Ma
qual sarà tal maestro? chi mai sarà che si

addossi una cattedra si dilllcile? che per-

suada una verità si abbonita? Sarà la tri-

bolazione. Anzi neppure é necessaria essa

stessa, ma il timor d'essa. Constitue,, Domi-
ne,, timorem super eos^ cosi voltò san Giro-
lamo; constiluCj, Domine^ terrorem super

eosjCosì tradusse il Caldeo. 3Ia più chiara-

mente san Giovanni Grisostomo die alla

tribolazion questo titolo di maestro, dov'e-

gli disse (Honi. 62 ad pop.); Paedagogus
autem noster est tribulatioj la tribolazione

si è quella, la qual c'insegna a regolare i

costumi. E che sia cosi, rappresentatevi al-

l'animo ciò che il Santo elegantemente de-

scrive in una delle omelie da lui dette al

popolo.

VII. Ci sarà un giovine illustre, il quale,

aveudo con gran Vantaggio conchiuso un
sospiratissimo parentado, si conduce a casa

la sposa, cioè una fanciulla nobile, ricca,

riverente, vezzosa ; e convitati splendida-

mente i parenti a superbe nozze, li va spas-

sando con quei più lieti diporti che di tal

tempo sian soliti tra' suoi pari. Orsù, dice

il Sauto, entriamo un poco a visitar questa

casa cc>si felice ; che vi vedremo.'* Risi iu-

composti, ragionamenti liberi, azioni scou-

ce : chi ha per la intemperanza gravalo il

ventre, chi ha per l'ubbriachczza ofluscato

il capo; vanità negli abiti, ostentazion nelle

gioje, lusso negli apparali; giuochi, suoni,

canti, danze, lascivie, effemminameiiti, dis-

ordine, confusione; nò fra tante voci se

n'ode pur una sola, la qual abbia del sa-

lutevole: multa effusio ^ niìiil studioswn
j,

generosum niliil. Ma che? non va molto, che

per qualche trista influenza muore la sposa,

nel più bello appunto mietuta del suo fio-

rire; e che però quella casa, la qual era pur

dianzi albergo di giubilo e di dolcezza, di-

vien soggiorno di lutto e di acerbità. Tor-

niamo adunque, se non vi è grave, di nuovo
a rivisitarla. Oh che mutazione! Ci avvici-

niamo alla soglia, né sentiam più tumulto

di sorte alcuna, ma somma quiete, so/nma

composizione, sommo silenzio. JMontiam le

scale, ed eccoci i famigliari venirci innanzi

con abito dimesso e con volto chino, eoa

portamento raccolto e con voci basse. Se

cou essi eulriani uelle camere, vcdiam che
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insino le mura sfesse, spogliate d'ogni la-

scivo ornamento, splran modestia. Taccio-

no tutte le cetre, ammutiscono tutti i cem-
bali; e i tavolieri, in abbandono lasciati so-

pra una mensa, lungamente anch'essi ri-

mangono senza pregio. E qual sarà quella

bocca, sopra di cui noi miriamo fiorire un

riso? Se v'è chi ragioni, non si possono

udire o i detti più serj, o i sentimenti più

savj, ole parole piùacconce ad indur pietà.

Non solo gli uomini gravi, ma lin le don-

nicciuole, ma lino i servi, veggonsi a un
tratto divenati filosofi, proferir tra loro sen-

tenze i7iaravigliose. Clii dice, altro vera-

mente non essere la vita umana, che un so-

gno, una scena apparente, una pompa bre-

ve. Chi si stupisce perchè tanto idolatrisi

una beltà, la quale, a guisa del lampo, non
altro lascia dopo una illustre comparsa, se

non fetore. Chi ripiglia, che sempre aspet-

tar dovremmo solleciti quella morte, la

qual non perdona nò a nobiltà di natali, né

a splendor di ricchezza, né a fior di età; e

cosi ciascun proseguendo, non altro (dice

il Santo ) si odono che parole di utilità, di

profitto, di compunzione. A' (jm^ aliquis

ìoqiiutitsj'uent, omnia suiit verha philoso-

phlae piena. Or donde è nata mai si ammi-
rabile mutazione in una tal casa? chi vi ha

introdotti ragionamenti si savj? chi v'ha

insegnali costumi si regolati? Oh non vi

stupite, uditori: v'entrò quel segnalato mae-

stro, di cui dicemmo; v'entrò la tribola-

zione. Ella con una sola lezione, che quivi

ha data dell'umana caducità, è stata suffi-

ciente a scacciarne ogni leggerezza, a sgom-

brarne ogni vanità, e ad insinuarvi det-

tami cosi sensati, che con ragione noi pos-

siamo conchiudere col Crisostomo: i'ere

paedagngus nosler est trihulatio ( Hom. 66
ad pop.); oppure, come altrove egli parla

in simil proposito: tribuìatio inultam intro-

(ìiicit sajìientiam. Non ci dee parer dunque
strano (per ritornare a ciò che dianzi io

dicea), se a chi non aveva ancora imparato

^ vivere, chiedea Davide che fosse data la

tribolazion per maestro. CoiistUuejDomme

,

timorem super eosj constitue^ Dominej terrò-

rem super eos ; ut sciant genteSj quoniam
homincs sunt. Questa fa che si umilino gli

orgogliosi, che si compongano i liberi, che
si quietino i turbolenti, che si arrendano i

Pr.F.DlC\ VIGE51MASETTIM\

duri, e finalmente che a Dio compunto ri-

ducasi ogni ribelle. Omncs animi motus tri-

bulationi cedn.nt: invidia, aemtdatio , concu-

piscentia^ j>otcnlia pecuniaruni, corporuin

amor_, arrogantia^fastus, ira, et om/ic reli-

quiim i'itiorum examen (Ibid. ). Fin qui il

Crisostomo con la sua gran vena d'oro.

Vlir. Ma s'è cosi, non pare dunque a voi,

miei signori, che molto noi veramente dob-

biamo a Dio pcrquelle tribolazioni con cui

ci affligge? Oh quanto! oh quanto! Ecco

avverate quelle si belle parole ch'egli già

ci disse per bocca di Ceremi'a. Le volete sa-

pere? uditele, uditele, che sono veramente

divine : ecce ego fingo contra vos maluni

(Jer. i8. II). Si potea forse dir meglio?

Quando Dio ci tribola, par che ci faccia

del male; ma non è cosi. Finge, fìnge. Per

verità non ci fa mai su la terra grazia mag-

giore. Oh che favor segnalato! oh che fa-

vor sommo! Omne gaudium exisiimate, d\ce

san Ciacopo ( i, u), cum in tentationes va-

lùas incideritis. E qual maggior grazia, che

darci quasi necessità d'esser buoni, d'es-

ser modesti, d'esser divoti, d'essere un di

fatti degni della sua gloria? Non siamo noi

quegli stessi che tanto frequentemente a lui

dimandiamo, ch'egli a sé tragga le nostre

volontà quantunque restie, che le sforzi, che

le strascini? Nostras rebelles ad te propi-

fius compelle voluntates. Or questo appunto

fa egli quando ci tribola. E perchè dunque

alla prima vista del morso noi prenderemo

quai cavalli sboccali ad inalberarci, e vor-

rem ritirarci, e vorrem resistere, né vorre-

mo lasciarci da Dio domare? Ah siate certi

che per giugnere al cielo questa è la strada,

patire. E poi? patire. E poi? patire. Via vi-

tae^ dice il Savio, increpatio est discìplinae

(Prov. 6, 25). E non nego lo ch'ella non

sia più disastrosa, più ardua, più faticosa;

ma ella è parimente la più sicura.

IX. Ecomunsenso delle persone pruden-

ti, che quando a qualche lontan paese può

giungersi perdile strade, l'unadimare, l'al-

tra di terra, sia miglior partito attenersi a

quella di terra. Ma non è più comoda forse

quella di mare? Non può dubilarsene,vi ri-

sponderà san Bernardo. Voi ve n'andate

sopra un dorato vascello, con una lieta bri-

gata di passeggieri che vivono sempre in

festa. Bauchcllalc con esso loro iu coaver-
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sazlono, sonale, cantate, glucale, né però

iierdete momento mai di viaggio. Viaggiate

spriendo. viaggiate giacendo, viaggiate dor-

mendo. Ed oh quanto di cammino voi fate

in brevissim'ora, se per ventura spiri a voi

favorevole il vento in poppa! Scherzate fe-

stevolmente co' marinari, che, mezzo ignu-

di, afìalicati, affannati, purmal non lascia-

no di suggerirvi materia di alcun trastullo.

Iniparaleque" tanti nomi della lor arte.cer-

lanieute a mirarsi maravigliosa, di poggia

ed orza, d'artimone e trinchetto, di spal-

mar la carina, di alleggerir la savorra, di

sgombrar la coverta, di collare le vele, di

sarpar l'ancore; di sarte, di governi, di go-

mene, di scotta, di borbore, di balladori,

di bussoli, di battelli, di spole. Di più, non

v'è quasi ingiuria alcuna di tempo, la qual

vi oltraggi. Se piove, voi vi ricoverate sot-

to il coperto; se nevica, voi vi sedete vi-

cino al fuoco; con un ventaglio in mano voi

vi schermite dalle vampe del sole all'ombra

di poppa; e quello eh' è più mirabile, vma

leggerissima spesa vi vale a fare talor viag-

gi lunghissimi. Laddove, oh Dio, che gran

dispendj non reca, che disagi, che stenti,

l'andar per terra! Di verno fanghi chev'im-

pastojano i passi; di state polveri che vi

soffocano il fiato; rupi erte, scese ripide,

piani acquosi; non posar di giorno, non

dormire di notte, incontrar ronzini indi-

screti, che vi sconquassano nojosamente la

vita; alberghi sordidi, albergatori incivili;

e che ne so io? Contuttociò io, e' ho pro-

vala l'una e l'altra maniera di viaggiare,

porlo opinione che savissimo sia quel vol-

gar dettato, per cui venghiaino amnjouiti

a lodare il mare, ma ad attenerci alla ter-

ra. E per qual ragione? Per quell'appunto

che recane san ^eriìurdo. Laborio.'iiorforte

via videtur Inter ardua coUiuni et aspera ru-

pium (cosi die' egli), sed expertis ìoiige se-

curior. E la strada di terra più travagliosa,

non può negarsi; ma finalmente per essa

SI va sul fermo, si cammina sul sodo; ne vi

trovale ogni passo a lato la morie, com'è
nel mare, dove ogn' increspamento di on-

de, ogni intorbidamento di aria vi dà so-

spetto di ribellione ne' venti a voi già fede-

li. Or cosi appunto fate ragion che succe-

da nel caso nostro. Per due strade si può
giugnere al cielo, non ve n'ha dubbio; per
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quella della prosperità, e per quella della

tribolazione. Quella della prosperità è la

più comoda; ma quella della tribolazione è

la più sicura. Questa han calcataquasi lutti

coloro ch'or sono in salvo. Oinnes^ quipUi-

cuerunt Deo_, per multas tribulationes tran-

sieruntjideles , ilicca Giuditta (8, 20). Que-

sta i Patriarchi , questa i Profeti, questa

gli Apostoli, questa qualunqu' altro degli

uomini a Dio più cari: omneSj qui placnC'

runt Deo , omnes ^ oniiies. I^addove quel

e' hanno camminato a vele gonfie per l'al-

tra, ahimè che i più sono al fin Ili a rom-

pere in qualche scoglio, a perdersi in qual-

chp sirti, a naufragare. Prosperilas stulto-

riim perdet illos (Prov. i. Sa), cosi affermò

Salomone medesimo, che provoUo.

X. Vi dico il vero, uditori, ch'io mi sen-

to gelar nelle vene il sangue qualunque vol-

ta nel rivoltar le Scrittnre m'incontro in

quello che già l'Angelo disse al vecchio To-

bia: quiaacceptus eras Deo^necessefuitj ut

tentatio probarct te (Toh. 12, i3). Perchè

tu ti esercitavi in tante opere di pietà, per-

chè ti rapivi il pane di bocca per darlo a*

poveri, perchè ti rubavi il sonno dagli oc-

chi per seppellire i defonli, in una parola,

perch'eri diletto a Dio; necessefuit^ fu ne-

cessario, che cosa? che tu divenissi cieco,

che cadessi in somma miseria, che soffe-

rissi una estrema mendicità. Quia acceptus

eras DeOj necesse fuifj ut tentatio proharet

te. Necessefuit '. E che sarà di me dunque

(dich' io tra me), di me peccatore, se per me
splendano tutti i giorni sereni, se per me
vadano tulli i successi secondi? Oh Dio!

che mentre egli non arma contro di me la

sua destra, e non mi flagella, temo con ra-

gione di essergli poco a grado. Qui paixit

virgae , odit Jlìium suum (Prov. i5, 'i^)-

Troppo son chiari nelle sacre Scritture quei

teslimonj, per cui Dio mi ha fatto sapere

che il segno di essere a lui diletto si è l'es-

sere tribolalo. Lo chieggo allo Scritlor de'

suoi jMaccabei, ed egli che me ne dice? Non
sinere peccaloribus ex sententia agere _, sed

statini ultiones adkibere magni beneficii est

indicium (2 Mach. 6, i3). Lo chieggo a Sa-

lomone; ed egli che me ne attesta? Quent

diligit DominuSj corripit (Prov. 5, i?). Lo
chieggo a Paolo; ed egli che mene affermar

Queni diligit Dominus j castigai (ad lieb.
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12, 6). Lo chieggo a Giobbe; ed egli che

ine ne aggiugneV Beatus homo , qui corri-

pitar a Beo (Job 5, 17). Lo chieggo là ne-

gli Alti agli Apostoli; ed essi ancora qual

risposta mi rendono ad una voce? Per mul-

tas tribulatinnes oportet ìws intrare in re-

gnum Dei (Act. 14, 21). Sicché, da tante

testimonianze convinto, sbalordito, confu-

so, convien ch'io palpiti, s'io, povero pec-

catore, lasciar mi vegga sul collo la briglia

lunga, e se Dio non mi stimoli, non mi sfer-

zi, ma mi secondi. Si extra disciplinamestis

(oh elle dinunziazione terribile, fatta già

dall'Apostolo a tutti quei che non si cura-

vano di essere tribolati!). Si extra discipU-

nam estisj cujus participesfacti switomnesj

ergo (non so finire di dirvela per orrore),

ergo adulteri, et iionfdii estis (ad Hebr. i^,

8). Ah no, no, mio Bene, no, no, ch'io

risolutamente voglio essere de' figliuoli vo-

stri legittimi, voglio, voglio; e però ecco

ch'io chino riverente ai ilagelli questo mio

dorso: inJlagcUaparatussum (Ps. 3^, 18).

Percotetelo pure con quella sferza, la quale

più piace a voi; perchè a me non conviene

il determinarla; e però non dico, injìagel-

lum paratus sunij ma dico in flagella. Senio

io ben che il senso ribelle s'inorridisce a

pensar quelle lividure, che voi con questi

mi verrete a formare nella persona; a pen-

sare le infermità, con cui mi potete afflig-

gere nella vita; a pensar le ignominie, con

cui mi potete confondere nell'onore; a pen-

sar le amarezze, con cui mi potete con-

vertire in veleno ogni mio diletto. Ma che?

non mi basterà dunque sempre per gran

conforto veder voi nudo sopra un tronco di

croce morir per me? E quale può toccarmi

mai calice tanto acerbo, di cui non abbiate

voi per me prima succhiata la maggiorpar-

te? Voi povero, voi ramingo, voi vilipeso.

Voi calunniato per le più lodevoli opere di

pietà, voi tradito dagli amici, voi persegui-

tato dagli emoli^ voi qual malfattore citato

ne' tribunali, voi sopraffatto dalla ingiusti-

zia, voi proverbiato dalla insolenza, voi

maltrattato dalla ferocità, voi tutto piaghe

nel corpo, voi tutto angosce nell'animo,

voi nel più bel flore degli anni menato a

morte, voi giustiziato, voi crocifìsso, voi

nudo fra due ladroni. Quando altro dun-

que io nou avessi di conforto a' miei mah,
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che il veder voi, amor dell'anima mia,

quanto mi sarebbe 1 Eppure, ah Dio io so

che meco voi tratterete con una infinita

pietà, perchè se mai mi accosterete il vo-

stro calice ai labbri, non però vorrete che

anch'io Io sorbisca tutto. E cìii ne può du-

bitare? E ver che voi, quasi vago di spa-

ventarci, diceste un di: jiolestis bibere ca-

licenij quem ego bibiturus sum? (Mallh. 20,

22) 3Ia perdonatemi, che non dovevate di-

re mai calicem„ ma de calice; perchè chi è

ch'abbia mai tutto bevuto il calice vostro?

Appena agli altri ne lasciate talora gustare

un sorso. Io, quanto a me, sono certo, che

se mi manderete tribolazioni, saranno tut-

te proporzionate alle mie deboli forze, e

cosi ancor tutte piccole, tulle poche, tulle

a misura: potiim mihi dabis in lachrymis in

mensura (Ps. 79, 6). Siate voi dunque be-

nedetto in eterno per tutto ciò che voi di

me disporrete; perciocché qual cosa non

mi sarà benefizio, da voi venendo, se la

tribolazione medesima è benefizio? Non ac-

cade no che voi più vogliate con queste

mostrar di odiarmi. V'ho conosciuto. Che
cosa è mai finalmente qualunque tribola-

zione da voi mandataci? E lutto amore tra-

vestito da odio.

SECONDA PARTE

XI. Mi caderebbe questa mattina in ac-

concio di sostenere nella seconda parte

un'insigne causa, di sostener la causa di

Dio, e di difenderlo dalle accuse di molti,

i quali si dolgono ch'egli prosperi gli sciau-

rati. Perciocché se, conforme abbiamo ve-

duto, la tribolazione è un favore si segna-

lato, da Dio fatto agli amici, fatto agli elet-

ti, fatto a quei ch'egli ha destinali alla glo-

ria; qual maraviglia sarà, se per contrario

agli scellerati egli porga prosperità? La ra-

gione è chiara. Non gli ama. Exacerbavit

Dominum peccator {dice il Salmista), se-

cundum mullitadinem irne sua non quaeret

(Ps. IO, 4 sec. Heb.). Ma, a dir il vero,

quando ho poi meglio pensato meco mede-

simo, ho scorto chiaro che il mondo si duo-

le indarno. Perciocché, per quanto si cer-

chi, non credo io già poter un empio tro-

varsi-, il qual sia felice. Può, non lo niego,

trovarsi un empio che abbondi di gran le-
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sori, che splenda d'illuslri liloli, che sia

corteggialo da popoli ossequiosi, che co-

mandi, che sfoggi, che sguazzi, che final-

mente dncat in honis dics suos (Job -ii, i3);

ma che però sia l'elice, non può trovarsi.

Ah che troppo poco ci vuole a qualsisia

scellerato per esser misero. Basta essere

scellerato. E che sia così, slate attenti. Sa-

preste dirmi per avventura, uditori, qual

sia la tribolazione maggior di tutte? S'io

la chieggo a questi più vecchi, mi rlspon-

deran senza dubbio ch'ella è la morte , sic-

come quei che se la sentono importunamen-

te picchiare già da alcun anno all'uscio di

casa, e non sanno omai come farsi a man-

darla in pace. Se a questi signori cavalieri,

mi diranno che è '1 disonore; se a queste

signore dame, mi diran ch'eia gelosia; se a

questi miserabili artisti, mi replicheranno

cli'è l'essere tutto dì fraudalo da'gentiluomi-

ni crudelmente delle dovute mercedi; se a'

cortigiani, l'emulazione; sea' famigli, la ser-

vitù: e così ciascuno riputerà che il mag-

gior male di tutti sia quello ch'egli patisce,

conforme a ciò che mostrò bene d'inten-

dere quell'eminente declamatore, il qual

disse: est quidem humanae injìrmilatis ista

nnturaj ut ex omnibus accidentibus gravis-

simam putet quisque quod patitur. E ne die

la ragione: perchè degli altrui mali ne ab-

biamo una scienza astratta, de' nostri una

sensazione esperimentale : nìienaenim cogi'

tatio?iibuSj nostra dolore tractantur (Quint.

declam.5). Ma se noi vorremo sinceramen-

te spogliarci d'ogni sentimento privato, e

pesare la gravità delle umane tribolazioni

con le bilance fedeli della ragione, e non
con le ingannevoli dell'affetto, noi trovere-

mo, esser verissimo quello che santo Ago-
stino affermò comentandoi Salmi, cioè che

inter omnes tribulationes humanae animae

nuUamajorest^quam conscientia delictorum.

Il tormento che dà la mala coscienza, que-

sta è la tribolazione maggior di tutte. E pri-

ma si dimostra ciò chiaro dal suo contra-

rio. Perciocché provatevi a porre un uomo,
il qual sia di coscienza santa, fra quei di-

sastri che voi poc'anzi riputavate i maggio-

ri: vedrete ch'egli con somma pace li tol-

lera, e spesso ancora vi tripudia e vi bril-

la; come farebbe una salamandra dispetto-

samente gittata da un villanello in un for-
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no acceso, per vendicarsi de' morsi da lei

già datigli. E che? Lo porrete voi presso

morte? vedrete ch'egli l'inviterà a braccia

aperte e con sembiante sereno; se non an-

zi farà come Andrea Corsini, il quale alla

nuova ch'ebbe di essa giubilò tanto, che
laddove prima era languido, estenuato, e

quasi disfatto per lo rigore delle sue lun-

ghe astinenze, ripigliò tosto le forze, rifio-

rì di colore, ritornò in carne, e migliorò per
quell'avviso medesimo ond'altri inferma. Lo
porrete fra'disonori ? farà come un Carlo-
manno ; ch'è quanto dire, tollererà con pace
gli schiaffi ricevuti all'improvviso da uu
guattero scostumato. Lo porrete fra le gelo-

sie? farà come una Godoleva; ch'è quanto
dire, servirà di vii fante alle concubine te-

nute in casa dal suo marito bestiale. Nella

povertà lo porrete? imiterà quel mendico,
cui fu costretto già d'invidiare santo Ago-
stino, considerando la letizia e la festa, con
la qual colui ravvolgevasi tra' suoi cenci.

Lo porrete a fronte di un emolo prospera-

to? gli cederà volentieri, come già fece nel-

la Corte franzese ad un Ebroino un sniiLe-

ger. Lo porrete al servizio d' un padrone
indiscreto? gli ubbidirà puntualmente,come
già fece ne' serragli africani ad un Gunta-
rio un san Paolino. In somma, ponete voi

pur un uom di buona coscienza fra quanti

strazj sapete, ponetelo nell'inferno, trove-

rà pur ivi alcun modo da consolarsi con
quell'ambrosia, la quale inzucchera a' giu-

sti ogni loro assenzio, ch'è la conformità

col voler divino. Nildl est jucundius ^ nihil

est seciirius bona conscientias cosi a prò no-

stro il testificò san Bernardo. Subjugetur

corpus in poena , jejuniis maceretur^ verbe-

ribus laceretur_, equuleo dislendatur j già-

dio trucidetur^ supplicio affligatur^ secura

erit conscientia. Ma per l'opposito un uom
di coscienza rea, dove mai può trovare un'o-

ra di pace? Si diporti pur ne' giardini, va-

da alle veglie» s'inoltri ne' lupanari, per

più svagarsi; dovunque il misero giri, por-

ta nel suo cuore aperto quell'orrido tribu-

nale, che lo condanna per ribelle d'un Prin-

cipe onnipotente; e però come può fare a

non inquietarsi per dolor di una gloria ch'e-

gli ha perduta
, per timor di un inferno che

gli sovrasta? Inipius ^ quasi mare fen<ens

j

quodquiescere nonpotcst, dice Isaia (5-], 20).
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È tanta questa inquietudine, che a sedarla

nitro rimedio non truovano gli sciaurati,

che farsi fotza di cozzar contro alle verità

conosciute, di rinnegare la Fede, di ripro-

var l'immortalità dell'anima umana, di non

concedere inferno, di non atnmettere pa-

radiso, di tener sempre ricord:ito a' loro

cuori con un segreto ateismo, che Dio non

v'è, 7ion est Deus (Ps. i5, i ). Ma, oh po-

veretti! nel voler farsi questa forza mede-

sima, sperimentano tanta pena, che basta

a renderli abbondantemente infelici. Quan-

do essi stimano di essersi ornai quietati,

ecco ad un tratto risvegliansi, quai rabbio-

si mastini da breve sonno, le credenze più

religiose; ed avventandosi unitamente a quei

cuori, benché protervi, gli sforzano a con-

fessare che a loro dispetto ci è nel mondo,

ci è quel gran Dio che non ci vorrebbono.

Quindi poi nascono quelle larve nolturne,

quell'ombre orrihili, que' fantasmi ferali,

e quel non poter trovar quiete neppur in

braccio a quel medesimo sonno che medi-

ca ogni altra cura. Si dixero ^ coiisolabitur

me lectulus meiis (sono parole di un pove-

ro peccatore descritto da Giobbe), si dire-

/'Oj consolahitur me lectulus riieus j terrebis

me per somnia, et per visiones Iwrrore con-

cuties (Job 7, i5). Conciossiachè non cre-

diate già, miei signori, che, come noi siam

talor usi a mirar su le scene, vengano fuori

dagli abissi le Furie con faci ardenti e con

aspidi raggruppati a flagellare i malvagi; si-

gnori no: il loro delitto, la loro sinderesi

è quella che si gli strazia. Quelle specie fu-

neste, c'han perla mente, que' sospiri pro-

fondi, que' raccapricclamenti improvvisi,
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queste son le Furie domestiche d'ogni ini-

quo. E però come volete che alcun di loro

sia mai contento? Ducunt in bonis dies suos

(Job 21, i3); questo è verissimo: ducunt in

cacce, ducunt in bagordi, ducunt in balli

,

ducunt in simili passatempi profani; ma
che? altro è ducere dies in bonis ^ altro è du-

cere dies bonos. Che menino giorni fausti,

giorni felici, non è mai vero. Indarno dun-
que mi sarei stancalo stamane, se avessi

preso ad iscusare la felicità de' cattivi, per-

chè una tale felicità, s'io non erro, non si

ritruova. Quella che forse nell'esterno ap-

parisce, tutta è fallace. Ella è come una
femmina imbellettata, la qual vuol essere

rimirata da lungi per comparire: se la va-

gheggiate dappresso; vi muove a schifo, non
vi dà maraviglia. Non estista solida et sin-

cera felicitas j crusta est, et quidem tennis.

Mi basta che il crediate ad un Seneca, an-

cor Gentile (De Prov. e. 6); e perù dob-

biamo conchiudere con lui stesso, che nul-

luni sceluSj licet illudfortuna exormet mu-
neribus suis_, impunitum est, quoniam scele-

rìs in scelere supplicium est (Ep.g, 8). Che
s'è cosi, terminiamo adunque il discorso

in questa maniera. Hanno tutti gli empj an-

cor essi la loro tribolazione, e più grave an-

cora di quelle ch'abbiano i giusti; ma con
questa diversità, che le loro ai giusti son

pegno di eterno premio, la loro agli empj
è caparra di eterna pena; avvenendoaque-

sti come agl'infami abitatori di Sodoma, a

cui l'incendio, che in questo mondo sof-

fersero, non servi per campar l'incendio

dell'altro, servi per incominciarlo.

PREDICA VIGESIMAOTTAVA
NELLA DOMENICA DI PASSIONE

Qiiis ex i'iyhis ar^ui'l me de peccalo ? Jo. 8, 1^6.

I. Ardeva a' tempi di Carlo VII, re di

Francia, un'implacabile guerra nella Gua-
scogna Ira'Franzesi e gl'Inglesi; ed aven-

done da principio i Franzesi la peggio, spe-

dirono al Re uuode'principali lorcapilani,

perchè sollecitasse i soccorsi lungamente
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desiderati, e più vivameute esponesse a

bocca le necessità dell'esercito, la caduta

delle piazze, e i pericoli dell'impresa. Ar-

rivato il capiuiuo alla Corte in grandissima

diligenza, trovò che il Re slava allegramente

giucando co'suoi baroni; onde convennegli

lungamente aspettare, prima di venire am-

messo all'udienza. Al line poi riccs eliclo

il Re con gran cortesia, e dimesticameute

pigliatolo per la mano, il condusse per le

sue stanze, tulle ripiene dove di tavolieri,

dove di tasti , e cominciò seco a discorrere

delle giostre che allora si apparecchiavano

nella Corte per piacevole passatempo, de'

tornei, de' teatri, delle commedie. Stette il

prudente capitano lungamente tacito a si-

inlglianti discorsi, finché dimandogli il Re,

come si costuma, che gli paresse di quelle

pubbliche feste, già già imminenti. Allora

egli, stretto a parlare: mi pare, replicò con

un volto quasi sorpreso da placida maravi-

glia, mi pare che in tutlo'l mondo sarà oggi

difficile a ritrovarsi uno il qual perda il suo

con tanta allegrezza, con quanta vostra

Maestà. Intese il Re l'acutezza della rispo-

sta: onde, rientrato in sé stesso, cominciò

tosto a mutare ragionamento; e uditi con

agio i bisogni delle sue genti, e i progressi

delle nemiche, die incontanente quegli or-

dini più efìicaci, che si bramavano per soc-

corso del campo. Certo è di fede, uditori j

che ninna perditanédi castella, né di città,

né di regni, è di gran lunga paragonabile

» quella che fanno tutti i Cristiani, allora

ch'essi per un peccato mortale perdono in

un islante la grazia del loro Dio. Eppure,

oh chi potesse un poco girare per le lor

case! Vedrebbe in quel medesimo tempo
altri di loro star assisi d'intorno ad uno
scacchiere, altri star favoleggiando a una

veglia, altri star danzando a un festino, al-

tri stare smascellando dellerisa ad una com-

media, né trattar d'altro, che di passar la

tal notte in quelle serenate, il tal giorno in

quegli stravizzi. Ed è possibile, o miseri

peccatori, che cosi allegramente perdiate

il vostro? Ah vi so dire, che se in questo

tempo medesimo, nel qual voi state giubi-

lando e godendo con tanta pace, voleste un
poco pensare al vostro infortunio, non imi-

tereste quel principe men accorto, ma oh
quali lagrime voi mandereste dal cuore, oh
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quali singhiozzi! Gettereste per terra quei

dadi amati; e sparendo da quelle sale, e

scappando da quelle scene, e partendovi

irati da que' ridotti, vi andreste soli soli a

serrare in un gabinetto il più solitario di

casa, ed ivi non cessereste di piangere fino

a tanto che non fuste sicuri di avere rein-

tegrate le vostre perdile. 3Ia tanti mali vi

sono ascosti dagli occhi. E per qual cagio-

ne? Perché né mai voi ci volete pensare,

né volentieri voi ve n'udite discorrere: lauto

è da lungi che cerchiate voi stessi chi vene
informi, e che, ricorrendo or ad un amico
discreto, or ad un Religioso zelante, diciate

loro: f/uis ex vohis argiiet me de peccato?

Perdonatemi nondimeno questa mattina,

ch'io voglio udienza a fin di rappresentarvi

da servidore fedele lo stalo vostro. Se vi

parrà degno di riso, seguite pure a scher-

zare ed a sollazzarvi quanto a voi piace^

perchè voi siete i padroni della voslr' ani-

ma; ma se punto conoscerete la vostra ca-

lamità, pregovi adirmi: com'è dunque pos-

sibile che si vegga al mondo im prodigio

per una parte sì strano, per l'altra così fre-

quente, quale, a mio credere, è quello di un
peccatore, il quale ha baldanza di ridere?

II. Voi, se non lo sapete, prima che ar-

diste di offender Dio mortalmente, posse-

devate una dignità così eccelsa, che non solo

eravate onoratissimi servi, ma carissimi a-

mici; né solearissimi amici, ma gloriosi

figliuoli di Dio medesimo, il quale, aven-

dovi adottati per suoi, vi avea sublimati a

partecipare per grazia fin i suoi stessi attri-

buti, le sue prerogative, i suoi titoli, i suoi

tesori, ed, in una parola, effecerat vos di'

vinae consortes naturaej come de' giusti tutti

parlò san Pietro (Ex. -2 Petr. i, 4). Ora da

questa si nobile dignità già siete voi dica-

duti per lo peccato, né Dio vi tiene ora pliì

per figliuoli suoi, anzi uè per suoi amici,

né per suoi servi, ma chiaramente protesta

di non conoscervi; nescìo vos (Matth. i5

,

12): e voi potete sì lietamente gioire? Lo
sfortunato Esaù, quando si vide dal suo

padre privato non d' altro più che delle

sovrane ragioni di primogenito, trasferite

con la paterna benedizione in Giacobbe,
fu soprappreso da sì orribile crepacuore,

che si die tosto per quella stanza a ruggire

come un leone, il quale, quando men se
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l'nspetti, sia da banda a banda passato da

fiero dardo, yiiiditis Esaù scnnonihas patris

,

irriigiit clamare magno
f
Gen. 27, 54)- Ah

peccatori miei cari, poco sarebbe che foste

da Dio solamente slati spoghali di ragioni si

trascendenti, quah sono quelle che toccano

ai primogeniti : potrebbe pur rimanere an-

cora per voi qualche seconda benedizione

inferiore, con cui consolarvi. Ma voi siete

siali interamenteprivali dell'adozione anche

sempHce di figliuolo: onde per voi più bene-

dizione alcuna non resta, ma sol quella male-

dizione che Cristo giudice intonerà su l'o-

recchie de'condannali. SimorluifueritiSjSon

parole dell'Ecclesiastico (41, 12), 5/ mortui

JiierlliSj Vi maìedictione erit pars vestra. Ep-

pur voi non sol non ruggite, come il disere-

dalo Esaìi, ma festeggiate, come un Gia-

cobbe arricchito!

III. E come ciò? Non sapete voi che al

presente né Dio abita più nel cuor vostro,

uè voi abitate più nel cuor divino, ma è

già disciolta queir ammirabile comunica-

zione di affetti, che prima ritrovavasi infra

voi due? Io soche Dio, per ragion della sua

immensità, assiste in qualunque luogo assai

più del sole: totus iibique diffiisus _, come

non meno sugosamente che brevemente de-

scrisselo san Cipriano. ì\Ia nel cuore del

giusto vien egli a dimorar con presenza

molto più scelta e mollo più singolare; onde

maggior onore non sepperfare né l'Angelo

a Gedeone quando gliapparve ( Jud.6, 12),

né l'Arcangelo alla Vergine quando la sa-

lutò, che significare a ciascun di loro, come

il Signore facea con essi soggiorno : Domi-

nus tecum(huc. i, 28). 3Ia a qual di voi, di-

lettissimi peccatori, potrebbe farsi al pre-

sente sì bell'onore V Longe est Dominus ab

impiis^ se voi credete al gran Savio che ve

lo attesta (Prov. i5, 29). Partito si é Dio

da voi assai più lontano che non é l'Au-

stro dal suo nimico Aquilone: e più facil-

mente s'indurrebbono a fare amico sog-

giorno entro ad un medesimo nido lo spar-

viere e la tortora, ed entro ad una mede-

sima tana il lupo e l'agnello, che in un me-

desimo cuore peccato e Dio. E come dun-

que potete voi sperimentare un momento di

contentezza? Presente Dio, che non può di

grande promettersi il cuore umano? Vol-

gete le divine Scritture, e voi scorgerete
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che in virtù di questa sola presenza veniva

sempre confortato ciascuno di quegl' incliti

personaggi ad avere speranze vaste: Ego

tecwn^ cosi Dio disse ad Isacco quando lo

volle animare a non temere le insidie de'

Filistei (Gen. 26, 24)- ^go tecum^ cosi Dio

disse a Giacobine quando lo volle rincorare

a ripigliare il pellegrinaggio alla patria

(Gen. 5 1 , 5). Ego teciun, cosi Dio disse a Mo-

sè quando lo volle spedire a liberare Israele

di servitù (Exod. 5, 12). Ego tccum, cosi

Dio disse a Giosuè quando lo volle avva-

lorare ad intraprendere la condotta del po-

polo (Jos. I, ó). Ego tecuììij cosi Dio disse

a Geremia quando lo volle infervorare a

predicar tra' protervi la verità (Jer. 1, rg).

Ma chi rimanga abbandonato da Dio, clie

può più sperare? Kae eiSjCum recesscro

ab cis! COSI diss'egli medesimo per Osea

(g, 12). rs'on ful'istesso a Sansone perdere

Dio e perder la robustezza? A Manasse per-

dere Dio e perderla libertà? A Saule per-

dere Dio e perdere il regno? Ad Eli perdere

Dio e perdere il sacerdozio? Ad Ozia per-

dere Dio e perdere la sanità? A Salomone

peidere Dio e perdere le ricchezze? Ad I-

sraele perdere Dio e perdere ogni fortuna?

E questo medesimo Dio è quello, o pecca-

tori, che avete perduto voi, questo mede-

simo Dioj e nondimeno vi dà si poco tor-

mento?

IV. E qual bene voi non avete perduto,

perdendo lui? Cert'è che avete, se non al-

tro, perduti i meriti tutti della buona vita

passala; sicché quanto per l'addielro ope-

raste di virtuoso, di cristiano, di pio, tut-

t'ora tiensi per nulla. Sentite come Dio di-

nunzlollo per Ezechiele (18, 24)- Si aver-

terti sejustus a justitia sua^ et Jecerit iiii-

quitatem secundum omiies abominationcs

,

quas operari solet iinpius j numquid vivct?

Signori no, chenoìi vivet,s'ì^nor\ no. Ma che?

Omnes justitiae ejus ^ qaasfecerai, non re'

cordabuntur: in praevaricatione, quapraeva^

ricatus est, et in peccato suo, qiiod peccavit^

in ipsis morietur. Oh protesta da far racca-

pricciare anche un'anima di macigno! Tutte

quelle buon'opere, dice Dio, le quali per ad-

dietro avete eseguite,rimangon già, opecca-

tori, sepolte in sì alta dimenticanza, che se

una morte improvvisa vi togliesse ora dis-

avventurosamente dal mondo, mai per
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lulta l'eternità non godereste alcun premio

del ben passato.ma solamente sofferiresle la

pena del mal presente. E chi mai, Cristiani

miei cari, potrebbe crederlo? Dunque se

tnlun di voi per addietro avesse, come un

Domenico Loricato, afflitte sempre con istra-

nissiinc guise di penitenze le propie carni,

sicché le avesse ogni di smunte co'digiuni,

piagate co'cilizjjacerateco'flagelli, sbranate

con le catene, ed ora morisse in quella sciau-

rataggiue, della quale a sorte egli è reo,

tante austerità non gli gioverebbono niente?

ISiente. Dunque se taluna pur di voi per ad-

dietro avesse, come una Melania romana,

distribuite in alimento di poveri tutte le

proprie sostanze, sicché avesse continua-

mente vestiti ignudi, ricomperati schiavi,

serviti infermi, sostentati pupilli, ed ora mo-

risse in quel delitto, del quale a sorte ella

è colpevole, tante limosine non le frutte-

rebbono niente? Niente. E se voi lutti uni-

tamente, uditori, aveste convertiti a Cristo

più popoli, che un Francesco Saverio;

scritti per la Religione piii libri, che un

Tommaso d'Aquinoj incontrate per la Cliie-

sa pili inimicizie, cbe un Tommaso can-

tuariense; tollerati per la Fede pii!i scempj,

cbe un Clemente ancirano; se aveste supe-

rato o un Alessio nel dispregio del mondo,

o un Francesco d'Assisi nel rigor della po-

vertà; se aveste emulati ne'chiostrl i piìi

santi monaci di Lirino; entro le caverne i

più rigidi solitarj di Tebe; su le colonne i

più portentosi Stilili dell'Oriente; e poi

moriste in quella impietà, di cui siete al

presente contaminati , niente vi rilevereb-

bono tante virtù, niente tanti meriti, niente

tanta eccellenza di santità?Nienle, nientis-

simo. Che serve che mei facciate più replica-

re? Omnesjustitiae ej'uSj quasfecerat_, non re-

cordahuntur: omneSj omnes. Oh perdita!

oh sventura! oh miseria da deplorarsi con

lagrime sanguinose! E voi nondimeno, do-

po aver fatto un getto cosi funesto, avete

cuore nop di ridere, no, ma di giubilare,

sicut exultant victores_, capta praeda^ quan-

do dividunt spolia? (Is.g, 3) Io so che voi

non dovete di certo aver mai raccolto un

capitale di meriti sì copioso, qual saria

questo annoveralo sin qui. Ma pure pen-

sate un poco: tanti digiuni da voi osser-

vali iu tuUa la vita vostra, tante prediche
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da voi udite, tante limosine da voi date,

tante coroni; da voi dette, tanti salmi da voi

recitati, tante confessioni, tante messe, tante

comunioni, dove son ora? Non recordabiin-

ti/Tj, in(e!icissimi voi, non rccnrdahuniur. E
voi non vi disfate in pianti ? e voi non pro-

rompete in singhiozzi? e voi non iscoppiate

in ruggiti, anche spaventevoli?

V. Se un povero agricoltore piantati aves-

se in una villa paterna, con gran sudori e

con gravi spese, molti alberi di frutti si pel-

legrini; sì varj e si preziosi, che pari ad essi

difticilmenle ne vantassero mai neppure i si

famosi giardini© di Alcinoo, odi Atlante,

o

di Semiramide; e quando poi fossero i rami

già carichi, e i frutti già stagionali, sorgesse

di notte un turbine repentino, che glieli

gettasse tutti per terra disfalli e fracidi; qual

sentimento proverebbe il meschino allora

ch'ei, di buon'ora entrando nell'orto, ve-

desse improvvisamente sì fiera strage? Oh
come subito comincerebbe a battere palma

a palma, ed a mandar urli, ed a mettere

stridi da forsennato! Eppure oh quanto è

più lacrimabile il danno che nell'anima vo-

stra ha fatto il peccato! Conciossiachè non
solamente v'ha spogliali di frulli molto più

scelli e molto più salutari, quando già que-

sti erano appunto condotti a maturità, ma
vi ha buttati a terra gli alberi stessi, schian-

tandoli crudelmente dalle radici, eradicans

genimùia (ioh 5j, 12); ch'è quanto dire,

vi ha divelli dal cuore gli abiti infusi delle

virtù cristiane; sicché nello stato, in cui di

presente voi siete, non potete produrre

nemmeno un frullo, il quale sia meritorio

di vita eterna. Radix eoriim exsiccata est

(così degli empj dice Dio per Osea [9,16!),

radix eorum exsiccata est. Però che segue?

Frucfiminequnquanifacicnt. E questo ester-

minio è quello che volea dinotar lo Spi-

rito Santo quando rassomigliò l'anima sfor-

tunata di un peccatore or ad una vigna ster-

pata con furia orribile dalle zanne di ci-

gnali feroci, come nel salmo settantesimo-

nono cantò Davidde; or ad una casa svali-

giala con ingordigia avidissima dalle mani
di predatori notturni, come nel capo qua-

ranlesimonono deplorò Geremia; or ad una
cillà desolala con saccheggiainenlo impla-

cabile dal furore di soldaieschc insolenti,

come nel capo decimoquinto favellò Giob-
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be. E voi potete iioiidimcno gioire con tanta

festa? Ed a che mai riserbatc lo vostre lagil-

nie, se ad occhi ascinlli potete considerare

Taniina vostra ridolla ad un tale slato?

VI. Degli Ehrei lestilica san Girolamo

(in Sophoniam e. i) che dopo aver essi per-

duta Gernsalemme, passata col suo dominio

sotto i Romani, i quali ne trionfarono, so-

lcano da varj paesi circonvicini radunarvisi

tutti in un giorno determinato dell'anno a

compiagnere insieme la loro perdita; ma
con un rito, s'io non erro, il più strano che

mai sia stato fra alcuna misera gente. Sen-

tite come questo avveniva, che certamente

è degnissimo di sapersi. Era a' tempi di san

Girolamo vietato severamente a lutti i Giu-
dei di por piede in Gerusalemme, trattone

il giorno intitolalo del pianto, ch'era per

appunto il dì anniversario di quella luttuosa

giornata, in cui le legioni romane dentro

inondatevi a bandiere spiegale ed a ferri

nudi, vi recarono ilgrand'eccidio. Ma nem-
meno quel dì si perinellea liberamente agli

Ebrei di entrare in quella cillà a fare un
tal pianto, se non isborsavano prima una
grossa paga. Però avreste veduto quegl'iufe-

lici non perdonare adanaropcr aver agio di

lagrimare a lor voglia; disponendo la divina

giustizia mirabilmente così, perchè arri-

vasse a comperar le lagrime propie chi a-

veva osato comprare il sangue divino. Et
ut eis siiae fiere liceat riwinm cii'itatis_,pre-

ilo rediniiint (così il santo Dottore lo pon-
derò ), ul qui quondam emei-nut sangucnem

Christij emani uunclacrymas suas. Awiwalo
pertanto il giorno prellsso, giungevano d'o-

gni parte a gran lumie que'popoli sfortu-

nali; uomini, donne, vecchi, bambini, ve-

dove, verginelle: e tulli comparendo egual-

mente vestili a bruno, con trecce scarmi-

gliale, con chiome inculle, con vesti pol-

verose, con occhi bassi, pallidi, malinconici,

muti (per quanto lor permettevano in tanto

alfanno i violenti singhiozzi del cuore op-

presso), venivano e nel volto e nel passo

e nell'abito, ed in tutto il sembiante della

persona, a dimostrar manifesta l'ira divina.

Pervenuti alla portadella ciltà,quivi si con-

gregavano in una turma , e prorompendo
ad un tratto concordemente iu un dirottis-

simo pianto, chi picchiandosi il petto, chi

svellendosi i crini, chi pcrcolendosi il volto.
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f:>ccano insieme là dentro la mesta entrala.

Alia vista fii quelle strade, al cospetto di

quelle case (quantunque altre da quelle che
i loro padri avevano una volta abitate ) si

rinnovavano più impetuosi i singhiozzi; e

it'coiitancnte con una tal maniera di ceri-

monia, ailrcltanlo superstiziosa, quanto lu-

gubre, ne givano i miserabili a ricercare

ansiosamente il lor tempio, dove sapevano

che più lor tempio non era: né ritrovatolo,

mai non si davano pace; ma raggirandosi

di contrada in contrada, e di piazza in piaz-

za, ululavano su le ceneri del santuario,

su l'altare distrutto, su le torri spiantate,

su i gazzofilaci disfalli, su i portici desolati.

Aggiungevano a sì profonda mestizia più

grave orrore que' musicali strumenti che

di tratto in tratto si udivano sconsolata-

mente lispondere a' loro pianti : concios-

siachè non mancavano in tanta solennità e

le trombe e le celere loro amiche; non però

più gioconde ed armoniose come una volta,

ma querule e sconcertate, perchè si avve-

rasse, come il Santo osservò, essersi con-

vertite in lutto le celere, cambiate in duolo

le trombe, ed ogni suono di giubilo esser

degenerato in voce di pianto; et vox sn-

lemnitatis versa est in planctum. Così lagri-

mavano i miseri per molte ore, accerchiati

d'ogni parte frattanto da numerosissime

soldatesche, adunate quivi per assicurar la

città (come avviene ne'gran concorsi) o da'

tentativi del popolo forestiero, oda' tumulti

del proprio. Quando finalmente stretti a

partirsi, non sapevano, per dir così, distac-

carsi gli sventurati dalla vista di quelle

mura.Raccomandavansi supplichevolmen-

te a'soldati, perchè concedessero più lungo

spazio a'ior pianti; e questi, altrettanto sordi

alle suppliche, quando avidi di guadagno:

se piagner più volete, diceano, pagate più.

Credereste? Ancor a questo si conducevano

alcuni, per mendici che fossero, o per ava-

ri; e ponendo di nuovo mano alla borsa,

contavano di presente nuovi danari per

prezzo di nuove lagrime, quasi che ancor

non ne fossero satollati. Adhuc Jletus in

ge?iiSj et livida brachia^ et sparsi crines; et

miles mercedem postulata ut illis fiere plus

liceat. Fatto che nel cuore di san Girolamo

cagionò un orrore sì strano, che non du-

bitò egli però di paragonare quel giorno di
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tanto lutto al di dell' universale Giudizio;

e cosi proruppe alla fine in questo consi-

derabile epifbnema: et dubitat aliqids^ cum

haecvideat, de die trihulationis et angustiaci

de die caìamitatis et miserine ^ de die tene-

hrariim el caìiginis^ de die nebuìae et tiir-

biìns,de die tubae elclangoris?Ah Cristiani

miei cari, venite qua. Perchè v'ho io de-

scritto questo successo tanto minutamente,

se non per vedere s'io vi sapessi in qual-

che modo commuovere al paragone? Gran

cosa! per la perdita sol di un tempio ter-

reno sentivano i protervi Giudei si atroce

rammarico, che contenta vansi di compe-

rare a gran prezzo l'agio di piangerla, né

dubitavano di esporsi in sì superstiziosa

funzione agl'insulti de' popoli lor nemici,

di soldatesche insolenti, di plebe vile, la

qual doveva affollatamente concorrere a

motteggiare le lagrime di una genie com-

passionevole, ma non mai compatita. E
voi, sapendo all'incontro di aver perduto,

non il tempio di Dio, ma, quello eh' è più

stimabile, il Dio del tempio, ne concepite

si poco senso di affanno, che, quantunque

invitati continuamente a piangere e sin-

ghiozzare per si gran perdila, attendete

anzi a ridere e a trastullarvi.'* E quando è

mai che, chiamando un poco a raccolta i

vostri pensieri, rientriate dentro il cuor vo-

stro, ed ivi andiate con qualche senso cer-

cando ov'è il vostro Dio? qu!tnd'èmai,che

ci pensiate una volta, che una volta ve ne

rattristiate? Passano i giorni, se ne scorro-

no i mesi, ritorna il di anniversario della

vostra desolazione; vi ricordate fra voi me-
desimi, edite: oggi appunto fa l'anno, ch'io

pigliai la lai vendetta, ch'io defiorai la tal

pudicizia, ch'io mi cavai il tal capric-

cio; i predicatori v'invitano, i confessori

v'aspettano, a fine di lagrimare amarissi-

mamente sì gran miseria con esso voi; e

voi ancor ostinali ve ne ridete, né solamente

voi non pregate per piangere,nemmen pian-

gete pregali! Deh poless'io con l'afflitto mio
spirito entrar in cambio vostro ne' vostri

cuori, ch'ivi vorrei piangerpcr voi; e pieno

d'inconsolabile crepacuore: ubi est_, vorrei

domandare, ubi est Deus tuusì Dov'è ita

quella schiera si nobile di virtìi, le quali

un tempo albergavano in questo seno?
dove quella ricchezza dinicrili, dovequel-
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l'affluenza di grazie, le quali qui soggior-

navano in lanla pace col loro Dio? Ah la-

drone infernale, ben si conosce chi ha de-

predalo questo povero cuore d'ogni suo

bene. 3farìuin suam misit liostis ad omnia

desiderabilia ejus (Thr. i, io). Quanto v'era

di vago, di slimabile, di prezioso, tutto

n'ha toilo. Spenta é la Carità, semiviva la

Fede, languida la Speranza, accecata la

Prudenza; snervata la Fortezza, distrutta

la Temperanza, tradita la Giustizia, anzi

assassinata; e quel ch'epiloga tutte le per-

dite in una, perduto Dio.

VII. Perduto Dio? Oh voi felici se qui

sol terminassero i vostri guai! Ma il mag-

gior male, a mio parere, non è l'aver per-

duta la sua amicizia ; è l'avere incorso il suo

sdegno. E con avere un Dio per nemico,

avete ardire, o peccatori, di ridere.'' con a-

vere un Dio per nemico? Un antico Pvoma-

no, di cui dovevasi trattar la causa in se-

nato, in udire che Tullio, oratore allor si

temuto, gli era contrario, si accorò tanto,

e tanto si abbandonò, che per disperazio-

ne si uccise. Ed a voi non par nulla l'aver

un Dio per contrario in quella gran lite,

dove si tratta la vita dell' Istcss'aninia, e se

dobbiate o godere eternamente con gli an-

geli , o eternamente fremere co' dannati?

Benché pur troppo, o sfortunati, è decisa

cosi gran lite contro di voi. Da che pecca-

ste , fu subito fulminata contro di voi la sen-

tenza orribile di eterna condannazione.GIà

rinferno ha schiuse le fauci per ingojarvi;

diìatavit iiifernus animarli suar?i (Is. 5, i4);

già impazienti vi aspettano le sue furie; già

ingorde vi sospirano le sue fiamme; e i suoi

dragoni già stanno tutti a bocche aperte,

attendendo che vi sdruccioli a un tratto quel

solo pie che vi rimane su l'orlo del preci-

pizio. E voi su l'orlo del precipizio atten-

dete a ridere, a scherzare, a saltare con

tanta festa? Ahimé, infelici, chi vi lien per

la mano."* chi vi dà sicurezza? chi vi fa cuo-

re? Potete forse voi preservarvene a piacer

vostro?

Vili. Questo è '1 peggio, amatissimi pec-

catori, che avendo voi ribellato il cuore da

Dio, tutte le creature vi sono divenute con-

trarle; e però chi sa che alcuna di esse, in

cambio di sostenervi dal precipizio, non vi

ajutl a precipitare? Avverti saggiamente



284
santo Agostino, clic quando un servo ol-

traggia alcun suo padrone, viene ad irritar

parlmeule contro di sé tutti i conservi di

quel padrone oltraggialo. Si serius cujus-

(jiiam a domino suo recedatj nnn snlurn do-

mitium ipsum exacerbal , sed et totam cjus

Jamiìiarn justi'isiine irritai (De dilig. Deo ).

Ond'è che quando quel villano di Semei

ingiuriava di lontano il le Davide, carican-

dolo d' improperi ^ lanciandogli delle pie-

Ire, tosto i corligiani del Re si ofiersero a

gara di andar ciascuno di mano propria a

spiccargli il capo dal busto : vadanij, et ani-

putabo caput ejus (2 Reg. 16, 9). Or chi

non sa che famigli del vero Dio sono tulle

le creature., o ragionevoli o brutali, o vive

o morte, o sensitive o insensate.'* E però,

dice il Santo, aiid)iscono tutte, nella ma-
niera che possono, di pigliar le vendette

del peccatore. Ego i'adaiUj grida la terra,

e lo subbisserò nel mio fondo. Ego i'adnnij

grida l'acqua, e lo assorbirò ne' miei gor-

ghi. Ego ffli/flwzj grida l'aria, e lo sconquas-

serò co' miei turbini. Ego vadnm, grida il

fuoco, e lo consumerò co' miei ardori; e

così ogni nuvola, ogni saetta, ogni vento,

ogni aconito, ogni fiera, tutti esibisconsi

con ini concorde ego i'adam. 'So. crediate

che ciò generalmente sia detto per metafo-

ra piij, che per verità: conciossiachè non

v'ha dubbio che molto maggior possanza

hanno tutte le creature di nuocere a un em-
pio, che di nuocere a un giusto. Ben voi

sapete che, finché l'uom si mantenne in-

nocente, nessuna creatura poteva recargli

offesa, siccome a quello che dominavale

tutte; anzi giudicò santo Ambrogio, che né

spine avesser le rose, né tossico le cicute,

né veleno le serpi. E v'ha chi, volendo pas-

sare innanzi anche a rendere la ragione per

cui il demonio, dovendo parlare ad Eva,

pigliò la sembianza di serpente, piuttosto

che di leone, di lupo, o di qualunque altro

animale, dice con l'antico Procopio (in

Gaz. e. 5 Gen.), che questo avvenne per-

chè il serpente, per la sua somma accor-

tezza, era l'animai più dimestico e piìi di-

letto che allora avesse la donna; a segno ta-

le, ch'ella era solita di torlo in seno a tutte

l'ore per vezzo, più che non fate ora , o voi

dame, di que' vostri si spiritosi cagnolinet-

ti. Tanto era lungi che l'uomo cjiusto te-
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messe da qualunque animale verun'offesa.

Ma allorché l'uomo ribellossi da Dio, tulle

le creature si armarono contra l'uomo: ar-

matac sunt in ultionem. E però se a nessu-

no dfjjboiio nuocere, come l'Ecclesiastico

disse (5g, 36), più debbon nuocere, rego-

larmente parlando, all'uomo empio, che

all'uomo giusto: bestiarnm denteSj et scor-

pii, et serpentes in exlei-minium impiorum.

Che saria adunque, o peccatori , di voi, se

in questo misero stato, ia cui vi trovate,

mentre non discacciate ancoia da voi quel-

la mala pratica , mentre non rendete ancor

quella roba, mentre non restituite ancor

quella riputazione, mentre vi ostinate a ne-

gare ancor quella pace, di mera rabbia;

che sarebbe, dico, se alcuna d'esse in un

tale stato ottenesse da Dio licenza d'insi-

diarvi tacitamente alla vita'? Che sarebbe

se qualche animaletto sommamente pesti-

fero vi mordesse, sicché nemmeno ve ne

veniste ad accorgere'/ che sarebbe se pe-

ricolaste in un fiume? che sarebbe se peri-

ste di un fulmine? che sarebbe se vi tro-

vaste all'improvviso sepolti in una rovina?

]Non sarebbe perduta l'anima vostra per

tutta l'eternità? Adunque come m.ai potete

ridere in tanto rischio? Quae enim possit

ilìic esse voluptas, io vi dirò con san Gio-

vanni Crisostomo (Hora. super illud: Eia-

tura est cor Oziae, tom. I), ubi metus_, ubi

discrimenj ubi periculum„ ubi tantorum ma-
lorum expecfatioj ubi tribunalia j ubi accu-

sationej ubi judicis ira^ ubi gladius et car-

nifex , ubi barathruni ac deportatio 7

IX. Confidate forse voi negli Angeli san-

ti, vostri custodi, che vi difendano da si-

miglianti pericoli? Ma ben essi proteggono

volentieri gli uomini giusti, ed a loro prò

vegliano, camminano, corrono, e si sogget-

tano ad ogni sorte di umile servitù, senza

sdegnarsene punto: come fecero e con un

Aurelio, a cui assettando la stanza, servi-

van di camerieri ; e con una Cristina , a cui

medicando le piaghe, servivano di cerusi-

ci; e con un Antonio, a cui recando le let-

tere, servivano di postiglioni; e con un I-

sidoro, a cui guidando l'aratro, servivano

di bifolchi; e con un Basilide, a cui gover-

nando la barca, servivano di marinari; e

con una Landrada, a cui disponendo la se-

poltura, servirono di becchini; e con uu
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Vandreglsilo, a cui nettandt» iiii dalle vesli

le zacchere, serviiouo spesse volle di vili

iiiiceUe. Ma lro[)po liana' eglino a grave di

prestare :dciina special sorte di ajuto, an-

corché leggiero, agli uomini iniqui: peroc-

ché nienlr'essi li mirano come nemici del

loro comun Signore, con che cuore volete

che loro si accostino? con che animo? con

clieal!elto?>'on voglio già dir io che gli an-

geli a voi destinati per tutelari, mai, pecca-

lori, vi abbandonino afliilto. Vi seguono pur

anch'essi dovunque andate: giungono pure

con esso voi sino a quelle bische di giuoco

sì scostumate, a que'casiui di sfrenatezza,

a quelle conversazioni di scelleraggine; ma
con che senso volete che vi s'inoltrino? Ah
ch'io mi diviso che, rimastisi fuori, quivi

dalla soglia vi mirino lagrimando, e che

quanto pii!i voi vi rilassale in tripudj, tan-

to pivi essi si disciolgano in pianti. Ecce vL-

dentes clumabuntforis (sono le parole giu-

stissime d'Isaia [55, 7j), Angeli pacis a-

viarejlebimt. Come volete però, che ansio-

samente s'impieghino a favor vostro que-

gli, a cui siete caglon di tanto rammarico?

Che se vi abbandonano gli angeli, a cui

principalmenle spetta ilproteggervi, elùvi

camperà di tanti pericoli, e temporali ed

eterni, da' quali siete continuamente ricin-

ll V Immaginatevi un poco dove andrebbe

a terminare una nave fra le burrasche sen-

za piloto, un cocchio tra' dirupi senza go-

verno, una pecorella fra' boschi senza pa-

store, un cieco tra' piecipizj senza indiriz-

zo, un banibin fra le tenebre senza guida:

tale, dice il gran Basilio (l.SInEun.), con-

viene che a lungo andare sia l'esito di co-

loro che, disgustalo l'angelo loro custode,

l'han discacciato, o, se non altro allonta-

nato da sé co' loro misfatti: longe a pecca-

ioribus salus ( Ps. 1 18, i55).

X. Non può giovarvi in somiglianti pe-

ricoli ricorrere all'orazione; peiocchè non

sapete voi di essere in tale stato, che nulla,

quanto a ciò, sono accette le vostre sup-

pliche? Sentite come Dio vel dinunzia fin

dal bel primo capitolo d'Isaia: cum multi-

plicaveritis orationem, non exaudia/n (Is. i,

i5). Ed oh quanto ben provoUo a suo co-

sto il malvagio Antioco, il quale, caduto in

un'orrida infermità, ricorse subito al Ciclo

con grau caldezza, ma tulio iuduruo! Ora-
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bat scelestus Dominum^ a quo non erat mì-

sci'icordiani consccntnrus { 1 Machab. g. 1 5 ).

IMercecché in un solo caso sono infallibil-

mente esaudite le preghiere ancora de' pec-

catori, ed è quando chieggono cordialmen-

te il perdono delle lor colpe. In tutte l'al-

tre occorrenze Dio non suole esaudirle, se

non talora per lor miseria maggiore; e pe-

rò , come spiega il doltissim' uomo Suarez

(5p.q. 86, gi, n. 18), per Antioco non v'era

misericordia, perch'ei non chiedeva la re-

missione delle scelleratezze, ma la ricupe-

razion della sanità. Se dunque gradite al

Cielo non sono neppur le vostre più fervo-
'

rose orazioni, intino a tanto ch'avete afl'et-

to al peccato, anzi gli sono esose, anzi gli

sono esecrande, secondo quel detto orri-

bile de' Proverbj (28, 9): qui declinai au-

res suas ne audiat Icgeni ^ ora fio ejus erit

execrabdis j quale stalo più sfortunato del

vostro può mai trovarsi? Dove potrete vol-

tarvi per ottenere soccorso nelle vostre ca-

lamità, conforto ne' vostri affanni, ielicilà

ne' vostri negoziati, protezione ne' vostri

riseli] ? Vi niellerete con Davide a lodar Dio?

Ma non sentito cli'ei non vi vuol nel suo

coro? Non est speciosa laus in ore peccato-

ris (Eccli. i5, g). Che però il Crisostomo

(Hom. quando Presb. est designatus) nota

con acutezza, che quel gran Re invitò be-

ne a cantar seco i suoi salmi tutte le crea-

ture più orribili ch'abbia il mondo; invitò

gli scorpioni , invitò i serpenti , invitò i più

fieri dragoni; ma non già invitò i peccato-

ri. Disse ben egli, laudate Dominum^ dra-

conesj ma non disse mai , laudate Domi-

num j, peccatores : tanto è ver che nemme-
no le lodi stesse che i peccatori a Dio ren-

dano, gli son care. Scorpii^ serpenteSj dra-

cones ( udite già le parole proprie del Santo)

,

scolpii j, serpentes j dracones invitantur ad
laudandum Deum. Chi u'è escluso? Solus

peccatore solus peccatore povero lui, solus

peccator ab hac sacra chorea excluditur.

Che farete dunque? Porgerete larghe linio-

sine? Dio abbomina di preseule il voslr'o-

ro. Farete lunghi pellegrinaggi? Dio sde-

gna di presente le vostre visite. Imprende-

rete rigide austerità? JNon gradisce Dio di

presente i vostri digiuni. Fate pure quanto

volete di bene; finché voi siete in peccalo,

,

uessuua delle vostre opere è meritoria: in-
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cerisum ahombiatio est inilii (così pur Dio

per Isaia si protesta): cnlcndas veslras et

solermiitates vestras odivit anima mea : la-

horavi susti/ienSj sì , laboravi sustinens ( Ts.

I, i3, i4). Non è meritorio per voi né 1' u-

dir la messa, né l'ascoltar la predica, né

vestir nudi, né soccorrere infermi, né ac-

cogliere pellegrini, né usare qualunque al-

tra opera di pietà; e quantunque ( notale

bene), e quantunque sia molto meglio se-

guitare a fare tali opere ancora dopo il pec-

cato, elle lasciare di farle, perché Dio per

sua graziosa misericordia si muove ordina-

riamente in riguardo d'esse, come i teologi

insegnano, a tollerarci con maggior longa-

nimità; sicché laboratj é vero , ma ancora

sustinetj conlutlociò, bisogna pur palesare

la verità, certa cosa è che tutte queste buo-

n'opere sono morte.

Xr. Che vi rimane pertanto, carissimi

peccatori, in un tale stato, che vi rimane,

se non che tutte le creature liberamente

congiurino a danno vostro; terra, acqua,

aria, fuoco, piante, animali; e che i demo-

uj espugnino finalmente anch'essi da Dio

quella sospirata licenza di strapparvi rab-

biosamente lo spirito dalle viscere, dicen-

do insieme e ridicendosi a gara: é nostro,

è nostro; che più tardiamo a portarcelo to-

sto via? Dicentes: Deus dereìiquiteum^ per-

sequiminij et compreìiendite eum_, quia non

est qui eripiat (Ps. 70, 1 1 ). E voi si poco

vi riscotele al mal vostro, che in cambio

di deplorarlo, voi ne brilliate? Oh stupidi-

tà! oh stolidezza! So di aver letto del vi-

tello marino, che trionfa fra le tempeste,

e che allor pruova più saporosi i suoi son-

ni, allora ha più imperturbabili i suoi ri-

posi. 3Li iouon voglio maravigliarmi di ciò,

perdi' egli è addotto dagli scrittori per sim-

bolo di una buona coscienza, a favor della

quale sou quelle voci che si leggono in Giob-

be (11, 19): RequiesceSj et non erit qui te

exterreat. Riposi pur Pietro, carceralo in

Gerusalemme; riposi pur Paolo, carcerato

in Filippi: il mio stupore é vedere che ci

sian empj, i quali, posti fra rischj tanto

maggiori, diano nonpertauto segni di star-

sene allegramente, non altrimenti che se

fossero giusti. Eppur é cosi. Sunt impii (u-

dite parole gravissime dell'Ecclesiaste t8,

14 Oj sunt impiij qui ila securi suntj quasi

ClMOTTAVi^

justoriiniflieta haheant. Io ceitamente non
ho mai potuto capire come ciò sia possibi-

le, se non avvisandomi che i meschini non
pensino a' loro mali, o non li conoscano.

Ma ora che voi gli avete uditi da me, co-

me da un vostro servo sì, ma fedele, con-

fessatemi schiettamente: non è grandissi-

ma stravaganza, che veggasi un peccatore,

il quale ardisca di ridere.'*

SECONDA PARTE

XII. Chi mi sa dire perqual cagione, ar-

recando il peccato all'anima un mal si gran-

de, tuttavia si apprenda sì poco? Eccola.

Perché appunto lo arreca all'anima. Se ogni

volta ch'uno prorompe in qualche bestem-

mia gli si gonfiasse orribilmente la lingua;

se ad ogni furto gli si seccasser le mani; se

ad ogni fraude gli si sbalordisse la mente;

se per ogni atto di carnalità rimanesse am-
morbato tutto di schifosissima lebbra; cre-

dete voi che sarebbono al mondo tanti i

bestemmiatori, i furbi, i frodolenti, i la-

scivi? Ma perché il male che fa il peccalo

è nell'animo, è tutto interno, é tutto inti-

mo, non si apprende. Mirabile stravagan-

za è quella del fulmine. Darà talvolta in

un'arca ripiena d'oro: consuma l'oro, l'in-

cende, l'iucenerlsce, e lascia l'arca al di

fuori cotanto intatta, che chi la mira ripu-

terà ch'ella non abbia incorso verun disca-

pito; e pur l'ha incorso totale. Così fa pure

il peccalo; fa come il fulmine: riduce un

re, qual era Davide, al niente, ad niìiihimj

ma lasciagli tuttavia, come prima, lo scet-

tro in mano, la corona in capo, la collana

al collo, la clamide in su le spalle, ed il

povero Principe non si avvede del suo gran

male : ad nihìlum redactus sum , et nescii^i

(Ps. 72, 11). Che ci vuole però? Ci vuole

un Natano, il quale glielo discuopra. Al-

trellanto dunque ho preteso io questa mane

di fare a voi: angui vos de peccalo. Però

non dubito che non restiate orpersuasi, co-

me il danno vostro è grandissimo, benché

occulto; e che conseguentemente tutti i mo-

tivi stessi, che son di vostro interesse, vi

dovrebbono muovere a lagrime ed a tri-

stezza dopo il peccato, non a riso e ad alle-

grezza.

XIII. Ma io non voghe ornai far più caso
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(li somiglianti molivi. Fingiamo che il pec-

ciilo non rechivi male alcuno; anzi fingia-

!i)o che vi parlotisca venture, {ingiamo che

vi cagioni prosperità. Ditemi nondimeno:

com'è possibile che tanto voi ne ridiale,

sapendo di aver con esso disgustato alta-

mente quel Dio medesimo, il qual vi ha

dato ogni beneV Exacerbastis , come si di-

ce in Baruc (4i 7)5 exacerbastis eiim^ qui

fccit \'os j, Deunt aeterinun. E che vi ha egli

mai fatto, dilettissimi peccatori, onde vi

debba piacer tanto l'offenderlo? S'egli fos-

se un vostro nimico capitalissimo, il qual

vi avesse tramato sempre rabbiosamente

alla vita, pur pure: io vi vorrei quasi per-

mettere che seni iste tanto sollazzo nelle sue

villanie. Ma mentr'egli è per contrario il

maggior benefattore che abbiate al mondo,

qui fecit vos^ come dunque, in cambio di

accorarvi de' suoi strapazzi, voi ne ridete?

Quel santissimo vescovo delle Smirne, e

gloriosissimo successor degli Apostoli, Po-

licarpo, fu in età già cadente citato al tri-

bunal del Proconsolo come adoratore di

Cristo. La fama della sua integrità e il de-

coro della sua canutezza venivan anche a

guadagnargli, malgrado dell' impietà, e be-

nevolenza presso a' nemici, e venerazione

presso gl'increduli. Quell'istesso tiranno,

che prima lo citò per ucciderlo, come reo,

dipoi bramò di salvarlo, come innocente.

Ma non potendo ottener da lui né con prie-

ghi, nò con promesse, uè con terrori, che

ritrattasse la religion cristiana, vennegli a

far llnaiinente questo partilo, ch'egli, se

non col cuore, almen con la lingua bestem-

miasse una volta sola il nome di Cristo; ed

ove questo eseguisse, gli prometteva di ri-

mandarlo subito alla sua chiesa, non sola-

mente libero d'ogni insulto, ma carico di

gran doni. A questa pioposta diabolica rac-

capricciossi il venerabile vecchio d'un san-

to orrore; indi alzati gli occhi alle stelle:

sono, disse, oltanlasei anni ch'io servo que-

sto Signore, né egli in tanto tempo mi ha

dato verun disgusto, ma bensì mi ha fatti

moltissimi benehcj; e come dunque volete

or voi ch'io m'induca a villaneggiare sì buon
padrone? Ocioginta sex annos iìli jam in-

seri'ivìj et nullo Die hactenus affecit iiicom-

viodos quomodo igitur Rcgcm nieum ^ qui

tneadhoc usque tempus seivavil incolamcni^
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contumeliosis vci-his possuni afficerel Cosi

diss'egli. Né cede punto alla costanza delle

sue voci la generosità de' suoi fatti: men-

tre indi a vista del rogo, a sé preparato,

tutto brillante, da sé stesso si volle scalzar

i pie, da sé trarsi le sopravvesti; e monta-

tovi sopra, vi si adagiò, non come reo che

vi vada a lasciar la vita, ma qual fenice che

v'entri a cambiar le spoglie. Ah Cristiani

miei cari, e quando questo Dio stesso ha

mai meritato d'essere offeso da voi con si

gran diletto, ch'abbia sin a dirvi per boc-

ca del suo Gioele, che voi mostrate di vo-

lere alfin vendicarvi de' fatti suoi? Nunquid

ultioìicm vos reddetis niihi? (Joel 5,4). Con-

sideratelo un poco. Già di voi molli comin-

ciano per l'età ad aver macero il volto, e

nevoso il crine. Potete voi dir però di ave-

re in tanti anni ricevuto da lui niun mal

lratlamenlo?Parlate pure liberamente, par-

late : che vi ha egli fatto di dispiacere in

tanti anni, che però gli usiate al presente

un tal contraccambio; ed ulciscimiidj come

pur si favella nel luogo stesso, ed uìcisci-

miiii vos cantra Dominum? Meritò fors'egli

queste vendette da voi allora che pietosa-

mente vi trasse dal sen del nulla, per am-

mettervi a parte di questa terra, di quest'a-

ria, di questa luce? MeritoUe allorch'egli

vi fece nascere di lignaggio si rispettalo?

Meritolle allora che, destinando egli a tanti

altri pel suol natio o selve barbaresche, o

isole deserte, o spiagge infedeli , per voi

singolarmente volle serbare una città si fa-

vorita dal Cielo, qual è la vostra? Meritol-

le quand'egli vi dotò di talenti si riguarde-

voli? o quando vi provvide di cariche si

onorale? o quando vi forni di ricchezze si

splendide? o quando coronovvi di prole si

numerosa? Quando le meritò, dite un po-

co, quando le merito? perchè altrimenti io

non so capir come voi possiate aver tanto

gusto di strapazzarlo. Potrebbe, io non lo

niego, fors' essere che in tanti anni egli vi

avesse talora aftlitti con qualche infermità,

o visitati con qualche tribolazione. Ma se

l'ha fatto, siate pur sicuri ch'ei non l'ha

fatto per odio ch'egli vi porti; l'ha fatto

puramente per vostro maggior guadagno,

o temporale celeste. Flagella Domini, co-

si parlò la savia donna Giuditta (8, 27), /?«-

gella Dominij quihus quasi seni curripimury
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ad emendaiionem , et non ad perditionem

nostrani evenisse credamus. E quando dun-

que un Signore cosi cortese ha merliate,

o peccalori, da voi sì scortesi corrispon-

denze, che si abbia finalmente a conchiu-

dere con lei stessa, che non aneliamo a ven-

dette sì portentose? Nos ergo non idcisca-

nnir, nos prò Ids^quac pat'umir{\.\nà.%,iQ).

Ah sì sì, ch'io credo di avere ornai indo-

vinato quando egli ciò meritò. Sapete quan-

do? Quand'egli ignudo si lasciò per voi

conficcare sopra un patibolo, come un vi-

tuperoso; quando lasciossi per voi squar-

ciar dalle spine, stirar dalle funi, scarnifi-

car da' flagelli, forar da' chiodi, allora Io

meritò. Non è vero? Se così è, attendete

dunque pur lietamente a prendere le ven-

dette di queste offese ch'egli vi ha falle;

ulcisciminij idciscimini j che voi ne avete

rasione, uìciscinùni vos contra Dominuni j

ch'io non vi voglio privar di tanto conten-

to, o defraudare di tanta felicità. Andate

pure, calpestate quel sangue che vi ricom-

però dall'inferno; ingiuriate quel nome che

\i donò la salute; villaneggiate a sazietà

quel Sis;nore, divenuto per voi l'obbrobrio

degli uomini e lo scherno delle nazioni. Ve-

dete là? Là nascosto è il vostro offensore :

ulcìscimìni dunqne, ulciscimini. Fate dun-

que pur le vendette di quelle sagratissime

carni per voi piagate, di quel capo per voi

trafitto, di quegli occhi per voi chiusi, di

qtiel costato per voi aperto, di quel corpo

per voi sbranalo; che se Cristo vi offese

nel patir tanto sol per vostra salute, ben

ora avete ragione di ricattarvi: ulciscim'mij

ulcisciminijlovno a dir di nuovo, ulciscirni-

ni contra Doniinum. ì\Ia se per questo ri-

spetto medesimo il doveresle di gran lun-

ga amar più che per qualunque altro; ah

peccalori miei cari, che vuol dir dunque

tanto diletto in ofl'enderlo, che vuol dire?

Che mi potrete questa mattina rispondere

a favor vostro? JMi negherete voi dunque

di non uscire a verun patto di qui, senza

aver prima con altrellanto cordoglio dete-

state le vostre colpe, con quanta gioja G-

nor ve ne compiaceste? Deb, per quanto

può muovervi la pietà di un Dio vilipeso,

non pili peccali, non più peccati, non più.

Siano qui stabiliti gli ultimi termini alle no-

stre passate dissolutezze. Coadoniusi le col-

pe huor commesse o alla inconsiderazion
dell'età, o alla fragilità dell'inclinazione,

o alla ribellione del senso, o alle suggestio-

ni dell'inimico. Per innanzi troppo sareb-

be che noi collocar volessimo il nostro spas-

so nelle ingiurie del nostro Dio. Suffiviat

practcritnm tempus (io vi dirò con la bel-

lissima forinola di san Pietro), sufficiatprae-

teritum tempus ad vohmtatem gentium ini-

plendam iis^ qui anibulaverunt in luxuriis

^

desidcriiSj %'inolentiis ^ commessationibus ^

potatio/ùbuSj e se vogliamo aggiungere an-

cora ciò, et iìlicitis idolorum cultibus (i Pet.

4, 3); giacché ogni colpa, a dire jil vero,

ch'è altro, se non una specie di tacita ido-

latria?

XIV. Cile se pur finalmente alcuni di

voi, non commossi da quanto lio detto, vo-

gliono ancora per lor giocondo trastullo se-

guitare ad ofl'endere il loro Dio, finché mal
potranno; deh almeno, genuflessolo vi sup-

plico di una grazia, la qual mi avete per

ogni modo a concedere in guiderdone di

que' non pochi sudori ch'io per voi spar-

go, e di quegli ancora maggiori ch'io spar-

gerei; ed è, che almen per offenderlo an-

diate in luogo, dove la vista de' benefizj

divini non vi rimproveri l'ingratitudine vo-

stra. Ma dove andrete però? Nelle ville,

che Dio per voi tien fornite di tanti fruiti?

rSe' giardini, che Dio per voi lieo vestiti

di tanti fiori? Ne' monti, che per voi Dio

tien gravidi di tante acque.'' Ne' campi, che

Dio per voi tien fecondi di tante biade?

Nelle selve, che Dio tien per voi popolate

di tante salvaticine? Ne' mari, cbe Dio tieu

per voi provveduti di tante pesche? Dove

ne andrete, che non vediate oquel sole che

per voi splende sì luminoso, o quel cieli

che per voi girano si indefessi? Nelle te-

nebre stesse v'è pur quell'aria che per be-

nefizio divino voi respirate; e questa sola

basterà a condannarvi, quando pecchiate,

di sleali e di sconoscenti. Andate dove vo-

lete , misericordia Domini piena est terra

(Ps. 1x8, 64); ch'è quanto dire: non ci è

in tutto il mondo un luogo a peccar con

giubilo; se pur non siete giunti a si alta i-

numanltà , che collochiate il diletto vostro

in offendere da per tutto chi pone il suo da

per tutto in beaeficarvi.
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Miài'i uni Principts cf Pharisaei miiiistros, ut apprchendercnt Jesum. Jo. 7, 3a.

1. Il più malagevole intoppo che si ap-

presenti a chiunque voglia animosainCQte

intraprendere il sentiero della virtù, se mi

cliicdcte, o ascoltatori, qual sia, ve Io dirò

subito: son le contraddizioni, sono i contra-

sti che convien tosto dalla insolenza rice-

vere dei meu buoni. Va troppo errato se

v'è chi pensi poter al mondo trovarsi un

Isacco senza il suo Ismaele, un Giacobbe

senza il suo Esaù, un'Anna senza la sua

Fenenna, un Davide senza il suoSemei,uu

3Iardoccheo senza il suo Aman, un Gere-

mia senza il suo Fassur, ed un Elia senza

la sua Jezabele. Che voglio significare? Va
troppo errato se v'è chi pensi potere al

mondo trovarsi un uomo dabbene senzg

qualche cattivo che lo perseguiti. Chi niai

più degno di essere amato di Cristo? Ec-

colo nelVangelo. Voi ben vedete ch'altro fra

i popoli non va egli spargendo die benefit].

Sono infiniti que' rozzi ch'egli ainniaeslraj

que' malati ch'egli risana, que' morti cli'e-

gli risuscita, quegl' indemoniati che libera

dalle tetre infestazioni tartaree: e nondi-

meno non è lasciato neppur egli un mo-
mento vivere in pace. Che dissi vivere in

pace?E calunniato, è insultato, è insidiato,

è perseguitalo; e giacché non vuole spon-

taneamente desistere da tante sue salutevoli

operazioni, si mandano a lui slamane mini-

stri audaci che lo facciali desistere a viva for-

za, con arrestarlo ne' lacci. 3Iiscnatt Princi-

pes et Pharisaei miiiislroSj tita])]>ielieriderent

Jesum.Tanla èia rabbiacontrolui coucepula

da suoi avversar], cioè da coloro cui dà trop-

posu gli occhi qualsisia bontà, laqualabbia

del luminoso. Non mi maraviglio io però,

se nel Cristianesimo stesso sian cosi poclii

quei ch'oggi sludiansi di avanzarsi davvero
alla perfezione. Non a tutti dà l'animo, come
a Cristo, di stare immoti a qualunque sorte

di assalto che poi gl'infesti; anzi i più si

Skgkeri, T, I,

recano a molto miglior partilo attenersi

con quiete alla via spaziosa (bench'eli' ap-

punto sia finalmente la via della perdizione),

che premere tutto di fra tante opposizioni

e fra tanti ostacoli il sentier più stretto,

onde arrivasi a salvamento. Che dovrò far

io dunque dall'altro lato, per soddisf;ire ia

questa occasione al mio debito? Abbando-
nare in potere di tanti lor inimici i poveri

giusti, lasciarli assassinare, lasciarli abbat-

tere, quasi ch'io non mi fidi d'uscire in

campo una volta a loro difesa? No cerla-

ineule; jua se Dio mi dà corrispondente la

facondia e la forza a quel santo zelo che

j»i ha sveglialo questa mattina nel petto,

io li sovverrò, e toglierò loro d'attorno i

molestatori. Perciocché sapete voi contro

chi voglio questa mattina rivolgere il mio

discorso? Contro coloro,! quali, perchè non

amano di far beiie per sé medesimi, nem-

meno possono tollerar ch'altri il faccia; e

però travagliano, inquietano, importunano

ogni compagno eh' essi veggano dato con

modo alquanto speciale alla divozione; né

sono paghi finché non l'hanno ne' lacci, «ort

appreliendunt; ch'é quanto dire, finché noi

traggono a vivere a modo loro. Voi ben
vedete non potersi oggimai trattar di ma-
teria la più importante; perché a che va-

le che con tante sorte di prediche io mi

affatichi a persuadere il bene, a promuo-

verlo, a procurarlo, se, appena sccso io di

pergamo, non manca mai chi si affatichi

con pari ardore a distruggerlo? Uiius acdi-

ficans et uniis destruenSj, dice l'Ecclesia-

stico (34, 28), quid pròdest illis nisi lahor?

Però attendete, e pregale Dio che mi assi-

sta col suo favore.

II. Ria quali maniere dovrò dall' altra

parte io tenere in causa si atroce? Se io

ben considero la gravità dell'eccesso e' ho
da riprendere, non mi par lecito di trattar

19
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questa volta con esso voi per via di ragio-

namento piacevole o popolare, com'io co-

slumo; ma, rilassando fin da principio le

redini a un santo sdegno, dovrei tosto in-

cominciare a confondervi con le grida, ed

a sbalordirvi. Conlultociò, percliè vediate

ch'io non vengo qua sopra per ambizione

o di sfognre eloquenza, o di spacciar zelo ,

ma solo a fin di giovare nella forma ch'io

giudico più opportuna al vostro profitto,

tutte lasciar voglio da parte queste maniere,

che sono le più feroci; e voglio imitare i

medici, i quali non iiisultan 1' infermo per

quei disordini con cui si ha procacciata la

malattia, non lo sgridano, non lo sferzano,

ma sono intenti unicamente a curarlo, ed

a cintarlo co' meno austeri rimedj che, se-

condo le regole di lor arte, gli possandare.

Si est lingua curationis (tal è l'avviso a me
<jui dato dal Savio), eif etmitigaticniselml-

sericordiae (Eccli. 36, 25). Ditemi dunque,

a discorrere qui tra noi con ogni dolcezza:

qualaffetlo insano è mai quello che sì vi spin-

ge, o peccatori miei cari, a non con^portare

negli altri quella pietà, quella perfezione,

quel vivere religioso che manca i voi? Sco-

prite pure ingenuamente il cuor vostro, e

non dubitate; che, benché fossero le piaghe

in esso schifevoli e stomacose, iole maneg-

gerò senza orrore. Se non volete voi celar-

mi per tanto la verità, il vizio vi ha fatti si-

mili agli avoltoi, i quali hanno questa pro-

prietà veramente stravagantissima, che in-

grassano al fracidume de' carnami, al feto-

re delle carogne, e tramortiscono alla soa-

vità de' profumi. Così, dico, voi parimente

non potete sofferire quel buon odore che

di sé rendono con la virtù lutti i giusti.

Questi sou quei che, ad imitazion dell'A-

postolo, posson dire che il loro odore,

benché buono, fa effetti differentissimi: ad

alcuni dà vita, ad altri dà morte. Chrisli bo-

nus odor sumus Deo in iis qui salvi fumt

,

pei" un tal odore, et in ii'i qui pereunt; che

però segue: alils quideni odor mortis in

morfem, aliis autem odor vitae in vitam (2

ad Cor. 2, i5 et 16). E se però voi pren-

dete a perseguitarli, quasi che l'odore della

virtù loro vi sembri un odor mortale, è fa-

cile che ciò nasca da mera invidia.

III. Ma io certamente d'ogni altra invi-

dia vi potrei compatire più facilmente

,

fuorché di questa; laddove o'iesta è si igno-

miniosa, è si infame, è ,»', abbominevole
,

che,secondo ne iusegnr.santo Agostino, non
puòdarsenela pegg'.ore. Perciocché sentite

un argomento be'.'iissimo di questo eccelso

Dottore. Se voi per ventura portale invi-

dia ad un ricco de' suoi tesori, non mi dà
maraviglia, mer-ecché quando vogliale ac-

cumulare voi pure tesori eguali, non éin man
vostra. L'istesso io dico se invidiale ad al-

cuno la sanità, se ad altri la bellezza, se ad
ali.ri l'ingegno, se ad altri la robustezza, se ad

altri le dignità. Sono beni questi, che non
dipendono punto dal nostro arbitrio; e però,

trattandosi d'essi, non è gran fatto, che per

livore innato vi dolga veder in altri cièche

non è conceduto acquistare a voi. Ma se

invidiale ad un giusto la sua bontà, qual

pretesto aveteViXon è fors'ella agevolmente

riposta in vostro potere? Si invides justOj

res in voluntate estj così dice santo Ago-

stino (in Ps. 09). Està quod doles esse aite-

rum; non enim empturus es^lu quod nonesj

et alius est. Gratis constata cito constai. La

pietà, la modestia, la carità, la temperanza,

il silenzio, la compunzione son tutti beni,

per cui comperare ogni qualunque mendico

ha prezzo bastante: basta una risoluzione

efficace, una voglia vera. Non è però gran

furore invidiare altrui ciò che nessuno a

voi vieta di possedere, e di posseder quanto

altrui? Due coppie di fratelli famosi furono

In terra, dalla prima delle quali la città di

Dio riconosce il suo fondatore; e questa

coppia fu Caino ed Abijle: e dalla seconda

delle quali riconosce anche il suo la città

del mondo; e questa coppia furou Romolo

eRemo. E quello ch'è più mirabile,di amen-

due le tali città, da loro fondate, può dirsi

con verità, c\\e fraterno primi maduerunt

sanguine muri {Lucan. l. 4); mentre nell'u-

na segui l'uccision di Abele, e l'uccisione

di Remo segui nell'altra. Orbene. Ponghia-

mo un poco, se vi piace, a confronto i due

fratelli uccisori: da una parte Caino, dal-

l'altra Romolo. Che vi sembra di ambidue

loro? Non può negarsi che ambidiie, dopo

lor morte, calaron tosto a pagar le pene do-

vute al loro fallire nelle carceri dell'inferno;

ed ivi or fremono, ambidue stretti inferri,

ambidue sepolti nel fuoco. 3Ia non cosi ga-

sligo eguale sortirono ancor in vita. Errò
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Caino lungamente ramingo per vastissime

solitudini, tremò ad ogni vista di fiera, im-

pallidì ad ogni moto di fronda, empiè di

singulti e di fremiti le foreste. Ogni liume

parea che gli minacciasse di assorbirlo nel

seno, ed ogni valle di sc^ppcllirlo nel fondo.

Gli erano moleste le tenebre, odiosa la luce,

spaventosi i riposi, inquiete le veglie; e quasi

avesse continuamente alle spalle una furia

seguace, rlie il flagellasse, fuggiva sempre

anelante di balza in balza, e di dirupo in

dirupo, con quelle voci da disperato, che

sempre gli risonavano al cuore palpitante

ed afflino: omnis qui invenerit me j occidet

me (Gen. 4» i4)- ^"^^ ^o^ì '° ^'S""" ^^ ^O"

molo: perciocché anzi fu tollerato dal Cielo

con gran longanimità; e menò vita piutto-

sto lieta e felice, che trista e misera, sog-

giogando i nemici, abbattendogli enioli,

guadagnandosi gli animi degli esterni; né

facendo altro tutto dì, che sospendere spo-

glie al tempio, o piantare trofei sopra l'A-

ventino. Or donde tanta varietà fra di loro?

Non ammazzarono ambidue un fratello? am-

hidue un innocente? e quel eh' é più, non

l'ammazzarono ambidue con atto indegnis-

simo a tradimento? Sì; ma con quella sin-

golarissima differenza ch'io sopra vi divi-

sava. L'odiodi Romolo fupiùscusabileche

non fu quel di Caino; perchè Romolo in-

vidiò al fratello la potenza. Caino invidiò

la bontà. L'uno non poteva avere per sé

la potenza del fratello senza levargliela; po-

teva l'altro, senza levargliela, avere in sé

la bontà del fratello; e però l'altro, come
manco scusabile, fu maggiormente punito.

Nullo enim modofit minor (sono parole a-

cutissime di quel Santo, a cui si dee la re-

cata ponderazione, cioè di santo Agostino),

nullo enim modo fit minor, decedente seu

permanente consorte,, possessio bonitatis j

immo possessio bonitatis tanto Jit latior
_,

quanto concordior eam indi^'idun socioriun

possidet charitas (De Civit. Dei 1. i5, e.

5). iNon potea Caino dunque esser giusto,

essendo anche Abele? non poteva oflerire

ancor egli a Dio le primizie dell'orto, i

primogeniti dell'ovile? non poteva sagrifi-

care ancor egli con cuor sincero? Polca;

ma il maligno volea piuttosto togliere al

fratello ciò ch'egli in sé non aveva, che ac-

quistar egli ciò che aveva il fratello, ^l'on
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si usi dunque compassione a Caino nep-
purinvita, non pigli posa, non [)ruovi pace,

non goda misericordia; uìa resti al mondo
funesto esempio dell'ira, la qual sovrasta a

chiunque invidia ad un giusto la sua bontà.

Ma s'è cosi, come non tremate voi dunque
in considerare che tale appunto, o rei com-
pagni, è r invidia che regna in \o'\ÌLwiden-

tia illa diabolica, qua invident bonis mali^
nulla alia de causa,, nisi quia UH boni sunt,

isti mali. Non potete voi forse, se voi volete,

divenir santi a par del vostro fratello? non
potete vestir con egual modestia? non po-

tete orar con eguale assiduità? non potete

vivere con egual continenza? non potete

con egual frequenza ricevere i sagramenti

ogni settimana? Res in i'oluntate est^ res in

l'oluntate est. Perché dunque si rattristarvi

che gli altri facciano tanto bene di più, che
non fate voi, e però inquietarli, deriderli,

disturbarli? Quando gli Ebrei, ritornati di

Babilonia, si accinsero unitamente a ripor-

re in piedi le mura della lor cara Gerusa-

lemme, vi furono di più popoli che astiosi

non potevano sopportarlo; e perciò anda-

vano intorno a que' lavoranti, gli sturba-

vano, gli scacciavano, o, se non altro, con

varj scherni ivi stavano ad Insultarli. Però
sentile come Neemi'a fulminò contro que-

gl' iniqui: A"e operias. Domine^ iuiquiLatem

eorum (oh voci orribili !), «e operias^, Do-
mine, iniquitateni eorum. Più: et peccatiim

eorum afacie tua non delealur Ma perchè
tanto gran male? perchè? perchè? Quia ir-

riserunt aedificantes (2 Esd. 4; 5), Par poco
questo? irriseruntj si, irriserunt, con mille

lor mali \erm\n\, aedificantes . Questo è l'ec-

cesso a cui si chiede che n leghisi final-

mente ogni remissione. Discorro dunque 10

così: se fu stimata si detestabile invidia

l'impedire un cdiHzio sol materiale, a cui

non sempre se ne può l'ormare uno simile;

che sarà l'impedir lo spirituale, ch'é quello

appunto che da ciascuno (se si vuole) può
ergersi a pari aliezza?

1V.Ma che fo io? Perdonatemi, ch'or m'av-

veggo di avere io veramente fin qui discorso

da semplice, mentre ho presupposto che

voi non possiate ne' compagni vostri sof-

ferire la loro bontà, per invidia che loro

voi portiate. Eh che troppo onore io vi ho

fatto in parlar così
; perchè, se ciò fosse,
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sarebbe segno che almen teneste la virtù in

qualche stima, non si ritrovando veruno,

il quale invidii quel bene ch'ei non apprez-

za. Ma non é questo il motivo che avete

voi: il motivo vostro si è desiderar di na-

scondervi tra la turba. Mi spiegherò. Vor-

reste voi viver pure con ogni sorla di li-

ceuziose maniere; ma perchè ciò riesce

troppo sdicevole al paragone dell' altrui

compunzione, vorreste che ciascuno imitas-

se l'esempio vostro, e però tuftor siete inten-

ti a buscar seguaci. Vorreste essere più sfre-

natamente lascivi; e però vi dispiace ch'al-

tri sian casti. Vorreste essere più sordida-

mente rapaci; e però vi duole ch'altri sian

liberali. Vorreste essere più apertamente

immodesti; e però vi crucia ch'altri sian

verecondi. 3Ia che credete voi dunque? Cre-

dete forse che la moltitudine de' compagni

al peccare sia mai per rendere il peccar vo-

stro o raen grave dinanzi a Dio, o meno ese-

crabile? V ingannate. Quid proderit multi-

tudo (tal è il bellissimo detto di santo Eu-

cherio in questo proposito), quid proderit

mullitudo, uhi singidi judicahirnur? (ep\s[. i

Paraen.) Mai non sarà scusa legittima ad

un uom empio dir: non fui solo. E se ciò

8Ì verifica in ogni caso, quanto più allora

che quei molti compagni, che abbiamo al

male, son quegli appunto che furono astu-

tamente da noi sedotti 1 Volete dunque voi

che ci giovi a non riportar gran demerito

della nostra malvagità l'avere ottenuto di

trasfonderla ancora nel cuore altrui? quasi

che ad un uomo appestato debba usarsi più

di rispetto, o men di rigore, perchè non è

già egli più solo nella città contaminato dal

male, ma col suo trattar licenzioso egli ha

infettala maliziosamente gran parte delpo-

pol sano. Anzi guardate ciò ch'io vi aggiungo

di più. Voi credereste d'essere allor più si-

curi neir impietà, quando ella fosse già pro-

pagata, già pubblica, già comune; ed io vi

dico, che allor sareste più inevitabdmente

perduti.Crescevano, come avrete udito più

volte, nell'ampio campo del padrone evan-

gelico le zizzanie malnate; e già rigogliose

e rialte, l'accano gli ultimi sforzi per so-

praffare quante spighe elette fiorivano su

que' solchi. Considerate follia. Avrebbon
voluto signoreggiar esse sole tutto'l terreno,

esse sole succhiarsi tutto l'umore; e non si
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avvedevano che quello ch'esse bratnavano
come somma felicità, sarebbe stalo l'estre-

ma loro miseria. Come? (avrei voluto io dir

loro, se avesse presso di loro potuto punto
verità di ragioni) come?pazzerellechesielel

Non vi accorgete che se non fossero quelle

poche spighe di grano, che biondeggiano

fra di voi, voi sareste già svelle,già stermi-

nate? Oh quante volte i solleciti mietitori

avrebbon già implacabilmente avventate

le loro falci a' vostri odiosi germogli! Già

sareste, o meschine, ridotte in cenere: tanti

sono que'servi che del continuo schiamaz-

zano contro voi con uno strepitoso: uis

j

imus'. per farvi in fasci, per gittarvi sul fuo-

co. E voi all'incontro cercate tanto di cre-

scere sopra il grano, e di vantaggiarlo? Cre-

scete pure, sfortunale, crescete, e poi a co-

sto vostro vi accorgerete della vostra slo-

lidità. Cosi avrei voluto gridare in mezzo

a quella vasta campagna, s'io non avessi

saputo di dover là gridare appunto al de-

serto. iMa non troverò qualche udienza al-

meno tra voi, s'io rivolga a voi il mio di-

scorso per vostro bene.'* Che fate, poveri

peccatori, che fate, mentre cercate di aver

tutti i compagni simili a voi? Voi vorreste,

come perniciose zizzanie, contaminare an-

cor quel poco di frumento sincero che ci ri-

mane; e non vi accorgete che cosi sareste spe-

diti immediatamente? Non sapete voi quali

voci fremano ogn'ora al tribunale divino per

universale esterrainio? Vorrei potere aprire

nnpoco lenuvole, edarveloacontemplare.E

chevedreste? Voi vedreste d'intorno al trono

divino un formidabil cortcu^gio di tutte quel-

le creature che sogliono stare armate ad ul-

tionem inimicorum (Sap. 5, i8); e tutte le

vedreste che, a guisa di quei famigli evan-

gelici, si offeriscono a gara per esecutrici

fedeli di una rigorosa vendetta, gridando

tutte e strepitando: viSjimus,et colligimus

ert?(Matth. £3,a8) Fis. imus'f gridano i fulmi-

ni; e scagliandoci dalle nuvole, precipitiamo

con impeto spaventoso a diroccare que'pal-

chi, sopra de' quali pubblicamente concul-

casi il vostro onore? F'is^ itniis? gridano i

venti;e racchiusi nelle caverne, scoppiamo

poi con formidabil tremuoto ad abbatter

que' gabinetti, dentro de' quali continua-

mente si celano tante disonestà.'' Vis,imus?

gridano l'acque; e sormontando dagli argini,
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scorriamo con terribile inondazione a di-

sertar que'poderi che sì ingiustamente ali-

mentano tanti perfidi? ViSj inius? ^ùAan le

iìamme; e .spaiqendori per le strade, volla-

11)0 con orribile scorreria ad incenerire que'

banchi, sopra de' quali sì impunemente si

ammeltonotante usure? Visjinius? visjiniusl

^rida a Dio tutta la birreria ch'egli tiene so-

pra le nuvole: igniSj, grondo^ nix j gìacieSj

spiritus procellarum^ quae faciunt verbum

cjiis(Ps. 1 jH, 8). Noi, gli dicono tutte a gara,

noi faremo le vostre parli, noi sosterremo il

vostro onore, noi dissiperemo i vostri avver-

sar]. Scegliete pure, o tuoni, o folgori, o gran-

dini, oprocelle, oaquiloni,qual plùvi aggra-

da, correrà tosto veloce per ispiantarli. Colli-

gitììus euj colUgimus ea. Eppure Iddio con-

tinuamente suol dare a ciascuna di loro la

negativa, e risponde, noj ait, nonj e tollera

tanti scherni, e sopporta tanti strapazzi. E
jierchè ciò, signori miei, perchè ciò? ri-

spondete un pcco. Non per altro, com'è

noto, se non perchè nella rovina de'pec-

catori non vuole involgerei giusti: Ne forte

coììigenles zizania^ eradicetis simul cimi eis

et triticwn (Matth. i3, 29). Consuetndo enini

niisericordis Dei est (cosi san Giovanni Gri-

sostomo lo conferma), honorem hunc dare

seri>is sids 3 ut propter eos sahentur et alii

(Hom. 4 in Geu.). Or se ciò è vero, come
dunque, o peccatori compagni miei, noi sa-

remo si male accorti, che allora ci tenghia-

mo sicuri, quando avrem già tirati tutti a

mal vivere come noi?Epossibiledunqueche

noi ripuliamo interesse nostro scemare que'

pochi buoni che tra noi si ritruovano, non
intendendo che questi sono l'unico nostro

riparo, e che, mancati essi, restiamo su-

bito esposti al furor divino? Salvum me
Jac (diceva un Davide stesso), salvum me
Jac j Domine j quonìam defecit sanctus (Ps.

II, i): tanto neppur egli da sé si tenea si-

curo! E qual altra fu la desolazione di So-

doma, se non che la penuria di dieci uomini

giusti, come Dio scopersead Abramo? Qual
altra fu la perdizion d'i Gerusalemme, se

non che la mancanza di un uomo fedele,

conforme Dio significò a Geremia? Laddo-
ve quella nave per altro si scellerata, sopra

della quale l'Apostolo fé' viaggio, quantun-

que fosse già divenuta da molli giorni ludi-

brio delleprocelle, già pericolante, già persa,
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anzi già naufragante d'incontro a Malta;

contuttociò neppur uno vide perire de'per-

fidipasseggieri che v'eran sopra, in numero
poco meno che di trecento, mercecchè il

Cielo donò la vita di tutti a quell'uomo santo,

cheavevanoincompagnia. Ne timeaSj Pau-

le: donavit tibi Deus omnes qui navigant te-

cum[A.ct. i-j, 24)- Chi non conosce però che

non dovrebbono aver al mondo 1 malvagi

cosa più cara, che la molliplicazion degli

uomini giusti? Questi dovrebbono compe-
rare ad ogni gran prezzo, questi custodire

con ogni studio, questi conservare con ogni

sollecitudine; e tanto la bontà di questi do-

vrebbono avere a cuore, quanto la loro pro-

pria felicità; se pur non vogliono smentire

audaci un Salomone, il qual disse che in

multiplicatione justorum laelabilur vulgiis

(Prov. 29,2). E oggidì ci sarà chi faccia l'op-

posto, e chi in cambio di mantenere gelo-

samente que'pochi luioni che tra noi vivono,

procuri di sovvertirli? Che furore è questo?

cheinsania?clie immanità? Badale dunque,

o rei compagni, e tenetevi ben a mente, co-

me io ritorco contro di voi la ragione del

vostro eccesso. Voi, perchè siete cattivi, non

potete patir che gli altri sian buoni; ed io

vi dico, che voi per questo medesimo do-

vreste desiderare, anzi procurare elicgli al-

tri fossero buoni, perchè voi siete cattivi.

V. Dipoi sentite, perchè non ho già det-

to il meglio. O voi disegnate di voler sem-

pre seguire ad esser cattivi, come ora per

vostro utile io qui vi fingo; oppur voi fate

ragione di volere un di riconoscervi, rav-

vedervi, ed incominciare ad amare in voi

pure quella bontà ch'or perseguitate negli

altri? Se d'esser sempre cattivi, io non ho

che dirvi. Ma che fate dunque voi qui? Via,

via, levatevi da un consesso cosi onorato,

perchè non è questo luogo per chi ha giu-

rato vassallaggio al diavolo; e finché voi

siete qui, noi corriain tutti pericolo di pe-

rire per colpa vostra. Ma se, conforme è

credibile, niun di voi è precipitato finora

in tanta malizia, che sia risoluto di vivere

sempre iniquo, e piuttosto avete egualmen-

te lutti proposito di emendarvi almeno in

vecchiaja; come esser può che voi speriate

a sì grande affare da Dio special patroci-

nio, dopo un disgusto sì grande che or voi

gli date? Il serpente (attendete bene), il
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serpente, perchè avca servito d'Istrunieii-

to al demonio là nel paradiso terrestre a

pervertir Eva, cadette subito in tanto or-

rore e in tanl'odio dinanzi a Dio, che con-

tro d'esso fu fulminata la primiera sentenza

di punizione, la quale uscisse contro crea-

tura morlale. Fu maledetto fra quante be-

stie mai fossero nate al mondo; e, come la

più vile di esse, fu condannalo ad ahuare

sotterra, a cibarsi di terra, ed a strascinare

con eterno obbrobrio il suo ventre sopra la

terra. Or io vi addimando: che avea mai

di colpa commesso il misero serpente nel

servizio da lui prestato? Pensateci un poco.

Sera fors'egli ingerito in ciò di suo senno?

di suo studio.'* di sua elezione? Non già:

anzi egli era stato necessitato di cedere ad

ima forza assai maggior della sua
,
qual era

la diabolica, che lo aveva costretto ad apri-

re le labbra, a muover la lingua, e ad ar-

ticolare vocaboli non intesi. Contuttociò

l'essere ancor senza colpa non gli giovò. E
perchè? Perchè, dice san Giovanni Griso-

stomo, Iddio porlossi in questo fallo da pa-

dre. Avete veduto un padre, a cui sieno

stati dall'inimico ammazzati due suoi cari

figliuoli? Non è egli contento di lisentirsi

contro alla sola persona dell'uccisore; ma
volge ancora impetuosa la smania contra

quel ferro che all' uccisione servì, e lo get-

ta iu terra, e lo calpesta, e lo scontorce, e

lo strazia , e lo maledice . e con occhio bie-

co lo mira, rome s'anclie esso fosse stato

colpevole di^l delitto. Or cosi appunto, di-

ce san Giovanni Grisostomo (Hom. \n in

Gen.), fece Iddio. Et qiioniam serpens (bel-

le parole!), et quoniarn serpens quasi gla-

dius quidam diabolicae insen'ivit malitiae j

ideo et perpetua ipsipoena intentata est. SI,

sentite dunque coni' io tremendamente di

questo passo mi vaglio contro di voi. Se chi

al demonio ha servilo, è ver, di strumento

a tentare i buoni, ma d'istrumenlo non li-

bero, ma forzato, anzi incapace d'inten-

dere punto ciò che andava operando, non

ha potuto nondimeno campar da un'aspra

vendetta, ed è divenuto dinanzi a Dio si

esecrando, si esoso, si abbominevolej di-

temi un poco (e condonate l'ardire con cui

vi parlo), che dovrà esser di voi , i quali di

vostro studio, di vostro seimo , di vostra

mera elezione cooperate al demonio in sì
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j

brutti alVari , e per acquistargli seguaci vi

j

date a fare i suoi pubblici turcimanni? Voi
dimque presumerete rilrar pietà, voi otte-

ner compassione, voi trovar grazia? Male-

1 detto chi opera da serpente, tanto peggio-

I re, quanto più ragionevole. Maledelto, si

\

mak'dello: ìinmo diaboli advocatus (Chrys.

j

hom. £2, ex var. in Matlh. locis). Andate

j

pure, e da quel demonioaspettatele rlcom-

I

pense, a cui servite con simile fedeltà. Da
Dio non altro io vi prometto che odio, che

sciagure, che strage, che dannazione.

VI. Ed in qual altra maniera potrestevoi

dichiararvi più apertamente di non volere

amicizia ninna con Dio, che collegandovi

insieme col suo nemico? Collegandovi dis-

si? Anzi somministrando al medesimo suo

nemico l'armi più possenti ch'egli abbia

j

a far guerra al Cielo. Non ha, signori miei

I

cari, chi non confessi , che poco può il de-

I

mouio quand'egli ci assalga solo: Resistite

diabolo, dice san Jacopo (4, 7), etfugiet a
vobis. Non si partirà solamente, si fuggirà:

tanto da sé è pauroso. Allora egli è formi-

i dabile, quando ha alcun uomo, di cui si

I può prevalere, quando ha alcuna donna.

I

Mercecch'egli è traditore; e però allora as-

I

sai può, quand'egli arriva su la terra a tro-

vare un mantello in prestito. Quis enim^

I

come sta di lui scritto in Giobbe (4i, 4)»

I

quis reveìabitfaciem indumenti ej'us? tanto

egli sa bene ammantarsi! Cosi veggiamo

I
che la pazienza di Giobbe, pur ora detto,

non vacillò
,
quando il maligno per sé me-

desimo o gli spiantava i poderi, o gli sac-

cheggiava gli armenti, o gli atterrava le ca-

se , o gli uccideva i iigliuoli, o gli ulcerava

le carni; ma qualor per bocca degli amici

incitavalo a diffidare. E per arrecare suc-

cessi a noi più propinqui, se giammai cad-

dero in peccato anche i Giacopi ne'boschi

di Palestina, anche i Macarj negli eremi di

Soria, anche i Giovanni nelle dirupate ca-

verne di Monferrato, non fu qualora il de-

monio a battaglia aperta gli assaliva or col

nervo, ed or col bastone; né fu qualora fa-

cea loro ascoltare muggiti di tori, sibili di

serpenti, grugniti di cignali, ruggiti di leo-

ni, barriti di elefanti, ululati di lupi, ov-

vero urli di orsi; ma fu qualora sospinse

contro di essi alcune femmine vane, tutte

adorne, tutte abbellite, a soUecjlarli. Guar-
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(late dunque ciò ch'io vi dico, uditori. Sa-

lebbe più spedienlc che Dio spalaucasse

tulle le carceri degli abissi, e sciolti i cep-

pi, e scosse le catene a'demonj: olà, dices-

se, itene pure, quanti siete, in persona a

tentare i giusti, ch'io mi contento. Sareb-

be, dico, ciò più spedicnte; e per qiial ca-

gione? Perchè i giusti, veggendo allora com-

parire i dtnionj in propia liguia, potreb-

bon pure in qualche modo spaventati sot-

trarsi da' loro insulti, o fuggendo in chiesa,

o segnandosi con la croce, o ricoverandosi

sotto le mani adorate di un sacerdote, il

qual con l'acqua benedetta gli asperga, e

con parole autorevoli gli assicuri. Ma men-

tre voi siete quegli, che, sotto maschera di

un'amicizia bugiarda, tentando andate gl'in-

nocenti a peccare; subvertere nitimini arni-

cos vestros (Job 6, l'j); dove potranno que-

st'infelici ricorrere per salvarsi? Qual luo-

go è sì sacrosanto, che vi atterrisca sì, che

voi colà non entriate a tendere insidie alla

loro incauta onestà? qual segno è sì riveri-

to, che vi ritardi? quale scongiuro é sì for-

te, che vi raffreni? E voi, facendo le parti

dellinimico più bravamente che non fareb-

be egli stesso, spererete poi d'ottenere da

Dio mercè, come d'altre colpe, le quali com-

mettiate per mera fragilità? Falso, o mise-

ri, falso; perchè se a Dio non si può fare

sacrifizio più accetto, che cooperare alla

salute delle anime, segno dunque è che

nemmen può farsi più orribile malefizlo,

che adoperarsi nella loro rovina. Da un con-

trario dicon le scuole che benissimo tiene

la conseguenza all'altro contrario. E però

se il convertir uno è riputata da tutti tra le

opere divine la divinissima: dwinoruni di-

vinissimum est cooperarl Deo in salutem a-

nimaruni s adiinqvie il pervertir uno si do-

vrà parimente stimar da tutti Ira le opere

diaboliche la diabollchissiraa: diaboUco-

rum diaboìicissimum est cooperari diabolo

in interitum animarum. E che altro è ciò,

se non cadere nel numero di que' perfidi

uccellatori, de' quali Dio si amaramente si

dolse per Geremia, là dove egli disse; in-

venti sitnt in populo meo iinpiij insidiantes

quasi aucupeSj, laqueos ponentes et pedicas

ad capiendos viros (Jer. 5, 26). Ah uccel-

latori diabolici, ah uccellatori diabolici, liolti, a togliere le patene, a rapire i cali-

scusalemi s'io vi chiamo col vostro nome. ci, che fareste? Non concorrereste a gridar:
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E come esser può che ancora non venghla-

te ad intendere la gravezza di un tale ec-

cesso.'* Gli altri uccellatori desolano, è ve-

ro, l'aria; ma da voi che si fa? si deserta

il cielo; si tolgono compagni agli angeli,

compagni ai santi, compagne alle sante j si

rubai! anime a Cristo. E voi non temete, e

voi non tremate, e a voi non par di com-
mettere male alcuno.'* Oh quanto! oh quan-

to! Non può mai spiegarsi abbastanza.

VII. Conciossiachè dite a me: non è pro-

babile che qualcuno almen di costoro, da

voi sedotti, venga finalmente anche a per-

dersi ed a perire per colpa vostra.'' Or se

ciò accada, chi rende a Cristo quell'anima

sfortunata, chi gliela rende."* Avete voi prez-

zo bastante da dargli per soddisfarlo? Se

l'avete, dov'è? mettetelo fuora: contatelo,

numeratelo, o almeno datelo in qualche mo-

do a vedere. Voi non sapete quanto costasse

quell'anima all'innocente Figliuolo di Dio,

quanto pali, quanto penò, quanto diede a

ricomperarsela. Ah povero mio Redentore!

che vale ornai che voi scendeste in persona

piopia dal cielo, che vi vestiste di carne vile

e passibile, che tolleraste e fame e sete e

gleli e arsure e funi e catene e pugni e cal-

ci e bastonate e flagelli, che vi lasciaste

conficcar nudo in un tronco per salvar ani-

me? che vale tutto questo? che vale? Noi

vermicciuoli vilissinii della terra, noiciop-

ponghiamo ad impedire gli effetti della vo-

stra ineffabile redenzione; noi con parole,

noi con trattati, noi con esempj perversi ci

affatichiamo di rendere all'inferno le anime

da voi salve. Saette, o cieli, saette, che nou

è questa iniquità da potersi portar con pa-

ce; qua si rivolgano le tempeste di orrore,

qua si sfoghino i turbini di vendetta, che ne

slam degni. Rubare a Cristo un'anima da

lui compra col propio sangue, e rubarla per

renderla a Satanasso? Che si può pensar

di più empio? di più barbaro? di più be-

stiale? diciamolo apertamente, di più dia-

bolico? Se voi, uditori, rimiraste qui uno,

ch'entrato in chiesa nel dì solenne di Pa-

squa, vada a dirittura ad assalir quell'al-

tare, allor eh' egli è più riccamente addob-

bato, per saccheggiarlo, e che però già co-

mincia a strappar i veli, a trinciare 1 pa-



Irallicni il sacrilego, dagli, clJ>gIi; e noi ver-

reste a calpestare, a conquassare con l'im-

peto della calca? Or udite me: andate pu-

re, levate a Cristo quanti arredi più splen-

didi egli ba d'attorno; anzi armatevi ancor

di ferro e di fuoco, e gettategli a terra gl'i-

stessi altari, incendeteli, inceneriteli, per-

chè assai meno gli sarà grave di perdere

tutto ciò, che di perdere un servo solo. Non
sono i sassi quelli che Cristo ha redenti col

propio sangue, non sono gli ostri, non so-

no gli ori : son l'anime. liedernisti nos Deo
in sanguine tuo (Apoc. 5, 9): non dice no-

stra^ ma nos. E voi vorrete che gli abbia

meno a spiacer chi gli ruba un'anima, che

chi gli ruba, a cagion d'esempio, una pis-

side in su l'altare V Io da principio vi dissi

di non volere adoperare contr' uomini sì

perversi quell'aspre forme e quelle accese

maniere ch'avrei potuto; ma più veramen-

te or confesso di non le usare, perch'io non

so ritrovarle pari all'eccesso. S'io li con-

danno di scelleraggine, è poco; se di sacri-

legio, non basta. Converrebbe inventare,

a detestazione dellormisfalto,vocabolinoa

più uditi. Ma che può farsi.'' Quest'è il som-

mo de' mali, a cui finalmente noi siamo or

giunti nel mondo, che più atroci sieno i

delitti che si commettono, di quel che sie-

no le formole da spiegarli.

SECONDA PARTE

Vili. Confessatemi il vero: non pare an-

cor a voi che, per quanto se ne ragioni,

non possa mai rimproverarsi abbastanza

quella impietà la quale è stata questa mat-

tina il bersaglio del nostro dire? Sì, n)i re-

plicherete; ma impietà tale non truovasi

qui tra noi. Chi è tra noi che insidii l'al-

trui onestà, che macchii l'altrui innocenza,

che a bello studio rapisca a Cristo i segua-

ci? Noi siam Cristiani; non siamo noi per-

secutori di Cristo. Piano, piano, uditori,

non vi adirate; ch'io già mi avveggo che

voi vorreste con cotesta vostra dispettosa

risposta mettermi al punto e necessitarmi

o ad offendervi apertamente, o a confessa-

re di avere fin a quest'ora parlato indarno.

Ma io, piuttosto che offendervi, son dispo-

sto a qualunque altra censura che voi mi
diate. Mi ritratterò, bisognando, mi ridirò;
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e vi darò chiaro ad intendere clie il lodar-

vi non mi sarebbe men caro, di quel che
mi sia dispiacevole il biasimarvi. Ma se voi

a vostra discolpa non recate altro, se non
il dire che voi siete Cristiani, credete a me,
che ciò piuttosto vi aggrava, non vi giusti-

fica; giacché oggidì le peggiori persecuzio-

ni, che forse Cristo riceva, son da' Cristia-

ni. Udite, udite come infin da' suoi tempi
cominciasse a ciò deplorare un Bernardo
abate. Amici tui_, DeitSj et proximi tui ad-

versum te appropinquaferiintj et stetenmt.

Conj'urasse l'idetur contra te wiiversitas pò-

pulichristianin minimo usque ad maximum.
u4piantapedis usque ad vei-licem capitis non
est sanitas alla. Heu, heu„ Domine,, quia ip-

si sunt in persecutione tua primi , qui vidcn-

tur ui Ecclesia tua primatum diligere, gere-

re principatum. Io so che questa, rispetto

alia città vostra, riesce iperbole più stre-

pitosa, che vera; mentre anzi quei che qui

ottengono i primi gradi, son tutti intenti,

chi a spiantare i vizj col zelo, e chi a pro-

muovere le virtù coH'esempio. Contutlo-

ciò dite un poco voi qui del popolo conve-

nuto ad udirmi: non vi rimorde punto già

la coscienza di aver mai preso a deridere

o a dispregiare alcun vostro pari, perch'e-

gli, avendo ancora il crin biondo e le gote

intatte, sembra che già già voglia fare l'Ar-

senio il vecchio, e sdegna i vostri ridotti,

e non cura de' vostri giuochi, e par che
tutto il suo diporto egli ponga solo in trat-

tare o con Dio nelle chiese, o di Dio ne'

chiostri? Rispondete, su; siete certi che

ninno per cagion vostra non si rimanga dal

frequentare i sagramenti più spesso, dal-

l'ascoltare la messa più attentamente, dal-

l'intervenire agli oratorj segreti di peniten-

za, alle prediclie, alle lezioni, ai rosarj,

alle buone-morti, e ad altri tali csercizj, a

cui facilmente o dalla educazione o dal ge-

nio verri'a sospinto? Oh Dio! pur troppo

mi giova il creder ogni gran bene di voi;

ma piaccia al Cielo che non siate voi pure

di que' compagni, descritti si vivamente

nella Sapienza , i quali, veggendo una bri-

gata di giovani più raccolti e più verecon-

di, cominciano tosto a dir: che tedio è co-

testo, che nìalinconia, che freddezza, con

cui vivete? Eh via , venite, e diànci or quo'

diletti, di cui l'età più matura non fia ca-
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pace: l'Cnìte trgo j etfruamiir bonìs ^ quae

suntj tanquam in juventute celeriter; ineb-

briamci di vino, irtìpleamus nos vinoj pro-

fnraiamci di ambre, impleamiisnos unguen-

tisi e non ci fugga più inutile il IJor degli

anni, et non praetereat nosjlos temporis. Iq-

ghirlandiainci di rose innanzi cli'elle mar-

ciscanoj coronenms nos rosis antequam mar-

cescant: non ci sia prato, per cui la nostra

libidine non passeggi; non giardino, in ciù

non ischerzino i nostri amori; uhique relin-

quamiis signa laetitiae nostrae (Sap. i, 6

ad g). Una sia la borsa in comune di ognun

di n i; niarsupium unum sii omnium nostrum

(Prov. I, i4); ed attendiamo a sguazzare

in lauti stravizzi, ed a ridere in lieti giuo-

chi, senza curarci di saper tanto di quel

mondo di là, da cui nessuno c'è finalmente

tornato a dar mai novelle: non enini est^

qui sit reversus ab inferis (Sap. 2, i). Piac-

cia a Dio, torno a ripetere, piaccia a Dio

cl)e voi non diale a'giovanetti ancora nuo-

vi nel vizio sì rei consigli; clie non gì' in-

vitiate a tal fine a commedie oscene e a se-

renate immodeste; che non vi ridiate di

essi, qualor vedete in mano loro libretti di

divozione, e che invece di questi non diate

leggere a loro i sospir di Aminta, i docu-

menti di Lineo, i furori di Celia, e quasi

in vago mazzettino di fiori porgiate loro

frattanto ravvolto l'aspido, il qual con mor-

so inavveduto e insensibile gli avveleni. E
che? non vedete voi che se un zelante pre-

dicatore comincia ad inculcar la riforma di

qualche abuso, che se alle dame consiglia

il coprir le spalle con veli nien trasparen-

ti, che se a' magistrati ricorda il serrar le

scene in questi di più divoti , che se per-

suade lo sbandir via dalle chiese i vagheg-

giamenti, i cicalecci, i sorrisi, i novella-

menti, gli amori; non vedete, dico, che

se un predicatore apostolico vuol trattare

alquanto seriamente di ciò, non mancan
uomini che tosto gridano all'arme, e scu-

san que' vizj, e difendono quelle usanze,

e collegandosi contro a chi vuole promuo-
vere troppo innanzi il comun profitto: ve-

nite (A\cono con quegli audaci, ricordati

pur essi nella Sapienza [-2,12 ad i^]), veni-

te^ circumveniamus justum j quoniam con-

irarius est opcrihus nostris„ et imjìroperat

nobis peccata ìegis , et dijj'amcd in nos pec-
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cota disciplinae , et factns est nnhis in tra-

duclionein cogilatinmim nostrarumì E quan-

ti sono oggigiorno, che tino arrivano ad

infamar la virtù con titoli di dispregio, e

alla modeilia dan rjome di milensaggine,

alla castità di freddezza, alla umiliazion di

viltà, alla frugalità di miseria, alla soffe-

renza di codardia! Et dicuiit bonuin niahim_,

et maluni bonum (Is. 5, 20). Quanti che,

veggendo un Davide determinato di usar

pietà con Saule (iReg. 24), gli fan contia-

sto , e lo esortano a prenderne la vendetta !

Quar.ti che, scorgendo un Assuero cruc-

cioso d'ingiusta collera contraVasli (Esili,

i), gli dan ragione, e lo consigliano a di-

scacciarla dal talamo.'' Quanti che, miran-

do un Ammone freneticante di osceno amor
verso Tamar (2 Reg. i3), gli fanno applau-

so, e gì' insegnano l'arte di scapricciarsi!

Che dirò di coloro, i quali, o con forza a-

perta o con fraudo occulta, rìtraggon altri

d'entrare iti quella salutevole Religione, a

cui Dio li chiama; e per affezionarli a' gu-

sti del secolo, li lasciano, benché giovani,

in libertà; e sotto color di provarne la vo-

cazione, se sia costante, li lusiugan con

vezzi, gli allettano con promesse, e dello

stato religioso loro dicono quanto male vien

su la lingua? Firmaveriint sibi sermonem
nequam ( Ps. 63, 6). Potete forse voi darvi

vanto die ninno di tali uomini truovisi fra

di voi? che non ne sieno ancora in cjuesla

città, per altro sì santa? ancora in quesl'au-

dienza, per altro sì costumala? Piacesse a

Dio che ciò fosse, ch'io volentieri donerei

però quanto sangue ho nelle mie vene! Ma
se non è, se non è, perchè non mi date

dunque licenza di sfogarmi quant' io vor-

rei? E intenderete di turarmilabocca, non

altrimenti che s'io ragionassi indarno, e non

avessi cagione alcuna di predicar ciò ch'io

predico, o di fremere coni' io fremo? Sì,

sì, ch'io sempre fremerò, finché io viva,

contra un tal vizio, dicendo a tutti la ve-

rità nuda nuda. Super hoc plangam et uhi-

/«Z'o(per usare la formola di Michea [1,8]),

vadam spoliatus el nndus, fnciam planctum

velut dracouuni , et luctwn quasi slruthio-

num; perch'io non posso capir che ci sia

[
persona, la qual, pugnando contra tutte le

leggi, e umane e divine, che ci comanda-

no di porre ogni arte a promuovere la vir-
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tii, ponga piuUoslo ogni studio ad estermi-

narla. E elle cosa è questa, uditori? Se voi

vedeste un vostro stesso nimico costituito

in pericolo di dannarsi, dovreste subito,

dimenticata ogni offesa e deposto ogni o-

dio, aflaticarvi a riporlo in via di salute,

per non trattarlo da peggio ancor di un

giumento, a cui si dà cortesemente la ma-
|

no, se a sorte stia per cadere in qualche

alta fossa. E voi all'incontro per questo
]

medesimo, perché altri è in via di salute,

lo vorrete trattar da nimico vostro, e tanto

insidiarlo, e tanto sedurlo, e tanto perse-

guitarlo, Hnchè il costituiate in pericolo di

dannarsi? Così è, così è. Vir iniquus (di-

ce il Savio), lactat aìiiicwn suuni ^ et duclt

eum peri'iam non bonam ( Prov.i6, ag). Se

dicesse ducit iniiìiicunij pur pure; ma ducit

amicum! Oh che cosa orribile! Coin' esser

può che mai giungiate, o Cristiani, a si

gran furore, e che almeno a ragione di u-

manilà non vi asienghiate da ciò, da cui

noa vi ritenete per titolo di coscienza? Io

rertamente ho troppo grande il rossore a

parlar cosi; contultociò convien pure ch'io

ve ne dica, e cosi finisca. ]Non vogliamo noi

servir Dio? su, noi serviamo. >'on ci cu-

riamo di paradiso? lasciamglielo. Non ci
|

spaventa l'inferno? precipitiaincivi. Voglia
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mo risolutamente dannarci? danniamoci:

che s'aspetta? Apriti terr-i , ed accogli in

seno tante anime a te dovute. Ma almeno

perdilio nobis privaiei sufficiat^ io soggiun-

gerò lagrimante con san Gregorio (Past. 1.

•2, adra. 32): ci basti la perdizìon propia;

né vogliamo, oltre la propia, cercar l'al-

trui. E i:he di meno, amatissimi miei Fe-

deli, 10 vi potrei chiedere? Non vi richieg-

go che voi siate di voti a par di tanti altri,

che siate sotTerenti, che siate casti, che

siate spirituali; ma solamente che permet-

tiate liberamente esser tale a quel vostro

compagno, ilqual vorrebb'essere. Sujfìciant

vobis scelera vestra^ domus Israelj così pur

vi dice Dio slesso per Ezechiele (44j 6);

Suffìciant vobis scelera vestra^ domus Israrl.

Ed è tanto ciò, che non si debba ottener da

voi senza suppliche, senza pianti? Ah ch'io

non voglio far a voi sì gran torto di piìi pre-

garsene. Piuttosto mi giova il credere che

non solo voi lascerete seguir lo studio del-

la pietà a chiunque il vuole; ma che, di-

venutine al loro esempio ancor voi bramo-

si ed amanti, darete a scorgere che se al-

trimenti fin qui per voi si è operato, fu in-

considerazione, fu inavvertenza, fu manca-

mento di debita riflessione, non fu malizia

di volontà già perversa.

PREDICA TRIGESIMA
KEL MARTEDÌ DOPO L .V DOMENICA DI PASSIONE

Ego Usuino niitm perhibeo de mundo
^
quod opera fjiis mala sani. Jo. 7, 7.

I. oe vi sono uomini, a cui si soglia nelle

repubbliche ben ordinate concedere premj

grandi e ricognizioni gloriose, sono certa-

mente quei che discuoprono un traditore.

Assuero, quel re si illustre dell'Asia, che

sopra cento ventisette provincie stende lo

scettro, sublimò, com'è noto, ad onori regi

quel Mardoccheo, da cui riseppe le trame

ordite da Bagalan e da Tares, due custodi

onorevoli di palazzo. Tiberio premiò An-

tonia , moglie di Druso, che gli scoperse il

I

tradimento apprestatogli da Sejano. Pirro

! premiò Fenarete, moglie di Samone, che

gli scoperse il tradimento apprestatogli da

I

Neoptolemo. E Creso ad una fante ignobil

j

di Corte, da cui gli furono rivelate le insi-

I

die tessute a lui dalla infedel sua matrigna,

eresse, opergratitudineo per esempio, una

statua d'oro, e quella poi collocò nel tem-

pio di Delfo. Qualche ricompensa notabile

dovrei dunque io questa mattina promet-

termi da voi lutti, che concorsi siete ad u-
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dirmi, mentr'io son qui non per altro, che

per fare a voi manifesto un gran traditore.

Ma qual sarà? Non perdonisi a chi che sia:

si dinunzi subito, si palesi, si pubblichi.

Vel dirò. Ma temo che neppur voi mi vor-

rete credere: perocché tanto egli è ama-

lo da' pili di voi, che vi porrete sicuramen-

te a proteggerlo, a sostenerlo, né dubite-

rete di dir ch'io l'aggravii a torlo; tanto è

da lungi che a ringraziar me n'abbiate, o

a rimunerarmene. Ma non è così certamen-

te, non è così. Egli è traditore chiarissimo,

evidentissimo, perch'egli n'ha tutti i segni;

e guai a chiunque da lui non vorrà guar-

darsi. Questo traditore si è il mondo: non

ho ragione? Dicalo a noi pure Gesù nostro

Redentore, il quale, afiine di far palese una

verità tanto giusta, tanto giovevole, venne

in terra, iig'o testinwnium perliiheo (cosidis-

s'egli), ego testinwiìium perhihco de mutido.,

(jiiod opera ejus mala siuit. Ma qual bisogno

vi sarebbe slato mai di sì alta testimonian-

za, se la malignità di queste opere fosse no-

ta? Sono innumerabili quei ciie non la co-

noscono; e però prestano al mondo una som-

ma fede, lo adorano, gli aderiscono, e con

tutto lo studio loro vogliono ogni dì più ap-

plicarsi a servirlo. E voi vorrete pur essere

di costoro? Oh s'io sapessi in questo dì ri-

ferirvi le sue magagne, quant'elle sono, e

rappresentarvi i suoi modi, qual dubbio c'è

che ognun di voi verso di esso concepireb-

be que' sentimenti che n'avea l'apostolo

Paolo, il qual solca dire, che quanto a sé

non facea del mondo altra slima, che quel-

la appunto la qual si fa di un fellone con-

ficcato sopra un patibolo: miìii autein muri-

dus crucifixus est (Ad Galat. 6, i4). Ma se

pur voi non sapete giugnere a tanto, con-

tentatevi almeno di non lo amare, di non
Io assecondare, di non fidarvene; ch'è ciò

che a qualunque patto io da voi pretendo: e

perchè vediate e' ho ragion di pretenderlo
,

stale a udire.

IL E primieramente ditemi un poco, u-

ditori: voi vi sentile grandemente inclinati

a servire il mondo; non è cosi? Or.sù, pia-

no un poco. Vediamo adunque, vediamo:
qual cosa è quella che si vi muove ad eleg-

gere il suo servizio? Son per ventura quel-
le promesse si liberali, sì laute, ch'egli a

voi fa, conformissime al vostro genio? Così
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di certo io mi credo. Promette il mondo pia-

ceri
,
promette ricchezze, promette gloria,

che son quei tre beni , dietro cui vanno na-

turalmente i morlhli assai più perduti, che

gli orsi A mele, che i cervi all'acque, o che

le semplici farfallette alla luce; e però non

è maraviglia se tanto facili v'induciate voi

pure a prestargli orecchie. Ma, oh voi de-

lusi! Coni' esser può che non vengliiale as-

sai tosto a scoprir l'inganno? Questa me-
desima condescendenza soverchia che 'l

mondo v'usa (guardate ciò che io vi affer-

fermo), questa condescendenza medesima,

questa, questa vi dovrebb' essere un degli

indizj più chiari, più indubitati, più incon-

trastabili, per cui si mostri lui essere un
traditore. Tutti i traditori han per uso d'in-

sinuarsi con qualche invito confacevole al

senso: chi non lo sa? Caino tradì Abele con

invitarlo a diporto perla foresta: egredia-

mwjoras (Gon. 4» 8). Assalon tradì Am-
mone con Invitarlo a sontuoso convito. Giae-

le tradì Sisara con invitarlo a neghittoso ri-

poso. Dalila tradì Sansone con invitarlo ad

amoroso sollazzo. Trifone tradì Gionata con

invitarlo ad onorevole accoglimento; e cosi

contar si potrebbe d'innumcrabili. Deci-

pienlium maxime opus hoc est: prius suavia

proponetTj quo mox injcraiìt tristia j fu os-

servazione di san Giovanni Grisoslomo

(Hom. iGadpop.). Qual dubbio adunque,

che mentre il mondo così indulgente asse-

conda ogni vostra brama, ancorché depra-

vata, ancorché distorta, non tratta punto

con termini di leale.'' se pur leali dir non

volete che fossero quelle Lamie, le quali

già si nudavano le maiiiinclle, per invitar

chi passava a gustarne il latte, e così sbra-

narlo. Fdi mi, fdi mi (sentite ciò che Salo-

mon fa sapervi per vostro bene [Prov.i,io]),

fdi mij si te lactaverintpeccatores . ne acquie-

scas eis.

IIL E vaglia il vero: vi siete voi con se-

rietà giammai messi a considerare che doni

sieno questi , che vengono a voi proferii dal

mondo tanto ampiamente? Voi senza dub-

bio dovete crederli doni di gran ribevo; e

sono doni falsi, doni fallaci, doni che ap-

pariscono doni, ma sono danni. Però da al-

cuni vengono somigliali , siccome è noto,

al pomo di Adamo, da altri al pomo di Eu-

dossia, da altri al pomo di Paride, doni tul-
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miglierei forse meglio ad mi altro dono, per

cui restò scheruilo già sventuralameule elic-

melo re della Scozia, tanto più che dono di

pomo la questo ancora, e di pomo infausto.

Se n'entrò un di quesJn Principe a sollaz-

zarsi in un ameno giardino; e quivi a caso

mirò tra l'altre una statua più segnalata,

più splendida, la qnal si stava quasi in atlo

di porgere un pomo d'oro. 11 Re, che nulla

era sospettoso di ("rode, slese la destra; e

per una tale facilità ch'egli aveva a pigliar

tulio ed a pigliare da tulli, non dubitò di

accettare il regalo offertogli ancor da' sassi.

Ma oh quanto cara gli costò tal fidanza ! per-

chè col pomo si spiccò subito un acutissimo

dardo, che quella statua teneva a ciò sem-

pre lesto nell'altra mano; e senza lasciare

al Re tempo o di ripararsi dal colpo, o di

prevederlo, gli die la morte. Or tali sono

que' doni ciie dal mondo ricevono i suoi

seguaci. Hujusmodi sinit minidi beneficia j

hujusniodi mundi nuiiiera. io dirò franca-

mente col Damasceno (in viln Tosapliat).

Omnibus qui ipsius \'oluptatibus obsequun-

tuì\ insidias striiit. Hanno i suoi seguaci

piaceri con cui sfogare sfrenatamente i lor

sensi: ed oh che bel pomo! Ma co' piaceri

van poi congiunte increscevoli infermità,

di scabbie, di renelle, di ulceri, di poda-

gre, che li condannano a stare in perpetue

purghe; ed eccovi la saetta. Hanno i suoi

seguaci ricchezze con cui procacciarsi ah-

bondevolmente i lor agi; ed oh che bel po-

mo! Ma con le ricchezze van poi congiun-

te angosciose sollecitudini, di traflichijdi

contralti, di liti, di fallimenti, che li con-

dannano a stare in perpetuo moto; ed ec-

covi la saetta. Hanno i suoi seguaci gloria

con cui dilatare fastosamente i lor nomi:

ed oh che bel pomo! Ma con la gloria van

poi congiunte mille implacabili gare, di

precedenze, di titoli, di maneggi, di signo-

rie, che li condannano a stare in perpetua

DUgna: ed eccovi la saetta. In una parola:

mundus toliis in maligno jwsitus est, come

affermò san (jiovanni (Epis. i. 5, ig). Il

juondo è lutto fondalo in malignità; eh'

è

quanto dire, secondo il nobile avviso di

san Cipriano (ep. ad Donat.): arridete ut

saei'iatj blanditur, utjallats illicit^ ut acci'

dat. E voi ancor dubitate? ancor esitate?
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ancor volete nuovi argomenti, onde cre-

derlo un traditore? Che importa ch'egli vi

versi prodigo in seno tutti i suoi beni, se

sono beni nojosi, beni nocevoli, beni che

non altro linn di bene che l'apparenza? be-

ni die vennero nella Sapienza chiamati

spuma del mare; tanta è la loro amarezza:

beni che venner da un Giacopo riputati

vajior dell aria; tanta è la loro viltà: beni

che venner da un Davide giudicati fieno di

tetto; tanta è la loro aridezza: beni che da

Salomone, il qnal jjure li provò tutti, fu-

rono alla fin dichiarali non solo vanità, ma
alTlizion di s|>irlto, nfflictio spiritus (Eccl.

1, 14)5 o, come legge l'Arabo , angustiaspi-

ì-itus ; o, come legge II Caldaico, contritio

spiritus; o, come legge il Siriaco, sollicitu-

do spiritus; o, come legge \a[ah]o,fraciio

spiritus j o, come san Girolamo legge con

Tcodozione e con Simmaco, pastio venti;

quasi che con quest'ultimo ci si venga vi-

vacissimamente a significare, che chi ai-

tende a saziarsi di tali beni, altro non fa

se non che nutrirsi di vento, cioè di un pa-

scolo, il quale non sol non ristora, ma sve-

glia affanni, ma suscita convulsioni, ma dà

dolori de' più crudeli che scntansi nelle

viscere. Cum satiatus fucrit (cosi di un tale

affamato si parla In Giobbe [20, 22]), cum

satiatusfueritj arctabitur_, aestuabit, et omnis

dolorirruet super eum. E voi sarete sì folli,

che vi vogliale applicare a servire il mon-

do, perch'cgli assai vi promette di tali be-

ni? Oh leggerezza ! oh imprudenza! oh sem-

plicità! Non ha ragione un Isaia, se sgri-

dandovi vi addimanda : quare appenditis ar-

genlum non in panibus_, et laborem vestrum

non in saturilate? (55, 2)

IV. Ed oh quanto a tempo egli aggiunge

in saturilate! Perchè fingiamo che questi

beni ora delti, ancorché sì fallaci, ancor-

ché si falsi
,
pur sieno desiderabili : che spe-

rale? Che il mondo sia mai per darvene

copia grande, sicché ne restiate satolli? Voi

noi dovete conoscere. Ve li darà come già

davasi l'acqua agli abitatori dell'assediata

Betulia; ch'è quanto dire, a misura, e a

misura stentata, a misura scarsa. Che se

pur mai copia grande ve ne darà, ve li ri-

lorrà qujnto prima. E qui dovete sapere,

che per quanto il mondo procuri, qual traf-

ficante sagace, tenersi io credilo, egli è un
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fallilo; né ha tanto in cassa., che possa mai

dare insieme sodiìist'azlonea tutti isuoi nu-

merosi corrispondenti. Glie fa però il tra-

ditore? Per dare ad imo, che più molesto

lo stridale, egli leva all'altro; né, per quan-

to si miri, si troverà ch'egli inni ninno ar-

ricchisca se non con l'altrui dispendio, o

che ninno alzi senza l'altrui depressione.

Quando Sansone si vide stretto a pagar

quelle trenta vesti, che nel convito nuziale

egli avea promesse a' discioglitorl del ce-

lebre suo problema, sapete voi ciò che fe-

ce per ritrovarle? Se ne calò in Ascalona;

e quivi uccisi treni' uomini, li spogliò. De-

scenditqiie Ascaìonem , et percussit ibi tri-

ginta i'iroSj quorum ablotas vestes dcdit iiSj

qui problema soh'crant {iud\c. i^, ig). Così

la '1 mondo. Per vestir uno non ha partito

più pronto, che nudar l'altro. Dona a Mar-

docchco l'amministrazion di magnifica mo-
narchia; ma gliela dona con levarla ad A-

mano. Concede a Siba il dominio di bei po-

deri; ma gliel concede con torlo a Mifibo-

selto. Conferisce a Sadoc l' investitura di

nobile sacerdozio; ma gliela conferisce con

lorla ad Abiatarre. E così andate voi dis-

correndo per gli altri, vedrete ch'egli sem-

pre fa come sogliono i giardinieri, i quali,

a fin di dar acqua a quella fontana, della

quale vogliono a' forestieri curiosi mostrar

t;li scherzi, giran la chiave, e scaltramente

la rubano ad alcun' altra. Come volete pe-

rò fidarvi del mondo, se, quando meno il

pensate, facilissimamente vi mancherà; e

vi mancherà non di rado per dare il vostro

ad uno il quale lo ineriti men di voi, a un

adulatore, a un ardito, a un rapportatore,

ad uno il quale si ajuta di farsi innanzi per

quelle vie che dovrebbono essere le più

lunghe, rnercecchè sono vie stravolte, vie

storte, eppur nel mondo bene spesso rie-

scono le più brevi ?

Y.Eppur v'è di più: perchè se il mondo
vi ammonisse almeno per tempo del pre-

giudicio ch'egli è costretto recarvi, pare che

saria forse degno di qualche scusa. Ma il

peggio è, che, per usar veramente da tra-

ditore, egli gode di cogliervi improvvisis-

simo, e di niancarvi, come suol dirsi, nel

meglio; che vale appunto, o nel maggior

godimento, o nel maggior uopo. S'era il

profeta Giona messo a giacere sotto l'om-
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bra di luia tresca ellerik verdeggiante, la

quale a poco a poco cresciutagli in su la

testa, gli aveva formalo un padiglione a-

menissimo da campagna. 3Ia che? quando

il misero più consolato pensava di riposar-

si, e però super ìiedtra laetabntur Inetitia

magna (Jon. 4» 6), si marci tutta subita-

mente la pianta e s'inaridì, ed egli si ri-

mase alla sferza del Sol cocente. Oh s'io

vi potessi ad uno ad uno ridir qui tutti co-

loro che in simll forma sono slati beffati

dal falso mondo, quant'ellcre più pompose

vi mostrerei seccale improvvisamnnle sul

capo a molli, anzi oh quanti allori! Celso,

di guerriere privato ch'era nell'Affrica, ac-

clamato fu dagli eserciti iinperadore, per

opera spezialmente di due grand' uomini,

Pomponiano ePossieuo. Ma credereste? in

capo al settimo di del suo principato, ri-

voltate di subilo le vicende, fu da quegli

stessi ammazzalo, diesi il promossero, non

d'altro reo, se non che di aver troppo cre-

dulo data fede al favor della molliUidine.

Cosi Galba, così Ottone, cosi Vilellio, cosi

Emiliano , così Pertinace, così Floriano,

così Tacilo, cosìrsumeriano,neppure giun-

sero un anno a goder lo scettro, caduto lo-

ro con grave scorno di mano allorché cre-

devansi di tenervelo stretto più fortemen-

te. Infelice Gioviano ! principe de' più pii

che potesse sperar la terra, de' più savj

,

de' più benigni; quando, salutato appena

da' popoli iinperadore, se n'andava a Co-

stantinopoli, per ivi prenderne il solenne

possesso, alloggiò per istrada dentro una

camera novellamente imbiancata; e questo

solo bastò di notte ad ucciderlo, soflocato

dal reo vapor delle brace, tenute quivi tut-

to '1 giorno in gran copia, per disseccare

l'umidità perniciosa. Qualche tempo di più

regnò Valeriano; ma che gli valse, se, schia-

vo poi di Sapore re della Persia, fu neces-

sitato servirgli ancor di sgabello allorché

quegli volea montare orgoglioso sul suo de-

striere? Qualche tempo di più poterono do-

minare ancor essi quei quattro Re, di cui

non ho chi mi rammemori i nomi; ma che

giovò, se, schiavi poi di Sesoslri re dell'E-

gitto, furon costretti servirgli ancor di giu-

menti allorché quegli volea comparire al-

tero sopra il suo cocchio? Tanto ninna ec-

celsa 3Iaestà da veruu cstreiuo ludibrio fu
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mai sicura. Casimiro II, re di Polonia,

mentre in dì solenuissinio, convitati lutti

i principali del regno, non altro udiva che

applausi alle sue prodezze, encoinj al suo

nome, augurj di luni;;a vita, dimandò be-

re, per'lrendere a tutti grazie; ma non si

tosto appressò le labbra alla tazza, che si

mori, e le' que' tanti lieti augurj ad un'ora

restar bugiardi. Ma che lo io.'' Basta, ba-

sta. Presumo io duuque compilar qui tut-

to '1 numero di coloro che nel più prospero

dell.i loro fortuna, cioè quando appunto

laetabantur anch'essi laetitia magjia, si vi-

dero d'improvviso schernir dal mondo.''

Qui i Sejani, qui gli Eutropj, qui i Rufiini,

qui i Bellisarj ? Sarebbe un'opera questa

per poco immensa: ne sono piene le car-

ie, colmi i volumi; né altro fu che a san

Giovanni Crisostomo (Honi. l'i in Geo.)

fé' esclamare, che qualunque gaudio ter-

reno niente ha di s;ddo; nihil habet stabi-

le , nihil firnium; ma ch'anzi, a guisa di

torrente ingannevole, allor si secca, quan-

d'altri, com' Eh'a , s'è condotto con grave

stento alle rive d'esso, per quivi starsene

in pace, e per menare tra quell'aure e quel-

l'acque i suoi di tranquilli: expectavinius

pacem, et ecce tnrbatio (Jer. i4>9)- ^Ja ben-

ché tanti sian, come ho detto, gli esempj,

i quali in prova di ciò recar si potrebbono,

uon so però se alcuno ve ne sia più pate-

tico o più patente di quello di Ladislao, re

per altro tatit' inclito di Boemia. Udite; e

se poi non parvi che infida sia la mondana
felicità, accusatemi di calunnia. Era La-

dislao giovane appena di diciotto anni,

quand'egli a sé sposò Maddalena, figliuola

di Carlo VII re di Francia; e gfà destina-

tasi la città di Praga alle nozze, e riscossi

i tributi, e ripartiti gli ufticj, spedito avea

sino a Parigi Uldarico, vescovo di Patavia,

il levar la sposa, qual dea dal tempio. Parli

pure Europa, e ridica se per simiglianle

cagione vedesse mai più magnifica desti-

narsi un'ambasceria. Dugenlo nobili anda-

rono di Boemia, dugento dell'Austria, du-

genlo dell'Ungheria; ma tutti per aspetto,

per abito, per divise, per paggeria, per cor-

teggio sì riguardevoli, che agevolmente sa-

rebbono tutti stati creduti re, se comparsi

uon fossero in tanto numero. A questi
,
per

più immediato servigio della Reina, furono

TP.lGhSTMi

[

aggiunte quattrocento femmine illustri con
tutto il loro più pomposo accompagnamen-
to: ed oltre a' superbissimi cocchi d'argento

e d'oro, mandati furono non men d'ottanta

generosi corsieri, si rari per fattezze, sì ric-

chi per fornimenti, che non gli avrebbe,
per cosi dire, al suo carro sdegnati il So-
le. Quindi inaudito apparato di argenterie,

di tappezzerie, di tappeti, a guernir gli al-

loggi; sontuosi regali, sfoggiate mance. In-

viati altri nobili ambasciadori allo stesso

Cesare, per invitarlo con la sua moglie E-
leonora alla celebrità delle nozze. Amba-
sciadori al re di Polonia, ambasciadori a'

piincipi (\\ Baviera, ambasciadori a' prin-

cipi di Sassonia, ambasciadori a' marchesi

di Brandeburgo. Condotte in Praga , dal-

l'ercinie sue selve, eccessive travi a formar

teatri magnifici per commedie, steccati per

tornei, lizze per giostre, palchi per ricetto

di principi spettatori, o, per meglio dire,

spettacolo; e già adornate le strade d'archi

trionfali , di pitture, di statue, non altro at-

tendersi che di giorno in giorno la sposa.

Quando una sera comincia il Re a risentirsi

alquanto di stomaco, si perturba, si attri-

sta: contultociò, per non dar sospetto di

male, egli siede a mensa, cena, conversa,

e spende molto di notte co' suoi Baroni;

quindi si ritira alle camere, dorme inquie-

to. Sono la mattina chiamati con fretta i

medici. Oh Dio che caso! Egli è spedito,

egli è morto. Volete più? In capo a tren-

tasei ore il Re è su la bara. Ed ecco (cam-

biata scena) spedir conviensi per ogni par-

te^orrieri frettolosissimi ad arrestare a mez-

za strada le mosse de' Potentati; si volge

in iscompiglio la festa, la pompa in lutto ;

e la sposa, già già vicinissima a entrare in

Praga, forza é che torni non più sposa, ma
vedova, con aver prima perduto il regio

marito, che possedutolo. Or che giudicate,

uditori? Pare a voi ch'io dicessi la veri-

tà, quando vi affermai che '1 mondo man-

ca nel meglio, che manca nel più fausto,

che manca nel più festoso, e che, per usa-

re la formola del beato Pietro Damiano,

quibus bìaiiditurj iis qunntocius in amaritu-

diiiem vertitur? (Ep. 5, 1. j ) Oh che falla-

cie! oh che inganni! oh che trufferie! E se

ciò non è diportarsi da traditore, che mai

sarà? Questo è uu far, s'io non erro, come
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il Vesuvio, il quale è vero ohe, se volete

voi prendere a coltivare le sue colline, vi

olì'erisce lietissime le ricolte, una perpetua

primavera ne' pascoli sempre verdi, un

perpetuo autunno ne' frutti sempre matu-

ri. Ma che? quando poi meno il pensate,

vomita fuor delle viscere un torrentaccio

di zolfo, di bitume, di cenere, di macigni,

si rovinoso, che tanto d'esterminio vi reca

in un'ora sola, quanto a gran pena in anni

e anni frullato avea di ricchezza. Malitia

ìiorae (oh che parole opportune dell'Ec-

clesiastico! [Mj-ig]), malitia horae obli-

vionemfacit luxuriae magnae. E voi pur vo-

lete collocare alle falde di sì rio monte il

vostro soggiorno, e quivi abitare, e quivi

adagiarvi? Il profeta Isaia, dopo aver trat-

tato de' mali di Babilonia, disse, che gli

Arabi non si sarebbonopiìi attentati di por-

vi le loro tende; non ponet ibi tentoria A-
rahs ( Is. i5, 20); che le lor gregge più non

avrebbono colà tenute a riposare i pastori;

che la lor opera più non sarebbono colà

tornati ad allogare i bifolchi. E voi non so-

lo le tende por vi volete, ma fondarvi an-

cora i palazzi? Ah no, wà'xKov'wfugite^fu-

gite, io vi dirò con le parole profetiche,/M-

gite de medio Babylonis j, et salvct uniisqids-

(jiie animam suam ( Jer. 5i, 6 ) , che non è

cotesto paese punto di amici, come il cre-

dete, ma di assassini.

VI. So lien io quello che vi fa qui facil-

mente pigliare abbaglio; ed é, che certi

accidenti cosi funesti, quali son quei ch'io

v'ho mostrato doversi sperar dal mondo,
vengono sempre attribuiti da esso a ogni

altra cagione, ch'alia sua solenne perfidia.

Quegli mori giovane, è vero; ma perchè
troppo disordinò nel mangiare, perchè non
si preservò, perchè non purgnssi: quell'al-

tro cade di grazia; ma perchè fu nel suo

parlare men cauto: quell'altro scapitò di

ricchezze; ma perchè fu ne' suoi fatti men
avveduto: quell'altro scemò di amici; ma
perché fu nel suo trattar meno affabile. E
cosi mai non vuole il mondo concedere che

quelle sciagure, che accadono a' suoi se-

guaci, nascano dall'aver lui mancalo adessi

di fede, come fellone; ma dall'aver essi

mancato a sé medesimi di riguardo, come
imprudenti. Conlultociò non vedete che
tjuesto stesso è uu'altra maggior sua frode?
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Nessuna cosa con più studio procurano i

traditori, che di occultarsi: qui pongono

ogni loro arte, qui impiegano ogni lor o-

pra; perchè se confessassero il danno re-

cato ad uno, ohi saria che di loro più si (i-

dasse? Pochi sono che facciano come fece

quel capitano Gionbbo, il quale, avendo

con tradimento vilissimo dati a morte due
valorosi guerrieri, Abnero ed Amasa, se ne

pavoneggiò poi di modo, che del lor san-

gue si smallò tutto fastosamente il suo cin-

golo mililare : posuit cruorem praeìii in bal-

teo suo (5 Pieg. 2, 5). I più non fan così: i

più lanciano il dardo, e dipoi si ascondo-

no; interrogati niegano, convinti spergiu-

rano; e se pur non possono ornai più ceUre

il fatto, s'infingono in mille guise. Vir^ qui

Jraudolentet nocet amico suo j cosi leggia-

mo noi ne' Proverbj di Salomone (26,19),

cum Jìterit deprehen.sus , dicit: hidens feci.

Qual maraviglia è però, se non mai innn-

chino al mondo nuovi pretesti, onde colo-

rir le sue trame? Ma sono pretesti, udito-

ri, sono pretesti. E però torno di bel nuo-

vo a ridire, non ve ne fidate: abborritelo,

abbominatelo: né date a credervi che, per

quanto voi vi mettiate a servirlo con fedel-

tà, osservando i suoi ordini esattamente,

attenendovi a'suoi dettami, debba per ven-

tura trattarvi meglio degli altri. Tutto il con-

trario. A voler che il mondo vi porti qual-

che rispello, sapete che vi bisogna? Biso-

gna non farne stima, bisogna conculcarlo,

bisogna calpestarlo, bisogna non curar pun-

to de' suoi favori. Chi più gli va perduto die-

tro, non altro ne riporterà finalmente che

villanie, e si avvedrà quanto sia vero quel

detto del Damasceno, che il mondo ha in

odio chi più lo apprezza, o più l'ama: ami-

corani suorum hostis est mundus.

VII. Strana cosa, uditori, a considerar-

si, eppure certissima. Se v'è nessuno, il

quale abbia a' suoi di maltrattato il mon-
do, chi sono slati? Gli uomini santi. Que-
sti lo ripresero con la voce, questi lo vitu-

perarono con la penna, questi si risero di

tutto ciò che da lui lor veniva offerto di

piaceri, di ricchezze, di gloria, di qualun-

que altra prosperità temporale. Eppure que-

sti sono alla line coloro, de' quali egli ri-

tiene ognor più lodevole la memoria : me-

moria justi cum laudibus ( Prov. 10, 7 ). Si
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ricorda il mondo ogni dì più di un Ales-

sio, che con !a fuga dalla paterna sua ca-

sa gli fé', son già più di mille anni, uno

scorno così solenne; si ricorda di un Ber-

nardo, che non curò suoi piaceri; si ricor-

da di un Francesco, che non curò sue ric-

chezze; di un Romualdo ricordasi, che, per

fu£j£rlr la sua "loria, non duliitò di stare a-
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scoso lungamente tra' salci di una puzzo-

lente palude. Questi egli ammira come uo-

mini superiori alla volgar condizione, que-

sti onora, questi celebra, questi adora, con

inchinarsi genuflesso ancor egli alle loro

iomhe. lUemoria jiisti cum laudibusj chi noi

vede? memoria jusli cum laudibus. IMa di

quei che lui tanto amarono ed apprezzaro-

no, che succede? Di questi, ripiglia il Sa-

vio, egli fin arriva talora a pigliarsi beffe,

come di vani, d'interessati, di ambiziosi,

di discoli, di lascivi: et nomen impiorum

putrescet (Ibid.). Eresse già Nabuccodono-

sor, com'è noto, una statua d'oro, rappre-

sentante la sua regia maestà; e fatti mtor-

no a lei convocare tutti i Gradi del regno,

si civili , sì militari, comandò loro che al

primo suono che udissero di trombe, di

viuole, di celere, di zampegne, dovesscr

tutti inginocchiarsi, e prestarle divini ono-

ri. Fra tanto popolo i tre Fanciulli fur soli

che dispreizarono il comandamento reale;

e a voce chiara riprovando un tal rito, e

detestando un tal culto, si elesser anzi di

entrare in una fornace accesa come un in-

ferno, che di aderirgli. Notum sit tibL rex^

quia Deos tiios non colimus; et statuam au-

reamj quam erexisti^ non adoramns ( Dan.

3,1

8

V Chi però finalmente furono gli ono-

rali dal Re medesimo? chi furono i promos-

si? chi furono i preferiti? Color che, su-

bito prostesi a terra, renderongli il vile os-

sequio? ìNo certamente. Furono, fra tutti,

i Fanciulli suol schernitori. Perocché que-

sti, rimasi illesi nel fuoco, e cosi dal Pxe

riconosciuti come uomini cari al Cielo, fu-

rono dipoi per uuov' ordine sollevali a tal

dignità, che ciascun altro lor n'ebbe a por-

tare invidia. Postquam eos vidit rex gene-

rose stantes (fu osservazione di san Gio-

vanni Grlsostomo [Ilom. 24 ad pop. ] ), prae-

dicnvit et coronava, nec propter aliud (u-

dite degne parole ), nec propter aliud, idsl

quia se contempserunt. Or questo è ciò che
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noi vediam tuttodì imitarsi dal mondo: quei

che tosto s'inchinano alla sua statua, son

poi negletti; quei che, anzi d'inchinarse-

le, son contenti di entrar nella fornace,

quantunque dolorosissima, della mendici-

tà, del dispregio , del patimento, questi so-

no poi gli apprezzali. E però oh quanto er-

rereste nel persuadervi che il mondo in

verun caso sia mai peravervi grazia di qua-

lunque ossequio a lui fatto! Signori no. Sem-
pre sleale vi sarà, sempre perfido, sempre

ingrato; né gli potrete usar giammai tanto

inlima servitili, che non sia gettata, sicco-

me servitù fatta appunto ad un traditore.

Vili. Dipoi sentile: perocché troppo nel

vero io vi compatisco, se voi mai di pro-

posito vi applichiate a servirli mondo. Ser-

vire il mondo? servire il mondo.'' Oh che

leggij se così è, vi converrà di addossarvi,

oh che pesi, oh che carichi, assai più grie-

vi di quei che mai portereste servendo a

Cristo! Catenas ligneas contrivisti{\o\i dirò,

compatendovi, col Profeta), crtie/m,9 ligneas

contrivìsti. Ma che? etfacies prò eis catenns

fcrreas (Jer. 28,12). Badate s'io dico il vero

(perché non é punto questo da tralasciarsi),

e cosi vinciamo la causa. Impone Cristo,

non può negarsI,a'suoi servi leggi assai dure:

perdonare al nimico, contenersi, umiliarsi,

ubbidire, mortificarsi: oh che grave inchie-

sta! Si; nìa finalmenleslam certi, che quando

Dio ciò rlchiegga da alcun di noi, ci darà

insieme le forze da porlo in opera: fideìis

Deus estj dice san Paolo, qui non patietur

vos tenLari saprà id quod potestis (ad Cor.

IO, i3). CI assisterà, come assistette a uno

Stefano, posto In mezzo ad un turbine di

sassate; ci avvalorerà, co;ne avvalorava uu

Antonio, dato in preda ad un esercito di de-

monj; e però non potremo di lui dolerci,

perchè, siccome divinamente pronunziò

san Leone, ben ha ragione d'insistere col

precetto chi ne previen con l'ajuLo: juste

nobis instai praecepto quipraecurrit auxiho

(Serm. 16 de Pas. Doni.). IMa II mondo non

fa così. 11 mondo dice: hai tu ricevuto un

affronto.'* orsù, conviene che, se non vuoi

rimanere disonoralo, tu te ne vendichi, per-

chè tal è la mlalegge;e cosi instai anch'egli

col suo precetto, ma nonpraecurritauxilio^

perché uon li dà forze bastevoli alla ven-

detta; non ti dà danaro, onde alimentare si'
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carj, onde accrescere servidori; sicché, se

per altro sei povero, bisogna che tu finisca

di rovinarti, che diserti la rolia, chedislrug-

ghi la casa; e se conluttociò la sorte vorrà

che tu rimanga nella mischia, tuo danno.

Crudelis est, grida Geremia (6, 23), crude-

lis est,etnon miserebitur.W mondo dice: sei

tu nobile? bisogna comparire alia grande,

teaer cavalli, tener carrozze, spiegar pom-

posa livrea; ed iiistat praeceplo, ma noitprac-

curril auxilio, perchè non ti dà possessioni

che a tanto bastino. Ilmondodice: sei tu ne-

goziante? bisogna tenersi iu credito, piglia-

re affitti, pigliare appalti, mantenere nume-

rose corrispondenzQ; ed iiistat praeceplo

,

toA non praecurril au.vilio j perchè non ti

dà capitale chea tanto vaglia. Il mondo dice:

sei tu cortigiano? bisogna tirarsi innanzi

presso il padrone, avanzarsi iu amore, a-

vanzarsi in aura, o almanco non si lasciar

da certi novelli competitori im;iortunl le-

vare il posto; ed instai praeceplo j ma 7ion

praecurrit auxilio, perchè non ti dà talenti

a ciò uecessarj, non sagacilà, non sapere,

non accortezza. Tiinlo clie,se audremo dis-

correndo pel resto, vedremo il mondo trat-

tare a[)punlo i suoi servi come Faraone

trattava già nell' Egitto i miseri Ebrei, al-

loia che la schiavltudine loro era giunta al

sommo. Voleva egli che questi a lui ren-

dessero giornalmcule travagliosi lavori, t'ab-

Lricasser terme, fabbricasser torri, formas-

sero città intere; eneppurloro volea poi dare

alai effetto le paglie. Sic dicil Pharao : non

do vohis palcas : ite et colligite sicubi inve-

nirepoterilis, nec ininuetiir quicquam de ope-

re i'e.«<ro(Exod.5, loet 1 1). Faraon vuol fa-

tiche, ma non dà paglie; Faraon vuol fati-

che, ma non dà paglie. Cosi fa il mondo:
instai pracepto , ma non praecurrit au.Ttlio.

E voi sarete sì stolli, che vogliate dare il

cuor vostro a un signor si crudo, non che

si disleale, si doppio, si frodolenlo, qtial io

prelendea solamente di dimostrarlo? Ah Dio

mio caro! quanto slam ciechi noi miseri,

che piuttosto vogliamo su' nostri colli un

giogo tirannico, jtigum ferreuin, qual è quel-

io del mondo a noi traditore, che non il vo-

.stro, il qual è, per vostro detto medesimo,
si soave! Non sia mai vero, uditori, non sia

mai vero; ma chi può totalmente lasciare

il mondo, lo lasci omal, se ne fugga, ricorra

SeGN£RI, T. I.
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a Cristo, che gli apre a ciò mille chiostri,

ove assicurarsi come iu città fedelissime di

rifugio. Stimi a sé dato quel consiglio si

bi;llod(;irEcclesiatico {ij,'25).in partesva-

de saeculi sanctis uè voglia vivere piùlunga-

meule ingannato a pardi coloro, i quali, co-

me deplorò Geremia (8, 5), si sono alla meu-
zogna sposati sì fortemente, che non san ve-

nirne a divorzio: apprehendcrunt menda-
ciani et noluerunt referti. Conosca i suoi pre-

giudizj, consideri i suoi pericoli; e poie ha'l

pie libero ancora a salvarsi, non s'incateni

e non si metta, secondo il detto di Salo-

mone, a sì misera schiaviludine: non des

nlienis honorem tuinij et annos tuos crudeli

(Prov. 5, 9).

SECONDA PARTE

IX. Mi par di udirvi già dire, che conia

predica fatta questa mattina abbia io per av-

ventura preteso vuotare il secolo, e mandar
via tutto il popolo a ritirarsi iu qualche Ca-

maldoli, in qualche Certosa, o tra gli orrori

di qualche pii!i cruda Alvernia. Ed oh me
felice se tanto ottener potessi ! Ma non lo

spero, perch'io presso Dio nou ho merito

di ottenerlo. Nel resto, uditori cari, sappiate

pure che questa verità è stata quella, la (juale

ha fatto del continuo a tanto di gente ab-

borrire il mondo, conoscerlo un traditore.

Questa ha popolali i chiostri di monaci, que-

sta ha riempi le le sei ve di anacoreti, parendo

una gran follia volere omai credere alle

lusinghe di uno che si sa aver mancalo di

fede a tutti. A mendace, dice l'Ecclesiastico

(54, 4).- ^ mendace quid veruni dicetur'/ Nou
pensate però ch'io non avverta anche bene

che i più di voi, sia per ragion dell'età, sia

per qualità dello stato, già non sono più

in tempo a lasciare il mondo. E questi ch'a-

vranno a fare? Dovranno disperare? dovran-

no accorarsi.''No, purché adempiano quello

cii'or io dirò; cioè, purché stiano nel mondo
come appunto gli uccelli sopra la terra, ch'è

come se non vi stessero. Voi ben vedete

calar talora que' poveri animalucci a prov-

vedersi in un campo di alcun granello, o

in un rivo di alcuna gocciola; ma perchè

sanno esser questo per essi paese infido,

dove altro noti si fa che tender panie e che

tesser lacci, però non più qui si fermano

20
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di quel che porti una mera necessità; e quel
i
se il cuore di Errico quando ciò udì. Con-

tempo iDeuesirao che qui stanno, stan sem-

rire desti, e si mirano d'ogn' intorno: stan-

no ansiosi, stan timidi, stan guardinghi; e

})eccato c'hanno, s'innalzano, e vanno al

cielo. Cosi dovete far voi. Uti hoc inundoj

secondo il detto dell'apostolo Paolo, ma

tamquam qui non utuntur (i ad Cor. y, Di);

eh' è quanto dire: non dovizie punto in lui

mettere il vostro cuore, non dovete adtzio-

narvici,non dovete attaccarvici, non dovete

mai porgergli alcuna fede, rammemoran-

dovi, che opera ejus mala sunij e, in una

parola, dovete trattar col mondo come chi

sa di tratlar con un traditore, cioè cautis-

simamente. Oh che hella regola è questa,

ndilori miei! quanto utile! quanto savia!

quauto sicura! E perché amerei che voi

tutti la j)raticaste, io ve la voglio spiegare

im poco anclie meglio con ciò che accadde

al Bealo Errico Susone, parto illustrissimo

di quella gran religione domenicana, la

quale ha dati non saprei dire se più scrit-

tori alle scuole, o santi alle stelle.

X. Se ne andava egli una volta pellegri-

nando dalla inferiore Germania alla supe-

riore, quando gli convenne passare per cer-

ta selva, non tanto orrenda pe' cignali e

per gli orsi, quanto per gl'lnliniti assMSsi-

uamentl ond'ella era infame. Quivi, men-

tre entrava egli solo su l'ora tarda, ecco si

vede venire innanzi un ladrone, terribilis-

simo di statura, di volto, di portamento, il

quale, armato di una scimitarra al fianco e

d'un'asla in mano, lo guarda fiso, e poi di-

ce : fermati. Padre, che, poiché tu m'hai

sembiante d'uomo dabbene, io mi voglio

confessar teco. Errico, in udir questo, ere-

dettesi che colui dicesse così per trarlo se-

co in parte più solitaria a più certa morte.

Però, agitato nel cuore da mille angustie,

non sapea che si stabilire. Andare? era ar-

rischiato. Fuggire? era vano. Gridare? era

temerario. Intanto ondeggiamento di spirito

riputò meglio di ricorrere a Dio con tutto

l'affetto, e di seguitar l'assassino, il qual

così, camminando col confessore a lato,

cominciò a dire; Padre, hai tu da sapere

che già più anni io vivomi in questo bosco;

e mio mestiere è spogliare quanti per qua

se ne passano, e poi squartarli, e lasciar-

ne le membra ai lupi. Pensate voi qual fos-

tultociò, simulando pure nel volto qualche

fermezza: seguite, disse. Ed egli: là sotto

di quel rovero scannai un uomo; là sotto

di quell'elee strozzai una donna; qui, do-

ve or siamo (ed erano appunto allora su

un'alta ripa del Reno, che lungo quella

selva correa profondo), qui, dico, un tem-

po m'avvenni in un sacerdote onoralo, co-

me sei tu, e con lui mi proposi di confes-

sarmi: quindi, ricevuta ch'io n'ebbi l'as-

soluzione, mi sorse in cuore an improvvi-

so sospetto di non venir da colui deposto

in giudizio; ond'io, per assicurarmene, sti-

mai meglio passarlo subito con questa spa-

da, che vedi, da parte a parte, e dipoi con

un urto balzarlo in acqua. Oh qui sì che il

povero Errico ebbe a cader morto. Di trat-

to in tratto mirava se l'assassino accostasse

ancora la mano alla scimitarra; e così più

non reggendosi in su le gambe, col sudor

freddo, con l'occhio languido, col colore

mortale die segni si manifesti del terror

suo, che avrebbe facilmente Inasprito quel-

l'uom bestiale; se non che questi era vera-

mente allor tocco nel cuor da Dio, e non

s'iullngeva: onde compita, il meglio cbe si

potè, la sua confessione, ringraziò Errico,

lo accompagnò, l'onorò; e raccomandatosi

in hne alle sue orazioni, da cui si scrive

che ricevesse per favore eccelsissimo la sa-

lute, gli die congedo. Or vedete voi come

tratta chi sia costretto Irallar con un assas-

sino.' Vi tratta solamente perchè non ne

può far di manco; n'ha patimento, n'ha

pena, si raccomanda frattanto spesso al Si-

gnore; sempre teme, sempre palpila, sem-

pre trema, sempre ha sospetto di qualche

inganno improvviso che a lui sovrasti. E
così voi dovete trattar col mondo. Egli, se

vorrà farvi una sincera confession genera-

le di sé medesimo, vi dovrà dire lui essere

un ladronaccio, il quale in questa gran sel-

va dell'universo non altro fa che assassina-

menti infiniti; che però solo non lo dovrete

obbligare indiscretamente a ridirne il nu-

mero. Vi dovrà dire ch'egli allettò una vol-

ta un giovane incauto, qual fu Assalonne,

a speranze grandi di corone e di scettri, e

poi lo tradì; sicché lo ridusse a morire al

fine appiccato per li capelli ad un'alta quer-

cia, con tre zagaglie nel cuore. Vi dovrà
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dire che pur a un albero fa' sospeso morire

un Achitofcllo
, gran consigliere di Davi-

de, dappoiché l'ebbe malvagiamente se-

dotto a ribellarsi dal principe, per salire a

maggior fortuna. Vi dovrà dire che pure a

un albero fé' morire appeso un Amano, gran

favorito di Assuero, dappoiché l'ebbe ma-

lignamente incitato ad abbatter Temolo,

per ostentare maggior potenza. Vi dovrà

dir parimente che ad un tal figliuolo di

Jambri, di cui nel primo de' Maccabei si

ragiona, egli usò la più orribile fellonia

che trovar si possa. Perocché persuasolo

ad accasarsi, aspettò che'l misero con bel-

lo accompagnamento si conducesse lieto a

casa la donna da una vicina città, ed al-

lor sopraggiuntolo alla foresta, lo diede in

mano a numerosi nemici che lo ammaz-
zarono} lo svaligiò, lo spogliò, e così ignu-

do lascioUo su la via pubblica. Questi ed

altri più enormi assassinamenti, avvenuti

ancora in persone del grado vostro, vi do-

vrà ad uno ad uno narrare il mondo, se,

come io dissi, egli vorrà confessarvi, a si-

miglianza del menlovalo ladrone, la veri-

tà; e però rimirate un poco come dobbia-

te con lui procedere: i'idete quoinodo cau-

te amhuletis (ad Eph. 5, i5): se credere a

ogni suo invito, se accettare ogni sua pro-

ferta. Egli è fra tutti quell'inimico descrit-

to neir Ecclesiastico ( rj, io ad ii) , a cui

si dice che non convieusl d'aver fede in
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eterno : non credas inimico tuo in netemwn.

Non basta ch'egli s'infinga, non basta ch'e-

gli s'inchini, signori no; et si humilialus

i'adat curi'i/s , adjice animum tuum , et cu-

stodi te ab ilio j et non slaiuas illuni penes

te. Avete inleso? Non vi fidate d'una lu-

singhiera appaienza, di ghigtii, di occhia-

te amabili, di sorrisi, di paroletle, di plau-

si; non vi fidate, ma tanto più aprite gli

occhi. Cave libij cave tibij e perchè? guo-

niam cum subversione tua ambulas ( Ibid.

i3, 16). E se siete in un tale stato, che non
possiate più in tulio fuggir dal mondo, non

vi curate, come dicea san Giovanni, di

strignere mai con esso grande amistà. No-

lite diligere muiidum , nolite diligere ( i Jo.

2, i5), ch'egli è traditore; uè traditore qua-

lunque, ma arrabbiato, ma pestilente, ma
pessimo, ma tal, che anela a recarci il som-

mo de' mali. Dalila tradì Sansone per darlo

in mano a' Filistei; Doeggo tradì Achime-

lecco per darlo in mano a Saule; Giuda

tradì Gesù Cristo per darlo in mano a' sa-

cerdoti del tempio. Ma a troppo peggiori

nimici intende il mondo di dare, se gli vien

l'atta, ciascun di noi: alla podestà dell'in-

ferno. E noi si l'amiamo? oh strana cosa,

che un traditor piaccia tanto, e piaccia a

coloro i quali ancor lo conoscono tradito-

re! Se cosi è, par che la colpa maggiore

già non sia più certamente di chi tradisce,

ma di chi si lascia tradire.

PREDICA TRIGESIMAPRIMA

NCL IMIiRCOLEDl DOPU LA DO'ìIENiCA DI PASSIONE

£^0 intani aelernani do cis. Jo. io, 28

I. Lj quando mai cesserete di travagliar-

mi, o miei funesti pensieri, con tante an-

gustie e con tante ambiguità che voi mi sol-

levate nel cuore inlorno al successo della

mia predestinazione? E il mio cuore ornai

divenuto qual fragile palischermo, che, so-

prappreso a nolie biija da un impeto di

borrasca imperversata e implacabile, non

sa più qual onda debba secondar come a-

mica, qual temere come avversaria; men-
tre or vien una che, sollevandolo in allo,

par che promettagli di portarlo alle stelle;

ed or un'altra che, al basso precipitandolo,

par che gli minacci d'asconderlo negli a-

bissi. Così talora un de' pensieri, innalzan-

domi a sublimi speranze, mi dice ch'io so-
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uo del numero degli eletti; e un altro, de-

primendomi a gran terrori, mi dice ch'io

sono nel ruolo de' condannati. Ma pace, pa-

ce, o combnlluto mio spirito, ch'oggi io ri-

miro alcun porto, dove gettarmi; e per

quanto si giri, o quanto si cerchi, nou cre-

do già che più sicuro di questo trovar si

possa in una notte di tenebre sì profonde,

in uno stretto di gorghi si tortuosi. Andate

dunque, o teologi, and;ite via, e non mi

tornate a confondere pillila mente con tante

vostre importune diilicollà. Che mi oppor-

rete? Che io non sapnia se la elezione de'

mortali alla Gloria sia susseguente alia vi-

sion de' lor meriti, o antecedente? Veris-

simo, io nou lo so. Ch'io non intenda ro-

me i decreti celesti, essendo imniutabili,

non impongan necessità? Verissimo io non

l'intendo. Ch'io non capisca come la scien-

za divina, essendo infallibile, noti tolga la

contingerza? Verissimo, io noi capisco. I\ia

ciò che prova? E questo colpa della mia

debole vista, la qual uè anche sa penetra-

re altri arcani men astrusi, nien ardui, quali

sonogli arcani medesimi di natura: Etqiiae

in prospechi siintj invenit cum labore (Sap.

g, 16). rs'el resto nessun uomo nel mondo

si troverà, il quale mi persuada eli' io mai

possa esser dannato, s'io non voglio esse-

re. Che cercar dunque terra più ferma di

questa, in cui porre il piede? Qui qui v'in-

vito a riposare, o voi tutti, i quali andate

in un mar si vasto aggirandovi senza limo-

ne, senza remi, senz'albero, senza vela.

Se non gittate qui l'ancore, siale cerli di

perdervi quanto prima, ed o di rompere

in qualche scoglio nascosto con gì' Infede-

li, o d'incagliarvi in qualche sirli arenosa

con gl'ignoranti. Ma perchè vediate che

non senza ragione vi prometto qui qualche

quiete, prestale voi questa mane più solen-

ne audieuza e più soUccila applicazione al

mio dire, mentre io vi dimostrerò che Dio,

quanto a sé, è dispostissimo a salvar lutti:

e"o vitam aeteniam do eisj e che però trop-

po sfacciata è la temeritii di coloro, i qua-

li, non contenti d'offendere un Dio si buo-

uo, vogliono ancora rifondere in lui la col-

pa della loro perdizione, amando meglio

di accusar lui come ingiusto, che sé co-

m'empj.

II. E prima baslcrebbono a provare una

TRTGESIMAPRIMA

si riguardevole verità le tante dichiarazioni

che Dio n'ha fatte nelle sue stesse Scritta-

re, nelle quali nessuna cosa forse egli in-

culca con maggior chiarezza di questa . che

se ci danniamo, da noi nasce la perdizio-

ne : perditio tua j Israel ( Os. 1 3 , 9 ). Onde,
se ciò fosse falso, Dio verrebbe ad essere

il maggior menzognere che fosse al mondo;
imperciocché non solo ci gabberebbe in ma-
teria rilevantissima, ma con moltiplicate bu-
gie. E quale interesse avrebbe egli mai di vo-

ler meiilire, quando ancora potesse? Pen-

sò Platone, che chiunque mentisce, men-
tisca per timor di una forza maggior di sé;

come mentisce il reo per timor del giudi-

ce, lo scolare per l imor del maestro, il bam-
bino per timor della madre, il servidore

per timor del padrone: laddove chi non ha

timore di un altro, non si rimane di dirgli

libera in faccia la verità. E però inferì quel

gran Savio, che Dio non poleva mai dir

menzogna
,
perchè nessuno mai può recar-

gli timore. Or posto ciò, qual timore avreb-

be Dio di protestarsi liberamente ch'egli,

senz' alcun riguardo di meriti, salva a suo

capriccio chi vuole, e chi vuol condanna,

quando ciò fosse vero? Gli darebbono for-

se noja i nostri latrali? gli turberebbon for-

se la pace le nostre bestemmie? gli conten-

derebbon forse lo scettro le nostre solleva-

zioni? Nulla meno. Qiiis tibi imptitabit j, si

perieri/it natioiies
j,
qucis tujecisti, Domine?

({liceva a lui lo Scrittore della Sapienza)

Non est aliiis Deus j, quam tu: neque rex

^

ncque tyrannus in conspectu tuo inquirent

de his j quos pcrdidisli { Sap. 11, 12 ad 14).

Potremmo a Dio ribellarci quanto volessi-

mo, ch'egli farebbe de'iumulti nostri inen

caso , che non fa il sole di que' popoli scioc-

chi meridionali, ; quali, mentr egli spun-

ta su l'orizzonte, o gli dicon degl' impro-

peri, o gli avventano degli strali. Mentre

dunqu'egli nelle sue sacre Scritture con

tanta asseveranza ci attesta ch'egli, quan-

to a sé, è desioso di salvar tutti: Deus vuli

onuies homines sahos fieri ( i ad Tini. 1,

4); ch'egli vorrebbe che non perisse veru-

no: non est voluntas ante Patron i>estrum ^

qui in caelis est _, ut perent uniis (Malli. 18,

14 ) ; non i'ult aliquos perire (2 Pelr. 5, g);
non venit animas perdere (Lue. 9, 56); e

che non ama la morte del peccatore : nolo
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moriem impiij ma che ne vuole la conver-

sione: sed ut convertatur j ma che bramane

la salvezza: sed ut vivai (Execli. 53, 1 1);

conviene infallibilmente clie cosi sia. Ma
perchè non dcljlìonsi ancora in inalerie tali

disprezzar le ragioni^ quando non come pa-

drone precedan l'autorità, ma come ancel-

le la seguano, contentatevi che parimente

di queste noi ci vagliamo.

III. Già voi sapete, uditori, ch'essendo

Dio la cagion superiore d'ogni cagione, e,

come dicoD le Scuole, la cagion prima, con-

viene per conseguente ch'egli concorra ne-

gli effetti di tutte l'altre cagioni, le quali si

chiamano o subordinale, o seconde: anzi,

come san Tommaso dimostra, molto più vi

concorre di qualunque altra. E però più ha

Dio parte nella produzione dell'erbe, di

quel che ve n'abbia la terra; più nella ge-

nerazion de' metalli, che non ve n'hanno

i pianeti; più nella respirazione degli ani-

mali, che non ve n'ha l'aria; più nella for-

niazion del frutto, che non ve n'ha l'albe-

ro; e così andate voi discorrendo. Ma se

ciò si avvera in ordine ad altri effetti, mol-

to più avverasi in riguardo dell' uomo, nel-

la cui formazione ha Dio sempre la mag-

gior parte, non solamente perch'egli viene

a concorrervi, come cagione suprema, po-

tìssima e principale, ma ancor perchè noi

da' nostri genitori terreni non riceviamo se

non che il semplice corpo, eh' è la peggior

parte di noi, ma la migliore, ch'è l'anima,

tutta immediatamenle ci vien da Dio; e pe-

rò più propiamente noi siam ligliuoli di Dio,

che non siamo o di nostro padre, o di no-

stra madre, perchè da Dio solamente noi

riceviam lutto quello ch'èpropio di noi; al

che pare appunto che Cristo volesse allu-

dere quando disse: jxitrcm iiolite vocare vo-

bis super terranij uiius est enini Pater ve-

ster^ qui in coelis est ( Matth. 20, g) Or che

ne segue di ciòV JNe segue che Dio, quanto

a sé, non vuol mai dannarci: ìioìi lactntur

(come dice il Savio), non laetatur in jiei'-

ditione vivorum (Sap. i, i5). Ditemi un
poco, voi padri, voi madri, ditemi: ame-
reste voi <Ii vedere un vostro figliuolo bru-

ciar per vostra elezione giù nell'inferno?

Uh, padre, e che cosa dite? E volete c'ie

tanto male a voi voglia Dio, il quale è più

padre vostro, che non siete voi de' vostri
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figliuoli? Miglior dunque sarebbe alla pro-

pia prole un padre terreno, il quale le ha

dato il meno, che non il Padre celeste, il

quale le ha dato il più.3Iirateun pcco quel-

la madre, e osservate quanto ella spasima

per quel figliuol da lei nato. S'ella cuce,

cuce per lui; s'ella parla, parla di lui; s'el-

la dorme, sogna di lui: non gli sa mai le-

vare gli occhi d'attorno. S'ella sente sof-

fiare un'orrida tramontana, ahimè che il

mio figliuolo non patisca freddo; s'ella sen-

te diffondersi un pericoloso contagio , ahi-

mè che al figliuol mio non si appicchi il

male; ed è tanto da lungi ch'ella mal goda

della perdizion del figliuolo, ch'anzi non

cura di recare a sé pregiudizio, per accre-

scere a lui venture. Ma che dich'io? Non
vediam noi le beslie medesime quant'ama-

no le lor proli, con quanta cura le alleva-

no, con quanta pazienza le allallano, con

quanta sollecitudine le pròveggono? Mira

la cicogna quando in qualche aperta cam-

pagna non può trovar omljra a' suoi tennii

pargolelti: distend'ella sopra di lor le sue

ale, perchè se il sole vuole sfogar le sue

vampe, le sfoghi sopra di lei. Mira l'aquila

quando per qualche urgente occasione dee

trasportare altrove i suoi piccoli ligliuoli-

ni: portagli ella su la sua schiena, perchè

se di terra venga scoccalo alcun dardo,

debba ferir prima lei. Anzi gl'istessi parli

insensati usciti da noi, quali sono le pit-

ture, i libri) le statue, quanto ci sono an-

che cari! Osservate quella signora, quan-

t'arna quel bel ricamo, perchè è parto del-

le sue dita! quanto si adira, se vi vede so-

pra cadere un filo di polvere! Miseri loro,

se que' bambini !o toccano, se quella ca-

meriera lo maccliia! Lo ravvolge dentro a

lini bianchissimi, lo ripon nella cassa, il

rinserra a cliiave, ed lianne tal gelosia,

qual ella avrebbe di un prezioso tesoro.

E perchè ciò? Perchè è troppo innato ad

ogni cagione amare i suoi proprj parli, o

slen ragionevoli, o sien brutali, o sien vivi

o sieno insensati. E volete voi sospettare

che Dio, il quale è cagione tanto pu"i no-

bile, ed è padre tanto più propio di tutti

noi, ami, quanto a sé, di vedere vcrun di

noi per tutta una eternità ardere in fornaci

di fuoco, stridere in lacune di ghiaccio,

snasinir.re in carceri orribili di loriiienti ?
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ÌV'oa può essere, signori miei, non può es-

sere: non laetntur in jìevditione vivorum

(Sap. I, i5). Questo sarebbe fare un Dio

mollo peggiore che non sono gli uomini

stessi] anzi peggior che non sono gli stessi

bruii. Se noi con le nostre colpe il costrin-

geremo a pigliar le parti di giudice, dopo

avere invano tentate quelle di padre, egli

s'indurrà a condannarci (come fecero an-

cora con (anta lode gli Epamii]Oiidi e i Tor-

quati, gl'Ippomani e gl'Ippodanianti , di-

venuti implacabili verso i loro lìgliuoli de-

gni di morte), perchè, cum sii justus. ju-

ste onmia dispoiiit ; ma, quanto a sé, sia-

mo pur tutti sicuri, lipiglia il Savio, che

non ci vorria tanto male. Ipsiim oiitent (Ind-

ie parole!), ipsum aìitem, qui puiiiri non

debetj condemnare , exlerum judicat a i-ir-

tute sua (Ibid. 12 , i5). Non è questo il suo

genio, non è questo il suo godimento; e

senza duhliio piuttosto vorrebbe esercitare

verso di noi le parti di padre, che non

qiiclle di giudice. E non vedete l'affezion

tenerissima, con cui egli distenda membra

^

dilatai viscera^pectusporrigitj,offert siniim^

gremiiun pandit^ ut Pafrern se tantae ohse-

crationis demonsfrct affcclu? Adunque che

segno è questo, seguirò a dire con san Pie-

tro Grisologo, se non che Deus non iam

Dominus esse vuìt, qunm Pater, e che ro-

gatper misericordiam, ne l'indicet pei- rigo-

rem'i ( Serm. 108)

IV. E certamente come può mai giudi-

carsi ch'egli voglia la nostra perdizione,

mentre tanto si adopera a fine di conseguir

la nostra salvezza? Qual prudenza sarebbe

nìai di colui, il quale spendesse mezzi gran-

dissiiìii, atti a conseguile alcun fine, ed

insieme avesse eflicacissima volontà di sor-

tire Il fine contrario? Ciii è mai che semini

il campo, ma a Wnc ch'egli non fruiti? che

innaffi il vaso, ma a fine eh' ci non fiori-

sca? che attizzi il fuoco, ma a fine ch'egli

non arda? che ammaestri il discepolo, ma
a fine ch'ei non impari? che sproni il de-

striere, ma a fine ch'egli non corra? Que-

sti sono meri delirj; perchè chiujique ado-

pera un mezzo, ha desiderio di conseguire

quel fine, a cui vai quel mezzo. Adunque
se Dio è prudcntissimo, com'egli è, non

può insieme adoperar tanti mezzi per sal-

v:irlnlli. ed insieme volere che qualcun

non si salvi con tali mezzi. Rappresenta-
tevi un cacciatore, il quale corra anelante

dietro una fiera, ch'or la tracci per balze,

or la segua per piani, or la cerchi per le

caverne; che le abbia da una parte tese le

reti, che dall'altra le abbia lasciati i cani;

ch'ora gridi per atterrirla, ora taccia per
assicurarla, ora mirala per colpirla; e che
però si disciolga tulto in sudori, e noi cu-

ri; s'insanguini tra pruni, e non si riman-

ga, l'otrà mai cadervi in sospetto eh' egli

non sia vago di prendere una tal fiera ?

ÌSessuno dirà ch'egli usi tante fatiche, non
a fine di avella nelle sue mani, ma a fine

di non averla. Perchè, se non volev'allro

che questo, n(;n aceadea ch'egli si movesse
eh casa: potea rimanersi tra le sue |)iume,

polca dormire i suoi sonni, senza uscir su

1 alba più cruda a gelar tra' ghiacci, ed a

perdersi tra i dirupi. Or bene. Iddio, per

aversi nel paradiso, fa come que' caccia-

tori, i quali, quando non possono raggiun-

gere la (iera per una strada, la tracciano

per cent'altre. Id facit Deus, ipiod vcna-

toì-es solentfacere (sono parole di san Gio-

vanni Crisostomo), qui quando fugacissi-

ma . captnque difftcillimn insectanlur ani-

malia^non una i'ia^sed dii-ersis^ et per con-

traria plerunique aggrcdiuntur, ut sialtei-um

effugerintj in alterum incidant (in IMatth.

hom. 58). Anzi egli si è consumato, si è

insanguinato, si è impiagato, si è lacero

per averci. Che segno è dunque? Non è

manifestissimo segno ch'egli ci vuole? Se

non ci avesse curati, potea restarsene in

cielo; non accadeva scendere in terra. A
che fine tollerare tanti disagi di fame, di

sete, di freddo, di arsure, di nudità, di

viaggi, di spine, di flagelli, di chiodi? Non
potea risparmiarsi tanti dolori? Nò mi dite

aver esso patito tanto solamente per quei

che dovean salvarsi, ma non per quei che

si doveano dannare; perchè affermar ciò

sarebbe ora bestemmia orribde, condan-

nata appunto in questi ultimi tempi dal Va-

ticano, com'empia, come sacrilega, com'e-

relica, e come troppo ingiuriosa alla divi-

na bontà. lìlediator Dei et ìiominum, ìiomo

Christus Jesus (sono prvo\k chiarissime del-

l'Apostolo) dedit redemptionemsemetipsunt

prò omnibus (1 ad Tim. 2 , 5 et 6). E Cri-

sto morto verissimamente per tutti gli no-
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mini, o giusti o peccatori, o eletti o pre-

aciti, ch'eglino sieno; che però tante volte

nelle divine Scritture è chiamato Sole, e

Sol di giustizia, cioè Sol comune di tulti.

Sol justitiae (cosi tra gli allri il testificò

sant'Ambrogio [in Ps. ii8, Serro. 8J), Sol

justitiae omnibus ortus est^ omnibus venite,

omnibus passus est, omnibus resurrexit. E

così, quanto a sé, per tutti, che lo vor-

ranno, egli ha aperto il cielo; per lutti, che

noi vorranno, ha cliiuso l' interno-, e per

tutti egli ha meritati dal Padre ajuti baste-

voli da potersi efficacemente salvare; con-

forme a ciò che mostrò assai bene d'inten-

dere san Giovanni quando egli disse: de

plenitudine ejus nos omnes accepimus ( Jo.

I, i6).

V. Né può essere che tali ajuti non si

somministrino a tutti con grandissima fe-

deltà: non solamente perchè il Padre eter-

no non può iiegarci quel che il suo Fi-

gliuolo umanato ci ha meritato col prezzo

vanlagglosissinio del suo sangue, ma ancor

perchè, se ognun di noi non avesse ajuti

bastevolissimi da salvarsi, ne seguirebbe

(come notò san Tommaso), che tutte le

creature, ancorché rnsensate, fossero slate

ordinale nreglio al lor line, che l'uomo al

suo. Girate gli occhi d'intorno a lutto il

crealo: voi non vedrete cosa veruna che

non sia stata sovvenuta da Dio di mezzi

opportuni ad oUetiPie il fine propostole.

Il fine, che per ora hanno i citili, è di slare

in perpetuo molo, per compartire i loro

influssi alla teri'a : però, giacché non han-

no in sé slessi un'anima informatrice, co-

m'è la nostra, che possa muovergli, è stata

loro assegnata un' Intelligenza assistente.

Le stelle debbono mitigare gli orrori detla

notte più tenebrosa; rvia non han da sé

tanto lume, che a questo basti: però il sole

La ordini espressi di provvedernele della

sua perenne lumiera. La terra dee saziare

le voglie degli agricoltori più avidi; ma
non ha in sé tanto umore, che a questo

vaglia: però le acque hanno commissione

perpetua di fecondarla co' loro sotterranei

pellegrinaggi. Agli animali bruti manca ar-

trficio, con cui guernirsi o di vesti che li

dilendan dal freddo, o darmi che gli assi-

curino da' nemici: però guardate, come la

Provvidenza sommlnislra lor tutto questo

DOMENICA BI PÀSSIO.Ve Olt

insieme col nascere. Contro al freddo ella

ricuopre allri di cuojo, altri di piume, ed
allri di squame; contro i nemici ella for-

nisce altri di ugne, altri di rostri, ed allri

di aculei. Le ostriche, le conchiglie, le cap-

pe, le quali vivono attaccate agli scogli,

non hanno piedi onde muoversi a fine di

procacciarsi il soslentamento: però che av-

viene.'* lo scoglio slesso d'intorno a loro

germoglia il pascolo loro amico. Se la ba-

lena, qual animato navilio, da sé girasse

pel mare, correrebbe spesso pericolo di

arenar nelle secche: però un piccolo pe-

sciolino ha l'istinto d'indirizzarla. Se le

coturnici, che sono popolo imbelle, tr'agit-

tasser sole per l'aria, rimarrebbono spesso

preda d'avoltoi rapaci : però allri uccelli

confederati han costume di convojar'Ie. E
cosi andate voi discorrendo per l'universo,

ritroverete non v'esser cosa sì vile, la qua-

le, se con la sola propia virtù non può con-

seguire il suo fine, non sia munita di qual-

che altro ajuto imprestatole. Ora ditemi:

volete voi che Dio usi meglio co' bruti,

servi dell'uomo, di quel ch'egli usi coll'uo-

mo, signor de' bruti ? Ma cert'è ch'egli

userebbe cosi, se non avvenisse quel che

dich'io. Conciossiaché il fine dell'uomo è

la felicità soprannaturale, a cui egli con le

sue semplici forze mai non può giugnere.

Adunque conviene affermare che Dio in-

fallibilmente provveggalo d'altri mezzi, e

questi veraci, e qiicsti valevoli, onde giu-

gnere a si gran fine. Aggiungete, che ad

arrivare a un tal fine egli ancora ci obbliga

con precetti streltissimi,e sotto severissime

^ene. Appr ehende, ci fé' dir per san Paolo,

appre/iende \'itani aeternam ( r ad Tim. 6 ,

ri); che fu quasi un dire: benché paja a

le ch'ella fug;^ali, valle dietro, arrivala,

arrivala, falla tua, apprehende. Conviene

adunque che somminislricr parimente le

forze, con cui soddisfare a un tal obbligo.

Altrimenti non sarebb'egli il più fier tiran-

no che si possa mai immaginare? Qual con-

cetto voi formereste di Dio, s'egli coman-

dasse a noi di volare, ma non ci volesse

dar però ale? se di favellare, ma non ci

volesse dar però lingua? se di veder-e, ma
non ci volesse dar però lumi? Or sapiiiate

che molto più impossibile è a noi il con-

seguire con le nostre sole forze l'eterna
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felicitai, di qilfl che snrchheci veder senza

lutili, favellar SLMiza lingua, volar senz'ale.

E volete che Dio non ci suggerisca ajuti

baslevoli ad avvalorar tali forze? Glie se

ùìter liomines a recti discordai affectu, qui

a subjectis erigiti quod in polestnte non

tribuit, hoc de Dea qua conscientia sentia-

tiir? esclamerò con Ennodio (ap. Turrian.

1. 4)- Se un lai genere di tirannia non po-

ti'ehhe condonarsi ad un uomo, cotne do-

vrà supporsi in un Dio? Quando Saule

volle che Davide si cimentasse contro del

Filisteo, non qii ofl'erse l-' sue armature?

Quando Eliseo volle che Giezi risuscitasse

il figliuoliu della vedova, non diedegli il

suo bastone? Quando Mosè volle cheAron

popolasse di zanzare l'Egitto, non gli pre-

stò la sua verga? E come dunque non farà

il simile Dio, quando non solamente vuol,

ma comanda che l'uomo giunga ad imjia-

dronirsi del paradiso : ajijircheiidc vitani

acteritam? Quegli ajuti dunque, che ne-

cessariamente richieggonsi a si gran fine;

chiamateli come a voi piace, che a me non

rilieva nulla, definitili come a voi pare;

non sono mai negati a veruno, per empio

ch'egli si sia; perchè o gli ha, o, se non

gli Ila, li può subito avere, come c'inse-

gna il Concilio (Scss. 6, e. io), sol che li

cliiegga, conforme a quell'assioma celcbra-

tissimo del padre santo Agostino: Dew^ //«-

possihilin non juhet, sedjnhendo nionet, aut

Jctcere quod possis^ aut patere quod non pos-

sis. Però ogni giusto può mantener la gra-

zia, se vuole; ogni malvagio, se vuole,

può racquistarla; e cosi lutti posson sal-

varsi egualmente ancora, se vogliono. Si

concliiuda pur dunqne, per ritornare al

nostro primo proposito, ciie in Dio non si

può rifondere la perdizione di alcuno; vere

Deus non condeinnahit frustra (Job 5.^, 12)

:

ma ch'egli con volontà vera, leale, limpi-

da, sincerissima, e, quanto è dalla sua par-

te, ancora operante, vuole la salvazione di

tutti : Deus vult omnes liomines sahosfierì

( I ad Tim. 2, 4).

Vf. Ma piano,. voi mi replichcTCte, che

or tocca a parlare anoi.Se lutti gli uomini

hanno ajuti baslevoli da salvarsi, non è

però vero c!ie alcuni n'hanno più, ed altri

n'iian meno? Or bene: ecco la cagione,

porla fiual noi sì malamenli^ c'incammi-

lOtsi.MAPRnr^

niamo alla Gloria. Non accade sfuggir Is

diflicultà: bisogua un poco rispondere a

questo punto. Se Dio porgesse ancora a

noi tanti ajuti, quanti ne porge a questo

ed a quello, di noi migliori, ancora noi

diverremmo perfetti, saremmo santi. Ma
egli a nostro prò restringe la mano, e slar-

gala a favor d'allri; onde non sarà mara-
viglia se ci danniamo ( che Dio ne guardi),

mentre a noi solamente dà quanto basti, e

ad altri tanto che avanza. Oh qui si che voi

mi farete avvampar di sdegno. O homo, tu

qui es, qui respondeas Deo? [ad Rom. 9,
JO] (se non tacete, io vi sgriderò con san

Paolo) o ìiomOj,o homo_,quis cs? Chi siete

voi, che presumete di fare il censor di Dio?
S'egli vi dà con pienezza puntualissima

tutto quello a ch'egli è tenuto, di che vi

dolete voi? che bisbigliate? che brontola-

te ? che dite ? per questo intenderete di

ascrivere a lui la colpa della vostra perdi-

zione? Falso, falso. Non potrà egli usar cor-

tesia con uno, senza far torto all'altro? Oh
questa è bella, ciie Dio solo nel mondo
non possa fare un maggior servizio a un
amico. IMentre a ciascun si dia quello che

gli è dovuto, nulla inicjuitate agitur„ dice

san Prospero (de Vocat. geni. e. 5i), si-

quidem in ipsis quoquefidcllumpopuìis, non

omnibus eadem_, ncque paria conferantur.

Non vi ho io provato che Dio vi porge

quanto evvi suf(icienlissimo.^ Adunque ite

in pace. Benciiè, fermatevi. Con qual Cic-

cia ardite voi di chiamare Dio scarso delle

sue grazie verso la vostra persona, come

se non parlaste in questa città, in questa

chiesa, di questi tempi? E che avrebbono

dunque a dire que' Barbari sfortunati, a'

quali è toccata così rea sorte di nascere o

su spiagge deserte, o deiitr' isole abbando-

nale, dove la Fede, tenuta indietro ora da'

marosi
T
or da' mostri, non è pollila ancor

giungere a inalberare le sue vittoriose ban-

diere? Eppur è certo che nemnien quelli,

dannandosi ,
potranno punto fiatare in loro

discolpa. Ilcrum nutem ncc his debet igne-

sci (Sap. i5, 8). E per cpial ragione? Non.

per altro, siccom'è noto, se non perchè a

wagniiadine specici et creaturae cognoscibi-

litcrpntcrat Creator ìiorum l'ideri (Ibld. i3,

5); perchè dalla coguizion delle creature

poteano quasi jier una scala levarsi di gra-
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do in grado alla notizia del Creatore, e

così servirlo conforme allo scarso lume che

loro ne folgorò nella mente. Adunque che

potrete dir voi? Vi dolete dunque di avere

penuria grande di ajuli, voi che siete nati

nel cuore del Cristianesimo, in una città

si eletta, in un secolo sì erudito, e molti

ancor di famiglia così cospicua V E quanta

notizia vi ha Iddio donala di sé con tanti

oracoli di Scritture? quanta con tante di-

chiarazioni di Concilj ? ]Non passaste la

maggior parte di voi l'età più pericolosa

sotto la tutela di parenti singolarmente ge-

losi del voslro heiie, di maestri lutti appli-

cati al vostro prolltto? Cresciuti poi ad età

pili matura, quanta comodità vi si è otTerla

di ben operare in tanta abbondanza di pa-

dri spirituali , alla ad indirizzar la vostra

coscienza! iu tanta co[)ia di predicalori di-

voli, acconcia ad infervorar la vostra fred-

dezza! in tanla dovizia di libri pii, oppor-

tuna ad allatlar la vostra pietà! in tanta

molliludiue di uomini religiosi, avida d'im-

piegarsi in voslro servizio ! Vi mancano for-

se o tribunali d'assoluzione, se volete sca-

ricar la vostr' anima dal peso delle colpe;

o chiostri di solitudine, se volete rimuo-

vere il vostro cuore da' tumulti del mon-

do? E che fan del continuo quegli angeli

tutelari che avete a lato, se non incitarvi

or a schivare quel vizio, or ad esercitare

quella virili, or a superar quella tentazio-

ne, or ad imitar quell'esempio? Iddio me-

desimo con le sue illustrazioni interiori

quanto si adopera aflìne di agevolarvi la

salvazione! Lascia egli, per cosi dire, mez-

zo intentato? Ora vi alleila con gl'inviti,

ora vi sgomenta con le minacce, ora vi sol-

lecita co' rimproveri .ora vi lusinga con le

prosperità, ora vi slimola co' ilagelli. /^o-

cat undiqiieadcorreptioncm, così disse san-

toAgoslino (in Ps. 102), vocat undique ad
poen'dentìam : vocal beneficiis creaturacjvo-

cat per lectorem^ vocat per traclalorem^ co-

cat per intimam cogitationem., vocat per fla-

gellum cnrrcptionis, l'ocalper misericordiam

consolationis. E voi vi lamenterete di Dio?

Siasi pur vero ch'egli ad alcuni dia più ajuli

di quelli che a voi non dà , sicché li vo-

glia, per cosi dire, anche salvi a disj-ìctto

loro, come fé' con quel Saulo.a cui diiiun-

ziò che lo stimolo era calcalo, diiruni est

noAras-ic.v hi passione oio

tibi coutra stimidurn calcitrare (Act. 9, 5):

potete voi però querelarvi, se a voi ne dà

un numero così grande, che non solo è ba-

stevole per voi pure, ina traboccante?

VII. Ma lasciate, che io mi voglio avan-

zare ancora più oltre, ed argomentarnii di

turare a ognuno la bocca con una risposta

sodissima fra' teologi, e universale. Ditemi

dunque: che sapete voi di aver minor co-

pia di ajuti per ben operare, di quella ch'ab-

biane ogn' altro migbor di voi ; e non piut-

tosto d'averne o eguale, o maggiore? Che
ne sapete? Forse perché vi scorgete peg-

gior di altrui, però credete di essere an-

cora men provveduti di grazia, men for-

niti di ajuti? Ma io nego assolutamente

esser vero ch'ogni volta che uno opera mi-

nor bene, ne segua per infallibile conse-

guenza cli'egli abbiasi minor grazia; o che

o<'ni volta ch'uno ha ma^trior qrazia. ne

segua parimente ch'egli operi maggior be-

ne. Signori no. Possono due, jiinvvcduti

di im'egual grazia, fare azioni tanlo diver-

se, che altre sien di merito grande, ed al-

tre di ninno: il che colpa non è della gra-

zia, eh' è la medesima; ma della coopera-

zione, ch'è differente. Se voi non credete

a me una tal verità, uditela dall'angelico

san Tommaso (3 p. q. 6g, art. 8 ad 2), da

cui pur alcuni si studiano di dedurre a tut-

to loro potere dollrine opposte: licet hapti-

zati aliqui inferdurn aequalem gratiain per-

cipiantj non aeqiiaìitcr ea utimtiir^sedunus

studiosius in ea proficit_, alias per negligen-

tiain gratiae Dei deest. Ch'è quanto dire,

che benché alcun! Cristiani ricevano talora

un'egual provvisione di grazia, non però

sempre egualmente se ne approiillano, ma
talor uno caveranno grand' utile, nn altro

ninno. E non vedete voi come ad un me-

desimo sole liquefassi la cera, s'indura il

loto? Così, dice san Girolamo, ad una me-

desima grazia un cuore s' intenerisce , un

altro resiste. Leggesi ciò in quella dottis-

sima epistola da lui dirizzata ad Edibia

(ep. io5). Non vedele come ad una me-

desima pioggia un campo germoglia fiori,

ed un altro lappole? Così, dice Origene,

aduna medesima grazia un cuore fruii ilica,

un altro insalvatichisce. Trovasi ciò in epici

notissimo libro, da lui in\\UiV.\\o rerinrcon

(L. 5, e. i). E santo Agostino quanto cliia-
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ramente insegna ancor egli questa dottri-

na, ad onta de' suoi moderni depravatori!

Afierma egli nel dodicesimo libro della di-

vina Città (cap.6), poter esser due uomi-

ni, egualissimamente disposti per qualità

di temperamento e per ajuli di grazia, i

quali guardino un volto slesso donnesco,

e che nondimeno vuio di essi s'infiammi

di compiacimenti impudici, ed un altro

mantenga l'animo casto, non per altra ca-

gione, se non perché diversamente preval-

gonsia piacer loro della lor libertà. L'istes-

sa dottrina parimente conferma san Gre-

gorio iSiceno nell'orazione de' Catecume-

ni (cap. 5o); l'islessa san Giovanni Gri-

sostomo sopra l'epistola a' Romani (Hom.

1.16); l'ist'issa san Cirillo sul Vangelo di

saiiGlovanni(l.i i); l'islessa san Prospero in

quel suo famoso volume sopra la vocazion

delle genti (Lib. -2
, e. 16); e per finire,

l'istesso san Bonaventura nel quarto delle

semenze (Disi. 16, p. 2, art. 4j q- ')» ^O"

v'egli dice queste precise parole: ex acqua-

li gratin aìiquaiuio niagis feiveiis eliciturmo-

tiiSj, aìiquaiido niiniis^ secimdum coopera-

iionenì liberi arbitrii. Or come dunque ar-

dite voi di affermare di non ricever da Dio

lanlo gran copia di ajuli per hen(; operare,

quanta da lui ne ricivano (|uesli o quelliV

Chi ve 1 ha dello V qual indizio n'aveleV

qual fondamento? Dite bensì che la vostra

grazia non riesce efficace, ma vana, ma
infruttuosa, ma nulla; e direte il vero Ma
chi ha la colpa di ciò'/ Non l'avete voi, che

in cambio di profillarvi della grazia celeste

con quell'ardore che richiedea dal suo Ti-

moteo l'Apostolo quando gli disse, noli ne-

gligere gratiamquae data est libi ( i ad Tim.

4, i4)> la l''9scuratc, e fate a guisa di quel

nocchieri, o poco abili, o poco attenti, che

restano dietro gli altri con la lor nave, non

perchè non godano anch'essi un istesso

vento, ma perchè non san prenderlo quan-

do spira? Lasciate dunque di querelarvi

di Dio, e non vogliale atiriliuire a difetto

della sua liberale beneficenza ciòch'è man-
canza del vostro libero arbitrio; mentre

non solo è certo ch'ei vi vuol salvi, e che

però vi somministra ajuti abbondevolissi-

mi, non che sufllcienli a tal line, ma può

fors'essere ch'egli altresì ve li porga in co-

pia maggiore di quel che faccia con altri,

di voi più spirituali, di voi più santi. E se

pur quegli ajuti vi porge, a cui egli, come
savissimo, ben prevede che voi non cor-

risponderete; questo medesimo si deve a-

scrivere a voi, i quali lor lascerete di cor-

rispondere. Ipsifueriuit rebeiles limiinij dis-

se Giobbe (24, i5) de' peccatori. Non fu

che Dio non desse loro un vivacissimo lu-

me a conoscer la verità; fu ch'essi chiuse-

ro gli occhi, per non conoscerla. Ed altro-

ve: dicehaiit Deo_, recede a nohis (Ib. -28,

12); ed altrove: dixerunt Deo 3 recede a

nobis (Ib. 21, i4; ed altrove: quasi de in-

dustria recesseruut ab eo^etomnes iias ej'us

intcìligere noluerunt (Ib. 54, 27). E però

avvezzatevi a dar di tulio il mal vostro la

colpa a voi. Perditio tua, Isiacl. Dite fra

voi medesimi, ma di cuore: ego suìiì qui

peccai'ij ego qui impie egi, ego qui inique

gessi (2 Reg. 24, 17). Dile con Gcienn'a,

che voi da voi stessi vi andate a vendere

schiavi dell'inimico per un vile acquisto

di niente: JEgypto dedimus manum, et As-

syriiSj ut saturemur pane (Thr. 5, 6). Dite

che cedete, dite che cadete, verissimo; ma
perchè? perchè cosi piace a voi: volete

cadere, volete cedere. INon si può dar al-

tra ragione. Ipsi nos seducimusj cosi ne di-

ce l'apostolo san Giovanni (Epist. i, i, 8).

Vedete quanta sia la forza di tutti i demo-

nj insieme? Eppure nemmen essi mai pos-

sono ottener nulla da voi, se loro sponta-

neamente non lo doniate. Vi possono isti-

gare, vi possono importunare, ma non pos-

sono violentarvi. 0/.rer</'ì^ anitìiae tuae [no-

tate luogo sceliissimo d'Isaia su questo pro-

posilo [5 1,25]), dixerunt animae tuae : in-

curvare, ut transeamus.K\e\e sentito.'' Non
ardiscon di mettervi i piedi addosso: in-

curvare, incurvare. Si raccomanriano, per-

chè vi geli late per terra. E però se bene

spesso prevalgono sopra voi, se vi concul-

cano, se vi calpestano, donde accade? Per-

chè voi vilmente vi contentate di mettervi

da voi stessi sotto le lor fetide piante. Di-

xerunt animae tuae : incurvare, ut transea-

mus; et posuisti ut terram corpus tuum, et

quasi viani V anseuntibus (Ibid.). Eh Cri-

stiani, tenete forte il vostro libero arbitrio,

e non dubitate di niente: sarete salvi, sa-

rete salvi. L'Oloferne infernale non potrà

mal toccar la bella Giuditta , voglio dire
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l'anima vostra, se starà salda: solo potrà

procurare ut sponte consentiat (Judith 12,

10)^ che consenta spontaneamente. ìMa la-

sciatelo fare, ciò non imporla: fuggite quan-

to si può l'occasioni cattive, valetevi de'

mezzi donativi alla salute, confessatevi spes-

so, comunicatevi spesso, raccomandatevi

continuamente al Signore, perchè vi assi-

sta; e io vi prometto che ancora voi, quan-

to ogni altro, vi salverete.

Ylll. Ma sapete quel eh' è? Ve lo dirò

chiaro. Tutto il punto è, che vorreste po-

ter insieme goder la terra più di ciò che

conviensi allo stato vostro, e truffarvi il cie-

lo. Vorreste vivere a seconda de'vostri sen-

suali appetiti, compiacere ogni voglia, sod-

disfare ad ogni passione; e poi finalmente

trovarvi su in paradiso, senza di avervi po-

sto nulla del vostro: se non forse ancora

vorreste che il paradiso calasse a ritrovar

voi, perchè non vi scomodiate. Ma questo

non può avvenire. Una volta sola si legge

nelle Scritture, che il paradiso per gran fa-

vore calasse a trovar veruno, e quest'uno fu

S.Giovanni. fn.di sanctam chitatem Jenisa-

lemnovam descendcntem decoelo (Apoc. 21,

a). 3Ia quella volta medesima dove calò?

dove venne? il notaste mai? Super montem
magnum et aìtum ( Ib. 21, 10). Sopra la ci-

ma di un monte e d'un monte sublime, e

d'un monte alpestre. E perchè ciò? Giac-

ché quella città san la volea discendere, per-

chè non potea discendere alla pianura, e

risparmiare all'Apostolo, già estenuato, già

vecchio, anzi già decrepito, la fatica di sa-

lir sopra una montagna? IVo no, uditori: il

paradiso non donasi a gl'infingardi (que-
sto è il tnistero), il paradiso non donasi a-

gl' infingardi. Bisogna che si tragga di men-
te si sciocco inganno, se alcun ve l'ha. Id-

dio ci vuol dar la sua gloria; ma come pre-

mio , intendete? come mercede, sicché an-

cor noi ci mettiamo qualche passo del no-

stro per arrivarvi. Xoii posuit nos Deus in

iram j questo è verissimo; ma conseguen-

temente in che posuit? In saìutem? in sa-

lutem ? no ; sed in acquisitionem salutis , di-

ce l'Apostolo (i ad Thessal. 0,9): vuol

che noi ce la guadagniamo. Vuol egli che
in questo mondo noi non abbiamo occasio-

ne uè di vivere troppo oziosi, né di diven-
tare troppo superbi. Però che ha fatto? ha
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disposte le cose in modo, che l'esecuzion

della nostra salute eterna non fosse né tut-

t' opera nostra, né tutta sua. Non tutta no-

stra, perchè ci mantenessimo umili; non
tutta sua, perchè non divenissimo sciope-

rati. Neque nos supinos esse vult Deus j prò-

pterennon ipse toturn operatur (così avver-

tillo san Giovanni Grisostoino) ; «e(7«e vult

esse stiperbos j et ideo tofum nohis non ces-

sit (Homil. 60 ad pop.). Ma noi ameremmo
che facesse tutt'egli, e non vorremmo far

nulla noi. Signori miei, no: a bii spetta

chiamarci, e a noi corrispondere; a lui toc-

ca invitarci, ed a noi di andare. Vocahis

me t et ego respondebo iihi (Job 14, io).

Egli ci solleciterà ancora, ci spingerà, ci

sostenterà; operi mantium suarum porrige

dexteram (Ibid.), perchè arriviamo fino al-

la cima del monte, quantunque altissimo,

a trovar la bella città di Gerusalemme; ma
non bisogna che a primi passi noi gli fac-

ciam resistenza; altrimenti, se non otter-

rrm la salute da noi bramata, tengasi pur
per costante, che sarà nostra la colpa, non
sarà sua : perdllio tua Israel.

SECONDA PARTE

IX. Un'altra scusa potrebbe ancora resta-

re a favor degli empj; e sarebbe, quando
Dio per salvarli richiedesse da loro fatiche

molto ardue, o strazj molto penosi; perchè

in tal caso par che polrebbono rigettare in

lui qualche colpa del loro male, s'essi in

cambio di giugnere a salvamento n'andas-

sero in perdizione. Ma quando mai chied' e-

gli tanto da' perfidi per salvarli, quanto ve-

de ch'essi sopportano per dannarsi? Sen-

tite ciò che Geremi';i già diceva de' pecca-

tori : Ut inique agerentj laboravenuìt (Jer.

g, 5). Credete voi che ai più di essi non

costasse mollo il far male? Laborai'erunt

^

laborai'erunt. Non si può dire quanto i mi-

seri fecero per perire, quanto stentarono,

quanto soffersero: ut inique agerent, labo-

raverunt. E certamente ditemi un poco, udi-

tori: è difficile la legge cristiana; non è co-

sì? O padre, s'ell'è difficile! I\Ia dite, in

che? Forse nel maltrattare il corpo l.ilmen-

te, che non si ribelli allo spirito? Ma quan-

ti sono gli strapazzi che voi gli usate, quan-

do si tratti di un traffico aiuora iniiinslo!
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IN'on laboratis j con csporvi subito a brine,

a venti, ad arsure? Forse nel sogi»iogare

tabnente la volontà, che non oppongasi al-

la ragione? Ma quante sono le schiaviludi-

dÌ, con le quali voi l'avvilite, quando si

tratti di un avanzamento anche iiiipro[)io?

]Non laboratis j con umiliarvi pur subito a

cortigiani, a ufiiziali, a ministri? Et si tan-

ta suffert anima , ut possideat linde pereal

^

quanta debet sufferrene pereat? vi dirò con

santo Agostino (De Pat. t. 4)- Ma forse la

legue divina riesce diflìcultosa nel coman-

dare, che a fine di salvar l'anima nuli' al-

tra cosa si prezzi di questa terra, non ric-

chezze, non patria, non parentele, non sa-

nità, e quel eh' è più, non la medesima vi-

ta, quando bisogni? Ma questa vita mede-

sima quante volte vien da voi posta a sba-

raglio per un puntiglio vano di mondo! Un
titolo, un disparere, una precedenza non si

decide continuamente col ferro? Vadane la

roba, vadane la famiglia, vadane il sangue,

vadane il corpo, vadane l'anima, la ven-

detta s'ha da pigliare. Voi stessi, benché

talora vi conosciate disuguali di forze, in-

feriori d'appoggio, voi side i primi a pro-

vocare il nemico, voi ad affronlarlo, voi ad

assalirlo, e con disfide sriorcliissime labo-

ratis ,
per andare a dare di petto nell'altrui

spada. E quando mai vi viene occasione di

arrivare a tanto per Dio? Vi ricerca mai e-

gli più per donarvi il Cielo, di quel che fa-

te per comperarvi l' inferno? O caecilas! o

insania! esclamerò con l'eloquente Salvia-

uo (Lib. 3 ad Eccl.). Quanto studio iiifeìi-

cissùni hoininwn id efficitis j ut miserrimi in

aelemitate sitis ! Quanto minore cura ^ mi-

nore ambita id vobis praestare poluistis^ ut

semper beati essepossetisì Piispondete quan-

to sapete: di qui non potete uscire. Se voi

non aveste forze bastevoli a tollerare tutti

que' patimenti, co' quali voi comperale l'in-

ferno, facilmente potreste dare ad intende-

re di non averle a sofferlre quelle fatiche

con cui vi dovreste acquistare il Ciclo. Ma
se l'avete per fare il male, come vi scuse-

rete di non averle per fare il bene? Eppu-

re quanto mi rimarrebbe anche a dire, men-

tre è cosa certa che i reprobi non solamen-

te laborant per ire a perdersi, ma lassan-

turj com'essi medesifni confessarono dal-

l' inferno a dispello loro, quando già dis-
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sero : lassati sumus in via iniquilatis ^ lassa-

ti siimus in via perditionis^ambulavimus vias

dijficiles (Sap. 6,7). Non ho detto i pati-

menti della milizia, non gli orrori delle bat-

taglie, non le inquietudini delle liti, non le

angosce delle aminzioni, non le sollecitu-

dini delle avarizie, non le infermità delle

crapole, non le pene, non le perversità, non
le lurbazloni di una passione sola amoro-

sa, non le lagrime clie per essa si spargo-

no, non i servizj che si usano, non le ge-

losie che si soflrono, non le villanie che

s'inghiottono, non i pericoli che s'incon-

trano, non i sonni che si perdono, non le

ricchezze che si scialacquano, non l'onore

che non si cura, non i morbi anche strani

che si contraggono. Eiion si ritrovano ogni

di nuovi Ammoni, die del continuo atte-

nuantur macie (2 Reg. i5, 4) per una Ta-

mar? che si svengono? che si struggono?

Se però faceste per Dio una minima parti-

cella di quel che voi talora, o giovani, fa-

te per una druda vilissima (lasciatemi ra-

gionare con libertà), se lo faceste per Dio,

non diverreste non solo salvi, ma santi?

X. O padre, mi risponderete, voi forse

non siete pratico. Questi, che avete voi rac-

contati, sono patimenti si, ma gradevoli,

ma gustosi; che però, se voi noi sapete, i

poeti nostri li chiamano dolci-amari: sono

confacevoli all'istinto, son conformi all'in-

clinazione. Non sono come quelli che sop-

portiamo per osservar le leggi evangeliche:

questi sono lutti spiacevoli, tutti acerbi. Si?

Veramente io confesso che non ci credeva

esser tanta diversità; ma vi ringrazio che

me l'abbiate voi suggerito opportunamen-

te, perchè della vostra risposta mi varrò

dunque a stringere tanto più 1' argomento

mio. E qual può essere la ragione di tanta

diversità? Perchè i patimenti, considerati

materialmente perse medesimi, sien diffe-*

renti? Questo non si può dire, poiché sa-

rebbe direttamente contrario alia supposi-

zione che noi facciamo: trattandosi di pa-

tire l'istessa fame per Dio, l' istessa sete,

ristesso sonno, l'islesse contrarietà che

si paliscon per altri. Tutta la diversità dee

consistere dunque in questo, che in un

caso voi ciò patite per altri, nell'altro voi

Io patireste per Dio: e perciiè lo palile

per altri, per questo è gradevole, per quc-
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Sto è gustoso, per questo riesce un amaro- 1

dolce; laddove, se il patiste per Dio, non
|

saria punto dolce, ma tutto amaro. Non è
j

cosi? Orsù dunque, che i peccatori han- 1

no linalmente vinta la causa. Se non si sal-

vano, lianno pronta la scusa, hanno facili

le discolpe. A che noi faticare con tante

pruove, sfiatarci con tante ragioni , strug-

gerci con tanti argomenti.'* Possiain titiire.

Hanno essi una risposta da sciorli tutti.

Che dunque aspettasi? Vengano gli an-

geli, vengano i santi, vengano i demo-

nj, venga il cielo, venga la terra, e mi

apprestino tutti wà'iemn. Audite linee , om-

nes gentes j auribiis percipite omneSj qui ha-

hitatis orhem (Ps. 48, 2); omnes, omnes.

Sono finalmente scu.'^abili i Cristiani pec-

catori, se non si salvano, sono scusabili.

E perchè? Perché Dio non voglia ammet-
tergli in cielo? No, perchè egli, come lor

padre, e padre senza dubbio miglior d'o-

gni altro, a questo è disposto con verissi-

ma volonlà. Perchè essi non abbiano ajuti

siiflìcienti da giungervi? No, percliè a ni:'-

no s'impone peso, o s'ingiunge precetto

su le sue forze. Perchè non abbiano alme-

no ajuti abbondanti? No, perchè a loro è

toccato in sorte di nascere dove n'è dovi-

zia maggiore. Perchè non gli abbiano al-

meno eguali a quei di coloro, i quali si sal-

vano? No, perchè non è sempre legge in-

fallibile, che maggiori ajuti sortisse chi

maggior bene operò. Perchè almeno non
sieno usi per altro a sopportare fante gravi

molestie, quante richii-ggonsi a volersi sal-

vare? Nemmeno per qufsto, perchè ne sop-

portano anche maggiori per un interesse,

per un'ambizione, per un puntiglio
,
per

un capriccio, e fin talora per una femmina
vile; giungendo a segno, che, come de-

plorò Geremia (16, i3), volentierissimo

sen'iuiìt Diis alienis^ qui non dant eis re-
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quiern dieac nocte. E perchè dunque, se

non si salvano, essi sono scusabili? Ecco
perchè: perchè queste molestie si avreb-

bono a toìierar da essi per Dio; torno a

ripeterlo, perchè si avrel)bono a tollerare

per Dio (qui si riduce tutta la loro discol-

pa), perchè si avrebbono a tollerare per
Dio. Cristiani peccatori, che dile? Siete

contenti ili una simile scusa? Volete ch'el-

la vi suffraghi, ch'ella vi vaglia? Su, sia

così. Portatela in faccia a Cristo. Dile ani-

mosamente, sicché ognun senta: se per
altri si dovesse sopportare quel che con-
viene sopportare per voi, non riuscirebbe

tanto ditlicile; anzi riuscirebbe spesso gio-

condo, confacevole all' istinto, conforme
all'inclinazione, siccliè chiamare potreb-

besi un dolce-amaro. Ma per voi non si può;
il patire allrctlanlo per voi, tutto amaro
sarebbeci, niente dolce. Uh vergogna! E
avete cuor di parlar sul volto di Cristo ia

questa maniera, come s'egli, perchè sta

qui coperto, sta qui celato, non vi sentis-

se.'' Questa è la riverenza a quel sangue

sparso, questa è la gratitudine a quelle mem-
bra scarnilìcate per voi? dire che non sia

dolce il patir per Dio? Ah! ben si scorge

che voi non lo avete provato. Però, se voi

vi fidate di tale scusa, seguite a vivere pu-

re come a voi piace, ch'io per me mi ar-

rossisco di coiifularveia. 3Ia se conoscete

questa essere la peggiore di quante n'avete

addotte, a quale dunque vi appiglierete?

dovevi volgerete? come risponderete? Non
rimarrete convinti che altra riso'uzion più

opportuna non si può prendere da lutti

noi peccatori, se non che cominciamo da

questo punto ad emendar seriamente la

nostra vita , a fine di potere schivare in

tal modo quella gran dannazione, in cui

traboccando, non potrem d'altri dolerci,

senondinoi.'' Perditio tua, Israel (Os. 1 3, 9).
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Dixit antem ad illam: remitliintur libi peccali! j i'aile in pace. Lue. 7, 1^8 et 5o.

I. 1 ortiinala Maddalena , la quale in-

contrò di avere of'Ieso un Signore cosi a-

mcrcvoie, die con un allo di umiliazione

SI placa, e con uno sborso di lagrime si

guadagnai Credete voi die s'ella avesse a

par di Cristo oltraggiato quel Fariseo, nel-

la cui casa segui 1 odierno successo, sareb-

be stata dal Fariseo ricevuta come da Cri-

sto? Potea ben la misera andar provveduta

di odori e ricca di pianto, quant'ella aves-

se voluloj cb'egli nel meglio del convito,

veggendola comparire improvvisa dentro

la sala per accoslarglisi a' piò, senza aver

prima né premosse ambasciate, né chiesta

audienza, sarebbcsi fatto in volto come di

fuoco; e con furore e con superbia levan-

dosi tosto su, per non essere da lei tocco:

che vuoi tu di qui, comincialo avrebbe a

gridare, malvagia femmina? che invere-

condia è cotesla tua? die licenza? che pre-

sunzione? Non è già questo un postribolo

o un lupanare, dove a persone di mal af-

fare non tengasi mai portiera. Tu entrare

in questa casa? tu intruderti in queste stan-

ze? tu comparire in un consesso di uomini
si onorali? Via, via, slacciata, che non
appesii quest'aria col puzzo orrendo delle

tue sordidezze: ci vogliono altro che bal-

sami e che profumi per medicarlo. Tienli

pur per te quelle facili lagrimette, c-on cui

sei usa maliziosamente a gabbare più di

un amante. Ch'io creda alle tue lusinghe?

ch'io mi lidi de' tuoi sospiri? Fa che mai
più tu non ardisca por piede su la mia so-

glia : pensa poi tu, s'io sarò mai per sof-

ferire, non dirò che mi baci, ma che mi
parli. Tali accoglienze probabilmente ri-

cevute eir avrebbe dal Fariseo, se a lui le

fosse convenuto ricorrere, e lui placare..?/

ad illiiis PhaiisacL pedes accessisset ( così

lo notò acutamente santo Agostino ), dieta-

rus erat: recede a me (Homil. 23 ex 5o).
E di fatti leggiamo ch'egli, quantunque

nulla irritalo da essa, solo in vedere la cor-

tesia con cui Cristo la ricevè, se ne scan-

dalezzò fortemente; né sapea come scu-

sarlo d'iniquità, se non solamente incol-

pandolo d'ignoranza. Hic si esset Prophe-

ta^ sciret iitiqiie quae et qualis est mulier,

qiiac tangit eum (Lue. y, 3g). Laddove
Cristo, nulla per tali mormorazioni rima-

sto dalla sua naturale benignità, con quan-

to amore l'accolse, con quanta energia la

difese, con quanta facilità l'assolvelte, sen-

za neppure volere imporle una piccola pe-

nitenza! jNè contento di questo, l'ammise

subito a sì alto grado di servitù, di amici-

zia, d'intrinsichezza, che, trattane Maria

Vergine, non ebbe Cristo tra le femmine

in terra la più diletta di Maria peccatrice.

Questa inaudita misericordia di Cristo mi

violenta questa mattina a lasciar affatto da

parte ogni termine di rigore, ed a cambiar

questa pnedica, la quale altri si merileria

di rimprovero, in un conforto. Sia dunque

con buona pace di tutti que' miserabili che,

indurali nella malizia, sono risoluti, a di-

spetto della divina bontà, di voler andare

all'inferno. Io non ini voglio inutilmente

ora stare a stancar con essi; ma bensì vo-

glio fare un animo grande a quegli altri tut-

ti, i quali mi dicono che veramente vo-

lentieri darebbonsi tulli a Dio, che lo bra-

mano, che lo slimano, che lo sospirano;

ma che, per conoscersi troppo gran pec-

catori, non si confidano di poter più giun-

gere a tanto di farsi santi. Ah no, non dif-

fidino i miseri così presto, non si sgomen-

tino; anzi stiano pur tutti ad udirmi con

attenzione, ch'io loro dimostrerò, ciò non

esser lor men facile, che ad ogni altro

miglior di loro.

III. E perché non crediate eh' io voglia

ragionar di cose non pratiche, ma ideali,

ma insussistenti, sentite bene, perch'io

pretendo di provarvi che voi, voi medesi-
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mi qui presenti, i quali siate per avventu-

ra ora involli, altri fra le frenesie degli a-

niori, ed altri fra" rancori degli odj; voi

lordi ancora di fresco dell'altrui sangue

,

voi posseduti dal fasto, voi tiranneggiati

dall'avarizia, voi agitati dall'ambizione,

voi ingolfati nelle sensualità; voi, dico,

slessi, purché vogliale, potrete non sola-

mente impetrar presto il perdono di tante

colpe, ma di più ancora giugnere in terra

a tale an)piezza di grazia^ in cielo a tale

eminenza di dignità, die non dobbiate

aver invidia a coloro che fur men empj.

31a guardate di grazia di non errare. Non
\ oglio già dir io che possiate arrivare a tan-

to con le semplici forze del vostro arbitrio

o della vostra natura. 3Iiseri voi se sopra

di queste sole voi doveste fondarle vostre

speranze! Sareste già perduti in eterno,

mentre non solo voi non potreste poggiare

a quell'altezza di santità ch'io vi mostro,

ina neppur sorgere da quel profondo di

vizj in cui vi giacete. 3Ia cuore, cuore, a-

niatissimi peccatori, che non avete ad es-

sere soli voi nella esecuzione di un'opera

cosi grande, ma voi con Dio, e Dio con voi. E

che non potete promettervi, avvalorati dal

braccio di quel Signoreche tutto pu(j? Quod
per nafurani est iinpossibile^per grntìani Dei

non solimi possibile^ sed etfacile fit ; lo at-

testò quel medesimo san Bernardo (Semi.

2 de Peni.), che lo provò. Ditemi un po-

co: chi con prof(;tico spirito fosse andato

a trovar Maria l'egiziaca, allora ch'ella,

più vezzosa e più vana, era in AlesScUidrla

il grand' idolo degli amanti, e le avesse

detto: o donna, ascollami; verrà tempo,
in cui tu non solamente darai spont;ineo

riliuto ad ogni agio e ad ogni trastullo, ma,

ritiratati entro gli orrori di un bosco, mene-
rai questa vita ch'io ti dirò. Per quaranta-

selle anni tu non vedrai mai volto di uomo
vivente; ma tinta d'ogni intorno da lupi

t da orsi, da leoni e da tigri, non però

punto invidicrai tra di essi alla compagnia
di que'giovani ch'or ti godi. Tre soli pani

porterai teco al deserto; e questi, duri e

ammuffati, ti serviranno di provvisione ba-

stevole sedici anni, fiancali questi, ti so-

sterrai qual fiera all'erba del campo ed al-

l'acqua delle paludi, finché tu giunga a vi-

vere senza cibo di alcuna sorte. Indi, seu-
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za aver nemmen tetto che ti difenda, o ve-

ste che li ricuopra, tremerai nuda nell'in-

verno a' rigori della notte gelata, brucerai

nuda nella stale alle vampe del di cocente.

Sfortunali occhi tuoi ! Sarai tu verso di essi

così spieiata, che per concedere loro un"ora

di sonno, gli obbligherai a piangere la mat-

tina, a pianger la sera ogni tua presente

follia. E poi qiial sonno lor userai di con-

cedere.'' Quello che può sperarsi o su bal-

ze alpestri, o su virgulti spinosi. Pestarti

il petto or con pugni ed ora con sassi, la-

cerarli il dosso or con triboli ed or con pru-
ni, l'avrai per vezzo. Tanto io ti annunzio;

e credi a me, lo farai. Ditemi, vi pritgo,

uditori: s'uno foss'ilo a ragionare a Maria
di simil tenore, qual credito pare a voi che
trovato avrebbe presso una giovane sì dis-

soluta e sì discola? Non si sarebbe ella ri-

so di cliiimque le avesse volulo ciò persua-

dere quasi probabile? Come? Io, chiuder-

n)i tra' deserti , die se gli amanti non veg-

go, svengo d'affanno? Io darmi tanti tor-

menti, che se un ago mi pugne, niuojo di

spasimo.'' Io non mangiare? io non bere?

io non dormire? io non parlare? io non ri-

dere per tanti anni? Non può essere, non
può essere : Necfortitudo lapidumfortiludo
mea, nec caro rnea aenea est. Prima mo-
rire, ch'eleggermi una lai vita. Eppur è
certo, uditori, che se la elesse; e mercè la

grazia divina, non solamente poi non le

parve impossibile o faticosa, ma facile, ma
gioconda, coni'ella confessò di sua bocca
all'abate Zosimo, cui discoprendo vicina

a morte il suo cuore, potè con Giobbe an-
cor ella mutar linguaggio, e tornare a di-

re : haec mihi sit consolatio, ut affligens me
dolore, non parcnt fJob 6, io). Che mi sla-

te dunque a dir voi, che non vi par d'es-

sere abili a lanla impresa, qual è una ec-

celsissima santità.'' V'ingannale assai, v'in-

gannate. E per qual cagione? Eccola. Per-
chè voi nello slato presente di peccatori

non potete dar buon giudicio di quel che
sarete poi nella robusta condizion di per-
fetti. Ma ciò che preme? Un infermo non
mai si stima possibili tante cose che fanno
i sani: correre, saltare, lottare, schermire,,

caracollare: eppure, guarito ch'egli poi

sia, le fa tulle. Non potes me modo sequi,

così un di Cristo disse appunto a san Pie-
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troj allor debolissimo, nonpotcs me modo
sequij ma che soggiunse? scqueris aulcm

posten (Jo. 56, i5)j che fu quanto dirgh,

come chiosò vivamente santo Agostino : eris

sanus, et scqueris me (Scr. 149 de Temp. ).

Altro potere avrete allora, altro spirito,

altro coraggio, quando nel petto vostro

inondi la piena delle consolazioni celesti ;

quando apprendiate, non in coufus.i, co-

me ora, ma con chiarezza, la vanità de'

beni mortali, e la durevolezza de' beni e-

terui; quando il demonio uon osi più di

tentarvi; quando gli angeli assistano per

proleggervi j
quando il Giel tutto quasi a

gara s'impieghi per favorirvi; e, in una

parola, quando il servire a Dio vi riesca

si conface vole, che vi si converta quasi in

natura.

111. Chi è tra voi che al presente non re-

sti attonito, quand'egli u)iri un cavriolo cor-

rere per l'erta con sì gran leggerezza, che

non imprime un vestigio sopra l'arena; o

vegga una pernice volar per l'alto con tan-

ta velocità, che uon la raggiugiie uno stra-

le uscito dall'arco? A prima vista ognun

dirà che quel poveri animaluccl debbano

essere al line del lor viaggio e molli per lo

sudore, ed ansanti per la stanchezza, qua-

si che abbiano durata 111 ciò gran fatica. Ep-

puressi quasi nessuna ve ne durarono, mer-

cecchè conformissimo alla natura del ca-

prio è il correre, e della pernice è il vo-

lare. Chi di noi uomini presto non marci-

rebbe, se jibitasse sotterra? Eppur la tal-

pa, perché l'è naturale, vi si nutrisce. Chi

di noi non verrebbesi a soffocare, se sog-

giornasse sott'acc[ua? Eppure il pesce, per-

chè gli è naturale, vi si conserva. Chi di

noi non verrebbe ad incenerirsi, se sì ab-

bandonasse sul fuoco? Eppure la salaman-

dra, percliè l'è naturale, vi si ricrea. E
così niuno patisce, ma bensì gode (come
il Filosofo insegna ) ili quelle operazioni

che sono a lui naturali : qiiodcumque secuii-

dum ìiaturain est_, jucundum est ( lihel. 1. i

,

cap. 11). wSe dunque nncora voi perveniste

ad un tale slato, in cui le penitenze, le la-

grime, l'orazione vi si convertissero tutte

come in natura, non vi diverrebbono pari-

mente soavi, uon che possibili? Certo che

sì. Ora sappiate che di gran lunga è niag-

ijiore ancor qucli'ajulo che vi verrà a som-

ministrare la Grazia. Perchè se voi porrete

mente alle forze, le quali provengono dalla

sola natura, vedrete ch'elleno son talmente

manchevob e limitate, che a lungo andare

col soverchio impiegarle s'indeboliscono;

e così s'indebolisce la pernice col troppo

volare, s'indebolisce il cavriolo col troppo

correre. Ma la Grazia divina non è così.

Ella non solo non diventa mai fiacca con

l'esercizio, conforme a ciò che de' giusti

disse Isaia (4o, 3i ): curreiit_, et non labo-

rabuìit; amhidabwit, et non de/lcient: ma
si rende ancor di vantaggio più vigorosa;

aumentandosi sempre di tal maniera , che

l'uomo trova tanto maggiore facilità e spe-

ditezza nella via del divin servizio, quanto

per essa più corre e più si affatica. Anzi

mirate ciò che affermò santo Ambrogio.

Dicagli arrivare il giusto talora ad un tale

stalo, che gli è più malagevole il vizio, che

la virtù : ita facdis reddilufìn pi-ogressu vir-

fuSj ut difjkdlus sit mede agcrCj quam bene

(in Apol. David.). Gli è più dilUcile il di-

vertirsi dall'orazione, che attendervi per

molte ore; gli è più dinicile il tralasciare

le penitenze, che usarle con molta asprez-

za. In prova della qual cosa cade in accon-

cio una ponderazione graziosa da alcuni

latta nella persona del gran patriarca Abra-

mo. Ed è, che a fare ch'egli corresse a sa-

crilicare il figliuolo, bastò solo che il Si-

gnor gliene desse un cenno, e cenno an-

cora leggiero; dixit^ Abraliam^ Abraham
(Gen. -Il, i): ma a fare ch'egli restasse

dal sacrifizio, bisognò che il Signore met-

tesse un grido, e grido ancora fortissimo;

clamm'itj Abraham :, Abraìiam ( Ib. 22, 11).

Tanto è ver che più (dicon eglino ) si fa-

tica a ritenere un vero giusto dal bene, che

a slliiiolarvelo. E perchè dunque volete

voi dubilaredi putergiungere a qualunque

alto grado di santità, mentre non v'hanno

a portare ad essa le forze della natura in-

fievolita e languente, ma bensì quelle della

grazia robusta ed infaticabile? Avete, è ve-
^ .....
ro, ad ascendere con Elia sino al giogo più

inaccessibile dell' Oreb; ma in virtù di quel

cibo sì sostanzioso, che v'infoniierà nel-

l'intimo delle vene la robustezza. Avete,

è vero, a guadare con Eliseo la corrente

più rapida del Giordano; ma in virtù di

quel nome si rispettato, che vi aprirà per
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mezzo all'acque il sentiero. Avete (che più

può dirsi?), avete a salire per una scala

sì sublinie, sì ripida, qual fu quella dimo-

strata a Giacobbe; questo è verissimo: ma
non però voi dovete punto atterrirvi, per-

chè Dio stessevi terrà di sua mano la sca-

la ferma, sicché non abbiate a cadere ; Do-

ìnimts innixus scaìae (Gen. 28, i3). Cre-

dete dunque voi che verun de' Santi siasi

avanzato a singoiar perfezione per virtù

propria? >o, dice Davide, no : brachium

eorum non salvavit eos ( Ps. 43, 4 )• Ah che

tutti erano deboli come noi, tutti formati

della medesima creta, tulli impastati della

medesima carne; la sola grazia divina li

fé' sì forti : dextera Dominifecit virtuteni

(Ps. 117, 16). E però fatevi cuore, pec-

catori miei cari, fatevi cuore; che se voi

pure volete in questo giorno risolvervi dad-

dovero, voi siete santi. In Deo faciemus

virtulem^ et ipse ad nihihun deducet inimi-

cos nostros (Ps. 107, i4). In Deofaciemus
virlutemj et ipse ad nihilum deducet tribù-

lantes nos (Ps. 5g, i4)-

IV. Ma che so io, mi direte, che Dio vo-

glia concedere ancora a me questa grazia

si poderosa? Che ne sapete? Deh, non vi

fosse giammai scappata di bocca impruden-

tissimamente una tal parola, perchè io son

per dire che forse voi date a Dio disgusto

maggiore con quest'atto presente di difli-

denza, che con tutti gli altri eccessi vostri

passati d'iniquità. E perchè volete voi cre-

dere ch'egli non sia pronto ad ammettere

ancora voi nel numero de' suoi servi più

intimi, piùcordlali, piùconfidenti, purché

voi solo degniate d'esservi ammessi? ZSon

Jia sparso egli forse tutto il suo sangue sì

largamente per voi, come per ciascun altro

suo grande amico? jNon gli costate voi tan-

to, quanto costògli una Pelagia o una Tai-

de, un Guglielmo od uu Agostino? Nulla

di più per costoro egli ha tollerato, che per

qualunque altro di voi. Di voi nominata-

mente si ricordò allora ch'egli grondava

sangue nell'orto; di voi quand'egli agoniz-

zava di spasimo su la croce; quando sospi-

rò, quando singhiozzò, quando pianse, cuni

clamore valido et lacrymis preces ojjerens

(Ad Hebr. 6,7), sparse tante sue lagrime
ancor per voi. E perchè dunque temete se

di voi faccia la medesima stima , nieutr' e-

Secnei.i. T. 1.
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gli per voi pure ha sborsato l'istesso prez-

zo? E vero che voi gli avete appresso ren-

duto un mal contraccambio di tanti strazj

ch'egli ha sofl'erti per voi: lo considero, lo

deploro. Contuttociò l'avreste voi per ven-

tura trattato peggio di un Pietro, che lo

negò? eppur sapete quanto a Gesù fu poi

caro; o d'un Paolo, che perseguitoUo? ep
pur sapete quanto a Gesù fu poi accello.

Che se peggio anche assai l'aveste tratta-

to, beali voi che avete a far uoa con uo-

mini , ma con Dio ! Non facinm furorem line

meae (così egli stesso fé' intenderci per O-
sea [11,9]), nonfaciamfurorem irae mene:

e perchè ? quoniam Deus ei^o, et non homo.
Tra gli uomini quando voi siete consape-

voli di aver fatta a qualcuno qualche no-

tabile ingiuria, quantunque poi siansi le-

vate le offese, siasi patto vito l'accordo, siasi

pubblicata la pace, non però finite mai di

fìdarvene interamente. E a dire il vero, io

non vi do tulli i torli. Conciossiachè, come
il ferro, ancorché pulito, è pronto a ripi-

gliare l'antica ruggine; e il tizzone, quan-

tunque spento, è disposto a riconcepire il

pristino fuoco; e '1 mare, ancorché placa-

to, è inclinato a tornare alle sue gonfiezze;

così l'avversario, quantunque riconciliato,

è facile a ripigliare il vecchio rancore. On-
d'è che Davide, giovane altrettanto pru-

dente, quanto mansueto, pe.'"donò, è vero,

più di una volta con gran coraggio a Sau-

le, dal quale attualmente veniva cercalo a

morte; perdonògli nella spelonca, quando

a man salva gli potè recidere un lembo de'

vesti menti; perdonògli nel padiglione, quan-

do a man libera gli potè rimuovere un'asta

dal capezzale; ma non però si fidò mai più

di riporsi nelle sue mani, per quanto que-

gli, già ravveduto mostrandosi, già com-

punto, ne lo pregasse tìn con le lagrime a-

gli occhi, assicurandolo, sotto parola di re,

di non più Inquietarlo. Tanto è ver, come
disse sauto Agostino (de dilig. Deo, e. 12),

che ninna pace, la qual con gli uomini si

abbia, può mai slimaisi perfeltamente si-

cura: apud homines numquani piena est in-

dulgentia. 3Ia in riguardo a Dio succede co-

sì? Falso, falso, ripiglia il Santo: sic enim

Deus ex toto indulgete ut jam non danuiet

ulciscendo j nec coifundal improperando

,

nec iniìHLS diligat imputando. Di lui sì che

il
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noi possiamo interamente fidarci, come di

quello, presso a cui nulla nuocono le pas-

sate malvagità, quaudo tutte già ci dispiac-

ciono di presente. Io certainente,per quan-

to volga con occhio allento e rivolga il Van-

gelo tutto, non giungo in esso a trovare che

giammai Cristo facesse motto a veruno, nep-

pur da lungi, delle passate sue colpe. Non

a Maddalena delle sue laidezze, non a Mat-

teo delle sue usure, non a Zaccheo delle

sue fraudi, nun a Pietro della sua fellonia,

non a Tommaso della sua incredulità ; e

quando volle rinfacciare una volta all'in-

fedele Gerosolinia i suoi misfatti, guardate,

dice l'Autore dell'Imperfetto (Hom. 43 in

(ap. 25 3Iatlh.), con che riserbo procede,

con che termine, nìentr'ei disse: Jeriisa-

ìeni, Jcriisaìerrìj qiiae occidls Pro/>fietaSj et

ìiyiidus eos ^ qui ad te missi suiit. E che?

non avea Gerosolima per addietro lapidati

pd uccisi assai più Profeti, che non lapi-

dava e non uccideva a que' tenipi 1 Certo

che sì. Contuttociò non diss'egli, quae oc-

pidisti et lapidasti j ma quae opcidis et ìapi-

dns
}
perchè il nostro Dio non fa caso al-

cuno delle colpe passate di già rimesse, ma
solo delle presenti non condonate. INon è

possibile che giammai vadano a vuoto quel-

le promesse magnifiche che ci fece per boc-

ca de' suoi Profeti, quando egli disse, ora,

jphe avrebbe gittati giù nel più profondo del

mare i peccati nostri qual pesantissimo sas-

so, che mai più non si vede tornare a gal-

la : projiciet in profundum maris omnia pec-

cala nostra (Mici). 7, 19); or, che gli avreb-

be falli sparir come nuvole delevi ut nubeni

iniquitotes titas (Is. 44 5 22); or, che gli a-

vrebbe fatti svanir come nebbia: delei'i ut

nebulanipeccata tua ( Ibid. ); ed ora più chia-

ramente, che avrebbe di essi tenuto appun-

to quel pregio, che se mai non fossero slati

da noi commessi : coni'erfam eos,quiamise-

reboreorumj et erunt (che può più dirsi?), ef

prunt sicutfuerunt quando non projeperam

eos (Zach.io, 6) Fra gli uomini non si pro-

cede comunemente cosi. Un padre più ama
quel (igliuolo che sempre gli fu obbedien-

te, everso un già contumace va più severo.

Un principe più lavorisce que' vassalli che

sempre gli furon divoli, e verso i già ribelli

va più ristretto. Un capitano più accarezza

que' soldati che sempre gli furon fedeli j S

verso i già sediziosi è più inesorabile. Ma
Dio non già (soggiungerò colpontelice san

Gregorio): se noi per l'addiclro gli fussi-

mo sempre stati infedeli, indi voli, disub-

bidienti, nulla presso di lui ci dimifiuisce

o di apprezzamento, o di favore, o di af-

fetto; ma se ameremo lui quanto un inno-

cente, quanto un innocente saremo amati

da lui. Sic poenitentes recipit , sicut justos

(oh che conlòrlo!); sic poenitentes recipit,

sicut justos.

Y. Quindi a maggiore comprovazione di

ciò, io soglio fare ut)a osservazione assai

splendida ed assai soda; ed è, non avere

Iddio verso d'uomini esimj per innocenza

di vita usato mai dimostrazione d'alletto

,

ohe non ne abbia studiosamente voluto u-

sare altrettanta ancora con quei , che dopo

averlo lungamente oltraggiato, applicaronsi

al suo servizio. Ne dubitate? Anzi statemi

a udire con attenzione; che, s'io non erro,

ne avrete a prender conforto. Vanta la schie-

ra degl' innocenti un Giosuè, che potè a sua

voglia sospendere il corso al sole: obedien-

te Domino voci hominis (Jos. io, i4)- 1^'^

non pervenne a tal possanza anche un Mu-
zio, quel che di fìerissimo assassino di bo-

schi se ne fé' poi manifestissimo abitatore?

Anzi passò questa differenza tra un Muzio

e un Giosuè : che laddove Giosuè inchiodò

il sole nel cielo a cagione di un grande af-

fare, qual fu l'acquisto di quella illustre

vittoria, che dovea riportarsi di cinque re

dentro un solo giorno; Muzio otienne al-

trettanto per molto meno, che fu |)er giun-

gere innanzi notte all'albergo, ov'era in-

viato. Passiamo innanzi. Elia innocente eb-

be le piogge ossequiose a' suoi cenni. Ma
non l'ebbe anch'eglifra'penitenliquel Gia-

como anacoreta, che oppresse prima una

vergine, e poi l'uccise? Daniele innocente

ebbe le fiere riverenti a' suoi piedi. Ma
nonl'ebbe anch'egli fra'penitenli quelGu-

glielmoaquilano, che scherni prima la Chie-

sa, e poi l'oppugnò? Se i tre fanciulli tra le

fiamme non arsero, v'arse ella forse quel-

l'Afra già meretrice, e poi specchio di con-

tinenza? No, no, uditori. Vi mori ben ella,

per brama di sacrificarsi a Dio vittima, ma
non vi arse. L'olio bollente non polè nuo-

cere ad un Giovanni innocente, questo io

lo so; ma sappiate voi che nemnien la pe-
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ce bollente potette oHendere un Bonifacio

jinililo. Che fliiò di ÌMaiiu, hi celehn? oj^i-

ziana.. da me lodata poc'anzi in fjneslo di-

^(0^soV INon cammiijò più volle sopra del-

l'acque, come un Raimondo di Pei^nalort,

non mai empio? Non soslenlossi più autn

senza mangiare, come una Caterina da Sie-

na, non mai malvagia? Se la innocente ver-

gine Irene fu tratta fuordi prigione dall'an-

gelo suo custode, non fu pur tratto fuor di

]>rigioiie dall'angelo suo custode il j)eniteu-

te vescovo Genebaldo? Se la innocente don-

na Scolastica apparve in sembianza di co-

lomba a Benedetto suo fratello, non ap-

parve in sembianza pur di colomba ad A-

l)ram suo zio la penitente meretrice Ila-

ria? Quanto più fu l'essere lungamente ser-

vilo da un coccodrillo, come accadette a

Teodora compunta del suo adulterio, che

non fu l'essere o lattato dalle cerve, come

un Egidio; o rispettato dagli orsi, come un

Agapito; o ubbidito da' lupi, come un Nor-

berto , chiari tutti per merito d'innocenza?

Ma troppo lunga tela avrei qui da tessere,

s'io mi volessi partitamente dilFondere a

dimostrare, come quasi in nessuna sorte di

privilegio ha Dio voluto che i penitenti ce-

dessero ag" innocenti; cb'è quello appunto

che, secondo il parere di san Gregorio, ac-

cennò egli in figura là dove disse che al suo

palato era si gradita la cenere, come il pa-

ne : cmerem taiiquam paneni mandiicabnm

(P.s. loi, io). E dall'altra parte a me basta

che voi vediate da questa poca orditura,

come presso a Dio nulla nuocono le passate

scelleratezze, qualunque volta la contrizion,

quasi fuoco che netti il campo, le abbia già

divorate non altrimenti che spini e sterpi,

di cui più non resta memoria. Ma se nulla

nuocono, che temete dunque, amatissiuji

peccatori, che dubitate.' Voi siete certi che

Dio non si rimarrà di abbracciarvi, di ac-

cogliervi, di apiprezzarvi al pari d'un in-

nocente: altrimenti a torto aviebb'egli giu-

rato per Ezechiele (33, 12), che iinpietas

impii non nocehit ei^ in quacumque die con-

versus Jìierit ab impietate sua s perchè, se

per esser voi stati gran peccatori restaste in-

abili a divenire gran santi, già pur troppo

nocevole vi sarebbe la passata malvagità.

Pigliale animo dunque, fatevi cuore, che

ancor per voi riman luogo fra' maggiori
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Santi, se volete essere ascrilli nel loro nu-

mero.

VI. Anzi guardate quanlio discorra di-

versamente da voi. Voi dalTessere stati

gran peccatori argomentate che Dio vi vo-

glia escludere da un tal numeio; ed io ar-

gomento che Din vi voglia includere in un

tal numero d;; II' essere voi slati gran pec-

catori. Di grazia udite. Son già molti anni

che voi vivete in peccato: non è cosl.^ Io

non lo credo, ma via, figuriamolo per veris-

simo. Or per (|ual cagione stimate voi che

sinora egli abbia sofferti pazientemente da

voi si gravi strapazzi? tante bestemìule ne'

giuochi, tanti spergiuri ne'contratli, tante

irreligiosità nelle chiese, tante scortesie

verso i poveri, tante stranezze contro de'

Religiosi; ingiurie tutte, che più delle al-

tre dirittamente son ite a ferire la sua per-

sona.'* Non vi polca fors'egli troncar la vi-

ta alla prima offesa che gli faceste fanciul-

li.'' Quante occasioni ogni di gli si sono of-

ferte di farvi ora sdrucciolare da un preci-

pizio, or cadere da una fenestra, or anne-

gare in un fiume, or colpire da una saetta!

Eppur non l'ha fatto; ma v'ha tollerati con

incredibil pazienza, anzi prosperati ancora

con somma benignità. Or che segno è ciòr"

Segno è che qualche gran cosa egli dee

promcllersi in contraccambio da voi. Non
vi mantiene già vivi a tanto suo costo, per-

chè seguitiate continuamente ad offender-

lo. Non già per questo vi somministra o

negli orli fruiti, onde ristorarvi famelici; o

nelle fonti acque, onde refrigerarvi riarsi;

o ne' colli aure, onde ricrearvi anelanti.

Anzi egli vuole con questo obbligarvi in

modo, che siale stretti finalmente di ar-

rendervi, o per amore o per forza, a tanta

bontà, e ad impiegarvi con altrettanto fer-

vore nel suo servizio, con quanta villania

vi occupaste nelle sue offese. Non dite dun-

que che l'avervoi finora commessi de"gran

peccali fa dubitarvi se Dio si curi più mol-

to de' fatti vostri; perchè se non se ne cu-

rasse assaissimo, voi non sareste ora qui,

ma sareste già a fremere co' dannali, già

a freneticar co' diavoli; né vi avreblvegli

questa mattina medesima spinti alla predi-

ca, per provarsi di guadagnarvi. E poi non

avole udito mai dire che i peccatori più per-

fidi e più perduti son quegli np[)unlo. die-
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tro de' quali egli è vago di andare in trac-

cia ? VenitJìUiis homiiiis qiiaerere quod pe-

rierat (Lue. 19, io). Un eacciatore assai

bravo ivi ama di lasciare i suoi cani, do-

ve la fiera è più risentila. Un medico assai

perito ivi gode d'im[)iegar la sua scienza,

dove il caso è più deplorabile. Un nocchie-

ro assai destro ivi gloriasi di esercitar la

sua arte, dove i venti son più contrarj. Un
avvocato assai valoroso ivi si pregia di spen-

dere il suo talento, dove la causa è più di-

sperata. Un agricoltore assai pratico ivi si

compiace di applicare la sua cultura, dove

il terreno è più infinttuoso. E però le mi-

serie vostre non isgomenlano la misericor-

dia divina , ina piuttosto le aguzzano il de-

siderio di mostrare in voi la finezza dell'a-

mor suo, e di far si, che, come disse l'A-

postolo (ad Rom. 5,2o), uhi abundavit de-

lictum, ibi supcrahundet gratin
,
purché

voi siate conleuli di corrispondere, apren-

do i vostri seni a riceverla in cjuell" ecces-

so, nel qual egli è disposto di traboccarvela.

VII. So che vi converrà dalla parte vostra

usar anche qualche fatica, massimamente

al principioj per islaccarvi da quelle ami-

cizie, da quelle sensualità, da quei giuo-

chi , da quei guadagni, da quei trastulli,

che per lungo uso vi si sono renduti già a-

bifuali. Ma allegramente, perchè questo

medesimo sarà a Dio motivo di accogliervi

con più affetto, e di accarezzarvi con mag-

gior liberalità. Quel povero figliuol prodi-

go , che, vago di libertà, s'era figurato di

doversi godere, lontan dal padre, poco men
che un secolo d'oro, sempre in lussi, sem-

pre in conversazioni, sempre in conviti,

sempre in prosperità, alla fine trovò che

del secol d'oro non altro gli era rimasto

per verità, se non che il cibarsi di ghian-

de. Che però tutto afflitto, tutto avvilito,

si deliberò di tornare, siccome è noto, a

casa del padre, e di gittarsegli a' piedi, e

di chiedergli perdonanza : surgnm^ et iho

ad peitrem meum (Lue. i5, 18). Non fece

egli già cosi santa risoluzione per amore e

per carità; signori no: la fece solo per in-

teresse e per forza. La fame, la nudità, lo

squallore, le sordidezze, in cui si trovava
,

furon quelle che il ricondussero, conforme
al detto di san Pietro Grisologo -.fames re-

vocai., quem saturitas exu/a/af (Defil.pro.

rKCDICA TniGESI.MASKCONDA

dig. serni. -2). Eppur sapete con quanto a-

more fu accollo. Pare che il padre gli a-

vrebbe in vederlo dovuto dire: ah figliuolo

ingrato! adesso tu vieni a me^ quando non
hai chi più si curi de' falli tuoi, eh? So
che non ti ricordasti inviarmi pure un sa-

luto, quando godevi moltiludine di amici,

delizie di trattamento. Meriteresti ch'io ti

mandassi a sfamare a spese di quei, dietro

cui dissipasti il tuo patrimonio; ch'io ti

chiudessi la porta in faccia, ch'io ti discac-

ciassi da me, ch'io nnu ti riconoscessi per

mio. Cosi parca che gii avrebbe il buon pa-

dre dovuto dire, almeno per salutevole av-

vertimento: eppure noi disse. Anzi piglian-

do pietoso esempio dal mare, il quale non

rimprovera i fiumi quando a lui tornano,

perchè lungamente sien iti da lui fuggia-

schi, non fa aspettarli, non si fa supplica-

re, ma incontanente riammelteli, come pri-

ma, e neir intimo del suo grembo, ed a

parte de' suoi tesori: cosi il buon vecchio

subito slese al ripentito figliuolo le braccia

al collo, lo strinse, lo baciò, lo asperse di

lagritne; sollecitò i servidori ad arrecargli

splendidissime vesfimenta, ad imbandirgli

sontuosissime tavole, ad apprestargli lie-

tissime sinfonie; e quello ch'è più mirabi-

le, gli fece mettere ancora in dito l'anello:

date nnnuliim in maniim ej'us (Lue. i5,

22): ch'era a que' tempi tra' figliuoli la no-

ta di essere il più diletto, mentre a lui si

fidava il sigillo in mano. Ora v'argomento

io cosi: se con tanta benignità vien da Dio

ricevuto un simil figliuolo, cioè dir uno

che a lui ritorna non per altra cagione, se

non perché si sente mancar di fame e mo-
rir di freddo; che sarà di voi, miei signo-

ri, che ciò facciate in quel tempo appunto

in cui godete uìagoior affluenza di a<'i.mair-o DO o

gior prosperità di fortuna, maggior abbon-

danza di amici, di dignità, di ricchezze, di

passatempi, anzi di voi che tutto questo la-

sciate per darvi a Dio? Con quanto affetto

egli vi accoglierà! con quanta prontezza!

con quanta facilità! iVon vi somministrerà

volentieri quanto richieggasi a quella san-

tità singolare che voi bramate, colmando-

vi, se non altro, di una contrizione perpe-

tua de' vostri falli, che fu quel nettare sì

delicato, si dolce, da lui promessoci per

Isaia ( 16, 9), dove dice: inebriato te la-
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ciyma mea? Margherita da Cortona si die-

de a seguitar Cristo; e perchè? Perchè suo

padre la scacciò col bastone: eppure Cri-

sto non isdegnò di raccoglierla come sua

carissima amica. Paolo, chiamato il Sem-

plice, gli si diede; e perchè pur egli? Per-

chè sua moglie lo tradì nell'onore: eppure

Cristo non dubitò di promuoverlo come

suo degnissimo servo. Applicaronsi altri al

divin servizio sol per timore di qualche im-

minente pericolo corporale: come fece Ar-

senio romano quando si scorse insidiato da

Arcadio; come fece Efrem siro quando si

vi<le confinato in prigione; come fece Mo-

sè l'etiope quando si mirò circondato da-

gfinimici; come fece Gherardo il clareval-

lense quando si ritrovò ferito in battaglia;

come fé' Romualdo il camaldolese quando

si conol)bo inquisito dalla giustizia: e non-

dimeno Dio pigliò a favorirli con dimostra-

zioni eccessive di tenerezza, rendendoli

tutti santi di si gran nome. Orche farìi dun-

que a voi , che , ricchi , liberi
,
prosperosi

,

gagliardi, vi risolviate di rendervi tutti a

lui, non per mancamento di tetto che vi ri-

ceva , perchè voi siete agiatissimi di palaz-

zi; non per penuria di pane che vi sosten-

ti, perchè voi siete ricchissimi di poderi;

non per rischio d'infamia che vi sovrasti,

perchè voi siete da tutti riveritissimi nella

stima; non per timor di nimici, non per

sospetto di morte, non per cagione di al-

cun improvviso disastro a voi sopraggiun-

to, perchè anzi slete ed amati e robusti e

fortunatissimi; ma sol perchè voi volete

spontaneamente anteporre il divin servizio

alle vanità temporali, maltrattarvi, morti-

ficarvi, e far vedere ancora voi nella Chie-

sa avverato in persona vostra quel miraco-

lo bello di umiliazione, che profetizzò chi

già scrisse che fino i leoni stessi si sareb-

bono in essa veduti un di, quasi tanti buoi,

abbandonar cacciagioni, abborrir carnag-

gi, e condannare i lor palati allo strame?

Leo quasi hos comedet paleas ( Is. 1 1, 7).

Volete voi dubitare che Dio vi scacci? che

non si curi di voi? che non vi favorisca?

non vi ami? non vi nccarezzi? Voglio ri-

mettere il tutto al giudizio vostro. Se a voi

sembra possibile, io son contento che dif-

fidiate di lui; ma mentre ogni ragione vi

anima a confidare, qual timidità può re-
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starvi dunque nel cuore, qual sospetto, qual

ombra, sicché non vogliale arrendervi, e

confessare che, quantunque or voi siale

gran peccatori, siete ancor abili a diven-

tare gran santi?

Vili. Oh se sapeste dalla vostra stessa

miseria pigliare impulso da sperare assai

nei Signore ! Io trovo nelle Scritture un mi-

stero terribilissimo, avvertito già molto be-

ne da san Girolamo; ed è, che più fortu-

nata è stata quivi comunemente la sorte de'

secondogeniti, che non quella de'primoge-
uili. Primogenito fu Caino; eppur di lui

pili favorito fu Abele. Primogenito fu Is-

maele; eppur di lui pii!i favorito fu Isacco.

Primogenito fu Esaìi; eppur di lui più fa-

vorito fu Giacobbe. Primogenito fu Rube-
no; eppurdi lui più favorito fu Giuda. Pri-

mogenito fu Manasse; eppur di lui più fa-

vorito fu Efraimo. Primogenito fu Eliab-

bo; eppur di lui più favorito fu Davide. E
cosi potrei dirvi d^allrl moltissimi. Or chi

mi giova d'intendere questa volta per pri-

mogeniti? Gl'innocenti. Cosi Teofilatto,

cosi Tertulliano, cosi san Cipriano m'in-

segnano espressamente. Sia pertanto pur

detto con loro pace: non sono essi nella

Chiesa da Dio sublimati più de' secondo-

geniti, voglio dire de' penitenti ; ma mi par

anzi che sieno stati posposti. Io miro nella

Chiesa per principi riverirsi, non i due

Giovanni, spiriti innocentissimi, ma un
Pietro già spergiuro, ma un Paolo già san-

guinolento. E per qual cagione? Porche noi

tutti miseri penitenti non ci accoriamo,

considerando da che profondo d'iniquità

siamo sorli.Oh quanto in su possiamo giun-

gere con tutto questo anche noi, sol che vi

vogliamo aspirare! oh che felicità! oh che

fortuna! Possiamo agevolmente di merito

superare ancor grinnocenli. INoi, noi, ben-

ché siamo ora in grado sì basso, possiamo

avvantaggiarci, possiamo avanzarci, pos-

siamo ancor più di loro, siccome ha fatto

con tanta gloria sua la magnanima Madda-
lena divenir santi. Ma che si vuol fare pe-

rò? Riposiamoci, e appresso voi l^ulirete.

SECONDA PARTE

IX. Chi osserverà con attenzione il con-

forto, benché grandissimo , dato or or da
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me a' pt'rcntori. vedrà questo non essere

cliito in £;nisa, die alcuno il" essi, conver-

tendosi il dittntno in nconilo, possa de-

durre, da ciò e" ho detto, argomento, quan-

tunque minimo, non di speranzn a risor-

gere dal suo stato, ma di presunzione a re-

starvi. Contutlociò se tale insano vi fosse,

meschino lui! Me gli vorrei scagliare ad-

dosso più rapido d'una tigre; e tanto il vor-

rei sgridare, finché intendesse, questo ap-

punto essere il segno più manifesto, per

cui discernere i predestinati da' reprobi ;

cheladdovedalla divina misericordia pren-

dono i predestinati incentivo di piangere

le lor colpe, i reprobi prendono ardire di

accumularle. Altro è ricorrere alla miseri-

cordia divina dopo il peccato, altro pecca-

re, perchè rimane il ricorso alla misericor-

dia divina. Il primo è un voler ch\lla per-

doni le iniquità; il secondo è un volere che

le protegga. Ma perchè io non posso in ve-

runo de" miei uditori presupporre una t;ile

insania, a voi ritorno, che, stanchi già dal

peccare, vorreste ridurvi a Dio, ed esser-

gli per lo avvenir tanto più fedeli, quanto

peraddietro gli fuste più irriverenti. Come
però farete per giungere ad una eminenza

si alla di santità, dopo un abisso si cupo

di scelleraggini.'' Voi crerlerete facilmente

che io voglia dirvi, dover voi cominciare

ad ascendere a passo a passo, e quasi a gra-

dino a gradino; lasciar oggi un trastullo,

dimani un altro; ritirarvi oggi d'una con-

versazione, dimaa dall'altra; e cosi andar-

vi rendendo quasi insensibile l'avanzamen-

to alla perfezione. Jla perdonatemi, ch'io

vi voglio guidare per altra via. Finché voi

discorrete cosi, non confidate am ora ba-

stantemente nel patrocinio della grazia ce-

leste, né mostrate di ricordarvi che non

sono i pie vostri quelli i quali hanno da

portarvi tant'alto, ma le ali sue. Però vi di-

co, che se volete davvero divenir santi,

qualche risoluzione magnanima convien

fare. Non è de' gran peccatori, come d'al-

tri uomini introdotti nella virtù, o per lo

meno non abituati nel vizio. A questi, ben-

ché procedano a poco a poco, riesce non-

dimeno talvolta di arrivare alla perfezione,

siccome a quei che non sono ritirati indie-

tro ogni passo dal peso di quei mali abiti

c'han contralti. Ma i gran peccatori se per

esi:mìSK(Onda

una salita si lubrica non van presto, ritor-

nano tosto giù. E però, se vorrete punto

rifletlervi, voi vedrete che quasi tutti co-

loro, i quali dal profondo della nialìzia si

avanzarono al sommo della pietà, lutti vi

giunsero, per cosi dire, in un salto che a-

nimosanicnle spiccarono da princiiìio. .ìli-

rate Pelagia, quella si celebre peccatrice

di Antiochia: come fec'ella? Appena Iddio

loccolle i! cuore alla predica ch'ella udì d. il

vescovo Nonno, che delibera di parlargli.

Ma non potendo imp^^trare d'essere am-
messa a privato raglotia mento, va a ritro-

varlo sin dentro il pubblico Sinodo, ed alla

presenza di tutto quell'augusto consesso

sacerdotale gli cade ai piedi, e, senza te-

mere le dicerie del popolo, lo sdegno de-

gli amanti, i motteggiamenti delle rivali,

chiede con lagrime di amarissima contri-

zione il perdono delle sue colpe. Quindi

credete voi ch'ella priseguisse in decorsi»

lungo (li tempo, prima a licenziare le pra-

tiche disoneste, poi a dismettere le conver-

sazioni giocose, indi a ritirarsi in un ere-

mo solitario? Anzi non ispuntò si tosto il

di terzo dopo la sua conversione, che, fat-

to un inventario fedele di tulle le sue ric-

chissime suppellettili, de' paramenti, de-

gli avorj , degli ori, degli abiti , delle giojc,

le portò ai pie del suo santo conquistatore,

perch'egli tutto ripirtisse fi a' poveri a pia-

cer suo. Indi tornata a casa, die libertà a

quanti schiavi ed a quante schiave trova

-

vansi a suo servizio, ed in capo all'oliavo

giorno si vesti tutta da capo a piedi d'un

aspro e d'un irsuto cilizio; e cosi incammi-

natasi, squallida pellegrina, a Gerusalemme,

venerò prima quelle di vote memorie, e poi

si chiuse entro una piccola cella, donde

non usci più, se non quando volonne al

cielo. Che dirò di Taide egiziana, quella

al cui volto non so se più d'oro sacrifica-

to già fosse, o se più di sangue? Chiese

ella forse dall'abate Pafnuzio, il qual con-

vertilla, più di tre ore di tempo prima d'im-

prigionarsi in un monistero di vergini so-

litarie, a passar sua vita in perpetua dete-

stazione del mal commesso? E quelle istes-

se tre ore in che le impiegò, se non in rac-

corre quanto ella avea dagli amanti Suoi

ricevuto, o di doni o di pagamento, a fine

di arrecar tutto in piazza, e quivi bruciar-
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lo nlla pirscnza del popolo, come spoglie

appestate d'inipurilà? Cosi pur egli diven-

tò santo ad un tratto quel rio GalgJino, che

di giotane nobile, ma perduto, battè di poi

la carriera della virtù si velocemente, che

dalle mosse alla meta non mise piìi che un

juinosnlo di vita penitentissima da lui scor-

sa tra i romitori sanesi. Cosi ad un Imito

lina Jlargherita da Cortona, cosi ad un

tratto un'Angela da Fuligno ; e Guglielmo

arpiitano, quegli il quale era giunto insiuo

a gloriarsi di avere la scelleraggine per na-

tura, non prima cadde sbigottito e confuso

(I* pie di Bernardo, che se vi cadde lupo,

lisorse agnello; e se vi cadde persecutore,

risortene penitente. Subilo andò per le sel-

Vf cercando grotte, dove sottrarsi alla vi-

sla «lei Cielo offeso, subilo cambiò 'e ric-

chezze in mendicità, subilo le crapole in

lamc, subito le facezie in singhiozzi; e le

carni', usate a di'lizK.' ed a morbidezze, ca-

ricò tosto di pungoli e di catene. Orsù dun-

que, amatissimi peccatori, questo è quel

ch'io questa mane da voi richieggo, che su-

bilo vi vogliate risolvere a qualche impresa

magti;:nima per un Dio maltrattato tanto,

e che anche subito voi la vogliate eseguire.

Nuli può la grazia dello Spirito Santo sof-

ferir nojose dimore; nescit larda molimi-

na Spiritus Sancii gratin^ e com^ella en-

tra in un cuore, fa come il fulmine, il qua-

le appena nella nuvola è nato, che già ira-

pazienle va macchinando qualche apertu-

ra, qualche adito a cose grandi.

Zv.iVè vi ritragga per avventura il timore

di non avere a mantenervi costanti sino al-

la morie in quel tenore più generoso di vi-

ta che avrete eletto; perchè siccome il co-

minciare è in man vostra, con quel favore

attuale che Dio vi dà, cosi sarà in mano
vostra il continuare. E poi volete voi che

Dio vi abbandoni, dappoiché peramor suo

fatta abbiate qualche risoluzione assai rile-

vante? E se ora peccatori vi accoglie, vo-

lete poi che rigettivi convertiti.'* Eum qui

venil ad me (sono pur queste parole di

lui medesimo), eum qui i'enit ad me, non
ejiciani foras (Jo. G, Sj). Chi è mai che

compri un terreno, e che poi volentieri non
lo coltivi.'' o che semini un frutto, e che poi

volentieri non lo raccolga.'' o che si fabbri-

chi un cdifizio, e che poi volentieri non vi
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soggiorni? fllirale quel giardiriiere, il qua-

le ha fatto con le sue gran diligenze rifio-

rire quell'albero isterilito. Accarezza più

quello solo, che non quanti altri spoQta-

neamenle verdeggiano ne' suoi orli. Ogni
poco va a rivederlo, lo custodisce con mag-
gior gelosia, lo inaffia con maggior libera-

lità, lo ripulisce con maggior minutezza;

ed a quanti forestieri compariscono in quel

giardino, quasi, o non ricordevole o non
curante di ogni altra pianta, dice subito

loro: mirate questa. Perchè volete però che
Dio non faccia il medesimo ancor di voi,

dappoiché tanto voi gli siete costali di di-

ligenze, d invenzioni, d'industrie.'' Amerà
egli in voi se non altro ( lasciate ch'io cosi

parli), le sue fatiche; e, come o[)portuna-

mente già scrisse in questo proposito Ter-

tulliano (de poptiil.), chariorem senliet

(juem lucrifecit. Animo, animo dunque,
Cristiani miei, ch'io voglio entrare malle-

vadore per voi presso la divina bontà. Ego
piane sum du-inac misericordiae sponsor^

dirovvl col IVazianzeno (De plag. grand.).

Se voi non osale con la [Maddalena apiires-*

sarvl a' piedi di Cristo, e bagnarli di vo-

stre lagrime, e stamparli de' vostri baci,

voglio io medesimo farmegli innanzi per

voi, e dirgli : Signore, so che molti si abu-

sano della vostra misericordia, e che non-

dimeno voi li tollerale talora pazientemen-

te. Non già di costoro vuol essere questo

popolo; ma si bene vi supplica, che se voi

lalor tollerate chi della vostra misericordia

si abusa per oltraggiarvi, non discacciate

chi ricorre alla vostra misericordia per con-

vertirsi. Che s'egli in questo medesimo vi

par che sia forse troppo presuntuoso, pu-
nite me, perch'Io stamane sono stato co-

lui che, senza dirgli neppure una parola

di riprensione per le sue colpe, non ho
fatto altro, se non che solo dargli animo,
dargli ardire. Ma non glie ne dovea forse

io dare.'' oh clemenza ammirabile! oh ama-
bilità singolare ! Vedete quanto poco io già

tema del vostro sdegno; che, con quanta

voce ho, confesso ed esclamo alla presen-

za di questo popolo tutto, che anch'io te-

merario non dubitai più d'una volta di pren-

derla contea voi, anch'io d'irritarvi, an-

ch'io d'ingiuriarvi, anch'io di mettermi

sotto i pie l'onor vostro; peccavi j inipie
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cgi, inique- elessi in omnibus jiistitiis tuis

(Barucli 'j^i-?.): e nondimeno non solo voi

mi soUVisle con gr.'in pietà, ma mi deste

anche grazia di ravvedermi; mi ammelle-

sle fra' vostri servi, mi ascriveste fra' vo-

stri sacerdoti, mi annoveraste fra' vostri

predicatori; e se in questo stato medesimo

ali pur troppo anche male io vi corrispon-

do, colpa tutta è della mia strana malizia,

non della vostra infinita benignità. E vo-

lete ch'io poi non animi ogn'altro a torna-

re a voi? Bisognava non mettermi in que-

sto ulflcio, se non volevate ch'io predicas-

si a bocca piena le vostre misericordie. Ora

non solamente a chiunque il richiederà pro-

metter voglio prontamente il perdono d'o-

gni sua colpa, ma voglio, oltre a ciò, pro-

mettergli che voi lo tratterete da tal ami-
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co, qual egli brama di esservi. Voglio prò»

mettergli che gli assisterete nelle sue ten-

tazioni; voglio promettergli che lo conso-

lerete ne' suoi travagli; voglio prometter-

gli che lo proteggerete ne' suoi pericoli; vo-
glio promettergli che lo rincorerete ne' suoi

timori; e voglio iinalmente promettergli che
non meno gli darete poi forze a persevera-

re, di quelle ch'ora gli prestate a risorgere.

Tanto è quello, o Cristiani, di che da que-

sto pergamo vi assicuro, sotto la parola di

Paolo : qui coepit in lobis opus bonum^ ip-

se pcìjicict (ad Philip, i, 6). E voi con tal

sicurezza fatti animosi, pensate un poco

che possiate fare omai di magnanimo per

amore di questo Cristo, il quale altro da

questa croce non fa, che svenire, chestrug-

gersi ogni momento del vostro amore.

PREDICA TRIGESIMATERZA
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Expeilit , ut unus niorialur /ionio prò populo, Jo. If, 5o.

I. ili fia dunque spcdienfe a Gerusalem-

me che Cristo muoja? Oh folli consigli! oh

frenetici consiglieri! Allora io voglio che tor-

niate a parlarmi, quando, coperte tutte le

vostre campagne d'arme e d'armati, vedrete

l'Aquile romane far nido intorno alle vo-

stre mura; ed appena quivi posate, aguzzar

gli artigli, ed avventarsi alla preda; quando

udirelealio rimbombo di tamburi e di trom-

be, orrendi fisclij di frombole e di saette,

confuse grida di feriti e di moribondi, al-

lora io voglio che sappiate rispondermi s'è

spediente. Expedit? E oserete dir expedit al-

lora quando voi mirerete correre il sangue

a rivi, ed alzarsi la strage a monti? Quan-

do rovinosi vi mancheranno sotto i pie gli

edilìzi? Quando svenate vi languiranno in-

nanzi agii occhi le spose? Quando, ovunque
volgiate stupido il guardo, voi scorgerete

imperversare la crudeltà, signoreggiare il

furore, regnar la morie? Ah! non diranno

già expedit qnt bambini che saran pascolo

alle lor madri affamate; noi diranno que'

giovani che andranno a trenta per soldo

venduti schiavi; noi diranno que' vecchi che

penderanno a cinquecento per giorno con-

fitti in croce. Eh che no?i expedit, infelici,

no, che nonexpedit. Non expedit né al san-

tuario, che rimarrà profanato da abborai-

nevoli laidezze; uè al tempio, che cadrà di-

vampalo da formidabile incendio; né all'al-

tare, dove uomini e donne si scanneranno,

in cambio di agnellini e di tori. Non expedit

alla Probatica, che vóterassi di acqua per

correr sangue. Non expedit A\\'0\\\e\.o^cbG

deserterassi di tronchi per apprestare pa-

tiboli. Non expedit al sacerdozio, che per-

derà Tautorilà; non al regno, che perderà

la giuridizione; non agli oracoli, che per-

deran la favella; non a' profeti, che perde-

ran le rivelazioni; non alla legge, che qual

esangue cadavere rimarrà senza spirito,

senza forza, senza seguito, senza onore, sen-

za comando; uè potrà vantar più suoi riti,
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né potrà più salvare! suoi professori: nier-

cecchè Dio vive in cielo, a fine di scornare e

conrondere tutti quegli, i quali più credono

aduna maliziosa ragion di Slato, che a tutte

le ragioni sincere della giustizia; ed indi

vuole con niemorabii esempio iar manifesto

che non est sapieiitin, non est prudenlicij

non est consiliurn contia Dominum (Prov.

21, 3o). Ecco: fu risoluto di uccider Cristo,

perchè i Romani non diventasser padroni

di Gerosolima; e diventarono i Romani pa-

droni di Gerosolima, perchè fu risoluto di

uccider Cristo. Tanfo è facile al Cielo di

frastornare questi malvagi consigii,e di mo-

strare come quella politica^ che si fonda non

ne'dettami delFonestà, ma nelle suggestioni

dell'interesse, è un^arte quanto perversa,

altrettanto inutile; e la quale anzi, in cam-

bio di stabilire i principati, gli estermina;

in cambio di arricchirle famiglie, le impo-

verisce; In cambio di felicitare l'uomo, il

distrugge. Questa rilevantissima verità vo-

gl'io pertanto questa mattina studiarmi di

far palese per pubblico beneficio, provan-

do che non è mai utile quello che non è one-

sto, onde nessuno si dia follemente a cre-

dere che per esser felice giovi esser empio.

IL Ma prima vi confesso, uditori, che

mi dà quasi rossore il dovere agitare un tale

argomento in questo teatro; quasi che pres-

so a' Cristiani ancor sia dubbioso quello che

fu si chiaro presso a' Gentili. Con che fmore

non si scagliò Cicerone contro coloro, i quali

ardirono di seminare i primi nel mondo que-

sta dottrina, che cièche non è onesto possa

esser utile? Non li chiamò peri urlia tori della

quiete, discioglltori delle amicizie, distrug-

gitori delle repubbliche, esterni ina lori del le

virtù, sollevatori del mondo? Quindi a lor

confusione narra un successo che mollo può
valere a confusion nostra, e fu questo ch'or

io dirò. Parlando un giorno Temistocle nel

senato di Alene, disse di avere un consi-

glio ulilissimo alla repubblica; ma che sic-

come non voleva propnrloin pubblico, così

fossegli assegnato qualcuno, cui lo confi-

dasse in privato. Fu destinato Aristide per

ascoltarlo; e a lui Temistocle distintamen-

te scoperse una certa bande, con cui si po-

lca maliziosamente dar fuoco a'iegni spar-

tani loro nemici, benché allora lor colle-

gati. Udito (jucslo, Aristide turno in senato
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con grandissima espctlazione d'ognuno, e

senzaspiegare il caso in particolare, sol dis-

se in genere, che il consiglio di Temistocle

era utile si, ma non era onesto: periitile est

consiliurn T/iemistoclis reipuhiicne , sed
minime honcstum. Come? ripigliarono al-

lora tutti, gridando senza distinzione e sen-

z'ordine, ad una voce: questo èimpossijjile.

Se il consiglio non è onesto, non può nem-
meno esser utile: quod honestum non est_,

noti potcst esse utile. E cosi, senza neppur
degnarsi di udirlo, lo ributtarono: tanto era

radicata in quei consiglieri quest'opinione,

come conchiuse Cicerone, e con lui Plu-

tarco, ut fjuod j'ustum non etritj minime pu-

taretur esse utile. Or se alle menti di per-

sone Gentili parca questa verità cosi mani-
festa, com'è possibile che non vogliam per-

suadercela noi, che pur ne abbiamo tante

ampie testimonianze dall' istessa infallibile

Verità.'' Finalmente quei miseri non sape-

vano, dipendere le sorti di tutti gli uomi-
ni dalle mani di un solo Dio. Ammetteva-
no molli Dei, diversissimi e discordissiml,

tra' quali però non era gran fatto , che se

uno favoriva la virtù, un altro prosperasse

per onta la scelleraggine. Anzi quale scel-

leraggine si trovava , che non avesse in cie-

lo il suo protettore? Proteggeva Giove gli

adulteri , Mercurio i ladri. Marte i sangui-

nolenti, Bacco gli ubbriachi. Venere i lus-

suriosi, Pluton gli avari. Sicché i loro ado-

ratori sarebbono finalmente stati in parte

scusabili, se avessero giudicalo, poter es-

ser talora il vizio felice, mentre ogni vizio

avea per proiettore anche pubblico qual-

che Dio. Ma noi Cristiani, i quali crediamo
esserci un Dio unico al mondo, e questo,

quanto parziale della virtù, tanto nemico
dichiarato del vizio, com'è possibile che
con arti malvage dobbiamo mai sperare di

farcelo favorevole? Non dipende forse dal-

la sua mano qualunque nostra prosperità,

cosi piccola, come grande, sicché senza suo
volere né spira un fiato per l'aria, né bion-

deggia una spiga per le campagne? Questo
è certissimo. In manu Dei prosperitas ho-
minis, così chiaramente protestane l'Eccle-

siastico ( IO, 5). Bona et mala ^ vita et mors

,

paupeilas et honestas a Beo sani ( Ib. ii

,

i4)- Adunque che politica è quesla: per

acquistar felicità, maltrattare chi la dispen-
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sa, ofipiidere ilii la dona? Paro a voi dun-

que bell'arlt", per ricevere grazie, arreca-

re afl'ronli; per riportare favori, usar vil-

lanie?

Iir. Piisponderele, che in Dio forse non

vale quesl'argonienlo; perocché disprez-

zando egli i beni terreni, non è però gran

fatto che li comparta ancora a chi non li

merita. Lasciar lui piuttosto la cura di tali

beni alle cagioni da noi (.liiamate seconde,

da cui senza tanti riguardi son dispensali

più largamente a coloro, i quali per altro

pongono mezzi di lor natura più validi a

conseguirli. Ma piano di grazia
,
perchè co-

testo è un discorso, quanto lusinghevole

agli empj , tanto fallace; onde io mi stimo

obbligato a scoprirne la falsità, per torre

l'inganno. Ditemi un poco però: Dio non

ba sempre sprezzati questi beni terreni al-

l' iste.'^so modo? Dio non si è sempre valu-

to delle cagioni sccoisde alTistcssa forma.'

Di questo non si può dubitare. E nondime-

no io ritruovo, che per conseguire felicità

ancor temporale, a nessuno ha giovato mai

l'esser empio, laddove a molti spesso ha

giovato esser pio. Parvi forse strana, udi-

tori, questa preposizione? lo mi conforte-

rei di provarvela con l'induzione di tutti

quegli uomini memorabdi c'Iian lionto fin

da' principi del mondo, se il tempo mei

permettesse; ma perchè questa mi sarebbe

un'impresa, se non troppo dilticile, almeu

troppo ampia, ristringiamoci dentro alcuni

(onfini. Ditemi adunque: se nel naufragio

del mondo s'ebbe a salvare una famiglia

fra tutte, quale f\j scelta? quella di un em-

pio, o quella di un giusto? Se dall'incen-

dio di Sodoma s'ebbe a sottrarre una fa-

miglia fra tante, quale fu favorita? quel-

la di un impudico, o quella di un casto?

Chi possedè a' giorni suoi maggiori ricchez-

ze di un Abramo, di un Isacco, di un Gia-

cobbe, di un Giuseppe, patriarchi tutti san-

tissimi? Ed a Giuseppe singolarmente qual

arte giovò si per salire al trono, la malva-

gità, o l'innocenza? Quando egli con cuo-

re intrepido resisteva alle violenze ed a'

vezzi (Iella padrona, ciedo io che alcuno

di ques'i oilierni politici non avria manca-

to di susurrargli all'orecchio: Giuseppe,

mirate bene a ciò che voi fate. Non so se

vi torni conto di disgustar la padrona, e
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padrotiii sì ricca, e p.':(ìrona sì amica, e pa-

drona così potente. Il marito è lontano, là

camera è segreta: chi lo saprà? Importa

troppo la grazia di una donna, la quale,

impetuosa in qualunque aftetto, non sa né
amaie, nò odiare, se non in sommo. Ep-
pure si saria trovalo consiglio più perni-

cioso per la prosperità di Giuseppe? E ve-

ro ch'egli, per non avere aderito a questo

consiglio, si trovò in prigione ed in ceppi;

ma la prigione non Io introdusse alla reg-

gia? i ceppi non gli fabbricaron la corona?

Passiamo avanti. Se Mosè, ancor fanciullet-

to, prezzava il diadema postogli da Farao-

ne sul capo (come Filone racconta), se si

rimaneva nella sua Corte, se seguitava i

suoi riti, sarebbe mai divenuto quel con-

dottiero di un tanto popolo, quel terrore

di un tanto Re? Ricusò egli d'esser suo ni-

pote, e i\ì constiluito suo Dio: ecce consti-

tui te Dcuni Pharaonis (Exod. 7,1). Le fe-

licità poi della terra lungamente promessa

da chi furono conseguite? Da' sollevatori

del popolo."* dagli adoiatori del vitello i" da'

dispregiatori di Dio."* Neppur uno di que-

sti, che pur erano più di secenlo mila, vi

pose il piede. E chi espugnò tante piazze,

clii fugò tanti eserciti, chi riporlo tante spo-

glie a' tempi de' Giudici, se non un Gio-

suè, un Calebbo, un Oloniello, un Gedeo-

ne, ed altri tali a lor somiglianti nella vir-

tù, i quali lutti, come osservò l'Ecclesia-

stico (46, l'i), furono grandemente felici,

ut videreut onmes , quia bonum est obsequi

sancto Deo? E venendo a' tempi dei Re,

qual di loro ritroverassi, acni l'impietà fos-

se d'utile, e non di danno? Me ne rammen-
terete pur uno? Se un Saule consegui lo

scettro per la bontà , non lo perde per la

colpa? Se un Davide provò mai fortuna

contraria, non fu solo quando trasgredì la

legge divina? E a Salomone quanto giovò

l'aver preposta in quella sua famosa ele-

zione alle ricchezze la sapienza! Buon per

lui, che non chiamò prima a trattato su

questo affare veruno di quegl' iniqui stati-

sti, di cui parliamo; perchè io credo fer-

mamente che tutti gli avrebbono detto: sa-

cra Maestà, pensateci un poco bene, non

precipitate il giudizio, non avventurale l'e-

lezione. Che rilieva a voi tanta scienza ?

Mancheranno nello Stalo vostro dottori.
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mancheranno legisti, quando si avranno a

decidere le controversie, o a ventilare le

liti? Non sono le lettere quelle che costi-

tuiscono un principe forniidahile. A voi si

conviene dilatare le possessioni, accresce-

re l'entrate, rieuipir l'erario: altrimenti si

rideranno i nemici vostri di voi, qiiauflo vi

vedranno ricco di libri , ma povero di da-

nari; liberale d'inchiostro, ma scarso d'o-

ro. Questo senza dubbio sarebbe slato il

consiglio di tali politicastri. Ma quanto fu

meglio per Salomone conformarsi a' detta-

mi dell'onestà, che non alle suggestioni del-

l'interesse! Che se dopo un tempo comin-

ciò a declinare la gran felicità del suo Sta-

to, qual ne fu la cagione? Non fu perdi' e-

S(li deviò dal sentiero de' divini co.manda-

nienli? Scorrete poi pur con agio tutto il

catalogo de' re di Giuda, suol successori;

voi troverete che i più fortunati furono un

Ezechia, \uì Gloatanio, un Glosafatte e un

Giosia, che luron parimente i più giusti.

Questi goderono lunga vita, questi fabbri-

carono nuove piazze, questi accumularono

ricche entrate, questi acquistarono mara-

vigliose vittorie. In alcuni poi variò il te-

nore della loro felicità, conforme il vario

lenor de' loro costumi , come può vedersi

in Asa, in Gioas, in Ozia ed in Manasse.

Ma tutti gli altri, si re di Giuda, come re

di Samaria i quali furono costantemente

malvagi, furono ancora coslanleinenle in-

felici: che però loro furono le ribellioni,

loro le sconfitte, loro i discrtamenti , loro

le prigionie, loro le stragi. Ma die più? Non
è chiarissimo il testimonio registralo sopra

di ciò dall' istesso Spirito Santo."* Leggasi

al capo quinto presso Giuditta (ver. 21).

Usque diim non peccarent in conspectu Dei

suij erant cum iìlis bona. Ubiciimque ingres-

si sunt sine arca et sagilta ^ et ahsque sento

et gladio j Deus eoruni pugnavit prò e'is ^ et

vicit (ver. 16). Et nonjidt (ponete mente

alle parole che seguono), et nonfuit qui in-

sultarci popuìo isti, nisi quando recessit a

culla Domini sui (ver. ly). Ora io vorrei

sapere un poco da voi, signori miei cari:

Iddio governa oggi più il mondo in quella

maniera medesima, con cui governa a' tem-

pi di questi principi, o veramente ha egli

mutato siile? Dite: d'allora in qua ha egli

nella sua luinte variate massime? ha e^ili
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nel SUO cuor cambiato volere? Forse final-

mente s*è indotto ad amare il vizio, se al-

lora lo abbominava.'' Ovvero non è ora più

egli quel che governa, ma ha cedute per

avventura le briglie ddl' universo a un Ca-

so cieco, o a una Intelligenza maligna? O,
se non altro, èsoltentrato in suo luogo qual-

cuno di quegli Dei menzogneri, i quali a

gara prendevano il patrocinio delle perso-

ne malvage? Che v'è di nuovo nella natu-

ra, che v'è? Ohimè, che solo il cadere in

tali sospetti, non che l'esprimerli, è be-

stemmia troppo inaudita: Ego Dominus„ et

non mutar; cosi ci fa Dio sapere per Mala-

chia ( 5, 6 ). Son quel di prima , son quel di

prima. Ma s'è così, come dunque possia-

mo noi confidare che per conseguire feli-

cità ci debba mai giovar l'esser empio?
Non è questa una presuntuosa bahlanza,

quasi che Davide non intendesse di favel-

lar per noi puro, quando egli «lissedipc///-

tus Domini super Jacie/ites n;ala_, non per
arricchirli , non per esaltarli, non per accre-

ditarli, ma III perdatdc terra memoriam eo-

rum (Ps. 55, 17), per mandarli tutti ia

malora ?

IV. Ma perchè non crediate che a favor

mio vada io mendicando forse argomenti da
un solo popolo, governato già dal Signore

con un'assistenza più particolare e più pro-

pria, facciam cosi: mettete un poco voi da
una parte il malvagio Erode, quello il qua-

le per l'antichità si diiama il Maggiore, ed
io per confronto metterò frattanto dall'al-

tra il piissimo Costantino, quello il quale

pe' meriti è detto il Grande. Ad ambidue
questi principi vien proposto un sanguinoso

macello d'innocenti bambini: a quello per

assicurarsi lo scettro, a questo per salvar-

si la vita. Risponde Erode: si faccia questo

macello, purché io non perda lo scettro.

Risponde Costantino: perda io lavila, pur-

ché per me non si faccia questo macello.

Ora date voi la sentenza. Che giovò più,

ad Erode la sua impietà, o a Costantino la

sua giustizia.'* Volete pur saperlo? Atten-

dete. Costantino, il quale ricusò quella stra-

ge, guarì della sua insanabile infermità, e

godè inoltre tranquillamente lo scettro. E-
rode, il quale eseguilla, perde tra poco lo

scettro, cadendo in una più orribile infer-

mità. E pur famoso il Ingrimcvolc fine che
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fece Erode, quando vergendosi c.iscare a

brano a brano le carni, verminose prima

che morte, addolorato dalle frequenti pnn-

tiire de' nervi attraiti , annojato dall' intol-

lerahil fetore delle membra incadaverite,

tentò di accelerarsi la morte con un coltel-

lo. Ma senza ciò. Se prima Costantino avea

Iravaijliato fra spesse ribellioni, di poi pro-

vò una p;iocondissima ]iace. Se Erode avea

prima provato gioconda pace, di poi tra-

vagliò fra spessissime riiifllioni : percioc-

ché congiurandogli contro il medesimo An-

tipatro suo figliuolo, aveva già concertato

di avvelenarlo. Onde laddove potè Costan-

tino, ancora vivente, crear Cesari i suoi

fÌEflIuoli, Erode fu costretto a farli prigioni.

Ma che dico a farli prigioni? Non prevalse

a' suoi giorni quel molto celebre: IMeliits

est Herodis porcum esse, quam filìum? E
con qual fondamento prevalse, se non per-

chè chi perdonava la vita a quegli animali,

come Giudeo, a due figliuoli la tolse, quan-

tunque padre.'' Che se gran parte dell'u-

mana felicità si stima l'essere amato, sic-

come l'essere odiato si tien gran parte del-

l'umana miseria, quanto pur furono difie-

renli Ira loio Costantino ed Erode per un

tal capo! Chi può contare le statue, gli ar-

chi, i trofei che buono a Costantino innal-

zali dall'amor pubblico.^ Non così in vero

di Erode: perocché avendo egli eretta per

sua memoria non so qual aquila d'oro, gli

fu tratta a terra, e gli fu fatta in pezzi con

pubblica sedizione. Che più? Racconta Gio-

seffo ebreo, scrittor diligente delle sue an-

tichità, che ninna cosa recava al malvagio

principe tanta angoscia, quanto l'accorger-

si dell' indicibil coiitento che dalle sue dis-

avventure traevano i suoi vassalli: onde,

prima di morire, avendo con certa fraude

imprigionala nel Circo tutta la nobiltà, die

ordine che sul punto ch'egli spirava fosse

mandata subito a ili di spada, perchè così

nella sua morte dovessero a forza piangere

quei che non s* inducevano a piangere per

amore. Ora ditemi dunque, signori miei:

per titolo di acquistare felicità qual arte voi

giudicale più vuilaggiosa: quella che ten-

ne Erode, ucciilendo tanti innocenti bam-
bini j o quella che usò Costantino, ricusan-

do di ucciderli? Conviene che o sia cieco

chi non conosce, o protervo chi non si ar-

rende a tal verità, tanto ella è palpabile.

V.Ma questo è poco. Tutte le istorie ec-

clesiastiche non ci dimostrano anch'esse

concordemente quanto più vagliano a con-

seguire prosperila, ancora supreme, le arti

sincere della innocenza, che le stravolte

della malvagità? Mirale un poco tre cele-

bratissimi imperadori, Giovlano , Valen-

tiniano, e Valente. Tutti e tre questi per
quali vie s'incamminarono al soglio, se noti

perquelle^onde l'umana politica avria cre-

dulo che se ne dovessero dilungare? Riti-

raronsi tutti e tre, mentre ancor erano ca-

pitani privali, dal servigio dell'insolente

Giuliano apostata, per non aderire a' suoi

folli comandamenti; e non passò molto che

in quella Corte, donde uscirono esuli, ri-

entrarono Imperadori. E qual prudenza
mondana dovea all'imperador Onorio ap-

provare quelle belle arti, con le quali egli

governava il suo Stato? Considerale di gra-

zia. Qualora, cinto da mille spade nemi-

che, vedea che i Barbari gli movevano
guerra, che faceva egli? Prendeva subito

a muover guerra agli Eretici; e con que-

sta diversione di armi, con cui parca che

dovesse indebolire lo Stato, il fortificava.

Ma chi non avria creduto altrimenti? Co-

me? (si doveva allora strepitare ne' suoi

Consigli) che prudenza è mai questa? qua-

si che i Goti e gli Unni, inondando sopra

di noi dalle Spagne, non sian bastanti a

desolarci lo Stato, irritarci ancora contro

dall'Affrica i Donatisti? x\nzi ci dovremmo
studiare con tutti i mezzi di renderli a noi

concordi e confederati, quando essi ci vo-

lessero inimicare in simili congiunture. Qual

ragione vuol dunque che da noi medesimi

gl'irritiamo, mentr'essi non ci dan noja?

Prendansi pur a cuore le ingiurie della re-

ligione; ma quando sieno prima fermati

gl'interessi della repubblica: altrimenti ca-

drà la repubblica, e non sosterrassi la re-

ligione. Così dovevasi probabilmente dis-

correre in quei Consigli. Ma quanto fal-

lacemente! perocché Dio con riuscite af-

fatto contrarie dava a conoscere che allora

più sicura trovavasi la repubblica, quando

per la religione esponevasl a più cimenti.

E non combatté egli però con armi invisi-

bili a favore di Onorio, uccidendo ben

dugento mila soldati fra Goti ed Unni, con-

dotti da Radagaso? Anzi, come se ciò fos-

se poco, gli estinsc ancora nel breve giro
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eli UH anno sette usurpaloil tirannici dol-

l'inipero, un Alarico, un Costantino, un

Costante, un Alassimo, un Giovino, un

Sebastiano, uu Saro, e altri simili, i quali

a guisa di tanti cani rabbiosi se gli erano

avventati alla vita. Tanto che correva al-

lora nel mondo questo bel detto: far quasi

a gara tra loro Dio ed Onorio: Onorio per

esterminare i nemici di Dio; Dio perester-

niinare i nemici d'Onorio. Che se final-

mente una volta pur sotto lui prevalsero i

Barbari, e saccheggiarono Roma, rispon-

detemi, quando 111? IN'ou fu quando il mi-

sero si lasciò vincere dalle importune istan-

ze de' suoi, e concedè per alcun tempo si

agli Etnici, sì agli Eretici il libero uso delle

loro religioni? AiloraRoma diventò subilo

preda del furor goto, allora divamparono

le sue case, allora rovinarono le sue torri,

allorsegul quell'eccidio cosi famoso, su cu!

versò tante lagrime san Girolamo quando

scrisse: peccatis nostris Barbarifortes siint

(Ep. 2 ad Hellod.). E che ciò sia pur ve-

ro, si manifesta; perchè tosto che Onorio,

ravvedutosi dell'errore, annullò le leggi

malvage, ed affatìcossi per la dlstruzion

delle Fedi false e per la dilatazion della

vera; testo, dico, le cose camblaron fac-

cia: morirono i suoi principali nemici, e

diventarono difensori di Roma quei Goti

stessi, i quali n'erano stati gli oppugnato-

ri. Piacesse al Cielo che le strettezze del

tempo mi permettessero di trascorrere ad

uno ad uno gli annali degli altri principi,

a me ben noti: io son certissimo che l'e-

sempio di ninno porgerebbe baldanza al-

l'iniquità, mentre le vicende istesse vedre-

ste ne' due Teodosj, in un Arcadio, in un
Giustino e in un Giustiniano, in un Mau-
rizio, in un Eraclio, e in tanti altri, allora

miseri, quando fecero ubbidire la religio-

ne aU'Inleresse; allor felici, quando fecer

servire l'interesse alla religloue. Se non
che, a che vale stancarsi più lungamente

in accattare testimonianze dagli uomini, do-

ve abbiamo si in pronto quelle di Dio? Di-

temi un poco: l'infelicità non fu introdot-

ta nel mondo a caglon del peccato? Certo

che si, risponderà l' Ecclesiastico (4o, g
et io): morSj sangnis^ conteiilio ^ oppres-

siones^farnes^ et contrìUo„ et /lamella super

iniquos creata sunt^ et propler illosfacius

domenica di rASsioxE :ì:);y

est calacljsinus. Pel peccato hanno inon-

dato nel mondo tante sciagure; pel pec-

cato le guerre, pel peccato la povertà, pel

peccato le pestilenze, pel peccato le care-

stie, pel peccato l'infamie, pel peccalo la

morte. Adunque come possiamo mai cre-

dere che il peccato sia mezzo acconcio a

sfuggir l'infelicità, e non piuttosto ad in-

correrla, s'egli ne fu la cagione? Falso,

falso. Se un inIc[uo dalla sua iniquità ri-

ti'arrà qualche ventura, qualche gloria,

qualche grandezza, tutto sarà pernierò ac-

cidente: di primaria istituzione sarà che

avvenga II contrario. E però chi non vede

che molto più frequentemente avverrà quel-

lo eh' è d'istituzione primaria, che nou

quello eh' è per mero accidente?

VI. Ripiglierete: somiglianti ragioni per

avventura tutl'essere e belle e buone; nul-

ladlmeno non poter voi ribellarvi a ciò

che il senso vi attesta, ed a ciò che dimo-

stravi l'esperienza: che il mondo ha sem-

pre abbondato di empj felici; che questo

ha fatto sempre aguzzar mille penne con-

tro la Provvidenza, questo fremere mille

lingue; e che a volerl'ora negare, bisogne-

rebbe bruciar gli annali de' popoli, le de-

clamazioni degli oratori, le satire de' poe-

ti, e lino i lamenti de' profeti medesimi,

i quali esclamano: quarevia impioriiìu pro-

speratur? (Jer. in, i) Plano, piano; che

voi credete con cotesla replica vostra di

avermi a un tratto conquiso, non che con-

vinto: eppur voi nulla provate contra di

me. Il mondo ha sempre abbondato d'em-

pj felici? Questo è falslsslmo, perchè senza

paragone sono slati più gli empj miseri,

benché la felicità sia più osservata negli

empj, che la miseria, come cosa più scon-

veniente. Contuttociò volete ch'io vel con-

ceda per cortesia? Su, sia così: che n'in-

ferite però contro il mio discorso? Dunque
è giovevole il vizio, dunque è utile l' im-

pietà, dunque ad esser felice giova esser

empio, eh' è la proposizione ch'io vi con-

trasto? Nego la conseguenza. Sapete dove

consiste l'Inganno vostro? Consiste in que-

sto: che voi credete tali uomini esser di-

venuti felici per la malvagità ; ed io vi di-

co di no. Vi dico ch'essi divennero tali

mercè qualche opera buona, o cristiana o

naturale o morale, da loio fatta. Seminanti



justitiam mercesjìd:ìisj lai i- l'assioma in-

lallibile de' Proverbi (ii, 18). Poro, non

lasciando mai Dio di premiar fedelmente

venm'azione virtuosa, qualunque siasi, co-

me non lascia mai di punirne alcuna mal-

vagia, ha vol'ilo con quella breve prospe-

rità temporale rimunerare coloro, a" quali

per altro erano destinali tormenti eterni.

Furono crudeli i Goti, ma nemicissimi

d'ogni carnalità; bestiali gli Unni, ma a-

lieni da ogni delizia; rapaci i Vandali, ina

zelantissimi ancora in esterminare ogni

culto d'idolatria. I Romani per contrario,

quantunque superstiziosi, non è credibile

quanto fossero retti, liberali, fedeli, sobrj,

magnanimi, ed amanti de' popoli lor sog-

getti. Ne' Turchi è insigne l'ubbidienza a'...
lor principi; negli Svechi è singolare la

fede alle lor consorti; e quel ch'io dico di

questi popoli in genere, dite voi di più per-

sonaggi in particolare, come di un Jero-

ne, d'un Pisistrato, d'un Dionisio, d'un

Falaride, d'unPeriandro, d'un Mario, d'un

Gracco, d'un Siila, e di altri tali per al-

cun tempo felici nell' impietà. Furono lutti

costoro malvagi sì; masi scorse anche chia-

ro in ciascuno d'essi quanto sia vero quel

dettalo comune, die co' gran vizj soglio-

no andare bene spesso congiunte di gran

virtù: e però Iddio, che dovea poi dare a'

lor vizj una lunga pena, volle dar prima

alle lor virtù un breve premio, guiderdo-

nandole, siccom'erano tutte virtù manche-

voli, con bastoni di comando, con diade-

mi di principato, con vittorie, con trofei,

con tesori, e con altre simili felicità lempo-

rali; cli'è quanto dire, co' bricioli della sua

mensa, con la polvere de' suoi piedi, con

la spazzatura che gettasi da' balconi del

suo palazzo. Chi non vede però come que-

sto medesimo non abbatte, ma conferma

piuttosto l'intento mio, mentre ancor fra'

Gentili, se ben rimirasi, là si è trovata

maggiore prosperità, come lungamente di-

mostra santo Agostino (De Ci vii. Dei), do-

ve si sono trovate virtù maggiori, se non

vere e reali, almeno verisimlli ed appa-

renti?

VII. E non è per tutto ciò ch'io non

sappia. Cristiani miei, che Dio più d'una

volta permette che l'uomo arrivi con ristes-

se malvagità ad acquistare or qualche ca-
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rico illustre, ed ora (pialoho rendita ( opio-

s;i: questo è verissimo. Ma io dico, che
neppur in qiu^slo caso medesimo si dee
chiamare utile quella malvagità; perchè,

regolarmente parlando, senipre sarà più

il male, che il bene, il qual ne derivi. P/'o-

speritns stuìtorurn (come Salomone tesli-

iica) pcrdet illos (Prov. i, 3'2 ). Non dice

perdita ma pcrdet. E perchè ciò? Perchè
non sempre una tale prosperità produce
immediatamente i suol tristi effetti, ma a

passo a passo. Eh aspettale un poco di gra-

zia, aspettate un poco, e vedrete dove an-

drà a terminare quel carico conseguito con

le oppressioni degl'innocenti, dove quel-

l'oro accumulato con l'estorsioni de'pove-

ri. Non avete mai letto là presso Giobbe,
che Dio talvolta con gli uomini si trastul-

la, e che però addiicit consiliarios i't stul-

tum finem'i (Job \i, 17). Non in stultum

prùicipiu/?i j no; in stultum finem. Lascia

che alzino la gran torre di Babele; ma di

poi fa che perla confusione vadan disper-

si. Lascia che alzino la bella torre di Siloc;

ma di poi fa che sotto le rovine vi restino

seppelliti. Questo è l'inganno, per lo quale

molti uomini giudicano talor fortunata l'i-

niquità, e che ha condotti anche i Profeti

medesimi a querelarsi amorosamente di

Dio, e quasi ad accusar la sua provviden-

za. Hanno i meschini considerato il prin-

cipio, ma non hanno con Davide atteso il

fine; donec intelligam in norissimis eorurn

(Ps. j2, 17); eh' è quanto dire, si sono

fissi a mirare il bel capo d'oro dell'eccelso

colosso babilonese , e quivi tutti attoniti,

tutti assorti, non hanno subito calati gli

occhi a osservare i piedi di fango. Udite,

e si stabilisca la verità.

Vili. Se dopo il nascimento di Cristo fu

serie d'uomini, i quali con arti inique si

avanzassero a grandi acquisti, furono sen-

za dubbio gì' imperadori, o, se cosi vo-

gliam piuttosto chiamarli, tiranni greci.

Ora ditemi: vi sono però stati altri imperj

ch'abbiano dati, o più fortunosi, o più fe-

rali argomenti alle scene tragiche? Nicefo-

ro il primo giunse alla fine co' suoi tra-

dimenti e co' suoi spergiuri ad usurparsi

l'impero, scacciandone Irene, giusta pos-

seditrlce. Ma che? per le continue calami-

tà divenne a sé medesimo si obbrobrioso.

I
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che s! cliimnava nuovo Finaoiie induralo

nelle distra/ir; ed »»l!a line sconfilto e uc-

ciso da' Bulgari, diedi- occasione a' suoi ne-

!iiici di lare del suo cranio una lazza, do-

ve, non so se per allci^rczza o per onta,

lutti beveiono i principali del campo. Giun-

sero \m\c Staurazio con illei^itlime nozze
,

e Leone Armeno con pubbliche ribellioni

a stabilirsi nei principato; ma quanto an-

dò che per tal cagione morirono trucidali,

l'uno in guerra, l'altro all'aliare? Michele

Balbo arrivò nella sua famosa conguira a

passare dalla carcere al soglio, ed a farsi

quivi adorare, mentre ancor era con le ca-

tene al collo e co' ceppi a' piedi; ma aven-

do ardire per tali prosperità di sposare U!)a

vergine sacra, subito gli si ribellò lulla la

Schiavonia, subitogli fu sb;jragliato tutto

l'esercito; né perciò ravvedendosi, fu con-

sumalo da una infermità stomachevole.

Teofdo perle sue ragioni di Stato arrivò

quasi a spegnere affatto il culto delle im-

magini sacre; ma presto ancora mori di

affanno e di rabbia per una lagrimevole

rotta ricevuta da' Saracini. Michele HI, ri-

putato per le sue libidini e per le sue cru-

deltà novello Nerone, giunse a sterminar

i tutori e a sbandir la madre, per poter

.senza direttore regnare piii fraucameule;

ma quanto fu però contro di esso l'odio

del popolo, quante le ribellioni, dalle quali

alla fine rimase estinto, mentre giaceva so-

praffallo dal sonno ed ebbro dal vino! Riu-

sci ad Alessandro di spogliare gli altari sa-

cri
,
per Iraportare nel fisco l'oro de' tem-

pj; ma incontinente impazzò: né compi pri-

ma l'anno del principato, che vomitò col

sangue insieme la vita. Che dirò di Roma-
no I? Conseguì egli con astutissima frode

ni collocare nella sedia palriarcal di Co-

stantinopoli uìì suo figliuolo fanciullo con

discacciarne il legillimo possessore; ma
l'anno slesso da un altro de' suoi figliuoli

fu discacciato egli ancor àA trono impe-

riale, e rilegato in un'isola solitaria. Cosi

il secondo Romano giunse ancor ei, per

vaghezza di dominare, a torre con veleno

il padre dal mondo; ma fra brevissimo tem-

po fu tolto anch' egli dal mondo pur con

veleno. Michele Paflagotno ottenne con arti

inique d'intrudersi nell'imperio; ma fu in-

vasato subito dal diavolo, da cui né per

domi:mcv di pvssioni'. òoj
' esorcismi, nò per limosine , si potè più li-

i
berare lino alla morte. Michele Calefate con-

! seguì d'esiliare l' Imperadrice per regnar

solo; ma fu piglialo incoutinente dal popo-

lo, da cui lapidalo e accecalo, fu sliasci-

nalo ancor vivo perla città. E l'istessa la-

l;i imosa fine ancor fecero Diogene ed An-

ilronico, saliti ambedue sul soglio impe-

riale, l'uno co! favor di amore impudico,

l'altro col braccio di barbara fellonia. Ri-

spondetemi ora: pare a voi che si potesse-

ro chiamar punto filici le malvagità con

! cui questi si vantaggiarono? Dite su: vi

,
contentereste voi di godere de' loro acqui-

I sii. mentre doveste parimente addos.sarvi

le loro perdite.'' Chi v'è, chi v'è così scioc-

co, il quale stimi invidiabile la lor sorte?

I Or figuratevi che tal è slata universalmente

I
la sorte di tutti quelli che con arti inique

I anelarono a' lor vantaggi. Prosperità^ stul-

torum perdei illos j sì, miei signori, /7/'o.y/;e-

riUis stultorurn perdei illos (Prov. (, 5> ).

' Eh che non accade affannarsi in tal venta!

I

Gridano lutti i libri, esclamano tutti i se-

' coli, e tutti i regni unilamenle sentenziano

I

a favore della virtù. Juslitia elei'at gerites

(Prov. 14,34); udite se può trovarsi un

detto più favorevole al nostro intento, usci-

to dalla penna pur esso di Salomone; ju-

slilia elevai gentes: la giustizia si è quella,

I
la quale sublima i popoli, li risuscita, li

: ravviva. Che cosa è quella che li fa mise-

I

rabili? Il sol peccalo: miseros aiilemfacil

I

populos peccatum ( Ibid.). Cosi pur altrove

' egli dice: non roboiahitiir homo ex impìe-

tate (Ib. 12, 3); ed altrove: in insidiis suis

capientur iniqui (Ih. 1 1, 6); ed altrove: bi

impielate sua corruet impius (Ib. 11, 5);

ed altrove: cpii seminai iniquitalew, melet

mala {W>. 'li, 8). La Sapienza concorda

in parlar cosi: malignilas everlct sedes po-

tenlium (Sap. 5, 24)- Né punto differente

è il linguaggio dell'Ecclesiastico, il qual

I

ci ha lasciato questo notabilissimo avver-

I

timento, che i principali si veggono bene

!
spesso andar vagabondi: rcgnum a gente

i

in genleni transfertur (Eccli. io, 8). Per

I

qual cagione? per le ingiustizie, per le ini-

! quità, per le fraudi, con cui vennero an;-

' ministrali : propter injustitiasj et injurias^ et

conlumclias, et dii'ersos dolos (Ibid.). Che

;

dite duuque? Volete voi lasciarvi sì lusiu-
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gare dalle fallaci promesse dell' impietà,

che, ammirando le sue esaltazioni, non
consideriate anche appresso i suoi preci-

pizi? E'^ rinunziatele pure, rinunziatele

le sue arti, ed assicuratevi (checché v'in-

segnino altri ne' loro volumi pestilenziali

e perversi), assicuratevi, dico, che mai
non vi sarà utile quello che non è onesto.

Teìns araneae te.vucruntj dice Isaia di que-

sti artefici scaltri d'iniquità: opera eorum
opera inutiliaj cogitationes eorum cogitatio-

nes inutiles (Is. Sg.. 5, 6 et n). Tengansi pur

per sé il loro expcdit maledetto questi o-

dierni sconsigliatissinii consiglieri; che noi

piuttosto con le generose parole di Mata-

ti'a, nobilissimo maccabeo, vogliamo con-

chiudere: propitius sit uohis Deus; non est

nobis utile relinquere legem et justitias Dei

(i Mach. "ì, 11). Promettaci pure la mal-

vagità ciò che vuole, non le crediamo. 3Iai

non ci sarà utile di lasciare la ragione per

l'appetito, la religione per l'interesse, la

legge per l'afietto , Dio per nessuno. Non
est:, non est nobis utile relinquere leges et

justitias Dei. Che cosa ci sarà utile V La
pietà. Pietas ad omnia u(ilis_, dice l'Apo-

stolo ( I ad Tim. ^,8); merceccliè questa

ha le promesse di essere favorita non solo

nella vita futura, dove sta il vero premio

de' Cristiani, ma ancora nella presente.

Promissioncm habens vitaej quae nunc estj

etj'uturae. Riposiamo.

seco:nda parte

IX. Io vi ho ragionalo sinora come se

non ci fosse altra vita, che questa sola, la

qual da noi si menn sopra la terra. Ma clie ?

ci è pur paradiso (o signori miei cari), ci

è pur inferno. Se non siamo atei, lo dob-

biam confessare. Adunque, quando anche

il vizio (ch'io non concedo) fosse nel mon-

do generalmente felice, basteria questo a

poterlo chiamar giovevole? Eh miseri noi,

che pensiamo al temporale, e non consi-

deriamo l'eterno! Quid prodest hominij si

mundum universum lucretur, animae vero

suae dclrimentum patiatur^ (]\I;itlh. i6, 26)

Oh sentimento degno di essere ripetuto a

gran voce su tutti i pergami , anzi di essere

inciso a caratteri grandi in tutte le sale, in

tulle le stanze, a line di non lo perdere

mai di vista! E dove ancora, uditori cari,

arrivassimo a conseguire co' tentativi mal-

vagi l'intento nostro, che avrem noi fatto?

Quid prodest? Avremo acquistati alcuni

anni di contentezza, ma ce ne saremo giu-

cata un'eternità. Oli potess'io questa mat-

tina avanti a' vostri occhi spalancare tutto

l'inferno, e farvi vedere quelle caverne di

terrore, quelle carceri di tormenti! Che
vorrei fare? Vorrei chiamare ad uno ad

un tulli quegli, i quali vivendo non rico-

nobbero su la terra altro Dio, che il loro

interesse; e vorrei con alti scongiuri vio-

lentarli a rispondere, come sien ora con-

tenti delle loro passale felicità. Dove sie-

te, olà, dove siete, voi Geroboami, voi Ti-

berj, voi Giuliani, voi Arrighi, voi tulli

di questa scuola? Venite pure, benché ve-

stiti di fiamme, benché cinti di serpi, ben-

ché carichi di catene, che per nostro pro-

fitto giova il vedervi. Che dite? Voi viven-

do adempiste già tutto ciò che vi suggerì

il vostro perverso volere, con dir tra voi:

sitfortitudo nostra lex justitiae ( Sap.2, 1 1).

Non è cosi? Non temeste mai uomini, non

rispettaste mai Dio; e sol tutti intesi a'vo-

str' interessi dimestici, non dubitaste di

procurarli con l'oppressione de' poveri,

con le calunnie degl'innocenti, co' tradi-

menti degli amici , con le rovine degli e-

inoli, col sangue de' popoli, con lo scon-

volgimento dell'universo. Ebbene, che ca-

vale ora voi dalla rimembranza de' vostri

passati diletti? Sono per questo a voi meu
rigidi i ghiacci, o men voraci le fiamme?

Vi ricordate, quanti già vi adoravano nelle

reggie! quanti vi corteggiavano per le stra-

de! quanti vi applaudevano ne' trionfi! Vi

ritraevano altri su dotte tele, altri vi figu-

ravano in duri marmi; e per la vostra fe-

licità giornalmente sagrificavansi non so

se più vite nelle ballaglie, o più vittime

in su gli altari. Or che vi giova una tale

felicità? rispondetemi, che vi giova? quid

prodest? Se voi poteste ritornare ora nel

mondo a ripigliare i vostri cadaveri, a ri-

tessere il vostro corso, qual tenor di for-

tuna vi eleggereste;' Rientrereste vo- più

nell'istesse reggie? rimontereste voi più

su gli stessi troni? Oh Dio, che parnii di

sentire che i miseri, bestemmiando, man.

diuo urli per voci , e fremiti per parole.
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Che reggie, gridano gl'infelici, che troni?

Maledetta sia l'ora che vi salimmo; male-

detti que' servi che ci ubbidirono; male-

detto quel Cielo < bi- ci esaltò. Selve., grot-

te, dirupi, orrori, sepolcri, là dentro cor-

reremmo tutti a nasconderci, se noi potes-

simo più tornare or al mondo. Cosi mi pa-

re che i miseri mi rispondano. Ed oh con

quanta ragione! Fere mendacium possede-

runts vanitatem^ quae els non pròfiat ( mi

giova qui di ripetere ad alta voce con Ge-

remia [ 16, ig]): vere mendacium possede-

riintj vanitatem, quae eis non prqfuit. Po-

verini che sono! quanto meglio sarebbe

slato per tulti questi nascer servi, nascere

schiavi, che nascer grandi! Uhi sunt prin-

cipes gentium? Dove sono pii!i questi prin-

cipi delle genti, dei quali abbiani ragio-

nato? Qui dominantur super bestias , quae

sunt super iei-rnni ; e per andare in coc-

chio nutriscono tanti cavalli ; qui in avibus

coeli ludunty e per andare a caccia nutri-

scono tanti cani: qui argentuni thesauri-

zant et aurum j in quo conjìdunt hom ines,

et non estfinis acquisitionis eoruni ; e per

arricchire le loro case private non temono

di far gemere le città. Uhi sunt? ubi sunt?

Dove sono? dove sono? Exterminati sunt,

ripiglia il Profeta. Sono sparili, sono spa-

rili. Spariti? Non saria nulla. Extcrminati

suntj et ad inferos descenderunt, et alii lo-

co eorum surrexerunt (Baruch. 5, 16 et

scq.). Lasciarono ai loro posteri gli ostri

e gli ori, ed essi andarono a starsene tra

le fiamme. Cosi è di tulti coloro che non

son vivuli secondo le buone leggi. Felici

però noi se sapessimo approfiuarcl allesjie-

se loro! Ma noi troppo insensali invidiamo

la loro antica felicità, e non badiamo alla

loro presente miseria. Quid prodest_, quid

prodest homini, si muudum universum ìu-

creturj animae vero suae detrimentum pa-

tiatui'? ÌNon è di fede, che Ira quanti acqui-

sii si facciano, di sogli, di clamidi, di co-

rone, di scettri, di manti, di mitre o di

paslorali, uniti ancora fuor d'ogni legge

in un fascio, e la perdila che però s'incor-

ra dell'anima, neppur v'è quella propor-

zione, la qual sarebbevi tra l'acquisto di

un praticello salvatico, e la perdila di una

monarchia pari a quella che godè Augu-
sto? Adunque come siimerem mai felice

Segnuii, T. I.
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quell'impietà che porta poi seco annesso

sì grave danno? Non potest ulìa compendii

causa consistere, io dirò fraucaineule con

santo Eucherio (Epist. i adParaeu. ), si

constet animae intervenire dìspendium.

X. Ma voi direte ch'io slamane non ho
fallo altro che parlar sempre di principi e

di principesse; che i più di voi, che soli

avete bisogno della mia predica, non siete

in sì grande stalo; e che però nemmeno
siete soggetti a sì gran pericoli. Che le vo-

stre politiche non si stendono se non il più

a scavalcare un vostro emolo nella Corte,

o a soppiantare un vostro corrispoudeule

in qualche contratto; e che però non do-

vete forse temere tante infelicità, né tem-

porali, nò eterne, per tali colpe. Sì eh? Oh
piacesse al Cielo che pur fosse vera una

simile conseguenza! 3Ia questo è il peggio,

uditori miei, questo è il peggio, che per

una cosa di niente offendiamo Dio, stra-

pazziamo i suoi ordini, conculchiamo il

suo sangue. Finalmente se per qualche

acquisto assai grande lo conculcassimo, fa-

remmo male, chi ne può dubitare; farem-

mo malissimo; ma quanto più, conculcan-

dolo per sì poco! E non è questo il lamen-

to che Dio già fece per bocca di Ezechiele

quando egli disse: violabant me proplei'

pugillum Iiordeij, etfiragmen pnins? (Ezech.

i3, 19) Quasi che volesse egli dire in po-

che parole: ascollale voi, cieli; ascolta tu,

terra; e voi, cupi abissi, ascoltate. Quel

mio popolo, a me sì caro e diletto, che ha

ricevuto da me si eccelsi favori, ch'è stato

liberato da me di sì misera schiavitudine,

che da me è stato esaltato a sì gran poten-

za; questo mio popolo slesso mi ha stra-

pazzalo, sapete, mi ha strapazzalo con in-

gratissimeoffese. E indovinate percliù?For-

sp per appropiarsi le spoglie di un esercito

debellalo, come fece un Saule? Non me lo

recherei a tanta ignominia. Forse per ar-

rogarsi l'amministrazione di un principale

vacante, come fece un'Atalia? Non me lo

riputerei a tanto scorno. Forse per usur-

parsi la possessione d'alcun cittadino in-

nocente, come fece un Acabbo.'* Mi darla

minor confusione. Forse per isfamar l'in-

gordigia dell'oro altrui, come fece un Gie-

zi.'' Ancor in ciò sentirei minor il rossore.

E perchè dunque egli mi ha offeso? per-

22
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L-hè? Ve lo dirò io. Pernii pugno d'orzo, ;

per un fnislo di pane; sì, torno a dire, per
j

un pugno di orzo, per un frusto di pane:
|

propter piigiìlum hordei^ etjragmen panis.

Per sì leggiero interesse mi hanno gl'in-

grati rivoltale le spalle, hanno dette enor-

mi bugio, hanno inventate vituperose ca-

lunnie, hanno orditi bruttissimi tradimen-

ti: ed io Io potrò tollerare? Così dolevasi

Dio, signori miei cari, ne' tempi andati.

Sapete voi come dolgasi ne' presenti? Ba-

sterebbe, per saper ciò, girare un poco le

piazze più popolose della città, entrare ne'

fondachi, visitar le botteghe, vedere i ban-

chi, ed ivi considerare per quai piccioli

emolumenti si commettano colpe ancora

n)ortaIi. Che menzogne, che contese non
si odono colà dentro? die ingiustizie, che

frodi non vi si ascondono? E Dio, ch'ivi

è presente, comporterà di vedersi per così

poco oltraggiato tanto? Come? s'egli gasti-

gherà sì severamente chi, a ragion di e-

sempio, spergiura per un tesoro, non pu-

nirà più aspramente chi spergiuri per un
quattrino? Fino i Gentili medesimi cono-

scevano che un islesso peccato, commesso
per emolumento più rilevante, parca men
grave; onde uno di loro ebbe a dire: si

violandum jus est, regnandi causa violan-
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dtim est. Mai non è lecito di peccare; ma
quando inoltre è minore l'allettamento,

allora in parità d'altre circostanze sempre
è maggiore la colpa che si commette, per-

chè Dio vien posposto ad un ben più mi-

nuto, ad un ben più vile, ad un bene più

disjiregevole. Conchiudiamo dunque così:

se lauto fremeran nell' inferno quei che
vedranno di aver perduto Dio per una pro-

vincia o per un principato assai grande di

questa terra, che sarà di quei miserabili

che vedranno di aver fatta ancor essi una

stessa perdita; ma perchè.'* per una usura

fecciosa di pochi soldi, per un cambio non

sincero, per un censo non sussistente, o

per alcun altro contratto di quei si fini,

che sono a voi meglio noti, che non a me?

iSon urleranno quei miseri di furore, mollo

più di un Esaù o di un Lisimaco, vendi-

tori sì sfortunati, quegli di una primoge-

nitura, e questi d'un regno? E tali sono

le perdite a cui conduce uno scellerato in-

teresse, e conduce tutti, o grandi o picco-

li, governanti o plebei, ch'egli signoreg-

gi. Considerale ora voi se vi è bene, il

quale equivaglia a perdile così gravi, e

poi sentenziate se mai per esser felice gio-

vi esser empio.

PREDICA TRIGESIMA QUARTA
NELLA DOMENICA DI PASSIONE

DtciU .filiae Sion: ecce Rex tutis venit Uhi inansuelut. Malth. ai, 5.

I. Oev'ècosa alcuna, per la qual ven-

ga maggiormente a tralucere la somma va-

nità de' mortali, sono, a mio credere, i ti-

toli sì fastosi, di cui fan pompa. Sapore, re

di Persia, scrivendo all'imperador Costan-

tino, non dubitò di chiamarsi fratel del So-

le. Solimano, signor de' Turchi, s'intitola-

va domiuator del mondo, domator della

terra; e Salamandrosoldan d'Egitto, appel-

lavasi prefetto dell'inferno, padrone del pa-

radiso (Janic. hist. tom. i ). Che dirò del

re quasi ignoto di Bisnaga, il quale anch'og-

gi superbo si arroga nomi da non potersi

neppure udir senza risa? Sposo della buo-

na ventura, dio di gran provincie, conqui-

statore di tutto quello che vede, maestro

di qualunque idiota, vincitore di qualun-

que robusto cavaliere, che non ha pari, si-

gnor dell'oriente, signor dell'austro, si-

gnor dell' occidente, signore del settentrio-

ne , signore di tutti i mari , colui che temo-

no otto parti del mondo. Titoli certameute
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SÌ stiucclii, che pari a questi inodestissiinl

seinbraijo quei clie si usurpava il re Atti-

la, il quale si facea sopraunoiuiuare il tla-

!;cl (li Dioj opiiure quei di Demetrio Po-

liercete, il quale voleva esser dello l'os[)u-

ynatore delle città; oppure quei di Cajo Ce-

'sare, il quale voleva essere uicntovato il

padre degli eserciti. Se però badate, udi-

tori, l'alterij^ia degli uomini ha sempre am-

bilo titoli di terrori, quasi che tutta la loro

gloria cousista in soggiogare, in abbattere,

in atterrare. Che farà oggi però questo no-

stro Cristo, il quale, entrando trionfante

in Gerusalei)inu>. vuole anch'egli il suo ti-

tolo come gli altiiV Miriamo un poco: qual

nome si farà dare? il terribile? il forniida-

Ijile? Oh quanto erriamo se ciò ne cada in

sospetto! Il Re mansueto: questo è il titolo

ch'egli vuol per suo vanto: dicite ,filiae Sion:

ecce Rcx tuus venit Ubi maìisiietus. Che pe-

rò guardale. Non vuol già egli comparire

in trionfo sopra d'un cocchio, o trailo dal-

le tigri, come Caligola; o tratto da' leoni,

come Marc'Anlonio; o tratto dagli elefan-

ti, come Pompeo; o tratto da'cervi, come

un Aureliano; ma bensì sopra d'un mode-

sto giumento: né vuol che innanzi lo pre-

cedan le immagini dell'espugnate città, né

vuol che dietro lo seguano le caterve de'

popoli prigionieri; e se pur egli vuole an-

cor le sue palme, vuole che le palme s'in-

treccino con gli ulivi. Su dunque lieti, udi-

tori, che s'è così, non é Dio, (]ual molti

sei fingono, un Dio feroce; anzi egli è tut-

to pietà, egliè tultoi)iacevolezza, egli è lut-

to amabilità. E però penso ch'io farò que-

sta sera il pregio dell'opera, se, per cou-

i'urmarmi al suo genio, vi mostrerò quanto

bene a lui si convenga questo titolo di man-
sueto; ecce Rex tuus venit libi maiisuetus :

ch'è come dire, quanto più ami di soppor-

tar, che di liseuliisi ; quanto più goda di

beneficar, che di nuocere: in una ])arola,

quanto egli sia più per natura inclinato ad
usar pietà, che a pigliar gastighi; per trar-

re in ultimo da queste care premesse una

conseguenzaimprovvisa sì, ma tanto ancor

più giovevole a chi vi pensi.

II. E per avviare il discorso: da qual ra-

gione credete voi ch'io voglia in prima mo-
strarvi la verità e' ho proposta? Da quella,

donde voi forse meno l' aspellercslc. Dal-
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l'esser Dio potentissimo. iVon mi concede-

te voi facilmente esser lui rosi gian Signo-

re, che passeggiando fa tremar tutte sotto

a' suol piedi le basi del firmamento? Che
ad un suo guardo cruccioso tosto il Sol si

scolora per la paura? Che ad un suo cen-

no autorevole 'osto il mar si rilira per ri-

verenza? Clic sono i venti i corrieri, per
cui spedisce all'universo gli edilli del suo

volere? C ha i tuoni per sue voci? C'ha i

folgori per suo bando? E che tien sotto il

suo stendardo arrolali i nembi e le nevi, i

turbi ni e le tempeste? Orsù dunque, dich'io,

buom'ssima nuova. Convien di cerio che il

gasligarcì sia cosa alieuissima da! suo ge-

nio. Di grazia udite, fusegna Aristotile (1. i

R!ict.), e con esso concorda Plutarco (De
irac. cohib.) e Seneca (De ira) gran prin-

cipi fra' morali, che l'esser uno assai faci-

le a risentirsi
,
proceda da debolezza : ma-

xime ob imbecillitatem iiascitar ira. Mer-

ceccliè i deboli più facilmente han sospet-

to di venir disprezzati qualor perdonino,

ed han timore che il non far essi vendetta

si debba ascrivere a viltà, non a clemenza;

a necessità, non ad elezione. Però voi ve-

dete che sdegnosissima di sua natura è la

donna ; non est ira super iram muìieris ( Ec-

cli. uS, 22); perchè la donna di sua natu-

ra è fiacchissima. Però gl'infermi sono più

facili ad adirarsi che i sani; però più i vec-

chi, che i giovani; però più i miserabili,

che i felici: e fra gli aniniali è notissimo

che i più risentiti a mordere chi li tocca,

sol) le vespe, son gli aspidi, sono i topi.

Ma ehi è molto potente, non fa così. Quo
quisquc est ma/or ^ magis est placabilis iroe,

cantò colui (Ovid. de Trist ). Chi ha gran

potenza, sa ch'ogni volta ch'egli vorrà ven-

dicarsi, sarà in sua mano; però spesso tras-

cura, spesso dissimula, nò si reca a glo-

ria pigliarsela con persone inferiori a sé:

eh' è quello appunto che volle esprime-

re rimperadore Adriano allora che nella

regia fortuna incontrando uu uomo , dal

quale avea nella fortuna privata sofferto

oltraggio, non ne pigliò maggior vendet-

ta che dirgli: tu l'hai scampata; et'usisti.

Che più? Sunt leges naturae^ non seriptae

lileris j sed inipressae moi'ibus (così pro-

nunziò santo Ambrogio), ut leniores ndpu-

nicnduni sint ijui maxima poicstate potiiui-
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non si rivolta all'abbajar d'ogni piccolo ca-

gnolino; e ognun benissimo sa che i cieli

più sublimi sono i men torbidi, e che i ma-
ri più profondi sono anche i men tempe-
stosi. Or vegnamo a noi. Non mi avete voi

conceduto che sopra ogn' altro potentissi-

mo è Dio? Conviene adunque che sopra

ogn'altro sia parimente disposto ad usar

pietà; e che però sia cosa aliena dal suo

talento l'ofTendere ed il punire, sia confor-

raissima il perdonare e il difendere. Pen-

siero eccelso nel vero è questo, uditori; ma
volete voi ch'io vi scuopra candidamente

da chi l'ho tolto? Ve loscoprirò: dalloscrit-

tore della Sapienza all'undecitno { 1
1 , 24 )•

ATisereris omnium j Domine ( così egli ra-

giona a Dio): siete pure, o gran Dio, cor-

tese con tutti, siete pur placido, siete pure
pietoso. Ma per qual cagione'/ Eccola. Per-

chè siete l'onnipotente. Jlisereris omnium

j

Domine j quiu omnia poles. Non quia om-
nia diligisj quia -ìmnia potes. E vaglia il ve-

ro: per qual cagione slimate voi che qua-
lora noi chiediamo a Dio perdonanza de'

nostri falli, non ci curiamo di confessarli a

lui come a buono, come a benigno, ma co-

me ad onnipotente; confiteor Deo omnipo-
tentij se non perchè noi vogliamo metter-

lo al punto, con ricordargli che a gran po-

tenza non si conviene il procedere con ri-

gore; e che l'usare altrimenti sarebbe, co-

me gli dicea Giobbe ( i3, 25), pigliarsela

centra foglie disperse al vento, o contra pa-

glie inaridite su l'aja? Contrafolium ^ quod
vento rapitur, ostendis potentiam tuam j et

stipuìam siccam persequeris.

III. Piimaue adunque già con la sua ra-

gione fondamen tale provato assai nobilmen-

te che il gastigarci non sia cosa conforme
al piacer divino. 3Ia che rivocarlo in qui-

stione, se in isai'a ciò si truova espresso

con termini cosi puri, cosi precisi, che non
soggiacciono a lite? Dinunziò il Profeta che
Dio sarebbesi finalmente adirato contra il

suo popolo: Dominus irascetur {Is. i2i, 21).

Ma non ebbe ciò prima detto, che pro-

testossi esser questa un'azione divina si,

ma contrail suonaturale, un fatto estraneo,

un'opera forestiera: alienum opus ab eOj

peregrinum opus ah eo. Tanto è vero, sog-

giugne qui san Girolamo (In Is. ), che non
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est opus Domini perdere quos creavit e che
punire peccantes peregrinum et alienum ab
eo ^ qui Salvator est. È Dio creatore? Non
può dunque egli goder del mal di coloro

ch'egli ha creati.ÈDio salvadore?Ni,'n può
dunqu'egli volere il mal di coloro ch'ei dee
salvare.

IV. Che se all'autorità del Profeta voglia-

mo aggiugnere alcuni indizj ingegnosi, voi

state attenti, che forse vi saran cari. Da che
si argomenta che un capitano di mala vo-

glia porti ad una piazza gli eccidj e i deso-

lamenti? Dal vedere che prima le addi man-
dò, se volea rendersi a patti. Da die si rac-

coglie che un medico di mala voglia ado-
peri con l'infermo il ferro ed il fuoco.? Dal
vedere che prima sperimentò se gli riusci-

va sanarlo co' lenitivi. Da che si scorge che

un giardiniere di mala voglia condanni un
albero alla sega o alla scure? Dal veder che
prima provò searinglovenirlo erasulìicien-

te il pennato. E cosi chiunque ha tentali

prima i rimedj , ben dà a conoscere che di

mal animo dipoi s'induce a' gastiglii. Ora
ditemi un poco per vostra fé: qual soavità

di maniere si può trovare a guadagnarsi i

cuor nostri, che Dio non tenti, prima di

cavare la sferza e di armar la mano? quali

beneficj non fa? quali allettamenti non por-

ge.'' quali ispirazioni non manda? quali e-

sempj non appresenta? quali inviti non usa?

Dulcis et rectus Dominus, dice 11 salmo (24,

8): non rectus et dulcis^ ma dulcis et i^ctus ;

perchè Dio sempre è prima dolce, che ri-

goroso. Bella differenza io ritrovo fra due
mestieri, ordinati per altro allo stesso fine,

quali son la pesca e la caccia. Ambidue
questi mestieri non ad altro rimirano, che

a far preda; ma quanto diversamente! 11

pescatore si studia di lusingare i pesci con

cose dolci, con paste medicate, con esche

amabili; e tanto è lungi dal voler mettere

ad essi spavento alcuno, ch'anzi, per non

esser veduto, li va ad insidiar fra le tene-

bre della notte; e in un profondo silenzio

occultando le nasse, coprendo gli ami, fa

che quei corrano da sé stessi a flonarsegli;

e gì' inganna in modo, che molle volte, già

prigioni, già presi, non se ne avvedono.

Non così fa il cacciatore. Esce questi in cam-

pagna con allo strepito di cavalli e di ca-

ni; dà fiato al corno; e quasi voglia portar
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uuerra alle selve , sfida con le grida a scap-

par dalla tana gli orsi, e dalla macchia i

cignali; impugna spiedi, arresta lance, si

uppone con arcliibusi, e data a quelle fie-

re la fuga, le attende al varco, le assale,

le trafigge, le ferma, le strazia in guisa, che

del lor sangue n'ha spesso lorde le mani e

macchiali i panni. Se dunque ben si consi-

dera, questa è la diversità, la qual passa

tra il pescatore ed il cacciatore, che l'uno

vuole la preda sua per amore, l'altro per

forza. Ora di ambedue queste forme si va-

le Iddio parimente per guadagnarci. Ma di

qual prima? di quella di pescatore. Perch'e-

gli prima procura di trarci a sé con profer-

te, con promesse, coll'esca de'suoi favori;

e quando questa non giovi, allora solo si

appiglia all'arte contraria di cacciatore, al-

lora ci stordisce, allor ci spaventa, allor ci

muove quasi una spezie di sanguinosa bat-

taglia, con cui ci doma. Non mei credete?

Uditelo, se vi aggrada, da Geremia : Ecce

ego mittam eis piscatores ( così per esso al

al capo decimosesto Cv. i6l ragiona Dio),

mittam eis piscatores, et piscahuntur eos j

et post liaec mittam eis l'enatores , et vena-

huntur eos. Avete voi posta cura a quella

^diToWm. post haec? Prima, dice Dio, io mi

varrò della pesca ; eli' è quanto dire, prima

procederò con carezze, prima adopererò

delle cortesie, (/w/cw Dominus: dipoise que-

ste non ^\o\ino, post haec j allora irato, re-

ctiis Dominus j io mi varrò della caccia,

ove non perdonasi a sangue. E che sia co-

si : pigliate in mano le Scritture, e scorre-

tele. Prima Dio fece nell'Egitto precedere

i sette anni si celebri di abbondanza, e poi

vi fc' succedere I sette di carestia. Prima

Dio diede a Davide fiorito stato, e poi lo

molestò con le pestilenze. Prima Dio die-

de alla casa di Ezechia ricco erario, e poi

la disertò co' saccheggiamenti. Prima Dio

diede alla casa di Acab numerosa prole, e

poi la distrusse con le carneficine. E cosi

fin da principio prima Dio tentò di pescare

i due nostri padri con la dolce esca di tan-

ti frutti che lor propose a godere nel para-

diso terrestre, prima gli arricchì di diletti,

prima li dotò di sapere, prima loro desti-

nò l'immortalità: di poi, perchè con que-

st' arte non ne le' preda , die lor la caccia

,

scaccioUi dal paradiso , e con por loro al-
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le coste due fieri veltri, la fatica e '1 dolo-

re, ne fece acquisto. Che più? tutti i pecca-
tori, se vorran confessare la verità, diran,

che prima Dio suole usare con esso loro le

buone, che le cattive. Qual dubbio adun-
que che l'usar le cattive non gli è si caro,

e che però, come ne disse l'autore dell'Im-

pertetto
,
paratior semper est Deus ad bene-

Jaciendumjquam ad puuiejidurn? ch'è quan-
to dire: è Dio più portato dal genio a fare

il mestiere di pescator lusinghevole, che di

cacciatore oltraggioso. Quindi è, che qua-
lunque volta nelle Scritture si vengono a u-

nire insieme queste due voci, misericordia e

giustizia, sempre alla misericordia concede-

si il primo luogo. MisitDeus misericordiam

suam_, et veritatem suam (Ps. 56, 5): Miseri-

cordiam et veritatem ejus quis requiret? (Ps.

60, 8) Misericordiam etjudicium cantalo ti-

hij Domine (Ps. 100, i): e più chiaramente:

adannunciandum mane misericordiam tuam,

et veritatem tuam per nocteni (Ps. 91,3);
perchè si sappia, che se mai verranno ga-

slighi, sarà di sera: in sul mattino sono le

prime ad uscir in campo le grazie.

V. Passiamo innanzi. Chi fa di genio una

cosa, non si rimane per ogni piccolo incon-

tro di porla in opera, signori no; ma supe-

ra le diffìcultà, ma vince le traversie. Lad-
dove Iddio per quanto poco si astiene di

gastigarci! Ogni pretesto gli basta, d'ogni

colorelto si vale, né può recarsegli una ra-

gione in contrario così leggiera, a cui non
si arrenda. Vediamone, se vi piace, una
prova illustre. Deliberò Dio più volte per

lo deserto di sterminare il suo popolo, di-

venuto ornai insopportabile per gli eccessi^

che lutto dì commettea, d'intemperanza,

di sedizioni, d'infedeltà, di bestemmie, di

fellonie; ma se gli oppose altrettante volte

Mosè, sapete con che? con rappresentargli,

che ciò sentendo gli Egiziani, ne avrebbono

mormorato, ed avrebbon detto che astuta-

mente avea Dio traili gli Ebrei dalle citlà'alle

foreste, e dall'abitato al solingo, per quivi

ucciderli. Ne^, quaeso_, dicant /Egyptii: cal-

lide eduxit eosj ut inter/ìceret inrnontibuSj,et

deleret e terra (Exod. 02 , 12). O Mosè, o Mo-
sè;piano un poco: e ti sembra cotesta ragion

sensata? ragion che meriti d'essere addotta

ad un Dio? a mente sì sublime, a mente si

savia? Come? perchè altri sinistramente non



mormori, dovrà lasciare uno fli fare l'uftì-

cio suo? però un principe dovrà lasciare

di gasligare i ribelli? Però un giudice do-

vrà lasciare di condannare i rei? Però un

capitano dovrà lasciar di reprimere i sedi-

ziosi? Mormori pur chi si vuole,, e quanto

si vuole: sono questi scandali intitolali pas-

sivi, a cui chi riguarda, nulla farà n)ai di

Ijcuc, non che di grande. Eppur, credere-

ste? Uua ragione si frivola fu bastante ad

ismorzare ogni volta il furor divino. Ma per-

chè ciò? Perchè Dio faccia per ventura gran

caso di simili dicerie? Nulla meno. Mormo-

rarono molti contro di Cristo, perch'ei cu-

rasse malati in giorno di sabato: ma che?

per questo lasciò mai di curarli? Ne mor-

morarono, perchè ammettesse i Pubblicani

a trattato di penitenza: ma che? per questo

mai rimase di ammetterli ? Ne mormoraro-

no, perchè accogliesse uua Maddalena con

alti di cortesia: ma che? per questo si re-

stò egli di accoglierla? No, no (e notale de-

gnissima osservazione): furono bene le mor-

morazioni bastanti a ritener Dio dal fulmi-

nare i gastiglii,ma non già a ritenerlo dal

far le grazie. Chi però non vede che que-

sto non potè nascere se non perchè, quanto

inclinato è di sua natura a far grazie, tan-

to alieno è dal fulminare i gastighi: Ira in

indii'nalione cj'uSj et i-ita in voìuntatc cjus

(Psl^g.G).

VI. Ma che dic'io? Poco sarebbe che Dio

per ogni leggiera opposizione lasciasse di

gasligarci: il piiliè, ch'egli medesimo va

ansiosamente cercando chi se gli opponga:

quaesii'i viriun^ qui interponeret sepern (E-

zech. 2.2, 5o). E noi ritrovando, oh che

cruccio sente! oh che ambasce! oh che sfi-

nimenti! Fidit quia non est vir (cosi ce! vie-

ne a teslificare Isru'a [Sg; i6]), vidit quia

non est vir. E però che fece? Aporiatus est:

venne meno. Et aporiatus est:, quia non est

qui occurrat (Ibid.): cli'è quanto dire, quia

non est qui oretj come tradusse il Pagnino;

quia non est qui intercedati come interpe-

traro i Settanta. Or pensate voi s'egli è va-

go di usar fierezza. A persona mollo adira-

ta non si può fare maggior dispetto, che

opporsele quand'ella sta sul calore di ven-

dicarsi; ed il voler disarmarle la mano, o

tenerle il braccio , ch'altro allor è, se non

esporsi incaulameule a que' colpi ch'erano
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destinati ad :dtrui?Lo dica Gionata. Era

egli, siccome è noto, amicissimo di David-

de : però veggendo contro di lui furibondo

Saul suo padre, slimossi in obbligo d'in-

terporsi a placarlo; e come savio ch'egli e-

ra, sedendo a mensa, in congiuntura op-

portuna, in ora propizia, si fece ardito di

dire a prò dellamico queste due voci: qua-

re inniietur? quid fccil't (i Reg. -20 , "Sì).

Credereste? n'ebbe a ricevere in risposta

la morte; e quantunque egli fosse il figliuol

diletto, il successore, l'erede, non gli giovò

sì che Sanile non desse subilo ad una lan-

cia di piglio, per avventargliela in petto e

per trucidarlo : et arripuit Saul lanceam, ut

percuLeret eum. Cosi pur trovo che i Visi-

goti levarono barbaramente di vita il loro

re Alaulfo, perchè gli volle far deporre le

armi contro a' Romani, ne' quali essi bra-

mavano incrudelire. Così pur leggo che i

Dani diedero fellonescamenie la morte al lo-

ro re Errico (Errico IX). perchè si studiava

di mantenerli in pace co' Vandali, co' qua-

li essi affettavano nimistà. E così d'altri che

qui polrebbono addursi. Né vi dee ciò re-

car punto di maraviglia. Non avete voi mai

veduto da qualche monte calar talora pre-

cipitoso un torrente, e con alto strepito mi-

nacciar fin da lungi esterminio a' campi,

desolamento alle biade, eccidio alle man-

dre? Chi però è il primo a provar fra tutti

la piena dei suo furore? Sapete chi? Quel-

l'argine che pretende di ripararlo. Oh qui

sì che gonfia il torrente la sua fiumana: qui

spuma, qui s'infuria, qui freme, qui infel-

lonisce; e, tulle insieme raccolte qui le sue

forze, non è contento finché non l'ha dis-

sipalo; e laddove prima con minor impelo

sarebbe andato ad assaltarle campagne, a

cui porta guerra, per quel ritegno poi di-

venuto più indomito, più feroce, va quasi

vincitore insolente addoppiando l'onte e

moltiplicando le stragi. Or non altrimenti

succede nel caso nostro. Chiunque daddo-

vero è adiralo, non ha per peggio che in-

contrar chi pretenda di fargli ostacolo: non

soffre intercessori, non vuol mezzani; e,

come disse acconciamente già Seneca in

poche voci , hahet iracundia hoc malij non

K'uìt regi (De ira 1. i ). Che dobbiam dun-

que dir noi di Dio, mentr'è certo che non

solo egli ha caro d'esser teaulo dallo sca-
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ricnrc il suo sdegno sopra di noi , ma va

cercando es^li stesso chi gli faccia argine?

Ouaeshn vìriim , qui Itìter'poneret sepent , ci

starci o])]>nsitiis cantra me prò terra , ne dis-

siparem eamj et non inveni ( Ezecli. 042 , 3o ).

Direm noi ch'abbia vaghezza di gastigar-

ri? direni che se ne compiaccia? direm che

l'ami? oppur diremo ch'egli adirar non si

sappia, se non forzalo? Numqidd voìiinta-

tis meae est mors impii? dicit Dominiis Deus

(Ih. 18, 25).

VII. Benissimo, voi direfe; ma s'è cosi,

che vuol dir dunque che nelle sacre Scrit-

ture Dio vien descritto con sembianze si

portentose ? E v vi la più feroce cosa di un'or-

sa, la quale invano va per la tana cercan-

do i suoi rapiti figliuoli? Eppure a questa

fu somiglialo da Osea ( i5, 8): quasi arsa

vaptis catuìis. Evvi la più spaventevole di

\\n leone, il quale ruggini superbo sopra

la preda? Eppure a questo fu somigliaio

da Isaia (5i. 4) qnomodo si nigiat Ico su-

per praedam. Evvi la più orrihil di un fuo-

co, il quale scoppi! da un Mongibello a

torrenti? Eppur a questo fu somiglialo da

Nanni (i, 6): indignatio ejus effusa ut

ignis. Evvi la più tremenda di un turbine,

il qual già gonfio per l'aria minacci strage?

l>ppur a questo fu somigliato da Geremia

(3o, 23) : ecce turbo Domini
, furor egre-

dicjiSj procella rucns. Come dunque è Dio

tanto alieno dal gastigare, se per sua di-

visa si è valuto sempre d'immagini si fe-

rali? Anzi io vi dico, che queste appunto

innggiormenle confermano che n'è alieno.

Di grazia non vi stancate di stare attenti.

Qual di due vostri nemici stimerete voi

aver maggior voglia di nuocervi; quel che

v'insidia tacitamente alla vita col riso in

l)0cca, col sereno alla fronte, col mele a'

labbri, e che v'invita, come Caino, a di-

porto, egrediamurjbras j oppur quell'al-

tro, il quale tosto vi mostra feroce il viso,

vi scuopre l'armi, vi addila il colpo, e fin

da lungi con un fracasso orrendissimo vi

minaccia? Di certo il primo. Plus periculi

est in insidiatore occulto^ guani in hoste

manifesto^ è sentenza disanLeone (Serm.

9 de Quadr. ). Un nimico, il qual brava,

vai sempre meno, o perchè potete preve-

nirlo, o perchè potete sostenerlo, o perchè
potete scansarlo, 0, se non altro, perchè
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il potete opportunamente placare; ma ni-

mico occulto non già: ama egli tanto il

suo sdegno, che lo tien qual fuoco coperto
sotto la cenere, perchè si mantenga più
vivo. Or s'è cosi, vesta dunque Dio pur
sembianze terribilissime; e se non basta-

no quelle addotte pur dianzi, di orsa e di

leone, di fuo.cp e di lurbme, aggiungane
altre rappresentate da Davi<le ne' suoi Sal-

mi. Salga sopra cocchio di nuvole le più
fosche, che rubino al mondo il sole; tuoni
all'improvviso dall'alto, e stordisca i mon-
ti; impugni l'arco, appresti le saette, e,

per più terrore, ancor in atto furibondo

compongasi di scoccarle; abbia tutte pron-

te d'intorno ad ogni suo cenno le legioni

fulminatrici, e con formidabil cortectiio

lui dietro seguano la fame a spiantare i

campi, la povertà a desolar le famiglie, la

guerra a spopolarle città, la pestilenza ad
esterminar le provincie. Che fa Dio con
queste sembianze sì strepitose? Sapete che?

vi risponderà il saulo Davide: dal mctuen-

tibus se sigilificationem (Ps. Sq, 6). Ci am-
monisce che andiamo a metterci in salvo;

che imbracciamo lo scudo dell'orazione,

che vestiam la lorica de' sagramenti, che

con quattro acconce parole di sommissione
cerchiam placarlo. Teri-et ut corrigatj ad-

monet ut emendct, praevenit ut ignoscat^

cosi comentò santo Ambrogio (in Ps. 07).

Qual dubbio adunque, che suo intendi-

mento non è di pigliar vendetta, giacché

chiunque pigliar davvero la vuole, non la

minaccia? Qui vidi enim ferire (ripiglia

santo Agostino), non dicit: cave. Mirate

un poco quei soldati che vogliono vendi-

carsi, ma daddovero, di quella piazza ne-

mica, e metterla a ferro e a fuoco. Si van-

no a porre vicino ad essa tacitamente in

aguato tra folti boschi, scavano vie sotter-

ranee, fan mine occulte, scelgono all'assalto

le tenebre della nolle; e neppur d'esse pie-

namente fidandosi, cuopron l'armi, perchè

le stelle, non dejicientes in vigiliis suiSj co-

me le chiamò l'Ecclesiastico
( 43, 1 1), scor-

gendoli su dall'alto, quali sentinelle fede-

li, non gli appalesino. Non cosi Dio certa-

mente: vuol ei sorprendere la fortezza di

Gerico, e desolarla; e nondimeno che fa?

Fa che l'esercito comparisca a di chiaro

iiilorno alle mma
, per diemj che inalberi
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bandiere, che suoni tronil)e, che faccia stre-

pito altissimo ancor co' gridi: clamate et

l'ocijeramìjn. E perchè ciò, se non perchè

niuu peccatore ama cogUere alla sprovvi-

sta? Clementiae Dei erga Iiomines peculiare

hoc est (l'ho imparato ria san Basilio Lin

Is. 61), non ciani aiit silenler ingerii sup-

plicia, sed ea per comminationes praedicit^

sic peccatores ininlans ad poenitentiam. Le

minacce dunque divine non sono indizio

che Dio ci punisca con allegrezza e con pro-

pensione, ma con avversione e con pena.

YIII. Benché, a che più dubitarne? Non

vediani noi quanto anche dopo le minac-

ce medesime Iddio sospenda lungamente i

gaslighi, quanto anche s'intertenga, quan-

to anche indugi? Andate dunque a giudi-

car ch'abbia grado di fulminarli chi nel

fulminarli è si pigro. E cosa nota , udito-

ri, clie a fabbricare un sontuoso edifìcio

noi sogiianio impiegare di molto tempo.

Molto tempo ricercasi a disegnarlo, molto

a fondarlo, mollo ad alzarlo, molto a co-

prirlo, molto ad ornarlo, molto a perfezio-

narlo. Ma quando poi noi lo vogliamo di-

struggere, il facciam presto: con poca bri-

ga, in pochissimo d'ora il gitliamo a ter-

ra. Che vi date a creder però? Che per

avventura l'islesso succeda in Dio? Tutto

il contrario. E co'werso fit in Deoj così ciò

nota san Giovanni Crisostomo (depoen.

hom.5). Noi fabbrichiamo tardi, e distrug-

giam presto; egli fabbrica presto, e distrug-

ge lardi: cum struitj velociter stridi ; cwn

deslruilj tarde deslruil. E se ne bramate

una prova assai spiritosa, assai scelta, non

peno a darvela. In quanti giorni stimale

che Dio compisse questa fabbrica immen-

sa, chiamata mondo? Nessuno v'è che non

lo sappia. In sei giorni. Eppure udite. Quan-

do poi volle distruggere non un mondo,

ma una città, e città non primaria, e città

non grande, ve ne consumò selle interi.

Non vi ricordate di Gerico, mentovata op-

portunamente pur dianzi? Andate, dice

Dio a' capitani, andate, attorniatela, che

in capo a selle di vi prometto di deniolir-

la: Septimo die murifundilus corruenl (Jos.

6, 5). Septimo die? Or dov'è qui la poten-

za vostra, o Signore?
(
grida il Crisostomo)

ove il vostro valore, ove il vostro braccio?

Mundum universum sex in diehus construiSj
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et iinnm urheni septeni in diebus"solvis? Non
siete voi quell' istesso , che in sei dì soli

arrivaste a formare un mondo sì vasto ?

ad erger monti, che con la fronte par che

minaccino il cielo? e scavar valli che nelle

viscere par che celino abissi? Non siete

voi, che in sì breve spazio metteste i ter-

mini al mare, svenaste l'acque, vestiste I

prati, popolaste le selve, arricchiste l'a-

ria, ricamaste le stelle? Se dunque a fare

il mondo lutto impiegaste sei giorni soli.

come venite a porne sette in distruggere

una città? Jlundum universum sex in die-

hus constniis^ et unam urhem septem in die-

hus solvis?^\i non vi stupite, uditori, per-

chè Dio volle dimostrare in ciò quanto

dianzi io vi divisava: cum slruit^ velociler

struitj cum destruil^ tarde dcstruit.l!i o'i met-

liam pili a fabbricar che a distruggere; Id-

dio più mette a distruggere, che a fabbri-

care. È questa un'opera, alla qual ci nou

s'induce se non a forza: però va ritenuto,

però va lento, però nel farla consuma as-

sai più di tempo di quel che paja conve-

nirsi ad un braccio si poderoso: Heu con-

solabor {\.\A\\.e com'egli parla per Isaia 1 1,

24]), Hcu consolabor super hostihus meis^

et i'indicahor de inimicis meis ! Quasi egli

dica: sarà dunque vero ch'io venir debba

ad un allo a me tanto acerbo, di uccidere

i miei nemici? E perchè anzi non conce-

dere loro più lungo spazio? Clii sa ch'essi

frattanto non si compungano? chi sa che

non piangano? chi sa che non si ravveda-

no.'' Oh clemenza dunque infinita del no-

stro Dio! Nou vi par vero, uditori, cli'è

cosa troppo lontana dal suo talento man-

dar gaslighi? Ch'egli è tutto pietà, ch'egli

è tutto piacevolezza, ch'egli è tutto ama-

bilità, e che però ben si adatta a lui que-

sto titolo, che oggi prende, di Re mansue-

to ? Ecce Rex tuus venit Uhi mansuetus. Nou
sia pertanto tra voi chi non si rimanga ad

udir la seconda parte: perch'io so bene,

che quanto^abbiamo noi discorso finora,

vi sembra inutile, se non forse anche dan-

noso; ma concedetemi prima un breve re-

spiro, e di poi vedrete quanto abbiamo a

dedurre di giovamento da questo stesso,

che a voi sembra dannoso, od almeno

inutile.



SECONDA PARTE

IX. Orsù: eccoci attenti ad udir la se-

conda parte. Ma quale utilità si può mai

ritrar dal discorso di questa sera? È Dio

naturalmenle allenissimo dal punire. Sia

conceduto per vero. Adunque? Noi polreni

dunque peccare con più sicurtà; noi po-

trcm dunque peccare con più baldanza.

Falsissiina conseguenza. La conseguenza

diversa assai, ch'io ne colgo, sapete qual

è V quanto orrendo male convenga che sia

il peccato. Perciocché (ascoltatemi bene),

perciocché, mentre un Dio per altro sì a-

lieno dal gastigare, come abbiamo veduto

(inora, Rex mansuetus , per un peccalo,

eziandio veniale, s'induce a mandar gasti-

ghi sì funesti, sì pubblici, si frequenti,

com'egli manda, conviene che il peccato

sia male il più intollerabile che possa mai

figurarsi da mente umana.

X. E vaglia il vero, a qual dimostrazion

di supplizio non è Dio giunto per colpe

appena talora stimale colpe? Passava l'ar-

ca un dì pel paese de' Betsainiti (i Reg.6),

e siccome èra d^ogn' intorno grandissima

la sua fama per gli oracoli che rendea , pe'

trionfi che riportava, così que' popoli cor-

sero tutti curiosi a vederla, ancorché sco-

perta; contravvenendo con tal atto alia

legge (Num.4, 20), la qual volea che non

potessero senza velo mirarsi da' puri laici

le cose del santuario: eppur, credereste?

per si leggiero difetto settanta illustri per-

sonaggi caddero a terra motti, e cinquan-

ta mila plebei. Piccol peccato fu quello di

Nadab e di Abiu (Lev. io), quando, più

per inavvertenza che per temerità, furono

arditi di por fuoco non sacro negl'incen-

sieri: eppur però fur divampati da formi-

dabile incendio. Piccol peccalo fu quello

di Mosè e di Aronne (Num. 20), quando,

per impazienza più che per infedeltà, fu-

ron ritrosi a chieder acqua non meritata

da' sassi : eppur però fur interdetti dalla

terra promessa. Che diròdi Oza (iReg. 6),

si celebre tra' Levili? Non perì di morte

improvvisa sol per avere stesa con qualche

irriverenza la mano ad impedire la caduta

dell'arca? Davide (2 Reg. i/j) fece con

qualche senso di jaltanza o di audacia an-
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noverare da Gioabbe 11 suo popolo; e ciò

bastò, perchè gli fosse su gli occhi propj

spiantato con general contagione. Ezechia

(4 Reg. 20) fece con qualche senso di va-

nità o di alterigia vedere a' Babilonesi le

sue ricchezze; e ciò bastò
, perchè ne fos-

se, almen dopo morte, spogliato con allo

sacco. E di simili esempj son così colmi

non solo i libri divini, ma ancor gli annali

ecclesiastici, che il riferirne maggior co-

pia non è di necessità se non a chi vuol

far pompa di erudizione, eziandio triviale.

Orio discorro COSI. Dond'' esser può che
colpe ancor menomissime sien da Dio pu-

nite con tanta severità? Perchè severo for-

s'egli sia di suo genio, ed inclinato ad osten-

tar rigidezza, a pigliar gastighi? No certa-

mente, perchè da noi si è chiaramente ve-

duto questo esser falso. Piimane adunque
che ciò non da altro proceda, che dalla

somma atrocità del peccato. Ecco però

qual utilità trar dobbiamo, o signori miei,

dal discorso di questa sera. Fare una volta

del peccato la slima che si conviene, e non
riputarlo uno scherzo, una leggiadria , o

forse ancora una prodezza, un trionfo. Co-
me? Un Dio sì mansueto, Rex mansuetus^

per avversione al peccato dà in tanta sma-
nia; giunge a dissipar quasi tutte le più

belle opere, le quali sieno già uscite dalle

sue mani; ad offuscar il sole, ad accecare

la luna, a smorzar le stelle; fa dalle nu-

vole cader dduvj di fuoco, che tutto met-

tano in cenere l'universo; desola campi,
inaridisce fonti, diserta boschi, demolisce

montagne, incende tesori, inabissa città,

disperde nazioni; non perdona neppure
a' suoi propj tempj; e noi ridiamo nel pec-

cato, e noi stolli ce lo rechiamo non solo

a trastullo, ma ancor a gloria?

XI. Avvertì saggiamente san Bonaven-
tura, che nessun principe per odio verso

gl'inimici distrugge le propie terre, ma
bensì le terre che sono degl'inimici: là

volta il ferro, là porta il fuoco, là versa

tutto il suo sdegno. Regcs et potentes in

praejudicitim inimicorum depopidant terras

eonini (Dieta i). Ma Dio non così. Deus
auiem dissipai teriam propriam. Dio odia

tanto i peccatori, che arriva per lor cagio-

ne a distruggere ancora le terre propie, i

suoi sanluarj, i suoi altari, i suoi alberghi,
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i suoi cieli stessi. Quanto grnn male adun-

que conviene che sia il peccato!

XII. Eppure, oh perversità! nessuna co-

sa più nialaj^L'voÌMiente di questa noi vo-

gliani credere; e però non è inaraviijlia se

neppure a Dio l'uhninante noi ci arrendia-

mo, non che a Dio misericordioso. O su-

perbiam non feraidaml escl.uiia qui giusta-

mente irato Salviano ( De gu!)er. I. i ) :

plurimi poenas peccntovuni suorum peife-

runtj et intelligere causas peccatorum suo-

rum nemo dignatur. E lin a quando noi

larderemo a rientrare, uditori, un poco

in noi stessi, e a considerare clie troppo

omai dolihiam essere insopporlaljili, men-

tre neppur sopportar più ci puote un Dio

così buono? Rex mnnsuetus. Egli ci sgri-

da, e noi sordi; egli ci minaccia, e noi stu-

pidi; egli ci flagella, e noi duri. E che sa-

rà mai? Non verrà dunque n)ai dì, che ci

diam per vinti, e che cediamo per forza a

chi contendiamo tanto di arrenderci per

amore?
XIII. Io non mai lessi nelle divine Scrit-

ture ciò che si narra del re Nabucodono-

sorre, che non mirassi scolpilo in esso un

ritratto di questa nostra o superbia, o stu-

pidità. Di grazia udite per fine un successo

strano; tanto più. che s'io venissi a do-

nar per esso qualche momento di più alla

seconda parte , l'ho però rubalo alla pri-

ma. Comparisce Daniel profeta al cospetto

di quel superbissimo Priuci[>e; e con quel-

l'autorità che gli davano l'integrità dei suo

vivere, e la fama del suo valore, libera-

mente gl'interpetra un duro sogno, e gli fa

a sapere com'egli, allora Monarca di tanti

popoli, dovea tra poco essere scacciato dal

FOgUo; e fuggiasco e ramingo e cambiato

in fiera, dovea qual fiera ancor andarsene

al bosco, e qual fiera cibarsi, e qual fiera

vivere, infino a tanto che deponesse dal

cuore l'immenso orgoglio, e si chiarisse

che Dio regnava ne' cieli, e se gli umilias-

se. Donec scias quod dominetur Excehus
(Dan. 4j2'2). Però (soggiunse Daniele),

però pi.-^cciati, o principe, il mio consiglio:

ricompera con limosine 1 tuoi peccati; ali-

menta famelici, vesti ignudi; e così Dio

per ventura ti fia propizio. Quamobremj
reXj consiliuni mctim placeat Ubi: peccata

tua clccmosjnis redime^ et iniquitatcs tuas

itSlMAi^lT.'.nT.V

miscricoì-dii.'! paupcrum : /orbitar, igftoscet

deliclis tuis ( Ib. 4> ^4 ) Tcnea ]N'abucodo-

nosorre le parole di Daniele per oracoli di

Divinila, perciocché a pruova lo avea già

scorto altre volte aver notizie apertissime

del futuio; e come a Dio terreno gli avea

e scannate vittime e sacrificati timiami.

Che dovette (ar egli dunque a si gran di-

uunzia? Sicuramente dovette sbalzar dal

trono, e prostratosi a' piò del celeste In-

terpctre, dovette subito oflerir tutti pron-

tissimi i suoi tesori a ricattarsi dal gran

gasligo appicsiatogli; né contento di ciò,

dovette piestamenle cambiar la porpora

in sacco, il diadema in cenere, il fasto in

umiliazione. Voi v'ingannate. AfiermaTco-

dorelo ( in Dan.), che l'arrogante, nulla

per ciò intimidito, non che compunto, se-

guitò a vivere più empiamente che mai. Un
anno intero fogli da Dio conceduto per rav-

vedersi. Tvia che? Cam tantum spatuun. ci

ad resipiscendum dalum essetj male drfini-

tum tempus poenitentiae consumpsit. Ecco

però che mentre un dì se ne passeggiava

orgoglioso per la sua sala, ammirando la

I sua reggia, esaltando la sua potenza, vox

de coda ruitj, calò una voce precipitosa dal

cielo, la (piai gridò: alle selve, alle selve.

Tibi dicitur Nabucliodonosor rex: cum be-

stiis erit habitatio tua (Dan. 4, 28 et 29).

Chi udì giammai le famose trasformazioni,

che van cantando i poeti su le lor cetie,

di Alteone cambiato in cervo, di Cadmo
in drago, di Licaone in lupo, d'Ippomene

in leone, d' Ecuba in cane, di Callislene

in orsa.^* Son queste favole tessute poscia

ad imilazion dell'istoria ch'io vi racconto,

dacché senza numero sono le trufferie, le

quali ha fatte alla verità la menzogna, e

Pindo al Carmelo. Appena udì quella voce

il perverso Principe, che si sentì cambiare

I
a un tratto e sembianza e voglia e costumi.

Si squarciò le vesti sul petto; e mandando

per voce un alto muggito, tutto apparve

coperto di folti velli; gli s'increspò la pel-

le, gli crebber l'ugne, gli si fecer ispidi i

crini; e tosto datosi ad ir carpone per ter-

ra, cominciò qual fiera a fuggire il consor-

zio umano. Discaccialo però da' suoi di

palazzo, se n'andò a dirittura verso le sel-

ve : quivi si reggeva il meschino all'erba

del campo e all'ftcqua delle paludi; e, sen-
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za avere riparo alcuno d.-ille ingiurie de'

tempi, slava sempre esposlo egualmente a

nebbie ed a brine, a piogge ed a gragnuo-

le, a vampe ed a ghiacci. Ora, se vi ricor-

date, uditori, aveva già Daniello intimalo

al Re, che gli sarebbe convenuto durare

In si falla vila infino a tanto ch'egli arri-

vasse a riconoscere in cielo un Signor più

eccelso : douec scias quod dominetur Ex-

ceìsiis. Donde raccolgono ( saviamente a

mio credere) alcuni interpetri, quali sono

un Cornelio a Lapide ed il Maldonato (in

Dan. 4)> che non gli fosse impedito affatto

ogni senso di umanità, ma che tanto di

discorso gli fosse lasciato libero, che rav-

visasse la mulazion del suo sialo, che ap-

prendesse la pena del suo delitto, e così po-

tesse, come poi fece, umiliarsene innanzi

a Dio. Quanto vi credete però che tardasse

a farlo? Un mese? Più. Due mesi? Più.

Qiianlo lardò? Sentile quanlo: selt'anni.

Oh pervicacia ! oh perfidia ! oh perversi-

tà! E chi mai direbbe, uditori, che cosi

fosse contumace ad arrendersi un uomo a

Dio? Solt'mia sferza si dura tardar selt'an-

ni ad esclamare: io mi umilio! Glorifico

Regem coeli (Dan. 4 j 54). Non vi par que-

sto un p7-odigio d'immanità? un portento

d'insensataggine? Ma finalmente insensa-

tissimo era ben divenuto quell' empio Re,

mentr'egli molto perduto avea di discorso,

ed avea già più sentlinenli da bestia, che

senno d'uomo. Ma che dirò di noi miseri

peccatori, i quali pure ci spacciamo per

savj, facciam gli accorti, e nondimeno tar-

diamo tanto a riscuoterci ai nostri mali,

ed a ravvederci? E chaltro mai si preten-

de con que' flagelli, che dal ciel piovono

ogn'ora su' nostri capi, se non che noi con-

fessiamo che in cielo è Dio? Nisi ut scia-

mus quod dominatur Excelsusì Queslo ci

dicono quelle guerre rabbiose, che quasi

tulio hanno all' Europa succhiato il più no-

bil sangue; queslo ci dicono le gravezze,

onde gemono le città; questo ci dicono le

miserie, in cui giacciono le famiglie; que-

sto ci dicono gli sprofondamenti de'popo-
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li, eh' a' dì nostri s'è divorali più d'una

volta quasi affamala la terra; questo ci di-

cono le carestie irreparabili; queslo ci di-

cono i contagi frequenti; questo ci dicono

le morlaliìà universali. Eppure a lauti sup-

plizj chi è tra noi che si sia punto riscos-

so, e dalla gravità della pena sia rientralo

in sé slesso a fare argomento delia i;ravilà

della colpa? Attendi et ausculfai'i^ così par
a me poter dir con Geremia (8, 6): nul-

ìus est qui agat pocnitentiam super peccato

suOj dicens : quidfoci?
XIV. Si sì , dominatur ExcelsuSj o pec-

catori indomabili, dominatur^ e fate ciò

che volete, finché non vi arrendete a tal

velila, non è per voi scampo. Libidinoso,

ove sei? Vuoi tu sapere infino a quanto
sian perdurare quelle infermità così lente,

che li consumano penosamente la vita ?Z>o-

72ec scias quod dominatur Excelsus^ e che
tu creda che ti strazierà peggio aurora, se

non li emendi. Ambizioso, ove sei? Vuoi
tu sapere infiuo a quanto siano per preva-
ler quelle lingue così malediche, che ti

han levato ingiuriosamente l'onore? Do-
nec scias quod dominatur Excelsus ^ e che
tu creda che ti mortificherà peggio anco-
ra, se non ti umilii. Ove sei, misero ne-
goziante, ove sei? Vuoi tu sapere infino a

quanto ti riusciranno sì inutili i tuoi dise-

gni, sì fidiaci i tuoi conli, sì infauste le

tue';faccende? Tel dirò io: donec scias quod
dominatur Excelsus^ e che tu resti persua-
so che sempre andrai declinando di male
in peggio, se non diverrai più riverente

con Dio, più pietoso co' poveri, più largo

co' Religiosi. Che rimanci a fare però? Ah
Signore! umiliarci dinanzi a voi (questo è

ciò che a far ne rimane ), riconoscere i no-
stri errori, adorarla vostra giustizia, e por-
tarci in modo che voi

, qual Re mansueto,
Rex mansuetus,, dobbiate per innanzi trat-

tarci tutti conforme la benignità naturale
del vostro istinto amorevolissimo, non con-
forme il furore in voi cagionato da' nostri

eccessi.
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NEL venerdì santo

O tot omnc.ty qui tranxilis per iwVin;, atlendili', et vich'le si est dolor sicul dolor nieus. Thren. 1,12.

T. r ale pur le vostre allegrezze in que-

sto eli fiiiiestissiino, o pccciilori, che avete

vinto; cantate pure il trionfo, gioite pure,

invanitevi, insuperbitevi, che vi è riuscito

felicemente l'intento. Voi con le vostre o-

stinate scelleratezze avete usato ogni pos-

sibile sforzo a toglier dal mondo l'inno-

cente Figliuolo di Dio, a straziarlo, ad ab-

batterlo, ad ammazzarlo: la cosa è fatta.

Ahscissiis est (tanta è stata la violenza),

ahscissiis est de terra inveutium (Is. 53, 8).

Ecco appunt'ora dal Calvario io ne scen-

do, apportatore a voi lieto di tal novella;

e fo sapervi per cosa indubitalissima, co-

ni' egli a vista di popolo innumcrabile, nu-

do, derelitto, deriso, ha esalato, dopo tre

ore di agonia penosissima, il fiato estremo

sopra un patibolo. Siete però soddisfatti an-

cora, o crudeli? siete contenti.'' Che vor-

reste ora di piìi? Vorreste forse venir lassù

voi medesimi a saziarvi di si giocondo spet-

tacolo? a contem[)lare co' vostri occhi le

piaghe che voi gli avete fatte, benché non

di vostra mano? a veder come pendono la-

cerate per le vostre libidini le sue carni?

come addolorato il suo capo per le punture

delle vostre albagie? come amareggiati i

suoi labbri pel tossico delle vostre nialedi-

cenze? Venite pure, venite, ch'io vi con-

durrò fin là sopra per compiacervi : Veni-

te , et nscendanms ad montem Domini (Is.

2, 5). 3Ia non so poi se, quando siate là

giunti, potrete neppur voi contenervi dal

lagrimare. Del re Seleuco mi rimembra a-

ver letto, che quando egli, scacciato dal

suo reame ,
giacque naufrago e nudo su

quella spiaggia, ov'era stato gettato dalla

lempesta, ne andarono i suoi ribelli tutti

festosi per pascersi di tal vista. Ma quando

poi lo miiarouo su l'arena, abbandonalo

ed ansante, senza veste, senza cibo, senza

fuoco, senza sussidio di sorte alcuna, si

mossero lor mal grado a tanta pietà verso

il loro Principe, che, mutatisi tutti da quei

di prima, lo raccolser di terra, lo ricon-

dussero al trono; e cosi diedero chiaramente

a veder che certe barbarie non si usereb-

bonomai, se si potessero ben conoscere

innanzi di averle usate. L'istesso io credo

che fareste voi pure questa mattina col vo-

stro Re, s'egli fosse omai piìi capace di al-

cun soccorso. Ma ohimè, che nell'ampio

mare de' suoi dolori egli non è solo sbat-

tuto ed agonizzante, ma sommerso e an-

negato; sicché di lui più non resta altro fi-

nalmente a vedere, che il suo cadavero.

Siate pur dunque crudeli quanto a voi pia-

ce, che non potrete negargli almeno una
lagrima di tenera compassione. Credereste?

i suoi manigoldi medesimi
,
quegli stessi che

gli hanno di loro mano aperte le vene, e

squarciale le carni, e slogate l'ossa, se ne

calavano dianzi anch'essi dal monte col ca-

po chino, percotendosi il petto, in sembian-

za d'uomini o confusi o compunti: rever-

tebantiir perciitienlcs pectora sua (Lue. 23,

48). E come duncpie non verrete a com-

muovervi ancora voi, die pur non siete di

animo si ferino? Ah già mi avveggo che

v'incominciano a comparire su gli occhi

minute slille, annunziatrici di singulti e di

gemili omai vicini: però lasciate pur loro

libero il freno; che se aveste mai giusta_ ca-

gione di piangere , questa é dessa. E chi cre-

dete esser quello che avete morto con le

vostre impietà, durissimi peccatori, duris-

sime peccatiici, chi credet'essere? S'io vi

diressi ch'egli non fu altri che un giovane

il più vezzoso di quanti apparvero al mon-

do, speciosus fonna prae Jìliis Iwminum

(Ps. 44' 3); uno, nella cui fronte sedeva,

ma non fastosa, la maestà; uno, dalle cui

labbra stillava, ma non sazievole, la dol-

cezza ; uno, per cui tener dietro, ancor fra'

deserti , chiudevano gli artigiani le loro bot-

teghe , abbandonavano i negoziaDli i lor
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traffichi, dimenticavan le donne !a loro fiac-

chezza, e nessuno più ricordavasi di cibar-

si; uno, che nacque per recare a molti sa-

lute, e a uiun perdizione; uno, che venne

per dare a tutti contento, e a niuno scon-

fòrto : s'io vi dicessi che non fu altri in una

parola, che un uomo, ma tutto amabile,

totus desiderabilis (Cani. 5, 16); non sen-

tireste una conimozion pronfondissima nel-

le viscere, benché non vi appartenesse per

verun titolo, non per affinità, non per a-

niislà, non per atti che vi obbligassero a

punto di gratitudine? Eppure, ahimè, che

non è egli persona di sì vii pregio. Anzi e-

gli è il vostro padre medesimo, il vostro

creatore.ilvostro conservatore (chepiù.'^j,

il vostro Dio: quegli, di cui tutto è bene-

ficio singolarissimo quest'aria che si respi-

ra, questo Sol che e' illumina, questa terra

che ci alimenta, quest'anima che ci regge.

E voi non avrete cagion giusta di piangere

in ripensare di avergli data in contraccam-

bio la morte? Benché io vorrei permetter-

vi che né anche lo compatiste, quando la

sua fosse stata almeno una morte comune

a molti; ma ella é stata la pili spietata di

quante abbia mai sofferte verun altro uo-

mo nel mondo, la più orrenda, la più ob-

brobriosa: e voi non la piangerete? Quante

ferite son nel lacero corpo del Redento-

re, tutte son tante bocche, per le quali

egli ancor defonlo ci grida: o vos omnes

^

qui transitis per i'iam, attendifé j et ridete

si est dolor sicnt dolor meus. Quasi egli

dica: perchè passate, o crudeli, senza de-

gnarmi neppur di un guardo amorevole?

Deh! fi rmatevi un poco, e consideratemi;

e se trovate sopra la terra un altr'uomo

ch'abbia sofferte pene simiglianti alle mie,

io mi contento che seguitiate innanzi 11 vo-

stro cammino, senza lasciarmi per pegno

estremo di amore una sola lagrima, men-
tre pur tante voi ne gettate sì prodigamen-

te ogni giorno, ora sul collo de' vostri bu-

giardi amanti, or su le tombe de' vostri e-

stinti padroni. Ma se vedrete essere slata

la mia passion senza esempio, com'è pos-

sibile che non rimanga un sospiro ancora

per ree? Cristiani, questo è quello che a

nome del Redentore son qui io venuto a

richiedervi. Sospendete per qualche spa-

zio di tempo le vostre lagrime, tinche ve-

^49
diamo se mai v'è stalo uomo al mondo, che

a ragione di altissimi patimenti si possa

mettere al paragone di Cristo: si est dolor

sicut dolor Cìiìiiti. E siccome, trovandosi,

io mi contento che nulla a Cristo mostriate

di compassione; così, non si ritrovando,

non venite poi per ventura a dirmi con Da-

vide di volere spargere lagrime, ma a mi-

sura: /;ofum dabis nobisin lacrjmis in nien-

sura (Ps. 79,6). A tal eccesso di offesa non

si conviene tale avarizia di pianto. Piangasi

a misura la morte de' figli noli, quantunque

unici; delle spose, quantunque amate; de-

gli amici, quantunque cari: il modo, onde

piangere degnamente la morte di un Dio

svenato, è il piangerla senza modo. -\Ia dal-

l'altra parte, se questo è il modo di pian-

gerla, qual sarà quella verga, la quale oggi,

rinnovando 1 miratoli del deserto, possa

da' macigni si duri del cuore umano cavar

tant' acqua? Tu sarai certamente, o legno

augustissimo della Croce; e però, prima

di dar principio al discorso, a te noi vol-

jriamo concordemente i nostri occhi, a te

i nostri spirili, a te le nostre preghiere. Tu
della verga di Mosé più possente , senza che

neppur tu ci tocchi, puoi fin da lungi con

la tua presenza medesima intenerirci; onde

contentati, ch'io questa maneacomuu no-

me t' invochi , chiedendoti acqua : da nohis

aqiiam (Ex. 17, 2). Ma qual acqua, qual

acqua io ti chiederò , se non la più amara,

la quale possa sgorgare da un cuor dolen-

te.'' Abbian gli Ebrei da quella verga, che

fu figura di le, ricevuta un'acqua dolcissi-

ma a par del mele: de petra melle satura-

i'eris eos (Ps. 80, i
,
). ISoi a quel fiele la

dimandiamo somigliante, a quel fiele si dis-

gustoso, che fu dat'oggi a gustare a un Dio

sitibondo. Non è giorno questo per noi se

non di tristezza, di acerbità, di amarezza.

Oiniiis anima j omnis, omnis (cosi fu detto

di questo di, là dove fu figurato), omnis ani-

ma_, qiiae afjlicla non fuerit die ]i(ic, peribit

de populis suis ( Lev. 23. 29 ). Però tu fa che

per indizio di sì giusta alllizione noi qui

veughiamo a discioglierci tutti in pianto,

mentre io fra ciò profondamente adoran-

doti, applicherò riverente a te quelle voci

di tanta fama: Quo fonte manai-it nefas

^

Fluent perennes lacrymaej, Si virga poeni-

tcntiae Cordis ri"orem conicras, Jnien.
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PRIMA PARTE

O vox omnes, qui transilis per vinni^ altenJite,

et videtf, si est dolor fieni dolor iiieus.

II. Io SO bene, uditori, che ancor più al-

tri hanno solFerte in questo mondo passio-

ni dolorosissime. 3Ia che? se in altri furon

di corpo, non furon di animo; o se furon

di animo, non furono ancor di corpo. Cri-

sto egualmente pati nell' uno e nell'altro,

sino a venirne intitolato però , con un alto

nome generico, f^ir dolorum (is. 5ó, o).

Perchè, se miriamo l'animo, oh come si

scatenarono ad isbranarlo, quasi mastini

rabbiosi, e le paure ed i tedj e le ansietà

e i crepacuori e i desolamenti e i gemiti e

le agonie! E se il corpo, nessuna delle sue

parli trovar si può , che non soggiacesse a

qualche suo speciale tormento; cli'é ciò che

ci volle esporre con una semplice, ma spa-

ventosa parola chi di lui disse , che attrltus

est propter scelera nostra (Ih. 53, 5). Gli

occhi furon pesti da' pugni , le guance di-

vennero livide dagli schiaffi, le fauci rima-

sero aride dalla sete, le lablira furono at-

tossicate dal (iele : a trafigger le tempie si a-

doperaronopungctitissime spine; con chio-

di acuti gli furono traforate le mani e i pie-

di; con ritorte strettissime gli furono segali

i polsi e le braccia; il collo fu scorticato

da quelle funi che lungamente per terra lo

strascinarono, come un ignominioso giu-

mento; languiron gli omeri sotto il peso

gravissimo della croce; spasimarono! ner-

vi negli stiramenti atrocissimi della croci-

fissione; e dalla tempesta orribile de' fla-

gelli, scaricala sopra il suo dosso, non si

poterono salvar né schiena, nò lombi, né

gambe, uè ventre , né petto, ma lutto il

corpo trasformato divenne una sola piaga:

vidimus eurrij et non erat aspectus (Ib. 53,

2). Non crediate però eh' io faccia gran caso

di questa generalità di dolori. So che in al-

tri ancora i supplicj non furono talora niente

meu folti, o niente meno feroci. Ma questi

supplicj Slessi in ogni altro corpo troppo e-

ranopiùsolVribili, che nel suo;menlre tulli

convengono che un tal corpo sia stalo il

più disposto, il più dilicalo, e cojÌ pari-

mente il più sensitivo di quanti abbiane a
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verun tempo sortili il genere umano, mercè

la singoiar perfezione, con la qnal erano e

congegnati i suoi organi , e conlcmperali i

suoi umori. Tulle le cose, che vengono da

Dio prodotte con azione miracolosa, soglio-

no essere perfettissime in loro genere. Mi-

rate la manna data agli Ebrei nella solitu-

dine, quanto fu saporosa! Mirale il vino

somministrato a' convitati di Cana, quanto

fu amabile! E se crediamo agl'interpetri

( Abul.inMatth.), ancor quel pane, ilqualc

satollò le turbe evangeliche nel deserto,

non poteva fors' essere più gusloso. Or se

in queste opere, di si gran lunga inferiori,

usò Dio lauta perfezione, percli'eran opere

uscite immediatamente, per dir cosi, dalle

sue mani maestre; vogliamo credere che

non la desse in suo genere ancor maggiore

a quel sacralissimo corpo, ch'egli impa-

stò nelle viscere di Maria, affin di vestirne

un'anima la più bella, la più nobile, la più

eccelsa, ch'egli avesse a creare nell' uni-

verso? Falso, falso, grida l'angelico san

Tommaso (3 p. qu. 46, a. 6 in cor.); ma
si dee dire che questo corpo, formato con

azion sovrannaturale, fosse di gran lunga

più perfetto di quelli che con azion natu-

rale vengon prodotti: quae eniin per mira-

culumfacta sunt ^fuerunt aliis potiora. E
però considerate, quanto in esso ogni sen-

so doveva essere vivace alle sue funzioni!

quanto acuto il tatto in sentire le sue sfer-

zate! quanto acre il gusto in provare le sue

amarezze! quanto facile l'odorato in ofì'en-

dersi a' suoi fetori! Aggiungete, a maggior

pruova di ciò, un'altra ponderazione mol-

to notabile, data in luce da uomini al pari

esimj per sapienza e per santità; ed è, che

il corpo di Cristo fu singolarmente creato

a fin di patire. De' nostri corpi non è stato

cosi: perchè quantunque anche noi siamo

di presente soggetti ad innumerabili generi

di dolori, di molestie, di morti, non fum-

mo però da prima formali a tale intenzio-

ne; anzi a fine di preservarci da tanti ma-

li, a'' quali inclinava l'umana naturalezza,

aveva Iddio preparata a ciascun di noi nel

paradiso terrestre tale specie di cibo , tal

temperamento di clima, tali influenze di

stelle, tal salubrità di stagioni , che ci ren-

dessero egualmente impassibili ed immor-

tali: Deus creavìt homineiìi inaxtertninabi'



lem (Sap.2,'i5). Né per quanìo piii altt.'ii-

taincnte si cercherà, non pure in cielo, ma

nt^gli abissi medesimi, tra i diavoìi, tra i

dannali, liov<iassi creatura di alcuna sor-

te, la quale sia stata prodotta consigliata-

mente da Dio, di suo propio istinto, di sua

primaria intenzione, a fin di patire, se non

solo il corpo di Cristo, il quale a questo

lin si iiicarnò di morir per noi: venite ut

dareianimam siuwi, redemptionem prò mid-

tis (Maltli. 20, 28). Questo si, che lu fab-

bricato a fin di versare in esso, come in

un capacissimo vaso, un niar di dolori, di

strapazzi, di slrazj, atti a purgare ogni u-

mana scelleratezza; e però a questo solo

fu conceduta quella maggiore attitudine a

sentir pene, la qual polesse procedere o

dalla sottigliezza del sangue, o dalia squi-

sitezza degli spiriti, o dalla soavità della

carnagione. Né inanca a ciò confermare

l'autorità delle Scritture divine. Perocché

là dove il Salmista fé' dire a Cristo: sacri-

ficiwn et oblalicjiem nohdsti _, aiires autem

peìfecisti mila ( Ps. Sq,. 7 ) ; p . r dinotar l'ub-

bidienza, con la qual disio accettato avea

di patire; l'Apostolo gli fé' dire: liostiam

et ohlalioneiu noluistij corpus autem optasti

mi/li (ad Hebr. 10, 5); per dinotar l'altitu-

dine, la qual Cristo ricevuta aveva al pa-

tire. Oh dunque ditemi , delicatissime carni

del mio Gesù, qual dolore fu il vostro al-

lora che sopra di voi scaricossi tutto in un

tempo quel turbine impetuoso, che non la-

sciò di tutte voi ninna minima particella o

dalie percosse intatta, o da' graffi, o dalle

ferite? Una sola spina, ficcalasi lalor nella

jìianla di un piede incauto, non solamente

ic' gridare di spasimo o giovani teuereiii o

donne gentili, ma fece andare i leoni stessi

pe' boschi di Mauritania frenetici di dolo-

re. Or che dovevano far dunque in voi, mio
Signore, settanladue di tali spine confìtte

non in un pie già duro e incallito, ma nel

cranio, ma nelle tempie, ma nel cervello,

dove ogni leggerissima offesa divien mor-
tale? Che dovean fare que' chiodi, i quali

\i squarciarono i muscoli [)iij sottili? che
dovean fare que' flagelli, i quali vi scoper-

serle viscere più profonde.?Sien pur talora

stati in altri supplicj più diuturni di tem-

po: che importa ciò? mentre in ninno fvi-

ron più orribili d'intensicue?
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II!. Se non che ditiini, Cristiani, in qual

altro mai furono più diuturni ? Nessun si

creda che la passione di Cristo durasse so-

lamente quel piccol tempo di' egli si trovò

tra le branche dei manigoldi. Ahi ! che al-

loia piuttosto si terminò. Il suo principio

iti con la vita di Cristo. Perciocché dal pun-

to ch'egli fu concepulo, apertasi alla sua

incute la scena orribile de' suoi tormenti

i'uluri, conforme a quello, dolor meus in

coìispectu meo sempcr (Ps. Sy, 18), non

gli apprese egli in genere ed in confuso,

come facciam noi delle cose e' hanno a ve-

nire, ma con distinzione e con minutezza.

Vide tosto precisamente quante battiture

egli doveva ricevere, quanti schiaffi, quan-

ti stiramenti, quanti urti, e da chi ricever-

li ; con quante spine dovea crudelissima-

mente venir tralìtio, con quanti spuli dis-

formato, con quanti scherni deriso, con

quanti generi di tirannia sopralTatlo; sicché

tanto a lui fu contemplare come lontani ta-

li martiri ,
quanto a noi sarebbe vederceli

già imminenti. Anzi, ad esso fu mollo più.

P<;rocché a noi, quando siamo ancor car-

cerati per qualche grave delitto ed ancor

convinti, può rimanerci qualche leggiera

speranza o di sollrarcene con la fuga , o di

ricomperarcene con danaro; possiam con-

fidare nelle intercessioni potenti di qualche

nobile, il quale parli per noi, come parlò

quel sì famoso coppiere a prò di Giuseppe

racchiuso in fondo di torre; o, se non al-

tro, ci possiam persuadere di dover ren-

dere il giudice più pietoso con le preghie-

re, o i ministri più miti con le promesse.

Laddove Cristo già sapea per appunto quel

che dovea infallibilmente succedergli: Je-

sus autem sciebat omnia _,
quaeveuturaerant

super eum, come notò san Giovanni ( 18,

4): e però qual angoscia dovelt' esser sem-

pre la sua, mentre si sa che all'udirsi solo

intimar sentenza di morie vi fu chi diven-

ne improvvisamente canuto, chi tramortì,

chi trapassò, chi con altro tale accidente

terribilissimo diede a diveder ciò che pos-

sa anche il male appreso .'' Io certamente,

supposto ciò, non mi maraviglio che Cri-

sto non fosse mai da veruno veduto ridere;

ma che piuttosto egli dir potesse di sé : Io-

ta die contristatus ingrcdiehar (Ps. 5^, 7 );

Oj come altrove più espressaiueute leggia-
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mo: defedi in (loìore vita mea^ etanni mei

in gemitibus (Ps. 3o, 1 1 ). Figuratevi uu po-

co qual conteutezza avrebbe mai potuto in

vita godere quel re Baldassare, il qual mo-

rì trucidato impensalameute sul regio let-

to a furia di pugualate, se fin dalla pueri-

zia si fosse sempre veduti come presenti

quei pugnali ignudi che gli si dovevano im-

mergere dentro il petto! Povero Sisara, se

ognor presente veduto avesse quel chiodo,

con cui gli dovevano venir confitte le tem-

pie presso il torrente di Clson! Povero Abi-

melecco, se ognor presente veduto avesse

quel masso, con cui gli dovea venir fracas-

sato il cervello sotto la torre di Tebes! Ma

questa fu la vita mia, dice Cristo: dolor

meus in conspectu meo semper. Si, sempre,

sempre. O io vegliassi, o io dormissi , o io

sedessi, o io camminassi, sempre egualmen-

te io mi vidi come presente la mia passio-

ne. Però tante volte egli tornò a replicare

quelle sue dolenti parole : conadcaverunt

me inimici mei tota die ( Ps. 55 , 5 ) ; circuni-

dederunt me tota die (Ps. 87 , i8); tota die

exprohrahant milii (Ps. loi, g); tota die

verbo mea execrabantur ( Ps. 55, 6); e così

pur qaeWe: fuiJlagellatiis tota die (Ps. 79,

i4). E che? durò forse la flagellazion reale

di Cristo un intero giorno? Anzi neppur fu

di giorno: fu presso al giorno: castigatio

mea in matutinis (Ibid.). Che voleva dun-

que egli dire con tali forme, se non che in

0"ni suo dì sostenute avea con lo spirito

unite insieme quelle gran pene che in que-

sto di ricevè successivamente? Quindi vo-

glion molti de' Padri, ciie quegli sfinimen-

ti, quei tremori ,
qui tedj

,
quei fieri con-

flitti, i quali provò Cristo nell'orto, non gli

fossero allora nuovi ed insoliti, ma già fre-

quenti ed usati, e in tanta intensione, che

lo avrebbon fatto sudare ogni volta sangue,

se per l'altissimo predominio che avea di

risvegliar tali moti, o di racquetarli, non

avesse loro vietalo di essete più penosi,

perchè potessero essere più durevoli. Non

vi sembra pertanto che questa fosse una

spezie e di martirio e di morte molto pro-

lissa, durare trentatrè anni in così continua

espeltazione di martirio e di morte? Ep-

pure nulla ho detl' io di quell'acerbo ram-

marico che recógll ,
per lo spazio altresì di

trentatrè anni, ora la vista di tante ingiurie

divine, che lo acceudevano ad iudcgnazio-

ne ed a zelo; or la notizia di tante umane
miserie che lo movevano a compassione ed

a pianto. Fu già tra gli uomini tutti eletto

Noè, perchè su legno fragile uscisse incon-

tro all'universale diluvio, e valicasse quel

mare immenso, formato non meno dagli oc-

chi de' naufraganti mortali, che dalle gran

cateratte del cielo aperte, o da* grandi ar-

gini della terra abbattuti; ma la Scrittura

ne attesta che Dio medesimo di sua mano
serrò la finestrella dell'arca, per non ac-

crescere a Noè, quivi racchiuso, maggior

tormento dalla vista dell'ampia mortalità.

Et inclusit eum Donuinis deforis (Gen. 7,

16) , ut non et speclaculi (così comenta san

Giovanni Crisostomo [Hom. 25 in Gen.]),

ut non et speclaculi tristis aspectu magis era-

ciaretur. Un Gesù solo trovossi, a cui spa-

lancaronsi tutte le porte, tutti i balconi del-

l'anima, percliè mirasse innanzi tempo la

strage de' suoi più cari, né potesse dare

un'occhiata senza incontrare ove lagrime,

ove sangue, ove morte, ed ove mali della

morte medesima assai peggiori. Che s'egli

per la sepoltura veduta di un solo Lazzero

dimostrò tali segni di turbazione, che non

sol giunse a sospirare e a singhiozzare, ina

a fremere, con istupore di quanti lo rimi-

rarono; infremuit spirita ( Jo. 1 1 , 33) ; che

dovette mai fare in rappresentarsi dinanzi

agli occhi le carnificine di tanti martiri,

quali scannati, quali sbranati, quali arsi per

amor suo? in rappresentarsi le severità di

tanfi romiti? in rappresentarsi le tribola-

zioni di tanti afflitti? in rappresentarsi le

calamità di tanti inendici.'' in rappresentar-

si glieccidj cagionati a' Fedeli dalla eresia/

in rappresentarsi le persecuzioni mosse a

divoti dagli empi ? e soprattutto in rappre-

sentarsi i supplicj ch'eternamente nell'in-

ferno dovevano solTerire milioni di anime,

e di quelle anime stesse, per le quali egli

doveva pendere in croce, non meno che

per l'elette, e versare il sangue? Ben si può

dunque chiamare imparagonabileilsuo do-

lore; non est dolorsicut dolor Chrislij men-

tr'egli non solamente ha portate sopra di

sé le tristezze proprie, ma le tristezze co-

muni, che, mercè la sua carità, non furo-

no a lui men sensibili delle propie: vere

languores noslros ipse tulitj et dolores no-

stros ipse portavit (Is. 53, 4)-

lY. Ma per lasciare oramai questa pas-



alone più occulta, la qual egli sofierse in

tutta la vita, in diehus carnis suae (ad He-

br. 5, 7), e ristriguerci a quella più mani-

festa, ch'egli sopportò in questo giorno,

ditemi: avete voi mai ti ovato Un uomo nel

mondo, contro di cui congiurassero unita-

mente più ordini di persone, quanto dill'e-

renti nel grado, altrettanto uniformi uell'im-

pietà? Fu alcuno perseguitato dagli eccle-

siastici, ma protetto da' laici; altri all'in-

contro perseguitato da' laici, ma protetto

dagli ecclesiastici. Armossi contro di uno

la plebe; ma il principe lo difese ; si solle-

varono contro un altro i paesani; ma gli e-

stranei lo ricettarono. E tal suol essere co-

munemente fra gli uomini o contrarietà d in-

teressi, o istinto di contenzione, che non

v'é misero, il quale per questo medesimo

non trovi chi lo sostenga, perchè ha chi

l'opprime. El/a, perseguitato da un Acab

furibondo, ebbe una povera vedova che nel

tempo stesso e lo accolse e lo alimentò. Da-

vide, insidialo dal proprio re, ebbe un re

forestiere che il ricevette. Jefte, discaccia-

to da' suoi fratelli, ebbe certi miserabili va-

gabondi che gli aderirono. Geremia , mal-

trattato da' propj compatriotti , ebbe un

Etiope pietoso che raju'ò Susanna, accu-

sata da due vecchi caiunniatori, ebbe un

giovanetto prudente che la difese. E così

potrebbe contarsi d' innumerabili. Solo in

Cristo falli si usato costume, mentre a per-

seguitarlo insieme si unirono, di consenso

maravlglioso. Gentili con Giudei, Romani
con barbari, plebe con nobiltà, sacerdoti

con laici, giudici con soldati, vecchi con

giovani, astuti con semplici, dottori con

ignoranti; eh' è quello appunto ch'egli me-
desimo di sé predisse in figura, quando af-

termò che a perseguitarlo si unirono e ca-

ni e tori, animali per altro tra lor si avver-

si : circunidederunt me canes multi ( Ps. 2
1

,

I y ) ; tauri pingues obsederunt me ( Ps. 2-1

,

i3). Qual dolore però dovea cagionargli,

vedersi altin caduto in sì altaabbominazio-

ne, che la sua morte era già voto concorde

di popolo discordissimo? Che si trovasse

in tutto il mondo un noni solo che odiasse

Cristo, dovea riputarsi una mostruosa bar-

bane; perocché chi dovea poterlo odiare,

quando ancora avesseVolulo? 6'te/«u5 si-

nuii. fjuis est adversarius meus? acceda t ad
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me (Is. 5o, 8). Forse i principi? ma quanto

si era egli sempre nìostrato riverente verso

di loro, ora esortando a portar loro rispet-

to, ora approvando il pagar loro tributo,

or consigliando alla modestia , alla concor-

d a, alla pace, ed a tutti quegli ulìlcj civi-

li, da cui dipende la pubblica sicurezza?

Forse i Sacerdoti? ma quanto innalzava e-

gli l'ampiezza della loro podestà? Forse i

Farisei? Ma quanto predicava egli l'ubbi-

dienza a' loro ordini! Forse i Pubblicani.''

Ma a chi di loro non era noto quant'egll

perpetuamente li favorisse, ancor con prò-
,

prio discredito ? rSon già poteva odiarlo la

plebe, perch'egli tutto afiannavasi in suo

profitto, or ammaestrandola ignorante, or

confortandola ansiosa, or consolandola af-

flitta, or curandola inferma, or pascendola

sprovveduta. E della nobiltà, nulla poteva-

no odiare in esso gli avari, perch'egli non
si curava delle loro ricchezze; nulla gli am-
biziosi, perch'egli non aspirava ai loro ma-
neggi; nulla i letterati, perch'egli non op-

ponevasi ai loro applausi. Se capitò alla sua

presenza un'adultera carcerata, non trovò

subito modo di liberarla? Se cadde a' suoi

piedi una meretrice dolente, non si mostrò

subito pronto ad assolverla? Ed in una pa-

rola, non poteva egli molto meglio di Giob-

be gloriarsi di esserlui stato continuamente

pie al zoppo, occhio al cieco, guida all'er-

rante, provveditore a' famelici, padre agli

orfani, vita a' morti? Gran prodigio pertan-

to dovea parere il ritrovarsi un sol uomo,
che a fronte aperta si dichiarasse di odiata

lo. Stemus siniul: quis est adversaiius meus?
accedat ad me. Or pensate dunque che fu,

mentre tante e tante migliaja se ne trovaro-

no d'ogni qualità, d'ogni condizione, d'o-

gui ordine, d'ogni legge, che i suoi male-

voli crescevano a lui più folli de' suoi ca-

pelli ? Jlultiplicati sunt super capillos capi-

tis meiqitioderunt me gratis ( Ps. 68 , 5 ). Oh
stravaganza! oh stupore! Per uccidere rei,

quaiitunquegravissimi, suole stentarsi a ri-

trovare un carnefice ancor pagato, abbor-

rendo ciascuno di esercitare -i orrido mini-

slerio, massimamente quando convengagli

esercitarlo a dì chiaro, in contrada patente,

al cospetto pubblico. Eppure allora che fu

trattato di dare la morte a Cristo, se ne ri-

trovarono tanti, che, se crediamo alla bea-

•i3
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ta Matilda, i suoi manigoldi arrivarono a

cinquecento, facendo tutti a gara d'intru-

dersi in questo numero, e con tanta insa-

nia e con tanta inunianità , come se cias( u-

no temesse di vedersi '.lagli altri levar la

gloria di averlo ucciso. Voi v'inorridite lut-

ti in udire che si trovassero, non ha molli

anni, vassalli si temerarj, che comparisse-

ro a decollare su la gran piazza di Londra

pubblicamente il loro re Carlo: e avete ra-

gione. Ma questi tuttavia vi comparvero ma-

scherati, né mai sperarono di poter tanto

bene giustificare una tal giustizia, che non

si vergognassero di eseguirla. Non cosi gli

uomini quando uccisero Cristo. Si gloiia-

rono allora di comparire nel loro più sfac-

ciato sembiante: Extulerunt caput ( Ps. 82,

3). Se pure non vogliam dire che allora più

che mai veramente si trasformassero, men-

tre al furore, al guardo, al gesto, alle voci,

parca che lutti si confortassero insieme a

non dimostrarsi più uomini, ma diavoli:

deglatlamus eum ^ sicul iiiferuus ^ l'ii-eiitem

( Prov. 1, 12). E non erodete voi che tra

questi si ritrovassero molli ancor di coloro

che aveano un tempo ricevuti da Cristo be-

neficj segnalatissimiV Avevano altri ricevu-

to da lui l'uso delle mani già monche; e

queste impiegavano in pelargli la harba:

altri l'uso de'piedi già istupiditi; e di que-

sti valevansi a trargli calci: lo motteggiava-

no altri con quella lingua ch'egli di muto-

la aveva dianzi rendiita loro loquivce: chi

per esso vedeva, gli bendava ora gli occhi

per insultarlo: chi per esso viveva, lo stra-

scinava ora al monte per crocifiggerlo: e

con eccesso d'ingratitudine enorme ognu-

no contra Cristo abusavasi di que'doni che

avea ricevuti da Cristo. Cosi contemplano

i Santi, con avvisarsi che di ciò Cristo vo-

lesse appunto dolersi con quelle celebri \'o-

cv.relribuebant mihi inala prò bonis (Ps. 5i\,

12), et odhim prò dìlectìone (Ps. 108, 5 ).

Contuttociò vi confesso ch'io non sarei pun-

to facile a seguitare questa si comune opi-

nione, s'io non vedessi eh' un de' più ca-

ri discepoli, IT"» de' più intrinseci amici che

Cristo avesse, homo unuuimis (Ps. 54, 14)5

fu quegli appunto che gli ordì contro l*tr^

ma più principale di tragedia cosi funesta:

et magnificavit super eum supplantationem

(Ps. 40, Jo). Povero mio Redentore!

PREDICA TRIGLSIMAQUIKTA

V. E non sarebbe questo solo bastevole a

costituirlo soggetto degno di altissima com-
passione? Io so che ad altri non di rado è

toccala una somigliante disgrazia. Cesare

fu tradito da Bruto, Sardanapalo da Arba-

ce, Catiftaule da Gige, ch'erano appunto
de' più lavorili che avessero tra' mortali-

Ma primieramente chi di quei Grandi avea

giammai sublimato il suo traditore a tale

altezza di dignità, o a tal possesso di gra-

zia, a quale Cristo il suo Giuda? Lo ave-

va egli, di plebeaccio, di sordido, di pez-

zente, ascritto nel numero di que' dodici

Senatori, i quali dovevano e fondare con

l'opera e rci^gere coi consiglio il maggior

principato dell'universo. Gli destinava ado-

razioni di po[ioli, ossequi ^^ sacerdoti, splen-

dor di tempj, magnificenze di altari. Ave-

vagli conceduta amplissima podestà di co-

mando su la natura, soggettate le infermi-

tà, umiliata la morte. Aveva renduto pal-

pitante a' suoi cenni il fasto infernale; e per

non tralasciare verso di lui dimostrazione

o di stima o di confidenza, a lui singolar-

mente avea consegnato fjuel poco di patri-

monio che possedea nella sua volontaria

mendicità. Se gli era, qual vilissimo servo,

prostrato ai piedi, glieli aveva lavati per

sommissione, baciati per tenerezza; e, qua-

le incontentabile amico , fin era giunto con

ritrovamento inaudito ad inlrinsecarscgli

nelle viscere, ed a partecipargli il suo cor-

po, il sud sangue, il suo spirito, e la sua

stessa adorata divinità. E qual di quegli al-

tri principi aveva mai sollevato a tanta gran-

dezza il suo traditore.'' Eppure, considera-

te! non fu tradito giammai veruno di que-

sti, se non per qualche grande interesse di

chi il tradì. Bruto tradì Cesare, è vero; ma
per ambizione di restituire alla patria la li-

bertà. Arbace tradì Sardanapalo; ma per

guadagnar l'imperio de' Medi. Gige tradì

Candaule; ma per usurparsi la signoria del-

la Lidia. Laddove Giuda perchè s'indusse

a tradir Cristo, perchè? Turatevi le orec-

chie, o Fedeli , per non 1' udire. Per trenta

danari, però l'iniquo il tradì, per trenta

danari : co?istituerunt ei friginta argenteos

(Matlh. 26, i5). Benché dissi male: nep-

pur di tanti curavasi il traditore. E non sa-

pete ch'egli andò a metterlo pubblicamente

all'incanto cor^quclla indeterminata ed ani-



pia proposta : quid vultis viihi dare ^ et ego

vobis eum tradarn ? (Ibid. ) E indi alla pri-

ma ofierta di quella poca moneta tosto ap-

pagandosi (benché per altro fosse un uo-

mo avarissimo, com'è nolo), non contra-

stò, non contese, non piatì punto su la bas-

sezza del prezzo, con allegare che molto

più era già costato in Samaria ai tempi del

re Giora il capo di un asino; ma conchiu-

dendo avidamente la vendita, quasi a sé

favorevole e vantaggiosa, ben dimostrò che

a prezzo ancora inferiore sarebbesi facil-

mente indotto all'accordo, e che , contro

ad ogni costume de' venditori, non riputa-

va suo principale interesse guadagnare il

danaro, nìadar la merce. E fu mai cosa nel-

l'universo venduta con forma meno ono-

revole di contratto? A qual giuvenco, a qual

giumento non usasi ne' mercati più di ri-

spetto? Dove avverrà che il venditore sia

facile a contentarsi, e non piuttosto il com-

perator sia difticde ad offerire? Anzi lutto

di noi veggiamo che su le piazze intorno

all'orzo si litiga, intorno al fieno, intorno

alla foglia, per avanzare un qnaltrin di più

nello spaccio di coserelle si vili. Suppo/ia-

mus siateras dolosas {d\ce\ano sin que' l'ur-

bi là presso Amos [8, 5]), supponauìus sia-

teras doìosns. E perchè si Une malizie? Ut

quisqinUas frumenti iendamus ( Ib. 8,6).

Tanta è la voglia di guadagnare nel ven-

dere. E Cristo per contrario è ceduto alla

prima olTerta di soli trenta danari! Ah ben

si scorge ch'egli è venduto per odio!

VI. Ma che dissi, Dio mio? V'è peggio, v'è

peggio; perchè è slata questa una vendita

tioppo strana. Io certamenie considero che

per odio fu pur venduto Giuseppe da' fratel-

li suoi traditori; ma quanto diversamente!

Eccolo là nella campagna di Dotain. Si, lo

conosco. Ecco ch'egli è con alcune funi lun-

gliissimelratto fuori dalla sua famosa cister-

na, per darlo in mano a'mercatanli isinaeliti.

Eccochegià, qual vile schiavo, è legato; e,

senza che gli vaglia né piangere, né prega-

re, ecco ch'egli è già poslo su velocissimi

dromedarj, già sparisce, già vola, già va in

Egitto. Povero giovanetto! E che hai mai

fatto ai tuoi crudeli fratelli , che li abbiano

da trattare in si ria maniera? Contuttoclò nel

tuo male puoi consolarli; perchè sei ven-

duto bensì, ma per qual effetto? Perchè tu
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non abbi a morire: Melius est utveuunde-

inr ( Gen. 5j , 27 )
, disse il tuo Giuda si

,

ma Giuda amorevole, meliiis est, melius

est. Tulio è per meglio. Invece che la tua

Ionica venga tinta nel sangue tuo, si verrà

rosi a tignere solo in quello di un vii ca-

vrelto, che sarà scannalo in tuo luogo. Sai

tu quando saresti assai miserabile? Quan-
do tu fossi venduto,, perchè morissi. Ma
non tocca a le questa ingiuria così inuma-

na. Sta pure allegro. Questa solo è serbata

fia tulli gli uomini a quello che sarà detto

il Figliuol dell'uomo: Filius hominis tru-

detiir ut cruti/igatur {Màllìì. -26 . 2 ). E non

é ciò forse verissimo, o ascoltatori? Tulli

quegli uomini che sono slati venduti anco-

ra tra le battaglie, lutti io ritruovo che so-

no stali venduti per risparmiar loro la mor-

te. Però le leggi m'insegnano che furono

già costoro con acconcio vocabolo detti ser-

vi pietosamente, a servando , perchè con la

vendila si servava loro la vita; e cosi potè

dirsi nel caso nostro con propietà, che in

servimi venundatns est Joseph (Ps. io4, 17),

mentre che venderlo altro non fu che ser-

varlo. Ma non è così già di Cristo. Egli è

quell'uomo ch'è stato ad altri venduto qual

animale per mandarlo al macello. E noi non

ci commoviamo a così gran torto.'* Ah Giu-

da! ah Giuda! ah sacrilego traditore! Inora

non intendi ciò che dir voglia esser da te

venduto un Dio per un fme così diabolico;

uja quando, aperti aititi gli occhi, lo capi-

rai, che sarà di te? in che disperazioni pro-

fonde dovrai caderelinche fierezze! in che

furie! Daresti tutto il danaro da le raccolto

per avere allora uucarnetìcesì pietoso, che

facesse te morir prima del tuo Signore; ma
non l'avrai. Tu dovrai essere, o sventura-

to, il carnefice di te slesso; e non ti dole-

re, ciié non potresti giammai trovarne il

più degno. Al laccio, al laccio: non ci è pie-

tà per un perfido, qual tu sei. Hacc dicit

Domi/ius^snno parole infallibili di quel Dio

che parlò per bocca di Amos l'i, 6]): Su-

per trioUS sceleribus Israel , et super qua-

tuor non convertam eum , prò eo quod ven-

diderit prò argento Justuni, fila voi frattan-

to che dite? Non vi par che il nostro buon
Gesù sia trattato pessimamente.? Oh che

ignominie! oh che ingiurie! oh che iniquitàl

VII. E conluttociò né anche avete a pen-
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sarvi che qui finisse l'altissima confusione

da lui sofferta in questo gran ti;idimento.

Ye ne fu un'altra, a mio creciere, più pe-

nosa, più penetrante, quantunque meno
considerata. E qual fu? Fu, s'io non m'in-

ganno, l'infamia che doveva in lui risul-

tare dalla qualità personale del traditore.

E non era quegli un discepolo uscito ap-

punto dalla sua scuola più eletta? Che bel-

l'allievo dunque dovevasi stimar questo !

Aver formato in tre anni con tanti nobili

insegnamenti, non altro che un avaraccio,

che un assassino! Penalmente quei miseri

personaggi, che noi diremmo essere stali

yergognosissimamente traditi aiicli'essi,fur

traditi o da sudditi, o da servi, o da ami-

ci; non da discepoli, e da discepoli in ge-

nere di costumi, da discepoli cari, da di-

scepoli confidenti. Cadere in questa disgra-

zia non si |)UÒ esprimere quanto sia svan-

taggioso. Non si può allora di leggieri spe-

rar quella con)passione che peraltro d tra-

dito riporterebbe, massimamente dal po-

polo, sempre avvezzo a discorrere grossa-

mente. Ciò che nel discepolo, pur troppo

bene istruito, è prodigiosa malizia di vo-

lontà, si ascrive a vizio del maestro poco

abile ad istruire, a dottrine stravolte, a dog-

mi sospetti; e la riuscita tanto trista di un

solo vien tosto a porre in un discredilo

sommo la scuola tutta. Lo scandalo dun-

que immenso, che ancor ne' buoni derivò

dal fatto di Giuda inaspcttalissimo, fu, a

parer mio, quel che feri più sul vivo l'o-

nor di Cristo. Però dice sant'Ilario, che

Cristo confessò che la sua tristezza era

giunta al sommo ; tristis estaniina mea usque

adinorlem (Matth. 26, 58); per la preva-

ricazione di Giuda, per la perfidia di Giu-

da. Almeno è certo che quando Cristo vol-

le incominciare a parlarne, si turbò tutto;

turbatus est spivitu (Jo. i3, 'ìi); si scagio-

nò, si scolpò, fece i suoi protesti; prote-

status estj e si dichiarò di non aver colpa

alcuna nella rovina, divenula già irripara-

bile, di quell'empio. Protestatus est (cosi

spiega appunto il Lorino), omnia se^ quae

corrigendo discipuìo apta erant^.J'ecisse (in

Ps. 4o, n.70). Questo medesimo scandalo

fu quello che più di tutto snodò le lingue

finalmente a discorrere di Gesù come loro

questo disanimare 1 sostenitori, questo dis-

sipare i seguaci. Perocché se tanto indegna

stima veniva a mostrar di Cristo un suo

medesimo Apostolo si diletto, homo itna-

niwiSj uno il quale aveva tanto inlime le

notizie flclle sue miracolosissime opera-

zioni, della sua sanlilà, della sua saviezza;

che dovevano fare quei che ne aveano con-

tezze meno evidenti? chedovean fare.'' Deh,

non mi costringete a ridirvelo, o miei u-

diiori. O se pure volete ch'io vi ridica ciò

che piuttosto essi fecero, concedetemi in-

nanzi un breve respiro, un momentaneo
riposo, perchè altrimenti riuscirei troppo

inabile a tanto orrore, quanto è quello a

cui mi rimane di andare incontro, prima

di arrivare al Calvario.

SECONDA PARTE

Vili. Se dunque bramasi di risapere, o

uditori, qual conto facean di Cristo quei

che meno di Giuda lo conoscevano, veg-

gasi lo strapazzo orrendissimo, con cui egli

fu soperchiato in que' pubblici tribunali, i

quali pur si chiamavano di giustizia; e

dalla ignominia de' trattamenti argomen-

tisi la viltà della stima. E dove avete ve-

duto voi costumarsi che la giustizia pon-

ga giammai le sue mani addosso ad un uo-

mo, accreditato massimamente per vene-

razione di popoli e per fama di santità,

se non precedendo qualche sospezione gra-

vissima di delitto? Fu Giuseppe a gran tor-

to fatto prigione, questo è verissimo; ma
finalmente trovavasi la sua cappa in mano
alla femmina, la quale incolpandolo di a-

dulterio attentato, in argumentum fidei la

cavò U\or\ ; retentum palìiiim ostendit [Gen.

59, 16). Se n'era divolgata la infamia, n'e-

rano precorse le accuse necessarie, a fin

di procedere giustamente alla carcerazione

del reo. Ma quando fu proceduto a carce-

rar Cristo, quali accuse ve n'erano, quale

infamia, quale argomento probabile di de-

litto.'' Anzi allora appunto era egli nel cre-

dito più sublime di santità, che avesse mai

posseduto. Due giorni innanzi egli era sfa-

to pubblicamente acclamato qual profeta

del Cielo, qual predicatore di verità. Gli

erano uscite sponlaneamenle le turbe in-

piacque, questo fé' trionfare i suoi enioli,
|
contro a riceverlo con rami di ulivo, a be-
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nedirlo con canlici di trionfo, a canoniz-

Earlo con vanii singolarissimi di pietà: be-

nedictus qui venit in nomine Domini {io. ii^

i3). E come adunque nel colmo di tanti

applausi mandarlo a carcerar come ladro,

quasi die fosse con^hietlura infalhhile di

delitto avere opinion si costante di santi-

tà? Ecce mundus totus post eum ahiit ( Jo.

12, 19). Questo fu l'ultimo determinativo

a commetterne la cattura: l'avere un mon-

do di seguito.

IX. Eppure considerate quali stranezze

non furono esercitate nel catturarlo. Se

quei ministri, i quali andarono a tal ca-

gione nell'orto, non fossero iti contro un

delinquente ancor dubbio, ma contro un

assassino, già sentenziato, avrebbono po-

tuto trattarlo in forma peggiore? Sicura-

mente non altro si apparteneva al debito

loro, che di condurlo fedelmente in giu-

dizio. Non è così? E perchè dunque stra-

scinarlo per terra, come una bestia la qual

si meni al macello? Sicut ovis ad occisio-

fiem ducetur ( Is. 53, 7). Perchè ammac-
carlo co' pugni? perchè sbalzarlo co' cal-

ci? perchè pestarlo con gli urti? perchè

furiosamente percuoterlo co' bastoni? Que-

sto era un arrogarsi le parti di manigoldo,

non esercitare l'ufticio di masnadiere. Qua-

le ingiustizia però più enorme di questa?

Perocché se centra di qualunque altro reo

prima si viene ai processi, e di poi alle

offese, qual ragione volea che sol centra

Cristo prima si venisse alle offese, e di poi

a' processi? Benché quai processi dich'io?

Ah che pur troppo mi è lecito di esclama-

re con Isaia (5, 7): Expectavi, ut faceret

judicium , et ecce iniquitas j et justiliam^ et

ecce clamor. jNon osservossi altra legge in

giudicar Cristo, che l'odio pubblico ed il

furor popolare; nel resto, se voi mirate,

qui fur ristesso, giudice e parte, accusa-

tori e fiscali, enjoli e teslimonj : e laddove

in altri giudizj non si riceve comunemente
per valida quella testimonianza che non è

sottoscritta col propio nome, e che non è

solennizzata con pubblico giuramento, in

questo ainmetlesi come legittima pruova

ogni voce sconcia, e si ilì\ fede a plebe vile,

mendica, infame, spergiura, appassini:ala,

sacrilega, e però inabile per ragion d'ogni

legge a testiìicare: insurre.verunt in me le-

stes iniqui ( Psal. 26 , 12).
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X. Ma forsechèsi permette almeno a Ge-

sù di giustificarsi.? di sostener la sua cau-

sa? di portare le sue discolpe? Appunto.

Egli é interrogato sì bene, perchè de'propj

discepoli renda conto e della propia dot-

trina; ma quando vuole aprir bocca a fin

di rispondere, quantunque parli e con e-

strema modestia e con siiigolar brevità, un
de' ministri gli scarica sulla faccia una gran
ceffata: unus assistane ministroruni dedit

aìapam Jesn (Jo. 18, 22). Oh perversità

intollerabile di giudizio! Se non vuole a-

scoltarsi, perché s'interroga? E se s'in*

terroga, perchè non vuole ascoltarsi ? Giu-

stizia, o cieli, giustizia; che il vostro Re
troppo resta omai sopraffatto dall'arrogan-

za non solamente de' giudici più minuti

,

ma degli sgherri più vili. Non si domanda
ch'egli sia liberato; non tanto no, che o-

mai non può più sperarsi; ma si domanda
sol che, volendosi condannare, se gli usi

almen qnel riguardo che non si niega a'

micidiali, agli adulteri, agli assassini. E a

qual di questi fu mai con'esa ne' tribunali

la grazia di una semplice parolina? Niim-

quid ìex judicnt liowinem^ nisi priiis andie-

rit ab ipso? ( Jo. 7 , 5i ) Anzi ad ognuno di

loro fu sempre lecito e di pigliar tempo a

pensare, e di cercare avvocato, [ler cui di-

fendersi. Ed a Cristo nemmeno sarà per-

messo, non dirò di parlare quando a lui

piaccia, ma di rispondere quando sia ri-

cercato .'* Che dovrà far egli dunque tra

giudici sì perversi? Dovrà tacere? dovrà

ammutolirsi? E benché venga interrogato

altra volta, lascerà di rispondere, sicut ho-

mo non knbens in oie suo redargntiones?

(Ps. 37, i5) Su, così faccia. Ma ohimè,

Cristiani, guardate infelicità! S'egli non
parla è sbeffeggiato qual pazzo, e il suo

silenzio sinistramente si ascrive o a stupi-

dità d'intelletto, o a contumacia di fronte,

o a viltà di cuore: né manca chi io riceva

come una tacita confession dei delitti ad

esso imputati. Qual giudizio può credersi

dunque questo, in cui del pari ed è proi-

bito il rispondere, ed è punito il tacere?

Ditemi pure liberamente, o uditori: voi

che siete si pratici nelle istorie, vi sovvien

di altro reo, che mai tollerasse una o più

tragica o più tirannica forma di tribunale?

Io 50 che quando que' marinari, l^ quali

1 conducevano Giona, restarono chiariti per
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via di sorti, ch'egli unioamente era il reo

ili quella furiosa tenipesla, per cui già tutti

si ritrovavano vicinissimi a perdersi ed a

perire, non corsero senza udirlo a gittarlo

in mare; ma gli vollero prima dar le dife-

se, ne fecer causa, ne formaron processo,

e, quasi fossero in una placidissima calma,

lo interrogarono con disaminazinne distin-

ta, puntuale, esattissima: chi sei tu? onde
vieni? ove vai? che mestiere è il tuo? Quod
opus tuum? quae terra tua? quo vadis? ex
quo populo es tu? [iondi i, 8). E liualmente

dovendolo pur dannare, non procederono
alla sentenza di morte fino che il misero

non confessò di sua bocca il suo gran pec-

calo, e non giunse a dire: propter me fem-

pestas haec grandis venit super %'os ( Ih. i,

12). Tanto a cuori anche bai bari parve
strano, come notò con segnalata acutezza

san Giovanni Crisostomo, il preterire nella

condannazione di un reo le regole de'giu-

dicj, benché frattanto orribilmente d'in-

torno tonasse il ciclo contro di essi, stre-

pitassero gli austri, spumasser l'acque, pe-

ricolasse il gran legno, e fosser tutti in su

l'estremo procinto di naufragare. Sed et hi

nautae, quanivis barbari,, eum, qui in judi-

ciis optimus estj, ordincm imitanturj et id

quidem tanto pavore^ tot fluclibus, tanta in

ipsos circumstante procella ( Hom. i ^e
poenit. ). Qual gran demerito poteva dun-

que esser quello del mio Gesù, mentr'e^li

solo non fu stimalo reo degno di tanto o-

nore; e bencliè non vi fosse niuc utile nel-

la fretta, nitin danno nella dimora, fu giu-

dicato di non serbargli alcun termine di

ragione, comune ancora fra le tempeste

ai Profeti disubbidienti; né gli fu data fa-

coltà di rispondere, ma ben gli fu impu-
talo a colpa il lacere? Nonne dissimulavi?

nonne silin? nonne quievi? (potè dir egli)

et venit super me indignatio (Job 3, 26).

XI. Eppure non ho ancora detto il som-
mo de' torti, che fu la formola usala nel

sentenziarlo. Io so che molti furono condan-
nali, benché innocenti, a differenti suppli-

cj, o di esilj, o di conliscazioni, o di car-

ceri, o di patiboli, o di veleni: né ciò fu

fallo per errore incolpabile d'inlelletlo, ma
per malignità perversissinia di volere. Così

ingiustamente furono condannali Socrate

ed Al jslide dagli Ateniesi, Cammillo e Sci-
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pion da' Romani, Marianne da Erode, Tra-
sen da Nerone, Mezio da Domiziano, Boe-
zio da Teodorico. Ma che? se ciascuno di

questi, benché innocente, fu condannato,
non fu però condannato quale innocente.

E questa una sfacciataggine d'ingiustizia

inaudita, incredibile, portentosa, e riser-

bata a mostrare il disprezzo estremo in cui

si teneva la vita del Redentore, divenuto

l'obbrobrio di quegli stessi, di cui pur era

la gloria: opprobrium Iiominum (Ps.21,7).

Perocché se l'uomo naturalmente ha in or-

rore di tor la vita ad animali vilissimi,

quando non sieno essi uocevoli, ma mo-
desli, ma mansueti; e vorrebbe ancora in

tal atto sfuggir la nota o d'inumano o d'in-

giuslo;comepoté egli medesimo tener mai
la vita di Cristo in jjregio sì vile, che alla

presenza di popolo innumerabile decides-

se di non potere levargliela giuslamenle,

e nondimeno gliela volesse giuridicamente

levare? Eppure udite la sentenza autore-

vole di Pilato, promulgala da esso a fronte

scoperta ed a note chiare, e, ciò eh' è più

stupore, sedendo, come dice il Vange-
lo, /jro tribunali (.Io. 19, i3). Nullam cau-

sam mortis invenio in eo (Lue. 23,22).
Aquilani causam mortis invento? Adunque?
Adunque Cristo segua a goder la sua vita

tranquillamente; adunque sia disciollo da'

lacci; adunque torni libero a casa. Questa

sarebbe la conseguenza aspettata da tali

premesse. Ma oh tracotanza di giudice

sfrontatissimo! La conseguenza diversissi-

ma fu: dunque sia dato in mano a' carne-

fici; dunque strascinisi al Calvario; dun-

que sospendasi in croce. Etadjudicavit fieri

petitionem eorum. (Lue. 23, 24). E qual ri-

medio polca mai dunque restare al misero

Cristo in un tribunale, dove non solo non

gli bastava l'essere innoceulissimo, ma
nemmen l'apparire? Invano dianzi io mi

dolsi ch'egli non avesse niun avvocato fe-

dele, per cui difendersi. Avrebbe egli po-

tuto maibramar pili, quando aperorarper

lui fossero insieme sórti gli Ortcnsj ci Tullj

da Roma, gl'Isocrati e i Demosteni dalla

Grecia, se non che il fare ad evidenza pa-

lese la sua innocenza? Questo era il più

ch'egli potesse pretendere da qualunque

eccelso oratore. Ma già quesla innocenza

era conosciuta fin dal medesimo giudice a-
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pertamente: sciehatenimy qiiodperinvidiam

tradidissenteum (Matth. 27, 1 8): già era con-

fessata, già era confermata, e ciò non una

volta sola, ma molte. Niliil invenio causae

in hoc homine (Lue. 25, 4)- Nulìam causam

invenio in ìiomine isto (11). 23,
1
4)- Quid mali

Jècit'l (Ib. 23, 22) E nondimeno, con e-

sempio inaudito, non gli bastò per assol-

verlo dalla morte.

XII. Anzi non altra appunto, che que-

sta, fu la cagione di dargliela sì crudele.

Perciocché sentite ponderazioni tutte am-

mirabili sì, ma pur tutte vere. Se Cristo

fosse stato giustiziato coinè colpevole, a-

vrebbe sortito alla qualità del delitto cor-

rispondente la qualità del gastigo, confor-

me a quello che comandava la legge: prò

mensura peccfiti erit et plagarum modus

(Deut. 25, 2). Doveva essere o lapidato

come un Nabuto, s'era dichiarato bestem-

miatore; o scannalo come unGioabbe, s'era

dichiarato omicida; o decollato come un

Seba, s'era dichiaralo ribelle; e così anda-

te voi discorrendo. Né tali pene si sareb-

bon potute facilmente alterare ad altrui ca-

priccio, mentre troppo era manifesto che

a un solo e determinalo misfalto le leggi

non consentono piìi che un solo e deter-

minalo supplicio. Ma perché Cristo non fu

dichiarato reo di colpa veruna , che ne se-

gui? Segui che paresse lecito non serbar

alcun termine in tonnentarlo, né alcuna

legge, ma che si potessero caricar franca-

mente sopra di lui e sferze e spine e pati-

boli e derisioni e dispregj e tieli e assenzj

ed aceti, e qualunque altro più doloroso

supplicio; sicché fosse in mano di qualun-

que carnefice o 'I moltiplicarli, o l'accre-

scerli, o l'allungarli, come più gli fosse in

piacere. E avele udito narrar giammai d'al-

tro reo, che fosse consegnato in mano ai

carnefici, perch'essi lo maltrattassero a vo-

glia loroV Qual è quel delitto sì nuovo, a

cui sia destinata pena si insolita? quali leg-

gi il permisero? quai paesi? quai secoli?

quali genti? Solo, s'io non m'inganno,

contro di Crislo fu esercitala un'arbitraria

podestà si furiosa, sì fellonesca: Jesum ve-

re trndidit voluntati eorum (Lue. 23, 25 ).

XlII.Ma forsechè incontrò Cristo in car-

nefici punto umani, i quali mitigassero con

la moderazion dell'esecuzione la indiscre-
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tezza della sentenza? Lascerò che voi giu-

dichiate. Sogliono ben questi, per quanto
lor si appartiene, mostrarsi comunemente
verso ogni reo piuttosto compassionevoli',

che severi; usano di chiedergli umanamen-
te perdono della esecuzion capitale, alla

qual procedono contro la sua persona; né
v'è pericolo che di loro elezione aggravi-

no punto la qualità del tormento che gli è

dovuto; anzi ed affilano le mannaje, per-

chè spediscano il colpo con maggiore ve-

locità; ed ungono i lacci, perchè compi-,

scano l'opera con minor pena. 3Ia verso

Cristo con qual pietà procederono quegl'i-

niqui? Ascoltate, o Fedeli, ed inorriditevi.

Non permetteva certamente la legge che le

battiture date ad un reo trascendessero il

numero di quaranta: quadragenariiim nu-

merum non ejtrcedant ( Deut. 26, 3). Una di

più, che taluno ne ricevesse, si rimanea

sempre infame, incapace d'ogni onore, ina-

bile ad ogni ufficio (Thcoph. in 2 ad Cor.

1 1); che però quante volte gli Ebrei sde-

gnali flagellarono Paolo, che furono almeno

cinque, stettero sempre attentissimi a dar-

gliene anzi una di men, che di più, per-

chè volevano poterlo sempre allcttare a tor-

nar tra loro, con la speranza di qualche im-

piego magnifico. Eppure quelle battiture,

che furono date a Cristo, non solamente

passarono le quaranta, sicché divenisse in-

fame , ma le migliaja, sicché divenisse in-

famissimo. E perchè non fu stabilita pri-

ma dal giudice né la qualità de' flagelli

che dovevano usarsi, né 'l numero delle

braccia che vi si dovevano impiegare, né

lo spazio del tempo che doveva conlino-

varsi , ma fu rimesso il lutto alla discrezio-

ne de' suoi carnefici; voluntnti eoi umiche

fecero questi audaci.'' Sottenlrarono suc-

cessivamente alla lunga carnificina ora con

verghe, ora con nervi, ora con funi, or eoa

pungoli, or con caiene: gli squarciarono o-

gni vena, gli spolparono ogni osso, e gli

lacerarono si crudehnente ogni membro,
che già non rili'ovando più carni da flagel-

lare, super dolorem vulnerum addiderunl

( Ps. 68, 27), e si animavano scambievol-

mente tra loro a ferir le ferite, a piagar le

piaghe, ad imperversar nelle viscere. E che

razza dunque di uomini fur mai questi;^

qual rupe gli avea prodotti di là dal Caii-
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caso? qual tigre gli avea lattati? Potè dun-

qu'essere che al vedersi ignudo diniinzi un

corpo si candido, si immacolato, sì puro,

lor non cadessero tosto di mano i flagelli?

che non ismarrissero ogni vigore, ogni Ie-

na? che non perdessero ogni moto, ogni

senso? Fosse pur Cristo, non quel gran

Dio, qual egli era, ma un uomo semplice,

non li doveva intenerire naturalmente a

pietà quella gran bellezza, a cui niun'altra

nel mondo era apparsa eguale? Eppure è

cerio che non però quel si commossero nul-

la. Ma come appunto bella di fiori, bella

di fruiti non vale a tener le nuvole, sicché

furiose non volino a grandinare ora i pra-

ti, or gli orli ; così né anche a ritenere quei

perfidi punto valse la sua bellezza a Gcsìi,

quantunque divina. Quindi perchè (juel sa-

gralissimo c^ipo solo era rimasto iut.tto in

sì gran f>rocella e di sferzate e di sangue,

contro di questi unitamente essi volsero il

loro furore; e (considerate arroganza!) di

propia autorità, di propia invenzione, sen-

za neppure aver comunicato col giudice il

loro disegno, calcarongli su le tempie una

gran corona di pungentissime spine, quasi

che per lui non avesse la cara sua Palesti-

na fra tante selve la pili onorevole; e ben-

datigli gli occhi, come a re stolidissimo da

berlina, se gli affollarono slretlamente d'in-

torno, chi a sputargli sul viso, chi a schiaf-

feggiargli le gole, e chi a strappaigli vdla-

nomenle la barba. Che se ancora i più bar-

bari manigoldi sogliono ascondere agli al-

tri rei gli strumenti con cui debbono tor-

mentarli, oh quanto fu mai da lungi che

usassero questi a Cristo si pio riguardo! E
non vedele che lo costrinsero a portarsi an-

cor su le spalle il propio patibolo; ed a

portarselo non, come Isac le sue legna, su

l'ora bruna, per vie silvestre, per contra-

de solinghe, e senza il teslimonio neppure
di un solo estraneo; ma a portarselo ap-

punto nel di più chiaro, per mezzo a Ge-
rusalemme, con trombettieri avanti, con
tamburi allato, con mar di popolo appres-

so.? Indi arrivati al Calvario, non furono

già contenti di porlo si in quel patibolo,

ma vestito: no, dico, no. Per sua maggio-

re ignominia lo vollero prima lutto spoglia-

re ignudo, benché gli dovessero così ria-

prir tan(e piaghe, che si erano già attacca-

te alla rozza veste. Di poi con gli urti lo

fecero su la croce cader supino, lo stesero,

lo stirarono, gli martellarono le mani, gli

marlellarono i piedi; e poi (scusatemi se

vi par propio ch'io voli in questi raccon-
ti, perchè ho paura di farvi scoppiare il

cuore se non accelero) e poi, dato d'accor-

do un grido fortissimo, che fece improv-
visamente fuggire il sole dal mondo per lo

spavento, levarono tosto su e con furore e

con festa il Re della gloria, e lo fecero a

lutti veder confino; se si considera il gior-

no, nel più solenne; se il luogo, nel più

obbrobrioso; se il posto, nel più elevato;

se il modo, nel più insoffribile: mentre
laddove volea la legge, che su la croce si

sospendessero i delinquenti con semplici

funicelle, conti o di Cristo essi adoperaro-

no i chiodi; e questi, come scrivono mol-

ti, non solamente grossissimi, ma spunta-

ti, perché facessero così lo squarcio più a-

cerbo. Carnefici non più nati nell'univer-

so! Su, si sfoghino pure in un reo sì buo-

no, si sazino, si scapriccino. 31a perché

davvantaggio volerlo crocifigger in mezzo
di due ladroni? Non fu già questo commis-

sione del giudice, no di certo; fu invenzio-

ne de' manigoldi, i quali con tanta insolita

autorità lo trattarono come vollero:^ce/'M?i<

ili eo quaecumque voluerwit {M.di\.\\ì. \j,i'i).

E da che dunque si mossero quei crudeli?

Ve lo dirò. Si erano accorti gli sciagurati

che Cristo, in tutto il corso de' suoi pro-

lissi marlirj, non d'altro aggravio si era

mai querelalo, non d'altro affronto, se non

quand' eglino, andati a catturarlo nell'orto

con bastoni, con aste, con alabarde, il trat-

tarono da ladrone. Tamquam ad latronem^

cxislis curii gìaihis et Jiistibiis compreheii-

dere me (Ib. u6, 55). Si.'* dissero allora e-

glino tra di loro. L'esser trattato da ladro-

ne è quell'onta che più gli cuoce? Da la-

drone adunque trattiamolo, da ladrone. E
così, non paghi di averlo prima a un ladro-

naccio posposto, quando anzi elessero sal-

var Barabba, che lui; da' ladroni lo fece-

ro accompagnare al Calvario, e tra' ladro-

ni lo vollero alzare in croce : tanto era gran-

de il desiderio die avevano i suoi carnefi-

ci di ferirlo sul vivo ! Morte turpissima cori'

demnemus eiim (Sap. 2 , 20 ). Volevano essi

che in virtù di lai morie fosse senza dub-
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blo da fiUli tenuto re, ma re de' ladroni.

Era già la croce turpissima per sé slessa

,

chi non lo sa? Turpissima, mentre Tullio

la chiamò perù tronco indegno ( Verr. 5 ) ;

turpissima, mentre Seneca la chiamò però

tronco infausto ( Ep. io i) ; turpissima, men-

tre Livio la chiamò però tionco infame

,
(Lih. 4); turpissima, mentre scrive santo

Agostino (Tract. 26 in Jo.), che illa morte

niliil est pejus in omni genere mortium. Che

dovett' essere adunque con tante aggiunte

di pubblico disonore? Slavasi ignudo il Re-

dentor su quel tronco, al cospetto di po-

polo innumerabiie, in luogo erto, in luogo

eminente; e però mi figuro che ninna pe-

na lo dovesse pii!i tormentar della confu-

sione. Ma chi ne può dubitare? Gravissima

omnium poenaruni pudnr, dice il Giisoslo-

mo. Quindi noto io, che l'Apostolo di que-

sta sola fe'menzion quando scrisse, che il

buon Signore, proposito sibi gaudio , ma
non curatolo, sustinuit crucem, confusione

contempta (ad Heb. 12, 2). E che? non eb-

be Cristo a sprezzar di molti altri mali per

abbracciarsi alla croce? Certo che sì. Sprez-

zò angosce, sprezzò funi, sprezzò flagelli,

sprezzò chiodi, sprezzò abbandonamenti,

sprezzò amarezze, sprezzò agonie. Ma non

furono queste le sue maggiori vittorie: più

di tutto fu disprezzare la confusione. E pe-

rò siccome, quando vogliamo lodare uno,

il qual vinse molti avversar] in un tempo,

come fé' Davide, ci contentiamo di espri-

merne il principale, e di dir che vinse il

gigante; così si dice di Cristo, che morì in

croce, confusione contempta. Questa con-

fusione, die' egli, che tenea sempre vivis-

sima agli occhi suoi, quasi che questa gli

desse più da pensare per superarla, tota

die verecundia mea cantra me est (Ps. 43,

16); questa in più luoghi rappresentò al

Padre eterno come atrocissima; scito quo-

niam sustinui propter te oppi ohrium (Jer.

i5,i5): ed altrove: operuit confusiofaciem

meam (Ps. 68,6); ed altrove, confusiofa-

dei meae cooperuit me (Ps. 43, 16). Que-
sta dimostrò che da ninno sarebbesi mai

capita perfettamente, se non dal medesimo
Dio: tu scis improperium meum , et confu-

sionem meam, et reverentiam meam ( Ps. 68,

20). E questa in fine fu tale, che Geremia
non temè di affermare animosamente, che

Cristo un di sarebbe insino arrivato a re-

starne sazio: Saturabitur cpprobriis ( Thr.

5, 3o). JNon si dice già ch'egli dovesse sa-

ziarsi mai di dolori, non di piaghe, non di

percosse; anzi si crede da tutti, diedi que-

ste Cristo morisse ancor sii ibondo, benché

morisse attualmente notando in un mar
di sangue: sitio, sitio (Jo. 19, 28). Unica-

mente par ch'eg i morisse sazio di confu-

sione, tanto fu summa: saturabitur opprO'

briis.

XlV. Or qual altr'uoino sapete voi rin-

venirmi, Cristiani miei, la cui passione non

sia stata o più mite o meno insoffribile di

questa del vostro Dio, ancorché tutti rivol-

geste o gli annali degli Antropofagi, o gli

archi vj de' Lestrigoni ? So che s'io fossi an-

dato questa mattina a far questo mio dis-

corso, non dirò alle tigri, ai serpenti, ma
ai tronchi, ai sassi, poco men ch'io non

dissi, che gli avrei fatti spezzare di tene-

rezza, giacché spezzarsi in tal caso non sa-

rebbe lor opera punto nuova. Eppur non

so da quanti di voi possa io dire di aver

finora spremuta una sola lagrima. Piutto-

sto io scorgo che qui mi state concorde-

mente ad udire con animo sedato, con a-

spetto sereno, con guardo intrepido, quasi

che nulla, di quanto ho detto, vi penetri

nelle viscere. Ma non crediate che ciò mi
dia maraviglia: già l'aspettava. Questo ap-

punto è ciò che dà l'ultimo compimento ai

dolori imparagonabili , alle ingiurie incre-

dibili, alle ignominie inaudite del mio Ge-

sù: non trovare tra esse oramai veruno, il

quale lo compatisca. ^"«5///»// qtiisimulcon-

tristaretur, et non fuitj et qui consolaretur,

et non inveni ( Ps. 68, 2 1 ). A Giob non man-

carono nello sterquilinio tre amici, i quali,

per compassione delle sue noje e della sua

nudità, si squarciarono i vestimenti; e set-

te di e sette notti stetter con esso a giacer

mutoli in terra, vegliando, urlando, e tutti

sparsi, per sommo lutto, di polvere in su

le chiome. Quando Chitone il minore, trat-

to da' rostri, fu costretto da Cesare ad ir

prigione, tutto il senato di Roma, ov' egli

aringava, andò squallido e mesto ad ac-

compagnarlo, per dolor del suo caso(Plut.

inCat. ). Quanrlo Dionisio il tiranno, esclu-

so dal regno, fu da Timoleonte costretto

a mutar paese, tutta la città di Corinto, o-
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v'egli approdò, correva stupida e lagrirno-

sa a inirailo, per pietà della sua disgrazia

(Pliit. in Tinioi. ). Ma voi chi aveste, o mio

Redenlore , che, mosso a pietà di voi, o vi

dicesse una parola di conforto, o vi donasse

un pegt)o di cortesia? Ah che mi pare che

voi, sì languido j vi riiniriale d'ai torno, e

che mi dicliiate: circumspexi , et non erat

auxiliutor ( Is 63, 5). Fin de' vostri disce-

poli più diletti, chi vi tradì, chi vi negò,

chi fuggissene : il vostro Padre parve che,

qnal estraneo, vi abbandonasse in poter de'

tormentatori: e se la vostra addoloralissi-

ma Madre con altre poche a voi fedeli e pie

donne vi seguitavano, ahimè ! chepotevan

le misere a favor vostro; miiìieres ^ e mii-

lieres ancora de longe (i.s/iicienles [Mitre. i5,

4o ) ; in mezzo a un diluvio di birri che vi

straziavano, di plebe che vi scherniva, di

manigoldi che vi cruciavano, di soldatesca

che v'insultava, di sacerdoti, di scribi e

di farisei che con alle fischiale vi bestem-

miavano? Et pi aeterciitites hlaspliemabunt

eum j moventes capila sua (Mnwh. -iy^dg).

XV. Ma qual maraviglia, uditori, che

que" crudeli sì poco il compatissero vivo,

mentre sì male lo tratlarcmo estinto? Fin

contra d suo cadavero fu trovalo chi infe-

rocisse, e inferocisse su gli occhi della sua

BJadre. E qual barbarie più orribile può
pensarsi? Pianse Catone quand'egli vide i

cadaveri de' Romani, contra i quali avea

mosse l'armi (Plut. in Cat.). Pianse Tito

quando egli vide i cadaveri degli Ebrei,

de' quali avea falla strage( Joseph de bello

jud.l. 7j e. 24)- E quelTAlessandio, d qua-

le con lanle spese e con ta nli sudori econ

tanti stenti avea procurato di levar Dario

dal mondo, contultociò, quando poi giun-

se al cospetto del suo cadavero esanimato

ed esangue, non potè contenersi dal lagri-

mare; anzi, lolla a sé la sua clamide dalle

spalle, con essa lo ravvolse e lo ricoperse,

linchè gli fosse data onorevole sepoltura

(Sabell. 1. 4 ) E contro al caro cadavero

del mio Cristo, benché sia già tulio lacero,

tulio pesto, tulio piagato, si cavan fuori le

lance per isquarciargli le coste con un bel

colpo, e passargli il cuore? Unus militinn

lanccn latus ejus aperuit (Jo. 19,34). Oh
che gran rabbia fu mai questa ! oh che sma-

nia! oh che spielalezza! Illudere niortun

(così mi dice su questo fatto san Giovanni
GnsosXomo) , IlluderemortuOj quam ipsum

crucis supplicium longe pejus est (in Jo. hom.

54 )• A me non resta più tialo , onde esage-

rare barbarie sì portentosa. Tu deplorala,

o sole, con oscurarti; voi, cieli, con tem-

pestare; voi, tombe, con aprirvi; voi, scogli,

con ispaccarvi; voi, montagne, con muo-
vervi; voi, mari, con muggire; voi, tiumì,

con arrestarvi ; voi, creature più insensate,

con gemere, con gridare, con isconvolger-

vi. Se non piangete voi, non so già facil-

mente quali ali re lagrime potrò offerire que-

sta manina al sepolcro del mio defonto Si-

gnore. V'inviterò forse a piangere queste

vedove? ma mi dicono di aver donale già

le lor lagrime ai loro mariti, a' quali esse

bau voluto tutto il suo bene. V inviterò

forse a piangere queste giovani? ma mi di;

cono di aver promesse già le lor lagrime

ai loro amanti , a' quali esse han giurato

ogni loro affetto. Queste afflitte madri pro-

testaiisi che intorno ad altra sepoltura non

sannoomai lagrimare, che intorno aquella

de' lor perduti figliuoli. Però a voi rupi, a

voi spelonche, a voi sassi, toccherà pian-

gere, se non volete che il funerale di Cri-

sto rimanga affatto senza o^tni onore di so-

Illa compassione. Eppure, ahimè! s'io non

m'inganno , ho dimostrato purtroppo con

evidenza, che non è stata già solita in al-

cun genere la sua morte, ma è stata sola.

Non estj non est dolor sicut dolor Chris ti.

TERZA PARTE

XVI. Non vorrei che tutto quel frutto,

il qual si ritrae dalla storia dolente della

passione divina, terminasse in un semplice

lagrimare. Può questo nascere da quella na-

turai compassione che l'uomo pruova de

travagli e de' torti d'ogni innocente; né cosi

vuol essere tra noi [uanta la morie di un

Dio croLÌfisso, come farebbesi di un agnel-

lino svenalo. Però vorrei ch'anzi si traesse

per fruito un altissimo sentimento di con-

trizione e di confusione, in considerare la

ingraliludine somma, la quale usiamo a chi'

ha tanto tolleralo per noi. L'apostolo Paolo

pronunziò, scrivendo a' Romani, una gran

sentenza, la quale contiene assai di difficul-

là; ma la voglio qui dichiararc,perchè ne può
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recar molto di utile. Diss'egli che il Padre

eterno aveva al mondo proposto il Verbo

umanalo. Propitiatioiiem per fidem in san-

guine i/>sius j ad ostensionem justitiae suae ^

propter remissionem praecedentium deliclo-

rum (ad Roni. 3, aS). Che Cnslu. moren-

do, venisse a palesar nel tempo medesimo

e la giustizia e la misericordia divina, que-

sto io l'intendo. Palesò la giustizia nel ri-

gore del prezzo ch'egli sborsò a ricompe-

rare uno schiavo; palesò la misericordia

nell'eccesso di amore, con cui si offerse a

morire per un ribelle. Ma perchè disse l'A-

postolo, Cristo esser morto in reniissione

de' delitti passati, e non de" futuri? Propter

remissionempraecedentium delictorum. ÌNon

offerse egli forse sopra la croce un sacrifi-

cio bastevole a compensare tutte le malva-

gità dell'umana generazione, ancoraché

gli uomini potessero essere infiniti , ancora

che il mondo dovesse essere eterno? Que-

sto è certissimo. Come dur.que non usò l'A-

postolo voci più illimitate, perciii compren-

desse ancora il futuro e '1 possibile, e non

solamente il preterito e l'attuale ? So la ri-

sposta che, conforme alla lettera, del Pe-

rerlo (in Epist. ad Rom. disp. i5), si ce-

lebra sopra ogni altra. Ed è: che parendo

naturalmente impossibileche un effetto pre-

ceda punto di tempo la sua cagione, nou

poteva Ciipirsi come i peccati commessi in-

nanzi alla venuta di Cristo, fossero sfati già

scancellali in virtù di im sangue non an-

che sparso, e soddisfatti per valore di un
soldo non ancora sborsato; e però l'Apo-

stolo, il quale allora negli animi de' Gen-
tili dovea radicare le verità più difficili

della Fede, volle far menzione speciale

di que' peccati, la remissione de' quali o

era più ignota, o sembrava più impercet-

tibile, quali erano i precedenti. Ma oltre a

questa risposta, la quale, com'io diceva,

è la letterale, ne darei anche una morale,

una mistica, favorita dal Salmerone (disp.

1 in epist. ad Rodi. 3), dal Saboto (Adam.
Sahcul in ep. ad Rom. 3) e da altri nobi-

lissimi espositori (Cornel.aLap.ee.); e

direi , aver san Paolo scritto si espressa-

mente ,/;ro/7/er remissionem praecedentium,

e non sec/uentium delictorum, per non darci

a credere che ci potessero essere più pec-

cali. Mercecchè avendo quel buon Apostolo
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un cuore tutto infiammato dell'amor di Ge-

sù, ed una riverenza infinita alla sua pas-

sione, ed una stima indicibile del suo san-

gue, non potea giugnere col suo intelletto,

benché sublime, a capire che verun uomo
fosse più per peccare da poi che si era ve-

duto per lo peccato dell'uomo sparso un
tal sangue, e sofferta una tal passione; e

però basta, diceva egli tra sé, basta ch'io

scriva solo de' precedenti , propter remis-

sionem praecedentium delictorum . perchè

de' seguenti è superfluo Dum praeterita

peccata solum recenset , indicat quodammO'
do peccati statum praeteriisse (Bcned. Ju-

stin. in hunc locum ).

XVII. E certamente chi avrebbe mai

giudicato, se l'esperienza non ne mostra-

va il contrario, potersi trovare uomini si

spietati, si indocili j si inumani, che te-

nendo per fede come il peccato arrivò ad

uccidere un Dio, contutlociò volessero dar-

gli albergo sotto i lor tetti, dargli adito ne'

lor cuori, e trattar da amico il carnefice di

Colui che li ricomperò col suo sangue?

Questo è un prodigio di tanta bestialità,

che, se purtroppo non si vedesse frequen-

te, si stimerebbe non solamente improba-

bile e mostruoso, ma favoloso e impossi-

bile. Eppure, ahimé, mi raccapriccio a ri-

dirlo: si trova un numero quasi infinito di

gente, che non sol gode delle offese divi-

ne, ma delle offese divine ancor si sosten-

ta, e sopra d'esse ha stabilite principal-

mente le rendite, di cui vive! E di che vi-

vono tanti comici impuri, e di che vivono

tanti notai frodolenti, e di che vivono tanti

sicarj venali, e di che vivono tante mere-

trici proterve, e di che vivono tanti sen-

sali lascivi, si, di che vivono, se non delle

ingiurie che giornalmente da' Cristiani son

fatte al loro Signore? Peccata populi come-

dunt (Os. 4' ^)' Queste sono il loro patri-

jnonio, queste il lor capitale, queste il lor

fondo; sicché, se al mondo non ci fosse

più chi volesse offendere Dio, tutti costoro

in poco d'ora vedrebbonsi andar fallili.

Uscite inoltre per le pubbliche strade, e

sappiate dirmi di chi è quel nome male-

detto a ogni passo, se non il nome divino?

Se si vuole sfogare un impelo insano, vo-

mitansi contra Dio villanie; se sì vuole au-

tenticare un dello bugiardo, se ne riferra
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da Dio la leslimonianzaj se si vuole scher-

zare, giucare, ridere, trastullarsi, Dio è

l'oggetto delle piiJ frequenti risale: sicché

son oggi stimati insipidi i motti, insoavi

le grazie, e fredde le biiHonerie, se non

si lacera in esse l'onor divino. Nec putatur

gaudium tanti essCj per adoperare la for-

inola di Salviano (lib. 6 de Prov. ), nisi

Dei in se habeat injiuinm. E '1 sangue di

Cristo, prezzo dell'umano riscatto, non è

oggidì divenuto spazzatura d'ogni canto-

ne? jNon è sola la nobiltà pii!i signorile

quella che lo calpesta; è la plebe più infi-

roa. Questo è bestemmiato dalla ciurma

nelle galee, questo da' bifolchi ne' campi,

questo da' rivenduglioli ne' contralti, que-

sto da' mozzi nelle stalle, questo da' gar-

zoni nelle botteghe, questo da' beltolieri

nelle taverne. Sicché (perdonami, o mia

cara N. , s'io te lo dico), sicché oramai

non si può andare piìi per le pubbliche

piazze, senza tutto sentirsi colmar di orro-

re, tanta é la irriverenza con la quale da

alcuni vien ripetuto ad ogni terza parola il

sangue di Cristo, o, per dir meglio, vien

profanato, vien pesto, quasi che Cristo

l'abbia lasciato scorrere sì ampiamente so-

pra la terra, per farne lolo. Ut ponnl illuni

(son termini d'Isafa Cio,6J), ut ponat il-

luni in conculcationeni j quasi lutuni pla-

tearum,

XVnr. Ah Signore, e come per uomini

sì sconoscenti, sì strani, lasciarvi voi cro-

cifiggere? Perdonatemi s'io son troppo ar-

dito; ma il zelo dell'onor vostro mi spinge

a parlar cosi: Sijllius Dei es^ descende de

cruces si Jilius Dei eSj descende de cruce

(31ath. 27, 40). Che fate su quella croce,

che fate, o Figliuol di Dio? "Versate dun-

que voi il sangue voslro in così gran copia,

perchè sia meno apprezzato? Che frullo è

questo.'* che utile.'' che vantaggio? Ah de-

scende ^ sì sì, descende de cruce. Conclos-

siachè che mai sperate dagli uomini? Che

per aver voi data a prò loro la vita, deb-

ban far essi un conto al mondo di voi? V'in-

gannale assai, v'ingannate. Vi posporanno

ad ogni sciocco capriccio, ad ogni leggie-

ro interesse, ad ogni vano puntiglio; e se

per sorte voi verrete a confronto presso di

loro, con chi? con una... (non ve lo vo-

glio dire, per non sottoporvi in pubblico
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a tanto smacco) non vi lusingate, o SI»

gnore; la perderete. Che se già foste ven-

duto per trenta danari, ahimè che ora ar-

riveranno i Cristiani a tradirvi per trenta

soldi; perchè si fa di voi stima tale, ch'ia

non mi fiderei di condurvi in piazza, ed

ivi mettervi in paragone con qualunque

merce più vile che lassù venga, perch'io

son sicuro che voi rimarreste al di sotto.

La perdereste messo a competenza col gra-

no, la perdereste messo a competenza col

lolio, la perdereste messo infìno a confron-

to con l'uve fracide. Né accaderà che, sfo-

gandovi, vi quereliate nelle Scritture eoa

dire che i vostri popoli diligunt ancor oggi

vinaria ui'arum ( Os. 3, 1
)
più di voi stes-

so. Vi lasceran querelare quanto a voi piac-

cia; e, purché n'escano essi col loro avan-

zo, si faran beffe di voi (intendete, ama-

tissimo Redentore?) , si faranno beffe di

voi. E voi pur per essi segnile a pendere

in croce? Ah descende, descende, che que-

sto è troppo. Si Jilius Dei eSj descende de

cruce, perchè prò bona fnrsitan quis au-

deat mori, come pur l'Apostolo disse (ad

Rom. 5,7); ma per gente ingrata, ingiu-

riatrice, infedele, chi può capirlo? Quan-

tunque a chi diro io queste cose? Le dico

a un Dio, il qual pur troppo le conosce e

le tollera, e si lascia tuttavia tormentare

per quegl'istessi che ne fanno sì poca sti-

ma; né solo muore in soddisfazion de' pec-

cali precedenti alla sua passione, propter

rcìnissionem praecedentium delictoriun, ma,

quello ch'èpiù mirabile, muore ancora iu

soddisfazione de' susseguenti. Voglio io

però pigliare almeno presso di voi le sue

parli, giacch'egli tace, e supplicarvi e scon-

giurarvi che, sazj delle offese a lui fatte

sino a quest'ora, vogliate almeno desister-

ne da ora innanzi.

XIX. Ma come posso io meglio far ciò,

che con porvi davanti agli occhi quello

spaventoso spettacolo, che fece in questo

giorno medesimo inorridire il cielo, tre-

mar la terra, e tutta unitamente confon-

dersi la natura? Su dunque, o popolo a-

malo, se tu non credi alle mie parole, che

Cristo abbia sofferti per amor tuo tanti

slrazj, quanti io ho delti, rimiralo co' tuoi

occhi. Non pare a te che la divina bontà

sia giuiitaal sommo dell' infocato amor suo?
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Ecco qui vita tua^ non più quasi pendens tura potuto eccedere; ed è, che gli altri

ante te^ come tanti secoli prima ti fu pre- uomini prima dimandano ad uno se vuol

detto (Deut. 28, 66), ma vere pendens.
^

essere loro servo, e poi lo riscattano di

Dimmi però: che richiederesti ora pii!i da ;

man di quei che gii darehhono morte. Io

un Dio per te crocifisso, da un Dio porte prima vi ho riscattali, e poi vi chieggo

lacerato, da un Dio per te dduvianle del che mi vogliale esser servi: revertere ad

proplo sangue? Di' pure, di', se ti parch'e-
j

me^ quoniam redemi te ( Is. 44, 22). Gri-

gli potesse eccedere maggiormente ina-
j

sliani, non vi si commuovon punto le vi

marti. Ma se tu stesso non sapresti ornai

più che desiderare, deh contentati un po-

co di slare almeno pazientemente ad udire

le sue giuste doglienze. Papale meiis (cori

l'interroga egli con le parole del suo di-

letto Bernardo), popuìe meuSj, quid causae

est,quod inimico meo^ vestroque^ ìibet ser-

virCy quam mihi? Su rispondetemi, dice

Cristo, dilettissimi miei Fedeli. E qual mo-

tivo avete voi di servire più volentieri al

vostro e al mio nimico, che a me? Vi ha

egli forse creati, come vi ho creali io? Vi

ha egli forse conservali, come vi ho con-

servati io? Vi ha per tanti anni sommini-

strato egli forse il sostenlamento, come ho

fatt'io? Che se questo è poco, si parva

haec videntur ingratis j certe non ille, sed

ego redemi vos. Ah dite, dite: chi ha dato

ogni suo bene per voi? Io, o '1 demonio?

il demonio, o io? Dite su. Non ille, non

ille, sed ego redemi vos. So ben io quanto

care sono costale a me le vostre anime,

so quanto ho travagliato, so quanto ho tol-

lerato, so quanto ho speso prodigametite

di me, sol per vostro amore. Vi par forse

poco anche questo? Su, sia pochissimo:

io voglio darvi ragione. Ma il mio nimico

è per voi giunto sinora a fare altrettanto?

Se l'ha fatto, io mi conlento che mi vol-

tiate totalmente le spalle, per correre die-

tro a lui; ma se altro mai non ha egli cer-

cato né di, né notte, fuorché la vostra lo-

\'\na, quid causae est, quid causae est, qucd
inimico meo, vestroque, libet servire, quam
mihi? Racconli esso, se può, i viaggi in-

trapresi per vostro ajuto, numeri le vigilie

continuate per vostro addottrinamento, ri-

dica i sudori sparsi per vostro conforto,

narri gl'improperj sentiti per vostro prò:

moslri ancli'esso il capo trafìtto, le mem-
bra infrante, le mani inchiodate, il costato

aperto per voi. come lo moslr'io. Ah che

scere in ascoltare dal Redenlor vostro un
rimprovero sì tremendo? Meritereste ch'e-

gli, partendosi di qui lutto sdegnato , vi

abbandonasse, e vi negasse il perdono di

quelle offese che nou avete dubitato di

fargli dopo ancor di averlo veduto per voi

pendente da un alto tronco di croce. Ma
questo finalmente è l'ultimo eccesso della

sua inconteolabile carità: di tulle le offese

a lui fatte, qualunque siano, o passate o

presenti, essercontentissimo che vi si con-

ceda perdono: dimitle illis. Tal è la for-

mola, e senza alcuna eccezione.

XX. Perdono dunque universale a voi

tutti, amatissimi peccatori, di qualsisia gran

peccalo da voi commesso, perdono, per-

dono, sol che voi ne siate dolenti. Perdo-

no a voi, giucalori, di tante vostre incon-

siderate bestemmie; perdono a voi, ne-

gozianti, di tanli vostri interessati sper-

giuri
;
perdono a voi, libidinosi, di tante

vostre sfrenale disonestà; e voi mormora-

tori, e voi vendicativi, e voi micidiali, non

dubitate, (he vit.iie perdonata a voi pure

cortesemente ogni vostra colpa. Perdona-

ta, dissi ? Ho errato, ho errato: non è sta-

to questo un parlare con propietà. Chi

parlò giustamente in questa materia? II

gran profeta Naiano, il quale udendo che

Davide, ravveduto del suo delitto, avea

prorollo con amare lagrime a dire: peccavi

Domino j gli rispose di subilo: orsù, sta

lieto; Dominus quoque transtulif peccatum

tuum (sReg. 12, i5)} il signore ha traspor-

talo da te il tuo gran peccalo. Parca che

dovesse dirgli: te 1' ha rimesso, l'ha can-

cellato, riia condonalo. No; disse più pro-

priamente: l'ha trasportalo, transtulit.Per-

chè i peccali degli uomini sono stali tolti

bensì dalle loro spalle; ma per qual tìne?

Per porli tulli su le spaile di Cristo: po-

suitDominus in eo iniijuitatem omnium no-

non ille, non ille, sed ego redemi vos. Solo
| strum (Is. 53, 6). Popolo caro, Dominus

n\ una cosa io conosco di avere per avven-
j

transtulit peccatum tuuiìi a te. Sta allegra-
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niente, sia allegramente; se pure è giorno

questo da poter tare niun' altra cosa die

piangere. I tuoi peccati stau su le spalle

di questo tuo buon Signore: otius domini

( Jer. 23j58). Egli si è contentato, per quel-

l'amor tenerissimo che ti porla, di farli

suoi. Vuol patire per te, vuol penar per

te. Tu puoi ridere ancora, se li dà cuore

di farlo, tra' suoi dolori. Ma chi mai sarà

conficcato su questo rigido tronco. Per-

ciocché se l'amore vi permettea che ci la-

sciaste tutti andare all'inferno, siccome

richiedeva ogni termine di giustizia, non
v'erano per voi chiodi di alcuna sorte, non
flagelli, non funi, non disonori, ma pura
gloria. E valea dunque tanto la salute di

uomini miserabili, rinnegati, ribelli, che

si dovesse comperare anche a costo si esor-

si crudele? Prima morire, prima morire: j bitanle? a costo del vostro sangueV Oh ca-

recedile a me^ amare Jlebo : nolite incum-

bere^ ut consoìemini ine ( Is. 23, 4)- 'o,

quanto é a me, neppur mi curo di vivere,

o Signor mio, se non ho solo da vivere

per amarvi. Charitus Christi urget nos (dol-

ci parole del mio caroapostolo Paolo) cha-

rilas Christi urget noSj, ut (jiii vivantj jam
non sibi vivant, sed ei qui prò ipsis mortuus

est {'2 ad Cor. 5, i4 et i5). Io dunque avrò

più da vivere neppure a n)e, non che al

maligno nimico? io a' miei sfoghi? io alle

mie soddisfazioni? JN'on sia mai vero. O
io voglio morire; oppur, se non muojo, vo-

glio che sia ciò solamente a fine di vi\eie

a chi è morto per me, di stentare per lui,

di sudar per lui, di consumare ogni mio

talento per lui; Anima mea illi vivete ani-

ma mea illi vivel ( Ps. qi, 3i). E voi. Cri-

stiani, non volete voi pure vivere a Cri»

sto? Su, che si aspetta? Venite dunque,

venite tutti a iettarvi affannosamente in-

rilà infinita! oh cordialità incomparabile!

Se gl'islessi Angeli, entrando questa mat-

tina imovi nel mondo, non conoscessero

mollo bene per altro né voi, né noi, oh

che inganno solenne piglierebbono tutti

per cagion vostra ! Si avviserebbono che

mollo più siamo stimabili noi di voi, men-
tre voi morite per noi. Almeno concede-

teci. Signor caro, che corrispondiamo di

cuore a si strani eccessi. Pera il barbaro,

pera chi ancor non v'ama. Si qitis non a-

mat Dominwn Jesum_, sit anathema : godo

in ripeterlo: si quis non amatDominumJe-
sunij anathema sit ( i ad Cor. i6, 22 ). Sia

rilegato dal consorzio degli uomini chi non

v'ama: vada ad abitar tra le fiere, vada ad

ardere tra le furie. Tra gli uomini, a prò

de' quali voi siete morto, non ha da vi-

vere chi non ha oggi determinato di vive-

re solo a voi. Però che aspettasi? Chi an-

cora qui non l'avesse determinato, lo de-

torno a questo suo duro letto di morte, per ! termini senza indugio; chi l'ha determi-

prolestiuglielo. Dimandategli inercèj di-

mandategli misericordia ; oppur lasciate,

che a dimandargliela supplirò, se volete,

io solo per tutti.

XXI. Signor di eterna maestà, eccoci

qua tutti rei della uiorte vostra: lo cono-

sciamo, lo confessiamo. Ma che vi possia-

nato, lo riconfermi, io riprotesti. E voi.

Signore, fateci degni di ereditare frattanto

la vostra desiderata benedizione , che a

tutti io prego egualmente, che a tutti por-

go, per augurio felice di nuova vita, da

incominciarsi su questo punto medesimo:

nel nome del Padre, che a tanto c'invigo-

risca ; del Figliuolo, che c'illumini; e del-io più dire.'' La colpa è nostra, verissi

nio; ma più anche è del vostro divino a- lo Spirito Sauto, che e' infervori

more. Egli é che sopra d'ogni altro vi ha
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OporleL corruplihile hoc induere incoriupUnnem
, et mortale hoc induere immorlalitatem.

S. Paul. I ad Cor. lS, 53.

I. r ra quante religioni, o antiche o mo-

derne, hanno fiorito fra' popoli, ninna, fuor

della cristiana, rilroverassi, che non sia sta-

ta singolarmente piacevole verso il corpo,

concedendogli tulli i piaceri onesti, e mol-

te consentendogli ancora i vituperosi. La

nostra sola gli si è mostrata perpetuamen-

te sì rigida e si ritrosa, che facilmente po-

trebbe credersi nata a perseguitarlo. Vien

ella al mondo; e sfoderando incontanente

una spada di dolorosissimo taglio: guerra,

guerra , die' ella; quest'è quel eh' io vengo

a recare fra' popoli. Chi mi vuol per amica,

non mi ragioni di morbidezze e di agi, di

riposo e di ozio, perch'io prolestomi aper-

tamente che questo non è 'I mio fine: non

veni pacem mitterCj sed gladiuni (M:Utli. i o,

34 )• Quindi promulgando con ordine piìi

distinto le sue determinazioni: olà, sogg^u-

gne, voi die sposaste così gran turba di

mogli, licenzialele tutte, che al pili sol una

mi conteulerò di lasciarvene; e questa di

modo, che non possiate abusarvene per ijn-

peto di libidine, ma sol valervene per de-

siderio di prole. Che se liramate di esser-

mi più graditi , non vi sia grave rinunziar

anche a questo gran privilegio, conceduto

dalla natura , di perpetuare voi slessi col

propagarvi. Date volontarie» rifiuto ad ogni

diletto, il qual abbia del sensuale; e se ri-

belle vi ricalcitri il senso, ascoltate me. Sot-

traetegli gli agi con la volontaria mendici-

tà, diminuitegli il cibo con le frequenti a-

stinenze, interrompetegli il sonno con le

importune vigilie; e se non basla, rintuz-

zategli ancora con le sanguigne flagellazio-

ni l'ardire. Evvi boscaglia spaventosa in

Egitto.'' Correte lieti per mio consiglio ad
ascondervi in quegli orrori. Allora mi sa-

rete più cari, quando io vedrovvi aver per
casa o gli scogli , o le sepolture. Là vi offe-

risco per compagnia fiere orribili, per vit-

to radiche amare, per bevanda acque insi-

pide, per vesti setole acute, e per letto rot-

tami tormentosissimi. E perchè io so che,

non ostante la vostra nota innocenza, avre-

te molti avversar], che vi vorranno ostina-

tamente rimuovere dal mio culto, guardate

bene, ch'io non voglio essere abbandona-

ta da voi né per prieghi, né per promesse,

né per terrori. Quando alcuno vi tratti di

ribellione alla fede da voi giuratami, e voi

per risposta offerite subito pronte le carni

a' graffi, i nervi alle torture, l'ossa alle se-

ghe, i denti alle tanaglie, gli occhi alle le-

sine, e 'l collo stesso alla scure. Vi mostre-

ranno da un lato fornaci ardenti; e voi ac-

cettate d'entrarvi: vi additeranno dall'al-

tro stagni gelati; e voi consentite di seppel-

lirvici: né mai vi sieno o precipizj sì cupi,

o fiere così fameliche, o ruote sì tormen-

tose, o saette sì acute, o graticole sì roven-

ti, per cui timore voi ritrattiate pur uno di

quegli articoli ch'io v'insegno. Queste so-

no le pubbliche intimazioni che a' suol se-

guaci ha fatte fin da principio la nostra leg-

ge: nolite ti/nere eos , qui occidunt corpus

(Matlh. IO, 28). Ebben che dite, uditori?

Vi basla l'animo di porle in esecuzione?

Farmi di vedervi a tal nuova, turbati e ta-

citi , non osar di aprire la bocca per lo spa-

vento. Ma allegramente, signori sì, allegra-

mente , che presto alla ferita succede la pa-

nacea, e all'aconito nasce vicino ne' prati

stessi l'antidoto. Ouella lesrtre medesinia, laV OD '

qual ordina che si debba odiar questo cor-

po, e perseguitare, e percuotere, e sospen-

dere ancora, se ciò bisogni, con quello del

nostro Cristo su un duro tronco ;
questa me-

desima è la prima anche a trattar di resti-

tuircelo, come fu rendulo oggi a Cristo, di

lacero intero, d'infermo sano, di livido ri-

splendente, di caduco immortale, e di at-

falicato impassibile: meutre, qual grano di
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frumento disfatto sotto la terra, è vero ch'e-

gli morrà, ma per ravvivarsi; è vero ch'e-

gli marcirà, ma per rìdorire; è vero ch'e-

gli SI perderà, ina per ricuperarlo nella ri-

colta più belio assai che non i;ra, e più ri-

goglioso. Oportet corruptibile noe induere

incorruptionem, el mortale hoe induere im-

mortalilutem. Sarà peri^nlo questa sera mio

debito di mostrarvi, ma brcvemenle, quan-

to sia giusto che venga chiamato anch' egli

a parte del premio nel paradiso chi a sì gran

parte di patimenti è nel mondo; allineile

voi siale certi, che se nel corso di questo

sagralissimo tempo quaresimale avete mol-

to nella carne patito, digiunando, discipli-

nandovi, macerandovi, dovrete poscia eter-

namente godere ancor nella carne, ma già

gloriosa,

li. Firro, capitan celeberrimo nell'Epi-

ro, sentendosi non so qual volta onorare

da'suoi soldati col nome di Aquila, perla

velocità con cui egli volava, combatteva,

abbatteva ogni suo nemico: è vero, rispo-

se loro, ch'io sono un'aquila; ma voi , sol-

dati miei, siete l'ale, su cui m'innalzo. L'i-

stesso, s' io non m' inganno , l' islesso 1' ani-

ma può affermar che a lei sieiio toltele mem-
bra del corpo, ciò che al capitano i solda-

ti; eh' è come dire, l'ale che per lui stanno

sempre in perpetuo moto, in agitazione, in

faccenda. E vaglia la verità, qual è quell'o-

perazione, quantunque minima, che possa

iare ora l'anima senza il corpo? Non può
dire parola, non può dar passo, non può
formare un pensiero. Se alQitla vuol ella

esprimere i suoi dolori, convien che pren-

da dal corpo in prestito le lagrime id i so-

spiri; se lieta gode di palesare i suoi giu-

bili, convien che il corpo ancor egli le som-

ministri i risi e i Iripudj. Invano per lei ri-

splendono tante stelle nel firrnainento, se

il corpo niegale occhi da vagheg-^iarle. Dal

corpo ell'ha^uel diletto che trae da' cibi;

dal corpo quVVche le porgono le armonie;
dal corpo quel che le rendono le fragranze;

dal corpo quello che le olTeriscono i giuochi
;

dal corpo quello che le conciliano i sonni ; e

per restringere il tulio con Tertulliano in

brievi parole: quem naturae usiim ^ quem
mundifructuin, quem elementoruin saporem_,

non per carnem anima depascUur? (De re-

surr. carnis) Or immaginatevi, che amor
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però non prende subito l'anima a questo cor-

po, da cui si trova in progresso breve di tem-

po si ben servila ! Vieu ella tosto ad affratel-

larsi talmente con esso lui, che niente al mon-
do teme più del suo danno, o desidera del suo

bene. Quanto diflicilmente però conlente-

rebbesi ella di soggettarlo a così gravi stra-

pazzi, quali son quei che la nostra religio-

ne o ne insegna , o ne ordina, o ne consi-

glia, se non dovesse riportarne ancor egli

qualche profitto! Considerale un magnani-

mo capitano. Vedrete che a lui non basta

d'essere premiato egli solo per la vittoria

che ha riportata pugnando; signori no; ma
vuol che il premio ripartasi parimente a

que' guastatori e' hanno scavale le mine; a

quegli assalitori che soa saliti su' merli, a

que' sergenti c'haniio schierale le file, a

quelle scorte e' hanno guidalo l'esercito, e

fin a que' fantaccini die sono stali a custo-

dire oziosamente il bagaglio tra i padiglio-

ni. Cosi fece al certo Davidde d'allor ch'e-

gli era capitano ancora privato. Usci egli

un giorno con secenlo de' suoi a persegui-

tare una truppa di Amaleciti, i quali gli a-

vevano divampata la terra di suo ricovero

con saccheggiarne le masserizie e gli armen-

ti, e con rapirne le femmine ed i bambini;

quando in arrivare a un certo torrente, du-

gento di quei soldati, stanchi e scalmati, si

ab!)andonarono su le sponde di esso, né il

vollero tragittare;gll altri quattrocento, pas-

sati animosaiuente, colsero all'improvviso

i nemici baldi e festosi per la fresca villo-

ria, li ruppero, gli sconfissero, 11 fugarono,

e ne riportarono tutta intiera la preda. E
già volevano allegramente partirsela tra lor

soli, quando: fermale (disse loro Davidde)

ch'io mi contento che voi molto bene ne

abbiate la parte vostra; ma dov'è la parte

di quegli, i quali sono rimasti sì lassi al fiu-

me? Come (ripigliarono gli altri) di que'

codardi? E qual fatica è giammai stata la

loro, se non giacersene, mentre noi pu-

gnavamo, all'ombra degli alberi edalla fre-

scura dell'acque.'' Non accade altro (repli-

cò tosto Davidde), io voglio che cosi sia. E

così hn d'allora promulgò questo eililto, ri-

masto tra gli Ebrei per legge inviolabile,

che di qualsivoglia bottino fosse data egua-

le la parie e a que' soldati ch'erau discesi

alla zuffa, e a quegli ch'erausi trattenuti al
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carriaggi»'), .^qua pars erit desceiidetUis cui

praeltum et remanentis ad sarcinas ( i R>"g-

5o, 24). Ora io v'argomento cosi: se è ra-

gionevole che sia premiato chi al tempo del

-

hi haltagha non altro fece che custodir fra

le tende la munizione, perchè in qualche

modo può affermarsi di esso, che cooperò

alla vittoria; non sarà giusto che sia pre-

mialo ancor egli chi ricevè le ferite, ehi

sparse il sangue, chi perdette le membra,
chi die la vita? Ma queste son le parti del

corpo ne' gran conflitti che noi sosleniani

per la fede, o per la giustizia. Del corpo

sono, del corpo, quelle ferite che ci forma-

no le zagaglie, non son dell'anima; del cor-

po è quel sangue, di cui s'inebbria il ter-

reno; del corpo quelle membra, onde sa-

ziansi i leopardi; del corpo quella vita, che

si consacra alla morte: e poi volete che il

corpo solo rimanga senza mercede? Se co-

si l'osse, pare che l'anima non avria fronte

a richiedere tanto da lui, e per conseguen-

te pochi avrebbe la nostra religione, che la

difendesser ne' tribunali; pochi che la so-

stenessero nelle carceri; e pochi che con

dispendio delle propie comodità perpetua-

mente cercassero i suoi vantaggi. Giusta-

mente dunque ha Dio fatto a voler che il

corpo venga premiato eternamente ancor

egli insieme con l'anima; sicché chi è sta-

to cosi congiunto nell'opera, non resti poi

separato nel guiderdone. Opoitet^ oportet

cnrriipfibiìe hoc i/ìduere iucotTuptioiiein j et

mortale hoc induere immortalitntem. Bl a per-

chè oportet, se noi vogliamo stare al pare-

re del Nazianzeno? (Orat. io in laud.Caes.)

£e non perchè è ragionevole, che cum ani-

fua coffiatam carnem recepente, eam quo-
qne ad gloriae coeìestis haereditateni secum
adnìittatj,etjiicunditates siias cumipsacom-
riunicct, quac aei-umimi-um pnrticeps fuit'ì

III. Quind'io mi avanzo meglio ancora
a discorrere in questa forma. Già voi sape-

te, uditori, che, mercè la gran dipenden-
za ch'abbiam da' sensi, piìi ci sentiamo noi

muovere dagli oggetti sensibili e materia-
li, che dagli spirituali ed astratti. Esamina-
le pur voi la maggior parte degli uomini,
ancora non popolari: vedrete ch'essi per
io pili non intendono come possa uno ritro-

var nello studio piacer si grande, che, a

iin di chiudersi a conversare co' morti in

SEGNEni, T. I.
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un gabinetto, rinuiizii a'giuochi, sdegni le

cacce, si dimentichi di mautiiaie, non oen-

si a ))ere; e quando essi odansi, per cagio-

ne di esempio, dir da un Plutarco, scrit-

tore di tanto grido, ch'egli, benché morto
di fame, lascerebbe il vero convito, imban-
dito si lautamente nella Feacia, per le'ge-

re il liuto, descritto si elegantemente da
Omero, se ne fanno beffe, come d'una di

quelle millanterie facili adirsi, perchè so-

no difficili ad impugnarsi. Or posto ciò,

come avrebbe mai Dio potuto oltenere da
tanta moltitudine di uomini rozzi, indisci-

plinati, grossolanissimi, ch'essi venissero

volentieri a privarsi per amor suo di tanti

beni corporei, quali sono splendor di ric-

chezze, abbondanza di agi, molliplicità di

delizie, se poi per contraccambio lor pro-

mettesse una tal sorte solamente di premj
che, quantunque sublimi di qualità, non
però fossero comprensibili a' sensi? Perdo-

natemi, o mio Signore, s'io tanto ardisco

d'innoltrarmi a parlare in questa materia.

So ben io che la vera beatitudine, la qua-

le in cielo renderà paghi gli eletti, sarà la

vista svelata del vostro volto, e la notizia

distinta de' vostri arcani. Cosi voi conce-

diate a questi occhi miei, che un dì vi pos-

sano vagheggiare a lor agio, com' io di nul-

l' altro bene mi curerò. Resterà subito il

mio pensiero assorbito in quel vasto ocea-

no di una grandezza infinita, ed ivi non ri-

trovando né spiaggia dove approdare, né
fondo ove giugnere, amerò di andare eter-

namente annegandomi in un giocondo nau-

fragio di conlentezza. Ammirerò quel Ter-

nario ineffabile di Persone, che forma nu-

mero, e non moltiplica essenze. Contem-
plerò quelle tante sorte di relazioni, ma
lungi da ogni subordinazioiie di dipenden-
za; quelle tante opposizioni di termini, ma
esenti da ogni pericolo di discordia. Vedrò
un Primo, che di un Secondo è principio;

eppure nonio precede; scorgerò un Secon-
do , che da un Primo ha l'origine; eppure
non ne dipende; mirerò un Terzo, che dal

Pruno trae l'esser col Secondo; eppure né

al Secondo è fratello, né figliuolo al Primo.

Intenderò come possa essere che in Dio sia

la fecondità si perenne, mentre non può
generarsi più di un figliuolo; come la fii-

coudia cosi perfetta, mentre non si può e-

24
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sprimere più di un Verbo; e discorrendo

per quel che di esso avrò letto nelle Scrit-

ture, imparerò com'egli si penta, eppur

non CHinbi volere; com'egli si attristi, ep-

pur non pruovi afiflizione; com'egli si adi-

ri, eppur non abbia contrasto; com'egli si

parla; eppur non alteri sito; come, senza

sentire alcun peso, il tutto sempre sosten-

ga, e con un sol dito; come, senza patire

alcun tedio, al tutto sempre provveda, e

con un sol atto; come sia liberale, ma sen-

za scapito; come libero, ma senza muta-

zione;^come intendente, ma senza specie;

come presente, ma senza luogo; come an-

tico, ma senza tempo; come nuovo, ma sen-

za incominciamenlo. Questo sarà, non lo

niego, quel sommo bene, che, s'io sarò de-

gno di tanto, mi renderà perpetuamente fe-

lice. Ma qua! concetto voi ne formate, udi-

tori? Là uno sta dormendo, là un altro sta

per dormire; e tra queste buone donne non
mancano ancora alcune che, censurando-

mi, stanno quasi quasi per mettersi a dir

Ira loro ch'io vo tropp'alto. Né me ne ma-

raviglio, vedete; perchè io medesimo, il

quale di tal bene vi parlo, non lo capisco.

Balbetto come fanciullo, accozzando termi-

ni, quanto tra so per la opposizion piii am-

mirabili, tanto da tue per la profondità me-

no intesi. Figuratevi dunque ch'altra feli-

cità non avesse Dio promessa in Cielo a'

suoi servi, di questach'è la maggiore; quam
ocuìiis uon l'iditj quam auris non audivit

( I ad Cor. 2,9): ahimè, ch'io temo che i

pili gli avrebbono detto: non la curiamo;

nauseai anima nostra super cibo isto lei'is^

simo (JVum. 'ii , 5); e, come fecer gli E-

brei, non avrehbono per la manna voluto

lasciar le starne, lasciare le coturnici; ch'è

quanto dire, non avrebbono voluto per un

tal bene, ch'è astruso ed impercettibile al-

l'islesso inlelletto, lasciarne tanti, che son

chiari e palpabili ancora a' sensi. Che ha

fatto però Dio pietosissimo in tollerare i di-

fetti umani? Si è accomodato ad una tal de-

Ijolezza d'inclinazione, ed ha voluto nel

cielo apprestarci beni,i quali non solamen-

te fossero pari per equivalenza a' corpo-

rei, ma simili in qualità; sicché queste ma-

ni ancor, queste orecchie, queste nari,

questo palato, questi occhi, abhian real-

mente il suo diletto distinto, con cui sfo-
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gare i loro innati appetiti. Oportet , oportet

corruptihile hoc induere incorruptionem j et

mortale hoc induci^ immorfalitatemj ch'è

ciò che inlese il beato Lorenzo Giustinia-

no, ove lasciò scritto, che caro„ benché
spirituaìis effecta, con\\M.oz\bperomnes san-

sussuos multi niodis exuberai'it deliciis (Lib.

de discipl. et perfect. monast.).

IV. Ed ecco che Dio con questo è insie-

me venuto a rendere inescusabili lutti quei

che non giungeranno a salvarsi. Perocché

ditemi: che mi potete voi ora opporre, o

Cristiani, quando in suo nome io v'inviti

a mortificarvi, ch'è giusto dire, a rinunziar

que' diletti che solete ora sfrenatamente con-

cedere a' vostri sensi? Potrete storcervi ? me
lo potrete negare? Potrebbe, è vero, pa-

rervi cosa durissima il vietar ora a' vostri

orecchi il sollazzo ch'essi ricevono da quel-

le femminili armonie, di cui risuonano spes-

so i vostri teatri, o i vostri festini, o le vo-

stre veglie, quando mai più voi non dove-

ste provare un diletto simile. Ma mentre Io

vi assicuro che goderete questo gener me-
desimo di trastullo in maniera ancor più

perfetta e più lusinghevole, né lo godrete

sol per brev'ora, ma per tutta l'eternità,

coti aver sempre ad ogni minimo cenno i

musici ubbidienti, i sonatori pagali, e gli or-

gani aperti; perchè dovrà parervi ora tanto

molesto, non dirò perderlo, ma dirò diffe-

rirlo.''Non udiste più volte che il primo suono

di un violino toccato permani angeliche ba-

stò ad affogare l'animo di Francesco febbri-

citante in un torrente di giubilo così alto,

che, rottigli argini, traboccò ancora nel cor-

po, e vi traboccò di maniera, che ne portò

via rapidamente ogni specie d'infermità,

benché contumace, ogni debolezza, ogni

doglia.'* Or questo piacere appunto avran-

no cotesti medesimi vostri orecchi: e non

l'avranno momentaneo e fugace, come fu

quello, ma stabile e permanente. E non ri-

nunzierete per esso, finché vivrete, a qua-

lunque musica vana? Non voglio, o ghiot-

ti, che vi priviate in eterno di quel diletto

che voi provate fra tante varie saporose vi-

vande; voglio che aspettiate anche un po-

co, finché finiscasi d'imbandir quella ta-

vola, di cui avendo in un suo ratto gustato

l'abate Salvi, masticava poi sempre i cibi

nostrali, come aconiti tartarei. Non voglio,
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godimento ch'or voi cavate dal vagheg^ia-

re una lusinghevol bellezza; voglio che in-

dugiate anche un poco, finché venghiate

introdotti a quelle conversazioni, di cui a-

vendo in una sua visione parlicipato l'aba-

te Silvano, fuggiva di poi setnpre le facce

umane, come visaggi diabolici. Che potete

a questo rispondermi? Voglio allr'io,. se

non che siale contenti di ricevere quello

stesso clic voi siete si avidi di ottenere?

Questa è la vera maniera di persuadere:

esortarvi a quel medesimo appunto che voi

vorreste. Fera ratio persuadendi estj, cum
idposciturj ut impetremiis a vohis quod con-

cupiscitis ^ diceva il santo vescovo Euche-
rio (Ep. I paraen.); e diceva bene. Voi vi

vorreste saziar di gusti corporei: non è co-

si? Ed io di gusti corporei voglio che vi sa-

ziale: con quest'unica differenza, che voi

li desiderereste sozzi, ed io voglio darvell

puri: voi li desiderereste manchevoli, ed
io ve li voglio dare perfetti; voi li deside-

rereste caduchi, ed io voglio darveli eter-

ni: ^oc^ quod exiguumamafisj insinuamus
_,

ut ametis aeternum. Questo è sol quanto di-

scordiamo fra noi: che voi vorreste il me-
no, e io vi offero il più. Vi par però que-

sta offerta da non curare?

V. E vero che dovete aspetlare ancor

qualche poco a conseguire i diletti da me
promessivi. Patìentia vobis necessaria estj

(come già diceva l'Apostolo [ad Heb. io,

56]) ut reportetispromissinnem.ìiìd quando
il camliio è molto più vantaggioso, chi non
lo accetta, benché abbia a rimborsarsi al-

quanto più tardi? Se voi, per figura, vede-
.'le alcun vignajuolo, che sul principio di

iigoslo, quando ancor l'uva tutta è minuta
ed acerba, vuol mettersi a vendemmiare,
per aver quanto prima piene le grotte; e

che perù già chiama i vendemmiatori, già

ripartisce i coltelli, già mozza i grappoli,

già riempie le corbe, già fa gemere i tor-

chi, già spreme il mosto: che gli direste?

Approvereste voi questa sciocca celerilà?

questa insensata ingordigia? Ferma, gli di-

reste: che fai , sconsigliatissimo economo
de' tuoi beni? E non è pur meglio riporre

1 istesso vino alquanto più tardi, ma quan-
do sarà già dolce, spiritoso, piccante, e co-

NLL ni SOLENNE DI PASQUA

CO prima, ma menlr'egll è ancora agresti-

no, liai'co, immaturo, e però più disposto

ad infradiciarsi? Il simile voi direste ad un

giardiniere, il quale volesse cogliere i po-

mi, ancora non colorili; il simile a un mie-

titore, il quale volesse segare le spighe, an-

cora non bionde; il slmile a un cacciatore,

il qual volessi; importunare le selve, anco-

ra non popolate. E perchè non poss'io di-

re il simile ancor a voi, mentre con tanto

discapito vi volete nella vita presente an-

ticipar que" diletti che vi potreste alla fu-

tura serbar con tanto interesse? Giacché,

come pur disse acutissimamente Filone e-

hreo, oblectamentapraesentisi'itaequidsunt,

nisi furta delectationum l'ilae Jìiturae ? I\Ia

s'è cosi, rispondetemi ora, Cristiani miei:

non vi par che Iddio con riserbar anche al

corpo i suoi guiderdoni; eh' è appunto di-

re, con ammetterlo a parte di quella gloria,

la qual fu oggi donala al corpo di Cristo;

non vi par, dico, che gli abbia tolta ogni

scusa, quand'egli nieghi di sottoporsi allo

spirito, di cedere alla ragione, e di morti-

ficarsi in onor dello stesso Cristo? Anzi io

vi dico, e' ha tolta ancora in questo modo
ogni scusa a chiunque or tema codarda-

mente la morte, non che la mortificazione;

e non abbia per sommo de' desiderj quel

che si chiamava già l'ultimo de terrori. 3Ia

perchè lasciare questa volta al discorso le

vele gonfie, sarebbe quasi un volere abu-

sar quell'aura che mi concede la vostra be-

nignità, contentatevi un poco che qui, ben-

ché quasi in alto, noi gittiam l'ancore, fi-

natanloché a favore de" poveri possa farsi

una buona pesca, una buona preda; e poi

ci siudieremo di prendere tosto terra.

SECONDA PARTE

VI. Ben pare adunque che tra noi più

non meriti scusa alcuna chi sa di dovere un

giorno col Redentore gloriosamente risor-

gere a miglior vita, e contuttociò segue an-

cora a temer vilmente, non pur la mortifi-

cazione, ma ancor la morte. Catone il for-

te, veggendo omai vicino a spirare nella

sua romana repubblica quel quasi fiato su-

premo di libertà che aucora vi rimanea,
deliberò di finir prima la vita, per dimo-

s) più atto a durare, che rimetterlo un pò-
{

strare che non potean sopravvivere o Ca-
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tone. mancata la libertà, o la libertà, tnan-

cato Calorie. Si die pertanto una mortai pu-

gnalala con quella mano che fin allora avea

serbata purissima (i'otjni sangue; e j>ercliè

molli incontanente vi accorsero a trattener-

lo, poterono bensì questi levargli il ferro

e cbiufirrgli la ferita, ma non però sminuir-

}^li pimto l'ardire. Perocché, rimasto alfin

solo, raccolse subito quell'estremo di forze

che gli restavano; ed adiralo quanto dian-

zi con Cesare, tanto allora con sé, che non

avea saputo presto morire a quel primo

colpo, si strappò tutte furiosamente le fasce

della ferita, ed al suo spirito, disprezzator

d'ogni cosa, ancor di sé slesso, non per-

mise l'uscita, gli die la spinta: non emisit

^

scd ejecit. Forsennato ardimento, non può

negarsi; né io pretendo qui di recarlo co-

me lodevole, mentre so che tanto empio è

voler morire a dispetto della natura
,
quan-

to saria voler vivere. Ma se voi chiederete

a Seneca, come mai Catone avvalorasse il

suo petto di tal coraggio, e 'l suo braccio

di tanta lena, che far potesse sì grave in-

sulto alla morte con provocarla, udirete

dirvi, che tulio questo egli fece leggendo

quel si bel libro, intitolato il Fedone, cioè

quel libro, in cui Platone dimostra l'im-

mortalità dell'anima umana (Ep. 14, lib.

53). lì ferro fece ch'egli potesse morire,

Platone ch'egli volesse: Ferrum fecit ut

mori pnssct; Plato ut vellet. Perocché men-

tre egli riinanea persuaso che l'anima non

moriva insieme col corpo, slimò facile il

perdere di sé stesso una sola parte; massi-

mamente allor ch'egli, col divenire prigion

di Cesare, la dovea tra poco o lasciare a'

pie di un carnefice, o ricevere in dono da

mi inimico. Or dite a me: se tanto potè Ca-

tone animarsi con tal pensiero, che saria

stato s'egli avesse creduto che neppur quel-

la qualunque parte di sé egli perdea pro-

piamente; ma che, lasciandola alla terra in

deposito, piuttosto che in abbandono, do-

veva un dì ripigliarsela assai più bella ed

assai più vigorosa, eh' allor non era? Non
vogliaui credere che gli avrebbe aggiun-

to gran forze, promettersi ;incor del corpo

quella immortalità, quella gloria, quel go-

dimento, che dell'anima si promelteaV Ma
tanto è quello che noi possiamo promette-

re a noi medesimi, massimamente da che
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risorto in questo dì noi vediamo il nostro

Gesù; e temeremo, non dirò già di provo-
care la morte insolentemente, quando Dio
ce la nieghi, ma di accettarla quando Dio
ce la mandi.'' Oh codardia! oh debolezza!

oh viltà! Io so che voi vi sarete messi più

volte con gran diletto a mirar l'ecclissi del

sole. Eppure, oh se voi sapeste che confu-

sione è mai quella che allor succede tra al-

cuni popoli semplici del Perù, voi vi stu-

pireste! Tosto tra le donne si leva un pian-

to sì alto, sì dirotto, sì mesto , sì universa-

le, come se non più do vess' esserci sole al

mondo. Si squarcian vesti, si strappano ca-

pelli, si grailian gote; ed a fin di smorzare

quella grand' ira che stimano accesa in cie-

lo, iLitle salassansi acerbamente le vene con

acute spine di pesce, facendone a gara pio-

vere largo sangue. Laddove noi ci ridiamo

di tanto affanno, e nelle ecclissi che acca-

dono, ancorché strane, non temiamo, non

ci turbiamo; anzi, a fin di mirarle più at-

tentamente, caviamo subito fuori le conche

d'acqua, e quivi, come in laghetti, tanto

più limpidi
,
quanto meno agitali, andiamo

a parte a parte osservando ne' riflessi fede-

li ogni moto d'esse, i principj, le declina-

zioni, i progressi, i dicrescimenti ; nò du-

bitiamo di chiamare altri in gran numero
a contemplare, con ardir simile al nostro,

gli scolorimenti funesti di un sì bel volto

e a considerarne i languori. E perché fran-

chezza sì grande? Perché per la molla pe-

rizia la quale abbiamo de' rivolgimenti ce-

lesti, sappiam che fra poco d'ora ritorne-

rà agli oscurati pianeti la lor chiarezza, e

ch'essi stanno nascosti, non son perduti.

L'istesso noi, morendo, sappiamo de' no-

stri corpi; e temeremo come i Gentili me-

desimi, che non hanno speranza alcuna di

vita eterna, né di resurrezion corporale?

Et contristahiniur sicut et caeteri ^ qui spem

non habent? (ad Thessal. 4» '5)

VII. Oh quanto inescusabile in noi sa-

rebbe una simile codardia! Che però vedia-

mo oggidì che femmine imbelli , che tene-

ri fanciulletti si son recali a vergogna di te-

mer punto i visaggi ancor della morte più

spaventosi; ed o su le croci han cantali sai-

midi giubilo, comeMammete e Vito, bam-

bini amabili; o nelle fiamme hanno spicca-

ti salti ancor di trionfo, come Apollonia e
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Lucia, donzelle innocenti: per non favel-

I tler la luce, non già più corruttibile, ma
lar di un Lorenzo, che su l' istessa gralico- immortale. Et videho justitiam ejiis (Ibid.);

la ardì scherzare, ed oflerire le sue carni
|

e vedrò quanto Dio sia giusto in premiare
arrostile per lauto pascolo a' suoi tiranni

j

nel corpo stesso ciiiunque avrà punto pa-

voraci. Ne laeleru ^ inimica mea^ aii/jcr rnej tito per amor suo. Chi dunque non ainmi-

sentile come i «giusti si beffano della mor- I ra come savissima la determinazione del

te con quell'insulto bellissimo che impa-

rarono dal profeta Michea (7, 8); /te laete-

riSj inimica mea^ super me, quìa cecidi. La-

scia pure, o morte, di andare di me super-

ba, quasi che tu m'abbia atterrato. Consur-

gam, cum sederò in tenehris (Ibid). Dappoi-

ché sarò stato per alcun tempo a giacere tra

l'alte tenebre d'un sepolcro, sorgerò, sorge-

rò. Dominus lux mea est (Ibid.). E non so

io che il mio Signore ha da essere quel bel

sole che mi ravvivi? Iram Domini portabOj

quoniani peccavi ei (Ib. 7, 9). Porterò, co-

me peccatore, il suo giusto sdegno, col-

r andar di presente disciolto in cenere. Ma
ciò fin a quanto? Donec causam meam ju-

dicet. Sino al di del Giudizio; non piìi, non

pili. E allor che sarà? Educet me in lucem

(Ib.), educet me in lucem. Oh che gioja, oh

che giubilo, oh che trionfo! Educet me in

lucem. Verrò trailo allor dal sepolcro a go-

nostro Dio, mentre ha voluto che non sia

l'anima sola a godersi in cielo la propia im-
mortalità e la propia beatitudine, ma che
ne sia folto egualmente partecipe ancora il

corpo; e però lo rende oggi a Cristo per
avvivare, nella trionfale resurrezione di lui.

le speranze nostre? Se tanto viene a pro-
metterci, può da noi tutti la nostra Fede
richiedere quanto vuole. Patisca pure que-
sto misero corpo, si maceri, si mortifichi,

e con atti ancora più orribili si distrugga;

bealo lui! Ben intendiamo che non è cru-'
deità torre dalla quiete de' granai la semen-
ta, ed esporla all'acqua, a' venti, alle bri-

ne , a' ghiacci , alle vampe , ed a tutte le in-

giurie della campagna; mentre quel fru-

mento medesimo che marcisce, quel fru-

mento medesimo ha a ritìoruc; né potria

rifiorire, se non marcisse.

PREDICA TRIGESIMASETTIMA
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òperabamus quia ipse esset redemplurus Israel j

Lue.

L V-ihi ama, teme. Non è ciò forse veris-

simo, o ascoltatori? Anzi teme tanto chi

ama, che teme troppo; e palpita ad ogni

dubbio, benché improbabile; e paventa o-

gni rischio, benché leggiero: res est solli-

citi piena timoris amor. Non vorrei pertan-

to che voi mi prendeste a sdegno, se con

troppo ingenuo candore io vi discuopro

questa mattina un timore che in cuor mi é

sorto. Temo che voi non venghiate, e for-

se di breve, ad abbandonare quel santo te-

uor di vita, il quale avete animosamente

iulrapreso in questi di sacri. Non vi offen-

el nunc tertia dies est hodie
,
quod hacc facta sunl.

dele però di ciò, miei signori, non vi of-

fendete; perchè un si fatto timore non na-

sce in me dalla gravità del pericolo ch'io

ne scorga; né anche nasce da vile stima

ch'io m'abbia della vostra pietà, della vo-

stra sodezza, del vostro senno: nasce, se

così mi fia lecito di parlare, da grande a-

more. Benché, a dire il vero, non è né an-

che il pericolo sì leggiero, o si in verisimi-

le, che non porti il pregio dell' opera pre-

venirlo. E non udiste ciò che pur ora nel

Vangelo si è letto di quei due tanto celebri

pellegrini che andavano in EmausseV Si



574
erano essi, non può negarsi, da principio

portali assai icdelmenle, dando intera cre-

denza ai delti di Cristo, e concependo in-

dubitate speranze della resurrezione di Cri-

sto : sperabamus c/uia i/>se csset redemptu-

rus Israel. .Ala perchè già comincia a spun-

tarla sera del terzo giorno, ed essi noi veg-

gono, che fanno i poverini? Cominciano a

•vacillare; anzi a diflidare, anzi a discrede-

re in modo, che Cristo è costretto a rim-

proverarli d'increduli, a tacciarli di men-

lecalti: o stiliti et tardi corde ad credendiun!

(Lue. 24, 20) Tanto ogni poco vale a stra-

volgere un cuore dal ben propostosi. Chi

però mi promette , o signori miei, che in-

nanzi a dimani sera; eh' è dire, innanzi

d'arrivare alla sera dei terzo di; qualcun

di voi non cominci ancor egli a mutar sen-

tenza, a cambiarsi di volontà, ed a man-

car di redeltà verso Cristo'/ Chi nii pro-

mette che non pensi a tornare alle usate

pratiche? Chi mi promette che non pensi

a ridursi a' pristini giuochi? Chi mi pro-

mette che non pensi a riamare, ahi pur

troppo presto, i suoi detestati costumi? Ho
io però risoluto questa manina fare una co-

sa, mostrare apparentemente di non fidar-

mi della vostra costanza, a fine di stabilir-

la. E però vi chieggo quella udienza che

merita chi, solamente premendo in ciò che

può esservi di profitto, non altro applau-

so, come ornai potete vedere, ha perpetua-

mente curato nelle sue prediche, se non

quel solo, il quale gli è per ventura potu-

to nascere dall' aver di cuore trattali i vo-

stri interessi, e con serietà persuasovi il

vostro bene.

II. E primieramente io non vi niego, u-

ditori, che cotesta nuova forma di vivere

più corretta vi sarà facilmente di qualche

pena; che vi lusingheranno i piaceri anti-

chi, che vi combatteranno le passioni av-

verse, e che però vi converrà di farvi un

poco di forza a perseverare. Ma dite a me:

per quanto spazio di tempo vi converrà di

usare a voi questa forza? Per anni ed an-

ni (nou è COSI?), per un corso lungo di età

che vi sopravanza, prima di arrivare alla

morte. Oh Dio! e che sarebbe, uditori, se

quella morte, la quale a voi par vedere co-

sì da lungi, in oscurità, in lontananza, fos-

se oggimai vicinissima al vostro albergo; e
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voi frattanto, per impazienza di persevera-
re ancor pochi mesi in cotesto stato più re-

golato e più saggio, perdeste la corona pro-
messa ai perseveranti ? Non so se mai vi sia

caduta in pensiero una osservazione, la

quale, ognor ch'io la feci, mi spremè qua-
si dagli occhi a forza le lagrime per pietà.

Avevano i miseri Israeliti aspettato Mosé
dal monte con gran longanimità, senza mai
dar per ancora veruno indizio o di cuor ri-

belle, o di spiriti irreligiosi; quando final-

mente attediali della dimora, cominciaro-

no a infastidirsi; e divisandosi che ornai

Mosè si fosse affatto dimenticato di loro, e

che però non dovesse ritornar più, oalmen
dovesse indugiare infinitamente, delibera-

ron di eleggersi un nuovo capo; e per po-
terne più agevolmente disporre a lor volon-

tà, non isdegnarono di soggettarsi ad un
bue, quantunque doralo: miitaverunt ^lo-

riam siiam i?i sitnilitudineni vitali comeden-

tisfoenum (Ps. io5,2o). E già avevano al-

legramente cambiata la modestia in disso-

luzione, la pietà in giuochi, la religione in

idolatria: quando ecco sopraggiugne a un
tratto Mosè, il quale a quello indegno spet-

tacolo divampando di un implacabile zelo,

spezza incontanente le tavole della Legge,

sgrida Aronne, stritola il simolacro; e as-

soldala tutta la tribù di Levi, ne scorre a

guisa di un folgore pe' quartieri della mol-

titudine attonita e disarmata; e spargendo

per tutto ferite, per tutto sangue, per tut-

to strage, uccide alla rinfusa in brev'ora

presso a ventitre mila persone, con un ma-
cello tanto più orribile, quanto più impe-

tuoso. Or io vi addlmando : quanto crede-

te, o signori miei, che costoro avesser tras-

corso pazientemente in attendere il loro

Mosè? Trenlacii}que di per lo meno, co-

me il dottissimo Abulense dimostra ne' suoi

comenti. Sicché quando avessero conegual

pazienza aspettato cinque altri di, che tan-

to appunto differì quegli a tornare, non a-

vrebbono uè commesso un eccesso sì de-

testabile, né solferlo un macello sì sangui-

noso. E non vi muove, uditori, a gran com-

passione la disgrazia di questa turba? In-

felice! per incostanza di sì poche giornate

palilo tanto! Oh sventura indicibile! oh

caso strano! Ben ora intendo quanto sia

vero ciò che leggasi ne' Proverbi, che chi
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si lascia vincere finalmente dall'impazien-

za, non può far mai se non pazze risolu-

zioni: impatiens opei abitar stultitiamj im-

patiens exaltat stultitiam (Prov. i4> 17 el

29). Non apparve forse chiarissimo in que-

sto fatto? Or che sarebbe, se avvenisse a

voi pure una somigliante infelicità, che sa-

rebbe? Voi riputate la morie lontana assai,

e però tutti v'infastidite, dicendo fra voi

medesimi: che fo io? Ho io dunque a du-

rare ancora tanti anni in si fatta vita? Io

tanti anni senza un piacer di vendetta? Io

tanti anni senza un diletto di senso? Io

senza dire una parola licenziosetta in tanti

anni? Chi può resistere? Eh non dite co-

sì, dilettissimi miei, non dite così; perchè

potrebbe avvenire che questi conti, i quali

voi fate ad anni, non riuscissero forse nep-

pure a mesi, neppure a settimane, ma a

pochi giorni. La morte forse è già comin-

ciata a calare dalla montagna, già forse ar-

riva , già ruota il ferro, già vibra il colpo,

già vi toglie di vita: e volete voi cader d'a-

nimo per si poco? Vne iis, qui perdìderunt

sustiiieitliam, et dereliquerunt vias rcctas ^

et diverterunt in vias pravas! così protesta

l'Ecclesiastico (2, 16) ad uomini sì inco-

stanti, Vae iiSj f^ae iist Che sarebbe dun-

que, o Cristiani, se voi cadeste nel nume-
ro di costoro sì miserabili , e vi traeste con

essi addosso la loro maledizione? Oh quai

singhiozzi, oh quai fremiti voi dareste per

tutta l'eternità! Ed oh come ogn'ora ac-

compagnando nell'inferno le strida degl'Is-

raeliti impazienti, ancor voi direste: per

cinque giorni, per cinque giorni mal tol-

lerati siam qui; e l'incostanza di uno spa-

zio sì breve ne convien pagar con le pene
di tutti i secoli!

III. Ma su, passi per conceduto che il

viver vostro debba essere ancora ad anni,

e tale appunto, quale ve lo promettono o

la gioventù ancor fiorita, o la complessio-

ne ancor forte: sapete, posto ciò, perchè

parvi sì malagevole il mantenervi innocen-

ti? Perchè vi credete di dover sempre pro-

vare in ciò quei contrasti ch'or voi prova-

te. Ma questo è falso. Scemeranno, sceme-

ranno ciascun giorno piìi le presenti dif-

ficoltà; e siccome al sorger del sole cadou
le nebbie, ed all'apparir della vampa spa-

risce il fumo; cosi anche al crescere che
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in voi sempre farà la grazia divina, si di*

legueran dal vostro animo quelle angu-

stie, quelle ansietà, quegli affetti disordi-

nati, i quali orlo tengono sì malamente
ingombrato. Chi di voi non rimembrasi di

Sansone caduto già disgraziatamente in po-

tere de' Filistei? Era spettacolo di pietà ri-

mirare un uorn così foilc divenuto ludibrio

di plebe vile. C'iiuso in carcere, carico di

catene, fu necessitalo a lasciarsi Irar da'

nemici ambidue gli occhi di fronte. Indi,

quai giumento, applicato a girar la mola,
avea d'intorno una foltissima turba di fan-

ciulli indiscreti, di vecchi lividi, di fem-
minelle sfacciate, che lo insultavano: e chi

lo sferzava quai pigro, e chi lo sbefiàva

quai orbo; né mai da lui si partivano, che
coi pugni, coi calci, con le guanciate, non
ne avessero preso un crudel trastullo. O
Sansone, Sansone, e dov'è ora quella vir-

ti!i che rendevati sì temuto? quella virtù,

dico, con cui li spezzavi d'allorno i lacci

di nervo, quasi fossero sloppe mostrate al

fuoco; e ti recavi in collo le porte delle

città, quasi fossero bronzi dipinti in tela?

Non se' tu quegli che già sfidavi ai lottar

teco i leoni, e che con le nude mani affer-

ratili, gli strozzavi, li soffogavi, e ne la-

sciavi i cadaveri in preda all'api? Non sei

tu che fugavi gl'interi popoli? Non sei tu

che spiantavi gl'interi campi? E come dun-
que i cagnolini si fanno or beffe di te co'

loro latrati, e a te non dà neppur l'animo

di acchetarli.'* Eh aspettate un poco, udi-

tori, aspettate un poco, e vedrete poi to-

sto chi fia Sansone. Voi considerate il me-
schino or che i capegli, ne' quali sta la sua

forza, gli son tonduti; ma non sarà sem-
pre così. Cresceran questi in breve corso

di tempo, rimetteranno; e allora oh come
più robusto di prima voi lo vedrete scuo-

tere con le braccia due gran colonne, at-

terrare edifizj, eccitar rovine, e ancor mo-
rendo far de' Filistei sbigottiti più fiero ma-
cello, ch'egli ne facesse mai vivo! E non
fu ciò vero, uditori.'' Ora così appunto fin-

gete che fia di voi. Sono in voi di presen-

te i capelli bassi; eh' è come dire, la gra-

zia dello Spirito confortatore è assai limi-

tata. Quai maraviglia è però, se par clie i

sensi or vi trattino come schiavo, se i de-

monj con sozze larve v'inquietano, se vi
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clan frcqiienle moleslia li' tentazioni? >Ia
|

l'allibili di quel Dio che non può monlire),

i,no alla Gra- usqiie in tenipus sustiiicbit patiens j e poi?

•vedrete. Ri-

clie? concedete nn poco di a

zia, si di' ella cresca, ed alloi

torneranno tutte in voi quelle forze, le qua-

li già nel Battesimo riceveste; ravviveras-

si la fede, rinverdirà la speranza, riaccen-

derassi la carità: in una parola, ìnsiliet in

i'os Spiritus Domini {i.Vte^^. io, 6): e allora

voi vi sentirete si intrepidi, sì animosi,

che neppure avrete a terrore l'istessa mor-

te. Senza che, chi non sa che tutti i prin-

cipj sono alquanto più faticosi de'lor pro-

gressi? A' tori è pii!i malagevole da princi-

pio obbligarsi al giogo, a' cavalli è più no-

joso patire il morso, a'camnielU è più stra-

no inchinarsi al carico. Così le arti di so-

nare, di ballare, di scrivere, di scolpire,

di ricamare, tutte da principio riescono più

difficili a chi le apprende. Chi va alla guer-

ra , più facilmente spaventasi a' primi as-

salii; chi scioglie io mare, più facilmente

amareggiasi alle prime navigazioni; chi

s'incammina per terra, più facilmente si

stanca ai primi pellegrinaggi. Non vi sem-

bri nuovo però, se nella vita cristiana ri-

stesse accada. Quindi osservò con singola-

re acutezza Filone ebreo, che le prime ac-

que nel deserto incontratesi, l'urie amare;

le altre poi furono sì deliziose, sì dolci, che,

come tali a poco a poco rubarono il nome

al mele. Non mirate dunque a quelle diffi-

coltà, le quali ora vi si parano innanzi al

divin servizio; perciocché queste sono dif-

ficoltà da principio comuni a tutti. A lutti

è duro da prima frenar la carne, custodi-

re la lingua, reprimer l' ira, soggiogar l'al-

terezza; ma se avrete un poco pazienza, vi

diverrà sì leggiero, sì dilettevole, che la-

lor forse, di voi stupiti, direte con Agosti-

no (Confess. 1. g, e. i): o quam suai'e miìii

subito factum est carere suavitatibus nuga-

rum! Oh che allegrezza è questa, oh che

pace, oh che contentezza! Non avrei cre-

duto che fosse mai così facile abbandona-

re ogni reo diletto per Dio, e che quae mo-
do amitteremetusfueratjjain diniittere gau-

diam farei. Siasi pertanto pur vero ch'or

voi provale qualche notaliil fatica a non ri-

cadere ne' vizj a voi familiari, non però

voi dovete disanimarvi, perchè, o moria-

te, o campiate, ella sarà breve. Usque in

tempus , asqne in tempns (sono parole in-

cf vostra reddliio jncunditatis (Eccli. 1,29).

IV. Benché non vedete voi che colesta

scusii da voi recata finora, o sia verità, o

sia velame, se nulla vale, vale a concili u-

d(,'re cfuitro di voi la sentenza di eterna

condannazione? Perciocché sentite, e tene-

telo bene a mente. Se per confession vo-

stra voi provate ora una difìlcultà così gran-

de a non ricadere, quanto dunque mag-

gior voi la proverete, poiché sarete rica-

duti, a risorgere? non sarete allora più in-

fievoliti? più languidi? più abbattuti? Non
si accresceranno i mali abiti ì non si ini-

pers'erseranno le perfide inclinazioni? Tan-

to a voi dunque é ritornare a peccare, quan-

to è dannarsi. Questo argomento, a mio pa-

rere, è sì forte, che non ha rf plica. Con-

tuttociò, perchè ne restiate convinti ancor

maggiormente, voi dovete considerare che,

ricascando, non solo vi sarà malagevole di

tornare allo stato d'ora, per ciò che appar-

tiene a voi, cioè perchè voi sarete prostra-

ti più; ma parimente per ciò che riguarda

il demonio, e per ciò che rimira Dio. E
quanto al demonio, io ve'l farò chiaro con

una similitudine assai vivace, ma non me-

no ancor conchiudente.

V. Avverrà talora che un nobile Cristia-

no venga fatto in Algieri prigion dal Tur-

co, ed ivi servato con diligenze anzi discre-

te che rigide, e più cortesi che strane. Si

prevale egli però della buona opportunità;

e perchè le guardie non sono un dì sì sol-

lecite o sì sagaci, che fa il meschino? Rom-
pe i ceppi, sforza i serragli, ne fugge al

mare; ed ivi scórta una fusta pronta, ri-

mettesi in libertà. Benissimo. Ma s'egli sia

tanto stolto, che di nuovo lasci raggiugner-

sl e ricondursi sotto l'ugne del Barbaro fu-

ribondo, da cui fuggì, tra quali carceri,

sotto a quali custodie credete ch'ei verrà

posto? La più spaventosa segreta, che ren-

da celebri le latomie affricane, sarà la sua.

Ferri al pie, ferri al collo, ferri alle mani.

Se prima gli era permesso di respirare li-

beramente all'aperto, or non vedrà neppur

lume. Se prima gli era conceduto di pas-

seggiare frequentemente alla larga, or nep-

pur potrà coricarsi. E perchè il misero di-

venga sempre più fiacco, e così incn abile
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a* pristini tentativi, non andrà di. ch'egli

non sia macerato con lunghe inedie, con

dnri strazj, con furia di bastonate. Or co-

sì appunto farà il demonio, uditori, con

esso voi. Egli vi tenea già suoi schiavi; ed,

o perch'ei vi guardasse con minor cura, o

perchè voi vi portaste con maggior animo,

gli sitate usciti felicemente di mano : non è

così? Che farà egli dunque, se voi mai più

gli ritorniate in potere? Ve lo dirò con la

formola tolta da un Geremia: ut non egre-

diaminij aggrauabil conipedesvestros (Thr.

3, 7); vi raddoppierà le catene, vi rinfor-

zerà le ritorte; ed attentamente mirando

per quali vie voi siete ora scappati dalle

sue mani, cirxumaedifìcahit adversum vos

(Ihid); chiuderà tutli gli aditi, sbarrerà

tutli i passi, non vi lascerà neppure un an-

gusto spiraglio, onde mirar cielo. Se voi vi

siete or convertiti [)er una lezion che face-

ste di libri pi;, egli starà sempre attentis-

simo che non vi vengano altri libri alle ma-

ni, che di romanzi, di frascherie, di favo-

lette, di amori; se per le prediche, ve ne

distrarrà con affezionarvi al negozio; se per

le congregazioni, ve ne dislaccherà con al-

lettarvi ai ridotti; se per le ispirazioni in-

teriori, procurerà di tenervi involti fra stre-

pili, fra tumulti, fra brighe tali, tra cui la

voce divina mai possa udirsi; ed in una pa-

rola, egli adopererà tutta la malvagità, tut-

ta l'arte, per più non perdervi: circumae-

dificabit adversiim vosj ut non egrediamini,

aggravahilcnnipedesvestros. Guardate dun-

que, o Cristiani; perchè se voi gli ritorna-

te in potere, voi ci restate: andate cauti,

camminale avveduti, che non sono questi

pericoli da scherzare.

VI. E ciò per quello cìie si appartiene

al demonio. Quanto a Dio poi, chi non sa

chevoi, ricascando, meno potrete confidar

per innanzi di quegli ajuti, i quali egli per

addietro vi diede, afiinchè sorgeste? Pe-

rocché ditemi: come volete ch'egli più si

fidi di voi, se voi già più volte siete brut-

tamente mancati a lui di parola; e dopo
avergli asseverato, protestato, promesso di

non più offenderlo, ritornale sempre ad of-

fenderlo più di prima? Questo dunque è

trattar dauomodi onore.'' Giuda, perman-
lener la premessa fatta a Giacobbe di re-

stituire a lui Ecnianiin dall' Egiilo, si of-
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ferse a restar egli in dura prigione. Giosuè,

per mantener la promessa fatta a' Gabao-
nifi di serbar loro amistà, come collegato,

s'indusse a trarsi addosso un'aspra balta-

glia. Regolo, quantunque Gentile, per man-
tenere ancor egli a" Cartaginesi la sua fa-

mosa promessa di ritornare , se non si con-

chiudeva il riscatto, non dubitò di andare

incontro ad un'atrocissima morte, chiuso

ignudo dagli emoli in una botte, foderata

tutta di pungoli spaventosi. E a fine di man-
tener la parola a Dio, non volete voi con-

tentarvi di patir nulla? non di frenare un
appetito di senso? non di reprimere un im-

peto di furore? Che fede è questa, che leal-

tà, che schiettezza di cuor bennato ? 7m.»'or

est^ non poenitens (cosi dice il gran prelato

Agostino), qui adhuc agit qund pnenifuit^

et peccata non minuit , sed multipUcat. Que-
sto è un beffarsi di Dio, questo è un uccel-

larlo; questo è trattarlo da meno assai che

non fate ad un ciabattino, a un paltonie-

re, a un pitocco, a cui, per vii ch'egli sia-

si , non volet' essergli apertamente infede-

li. Aggiungete, che voi, tornando a pecca-

re ,
prorompete in un atto d'ingratitudine

il più eccessivo, il più enorme , che possa

usarsi da creatura mortale, qual è sprez-

zare la grazia restituitavi dopo il primo pec-

calo; e che però voi siele allor quella terra

chiamata già dall'Apostolo terra reproba

^

la quale avendo ricevute dal cielo larghe

rugiade, saepe venienteni super se bibens

imbrem (ad Hebr. 6, 7), in cambio di dar

erbe opportune, produce spine, produce

sterpi
, proferì tribulos; uè perciò più altro

si merita, se non i^aoco-.cujus consummatio

in combustionem (Ih. 6.8). Aggiungete, che

date più grave scandalo; aggiungete, che

dimostrate più sordida sfacciatezza, aggiun-

gele,che voi cadete nel numero di que'canl

tornati al vomito, di cui si dice che sono si

abbominevoli innanzi a Dio. Canis reversus

adsuum l'omilum jcosi abbiamo in san Pietro

(II, 2, 11). Canis qui rcvertitur ad vomi-

tum suunij, così abbiam ne' sacri Proverbj

(26, 1 1 ). Ma chi è chiamalo cosi? Già voi

lo sapete : imprudens qui iterai stulliliam

suam (Ibid.). Vi par però che, ahnen per

quello che spella a Dio, voi possiate pec-

car di nuovo, senza manifesto pericolo di

perire? Ab, se ciò fosse, non avrebbe di



37B

costoro mai diffinilo sì chiaramente il Prin-

cipe della Chiesa: melius erat illis non co-

grioscere viam justitiae, quam^post agnitio-

ncm ^ rctrorsuni converti ab co j quod illis

tradituin est j snncto mandato ( 2 Pelr. i/i i ).

VII. Ma perchè andarcene in traccia a

tante ragioni, mentre noi no a])bìain una

che, bene intesa, supplisce a tutte? Io vor-

rei però che la udiste con attenzione; per-

chè, quantunque potrà ella forse atterrirvi

non leggermente, ciò sarà per vostro pro-

fitto; ed io non ho tanto a cuore di riuscirvi

giocondo ne'miei discorsi, quanto giovevo-

le. E manifesto che presso a Dio tulle le coso

umane sono disposte ed in peso ed In nume-

ro ed in misura, come disse a lui lo Scrittore

della Sapienza ( 1
1

, 'J i ): omnia in mensura et

numero et pondere disposuisti. Sicché non

solo il Signore ha già stabilito precisamente

quante anime vuole al mondo dì mano in

mano, ma tiene ancora annoverati i loro

atti , le loro parole , i lor passi , i loro pen-

sieri, né ci è pericolo che in veruna cosuc-

cia, quantunque minima, abbiasi punto a

trasgredir questo numero già prefisso. Da
ciò ne segue, ch'abbia Dio già parimente

delerminato qual numci'o di peccati voglia

egli tollerare pazienlemente da ciascuno di

noi; onde, quando già questo numero sia

compilo, forza è che al primo, il qual di

poiconimeltianio, egli o ci tronchi improv-

visamente la vita, oppur ci tolga impensa-

tamente di senno, e cosi abbandonici in

braccio alla dannazione. Udite santo Ago-

stino (De vita chr. e. 5), per la cui bocca

io vi ho finorfavellalo. Illud sentire nos con-

uenit, tamdiu unumquemque aDei patienlia

sustinerij quamdiu nondum suorum pecca-

toruni terminuni fineìnque compiei eritj quo

consummatOj euni ilUco percuti^ nec ullam

iìli veniam jam rese/vari. Né di ciò manca-

no nelle divine Scritture segnalate testimo-

nianze, tratte da ciò che Dio disse prima

degli 7\.morrei, di poi de' Pentapoliti, ed

appresso de' Farisei. Ma, lasciate queste

da parte, ne dirò una, la quale è la più co-

spicua. Peccarono gl'Israeliti piiì volte per

lo deserto, or mormorando, or disperando,

or gridando, ora idolatrando; e tuttavia col

gasligo dato ad alcuni sempre andò con-

giunto il perdono donato ad altri, finché i

meschini non si trovarono a vista della fa-
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mosissima terra di promissione Quivi tor-

narono essi a peccar di nuovo, rammari-
candosi come altre volte di Dio, perchè gli

avesse voluti Irar dall'Egitto. Allora Iddio

tutto irato disse a Mosè: e fino a quando
ho io più a sofferire pazientemente le vil-

lanie di costoro? Io li voglio tutti distruff-o
gere, quanti sono, con una general pesti-

lenza; li voglio spiantare, li voglio stermi-

nare, li voglio ridurre al niente: usquequo

detrahet mihipopulus iste ? Feriam igitureos

pestilentia atque consumnm (Num. 14, 11

et 12). Contuttociò, intercedendo calda-

mente Mosè per loro salvezza, finalmente

Iddio coudiscese a questo partito. A tulli

coloro, i quali erano nati dopo l'uscir del-

l'Egilto, o non molto prima, a tutti fu con-

tento di perdonare; ma quanto a tutti que-

gli altri, i quali di età già adulta n'erano

usciti, non fu possibile ch'egli più volesse

usar loro pietà verima. Ora mi sapreste voi

dir qual fu la ragione, la quale addusse Id-

dio di si fatta disagguaglianza? Ascoltate

quale. Perchè costoro lo avevano irritalo

già dieci volte: tentaverunt me jam per de-

cem vices (Ib. 14,2-2). Dieci volte già, dicci

volte m'hanno irritato; perciò si muojano

tutti. SI? E così dunque Iddio tenea minu-

tamente contate tutte le volte ch'egli volca

tollerarli ! Oh se gli sfortunati, giunti che

furono a quel nono peccato, il qual era Tul-

timo termine del perdono, trovato avessero

per ventura un amico accorto e animoso,

il quale avesse saputo a tempo gridar loro:

firmatevi, basta, basta, non passale più

oltre, che dopo questo vi sarà al tutto vano

sperar pietà, quanto rilevante servigio a-

vreb'oe lor fatto! Ma chi lo volea mai sa-

pere? Troppo incerto é un tal numero, trop-

po vario : né si osserva con tutti una stessa

legge; ma a chi più volle perdonasi, ed a

chi meno. Ond'è che Iddio, se fino al de-

cimo eccesso avea stabilito di softerir que-

gli Ebrei, assai più stretto rigore egli volle

usare con gli abitatori di Damasco e di Gaza,

di Tiro e di Edom; e però udite ciò eh' e-

gli fé' dinunziar loro per bocca di Amos
profeta: Super tribus sceleribus Damasci

,

et super quatuor non convertam eum. Super

tribus sceleribus Gazae _, et super quatuor

non convertam eum. Super tribus sceleribus

Tyrii etsuperquatuornon coni'ertam eum.
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Super tribiis sceleribusEdom ^ etsuperqua-

tuor non convertam eum (Amos i, 5, 6,

q et II ). Il che non altro fu in buon lin-

guaggio, che un proteslarsi che al quarto

eccesso egli avrebbegli abbandonati; e cosi

letteralmente ciò spiegano, a favor mio,

Teodorelo, Remigio, Aimone, Dionigi, il

Lirano, ed altri seguaci in ciò dell' inter-

petre massimo san Girolamo (vide apud

Sancium in Amos i ). Or, posta una dot-

trinasi soda, si sossislente, venite qua. Cri-

stiani miei, dite un poco: che sapete voi

che quel peccato, da cui voi siete novella-

mente risorti, non sia quell'ultimo, il qua-

le Iddio ne' suoi profondi decreti ha pre-

scritto di condonarvi ? Avete forse voi del

contrario certezza alcuna? Che diss'io cer-

tezza? Ne avete voi forse qualche indizio,

qualche barlume? Anzi, avendovi Iddio

tollerati già non solo , come gli Ebrei , fino

a dieci volle, ma fino a venti, ma fino a

trenta, ma forse fino alle cento, è molto

più verisimile ch'oggimai voi dobbiat'esser

puniti , ch'esser sofferti. E voi nondimeno

trattate di ricadere V Ahimè, credetemi ch'io

per voi tutto palpito, tutto tremo, solamen-

te in riflettere al vostro rischio. Questo pec-

cato, il qual voi trattale or di fare ,
questo

sarà forse quello, a cui non rimane più gra-

zia di sorte alcuna. Non perchè al pecca-

tore (ponete mente), non perchè al pecca-

tore, finch'egli ha vita, ofinch'egli ha li-

bertà, non sia sempre possibile ravvedersi

di qualsisia gran peccato; questo non può
dirsi in sincera teologia; ma perchè, quan-

d'egli n'ha compito quel cumulo a lui tas-

sato per lo perdono, convlen che al primo,

il qual di poi ne commetta, illieo percutin-

turj ch'è quanto dire, o egli muoja, o egli

ammattisca; o, se non altro, restisi privo

di quegli ajuti efficaci, senza cui non av-

viene che alcun si salvi. A che volere star

dunque più irrisoluti.'' Signori no: biso-

gna fissare il chiodo: elavos tuos consoli-

da ^ non lo dice forse Dio chiaro per Isaia?

(54, 2) No, che non è materia questa di

lunghe consultazioni, né si vuol mettere la

nostra eterna salute a si gran cimento per

un piacer fuggitivo, qual egli siasi, odi
vendetta, o d'interesse, o di amore, o di

vanità. A tulli i patii convien che vi fac-

ciale un poco di forza; e dacché voi per
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misericordia divina vi siete già felicemente

riscossi dalla schiavitudine del peccato,

convien che vi risolviate a non ricadérvi,

vadane ciò che si vuoler vadane roba, va-

dane riputazione, vadane amici, v;idane

ancor, se bisogni, la vita stessa. Prima mo-
rire, che più peccare: prima morire, pri-

ma morire. Agorìizare prò anima tua, sen-

tite conìe lo dice ben l'Ecclesiastico
( 4 , 33 ),

agonizare prò anima tua; e se neppur que-

sto è bastevole, ancor si muoja: et usque
ad mortem certa prò justitia.

Vili. Oh quanto grande fu l'allegrezza

che il Cielo pigliò di voi, quando voi già

fermi per queste sacre feste di rendervi a

quel Signore, a cui vi eravate malvagia-

mente ritolti, ne usciste tutti animosi di

casa vostra, ne andaste alla chiesa, vi ac-

costaste al confessionale, e quivi inginoc-

chiativi a' pie di quel sacerdote,, il quale

vi sostenea le veci di Cristo, mandaste pri-

ma dal cuore un breve sospiro, e poi, bat-

tendovi il petto, ebassandoilumi, con vero

interno rammarico gli (liceste:Padre, iopec-

cai ! Oh come allora lutti gli angeli insieme

nefecerfcstalohchetripudj, oh che trionfi,

oh che giubili se ne videro infra i beati ! Che
affettuose congratulazioni ne furono tosto

fatte a Maria vostra protettrice, a Gesù vo-

stro redentore, a Dio vostro padre! Vi ba-

sti di risapere che tulli i Giusti unitamente

non erano allora al cielo di tanta gioja, di

quanta gli era ciascun di voi per sé solo.

E voi, dopo avere al Ciel dato un si gran

diletto, già cominciale a disegnar di ritor-

glielo, come farebbe chi oggi vi presentas-

se un ricco regalo, e poi dimani ve lo man-
dasse ripentito a richiedere? Oh che inci-

viltà! oh che insolenza! E che altro è ciò,

ripiglia il Savio, che un rendersi al tutto

odioso? Hodie foeneratur quisj et cras ex-

petit: odibilis est (Eccli.20, 16). Io fui per
dire, ch'era forse meglio che voi non lu-

singaste tutti i cittadini celesti con la spe-

ranza di avervi già riguadagnati per loro

eterni compagni , se poi volevate ritornare

ad affliggerli cosi presto, e a convertire le

loro celere in lutlo, i lor canti in lagrime,

e r onore lor fallo in più grave affronto.

Vae jfdii descrtores ,\orie\ gridar tulio i-

rato, se cosi fosse, con Isaia (5o, i): Vae,

fdii desertores ! così dunque si viene a man-
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car di fede, ut addatìs peccalum super pec-

catum? Mirate bene: voi avete già fatto

pruova di due padroni, del demonio e di

Cristo. Servito avete variamenle alcun tem-

po or l'uno ed or l'altro; siccliò oramai si

può credere che sappiale qual sia ciascu-

no. Se però voi, dopo aver lasciato il de-

monio, ed esservi di presente ridotti a Cri-

sto, lasciate Cristo, e ritorniate al demonio,

che sarà ciò? Non sarà un sentenziare a no-

te apertissime, che la servitù del demonio

\i par migliore, che trovate in essa piij gu-

sto, che traete da essa piìi utilità? Compa-

rationein videtur egisse qtd utnimqaecogno-

verit (fu ponderazione tremenda di Ter-

tulliano [ De poenit. e. 2 ] ), et judicato pro-

nunciasse eummeliorem_,ciijus se rursum es-

se mahierit.E a un Dio si buono volete dar

questo smacco? Ah no. Cristiani, per quel

sangue, il qual egli ha sparso per voi, per

quel sangue io vi supplico, per quel san-

gue, tanto a voi salutare, non gliene date.

Prima morire, prima morire. Altrimenti

miseri voi! f^ae j
Jilii desertores j tornerò

ad esclamare, che ardire è il vostro? La-

sciare un Dio jiel demonio? lasciare un Dio

pel demonio? Oh che torto orrendo! E che

mai potete cavare dalla servitù dell'infer-

no, fuorché rancori? Quid tibi vis in via Ml-

g)plij ut hibas aquam furbidam? Quid tibi

cum via Assyì'iorunij ut bibas aquamJlumi-
nis? (Jer. 2,18) Adunque state pur forti,

grida l'Apostolo: state,, et nolitc iterum ju-

go seivitutis contineri (ad Gal. 5, i). Aul-

niatevi, avvaloratevi. Tutto il Cielo è pron-

to ad assisiervi, purché voi gli vogliate es-

ser fedeli. Non dubitate, che col suo patro-

cinio potrete più di quel che voi credere-

ste. Quanti ivi sono, hanno sofferte assai

più aspre battaglie di quante converrà per

ventura incontrare a voi: chi fu segato, chi

lapidato, chi arso, chi abitò su gli scogli,

chi marcì dentro le caverne, chi macerò

le carni sue con digiuni portentosissimi,

chi con cilicj, chi con catene, clii con car-

nificine atrocissime d'ogni membro. Ep-
pure agevolmente poterono tutto ciò col

favor divino. E perchè dunque con questo

voi non potrete tanto di meno, quanto sol

è non peccar più mortalmente? Stabilisca-

si dunque che così sia, ed a Dio si dica

col fedelissimo Giobbe: vostro, o Signore,

PREDICA TniGuSiMASi.TTlM.'k

ho deliberato di essere, vostro sono, vo-

stro sarò ; justificationem mcam, quam coepi

tenerej non deseram (Job 27, 6). Togliete-

mi pur dal mondo, se voi vedete dover

giungere un dì, ch'io non sia più vostro.

SECONDA PARTE

IX. Io non dubito punto che voi non
siate arrivali bene ad intendere quanto sia

grande la necessità ch'or abbiamo a non
ricadere. E se i pesci sottrattisi una volta

dall'amo, e se i cervi divincolatisi una vol-

ta dai lacci, sono da indi in poi più avve-

duti a non ritornarvi; perché non dovrem
fare il simile ancora noi, che pur siamo

dotati di tanto più salutevole accorgimen-

to? Riman però chi solamente or ci dimo-

stri una pratica da facilmente eseguire quan-

to abbiau) dello. Ma non dubitate; san Gio-

vanni Grisostomo ce la dà; nò, a parer

mio, può darsene altra più accerlala, più

acconcia; e tal è, tenersi lontano dalle oc-

casioni. Non però sol dalie gravi (vedete

bene, perchè su ciò fu da noi tenuto al-

tra volta, se vi ricorda, un discorso inte-

ro), ma dalle più leggiere, dalle più pic-

cole, da quelle ancora, che assai da lungi

polrebbono indurvi al male; sicché se voi

siete avvezzi a carnalità licenziose, vi a-

stenghiate anche da leggerezze non del

tutto lascive; se siete avvezzi a ragiona-

menti sfacciati, vi astenghiate anche dalle

facezie non del tuUo immodeste; se siete

avvezzi a crapole intemperanti, vi asten-

ghiate anche dalle delizie non del tutlovie-

tate; e così andate voi discorrendo per gli

altri vizj, in cui siete usi a cadere. Hoc
maximae securitatis erit occaslo (udite già

le parole propie del Santo [Hom. i5 ad

pop.]), non tantum peccatafugere^ veruni

etiam quae videnturindifferentia quidem es-

se^seu mediaj ad peccata vero nos supplan-

tant. Vis pudicus esse? fuge etiam petulan-

tcm aspectum. Vis a verbis turpibus abes-

se?fugc etiam risum solutum. Pls ebrietate

separari? Jiige delicias et lautas mensaSj

et vinum radicitus extiiyjn.

X. Ma voi direte che dagli amici deon

chiedersi cose oneste; laddove il voler tan-

to da voi, quanto qui si è detto, ch'altro

sarebbe in verità che dannarvi ad una vita
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non solamente stentala . ma insopportabi-

le? Che non tìa poco, quando voi vi guar-

diate da colpe espresse: nel rimanente,

voler che voi vi astenghiale ancor da' tra-

stuUi non proibiti, non sozzi, ma indifle-

renli, ciò vi par troppo. Troppo? Ahimèl

che dite, uditori? fermate un poco; che

non mostrate, cosi dicendo, d'intendere

quanto voi di presente dobbiate a Dio, ed

a quanto vi obblighi lo stato, in cui vi tro-

vate, di penitenti. E che direste se vi aves-

s'io richiesti, come altri fanno, digiuni

asprissimi, flagellazioni sanguigne, cilicj

irsuti, silenzj indispensabili, veglie lun-

ghe? Osereste voi dire che fosser troppo?

Pensate dunque s'è troppo non voler al-

tro se non che vi priviate di alcuni piace-

rucci, peraltro leciti, dappoiché tanti ne

avete ammessi de' licenziosi, de' laidi, per

non aggiungere ancor degli scandalosi !

Non cosi certo fu di parere il re Davide

allora ch'egli, ardendo un giorno di sete,

bramò quell'acqua freschissima diBetlem-

me. Oh con quanta avidità, recata che fu,

la mirò, la tolse, ed acoosiossela, per tran-

gugiarla in pochi sorsi alle labbra! ma poi,

*utlo a un tratto restando, si mutò di ani-

mo; e, senza pur volerne gustare una sola

gocciola, la sparse in aria, e sacrificolla al

Signore: nohiit bibere, sed libavit eam Do-

mino {i Reg. 20, i6). E per qual cagione

f'e'ciò? Sapete perchè.'' ne risponde il pon-

tefice san Gregorio. Si venne Davide a ri-

cordare in quel punto dei diletti pigliati

più anni innanzi con Bersabea; e però,

colmo di profondissimo orrore, riputò au-

flacia che più pensasse a cavarsi capricci

leciti chi si era un tempo sfogati anche i

disonesti. jE^^^Mia se illicita perpetrasse me-

mineratj cantra semetipswn jam rigidus j

voliiit efiam a licitis abstinere ( Greg. hom.

54 in Evang. ). Pare a voi dunque gran

fatto che, ricordandovi ancora voi degli

spassi da voi pigliati più volte ad onta di

Dio, venghiate un poco per amor d'esso a

privarvene di qualcuno, permesso sì, ma
non però sicurissimo, come sarelibe d'un

festino, d'un ballo, d'una commedia, d'un

libretto amoroso, di un detto vano? Ah no,

signori miei cari; non convien credere che

l'islesso fervore sia snflicicnte ad un pec-

cator convertito, qual poteva essergli alJor
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ch'egli era innocente. E però in figura di

ciò noi troviamo nelle Scritture che gl'Is-

raeliti, dopo la lor lagrimosa cattività ri-

tornali in Gerusalemme, furono nel cullo

divino molto più puntuali, come fu osser-

vato da Beda; e che i 3Iaccabei, dopo una

vii iùga rincoratisi alla battaglia, furono

nel dispregiare la vita molto più forti, co-

me fu considerato da Bachiario: per tacer

d'altri, che qui sarebbe ora lungo di an-

noverare. Non mi dite dunque eh' è chie-

dere da voi troppo, chieder che voi vi ten-

gliiate ora lontani da alcune occasioncelle

di colpa, quantunque piccole; perchè mag-

giore si richiede in voi di presente la per-

fezione,

XI. Ma senza ciò, guardale ch'altra rispo-

sta io vi voglio dare inaspettatissima. Vo-
glio che voi, com'io diceva, vi aslenghiate

dalle occasioni leggieri , non però per vo-

stra maggior mortificazione, signori no,

ma per maggior comodo vostro; mercec-

chè assai più difficile vi sarebbe donare il

poco ad una vostra mal regolata passione,

e negarle il mollo, che non vi sarà di fa-

tica negarle lutto. 3Ii spiegherò. San Gio-

vanni Grisostomo muove un dubbio, che

a certi giovani, vagheggiatori di dame così

insaziabili, sarà forse caro il saperlo. Per

qual cagione allora che Cristo corroborò

nella nuova legge i precetti intimatici dal-

l'antica, condannasse con termini si pe-

santi un guardo lascivo. Non sarebbe ba-

stalo dannar gli adulterj, dannar gli stu-

pri, dannar le fornicazioni ? Perchè perù

mostrarsi tanto sollecito ancor de' guardi,

i quali nulla perse stessi ridondano a dan-

no altrui? Rende il Santo a ciò una rispo-

sta degnissima del suo ingegno, cioè divi-

na; e dice: Cristo aver proceduto così,

per facilitarci la strada del paradiso. Per-

chè fingete che si stimi lecito un guardo,

qual si dicea: quanto più duro ci sarà,

dopo quel guardo, non ritenere nella men-

te l'amabile rimembranza della bellezza

guardata, non invaghirsene, non infiam-

marsene, non cedere a quegli assalti che

tosto il senso ribelle ci moverà, per far

che passiamo alle fornicazioni, agli stupri

ed agli adulterj , che non ci sarebbe sialo

diffìcile l'astenersi perlettamcnte anche dal

medesimo "uardo! Il non guardare agevol-
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mente si ottiene da chi che sia eoo un tor-

cimento di volto, con 1111 hassarnento di

ciglio, con un leggiero distrarsi a qualche

altro afTare; ma non così si ottiene ancora

il resistere a quegli assalti che succedono

dopo di aver guardato. Questi richieggono

un valor sovrumano, una virtù somma,

quale non si posson promettere di sé stessi

neppure i Santi; e però, conchiud© il Gri-

soslomo, propteren et Christus eum suppli-

cio mulctavitj, qui mulierem impudico aspe-

clufuerit contuituS:, ut majore labore nos

liberaret (Hoiii. '2 in episl. ad Rom.). Es-

sendo assai inen difticile non lasciare ap-

piccare il fuoco a un campo di stoppie,

che non è spegnerlo quand'egli già si è

appiccato, e impetuoso già solleva la vam-

pa, già dilata le falde, già è fatto incen-

dio. Or veniamo a nostro proposito. Se voi

volete con facilità contenervi da quegli ec-

cessi, a cui le vostre mal frenate passioni

vi han già condotti, qual modo c'è? Non

cominciare a condiscendere ad esse nep-

pure in parte (intendete, Cristiani?), nep-

pure in parte; perchè se voi le appaghe-

rete nel poco, credete a me, sarete stretti

ad appagarle di hrieve ancora nel molto.

XII. Ed a che tanto dolersi alcuni di voi

della difTicullà che ritruovano, già risorti,

a non ricadere? Lo credo anch'io. Se voi

tenete in casa vostra i fomenti d'ogni libi-

dine; se, ovunque girale il guardo, non

altro voi rimirate intorno la camera se non

che pitture lascive, vergognosi trofei della

impurità; se a' vostri sensi mai non osate

interdire un piceni trastullo; ma o voi dor-

miate, e volete a giacer le piume piii mol-

li; o voi mangiale, e volete a nutrirvi i

cibi più eletti; o voi beviate, e volete a

dissetarvi i falerni più vigorosi; se godete

tanto del lusso, che arrivate a conciarvi

come una femmina, se conversate del con-

tinuo con gente che ha sbandita dall" ani-

mo ogni pietà, dal volto ogni verecondia;

se non ragionate mai, che i discorsi vostri

non sieno o licenziosi ne' racconti che fan-

no, svergognati ne' proverbj che usur-

pano, sregolati nelle brame ch'esprimo-

no; se ogni alto, ogni portamento, ogni

moto, ogni parola, ogni geslo è come uno

sprone, il qual v'incita a peccare, come
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volete poi nel resistere non sentire le più

tormentose agonie? E quello ch'io, sol

per cagion di esempio, vi ho divisato nel-

l'unico peccato di senso, fate voi ragion

che succeda con proporzione in quegli al-

tri ancora, a cui già la natura sia malav-

vezza. Sei tu forse troppo sfrenato in cor-

rere al sangue? Prescriviti una legge di

soffogare, appena nato, lo sdegno. Il dis-

simular su' principi una paroletta pungente

ti sarà nel vero molesto, ma tollerabile;

laddove se tu per quella accendi una rissa,

quanto ti sarà poi difticile uscir d'impe-

gno! E tu sei forse troppo scorretto nel-

l'accenderti in giuoco? Imponti un'obbli-

gazion di non appressarti, benché invita-

to, alle bische. Il ripugnar da principio a

quello scostumato compagno ti parrà per

ventura strano, ma comportabile; laddove

se tu per esso rientri in cricca, quanto ti

sarà poi penoso restar dal vizio! Ha la na-

tura donate l'ale agli uccelli, signori sti-

ma per qual effetto? Perchè si sbrighino

dalle panie, da' lacci, poi che v'han dato?

Non già; ma perchè gli schivino. Lo schi-

varli tia loro leggler fatica; ma lo sbrigar-

sene, oh che dibattimenti richiede, oh che

strappate, oh che scosse! né però basta.

Orcosi appunto, se noi crediamo a san Gio-

vanni Grisostomo, fia di noi. Le buone

massime, i proponimenti onorati, i pii sen-

timenti ci serviranno come l'ale agli uccel-

li, non ad uscire da quelle reti che il de-

monio tien tese per l'universo, ma a non

entrarvi. Entrali che noi vi siamo, sarà dif-

ficile spiccare un volo si vigoroso, che va-

glia a scapparne liberi. Sed quantumcum-

que resilierimusj capti sumus (Chrys.hom.

IO ad pop. ). Su dunque: questa sia quella

pratica divinissima, la qual noi questa mat-

tina apprendiamo a non ricadere: tenersi

lungi dalle occasioni di peccato, quantun-

que piccole; da' lacci noli. Qa/cai'ei/af^Meo^j

securus erit (Prov. i r, i5). E quando noi

dal canto nostro adempiamo ciò che a noi

tocca, fidiamoci poi di Dio; perché quan-

tunque la perseveranza finale sia dono in

tutto grazioso, in tutto gratuito, non però

mancherà cosi buon Signore di pietosa-

mente concederla ancora a noi.
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Pax vohis : ego sum ^ notili- (:mere. Lue. a/^i 36.

I. Appena si può ritrovare uom più fa-

cile ad ins^annarsi, di chi nel formare i

f^iudicj si governi dall'apparenza. Alza gli

occhi al cielo di iioUe quel semplice pa-

storello, che non ha mai con le misure a-

stronomiche esannnata né la grandezza,

lìè la distanza, né l'ordine delle stelle; e

rimirandole a paragon della luna, con un

sorriso fastosetto, anzi audace, le sprezza

tutte, quasi che tutte sien come lumi mi-

!i(>ri, ch'alia niagg'or lumiera faccian cor-

teggio. Eppure questo è si falso, che non

v'ha stella nel firmamento, per minima

ch'ella sia, la quale non vinca cento e cen-

to volle la luna nella grandezza. Che se

voi dichlate a costui, come quelle stelle

medesime, ch'a lui sembran si piccole e

si sparute, tutte son della terra tanto più

vaste, che la conterrebbono, quali venti,

quali cinquanta, e quali anche ben cento

quindici volte nel loro seno, quanto sten-

terà egli a darvi credenza! Stimerà inoltre

che alcune, le quali si muovono con ve-

locità rapidissima, stieno ferme; e ch'al-

tre, le quali dimorano in distantissime sfe-

re , sieno contigue. E nella stessa maniera
regolandosi egli dall'apparenza, riputerà

esser tulti verissimi que' colori, de' quali

mira sovente l'iride adorna. Crederà che
'1 cielo ne' di sereni sia dipinto di vero az-

zurro; penserà che l'aria alle sere estive

rosseggi di vero fuoco: e se vorrà daregual
fede anche a quello che l'acque gli rappre-

sentano-, giurerà torcersi sotto d'esse ogni

remo, né mai su fusta veloce le solcherà,

ch'egli, volgendo i guardi a terra, non cre-

da volar le ripe, e correre le boscaglie.

Tanto è sottoposto ad errare chiunque giu-

dichi solo dall'apparenza, e sia del nume-
ro di coloro, di cui disse santo Agostino,

che tota regala iiitelìigendi est consuetudo

cerneiidi.Mn che serve addurre a tal uopo
pruove straniere? Quando questa mattina

gli Apostoli vider Cristo entrare nel loro

cenacolo a porte chiuse, e mostrar piaghe

ai pie, piaghe al petto, piaghe alle mani,

colmaronsi a questa vista di tale orrore,

che volean darsi precipitosi a fuggire, co-

me da una fantasma terribile che venisse a

prenunziar loro non pace e felicità, ma
satigue e desolazione: conturbati et confer-

riti existimabant se spirittim uidere (Lue.

24, 37). Eppure quando poi, fatto cuore,

sì contentarono di esaminare una somi-

gliante apparcti/.a con maggior agio, la

scorser tanto dilferente da quella che im-

maginavansi, che non capivano alfine in

sé per lo giubilo; mirabantur prae gaudio

(Ib. 24, 4'); 6 "'^^ '"^' ^' saziavano di

contemplare come pegni faustissimi di sa-

lute quelle ferite medesime, le quali dianzi

temevano come araldi mestissimi di mise-

rie. Ora figuratevi che somigliante per ap-

punto è l'inganno di più uomini cristia-

ni, i quali, volendo giudicare della vita

spirituale sol dall'esterior suo sembiante,

ne formano un concetto si orrido e si o-

dioso, che stimati esser lo stesso accostarsi

a Cristo ed avvicinarsi a morire. Credono

di non avere a sperimentare mai più quel

che sia diletto, quel che sia riso, quel che

sia contentezza; e però fuggono timidi dal

consorzio e dalla conversazion di quel Dio

che sotto spoglie di spavento nasconde au-

spicj di pace. Pax vobis : ego sunij nolile

timere. Disingannatevi dunque quanti qui

siete posseduti da tanto errore, ed a tal

line ponete cura a' miei detti, menlr'io

per l'ultima volta vi mostrerò, non essere

la vita spirituale, quale a voi sembra, ter-

ribile e tormentosa, ma piuttosto essere

dilettosa e gioconda.

li. Ed in prima io so non potere alcuni

di voi finir mai d' intendere come un uomo
spirituale non sia miserabilissimo, mentre

non solo egli è privo di quasi tutte quelle
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ricreazioni che passano por intere e per

innocenti, ma è sottoposto a molti pati-

menti, anclie strani. E qual è la vita di-

vofa? mi dite voi. Parlar poco, pianger

molto, esser motteggialo or da questo ed

ora da quello, tollerare inopia nel vivere,

infermità nell'ossa, insulti nell'onore, ag-

gravj negl'interessi: e può tal vita non es-

sere infelicissima? Sì! Gagliardissima op-

posizione mi parate in vero dinanzi sul

bel principio del mio discorso, quasi in-

superabile scoglio die mi atterrisca all'uscir

di porto. Ma guardate quanto poco io la

prezzi; ch'anzi vi dico, che le persone di

spirilo non solamente son use spesso pa-

tire di questi mali, da voi pur ora aggran-

diti assai pili del giusto, ma che ancor li

vo"liono spontaneamente patire; tantoché,

quand'esse non gli abbiano in casa pronti,

re vanno a caccia. Voi mi dite ch'esse pa-

tiscono villanie; ed io vi aggiungo di pu'i,

che se le procurano: come fece un Simeo-

ne, il qual si finse anche matto, per incon-

trar pili nojosi i dileggiamenti. Voi mi di-

te ch'esse patiscono povertà; e io vi ag-

giungo di più, che se la procacciano: co-

me fece un Francesco, il qual comparve

ancheignudo, per addossarsi più rigida la

penuria. Voi mi dite ch'esse patiscono n)a-

lattie; ed io vi aggiungo di più, che, per

quanto è lecito, ancora se le fomentano:

come faceva un Bernardo, il quale, per

essere più ragionevole di persona, abitava

volentieri negli eremi di cielo meno salu-

bre. E non vedete voi come questi conti-

novamcnte dimagransi co' digiuni, si stra-

ziano co' cilicj, si squarciano con le cate-

ne, e si consumano con le vigilie prolisse,

mentre pur ne potrcbhono fardi meno?

Wa che direte per questo, che sieno mi-

seri? ìNo, no, rl[)iglia il gran prelato Sal-

viano (Lib.I deProv.): nemo alicrum scu-

sa miser estj, sed suo; et ideo non possunt

cujusquamfalso judicio esse miseri qui suiit

vere sua coiiscientia beati. Mentre i giusti

con tanta avidità vanno iu cerca di simi-

glianti miserie, comperando a tanto loro

costo uu terreno di aspetto si disamabile,

nn terreno così sterile, un terreno cosi spi-

noso, bisogna adunque inferire che qual-

che gran tesoro vi sappian essi conoscere,

a noi nascosto. Ma qual è mai? Son le ia-
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terne contentezze, son le interne consola-

zioni, sono qupgli amorevoli trattamenti,

co' quali Iddio su la terra medesima rende

il cambio di ciò che vassi ad or ad or sof-

fercndo per amor suo. Gonciossiachè che

vi credete, uditori? Che Dio maltratti in

questa vita i suoi servi, come dicono al-

cuni, perchè li vuole di poi premiare nel-

l'altra? Oh quanto andate ingannati! Il

voler Dio liberalmente premiarci nell'altra

vita, farà bensì, come notò san Bernar-

do, che qui non ci porga rimunerazioni

terrene di ricchezze, di approvazioni, di

applausi, di vanità; ma non farà ch'egli

ancora qui non ci anticipi le celesti di ve-

ro gaudio. Ai combattenti non è promesso

un liberal donativo dopo il conseguimento

della vittoria? eppur vediamo che lor frat-

tanto si sborsa un convenevole soldo nel

tempo della battaglia. Agli agricoltori non

è promessa una copiosa mercede al fine

della ricolta? eppur vediamo che lor frat-

tanto si somministra altresì un decente so-

stentamento ne' dì della mietitura? Nitrii-

rum et operariis liujus saecuU (dice il San-

to) soìet cibus in opere et merces infine da-

ri (s. Ber. Semi. Ecce nos reliquimus omnia).

Or cosi appunto pensate che faccia Dio.

Gì tien ben egli apprestalo nella vita fu-

tura un gran guiderdone; ma non per que-

sto nella presente ci frauda di un sufficien-

te stipendio. Aveva Iddio già promessa

agl'Israeliti una terra cosi felice, che ri-

dondasse latte, scorresse mele, abbondas-

se d'ogni dovizia; e tuttavia con quanta

lautezza gli andò provvisionando anche

prima per li deserti! Pare che Dio avria

potuto dir con buonissima fronte: orsù,

per ora sostentatevi al meglio che voi po-

tete. Vi bastino e quelle radiche amare e

quelle lambrusche salvatiche che voi tro-

verete per via. Fate pure per ora d ogni

erba cibo, perchè verrà di poi tempo, in

cui sguazzerete fra delicatissime frutta, tra

grassissime carnagioni. Avrete allora le vi-

ti sempre feconde, le biade sempre gra-

nite, gli uliveti sempre maturi, i pascoli

sempre verdi. Sarete d'ogni intorno ricinli

da boschi pieni di sceltissime salvaggine,

e da mari popolali di .saporosissimi pesci.

Però non vi paja ora grave se potete mal

consolare la vostra fame. Così Dio poteva
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dir lorOj eppure noi disse; ma Iraltògli

coiì tanta splendidezza negli eremi, quan-

ta nemmen altri godeva nella città. P/wf/rtm

voluntarcam segìvgavit Deus hacreditatl

suae [Vs. 67, io). Formò per loro una

nuova specie di cibo, ignoto ancora alle

dispense d' Egitto ed alle cucine de' Fa-

raoni; e per provvedere non solamente al

bisogno, ma ancora alla svogliataggine de'

palati, stemperò con arte mirabile entro

ad un piccol boccone di poca manna la

moltiplicità di tutti i sapori. Ricredasi dun-

que pure chiunque tra voi follemente si

persuade che, perchè Dio ticn preparati

nel paradiso a' suoi servi que' torrenti di

nettare giocondissimo, per questo in terra

li sostenti con sughi di disgustosi aconiti.

Anz'io vi dico, ch'egli anche qui sommi-
nistra loro in abbondantissima copia le

sue dolcezze, benché segrete: manna ab-

sconditum j quod nemo scitj ìiisì qui accipit

(Apoc. 1, 17).

III. Resta sol però di cliiarirsi se queste

sian veramente dolcezze tali, che avanzi-

no le mondane, siccome appunto le delizie

provate dagl'Israeliti dentro i diserti avan-

zavano quelle godute dagli Egiziani nelle

città. Ma facilmente ne rimarrete convinti,

se osserverete la diversa qualità de' diletti

che sono propj delle persone di spirito e

delle persone di mondo, perocché, come
voi sapete, i diletti dell'une sono di corpo,

i diletti dell'altre sono di animo; e non ha

dubbio che i diletti dell'animo han gran

vantaggio sopra quelli del corpo. Se que-

sta fosse proposizion solamente di alcun

sant'uomo, troppo singoiar partigiano del-

la virtù, potrobbevi per ventura parer so-

spetta di l'alsilà, o abnen di ampHticazione;

ma eli' è proposizione de' Gentili medesi-

mi, d'un Plutarco, d'un Seneca, d'un Pla-

tone, d'un Aristotile, i quali, come ognun
sa,collocaron l'umana beatitudine non nel-

le azioni animalesche del senso, ma nelle

ragionevoli operazioni dell' intellello. Io

non voglio ora convincer ciò con ragioni,

quantunque sicno queste e iniuuncrabili e

indubitale; ma voglio argomentar solamen-
te con l'esperienza. Chi di voi non ha udi-

to, o signori miei, raccontare più volte

quella gran festa che foce un giorno Archi-
mede, iilosofo di gran nome, allor ch'en-
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Irato in un bagno a Un di lavarsi, quivi in

uno stante arrivò, quando meno se lo aspet-

tava, una certa dimostrazione, benché meo-
canica, che lungamente indarno avea spe-

colata? Fu tanto il giubilo ch'egli però con-

cepì, che incontanente balzando fuori del-

l'acqua, a guisa appunto di delirante o d'e-

statico, si mise a correre verso casa, gri-

dando ad altissime voci: reperii reperì; l'ho

trovata, l'ho trovata: tanto assorto dalla

soddisfazione di sé medesimo e tanto alie-

nato da' sensi, che nemmen prima si ricor-

dò di ravvolgersi un lino addosso. Ora ve-

nite qua, sogglugne Plutarco, dopo aver

contato un successo cosi mirabile; nomi-

natemi qualche Aplcio (uno de' più golosi

che mai fossero al mondo), il quale, dopo
d'essersi empito il ventre delle starne più

saporose, o de' fagiani più grassi, si levas-

se altrettanto lieto da tavola, e per ecces-

so di giubilo andasse anch'egli dirottamen-

te gridando: varavi^ varavi^ ho mangiato,

ho mangiato. Nominatemi alcun Polieno

(uno de' più libidinosi che leggansi nello

storie), il quale dopo avere sfogata la sen-

sualità tra i saturnali più osceni e tra i lu-

percali più liberi, se n'uscisse cosi bril-

lante dal lupanare, e andasse anch'egli gri-

dando insaziabilmente per estasi di conlen-

to: amavi, amavi; ho amato, ho amato.

Questo non leggiamo noi di veruno, dice

quell'acuto Filosofo (Lib. Non posse sua-

vitcr vivi seciindum Epicuriim ). Ncque ve-

ro andivimus vel gulosissimum quamquam,

clamare: varavi j vel lascivisslmum: ama-
vi s cum quidam et sint etfaerini innumeri

intcmpcranles. Chi non iscorge però quan-

to de' piaceri del corpo sien più veementi

le conlentezze dell'anima? Vivacissima ri-

flessione! Ma se tale è il diletto che pruo-

va l'anima solo in contemplar verità natu-

rali e caduche, che avanza di moltissimo

quello d'ogni altro senso; ditemi dunque,

qual sarà il diletto che pruova in contem-

plar verità divine ed eterne? Oh chi po-

tesse ridire l'inenarrabile gioja di un cuor

divolo, solo in pensare al suo Dio, solo in

conoscerlo, oh chi la potesse ridire! Bcatus

populuSj qui scit juhdationem (Ps. 88, 16).

Io non ne posso, come imperfetto che so-

no, parlar per prova. Ma: revcra, sento

che mi attesta un Bernardo (Kp. lio), re-

^5
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vera illud nolum et i'criun est gaudium ^

qiwd non ite creatnra_, scd de Croatore per'

cipitur, et quod cum possetleris^ nenia lol-

le t ale, cui comparata omnis aliundejuciin-

ditas moeivr est^ omnis siiavitas dolor est^

omne dulce aniat^um estj onine decoruinfoe-

dum estj onme postremo quodcumqiie aliud

delectare possit, molestum est. E non con-

lien Dio eminentemente in sé stesso le per-

fezioni di tutte le creature? Certo che si:

altrimenti come potrebbe dar egli a' colo-

ri il bello , di cui l'occhio è sì amico? a'

cibi il dolce, di cui il palato è si avido? a'

suoni l'armonico, di cui l'udito è si desio-

so? a' corpi il molle, di cui '1 tatto è sì a-

manle? a'tlor la fragranza, di cui l'odora-

to è si vago? Or chi non vede pertanto,

che mentre l'anima interiormente gode il

suo Dio, gode In un oggetto solo adunati

perfettamente tutti que' beni che fuor di

Dio godert'blje impcrfctlamente divisi per

varj oggetti; e che però tanto il diletto è

più intenso, quanto il ben dilettevole si ha

più unito, [)iù raccolto, più ristretto, più

lutto congiunto insieme? ch'è forse quello a

che pretese acutamente di alludere il santo

Davide, quando disse che anelava a un'ac-

qua di vena: Quemadniodnni desiderai cer-

vus adfontes aquarum, ita desiderai anima

meaadte. Deus (Ps. 4i5'-^)-Eche? non pote-

va, s'egli non era più che un cervo assetato,

contentarsi de' rivi, contentarsi de' ruscel-

letti? Alino, uditori, che non è questo il di-

letto: dileltoè bere alla fonte. Quindi è che i

santi
j
qualunque volta uscivano dal contem-

plare le grandezze divine, n'uscivano con

una noja, con una nausea, anzi con un'ab-

bominazione si grande a qualunque opera-

zione, non pure sensuale, uia ancor sensibi-

le, che ni uno più de' loro compiaciinen ti cor-

porci li dilettava; epcrò altri chiudevano gli

ocelli, per non riinirarpiùbellezze caduche,

come faceva un certo Silvano monaco, di

cui favella Cassiano; altri si turavan gli o-

rccchi,per non udir più voci mortali, co-

me facea un tal Serapione abate, di cui

narra Palladio; altri poi non potevano in-

durre il palato, benché famelico, a ristorar-

si di verun cibo terreno, com'è notissimo

di una Caterina sanese; ed altri siinilmen-

le ancor essi orano divenuti aftatto inscn-

mentavano il tatto, come accadeva a' Do-
nienichi loricati; o alle putredini de' car-

nami, sopra di cui tenevano le narici, co-

me avveniva a' Giacopi penitenti. Io so che
noi non possiamo tutti egualmente aspira-

re a tanto: nou è però che, accostandoci

ancora noi a una fonie cosi benefica, non
possiamo sperare di riportarne, a propor-

zione del vaso, abbondanza di contentez-

ze: dilata OS tuunij et impleho illud (Pg.

80, II).

IV. Se non altro, non possiam noi spe-

rare di giugnere a quel diletto che reca a

qualunque cuore veramente spirituale quel-

l'alta pace, che chiamasi di coscienza? Pax
Dei j quae exsuperat omnem sensuni ( ad
Philip. 4, 7). Ed a chi dovrà Invidiare chi

goda di questa pace? Abbiansi pure gli

empj quanto si vogliono de'lor fallaci pia-

ceri; mai non goderanno sincerità di con-

tento, finché non arriveranno a quiete di

cuore. Ma questa quiete come può sperar-

si dagli empj? iNoi vediamo che nessuna

cosa del mondo, finché si truova in moto,

gode mai quiete; ma allora la gode, quan-

d'olia sia pervenuta al fine del moto. Ve-
dete Il sasso? allora solo si quieta, quan-

do sia finito già di calare. Vedete il fuoco?

allora solo si quieta, quando sia finito di

ascendere. E nelle cose morali ancor voi

vedete che, per cagion d'esempio, quel

medico non si quieta, finch'egli non ha

renduta all',Infermo la sanità, ch'è II fine

della sua operazione, e per conseguente

anche il termine del suo moto. Finché l'in-

fermo non è pienamente guarito, sta egli

sempre in sollecita agitazione: viene, ri-

torna, studia, ordina, scrive; ora toccai

polsi, ora rimira la lingua, or osserva

l'occhio; prescrive oggi un medicamento,

domani un altro; s'informa come ha dor-

mito la notte, come ha riposato fra gior-

no, come ha mangiato con appetito, come
ha bevuto con gusto. Ma renduta che gli

abbia la sanità: orsù, dice, or io mi potrò

riposare; e cosi né ritorna più a quella ca-

sa, né più vi manda, perch'cgli ha già con-

seguilo tutto il suo line. Ora, supposto que-

sto, statemi a udire. Qual é 11 line dell'uo-

mo, o signori miei? iNon è la beatitudine?

AduiKjue non sarà egli mai quieto, finché

.sibili o alle punture de'lèiri che loro tor- j non abbia couscguita la sua beatitudine, e



NEL MARTEDÌ

C06Ì Jiou sia perveniilo ni buu line. Wa s^li

cnipj quanto vau lungi da siiiiil heatitudi-

ne ! Umisquisque in via sua eiraveruntj di-

ce Isaia (47, i5). Ella, per coiisentiinento

di tulli i Savj, non si può ritrovare se non

in Dio. E gli empi che fanno? Ora si muo-

vono verso delle ricchezze; e le ricchezze

loro dicono: noi non siam la beatitudine,

perch'ella è un bene amabile solamente in

ragion di fine, e noi siamo un bene ama-

bile solamente in ragion di mezzo j cerca-

tela altrove, se volete esser beali. E cosi

essi, non quieti nelle loro ricchezze, si

muovono verso gli onori, e gli onori loro

dicono: noi non siam la beatitudine, per-

ch'ella è un bene sicuro d'ogni vicenda, e

noi siamo un ben-e sottoposto a moltissime

variazioni; passale altrove, se volete dive-

nire contenti. E così essi, non quieti ne'

lor onori, si muovono verso i cibi, e i cibi

loro dicono: noi non siam la beatitudine,

perch'ella ò un bene proprio dell'uomo, e

noi siamo un bene comune ancora alle be-

stie; voltatevi altrove, se volete rimaner

consolati. E così essi, non quieti ne' loro

cibi, muovonsi verso i giuochi, muovonsi

verso i canti, muovonsi verso i teatri, muo-

vonsi verso i corsi, muovonsi verso gli a-

niori; e da tulli sempre ricevono la rispo-

sta medesima, percliè la beatitudine non

si può ritrovar se non in un bene perielio,

slabile, sommo ed universale, il che non

può convenire se non a Dio. Or che avvie-

ne però? Avviene che i peccatori vivano

in perpetua inquietudine, perchè stanno

in perpetuo molo; mercecchè, in cambio

di muoversi a dirittura verso di Dio, ch'è

il line dell'uomo, essi van per sentiero af-

l'atlo contrario, ed ora muovonsi verso una

creatura, ed or verso un'altra. /w/^à' j'/j cif-

cuita aììihulaiit (Ps. 11, 9); così ilegli cm-

pj disse il l'rofeta reale. Vau sempre in gi-

ro. Ila quanto diversamente succede, o si-

gnori miei, alle persone di spirito! Esse

])er via diritta tendono a Dio, conforme a

(piello del profeta Isaia ("26,7): sanità justi

l'ccta est: callis justi rectus est: e però es-

se sole ritruovano la lor quiete, perch'es-

se sole pervengono al loio (ine. E quanlun-

([ue in questa vita giammai non si possa

posseder questo hne perfettamente, e pe-

rò non si possa esser giammai jjKjrfcHtamen-
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te bealo, coululloció^ se alcuno ancora in

questa vita partecipa della beatiludine, se

gioisco, se giubila, sono i giusti, siccome

quelli che più avvicinansi a Dio. Hjninus

omnibus Saitctis e/H^. Ed a chi altri s* PopU'

lo approjìitiquaìiti sibi (Psal. 148, i4).

V. Non accade però stancarsi in oppor-

re che lavila spirituale è tutta austera, tut-

t'orrida, tutta mesta; perchè come tale ap-

parisce, ma non è tale; e i sensi vostri non

sono in ciò quei teslimonj fedeli che voi

pensale. Anzi sapete voi ciò che avviene

in questa materia? Ciò che succedeva a

Mosè. Voi ben sapete come già Dio com-

parve a questo inclito personaggio su la

cima del monte Sina, per dargli di sua boc-

ca la legge che si doveva promulgare al

suo popolo. Ma quanto spaventoso fu l'ap-

parato con cui coinparvegli! Parca che tul-

le le tempeste, chiamate da'quarlier delle

nuvole e degli abissi, fosser venule a ge-

nerale rassegna sopra quel monte. 11 cam-

po della battaglia era l'aria, la quale, per

rendere la battaglia ancor più ferale, ave-

va, ad onta del Sol presente, recata ima

folla notte: se non che di tratto in tratto,

veggendosi comparire alcune come fiacco-

le accese o fanali ardenti, folgorava pur

qualche luce; ma luce si spaventosa, che

rendea tosto desiderabili l'ombre, e cara

la notte. Rispondevano d'ogni lato frattan-

to, con formidabil concerto, al muggir

de' tuoni lo strepitar delle trombe, ed allo

strepitar delle trombe il muggir de' tuoni.

Non potevi sapere se fossero questi segni

che incitassero alla battaglia, o sonassero

a ritirata: anzi vedevi che per rendere an-

che maggiore la confusione, nel medesimo

punto che usciva il lampo, scoppiava col

lampo il tuono; e nel medesimo ancora che

scoppiava il tuono, volava col tuono il ful-

mine. Fumava il monte agli squarci ed al-

le scissure che gli formavano i fulmini nel-

le viscere; e vomitando fuoco, e vibrando

liiiinme, avresti creduto dover luti' ardere

in brieve lo stesso ciclo di un funestissimo

incendio. Or immaginatevi un poco, per

vita vostra, che dovea fare quel popolo a

una tal vista, che dovea dire. Slava egli

d'ogn'intorno schierato conforme i termi-

ni che Dio gli aveva prescritti ; e udiva que

fragori, e vedeva quelle battaglie, e 5ape-
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va uel mezzo appunto di quelle ritrovarsi

il suo condottiere Mosè. Qual giudizio pe-

rò doveva egli farne? V'erano confusamen-

te tra essi delle donne, de' giovani, de'

fanciulli; e gli uomini stessi, siccome d'in-

telletto assai grossolano, dovevano proba-

bilmente pensarsi eli' ogni momento fosse

l'ultimo perMosè. Ahdovea dir quella don-

na in veder precipitare quel fulmine, que-

sto è quello che va diritto a ferirlo. Ah do-

vea ripigliare quell'altra in veder salir quel-

la vampa, questa è quella che va veloce a

ingojarselo. E come può essere (doveano

discorrere altri fra loro) che tanto fumo non

gli abbia soffogate ancora le fauci? Trop-

po ardito egli è stato certo a fidarsi di an-

dar lant' alto. Polca pur contentarsi di ri-

manersene, come gli altri, alle falde della

montagna, scusandosi presso a Dio, se non

poteva seguitarlo alla cima. Così verisimil-

mente dovevasi bisbigliare tra quel popo-

lo impaurito. E di fatti lo Iruovo che, tar-

dando Mosè a far giù ritorno, tutti lo ten-

nero concordemente per morto; e però pre-

garono Aronne a trovar loro altri Dei più

piacevoli e mansueti, giacché quel Dio si

terribile aveva loro ammazzato il lor con-

dottiere. PiUajites 3lof.sen esse mortuum^

ad Aaron accessemnt ^ pctentes sili Deos

fieri; così disselo l'Abulense (in cap. 02

Ex. q. 2). Ma quanto andavano errali, o

signori miei! Non fra i giardini di Alcinoo,

non tra l'ombre della Tessaglia furono go-

dute da alcuno delizie pari a quelle che

provava Mosè tra quegli steccati di guerra

e Ira que' mongibelli di fuoco. Egli gode-

vasi in mezzo a quelle tempeste una gio-

conda conversazione con Dio; e senza bi-

sogno di cibo, e senza necessità di riposo,

passava soavemente i giorni e le notti in

contemplare la sua bellissima faccia; né

fu mai tuono che gli turbasse la quiete, né

fu mai lampo che gli abbagliasse la vista,

né fu mai fulmine il quale ardisse oltrag-

giargli ncppur l'orlo de' vestimenti; anzi,

se crediamo al parere dell' istesso Abulen-

se (In cap. ig Ex. q. 11), tutta quell'orri-

bil comparsa non fu vera battaglia, ma fin-

ta giostra, perchè né vero era quel fuoco,

uè veri qua' fulmini, né vere quelle rovi-

ne. Or ceco il più bel ritratto , o signori

miei, che si possa addurre di quanto noi
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questa mant; provar vogliamo. È la vita

delle persone spirituali raffigurata per la

specie del monte Sina: monte, a chi vi di-

mora sopra, giocondo; formidabile a chi

da lungi lo mira. 11 popolo grossolano, il

quale non giudica se non da quello che ap-

pare, compatisce que' poverini, i quali si

vogliono avanzar ivi tropp' oltre; e saria

pur meglio, essi dicono, rimanersi alle fal-

de della perfezione, che aspirarne alla som-

mità. E che può ivi trovarsi, se non con-

trasti della carne con lo spirito, e dell'ap-

petito con la ragione? E fra tanti contrasti

com'è possibile di non perdere a lungo an-

dare la stessa vita? Temono ch'ogni peni-

tenza, che i giusti fanno, sia per essi un
colpo fatale, che se lor non tronca la vita,

almeno la scorci; e come già dicevan gli

Ebrei, «o/j loqucdur nobis Dominus, nefor-

te moriamur (Ex. 20, 19), così dicon egli-

no: lasciamo pure a chiunque la vuole tan-

ta dimestichezza con Dio; se noi vogliam

vivere in pace, se non vogliam morire di

stento, teniancene più lontani. Non loqua-

tiir nobis DominuSj nejbrte moriamur} no,

non loquatur nobis DominuSj non loqnatur.

Ah discorsi egualmente iniqui e ingannati!

Non solo non muojono i Mosè, trattando

con Dio, non solo non penano, ma ineb-

briano la lor mente d'un nettare sì soave,

che non curano cibo, non aman sonno; e

passando i giorni e le notte in amorosi col-

loquj col loro Signore, si ridono ne' lor

cuori di quegli apparenti terrori, onde tan-

to s'impallidiscono gli altrui \o\\.ì. Pax mul-

ta diìigcntibus legem tuam; et non est illiSj

no, ?ion est illis scandalum (Ps. 1 18, 1 65),

come la gente si crede. E noi non solo te-

meremo di correre su la cima di questo

monte, ma ci resteremo al di lungi con

quei codardi j i quali, pavore concussi^ ste-

teruntprocul? (Ex. 20, 18) E noi non cor-

reggeremo l'immaginazione? e noi non su-

pereremo l'ombre? e noi non confortere-

mo lo spirito.'' e noi ci lasceremo sì brut-

tamente impaurire da una apparenza di

turbini e di tempeste, che tutta è vana?

Oh imprudenza! oh debolezza! oh viltà!

VI. Posesi un giorno Seneca di proposi-

to a rincorare sé stesso contro la morte: e

di qual argomento pensate ch'ei si vales-

se? Di «{ucsto che noi trattiamo. Rappre-
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sentoS6Ì dinanzi agli ocelli b morte nel suo

sembiante più orrido e più orgoglioso] e

quivi stando con esso lei (coma dicesi) a

tu per tu: non accade, cominciò a dirle,

che tu mi voglia atterrire con coteste vane

comparse. Che mi stai tu qui a cavar fuora

spade e mannaje? che flagelli ed eculei?

Non ti vale no condurti dietro un corteggio

di barbari manigoldi, de' quali porti altri

frecce, altri catene, altri graffi, altri tana-

glie, altri mazze, ed altri capestri. Invano

tu mi additi in un luogo incendj fumanti,

«ntro a cui tu mi minacci d'incenerire; in-

vano in un altro spaventose voragini , en-

tro a cui tu pretendi precipitarmi. Togliti

pure d'attorno si fiera pompa: so chi tu

sei. Tolle islam ponipanij sub qua lates j et

stullos territas : mors es j quam nuper ser-

vus meus j quam ancilla contempsit (Lib. 3,

ep. 24). Sei altro tu, che quella morte me-

desima, la quale ha dianzi incontrata un

mio vile schiavo, con la quale lia dianzi

lottato una mia vii serva? Deponi pur tan-

te macchine di terrore; fa pur tacer tante

Strida, tanti lamenti, tanti urli. Potrai altro

recarmi tu, che dolore? Ma col dolore veg-

go io che combatte quel podagroso, e lo

vince; col dolore quel ferito, e noi teme;

col dolore quel febbricitante, e sei tollera.

E perch'io solo dovrò dunque avvilirmi per

un dolore che sarà forse più grave, ma sa-

rà l'ultimo? Così rincoravasi, o miei signo-

ri , un Gentile a sprezzar la cosa più orri-

bile ch'abbia il mondo, a sprezzar la mor-

te. E vaglia la verità: egli potè contali con-

siderazioni arrivare a sprezzarla in modo,
che quando a nome del suo scolare ingra-

to, ]Xerone, ei n'ebbe l'avviso, non impal-

lidì, non turbossi; ma confortò egli stesso

gli amici, egli i domestici, egli la moglie,

piagnenti; e negli stessi momenti estremi

di vita, quando già il sangue precipitoso

scorrevagli dalle vene del corpo aperto, si

affaticava dal suo bagno in dettare a' varj

scrittori, quivi adunati, nobilissimi inse-

gnamenti morali, a fin di spirare tra quei

precetti medesimi di sapienza, tra' quali e-

gli era vivuto. Or perchè noi non appren-

diamo da sì grand' uomo un avvertimento

di nostro si gran profitto? Né miriamo ch'ci

in Gentile; perchè poco rilieva se non sia

buono il maestro, quando è utile il docu-
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mento. Noi ci scnliiinio spaventare (non e

cosi?) dall'esterna apparenza della vita spi-

rituale , la quale ci comparisce davanti con

un apparato ferale di penitenze, di asprez-

ze, di patimenti. Or bene. Illud ante om-

nia meminerimus j demere rebus tumultum ,

et videre quid bi re quaque sit. Sciemus ni-

hil esse in istis terribile , nisi ipsum timorcm.

E che vi spaventa, uditori, nella vita spi-

rituale, che vi spaventa? Forse quella so-

litaria ritiratezza che vi converrà mantene-

re lungi da' pubblici giuochi, o dalle uni-

versali licenze? Ma questa ritiratezza è pur

quella stessa, la quale osservano tanti reli-

giosi ne' chiostri, tante verginelle ne' rao-

nislerj, tanti romiti ne' monti. E non udi-

ste mai raccontare de' Romualdi, che i set-

te anni intieri durarono in un continuo si-

lenzio? O dei Radulfi, che in egual silenzio

durarono i sedici anni? E se questi pote-

rono tanto più, perchè non potrete voi tan-

to meno? A voi non s'impone il fuggire o-

gni uraan commercio; ma solo il vano, ma
solo lo scandaloso. Che vi spaventa? Lo
studio dell'orazione? Ma questo è quello,

a cui con tanta facilità solevano attendere

gli Anton] abbati e gli Arsenj monaci, che

postisi in orazione al tramontare del sole,

in orazione si ritrovavano al nascere. Che
vi spaventa? L'uso delle limosine? ^La que-

sto è quello, che con tanta liberalità prati-

carono i Pietri mercanti ed i Paolini ve-

scovi, che avendo per altrui venduti i lor

beni, per altrui giunsero a vendere ancor

sé stessi. Ma vi debbon forse atterrire le pe-

nitenze, si familiari alla vita spirituale, qua-

si che, per esser voi o di complessione as-

sai debole, o di carnagione assai dilicala,

non vi dia l'animo punto di maltrattarvi

con crudi strazj? 3Ia chi più dilicato delle

Genovefe parigine, delle Ascile romane,

delle Maddalene de' Pazzi, delle Iduigi,

delle Tei'ese, delle Lsabelle, che fecero de'

loro corpi un macello così spietato? Non
accade però che, per atterrirci la vita spi-

rituale ci si faccia vedere or con pani am-
muffati e con acque insipide, or con cilicj

irsuti e con pungoli sanguinosi. Deponga

ella pure quello spaventoso apparato di ce-

neri, di funi, di spine, di catene, di lagrime,

di pallori, dinudilà, di dispregi, di malattie.

Sappiam chi ella è: Tollutj, toUul islam pom-
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jiam j sub (jUii hitcl , ci i'ilcs tcnitat. Que-

sta ù quella vita spirituale che tanti e tan-

ti lianno praticala coslanlemcnlo. Sono di

tali esempi pieni gli annali, volgatissinie le

notizie. Ogni età, ogni condizione, ogni

sesso, ogni nazione, ogni popolo ne vanta

d'innuinerabili. E noi non polrein essere

(li q ne' tanti? Che avevano essi? Non eran

essi forse composti della carne medesima

data a noi, della medesima creta? Se noi

vorremo, sono preparate ancora per noi

quelle istesse consolazioni, con le quali qne-

sli animavansi a patir tulio. Nunqiiid p;rnn-

(Ic e<ìt , ut consolctur te Deus? sento appun-

to io dirnilsi in Glohhe ( i5, 21 ). iXoi pu-

re possiam godere lo istesse delizie, noi

pure sperar In slessa mercede, noi pure o-

perarecon quella medesima carila, clicren-

de ad un cuore amante sì facile quel che ad

un cuor non amante è si faticoso. Chi può

però contenerci che non gridiamo: addio,

mondo; addio, spassi; addio, vanità; re-

stale pure a chi non conosce altro bene mi-

glior di voi. ]Noi non vogliamo aver più pa-

ce in eterno con una carne ingannevole,

che, sotto colore di amica, tanlo più fran-

che esercita centra noi le oslililii di ribolle.

Guerra, guerra a noi stessi, guerra voglia-

mo; ma guerra utile, guerra onesta, guer-

ra gioconda. Sciocco ben è chi stima dilet-

tevole il militare agli stipendj di Satana, sì

iiemiro del nostro bene; e ticn per insnp-

porlabile r arrolarsi sotto gli stendardi di

un Dio sì avido della nostra felicità.

SECONDA PARTE

VII. Nel resto eccoci qui , signori miei

,

giunti al termine, io della mia fatica in di-

scorrere, voi della vostra noja in udire. Glie

rimane però, se non a me ch'io dimandi-

vi umilmente perdono del mal servizio da

ipiesto luogo prestatovi , a voi clic pietosa-

mente mei concediate? Vero è che solo quei

falli sono propiamente capaci di perdonan-

za, i quali nascono da elezione di volontà,

non quei che provengono da difetto di suf-

ficienza. Pur troppo ho io desiderato ser-

virvi come avrebbono meritato e un udito-

rio cosi saggio, e un ufficio così sublime,

e non meno ancora un alfetto cosi benevo-

lo da voi concordemente mostrato alla mia
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persona. IWa che ? rare volte le forze c.orri-

spondouo a'desideij; ed in me si è aggiun-

to di più, ch'essendo io Religioso assai mi-

serabile, non ho saputo da un cuore eh'

è

tutto gelo, ch'è tutto ghiaccio, cavar fervo-

re, onde infiammare l'altrui. Ma, per quan-

to pur le mie prediche sieno state fredde,

rozze, infaconde e difettuose, non è però

che la divina parola per sé medesima non

dovesse mollo operare ne' vostri petti. El-

la, quanto più nuda, tanto più forte, dove-

va essere di ragione possente ad abbattere

i vizj ne' peccatori, ad avvalorare la divo-

zione ne' giusti. Però che dite, o miei si-

gnori? Qual frullo avete voi riportato da tan-

ti e tanti evangelici insegnamenti che Cri-

sto in li'.li discorsi vi ha suggeriti per bocca

di un suo vii servo; qnal utilità, qiial profit-

to? Io so che la maggior parte di voi non ne

avrete tratto piccolo emolumento, quando
per lo avvenire perseveriate in quella inte-

grità di costumi, la quale rpii voi recaste

fin da principio. Ora, perchè a questo ar-

riviate più facilmente, che posso aggiugner-

vi? Che vogliate frequentemente conside-

rare quanto breve è la vita, quanto incer-

ta è la morte, e quanto inestimabile il gui-

derdone, che in ciel vi attende, del vostro

buon operare? Ah sì , signori miei cari, te-

nete a mente per vostra consolazione que-

sto qualunque ricordo ch'io nel mio dipar-

tire desidero di lasciarvi, quasi pegno su-

premo di quell* afielto e' ho da mantener-

vi immortale; ed è, che sempre voi portia-

te scolpilo nella memoria quanto buon Si-

gnore sia quello, al qual voi servite: quam
bonus Deus hLs j qui recto sunt corde! (Ps.

ji, i) Signore così amorevole, che terrà

notato minutamente ogni passo che per lui

diate, ogni lagrima, ogni limosina, ogni

sospiro, ognipriego, ogni penitenza; e per

qualunque vittoria, quantunque minima,

che per lui riportiate da' vostri sensi, darà

a godervi quella gloria medesima ch'egli

gode: qui vicerit^ daho ei sedere mecum in

throno meo (Apoc. 5, 21 ). Ed oh che con-

solazione sarà la vostra, quando, dopo un

breve patire che avrete fatto in questa vi-

ta per lui, egli stesso verrà nell'ora di vo-

stra morte ad accogliervi , e con volto ri-

dente e con guardo amabile, ponendovi a-

vanti gli occhi tutte l'opere buone ch'avrc-
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te fatte, ancorché da voi già dispetle o di-

menticate, vi mostrerà qual fedelissimo con-

to ei n'abbia tenuto: e conducendovi fra le

armonie de' beali, e fra gli applausi degli

angeli, in paradiso, egli stesso con le sue

mani rasciugherà i vostri pianti; e non sa-

ranno più per voi gemiti , no , non più lut-

to, non più languori; et non erit amplius

fieque lucfus j ncque clamor j ncque dolor

erit ultra (Ih. 21 , 4) 5 ™^ sarà eterno riso,

eterni piaceri, eterna vita, eterna sanità,

eterna liellezza, eterna sapienza, eterni te-

sori, eterna felicità. Oh carità infinita! oh

amore ineffabile ! E chi non si animerà a

perseverar volentieri nella servitù di un Si-

gnore cosi benigno , che vuole abbondan-

tissimamente rimunerarci quasi atti di libe-

ralità quegli ossequj che pur sono tulli ob-

blighi di giustizia? Questo avrete a consi-

derare voi, giusti.

VITI. Che senei vostro consesso si ritro-

vasse per avventura mischiato alcun pecca-

tore, quasi nappello velenoso tra' liorijO qua-

si loglio ingannevole tra" 1 frumento, che do-

vrò dir io perl'ultima volta a questi uomini

miserabili? Dovrò sgridarli, rimproverarli,

confonderli della loro ancora indomabile o-

stinazione? Ah no; ma solamente voglio io

pregarli, per le viscere di Gesù, a non avere

sì a vile l'anima propia, che per un piacer

niomenlaneo, o per un interesse caduco, o

per un affetto bestiale, vogliono vivere in

continuo pericolo di eterna condannazione.

Pensino un poco essi all'incontro quanto

Saranno dolorose per loro quelle fiamme
senza luce, quelle notti senza aurora, quel-

le strida senza sfogo, que' pianti senza con-

forto, quelle carceri senza uscita, que' tor-

menti senza fine, que' tormentatori senza

pietà. Che se pur poco a lor preme l'ani-

ma loro, pregar li voglio ch'abbiano almen
compassione a quel sacratissimo sangue per

loro sparso, a quelle carni per loro lania-

te , a quel corpo per loro lacero. Ah pecca-

tori miei cari, convien che alfine io vi sfo-

ghi un tremendo affetto, che già da un pez-

zo ho portato chiuso nel cuore. Ma prima
udite, per quest'ultima volta, un successo

breve, ma strano. Un'onorata fanciulla ve-

dendosi lungamente perseguitata da un gio-

vane disonesto, tentò tutte le arti per ri-

gettarlo. Usò preghiere, adoperò ammoni-
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zioni, mischiò minacce. Riuscendole tutto

vane, si appigliò a partito, quanto più au-

dace, tanto più inaspettato. Perocché mi-

rando ella un giorno comparirsi improvvi-

samente in casa quel giovane, s'impallidì,

come alla vista di un orribll serpente; e

non sapendo in quello sbigottimento di a-

nimo e in quella confusion di pensieri co-

me difendersi, diede tosto di piglio ad un
Crocifisso di legno, grande e divolo, ch'el-

la teneva appeso nella sua camera; e corsa

fretlolosa alla porta, lo coleo attraversato

sopra la soglia. Indi con volto acceso, con

guardo torbido e con voce più che femmi-

nile gridò: vieni pure, vieni, e sfogati, o

scellerato. Ma ecco donde ti convien prima

passare: su questo Cristo. Se li dà l'animo

di prima conculcar le sue membra, avrò

pazienza che poi profani le mie. Restò a

quell'atto il giovane, e a quelle voci, non

so se più stupido per la novità, o se più

confuso per la vergogna. Cambiò il sem-

biante nel medesimo punto in mille colori;

e prostrandpsi innanzi a quel Crocifisso,

parlò assai più con gli occhi, che con la

lingua; si disfece in pianto, si dolse dell'ar-

dimento, ne domandò il sjastigo, ne pro-

pose l'emendazione. Amatissimi peccatori,

io, per larvi desistere dal peccato, ho pro-

curato di usare , in presso a quaranta pre-

diche, tutte le arti che son potute sovve-

nirmi al pensiero. Ora vi ho ammoniti con

le ragioni, ora consigliati con le autorità,

ora confortati con gli esempj, or attenili

con le minacce, orallettali con le promesse,

ed ora ancor supplicati, genuflesso a' pie

vostri, con gli scongiuri. Se però io mi cre-

dessi trovarsi in questa chiesa ancora qual-

cuno che, tutto ciò disprezzando, disegnas-

se, uscito di qui, di ritornar, come prima,

alle usanze medesime di peccare, mi pare

ch'io quesla mane dovrei risolvermi di ve-

nir, come s' usa ne' mali estremi, a qualun-

que estremo rimedio; e però parmi ch'io

non mi potrei contenere di non imitare l'ar-

dire di una tal vergine; e levato questo san-

tissimo Crocifisso, vorrei andare a colcar-

' lo su quella soglia. Indi, chiuso ogni altro

passo e tolto ogni altro adito, vorrei di co-

là gridar, tutto voce, tutto lagrime, tutto

fuoco : su, che si aspetta? Uscite, o mise-

ri, uscite, che vi stanno ansiose attendcn-
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do le voslrc pintirlic; uscito, chò vi richia-

mano a terminare qucgPimpuri discorsi i

vostri compagni; uscite, che vi ricercano a

enctluarcquegl'iniqui traffichi i vostri cor-

rispondenti; ma, se volete passare
,
questa

è la strada. Vedete voi queste membra si

Janguide? mirate voi queste piaghe cosi pro-

fonde? Sopra di queste avete a mettere i

piedi, ed a calpestarle. Che dubitate? Que-

sto è quel Cristo, nelle cui pubbliche of-

fese solete voi collocare ordinariamente i

vostri principali diletti. Yi giace innanzi:

straziatelo a piacer vostro, premetelo, pe-

statelo, conculcatelo. Egli ha le inani in-

chiodate; non duljitatc che vi gastighi: ha

le labbra mutole; non temete che si risen-

ta. Anzi andate pure felici, ch'egli rimar-

rh frattanto a scontare con le sue pene i

vostri diletti. \oi andrete a posarvi su agia-

te piume: egli si rimarrà a spasimar su du-

ro patibolo. Voi andrete ad inghirlandarvi

di molli fiori: egli rimarrassi a languire fra

acute spine. Voi andrete a passar le ore in

piacevoli abbracciamenti: egli si rimarrà a

numerarle fra mortali agonie. Potete fare

di questo misero corpo ciò che a voi piace:

perchè, come confessa egli stesso di boc-

ca propia, è già divenuto lo scherno di tut-

ti i popoli, il bersaglio di tutte le lingue, il

lezzo di lutti i piedi: conculcavcrunt me i-

nimici mei Iota die (Ps. 55, 5). Cristiani,

s'io questa mattina, per l'ultima, facessi

questa gran novità, e parlassi in questa i-

naudita maniera, credete voi che si doves-

se ritrovare taluno si temerario, che, ac-

cettando l'invito, passasse su questo Cro-

cifisso animosamente; e, per andare a pec-

care, non temesse di conculcarlo? Eppu-

re, oh Dio! eppur sappiale che questo ap-

punto è l'affronto ch'egli riceve continua-

mente da voi, spietatissimi peccatori; men-
tre, come l'Apostolo disse (ad Ileb. io, ig),

voi siete quelli che Filinm Dei conculcatisj

voi, che saTii^uiriem testamenli pollutum du-

citis j voi, che spirilui gratiae contumeliani

facitis s mentre voi siete, che seguitate av-

vedutamente a peccare dopo di avere ascol-

late già tante prediche. Volunlarie peccan-

tes y notate bene, i'olunlarie pcccunles post

acccptam notUium ventati^ (Ib. io, 26).
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IX. Ma dove dove mi lascio or 10 tras-

portare, quasi dimenticato del luogo do-

v'io ragiono? Mi giova credere che in que-

sta chiesa non ci sien peccatori; o se pur

ci sono, ci sieno già penitenti, e non plft

ostinati. Però a voi tocca, amatissimo Re-
dentore, di stendere su i lor colli le vostre

braccia, e qual amoroso padre pietosamen-

te accogliere i figliuoli ravvisti, slrignerli

al vostro seno, accostarli alla vostra faccia,

ammetterli al vostro bacio. Che se ciò vi

par troppo, deh non negale almeno loro la

vostra benedizione : super popnhim tiium

sit hcnedictio tua (Ps. 5,9). Già da gran

tempo l'attendono riverenti con loro disa-

gio. Non tenete però più sospesi i loro de-

sideri, ch'io per me vi assicuro che ne son

degni. Essi son quei che son qui concorsi

ad udire con t.inta assiduità la vostra pa-

rola; e posponendo le faccende domesti-

che, ed isdegnaudo i traltenimeuli profani

,

essi ne' di di festa son qui tornati, essi ne'

dì di fatica, a pigliare i vostri santissimi

insegnamenti ; e tollerando pazientemente

ogni volta la semplicità del mio dire, e la

debolezza del mio talento, ben han dimo-

strato quanto conto facessero della vostra

preziosa dottrina, mentre non l'hanno sde-

gnala ancor dalla bocca di un uomo si vi-

le, di un dicitore si rozzo, e, quel ch'c più,

di un peccalor si meschino, quale voi sa-

pete benissimo che son io. Fate dunque
alfln piovere in seno a tulli una benedizio-

ne copiosa, chò se la meritano: benedizio-

ne dell'una e dell'altra mano, della destra

e della sinistra: de rore coeìi^ et de pingue'

dine tcrrae (Gen. 27, 28). Benedite le loro

persone, benedite le loro case, benedite i

loro campi, benedite ciò e' hanno di bene

al mondo. E voi frattanto, o miei reveriti

uditori, restate in pace nel cuor di questo

Gesù, dentro cui vi \asc\o. Et pax Deij qune

exsuperat omnem sensum , custodiat corda

i'cstraj et inlelligentias vestras (ad Philip.

4, ''): corda vestraj perchè non mai vi di-

vertiate dal buono; intelligentias vestras,

perchè non mai vi dilunghiate dal vero che

avete appreso dalla mia povera lingua. In

nomine Patns , et Filiij, et Spiiitus Sancii.

Amen.

FINE DEL QUARESIMALE
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Si confortano i Giusti ad accettar vo-

lentieri da Dio la morte qualor verrà, ed

a profittarsi frattanto della sua rimem-

branza e de' suoi licordi, tenendola in

ogni affare più rilevante per consigliera.

PREDICA XXVIL

Nel Venerdì dopo la quarta Domenica w 2(19

Si scuopre a''tiibolati, per loro conso-

lazione, che le tribolazioni da Dio man-
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ilaloci non scaio altro che puro amore

travestito ila odio.

TREDICA XXVIII.

Nella Donunica di Passione .... pag. 278

Si lagrima su T immensa stupidità di

chi può ridere stando in peccato mortale.

PREDICA XXIX.

Ni l Lunedì clopo la Domenica diPassiofie » 289

Per liberare i buoni dalle inquietudini

che giornalmente ricevono da"' raltivi, si

fa conoscere a questi, quanto sieno inc-

scusabili e quanto insani, se, perchè so-

no essi cattivi, non possono sopportar che

gli altri 6Ìcn buoni.

PREDICA XXX.

NelMartedtdopo la Domenica diraf;sione» 298

Si manifesta agli amatori del mondo,
che il mondo è un Iradilore, e traditore

ancora il peggior di tutti.

PREDICA XXXI.

Nel Mercoledì dopo la Doniiìiica di Pa.'^-

sione n J07

Fra le tempeste che solleva ne'' cuori

un mistero sì spaventevole
,

qiial è quel

della Predestinazione, s"* invitano gli udi-

tori a gittar le loro ancore in questo por-

to: che solo andrà dannato chi vuole an-

darvi.

PREDICA XXXII.

Nel Giovedì dopo la Domenica di Pas^

sione » 3i8

Chi con la Maddalena ama sorgere dal

peccato, viene animato con questa rile»

Tantissima verità: che non v'è alcuno,

per gran peccatore che siasi , il qual

,

se vuole , non possa subito divenire un
gran Santo.

PREDICA XXXIII.

Nel Venerdì dopo la Domenica di Pa<:-

sione ... pag. 328

A confusione di quegli iniqui politici

che a' dì nostri pervertono tante menti,

si fa vedere che non è utile (juello che

non è onesto : e che però troppo ingan-

nasi chi si crede che mai per esser felice

giovi esser empio.

PREDICA XXXIV.

Nella Domenica delle Palme . . 338

Provato appieno quanto al Signor si

stia bene quel titolo che oggi prende nel

suo trionfo, di Re Mansut-lo, si passa in

ultimo con illazion non attesa a dedurda
ci(S, quanto sia gran male il peccato.

PREDICA XXXV.

Nel Venerdì Santo » 348

Per far che formisi corrispondente la

stima a quello che già Cristo per noi pa-

tì, si pone in chiaro che sulla terra non

è mai stato dolore da mettersi a paragone

con quel di Cristo.

PREDICA XXXVI.

Nel di solenne di Pasqua »' 3()j

Perchè si avvivino in ciascun di noi le

speranze della nostra beala risurrezione,

si fa apparire quanto sia conveniente che

goda in paradiso con Panima ancora il

corpo.

PREDICA XXXVII.

Nella seconda Festa di Pasrpia ....'> 3^3

Negli uditori, risorti già dal peccato,

si fa sembiante di temer gravissimo il ri-

schio di prossima ricaduta, per impedirla*

PREDICA XXXVIII.

Nella terza Festa di Pascjua » 383

Per animare i Cristiani alla vita spiri-

tuale, s'inducono a persuadersi elvella

non è gravosa e disgustevole
,
quale ap-

pare, ma dilettosa e gioconda.
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CONTENUTE

IN CIASCUNA DELLE PREDICHE QUARESIMALI

Le cifre romane ioJicano la Predica, le «rabiche il numero.

^bigaììU con quale argomento placò Davide

fmihondo contro Nabalc , XXIV, 6.

Abitn fatto (las;!! empj in fidarsi assai della

misericordia divina, non solo non agevola

ad essi nna tal fiducia alia morte , ma la

difficulta, XXIV, 7.

Ahranin grande sprezzafor delle pubbliche

dicerie, Vili, 4= suo fervore nel sacrifizio,

XXXII, 3: sua dolcezza in rispondere al-

l'* epulone , XXII, 12.

^(/rzV7r!0 imprradore quanto cede dMniperio

per timore superstizioso, I, 8: si vergognò

di punire P ingiurie fattegli nella fortuna

privata , XXXIV, 2.

^g7'yj/j//irt imperadrice quanto pazza neir a-

more a Nerone , e quanto pentita , XIII, 6.

Alessandro Magno perchè da'* Uomani ascrit-

to nel numero degli Dei, XX, io: quanto

fosse amato da' suoi, XVIII , 3.

Alfonso re di Napoli come ammonito da

«an Francesco di Paola delle angherie verso

i sudditi, XXII, 12.

Allegrezza della buona coscienza quanto sia

grande,XXVII, ii; XXXVIII, 4. Della rea,

quanto mentitrice, XXIV, i, ec; XXVII,
1 1, ec.

Ambrogio (5.) quante arti usasse a sfu^^gire la

prelatura, XVIII, 8.

Amici mondnni rpianto sieno infedeli, II, 2,ee.:

quanto inif[uamente si pecchi per araci di

essi, I r, ce.

Amicizia Dii'itia quanto sia miglior delP uma-
na, II, 4-

Amore è raffclto più malagevole ad occultar-

si, XXVII, I.

Amore di Dio verso gli uomini quanto stia

sempre intento a beneficare, XVII, 1:

quanto male contraccambialo, ^, 5, 0, 7, 8:

allora è maggiore quando si traveste da

odio nel tribolarne, XXVII, I."^ part«.

Amor degli uomini verso Dio qnal timore da

sé discacci . XVI. 3.

y^OTo/' carnale quanto sia abbomincvole, XVI,
7,ec.

Anastasio imperatore morto innanzi al suo

tempo per Pcmpietà, I, 4»

Angeli a quanto si abbassino in prò de'' giu-

sti, XV, 9; XXVIII, ig: quanto mal vo-

lentieri si accostino a'' peccatori dati loro

in custodia, IV, io; XXVIII, 9: quanto

si sdegnino per le irriverenze che scorgono

nelle chiese , XXIII , 9.

Anima quanto di sua natura ami il corpo,

XXXVI , 2.

Anima propria non doversi mai mettere alla

ventura, I, 7, ec. : ma bensì custodire con

somma cura, VII, 4? ec. : quanto poco ella

sia prezzala da molti, I, 9; VII, 2, ec. : da
quanto poco dipenda la sua salute, o la sua

perdizione, XXI, 3, 4, 5: la sua perdizione

non potersi atlribuirc se non a noi , XXXI,

Anime altrui, quanto si farebbe a salvarle, ec

fosse conosciuta la loro beltà, XVIII, a:

quanto P impiegarsi in prodi esse sia caro a

Cristo: quanto giusto e quanto giovevole,

XVIII, 2, 3, 4j 5, 6: ognuno può ciò fare

nel grado propio, 7 : quanto a ciò sian più

tenuti i pastori d'anime, 8: quanto sia gran

peccato tirarle al male, Vili, 7; XXIX,

Animali quanto ben ordinati dalla natura in-

torno alPallevamento delle loro proli, XXV,
2: grati ai loro benefattori, XVII, 2: ono-

rati con modi strani , 8; VI, i : quanto erano

ossequiosi aiPuomo innocente, XXVIII, 8.

Antonio abate (_S.) simile in molto a S. Ignazio

Lojola, XXI, 4 • donde si converti, iin.

Apparenza quanto sia mala regola ne'' giudi-

zi, XXXVIII, I : massimamente in quei che

spettano all'allegrezza degli empj , XXIV,
i; XXVII, ti: e alla mestizia rie' buoni,

XXXVIII, I, 5,G.

Assalonne quanto peccasse poi peggio di quel
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siu) fratello, che ai poco avea compatito,

XIX, 6.

Apiari quanto facilmente si (laimino, XXII, 3 :

quanto anabbieranno il di del giudizio,

1 1 : quanto falsamente si scusano dalla li-

mosina, 4, 5, 6: e dal pagamento delie

mercedi, i^: condannati dalla natura nello

8ue leggi, I,

B

Basilio imperatore ingratissirao a chi lo salvò

da morte, XVII, 5.

Beatitudine su la terra non si può ritrovare
,

se non in Dio, XXXVIII, 4-

Beneficenza è la virtù più accetta al genere
umano, XXII, 6.

Bineficj che ci fa Dio, quanto maggiori di quei

che ci fanno gli uomini, XVII, 5, 6: e

quanto più modesti, II, 5: che grande ec-

cesso sia non contraccambiarli, se non che
con atti di offesa, XVII, 5.

Beni moudaui quanto gieno fallaci, XXX, 3, ec.

Caino punito più per le ofl'ese verso il suo
prossimo, che non per quelle che diretta-

mente andavano a ferir Dio, III, 4: con
quanta timidità s'inducesse a commettere
il sue omicidio, XII, 4: fu reo d'invidia la

peggiore di tutte, XXIX, 3.

Calunnie tollerate por Dio generosamente, di

quanto merito sieno, VIII, 4.

Crt/'ctre di penitenti, riferita da Climaco, si

descrive , a confusione di chi con troppa
facilità si promette la sua salute, VII, 7, 8.

Carnefici quanto stranamente inumani verso
di Cristo, XXXV, i3.

Catone da qual cousiderazione restasse tanto
animato a sprezzar la morte, XXXVf, fi.

Chiese quanto abbiano a rispettarsi, XXIII, 2 :

perchè sieno insliluite al mondo da Dio, 5:
quanto riverite dagli antichi Cristiani, G: e
(juanto poco da' moderni, 8,9: furono in
riverenza ancora tra' Barbari, 9: differenza
tra esse e l'arca di Noè, IV, io.

Cieli quanto daranno ad ammirare ad un'a-
nima nel passaggio ch'ella andando alla

gloria farà per essi, X, 2, 3, 4, 5, 6, 7.

Compai^ni cattivi a quanto rischio di danna-
zione si espongono nel tirare i buoni al pec-
cato. Vili, 7; XXIX, 4= quanto sia iniquo ed
imprudente il peccare per amor d' essi, II,

12, i3: la moltitudine d'essi non fa men
gravo su la tijrra la colpa, XXIX, 4 : o ucl-

r inferno la pena. XIV, 5.

597
Compassione verso i difetti altrui quaxiio ne-

cessaria, XIX, 6,8: quanto poco fu usa-

ta a Cristo trai suoi dolori, XXXV, 14.

Confessione fatta in morte per cenni è un ri-

medio estremo, su cui ninno ha da fidare

la sua salute, XI, 4.

Confessori doversi eleggere con segnalata ar-
verlenza, VII, 6.

Confusione è propia pena degli uomini, non
de' bruti, V, i : parve la maggior delle

pene superate da Cristo nella passione,
XXXV, i3: quanto grande sarà quella

de' reprobi al giorno estremo, V, I.=" parte.

Conversazioni libere di persone differenti tra

loro di slato e di sesso, quanto pericoloso,

XVI, 6.

Con^'ersione non doversi differire all'ultimo

della vita, VII, 4 i
XI : doversi anzi fare

con somma celerità, 1,6; XXXII, 9: suo
proprio mezzo è la parola divina, ÌV, 8.

Cooperazione è necessaria a salvarsi XVI
4 5 XXXI, 8.

Corpo quanto caro all'anima, XXXVI, a:
quanto giustamente sarà nel cielo premiato
insieme con essa , XXXVl , a.

Corpo di Cristo quanto in suo genere fu più
perfetto di ogni altro, XXXV, 3: solo fra
tutti fu da Dio creato a tal fine di fargli pa-
tire assai , ii'i.

Corpo di donna vana portato via dai diavoli,

XXIII, 13.

Correzione animosa fatta a principi grandi
pe'loro eccessi, XV, 9 5 XXII, la; XXIII, 6.

Currezionfraterna sembra il precetto più fa-

cile di adempirsi, eppur è il meno adempi-
to, XVIII, I : non doversi trascurare sotto

il prelesto di non esser gravemente obbliga-

to a farla, XVIII, I.» parte.

Corrtzion mile doversi usar d'ordinario, più
dell' austera, XXIX, 2.

Coscienza buona quanto consoli, XXVII, 11
;

XXXVIII, 4: cattiva quanto affligga, XXIV,
2,3,4; XXVII, II, 12: massimamente
alla morte, 5, ec.

Creof^re nocevoli più han possanza suglioro-

pj, che sopra i giusti, XXV' III, 81: stanno
ognor pronte a vendicare le ingiurie del lo-

ro fattore, iVj; XXIX, 4: tutte in suo gene-
re son provvedute di ajuli sufficienti a'ior

fini , XXXI , 5.

Cristiani soli vergognansi di professare a fac-

cia scoperta la lor legge, XX, 1 1 : eppur es-

si hanno soli la legge vera , XX; quanto sa-

ranno più inescusabili de' Gentili , non si

salvando, XXXI, 6: verranno nel giudizio

accusati d.i più di essi . V . 6.
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C'/tito quanto fi a gli uomini t>ì mostrò buono

amico, n, 4= quanto modesto ne' benefizj,

5 : quanto retto ne' guiderdoni, 8 : quanto

amabile in sé, XXXV, 1: quanto amorevo-

le a tutti
, 4: quanto fu delicato di carnagio-

ne, 1 : ha snperato ogni altro uomo ne' pa-

timenti, XXXV: portò in sé le pene di tut-

ti, 3: e portò i peccati, 20: quanto poco fu

compatito ne' suoi dolori, i4i e quanto po-

co tuttora n' è contraccambiato,!^, ec.i è

morto egualmente per tutti gli uomini, e

predestinati e prescili, XXXI, 4= perchè si

dica esser morto per remissione de' pec-

cati antecedenti alla sua passione, e non de'

seguenti, XXXV, iC: quanto eia bramoso

di salvar anime , XVI li , 3 : per quanto po-

co è vili]ieso dagli uomini, XXXIII, 10;

XXXV, 18 : quanto il dì de! giudizio sarà di

spavento ai rei : V, 5; e quanto amorevol-

mente mirerà specialmente i limosinieri, II,

9 ; XXII , I o : si convince , esser Dio , XX
,

2 : e cosi, lui solo aver data la vera legge,

XX, I.^» parte.

Croce riputata il supplizio peggiore di tutti,

XXXV, i3.

D

Dannati a!)bandonati di ogni conforto nelle lor

pene, XIV, 1,^ parte : proveranno il mal del-

la morte per tutti i secoli, ma non il bene, 3:

si odiano tra lor crudissimamente, 5: quan-

to li tormenti la rabbia centra idemonj , 6;

P invidia che hanno a' beati, 7, 8: C più il

vedei'si da questi non solo derelitti nelle lor

jjeiie , ma ancor derisi, 8: in quanto nume-

ro piovano negli abissi, y; non però sentono

uieno le lor pene
,
perchè sieuo tanti a pa-

tirle, 5.

Diuinazionc nostra non potersi ascrivere ad al-

tri, se nonché a noi, XXXI, 2,7 : con quanti

steuti sia molte volte comperata dagli em-

pj, y, ec. : quanto sia da temersi da chiun-

que vive, VII, 7, 8, y; XXVI, 4j 5 : e più

ancora da chi la cagioni ad altri , Vili
, 7 ;

XXIX, 5, 6, 7: da quanto poco talor ella

dipenda, XXI, 3, 5.

Dei de' Gentili perchè fossero amati piuttosto

vili, che nobili, VI, i.

Demonio ci dee valer di ammaestramento a

prezzare l'anima nostra, VII, 1,6: quanto

si studii afiin d'impedire il frutto dellapre-

dicazione divina, IV, 7: e di guadagnare,

specialmente alla morte, ogni peccatore,

XI , 5 : con <jnal artifizio costumi di lirauc

gli uomini al male. XXIV, i : con (fuanfo

poco gli adeschi, I, 10; non poter lui vio-

lentarci a peccare, ma solamente incitarci,

XXXI, 7 : quanto più custodisca con atten-

zione chi gli scappò di mano, e poi vi ritor-

na, XXXVII, 5: di quanto orrore sarà a

tutti i dannati con ^a sua faccia, XIV, fi:

e a quelli che si dannarono
, per arricchire

i posteri, co' suoi insulti. XIII, 6: perchè

pigliasse la forma di serpente nel tentar Eva,

XXVIII, 8: perchè tentò la danna imme-
diatamente, 9.

Dijfìdinza verso Dio è cagione di sommi ec-

cessi , XVII, 9.

Dilttii carnali quanto sieno da abbominarsi,

XVI, 7: corporei son più sensibili alcomun
della gente, che gli spirituali, XXXVI, 3:

non mancheranno in paradiso , ma si per-

fezioncra:ino, 4i 5; s])irituali avanzano di

gran lunga quelli del corpo, XXXV^III, 3,4»

Dina quanto pagò la sua vana curiosità, XVI,

4; XXV, 6.

Dio è più padre nostro di qualunque altro, e

però più ci ama , XXXI, 3: quanti mezzi

egli adoperi per salvarci
, 4, ec. ; quanto sia

apparecchiato ad accoglierci ancora dopo il

peccato, ed a favorirci, XXXII, 4j ec: quanto

più di sua natura inclinato al perdonare che

al punire, XXXI V, L'aliarle: benché offe-

so , è il primo a trattar di pace , XI, i : quan-

to sia più fedele amico , che non son gli uo-

mini, II : è più facile a rilassare le ingiurie

fatte direttamente alla sua persona, che le

fatte alla nostra, III, 4; XIX , 8 : è ritenu-

tissimo ad iscoprire i nostri difetti occulti
,

6: nelle ricognizioni è il più facile ad appa-

garsi di qualunque altro, XVII, 7: uou

può da noi ricevere utile alcuno, ma puro

ossequio, iwi, 10: sopra ogni altro dono

gradisce quello delle anime a lui ridot-

te, XVIII, .') : non può mentire, XXXI,

2 : e non può comandare cose impossibili,

5 : è su la terra più oltraggiato da quei

eh' egli più benefica, XVII, 2, ec: con la

sua presenza apporta ogni bene, XXVIII, J:

tribola quei ch'egli ama, XXVII, io: quando

esaudisce anche i peccatori, XXVIII, io:

quanto a torto egli venga ofleso da questi, la,

ce. XVII, 2, 5, 6 ; XXXV, i6, 1 7 : e quanto a

torto incolpato dcUaloro perdizione, XXXI:

quanto gran male sia perderlo, XXVIII,

2, 3, 4, 5, 6 : quanto sia giusto di anelare a

-vederlo XXVI, 9: col suo braccio sa giu-

gncrci da per tutto, V, 10: con quanta

facilità possa a un tratto fiaccar la nostra

alterigia, VI, 3, 4) 5 : tanto più bada esser

tenuto, (juanto più va rilento nel gastigarc,
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5 : quant' odio porli al peccato, XXXI V, 9

,

IO, I I.

Dio in cielo veduto da'" beati sveiatamen-

t€, quanto li dovrà consolare, X, io, 11;

XXXVI, 3.

Pio nelP inferno dee dimostrare ch*'cgli ha la

giustizia pari alla misericordia già usata in

terra a"' dannali, XIV, 2, ce: non solo pe-

rò non coinpalisce i dannati nelle loro pene,

ma, come ancora giustissimo, li deride, 8.

Vicinità quanto affettata dagli uomini, XX,

2; XXVII, 6.

Domenico (6'.) quanto umilmente sentisse di sé

medesimo nella sua gran santità, XV, 8.

Dono fastoso del re Itansnra al re Dario, V,

io: funesto di una statua a Chemeto re

della Scozia, XXX, 3: obbrobrioso di Bo-

ieslao I re di Polonia a un Palatino codar-

do, V, 6: abusato in danno del donatore
,

XVII, 4.

Ebrei perchè nelP Egitto da Dio tenuti sì bas-

si, XXVI, 3: con qiial ragione nelPuscir

di esso spogliassero gli ligiziani, XXII, i3:

quanto bene da Dio trattali per lo tieserto,

XXXVIII, -2 : quanto cara pagassero P inco-

stanza di pochi giorni in aspettar dal mon-

te il loro Mosé , XXXVII , 2 : quanto stra-

volti giudizi formassero di lui, sopra quelle

cime, fra le tempeste, XXXVIII, 5: per-

chè presso la terra promessa puniti, più

che altrove, senza pietà, XXXVII, ^: quan-

to lasriaronsi pervertir dalla sorte |)rospe-

ra, XVII, 3: furono tutti felici nella virtù,

infelici nel vizio, XXXIII, 3: con quanto

lutto celebrassero mi tempo l'anniversario

della loro perduta Gcnisalenirae, XXVIII, G.

EccLsiaslici tenuti alla liino.-.ina |)iù de'' laici,

XXII, IO: quanto debbano andare consi-

derati nclPaddossarc a sé cura di anime,
XVIil, 8.

£'ccZiv.« quanto apprese diversamente da' dotti

e dagP idioti, XXXVI, 6.

EJitcazion retta de"' figliuoli è di obbligo se-

verissimo, XXV, 2, 3 : quanto ella sia con-

tuttociò trascurata, 4 ce.

EiHftJ pevche talvolta prosperali da Dio, XXVII,

11; XXXllI, 6: non possono però sta-

re giaininai contenti, XXIV, 2, 3, 4j -^
j

XXVII, u; XXXV^III, 4: più degli altri

sottoposti a morire innanzi al loro tempo,

1, 4= ed alP improvviso, 5,

Errico Su.ione {!>) ci figurò in suo strano ac-

cidente, <-oinc abbiamo a trattar col mon-
do, XXX. 1...

;>99

Esempio buono quanto possa, XVIII, 7: do-

versi risarcir con es^o il cattivo, XII, <j.

Esempi di amicizia falsa, II, 4, Gj IX, i.

— di amore sregolato alla prole, XIII, 6: di

giudizioso, 2: di santo, XXV, 7.

— di angeli che han prestato servigio ai giù-

sti, XV, 9; XXVIII, 9.

— di animosità in rigettare le tentazioni,

XXVIII, i3; XXXVIII, 9.

— di avari da Dio puniti , XIII, 3, 8; XXII, 8.

— di audacia ne'' pericoli , I, 3; XI, fi.

— di catastrofi luttuose, VI, 3; IX, 7;
XXX, 5 j XXXIII, 8.

—• di compassione mostrata a' miseri, XXXV,

''. '^'
.— di confusione pubblica nou sofTerita, V,a, 3,

4, 5, r,; XIII, 2.

— di convcisinni accadute per la parola di-

vina, IV, 8, 10; XXXII, 9: e per la lezione

di libri sagri, XXI, 3, 4 : e per altri lievi

accidenti, XXI, 4; XXXII, 7.

— di cooperazion richiesta alla grazia XVX

,

4; XXXI, 8.

— di correzione animosa, XV, 9; XVIII, i;

XIX, 2; XXI, G; XXII, 1 1; XXVIII, i.

— di crudeltà inventata dagli uomini, XIV, a.

— di dissimulazione ne'' disastri, XIII, 3.

— di divinità affettata, XX, 2; XXVII, 6.

— di educazion segnalala, XXV, 7.

— di erubescenza in peccare, XII, 4, 5.

— di fame estrema, IV, 5.

— di famiglie punite per colpa dei maggiori

uelPariicchirle, XIII, 3.'

— di fedeltà verso i capitani, XVIII, 3.

— di ledeltà in attener le promesse, XXXVII, (>-

— di Gentili atti a confondere assai Grisiiaui,

V, G; XIII, 2.

— di giusti perseguitati. Vili, 3, 4? ^j
XXIX, 1.

— di giusti pervertiti dalle occasioni , XVI,
3 : e d dia prosperità, XVII , 3 j XVIII , 6.

— di giusti favoriti siiecialraente da Dio per

la bontà loro, XIII, 9: XVI, 4; XXXIII,

3 , f».

— di giusti che han tremato alla lor morte,
VII, 8.

— di giusti vinritor de' rispetti umani, VIII,

1,4, 5, G.

— di gratitudine nelle fiere, XVII, a: e negli

uomini, G : verso gPistessi animali, 8.

— d' impenitenza finale, XI, 9; XIII, 85 XIX, 8}

XXIII, 12.

— d'increduli da Dio puniti, XV, i, 2, 9.

— d"' ingratitudine mostruosa verso gli uomi-

ni, XVII, 5: e verso Dio, (>.

— (P irriverenti alle l•llie^t•, XXIII. G, 7. 8.
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Esempi (ti leggi sdoooJie Jeltatc da' savi anti-

chi, XX, 4»

— Al martiri aesai costanti, XX, 7; XXVIII, 1 3;

XXXVI, 7.

— di mornioratori da Dio puniti, XIX, 7, 8.

— di morte cagionata da lievi casi, VI, 4i 5.

— di morte cattiva, I, 4> -^j V, 3; XI, 95 XIII,

85 XIV, 9; XV, 9; XIX, 8; XXIII, 12.

— di morte inaspettata, I, 4j 5; VI, 65 XV, 95

XVII, 7; XXX, 3, 5.

— di morte religiosa, XXVI, 1 1.

— di morte tragica, IX, 75 XXX, 5.

•— di odio pazzo, IH, 3.

— di odio tra figliuolo e padre dannati, XIII, 8.

— di peccatori agitali dalle furie della coscien-

za, XXIV, 3.

— di peccatori giunti da Dio quando meno eo

lo aspettavano, VI, 7.

— di penitenza falsa, XI, 4-

— di peniten7.a pubblica. XI, 4; XXIII, fi.

— di penitenza severa perlicvifalli, XXI, 7.

— di penitenti favoriti da Dio, XXXII, 5,

— di perdono magnanimo, III, 5, io.

— di pietà verso i morti , IX, 8.

— di predicatori sturbati dal demonio con

modi strani , IV, 7.

-~ di prelature sfuggite, XVIII, 8.

— di prosperità originate da casi avversi, XI,

7: e da leggieri accidenti, XXI, a.

— di scortesia detestata, IX, 6, 7.

— di superbia pazza nelle ]irosperità, XXVII,6.

— di superbia ne' titoli, XXXIV, i.

— di superbi da Dio puniti, XII, 5; XXXI, 1 3.

— di tentatori rigettati, II, i2;VJII,6iXXVIII,

i3; XXXVIII, 8.

— di timidità ne' i^ericoU, I, 8, li; SVI, 15

XXX, io; XXVI, I.

~ di traditi, XXX, 2, 3: e di traditi dagli uo-

mini lor più cari, XXXV, 5: di traditi dalla

mondana prosperità, XXX, 5.

— di tribolazioni tollerate con alta serenità,

XXVII, 11.

— di viz) grandi congiunti con gran virtù,

XXXIII, G.

Eternità quando renda a' dannati le loro pene

più inconsolabili, XIV, 3, 4«

Eusebio monaco quanto severamente si obbli-

gasse a scontare un guardo curioso, XXI, 7.

Fame quanto possa, IV, 3, ec^ della parola di-

vina qnanto importante, 8, 9, 10: econtut-

lociò quanto rara, i, 2, 3, ec.

Faitiìi^lic iiigr.indite per vie sinistro durano

poco, XIII, 2, 3,4 : su'i'J '''' <lannazion di chi

le ingrandisce, 5, ec. : e sogliono esse me-
desime andar dannate, 8: con quali modi
»i abbiano a sollevar dalla povertà, 9,105
XXII, 7, 8.

Fanciulla impura chiede alP amante il veleno

per non sopravvivere alla ignominia del par-

to già già imminente, V, 3: onesta, con che

bell'atto rigettò dalla sua camera un gio-

vane tentatore, XXXVIII, 8.

Faraone quanto incredulo alle minacce, XV,
4 : quanto insensato ne' mali , XI , a : come
punito per le oppressioni de' mcrcenarj

,

XXII, i3: fu figura del mondo nelle manie-

re che tiene con chi lo serve, XXX
, 7.

Fede cristiana è la sola vera , XX, I.^ parte.

Fedeltà vera quanto sia rara negli uomini, II,

Q, 3, 4> 5, 0, 7: (pianto grande in Dio , iV».

Fervore di spirito (pianto più necessario ne'*

penitenti, che negli innocenti, XXXVII,
10.

Figliuoli quanto siano male allevati, XXV, 4 j

ec : ed ammaestrati , 5 : tali comunemente

riescono
,
quali sono voluti da' genitori, 7 :

non doversi fidar (picsti senza molto riguar-

do alla cura altrui, VII, G.

Fii^liuol prodigo q<itvilo amorosamente accol-

to dal padre, anrorchè ritornasse per inte-

resse, XXXII, 7: fu prima ricoperto che ri-

storato, XIX, G.

Francesco di Paola (^S.) come ammoni Alfonso

re di Napoli delle a:igherie ch'egli usava co'

6uoi vassalli, XXII, 12.

Fraudazione della mercede , (pianto sia gran

male in sé, XXII, 12: e quanto nocevole, i3.

Fuga dalie occasioni quanto rilevi a preser-

varsi dal male, XVI, I.^ parte : XXXVII, 10,

II, 12.

G

Gastighid:i Dio minacciati per lo rlesiderio ch'e-

gli ha di non fulminarli, XV, 3; XXXIV, 7:

quanto gravi sicno stali al secolo nostro,

XV, 3: vengono attribuiti da' peccatori a

(jualunquc altra cagione, che alle lor col-

pe, 4 j 5 : allora arrivano quando men so-

no aspettali, VI, 6: non bastano a miglio-

rarci, XV, 4, 5,6; XXXI V, 12, 1 3, i4: piut-

tosto ci fan peggiori , XV, 6.

Gentili perchè si generalmente amassero di a-

dorare Deità stupide, VI, i: quanto onoras-

sero anticamente i lor morti, IX, 8; quanto

solessero mantener di modestia alcuni di lo-

ro ne' loro lempj, XXIII, 3: molti di essi com-

pariranno nel giorno estremo a confondere

i Cristiani,V,6: condanneranno accusando,

non giudicando, 7.



DELLt cose

Gf/'ico espugnata da Giosuè con modi tanto di-

versi da'" consueti, elicci dimostri, XXXI V,

•]: rovinò quando meno se P aspettava, VJ,

(• : perchè in sette giorni, e non prima,

XXXIV, 8.

GiacoéZie con quali regole procedesse ncIPop-

porsi agli assalti che sospettava dallo sde-

gnato Esaù , VII, 4 : quanto cara pagasse la

soverchia indulgenza ch'egli mostrò verso

una figliuola vogliosa, XXV, 6.

Geroboam a quali eccessi si lasciasse condurre

dalla sua politica iniqua, XVII, 9.

Gesù quanta virtù abbia dimostrata nel suo

gran nome, XX. io.

Giona, ch''cra il colpevole, fu anche il solo a

dormire fra le tempeste, XV, 7: non fu git-

tato in mare senza premettere un accurato

processo, XXXV, 10

Gioventù quando debba allevarsi bene, XX V^,

2,3: quanto contuttociò sia male allevata,

4*. ed ammaestrala, 5: quanto sia gran pec-

cato tirarla al male, ivi,

Girolamo («S.) quanto vaglia al confondere col

suo esempio i giusti troppo animosi, VII,

75 XVI, 3.

Giuda col suo prevaricamento quanto di con-

fusione portasse al Signore, XXXV, 7: quan-

to lo ingiuriasse col tradimento elicgli usò,

5: e con la vendita, 6.

Giudizi non doversi guidare dalP apparenza,

XXXVIII, I : massimamente in ciò che
spetta alPallegrczza degli empj, XXIV, i,

ec. ; XXVII, 11: e alla mestizia de' buoni,

XXXVIII, 2, 5, 6.

Giudizio temerario più frequente ne' più cat-

tivi, XIX, 6.

Giudizio universale di quanto smacco riuscirà

a' peccatori, V, L' parte: di quanta gloria

a' giusti, 7; Vili, 5; tenuto quasi favola

dalle genti, V, 9: non potersi sfuggir da al-

cuno, 10.

Giusti fino che vivono non dover mai presume-
re di sé stessi, XXI, 6; XXVI, 5: hanno da
fuggir fino all'ultimo le occasioni pericolo-

se, XVI, 3; XXXVII, 10, ce: come abbia-

no da animarsi a perseverare, XXXVII, t

ec; XXXVIII, 7: quanto cortesemente sie-

110 da Dio trattati anche in questo mondo

,

XXXVIII, 2, 3: e quanto più prosperati da'

peccatorijXXXIII, 3, 4, 5: e quanto diversa-

mente ancor tribolati, XXVII , 11; o levati

dal mondo innanzi al lor tempo, XXVI, 4 '•

arrivar essi talora ad un tale stato di farsi

più difficile il vizio che la virtù , XXXII

,

3: e di non vivere lieti se non patiscono,

XXXVIII, 2: sono quei che più attendono

SfiGNERI, T. I.
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j
a placar Dio, quantunque meno rofìeuda-

i no, XV, 7: in grazia loro sopportar Dio co-

munemente i malvagi sopra la terra, XXIX,

4: quanto con tutto ciò sien da questi per-

seguitati, VIII, 2, ec. : e tirati al male,

XXIX, i: non però dover essi disanimarsi.

Vili ,3,4' c*^-'- ^on quanta gloria si ve-

dranno soggetti il di del giudizio i perse-

cutori, V, 7; Vili, 5.

Giustizia divina quanto più lenta, tanto più

da temersi, VI, 5: con quanto poco può

fare le sue vendette, VI, 3, 4 '• quanto sia

tenuta a manifestar nell'inferno la sua pos-

sanza, XIV, 2: come anche su questa lena

si manifesti, XV, 3; XXXIV, io, 1 1, 12, i3.

Gratitiidiiiii, virtù dimostrata ancor dalle fiere,

XVII, 2 : usata assai più dagli uomini verso

gli uomini, che verso Dio, G, 7, 8: benché

sia [liù facile appagar Dio con essa, che ap-

pagar gli uomini
, 7 : quanto grande talor el-

la siasi usata anche agli animali, 8.

Grazia divina conferir forze più valide di quel-

le della natura, XXXII, 12: quanto ammi-
rabili mutazioni ella faccia, IV, 105 XXXII,

2, 3, ec. : la sufficiente non mai negarsi a ve-

runo, XXXI, 5, ec. j XXXII, 14: dai Cristia-

ni aversi ancora copiosa, XXXI, G: non aver-

si sempre maggiore da chi è migliore, 7: se

non riesce efficace, venir da noi, ivi.

Guardi curiosi quanto nocevoli a Dina, XVI,

4; XXV, 6: quanto puniti in se con peni-

tenza severa da Eusebio monaco , XXI
, 7 :

lascivi, perchè interdetti con tanta sollecitu-

dine, XXXVII, 11: quanto temuti già dal

medesimo san Girolamo, XVI, 3.

I

Ignazio Lojola (S,') simile in molto a sant'An-

tonio abbate, XXI, 4= donde si convertì, ivi.

IinpcniUnza finale di un iniquo accumulatore

di roba, XIII, 8: di un concubinario, XI, 9:

di donna vana, XXIII, 12: di un pubblico

mormoratore, XIX, 8: quanto facilmente

sovrasti a chi procrastina la penitenza all'e-

stremo, I, 5; VÌI, 4; XI, 3, 4, 5, 7, 8, 9.

Incostanza nel bene, quanto può costar cara

a chi vi trascorre , XXI , 5 ; XXXVII , 2 : do-

versi temer da tutti sino all'estremo, XXI, Gj

XXVI, 5.

Iiiflrno quanto orribile , mentre è luogo di pu-

ro male, XIV.
Ini^iustizie fatte a Cristo nella passione, quan-

to fossero non più usate, XXXV, 8.

Ingratitudine di chi rende altrui mal per be-

ne, abborrita fin dalle bestie, XVII, 2: ep-

26
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pure questa innunierabili usano contro Dio,

2 , 3, ec: quanto sia detestabile un tal ecces-

so, 5 ec. : qual sia la cagione per cui pur e

sì frequente, 9.

Inimicizie di quanto pregiudizio a chi le man-

tiene, III, 2, ce: in alcuni non sono estin-

te, ma addormentate, g: doversi egualmen-

te tutte donare a Dio, io, 11.

Interesse è il discioglitore delle più strette ami-

cizie, II, 6.

Ini'eUii'a contro quei che negano il perdono

a'' nemici, III in ilnc : contro i peccatori osti-

nati, XIV'' in fine -. contro i profanatori de'

sagri tempj , XXIII, io: contra coloro che

rubano anime a Cristo, XXIX, 6,7: contro

quei che rimangono ancora duri dopo tan-

te prediche, XXXVIII, 8.

Inuidia qual sia fra tutte la più atroce e più

abbominevole, XXIX, 3: quanto ella afflig-

ga i dannali, XIV, 7, 8.

Ipocrisia non è vizio di sua natura molto du-

revole, XII, 1 1 : è più rara oggidì, clic il suo

vizio opposto, ivi.

Ira quanto sia inconsiderata, III , 1.

Irati quanto abbiano a sdegno chi li ritiene

,

XXXIV, 6.

Isacio (iS. ) monaco quanto animoso in fare la

correzione all'empio Valente, XV, 9.

Ladislao re di Boemia quanto provò inganne-

vole la mondana prosperità, XXX, 5.

Legge n'angilica quanto savia, quanto santa

e quanto approvata, XX, 4» ec. : è ordinata

a facilitare la naturale, da Dio già dataci,

XVI, 5.

Zcggi sciocche di savi antichi, XX, 4= monda-
ne quanto opposte a quelle di Dio, III, 5:

e quando più gravi, XXX, 7.

Libero arbitrio, esser quello che rende vana la

grazia da Dio donataci, XXXI, 7 , ec.

Libertà di trattare, quanto nocevole, XVI, 6.

Libia, perchè sì fertile di portenti, XVI, 6.

Libidine quanto gran male, e quanto poco ap-

prezzato, XVI, 7: per essa spezialmente ven-

ne il diluvio, iVi: esercitata dagli uomini an-

cor a vista de' maggior supplicj divini, XV,
7 : da che principj incominci , XVI, 6.

Libri buoni
, occasione a molti di darsi a Dio,

XXI, 3,4= con leggerne un di Platone ani-

mossi Catone a sprezzar la morte, XXXVI, 6.

Limosina è di precetto, e fino a qual segno,

XXII. I, 2, ce: quanto sia giovevole al tem-
porale, 6, 7, 8: ed allo spirituale, 9, io,

1 1 : perchè da Dio si premiata
, 10 : quella

ch'è fatta airanimc, prevalere di moltissi-

mo a quelh eh' e fatta a' corpi , XVIII, 5.

Limosinicri hanno l'arte vera fra tutti i ricchi

di vantaggiarsi, XXII, 6, 7,8: quanto ver-

ranno onorati il dì del giudizio, 1 1 ; II, o.

Lodoi'ico il Grasso, re della Francia, mostrò
al morire ciò che su quell'ora si apprezzi
ancora da' grandi, XXVI, 1 1.

M
Maddalena quanto cortesemente accolta da

Cristo, XXXII, I.

Martiri cristiani quaiuo comprovino I.1 veri-

tà della legge data da Cristo, XX, 7, 8:

quanto sprezzassero animosamente la mor-
te, 7; XXXVI, 7.

Matrimonio come si mostri essere indissolubi-

le per natura, XXV, 2.

Maurizio iinperadore come pagò la durezza

usata co' miseri , IX, 7 : elesse saviamente di

esser punito piuttosto nella vita presente,

che nella futura , iV/.

Mercede fraudata agli opera], quanto gran pec-

cato, XXII, 12: e quanto nocevole, i3.

Minaccie diuine sono indizj della divina mi-

sericordia, XV, 2, XXXIV, 7, ec. : quanto

poco sieno apprezzate da' peccatori , XV,
2, ce. : quanto male ad essi succeda dal non
prezzarle, iVi ; VI, 6, 7.

Miracoli, non doversi pretendere senza neces-

sità in verun ordine, né di natura, ne di

'grazia , XVI, f^.

Misericordia diuina quanto sia benigna ad

accogliere i peccatori rendutisia penitenza,

XXXII, 7 : quanto sia da Dio esercitata più

volentieri chela giustizia, XXXI, 3; XXXIV,
I.* parte: non sempre però si soccorre in

egual maniera, XI, 6: non ha per suo de-

bito d'impedire che chi ha vivuto male,

mal muoja : piuttosto l'ha di permettere,

6, 7: da lei precedono le Divine minacce

sì spaventose, XV, 2; XXXIV, 7.

Mondo convinto per traditore, XXX, I.^ par-

te: onora più di tutti chi non Io cura, 7:

quanto imponga più duri pesi, che Cristo,

8: se non si può abbandonar totalmente,

qual regola dee tenersi nel trattar seco, 9, ec:

non può dar contentezza, se non manche-

vole, X, I.

Mormoratori quanto sieno dannosi a quei di

cui mormorano, XIX, 2: a quei con cui

mormorano, 3,4= e più ancora a sé, che

non tcmondi mormorare, 5, ce. : loro usato

artitìzio ad accreditarsi qual sia, 5: muojo-

no facilmente di mala morte, 7.
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Morte quanto soprosti facilmente a ciascuno,

I, 2, 3,6; VI, 4, 5; XI, 3 : iloversi in ogni

azione toner per rnnsiglicra, XXVI, io, ii,

13 : quanto .siiper.itiziosaniente tla alcuni uo-

mini sia temuta, I. 8; XXVI, i : doversi co-

si temere da'" peccatori, ma non da'" giusti,

1, 2, ec: in virtù di quali considerazioni fu

disprezzata ancor da' Gentili, XXXVI, 6;

XXXVIII, 6: corrisponde alla vita
, o buo-

na, o cattiva, 1,11-

Morte a' giusti, quanti beni apporti, XXVI,

4, ec. : e quanta consolazione, 7 : accettata

con pazienza, di quanto merito sia, 6: a per-

severare nel bene, giova lor figurarsela già

imminente, XXXVII, 2 : con quanto singo-

iar benefizio sia talvolta loro affrettata a pre-

servazione, XXVI, 4) 5: quanto dopo il ri-

sorgimento di Cristo sia divenuta loro più

facile a disprezzarsi, XXXVI, 6, 7.

Morte ai peccatori quanto sia spesso accelera-

ta dalle lor colpe, I, 4) ec : sarebbe il <.on-

forto massimo de' dannati, XIV, 3.

Morie subitanea assai più frequente negli cm-

pj che non ne' giusti, I, 5.

Morti in quanta vencrazion già fossero tra gli

antichi, IX , 8.

Mortificazione non ci toglie i diletti corporei,

ma ce li differisce con larga usura, XXXVI,

4,5: quanto propria della religion cristia-

na, i.

Mosè quanto differente stato godesse nel mon-

te Sinai, di quel che sembrava alla turba,

XXXVIII, 5: quanto rigorosamente scontas-

se un suo peccato leggiero, perchè fu pub-

blico, XII, 6.

Mostri, per qual ragion nella Libia sian sì fre-

quenti, XVI, 6.

N

Nabucodonosorre onorò al fin più di tutti i suoi

schernitori, conforme all'uso del mondo,
XXX, 7: cambiato in bruto, quanto indu-

giò a riconoscervi, XXXIV, i3.

Nerone rappresentato nell'atto di mirar l'in-

cendio di Roma, e di beffeggiarlo, XIV, 8.

Noè, trionfator de' suoi derisori, quanto deb-

ba animare i buoni disprezzati dagli empj,

Vili, 5.

Occasione cattiva, di quanta forza sia per in-

durci al male, XVI, 2 : nessuno jiotcre assi-

curarsi tra esse su la virtù propria,. 3 : ne su

la grazia divina, 4"- differenza eh' è tra le
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volontarie e le involontarie, 4? 5= quanto
sollecitamente sieno state vietate già dal Si-

gnore, si nella legge vecchia, sì nella nuova,
o ; eppiir dai più sono a belio studio cercate

per isfogo di libertà, 6: a preservarsi con
facilità dal pec<;ato, esser necessario guar-

darsi ancor dalle piccole, XXXVII, 9, ec.

j

Odio c'mAnce A nuocere a noi stessi, per nuo-
cere airinimico, III, 3: è peggiore l'occulto

che il manifesto, XXXIV, 7.

Onesto e utile vanno insieme, XXXIII, 2.

Onore umano non si mantiene col vendicarsi,

III, 5, ec. : doversi in ogni caso posporre al-

l' onor divino, 8.

Operaj non pagati, non doversi esacerbare di

più con cattivi termini, XXII, 12 : quanto
possano coi loro lamenti ottener dall'ira di

Dio, i3: quanto sia ragionevole il soddisfar-

li, 14.

Orazione de' peccatori, quando è valevole,

XXVIII, IO.

Padri quanto strettamente sieno tenuti ad al-

levare bene i figliuoli, XXV, 2, 3: quanto

male nonpertanto gli allevino, 4 '• puniti

])erciò da Dio gravissimamente, 5, 6.

Paolo (S.) Semplice (juanto diverso vedesse

uscir di chiesa un peccatore, da quello che

v'era entrato, IV, 10.

Paradiso si dà a conoscere quanto vaglia dal

puro godimento di un'anima nclP entrarvi,

X: quanto scioccamente dagli uomini si av-

venturi per li beni di questa terra, 12, i3:

non si può conseguire senza fatica , III, 75
XXI, 7.

Parallelo tra Caino uccisor di Abele e Romolo
uccisor di Remo, XXIX, 2 : tra Dina e Giu-

ditta, XVI, 4= tra santo Antonio abate e

santo Ignazio Lojola, XXI
, 4 : i'^^ Erode

che uccide i bambini per assicurarsi lo scet-

tro, e Costantino che ricusa di ucciderli per

salvarsi la vita, XXXIII, 4" tra Cristo e tutti

gli altri nomini noli' eccesso de' patimenti,

XXXV: tra il pescatore e '1 cacciatore,

XXXIV, 4: tra nna casa medesima in tem-

po di nozze e in tempo di funerali, XXVII,

7: tra la prosperità espressa col viaggio di

mare, eia tribolazione con quel di terra,

8 : tra i martiri di Cristo e quei che si ar-

rogano i falsi legislatori, XX, 7: tra le leggi

imposte da Cristo e le imposte dal mondo,
XXX, 8.

Parola dii>in i quanto sia poco amata da' Cri-

stiani , IV, i,ec. : quanto perseguitata da'
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dcmonj, 7: quanto necessaria a salvarsi,

8: e quanto efficace, 8, 10: derisa da'' pec-

catori, V[, 7.

Patimenti quanto cari a' Santi ; XXXVIII , 2 :

quanti pii'i alcuni peccatoli no soffiano per

perire, di quei clie abliisoc;nerebboiio per

salvarsi, XXXI, 9.

Pa<!sione Hi Cristo quanto fu senza pari. XXXV:

come abbia a contraccambiarsi, 16.

Pastori di anime quanto severamente sieno te-

nuti a cercar la loro salvezza, XVIII, 8.

Peccato, di quanti danni sia al peccatore,

XXVIIt, I.^ parte: per qua! cagion tuttavia

si apprenda si poco , la; quanto sia odiato

da Dio, XXXIV, 9, 10, 1 1 : è cagion di tanti

gastighi cbe affliggono il nostro secolo, XV,

i : è la rovina de' principati e de'' popoli,

XXXIII, 8, g: ha per sua proprietà di scorciar

la vita, I, 4" ancor repentinamente, 5: di

quanto tormento soglia esser alla coscienza,

XXIV, I.* parte: e di quanta timidità, 3;

Xn. 4 : disprezzato in vita tanto più atterii-

sce alla morte, XXIV, 5, 7, 8: pare impos-

sibile dopo la morte di Cristo, XXXV, ifi:

eppure ad ogni passo s'' incontra, 17; XXIII,

5: il pubblico tollerarsi da Dio più diflìcil-

mente del segreto, ancorché più grave, XII,

6: di quanto eccesso sia porre in esso la

gloria, XII, I.^ parte: perdonato che sia,

non ci può più nuocere, XXXII, 4? '>
:

quanto più fu perdonato per lo passato,

tanto meno è probabile che debba perdo-

narsi perPavvenire, VI, 5: ha M numero

prefisso in ordine a nn tal perdono, ora

maggiore, or minore, XXXVII, 7: quanto

arrecherà di vergogna il di del giudizio,

V, 3: per qual cagion non P apporti ora

uguale, 4: quanto sia men difficile il pre-

servarsene, che Puscirne, XXXVII, 11, 12.

Peccati veniali come a poco a poco conducano

alla rovina, XXI. 3; ffuanto aspramente sian

puniti da Dio , XXXIV, 10: quanto temuti

da'' Santi, XXI, 7: quanto abbiano da schi-

varsi affine di preservarsi da' gravi più facil-

mente, XXXVIl
, 9, 10, 1

1

, ìì.

Peccatori quanto prezzino poco P anima pro-

pria, VII; 1,9, I o ; X, 1 3 : quanto sian teme-

rari stando in peccato mortale, ancorché

per breve momento, I, I.^ parte : e quando
più non temendo ancora di starvi per lungo

tempo, 1 1: cosi d''ordinario muojono come
vissero, iui: quanto siano arditi in pigliarse-

la contro Dio, VI, I/' parte: tanto più han

da temere perPavvenire, quanto più da Dio

furono tollerati per lo passalo, 5,0: a quan-

to grave rischio si espongano differendo

alla morte la conversione, VII, 4» ^^ • so-

gliono frattir Dio da cane, 8: se mai si pos-

sono MÌiulirar più perduti, è quando arrivano

a peccar più sfacciatamente , XII , 3
, 4 1 5 •

quanto più presumono in vita, tanto più dif-

fidano in morte, XXIV, 7, 8: alla morte co-

noscono i loro inganni, XXVI, io : ma spesso

ancor senza prò, XXIV, 7,8: si dannano per-

chè vogliono, XXXI, 7; quanto più facciano

per dannarsi, di ciò che persalvarsi avrebbo-

no a fare, 9 ; XXX, 8 : deridono bene spesso i

predicatori per le minacce che n''odono, VI,

6,7: quanto sieno increduli a"" gastighi di-

vini, XV, 3, 4, 5, G, 7 : quanto tra essi indu-

gino a ravvedersi, XXXIV, i3, 14: e quanto

ancor peggiorino. XV, 7: che gran prodigio

sia il vederli ridere nel peccato, XXVIII: so-

no soggetti più degli altri alle offese delle

creature nocevoli, 8; XXXIII, 4 : ed alla mor-
te accelerata, I, 4? e improvvisa, 5: meno
protetti dagli angeli loro custodi, 9: e meno
esauditi da Dio, 10; e sono esclusi infin da
lodarlo, iwi: non possono in peccato far ope-

ra meritoria, 5, io: quanto si pregiudichino

in cercar di aver de' compagni assai. Vili,

7; XXIX, 4: perchè talvolta sien prosperati

da Dio, XXXIII, 6: non doversi giudicare

felici dalPapparenza, XXIV, i; XXVII, n:
non possono goder pace, XXXVIII, 4 •• anzi

sono agitati altissimamente del rimorso del-

la coscienza, I.^ parte; XXIV; XX'VII , 11 :

massimamente alla morte, XXIV, 5: quanto

bruttamente han da restare svergognati il

di del giudizio, V: un solo d''essi poter nel

mondo provocar Pira divina su molti giusti,

XVIII, 4 '• poter, se vogliono, divenir an-

ch' essi gran santi, XXI, 5.

Penitenti favoriti da Dio al pari degli innocen-

ti, XXXII, 5, 8: non doversi appagare di quel

puro bene d quale avrebbono fatto innanzi

al peccato, XXXVIl, io: quanto gran peri-

colo corrano ritornando allo stato di pec-

catori , 2, 4j 5, 6, 7.

Penitenza ci può portare a qualunque alto gra-

do di santità, XXXII, I.^ parte: non potersi

differir all'ultimo della vita, senza eviden-

tissimo rischio, XI; VII, 4'- doversi anzi fare

con somma celerità, I, (ì; XXXII, 9.

Penitenza corporale per quali fini fu istituita

nella Chiesa, IX. 1 1: quanto sia convenevo-

le a' secolari, più ancora che a'' religiosi,

II, 13: quanto fu spaventosa in alcuni, VII,

7: e quanto severa per colpe ancor roeno-

missime, XXI, 7.

Perdizione nostra ha la origine sol da noi,

XXXI, I.' parte: con rpianto studio alcuni

se la procacciano, 9, ec.

Perdono al nimico, più utile a chi lo dà, chea
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clii lo riceve, III, a, ec. : qnanlo importi

darlo, iVi ; non pregiudira all'' umana ripu-

tazione, S : quello rlip ria Dio ffnanlo sia

diverso <la quello ciie danno ^\\ uomini.

XXXII , 4r 5 : r|iianlo il d;irlo sia propio più

degli animi nobili che de' vili, XXXIV, 2.

Pericoli di peccare quanto si hanno a schivare

dall'uomo, XVI; XXXVII, 9: quanto sieno

continui finché si vive, XXVI, 4) 5: quanto

negli altri generi sien temuti più assai che

in questo, I, 8; XVI, i; XXVI, i.

Persecutori di Cristo son di argomento a pro-

vare la| virtù di esso, XX, 8: de' giusti, quan-

to abbiano a temere di andar dannati, VIII,

7; XXIX, 4-

Persei>eranza nel bene con quanto studio si

debba mantenere sino aiPultimo della vita,

XXXVII, I.^ parte: nessun la può superba-

mente promettere a sé medesimo, XIX, 7:

ma ben la può fondatamente sperare, se fa

cièche si conviene, XXXII, 10: con qual

mezzo si ottenga più agevolmente, XXXVII,

9, ec. ; X\'I.

Pianto degli Ebrei nelPanniversario della loro

perduta Gerusalemme, XXVIII, 6,

Piccole cose sono principj di cose ancora gran-

dissime in ogni genere, XXI, 2, ec.

Pietà è l'arte utile a farci ottenere i beni non
solamente celesti, ma ancor terreni, XXXIII,

3, 8, in fine: ella sola ha forza di ren-

dere il cuor tranquillo, XXIV, g.

Pitture lascive con quanto pericolo si tengano

da' Cristiani nelle lor case, XVI, 5.

Politica degli empj quanto infelice
, XXXIII

,

a quali eccessi conduca, XVII, 9: la saluta-

re in qualunque stato è la santa, XXXIII, 3,8.

Poveri tutti hanno il loro fondo sopra il super-

fluo de' ricchi, XXII, 2,10: quanto tutta-

via sian da' ricchi non pur abbandonati, ma
ancor oppressi, 12, ec.

Predestinazione da quanto poco talor dipen-

da nella sua esecuzione, XXI, 3, 4, 5: non
doversi la cagion d' essa indagar oltre a ciò

che porta la nostra capacità , XXXI, i: su

qual principio dobbiamo in essa posarci,

per trovar quiete, ivi, ec.

Prelati per giovar al pubblico, soprattutto pro-

muovano i virtuosi, XII, IO, II.

Prelature quanto sfuggile da uomini ancora e-

simj, XVIII, 8.

Presenza AcW o^^eno quanto gli accresca di

forza a muovere, XVI, 2.

Principati da che sian tratti in rovina, XXXIII,
8,9-

Principi, quali arti abbian da esercitare per fe-

licitare lo Sialo e per maiiUncrlo, XXXIII :

PIÙ NOTABILI ^o5
quanto si^n tenuti a promuovere i xirluost»,

XII, IO, II.

Principj delle cose sono più faticosi comune-
mente che i lor progressi, XXXVII, 3: ben-

ché insù piccoli, sono atti a partorire effet-

ti grandissimi, XXI, 2 , ec.

Promesse quanto diversamente sieno adempiu-

te da Dio e dagli uomini, II , 2 : quanto da
alcuni siano state attenute con fedeltà ad
uomini come loro, XXXVII, 6: quanto pe-

rò più convenga attenerle a Dio, ivi e 8.

Prosperità toglie il cervello alla gente, XXVII,

6: quanto efficace a pervertire ogni giusto

XVII, 3: suol condurre gl'incauti alla per

dizione, XXVII, 9; XXXIII, 7, 8: è infede

le ed instabile, XXXIX, 3: per qual cagion è

da Dio talora data ad essi anche in alto gra-

do, XXVII, m; XXXIII, 6: ad ottenerla che

sia però più giovevole, se il vizio , o se la

virtù, XXXIII, 3, 8 : non è più comune ne-

gli empj , ma più osservata , 6.

Prossimo da ciascuno dee sovvenirsi secondo

la virtù propria per farlo salvo, XVIII
, 7 :

ma spezialmente da chi l'ha scandalezzato,

6: e da chi l'ha per ufficio, 8.

Purgatorio fu figurato nella Piscina Probatì-

ca, IX, 1: è atrocissimo per le sue pene e di

senso e di danno, 2 , 3
,

4*' quanto però si

meriti di supplizio chi noi soccorre, 6, 7:
massimamente essendo ciò facilissimo, 5:

giustissimo, 7, 8: ed utilissimo, 9: che dob-

biam fare, per non dovere noi pure in esso

implorare Pajuto altrui, senzautilità,to, ec.

Quiete non potersi ottenere da' peccatori, ma
sol da' giusti, XXXVIII, 45 XXVII, 1 1.

R

Ragion di Stato a che brutti eccessi conduca,
XVIJ, 9 : su quali leggi abbiasi da fondare,
affinchè sia salutevole, XXXIII, I.^ parte.

Recidivo di quanto maggior pericolo al pecca-

tore, che non fu il primo peccato, XXXVII,
4) 5, 6, 7: di quanta ingiuria a Dio, 8: con
che preservativi si evili, 9, 10, ec. ; XVI,
I." parte.

Religion Cristiana è la sola vera, XX : è stata

la prima a perseguitare con leggi pubbliche
il corpo , XXXVI , I: ma la prima ancora a

trattar di restituirlo, ivi.

Reprobi non poter ascrivere la loro dannazio-

ne fuor che a sé stessi, XXXI, I.^ parte.

Restituzione di fama quanto è difficile, XIX,
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2: (li roba, è b salute dcJle fimiglie , XIII,

2: di anime tolte a Cristo, (jiiaiito importan-

te, XVIII, 6, 7: come qiirst\iltima si abbia

da porre in pratira, iri.

Ricchezze grandi sono alP anima sempre di

grave rischio, XIII, 8: molto più se sono

procacciate por vie men buone, h>i: quando

elleno sono tali , non son durevoli, 2, 3, 4-

Biechi sono tenuti a dispensare tra'' poveri il

superfluo del loro stato, XXII, 1,2, ec.: quan-

to profitto possono ricavare dalla limosina in

questo mondo e nell'altro, G: quanto sic-

no sciocchi in amare più i suoi che se, XIII,

5,6,7,9: riportano spesso obbrobrio da

quelle spese donde speravano onore, XXII, 6.

Rimorso di coscienza quanto sia di pena terri-

bile ai peccatori, XXIV, I.^ parte : massi-

mamente alla morte, 5, ec. : è la tribola-

zione maggior di tutte, 3; XXVII, 1 1.

Rimprovero di Cristo ad un peccator mori-

bondo, XXIV, 8: di Cristo giudice all'uomo

reo, V, 5: di Cristo in croce al Cristiano che

non sa ridursi ad amarlo, XXXV, 19.

Riputazione è pretesto frivolo a colorir le ven-

dette, III, 5, ec: esporla ad onor di Dio

quanto sia di merito, VIII, ^•. è più difficile

a rendersi che la roba, XIX, 2.

Riso ne"' peccatori quanto sia improprio

,

XXVIII, 1, ec.

Rispetti umani con quanta animosità si hanno

a superai-e, VIII, I.* parte : la vittoria di

essi comprova la virtù vera, 3: a quanti

mali conducano, 6: chi sia più tenuto a vin-

cerli, XII, 9.

Risposta saggia di un fantaccino a Gioabbc

che il riprende di non avere ucciso Assalon-

ne dalla sua quercia, II, 12 : di un barbaro

a un capitano che lo riputava sospetto di

fellonia, VI,4: di un predicatore ad un prin-

cipe che gli avea fatte vedere le sue delizie,

IX, 12; di Eusebio monaco a chi si scanda-

lezzava della sua penitenza si rigorosa, XXI,

7: di Lodovico il Grasso a chi lagrimava di

vederlo in morte ridotto ad uno stato si al-

to di umiliazione, XXVI , 1 1 : di un capita-

no ad un Re che badava agli spassi più che

allo Stato, XXVIII, i: di san Policarpo al

proconsolo, il quale con larghe offerte lo

stimolava a bestemmiare una volta il nome
di Cristo,! 3: di Senofane giovane nobile ma
Gentile a chi motteggiavalo

,
perchè negas-

se di giucare alle carte, Vili, 6.

Risurrezìon corporale quanto ci debba darani-

mo ad abbracciar la mortificazione, XXXVI,

4, 5: ed a sprezzare la morte, G, 7.

Rubare anime a Cristo è 'I furto più sacrilego

che si possa n liii fare, XXIX, G, 7 : obbliga

ancor esso alla propria restituzione, XVIII,

G,7.

s

Sii^i-iftcj richiesti da Dio nella legge vecchia

perchè si più facili di quei che si costuma-

vano tra' Gentili, XVII, 7.

Salute eterna è negozio à\ sommo rischio
, VII,

7, 8: da quanto poco dipende, XXI, I.^

parte : da Dio non resta se noi non la con-

seguiamo, XXXI, I."" parie : quanto convenga

andare in essa al sicuro, I, 7 ; VII, 4) 5, 6;

X, i3: non si può avere per nulla, III, 7.

Sanità quanto sia da stimarsi fra'beni umani,

VII
, 4 : fon quanto poco ci può da Dio ve-

nir tolta, l'w.

Sansone ingannato dalla facilità con la quale

aveva superati i passati rischj; XI, 6: quan-

to rinvigorì nel rinascergli de' capelli
,

XXXVII, 5.

Stìulc dal poco male trascorse alla perdizione,

XXI, 5: quanto angustialo sull' ora della

sua morte, XXIV, 5: ma non però a sua

salute, 7.

Scandali quanto dispiacciano a Dio, XII, G;

XXIX, 6, ec; come abbiamo a risarcirsi

,

XII, 9; XVIII , 6,7: e come abbiansi da

impedire, XII, 10, 1 1 : sono tentazioni peg-

giori delle diaboliche, XXIX, 6.

Scortesia quanto è odiosa al genere umano

,

IX , G.

Sdegno è passion che accieca, III, 2, 3.

Sedurre i buoni quanto sia gran jieccato
,

VIII, 7; XXIX, I.^ parte ; eppure è più che

frequente, 8.

Stiieca con qual considerazione si rincorasse

a sprezzar la morte, XXXVIII, 6.

Sensi quanto sien facili ad ingannarsi, XXXVIII,

I : non ci hanno a regolar nel giudicio del-

la vita spirituale , 2 , 3 , ec.

Serpente quanto fosse amorevole nello stato

dell' innocenza, XXVIII, 8: perchè punito

si gravemente da Dio perun male in cui egli

non avea colpa, XXIX, 5; qual prudenza in

lui lodò Cristo, IV, 9.

Sfacciataggine sant^ quanto sia lodevole, Vili,

I: iniqna fjuanto sia detestabile, XII, i,ec:

e quanto dannosa, 6.

Sollecitudine negli affari chetrattansi, da qua-

li segni apparisca, VII, 2,3, ec. : quanto

sia comunemente maggiore negl' interessi

temporali, che negli eterni, I, 8; V, 9;
VII, 4; X, i3; XII, II ; XXXI, 9: quanto

maggiore dovrebbe essere in questi che in

quelli, 1,9; VII, 6.
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Stato proprio quanto amisi fli csallar<*, XXII,

5: perqnal via ciò ti abliia da procurar ono-

ratamente, 6, 7, 8: non doversi ciò fare a

costo di iiiprconarj tion soddisfatti, 1 3 : quan-

to a prò d^esso più vagliano le arti oneste

,

che le viziose, XXXIIl.

Sutnone re di Dania quanto raro esempio già

desse di pubblica penitenza, XXIII, 6.

Superbi da Dio puniti in diversi generi , XII. 6.

Superfluo nelle ricchezze dovute ai poveri;

XXII , I , 2 , ec. : qual egli sia
, 4.

Superiori quanto abbiano ad affaticarsi in sa-

lute de'' loro sudditi, XVIII, 8: quanto sie-

no tenuti a non promuovere se non che i

virtuosi, XII, 10 , li.

Temerità somma de"' peccatori in pigliarsela

contro Dio, VI, I,^ parie: in dimorare uà
momcnlo in colpa mortale, I, I.^ parte;

XXVllI, 7, 8,;ec. : e più in dimorarvi abi-

tualmente,!, 1 1 : e più in rigettare la con-

versione alPultimo della vita, XI, 3, 4, ec;
VII, 4.

Temporale quanto è comunemente apprezza-

to più deir eterno , 1 , 8 ; V, 9 ; VII
, 4 ; X ,

|3;XII, li; XXXI, 9.

Tentatori rigettati timidamente, II, 12: ani-

mosamente , 12; VIII, 6; XXVIIÌ, i3;
XXXVIII, 8.

J'azfarjo^i umane peggiori delle diaboliche,

XXVIII, 6.

Timore se più universale negli uomini che
l'audacia, I, 2 : di non peccare deve esse-

re comune ancora ai perfetti , XVI, 3 , ec. :

«li non salvarsi dimostrato ancora dai Santi,

VII, 7.

Titoli superbi degli uomini , XXXIV^ i : qua-
li sicn tra essi i più ambiti, jVù

Toùia il vecchio prototipo di un padre ben
avveduto, XIII, lo: il giovane non fu cre-

dulo ncppur appieno sicuro in mano ad un
angelo , VII, 6.

Traditore non suol venire scoperto mai sen-

za premio, XXX, i : tale si fa noto eh' è il

mondo, XXX, I.^ parte.

Tribolazione quanto sia eccelso favor di Dio,

XXVII, 1.3 parte: quando anche non fosse

tale
, doversi volentieri accettare

,
perchè

lÙ NOTABILI (J07

viene dalla sii;i mano, 2 : è da Dio mandata
a misura, io : la maggior di tutte esser

quella che il peccatore procaccia a sé me-
desimo col peccato, 11; XXIV, g.

yalente imperadore come pagò V ostinazione

alle divine minacce, XV, 9.

f^enceslao («S'.) quanto fosse pietoso col suo

fratello perfido Boleslao , III, 5.

yendella più dannosa a chi la fa, che a chi la

patisce, III, 3 : non si giustifica col titolo di

salvarla riputazione, 5 , 6 : quanto riesca

ingiuriosa alP onor divino
, 4 j 8.

Rendita di Cristo quanto fu strana e sacrile-

ga,XXXy,5,6.
Virtù non e da Dio lasciata mai senza premio,

XXXIIl, 6: rende buon odore a' buoni , e

cattivo ai cattivi , XXIX, 2 : in progresso di

tempo sempre è più facile , XXXII , 3 ;

XXXVII , 3 : doversi professare animosamen-
te, 8: quanto sia gran peccato il persegui-

tarla, Vili, 7; XXIX, 1.3 parte.

Vita umana non ha godimento che non sia

torbido, X, 1 : per qual fine fu renduta da
Dio si misera XXVI , 3 : a quanti pericoli

di mancare improvvisamente ella stia sog-

getta, I, 2, 3, 6; VI, 4, 5; XI, 3: e a

quanti ancor di peccare, XXVI , 5 : è spes-

so abbreviata in pena de! peccato , I, 4>
ec. : è talora a preservamento, XXVI, 4, 5.

Vita spirituale non è tormentosa come al sem-
biante apparisce, ma dilettevole, XXXVIII,
1.3 parie : è più assai malagevole ne' princi-

pi, che nel progresso, XXXII, 3 ; XXXVII, 3.

Vizio non è mezzo utile alla prosperità nep-

pur temporale, XXXIIl, 3, 5,7, 8: comu-
nemente suol essere di rossore, XII, 2, 3,

4,5: quanto però sia grave eccesso il glo-

riarsene, XII, 1.3 parte.

Zelo d' anime quanto giusto e quanto giove-

vole, XVIII, 2, 3, 4, 5: dev'essere uni-

versale a ciascuno nel grado suo, 7: quan-
to soprattutto sia necessario a chi ha cura
d'esse, 8: della gloria divina è tutto pro-
prio della religion Cristiana

, XX, 6.
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ALLA SANTI TA

ly INNOCENZO XII.

Beatissimo Padre

l\on saprei dire per quale dei due titoli io sia tenuto più alla San-

tità Fostra) se per Valermi imposta prima la carica di suo Predicatore

apostolico , o se per avermene poi sgravato. Il primofu per me sublime

argomento di degnazione verso la mia debolezza, il secondofu di pietà.

Vero è che dunque non dovrei, così debole, avere ardire di venire ora a'

suoi piedi con un tributo, quale è questo, di prediche , poche di numero,

povere di valore, se non sapessi che a Vostra Santità non sono io debitore

di quelle che avrei di buona legge dovuto fare, ma bensì di quelle che

ho fatte. E quelle appunto che ho fatte son le presenti, non accresciute

in alcuna minima parte, non alterate: parendomi che la morta voce de^

fogli non sia fedele neW eco , che da quei rende per l'universo, se non
è conforme alla viva. So che taluno potrà forse accusare sì fatte pre-

diche, se non di ardite (che non è da temersi) almeno di libere. Ma
che nuoce? Più. che son libere, più danno ancora a conoscere la rara

felicità de' tempi in cui siamo. Ora sì che può predicarsi con libertà,

quando i biasimi dati al vizio non sono più soggetti a sinistre intetye-

trazioni di satire irreverenti : piuttosto si valutano per encomi di chi non
altro fa che promuovere ogni virtù. E vaglia il vero, qual cosa negli

Ecclesiastici poteva avere oggimai maggiore apparenza di deforme o di

disdicevole , cai Vostra Santità non abbia tolto incontanente osni cre-

dito con le sue segnalate Costituzioni? Costituzioni bramate più dalla

Chiesa perpetuamente, in tanti passati secoli, che sperate. Se non che,

più che con ogni Costituzione , glielo viene Ella a togliere con l'esempio.

Questo sì che aWamore disorbitante
, portato dagli Ecclesiastici al proprio

sangue, fa guerra aperta; che abbatte l'alterigia; che annichila l'am-

bizione; che fa vedere quanto può l'uomo giungere a trionfare dell'in-

teresse! E chi non resta confuso, quando ora scorge da Vostra Santità

messo in pratica ciò che appena pareva un tempo possibile a divisare

in lontana idea? La voce pubblica è, che i nipoti di Vostra Santità

sono i poveri. j4favor di essi ciascuno mira al presente colar quell'oro

che tante volte stagnò dove ìi' era copia. Che se un tempo, per essere

sovvenuti, conveniva a quei miserabili metter gemiti, mandar gridi, an-



dare in guisa di orfani ricercando un raccettalore ; ora viene loro vie'

tato fistesso chiedere, perchè han padre. Quindi quale è quel più in-

fimo della plebe f che non si possa oggidì gloriar tra' suoi di avere da

sé medesimo poste in mano del Romano Pontefice quelle suppliche, le

quali già non si sarebbe attentato di porgere a' suoi ?niiiistri con tanto

d'animo? L'umanità, l'affabilità, l'attenzione, con cui nelle udienze pub-

bliche Prostra Santità si va cambiando in tanti uomini
, quanti sono quei

che le sopravvengono ai piedi, per adattar sé medesima tutta a tutti

^

se pia non cava, come sul principio, le lagrime dagli occhi de' riguar-

danti, è perché questo è loro al fine divenuto spettacolo poco men che

quotidiano. Chi ottiene ciò che addimanda, le rende grazie^ chi non

l'ottiene, non ardisce dolersi^ perocché molto giudicò di ottenere in ciò

che si udì negar sì benignamente. Se non che quei che hanno da lungi

le nuove di tante udienze pubbliche che Ella dàfuori dell' usato , si cre-

deranno con somma facilità che delle private si stimi lecito conseguen-

temente esser parca, se non avara. E tuttavia chi mai di queste mede-

sime ne die tante in qualunque dì? Ben si può dire a Mostra Santità

senza adulazione , che Ella di sé non serbò più. niente a sé stessa , su-

bito che si rimirò data in dono ad un mondo intero. A questo Ella pensa

di tutte l'ore, a questo applica, a questo attende. Di ciò che spetta a

Lei sola, non altra cura si sa ch'Ella si sia tolta, che della tomba,

per ansia di preservare , non solo sé, ma fino le sue ceneri, da quel

lusso ch'Ella odia tanto , e che pure in tanti de' Grandi suole durare

anche più della loro vita. Ma chi è di noi che , al mirar quel marmo

funesto.^ non mandi al Cielo suppliche perché indugi a lasciarlo aprire?

Troppo rileva la perfezion di quelle opere eh'Ella ordì per tanto bene-

ficio de' popoli ancor futuri. Però quei voti, che erano un dì sì varj nel

cuor de' pii, quando chi di essi bramava veder fiorire a' giorni suoi l' o-

nestà, chi la carità, chi la clemenza, chi la giustizia, chi la ricogni-

zione del merito omai negletto^ può quasi dirsi che tutti già si ridu-

cano ad uno solo: che il Cielo doni a Prostra Beatitudine vita lunga.

JVon si rimirano dare sotto di Lei le Prelature agli uomini, ma gli uo-

mini per contrario alle Prelature: non è l' adulazione quella che le im-

petra, non sono i favori, non sono ifumi, non sono le facoltà^ é pu-

ramente la virtù , comprovata dal grido pubblico. E però non è questo

il tempo di predicare con libertà ciò che vada fatto ,
quando fassi an-

che più di ciò che si predica? Ho io stesso udito dir da taluno, che

gli parca di essere vivido abbastanza, poiché era giunto finalmente a

vedere con gli occhi propij ciò che tante volte stimò di bramare invano.

Ma fuvvi chi ripigliò, che questo appunto era anzi il tempo di vivere

più che inai. Esempj di tanto prò non poter non avere seguaci illustri.
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Ma o vi sia chi li seguiti, o non vi sia, sicuramente riuscirà l^ uno e

r altro alla Santità Prostra di gloria pari, mentre o saranno le sue cose

imitate con frutto sommo , o si confesserà che furono superiori alla imi-

tazione. Ma soK>erchio è più stendersi in sensi tali. Quello che ho io qui

preleso direttamente, non è stato lodar Prostra Santità, perchè abbastanza

la lodano già da sé le sue operazioni: è stato solo giustificar me me-
desimo dalla nota, che mi si potea forse dare, di parlar lìbero , quasi

che di tempo veruno sia più permesso di far palese qual sia nel campo
della Chiesa ogni seme spurio , che quando più si dà opera ad estirparlo.

E qui con profondissima riverenza bacio alla Santità f^ostra quei sacri

piedi, sotto di cui pongo, con le presenti mie prediche, ancora me,
perchè ne disponga come di uno che tanto giustamente sì riconosce

Della Santità Prostra

Il dì 20 di maggio i6g3.

Umiliss. divotiss. e obbligatiss, servo

Paolo Segnem





PREDICA PRIMA
NEL VENERDÌ DOPO L\ DOMENICA DI PASSIONE

CoUeg'runt ergo Pontifiies et Pharisaei concilium , ec. Jo. il, 47.

I. J-Ja natura non pruova mai sconcerti

più strani che quando, chi dovrebbe stare

sopra di luogo, sia necessitato star sotto.

Un alito spiritoso, chiuso giù nelle viscere

della terra, che non fa però di fracassi ad

un tale oltraggio? Quante volte ha fatto

crollare i monti di orrore, in tornare all'al-

to!* quante ha rispinti indietro i mari, po-

nendoli quasi in fuga, non che in rivolta?

e quante ha aperta alle città intere una iom-

ba non aspettatn, dove cadessero, prima

seppellite che estinte? Ma che? Io scorgo

nel concilio d'oggi un disordine troppo più

luttuoso. L'interesse che quivi (non so co-

me) usurpatosi il primo luogo, sovrasta a

segno, che condanna a star Dio nell'ulti-

mo. Povera città! disgraziato popolo! de-

plorabile principato! Quella gran sala, dove

poc'anzi si adunò il meglio della repub-

blica ebrea, mi comparisce come una ca-

verna infernale, dove occultamente si me-

diti, se si può, lo sconvolgimento di tutte le

cose divine insieme ed umane , mentre alle

umane si cerca di sottomettere le divine.

E nondimeno voglio io far sì, ch'ella ci

serva qui di scuola utilissima, doiide ap-

prendiamo quale sia laverà prudenza,spe-

zialmente d'un Ecclesiastico, nel troverno

si della sua persona, sì dell'altrui, che è:

pensare prima a Dio, quindi a sé; non pri-

ma a sé, quindi a Dio.

IL Non fu mai su la terra, né vi sarà a-

duDanza più detestabile di questa si bene

espressaci nel Vangelo. Perchè incominciò

dallo smoderalo amore di sé, mirate dov'el-

la giunse ! Non solo giunse fino al disprezzo

di Dio, iisque adcontemptum Z?ei(che ful'ec-

cesso da santo Agostino assegnato ad un tale

amore), ma fino al condannamento. Che se

mi chiedete quale fu l'occasione di convo-

carla, io ve la dirò. Fu l'infinito accresci-

mento di onore venuto a Cristo dal più stre-

pitoso di tutti i precedenti miracoli da lui

fatti , che fu il risuscitamento di Lazzaro,

non pure incadaverito, ma già già putrido.

Quindi é che, dove l'altre volte, a formare

il processo contro di lui , chi lo accusava

di violatore del sabato, chi di seduttore,

chi di stregone ,
questa volta ninno de' suol

malevoli ha più che due, se non che egli

é grande operator di miracoli indubitati.

Hic homo multa signafacit ( Jo. 11, 47)' E
tuttavia questo solo sembra a dannarlo un

titolo più possente di tutti quei delitti con-

giunti insieme. Sia pur Gesù venerato fra*

popoli quanto vuole, sia acclamato , sia ac-

creditato; non osservaste come ivi parlisi

nondimeno di lui? Si parla come di uno,

il quale neppure si meriti di essere più ri-

cordalo col nome proprio; basta che s'in-

titoli: Hic homo. Anzi, quasi che fosse an-

cora meno che uomo, si stima lecito sen-

tenziarche si uccida come una bestia, cioè

non per altro capo, se non perquesto, per-

cìiè così torna conto: Expedit ut moriatur

(Ibid.So) : non dignum est, non decens est_,

ma sol expedit. Vero è che lungo sarebbe

volere qui tutti enumerare ad uno ad uno

i disordini di questa scellerata assemblea.

Piacciavi però che , lasciati gli altri da par-

te, noi ci fermiamo di professione in due

soli che potranno più esserci di profitto; e

tali furono: l'errore da lei pigliato nel fine

de' suoi trattati, l'error pigliato ne' mezzi,

in. Il fine che ebbero i convocatori di

un tal concilio fu doppio. L'uno fu prov-

vedere alla loro autorità già mancante per

l'animosa predicazione di Cristo, il quale

non cessando mai di tacciarli, presente il

popolo, or di arroganza, or di ambizione,

or di avarizia, ora di doppiezze esecrande,

siccome gli aveva già fatti calare assai dal-

l' antica riputazione per lo passato, cosi

molto più farebbegli in avvenire, cioè quan-

do egli, per quel nuovo miracolo, tanto più

meritavasi già di fede. L'altro fu stabilire
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quel poco avanzo di podestà temporale che

loro era rimasto sotto l'imperio romano.

Perciocché mirando essi, quanto la molti-

tudine dietro Cristo inondasse ogni giorno

più, entrarono in sospetto grave che Ro-

ma, ingelosita di tanto seguito, quasi or-

dinato a fare in Gerosoliraa nuovo re di-

stinto da Cesare, prendesse quindi occa-

sione di volerne lutto il governo soggetto

a sé, fino a forza d'arme. Però, quasi che

nulla fino allora essi avessero adoperato

contro di Cristo, si accusavano l'uno l'al-

tro fra loro di negligenza, e si slimolavano

a fare omai da dovero. Quidfacimus? (Jo.

11,47) Qi^i^si dicessero: che stupidezza è

la nostra in sì grave rischio? che timidità?

che torpore? Un uomo solo, hic homo ^ ci

ha tener quanti siamo in sollecitudine?

IV. Or eccovi la maggiore di tutte le ira-

prudenze possibili: errar nel fine, cioè in

quello da cui si regola il tutto. Sicut finis

est polissimus in unoquoque ^ dice l'Ange-

lico, ita dejectus j qui est circa finem , est

pessimus (s. Th. 22, q.47, art. lad 5). Con-
vocare il concilio nella prefata occasione

era cosa giustissima; ma a qual fine? Affine

che i sacerdoti considerassero se quei mi-

racoli, che tuttodì si vedevano far da Cri-

sto, fossero onjai que' contrassegni veraci,

per cui tanti secoli innanzi era stato da'lor

profeti delineato il futuro liberatore j e se

eran tali, come già parean essere, tutti

dovessero andare incontro a Gesù, come
al sospirato Alessia: ove no, se ne dovesse

anche togliere maggior prova. Ma ohimè!

che in primo luogo fu posto l'amor di sé,

amor suij e però non è maraviglia, se poi

si desse in disordini tanfo orrendi.

y. Signori miei, questo è il primo inse-

gnamento che dolj|)iamo apprendere dalla

odierna Sala Giudaica, fatta a noi scuola

di prudenza infallibile ne' suoi falli. Dob-
biamo apprendere di dare a Dio il primo
luogo in tutte le deliberazioni sì pubbliche,

sì private, che mai si facciano, il primo
in tutti i disegni; altrimenti, miseri noi!

Ciò che i pittori su le loro tele disegnano

in primo luogo, che é? non è sempre il ca-

po? Dal capo prendono le misure di tutto

il resto, dal capo il prospetto, dal capo le

proporzioni; altrimenti qual dubbio, che
la figura non verrebbe mai di uomo giusto.

ma di storpialo? Io so che, dove ragiono,

non viene ammessa quella politica falsa,

per cui taluno si crede di essere già buo-
no abbastanza, quando egli sa ricoprire la

iniquità, contento dell'apparenza, quasi

che la virtù fosse come il cigno che non
ha altro di candido, che le piume. Contut-

tociò non può avvenire anche qui che, in

que' medesimi afl'ari che sono i massimi,

si simuli ben talora, con proteste sollecite

e speciose, di avere un'intenzione rettissi-

ma Innanzi Dio, ma che nel resto il primo

sguardo che vien dal fondo del cuore sia

indirizzato all'interesse proprio, non al di-

vino? Sì, dico, si, che può qui ancora av-

venire. E s'egli avvenga, ahi che disordi-

ne sommo ! E questo un fallo di conseguen-

ze troppo considerabili, perchè è fallir nel-

la mira. Generation quae non direxit cor

siium (Ps. 77, 8^. E a che non direxit? A
quel bersaglio altissimo che ella dovea sem-

pre avere dinanzi agli occhi: alla maggior

gloria di Dio: che però segue, et non est

creditus cum Deo spiritus ejns (Ibid.), cioè

non estfirmus in DeOj o non est Jidelis ad
Deumj che son le chiose autorevoli di un
tal passo. Tale (chi non lo sa?), tale è la

dignità dell'ultimo fine che, quanto v'é,

rd'eriscasi tutto a lui; sicché egli solo sia

quello a cui da qualunque banda tutte le

creature vadano a terminar quasi tante li-

nee che, se son rette, non divertono un
punto dall'ire al centro. Che é però pen-

sare a sé più che a Dio, se non che toglie-

re a Dio la corona di capo per porla a sé?

Questo è contendergli la più bella gloria

che egli abbia, che è l'essere lui quel fine

per cui siam latti. Questo è un trattar Dio

da uomo, e l'uomo da Dio. Questo è un

dire a sé quel medesimo che dicea quell'am-

biziosissimo Re di Tiro, a cui fu rinfaccia-

to per sommo de' rimproveri da Ezechiele

(28,2): dixisti: Deus ego sum: cum sis ho-

mo^ et non Deus: se non che ciò da lui si

diceva con atto espresso, da noi con equi-

valente. E se però un operare si brutto dis-

dice tanto a qualsisia Cristiano, solo per-

chè egli ha il titolo di fedele al suo Dio, e

di poi non è; quanto più dunque dovrà e-

gli disdire ad un Ecclesiastico? Il nostro

principalissimo distintivo tale ha da esse-

re: cercare Dio in primo luogo. Hnec est
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generatio quaerentium Domìnumj non opcs,

non officiaj non dignitateSj, raa Dominum,

E perchè? Perchè chi conosce Dio più de-

gli altri, anzi chi professa di farlo ancora

conoscere a tulli quei che non lo conosco-

no, è più dej^li altri tenuto parimente a

trattarlo da quel ch'egli è. 3Ia ciò vuol di-

re trattare Din veramente da quel ch'egli

è, preferirlo a tutto. Quicqiiid enim (cosi

insegna sant'Agostino), quicquid in dilectio-

nis lance praeponderat^ Deus est.

VI. Mirando Iddio dalle cime del monte

Sinai la fellonia prodigiosa che attualmen-

te gli stava usando alle falde il popolo e-

breo sonando, saltando ed incensamlo con

festa propriamente fanatica il vitel d'oro,

montò in furore sì alto, che deliberò di

spiantare allora allora quanti erano in uno
stante. Però dice a Mose: non mi trattene-

re; lascia pure che io operi a modo mio.

Dimitte me_, ut irascalurfuror meus cantra

eos (Exod. 32, io), e di te non pigliar sol-

lecitudine. Ti prospererò, ti promoverò,

ti darò altra gente, che non è questa ribal-

da, a cui dominare, faciam te in gentem

magnani (Ibid). All'udir ciò, che avrebbe

subito consigliato a Mosè talun di coloro

che, su la loro lance superba, si arrogano

di sapere con due sempiici <!:ta librare un
mondo.'' Sicuramente gli avrebbe dello,

che non era quello partito da ricusare con

tanta facilità, mentre da una parte il furo-

re divino era più che giusto, e dall'altra

parte, che avrebbe egli perduto in lasciar-

lo correre? Non solo non vi pcrdea, ma
vi guadagnava, e quel che è più, tutto a

coscienza anche salva. Ma non così l'inte-

se al certo Mosè. Egli che, fino da giova-

ne, si era avvezzo a stimare Dio più che

sé, corse tosto con l'animo a divisare ciò

che potesse risultare a Dio di discapito da

untai fatto; e quasi che ritrovatolo : ah no,

Signore, gli disse, non fate, non fate: pe-

rocché gli Egiziani diranno subito che voi,

non potendo più mantenere l'impegno

tolto d' introdur tanto popolo nella terra

di promissione, avete abbandonala l'im-

presa a mezzo, uccidendolo tutto, con a-

stuzia finissima, in un deserto, afiinchè

ninno di tanti vi possa mai rimproverar

d'impotenza o d' infedeltà. Ne^ quaeso, dì-

cant yEgjytii: callide eduxit eos^ ut intcrfi-
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cerct in montibuSj et deleret e ten^a (Ib.3'2,

il). Che ragione sì fievole avesse forza di

placare il cuore divino, è cosa di stupor

grande; ma al fine è noto da quanto poco
egli inducasi a usar pietà. Non è cosa però

di slupnr maggiore, che ragione si fievole

avesse forza di trattenere Mosè dall' accet-

tare con sommessione i parliti più vantag-

giosi che Dio offerivagli, solo che lo lascias-

se operare con libertà.^ Faciam te in gen-

tem magnamj o, come altrove gli disse ia

caso s\mi[e,Jaciam te principem super gen-

tem fortiorem„ quam haec est (Num. 1 4, 12).

Che preme a Dio ciò che dicano gli Egi-

ziani de' fatti suoi? Il meglio di loro è se-

polto nell'Eritreo; quello che sopravanza,

ha tanto da piangere su le sciagure dime-
sliclie, che poco potrà ridere su l'esterne.

Poi dicano pure i miseri ciò che vogliano:

che rileva? Perchè altri sinistramente non
mormori, dovrà lasciare veruno dunque di

fare l'ufficio suo? Però un giudice dovrà

lasciare di disperdere i rei? però un gran-

de dovrà lasciare di disertare i ribelli? So-

no questi scandali intitolati passivi, acuì
chi dà mente, non opererà mai da libero,

ma da servo. Tutto bene. Ma ftlosè non sa

discorrere in questa forma. Sa egli quanto

quel furore divino sia ragionevole: vede

quanto egli può guadagnate per sé, dove

non si opponga a impedirlo: scorge quan-

to egli, opponendosi, può piuttosto teme-

re di discapitare. Contuttociò, perchè in

tal fatto egli considera un'ombra di pregiu-

dizio divino che, se non v'è, certo alme-

no è, parere a lui verisimile che vi sia:

quell'ombra sola è suificiente a far sì ch'e-

gli, non curante di ciò che mai spetti a sé,

non di sogli, non di scettri, non di quan-

to sia lecito ambir di grande, formi di tut-

to sé quasi un argine alla gran piena che

trabocca dal petto di un Dio sdegnato; e

ciò con tanta efficacia, che non solo rinun-

zia il nuovo principato che gli è proferto,

ma ancor l'antico: se Dio non muti senten-

za. Aut dimitte eis liane noxam; aut si non

facisj dele me de libro tuo quem scripsisti

( Exod. Sa, 3 1 et 52 ). Q uesto si che è cuo-

re magnanimo, il quale fa trattare il Signo-

re da quel ch'egli è! Che tanto pensare a

sé , come se l' uomo a sé fosse il fine di sé

medesimo? Universa proptcr semetipsum
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opciYituscsf DoìnìniiSj grida il Savio (Prov.

i6, 4)- C'ie cercar sé? che curare di sé?

Bisogna pensare a Dio. Cui poriio Deus estj

dice santo Ambrogio (De fuga saeculi, e.

•2); ììihil debet curare, nisì Deum_, nìhil , ni-

hil.A.\ cospetto di si gran Sole, eoiiie ò pos-

sibile che ci restino occhi a scorgere altro

d'ogni intorno, che lui? Forza è che, abba-

gliali da tanta luce, non sappiamo pii'i di-

scernere e divedere niente di ciò che ci

olTerisca \9.\gxxvì. Aspexi, diremo allora con

Geremia (4, 25), aspexi ievram, et ecce

vacua crat, elnihili. Non solo allora la ter-

ra ci parrà sordida, come a quel Santo pa-

rca, quando egli scendea giìi dal mirar le

stelle; ma ci parrà vana, vuota, o piutto-

sto piena si, ma di un puro niente, (^uìd

iiìihi est ili cacio? et a te quid volui super

terram? (Ps. 72, 25)

VII. Se non che la perversità di questi

sacerdoti giudei non si fermò nell' error

solo del fine, che fu pensare ali inieresse

proprio, non al divino; passò all'errore si-

milmente de' mezzi. Ond'è dovere; che a

questo ancor diamo un guardo, non po-

lendo essere giammai retti quel mezzi, i

quali s'intraprendono a un fine reo. Il mez-

zo stabilitosi di pigliare a quel doppio fine,

che da principio io vi dissi, fu di comun

parere dar morte a Cristo, non in qualun-

que modo (perchè ciò non pareva appieno

bastevole), ma nel più ignominioso che si

potesse, quale dipoi fu la croce. 3/orte tur-

pissima condemneuius euni (Sap. 2,20).

Con ciò sembrava agli astuti far doppio

colpo, i'uuo più bello dell'altro. Ucciden-

do Gesù di parer comune, si leverebbe

l'occasione ai Romani di novità derivanti

da gelosia , ed essi conseguentemente ver-

rebbono a mantenersi in quella podestà di

comando, che per altro miravano vacilla-

re, vivente lui. E uccidendolo di morte non

solo pubblica, ma obbrobriosa, gli si to-

glierebbe incontanente ogni seguito ed o-

gni stima; e per conseguente verrebbnno

essi a risalire in quel grado di autorità,

d'ond'egli, con le sue prediche, gli avea

finiti oramai di preciiiitare. Orsù, non di-

reste voi che gli scaltri, questa volta, l'a-

vessero indovinata? Ma oh fallaci discor-

si della prudenza malvagia condannata a

cadere in quella fossa medesima che sca-

vò per sepolcro altrui! Incidit in foveam
quam fecit (Ps. 7, 16). Col procurare a

Gesù la morte di croce, fu prima così da
lungi elle gli togliessero questi sciocchi il

suo seguito e la sua slima, che glie l'au-

mentarono senza fine; mentre molti più fu-

rono que' Giudei che crederono in Cristo

dappoi cli'egli morì crocifisso, di quei che
gli credessero, quando vivo operava mi-

racoli ad ogni passo. E che avea detto tan-

ti secoli avanti Isaia di lui.'' Non avea det-

to : si posucrit prò peccato animam suanij

i'idebit semen longaevum ? videhit , et satu-

rahitur? ( Is. 53,io et 1 1) Che dunque dire

al presente: se non si ammazza, tutti ver-

ranno a credere tosto in lui? Si dimittimus

euìn sicj omnes credent in eum ( Jo. 1 1, 48).

Falso, falso. Tutti verranno a credere, se

si ammazzi: omnes credent in eum, si non

dimittimus. Cosi dovevano discorrere gl'i-

gnoranti; perchè la maggiorgloria promes-

sa a Cristo, non era altrimenti in premio

della sua vita, benché santissima; era in

premio di quella morte che egli fosse giun-

to a ricevere in su la croce. Et ego si exal-

tatus fuero a terra, omnia traham ad me ip-

sum ( Jo. 12, yi). Se però gli volevano sce-

mar gloria, lo preservassero con ansietà

dalla croce, i;'in vel dannassero.

Vni. Parimente fu tanto falso che la

morie del Redentore chiudesse l'adito al-

le legioni romane, che anzi essa fu che le

chiamò sì da lungi in Gerusalemme, e che

le introdusse non solo nella città, ma nel

santuario, come ancor Daniele avea detto,

tanti secoli prima j dover seguire, e pur

essi non vi badavano. Occidetur Christus,

ecco espresse le sue parole, et cnntatem et

saucfuai-ium dissipahit pnpuìus cum duce

venturo., et finis ejus vastitas, et postfmem
belli statuta desolatio (Dan. 9, 26). Ciò

che fu poi tanto chiaro, che Tito stesso ,

eletto ad amministrar giustizia sì fiera,

quando mirò quei cadaveri di cui tutte era-

no colme intorno intorno le fosse della cit-

tà, protestò, con lagrime agli occhi, che

non era egli l'autore di quella strage, n'era

solo r esecutore. E, terminata la guerra,

ricusò la corona di vincitore, ben tosto of-

fertagli da tutte le provincie circonvicine,

con dichiararsi (come lasciò scritto Filo-

strato Uib. 61) che tal corona non si do-
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veva a lui, si flovova a Dio: lUe fero tali

honore indigiium se esse respondit; non enim

se taiium operiim auctorem, sed Deo^ ira-

cundiam cantra Judacos dcmonstrantijTna-

nus suas praebuisse. Quindi ove fu quel-

r avanzo di podestà che i sacerdoti giu-

dei tenevano ijià sicuro, ammazzalo Cristo?

Anzi essi furono i piìi ricercati di tutti in

quel vasto eccidio: poicbè racconta Gio-

seffoche, andati essi, come codardi, a na-

scondersi per paura ne' luoghi più sotter-

ranei, quindi erano da' soldati cavati a for-

za : de ìocis et speluncis et sepulchris ex-

trahebant principeSj et potentes, et sacer-

dotes
,
qui se in eis meta mortls cibdide-

rnnt. INel quale atto san Girolamo vuole

clie Dio adempisse ad literam quelle pa-

role che avea dette per Sofoni'a (i, 12):

in tempore ilio scl'utahor Jerusalem iti lu-

cernis: perchè in tal atto andavano i solda-

ti alla caccia di que' magnati, con le lu-

cerne alla mano; tanto godevano di saper-

li trovar ne' fondi più bui, quasi vili talpe.

Che stare a dir però nel consiglio di que-

sto dì, che se i Giudei credessero tutti in

Cristo, sarebbono venuti i Romani ad ester-

minarli; sarebbono rimasti, se non credes-

sero? Tutto il contrario: perchè i Romani
non vennero per quei che avevano credu-

lo in Cristo, vennero per quei che non gli

avevano creduto ; e si prova chiaro : atte-

soché prima dell'arrivo di Tito tutti i cre-

denti ch'erano inGerosolima, fatti avvisa-

ti dallo Spirito Santo, ne uscirono fuora

in tempo a ricoverarsi nella città di Fella,

sottoposta al regno di Agrippa, e i soli non
credenti restarono dentro, vittime al ferro

ostile. Tanto ingannata va la prudenza mal-

vagia ne' suoi consigli! Mercecchè non cu-

rando ella Dio per pensare a sé, non può
non essere abbandonata da Dio. E abban-

donata da Dio, che può ella far da sé sola,

che può, che può ? Può fare altro che scioc-

cherie ! Sapientia hujits mundi stuliilia est

apud Deum ! grida 1' Apostolo ( i ad Cor.

3, 9). E perchè stuhitia? Perchè fa tutto a

rovescio da ciò che intende. Stolto è co-

lui che vuole il podere fertile, e per averlo
tale lo fonda sopra de' sassi. Stolto è colui

che vuole il palazzo fermo, e per averlo ta-

le lo fabbrica su la sabbia. Così fa la pru-

denza iniqua. Vuole arrivare al suo fine

,
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che non è Dio, ma bensì l'interesse pro-

prio, e sceglie frattanto mezzi che non pu-

re a ciò sono inutili, sono inetti, ma ancor

nocivi. Slultij ea quae sihi sunt noxia, cu-

pieni; cosilo asserì Salomone ne' suoi Pro-

verbj ( I, 22). E posto ciò, vorrei chiama-

re in questo dì dagli abissi, se fosse leci-

to, tutto quel consiglio giudaico, che fa-

cca si dell'avveduto , e dire ad esso col

bello insulto dell' apostolo Pao^o: uhi sa-

piens? uhi Scriba? uhi conquisitor huj'us

saeculi? Nonne stultam fecit Deus sapien-

tiam huj'us mundi? (i ad Cor. i, 20)

IX. Ma lasciamo andar questi miseri,

non più atti ad approfittarsi
,
per voltare

utilmente il discorso a noi. Farei troppo

torto a quei personaggi savissimi, che qui

scorgo, se in veruno di loro io presuppo-

nessi qualche manifesto disordine ne'lor

fini, e conseguentemente ne' lor mezzi.

Tuttavia può succedere che talora vi sia,

ma non si conosca : mercecchè il disordine

non consisterà in peccati sì chiari j quali

sono i peccati di commissione palesi a tut-

ti; ma in peccali poro men che insensibili

e inavvertili, quali sono quei che si dicono

di ommissione. Queste sono quelle serpi

che mordono senza sibilo: J'ehtti si mor-

dent seqjcns in silcntio (Ecc. io, 1 1 ). E
però si hanno tanto più da temere, quanto

sono più facili a darci morte. Parliamo eoa

libertà. Non può avvenire anche qui che

taluno si resti di dire a viso aperto la ve-

rità nelle congregazioni , nelle consulte j

nelle deliberazioni talora di sommo pe-

so, per non si pregiudicar nei disegni

eh' egli considera non condotti anche a fi-

ne su la sua tela, ma piuttosto orditi con

qualche felicità, che perfezionati.'' ?von può

avvenire che taluno tralasci di sostenere

ancor egli la dignità della Santa Sede, le

preminenze , i proventi , le immunità, per

non tirare sopra di sé qualche turbine dal

suo principe temporale, ove si risappia?

Non può avvenire che i beneficj ecclesia-

stici vengano da taluno distribuiti, non a

chi merita più, ma a chi più corteggia,

ma a chi più deferisce, ma a chi più

dipende , ma a chi fa sperare più fede-

le la mano al girar dell' urna? Non può

avvenire che le rendite almeno di si-

mili beneficj siano da lai altro appropria-
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te più senza paragone a sollevare la casa,

o, se la casa sia già su quanto basti, a 6an>

cheggiarla , a fortificarla, che ad onorare

con esse Dio ne' suoi poveri derelitti ?

Queste ed altre mancanze slmili
, perché

pajono, dirò cosi, delicate, oh quanto fa-

cilmente s' inoltrano in ogni seno! Eppur
che sono esse? Sono altro che tante serpi

velenosissime, mentre sono mezzi appli-

cati a mettere in sicuro più sé che Dio?
Ah no, signori, che non saranno giammai

mezzi opportuni, specialmente ad un Ec-

clesiastico. Saranno mezzi quanto ingiu-

riosi a quell'onore divino ch'egli più degli

altri è tenuto di sostenere, altrettanto im-

proprj; non sapendo io capire come possa

accadere che Dio li prosperi. Che li pro-

speri V Ahi,it ^ Jbsit j ohimè come egli a

speranze sì indebite si risente! Jbsit hoc
a me: seri qnicumque gìorificaverit me^ gìo-

rificabo eiim j qui autem contemnunt me,
erunt ignohiles (i Reg. ì,'So). Tanto egli

disse ad Eli suo sacerdote, perchè Eli avea
anteposto l'onor de' figliuoli all' onor di

lui : Magis honoraslifilios tuos_, quam me.

(Ib. 2, 2y). INé so vedere come egli dunque
altrettanto non debba in più casi simili dire

a noi. Qual è la prima massima nelle Corti?

Non si troverà qui pur uno, né tra la fa-

miglia alta, né tra la bassa, che non la sap-

pia. È Io stare ben col padrone. E se que-

sta massima vale al pari con lutti i padro-

ni umani, come è possibile che in uno solo

fallisca, qual è il divino? Anzi in lui filli-

rà meno che negli altri. Son troppo indu-

bitate le sue proteste. Vae eisj quoniam
recesserunt a mCj, cosi egli torna a ripetere

per Osea (7, i5): vastahuntur ^ saranno

distrutti, saranno desolati, saranno ridotti

al niente, e perchè.'' quia praevaricati sunt

in me, perchè i ribaldi mi hanno rivoltate

le spalle. Che però spaventato ad un tal

linguaggio, non potè sant'Agostino non di-

re a Dio: vae animae audaci , quae spera-

vit, si a te ìecessisset^ se aìiquid melius ha-

hituram !

X. Io so che Dio. per non levare alla Fe-

de quanto ha di merito, non suole subito

a questi presuntuosi mostrar che v"è. La-
scia da loro tirare innanzi le trame ordi-

te da ogni altro spirito, che dal suo. Ta-

ce, tollera, finge di non vedere. Ma che?

PRIMA

Se spesso egli tarda per li suoi giusti glu-

dizj, sempre anche arriva. Che però tanto

bene sta scritto in Giobbe (12, 17), che
adducit consiliarins in stultum finem: non
dice in stultum principiami ma in stultum

fmem, essendo gloria maggiore far si, che
Amano sia sospeso su quel patibolo ch'e-

gli ha finito già d' innalzare per Mardocheo,
che non sarebbe stata impedire dal primo
di che non lo innalzasse. Tengansi dunque
tutto per sé il loro expedit maledetto que-
sti odierni sconsigliatissimi consiglieri: noa
lo curiamo: In consilium eorum non veniat

anima mea (Gen. 49, 6). Non curiamo il

fine interessato de' loro trattati, e mollo me-
no curiamo i mezzi di giungervi sì perver-

si. Il nostro fine ha da essere so\o\)\o: pars
mea Deus in aetemum ( Ps. 72 , 26 ) : e i no-
stri mezzi hanno ad essere soli quelli che
ci conducono ad un sì nobile fine. Che ci

può Iddio richiedere mai di meno, che a-

vere il primo luogo nel nostro cuore? Se
l'oro non ci chiede mai troppo, quando e-

gli chiede di pesare sopra le nostre bilan-

ce più d'ogni paglia; come ci chiederà trop-

po Dio, quando egli chiede di pesarvi più
parimente di tutto quello che non è lui? E
quando noi, non curanti di noi medesimi,
pensiamo solo a Dio come si conviene; che
temere che egli a suo tempo non pensi a

noi; Ma si noti bene: a suo tempo.

SECONDA PARTE

XI. Par cosa di maraviglia che i sacer-

doti del popolo eletto, cioè gli eredi di que-

gli i quali furono intitolati i Veggenti, per-

venissero a tanto di cecità che collocasse-

ro la loro somma ventura in uccidere un
uomo, qual era Cristo. Expedit ut moria-

tur. E perchè di ogni effetto strano non può
chi è saggio non amar di conoscere la ca-

gione, non mi par giusto che da noi ciò si

trapassi senza avvertenza. Tre lumi, per

sua pietà, ha voluto darci il Signore fra

quelle tenebre in cui, come disse Giobbe

(57, 19), la nostra spoglia mortale ci tiene

involti: nos quippe involviniur lenehris. L'u-

no innato, l'altro infuso, l'altro ispirato.

L'innato è quello della ragione, comune
agli uomini tutti : super queni non surget lu-

men iìlìus? ( Ib. 25 , 3) L'infuso è quel del-
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la Fede, proprio de' Cristiani: vocavit i>os

in admirabile lumen siium (i Pet.2,9). L'in-

spirato è quello che Dio suole aggiungere

con ispirazioni speciali ai due precedenti,

quando egli venga nell'orazione invocato

con umilia: inspiratio Omnipotentis dal in-

teìligeiìtiam (Job 5ì, 8). Ora i Sacerdoti

Giudei a tutti e tre questi lumi si ribella-

rono in una volta, e però non è da stupire

se restassero in tenebre sì profonde.

XII. E prima si ribellarono al lume della

ragione, la quale, ove in essi non fosse stata

sopraffatta interamente dall'alterigia, dal-

l'astio, e da altre passioni insane, gli a-

vrebbe subito persuasi a chiamare fin da'

paesi lontanissimi un uomo, qual era Cri-

sto, e non ad esterminarlo. Che temer de'

Romani, presente lui? Ponessero lui solo

alle |)rime file, e non dubitassero. Avrebbe

egli solo rivolte ben tutte in fuga le legioni

di Roma, spaventate al suo nobil volto, plìi

che alle braccia di un Sansone le squadre

de' Filistei. Ma essi, accesi di rabbia, vol-

lero piuttosto calunniare la virtù sovrumana

del Redentore, che umiliarsele; e così fu-

rono in questo dì pronti a darlo per il re-

sto del popolo, quando dovevano dare il

resto del popolo per lui solo.

XIII. Secoudariameute si ribellarono al

lume della Fede: perchè quando si fossero

punto messi a rivolgere le Scritture con

man posala, non a stravolgerle, avrebbono

scorto chiaro che quell'uomo, da essi vo-

luto a morte,era il Messia sospirato da tanti

secoli. Osservassero tutte le circostanze di

luogo, di tempo, di tetrarcati , e soprattutto

di prodigj novissimi, che, secondo i detti

profetici, dovevano concorrere alla venuta

di lui; non ne vedrebbono allora fallir pur
una. Ma che prò, se non vollero darvi mente?

XIV. Finalmente si ribellarono al lume
più speciale dell'inspirazione divina , men-
tre essi indiavolati non la curarono. In tutti

i loro dubbi più rilevanti eran gli Ebrei con

espressa legge tenuti di ricorrere a Dio per

hìformaz'ìOiìe. Haec dicit Domùms (così egli

per Isaia
[ 45, 11]): ventura interrogate me.

E tutto il giorno egli si doleva di loro, se

non vi andavano. Os Domini non interroga-

veruni: os meum non interrogastis. Eia ra-

gion era, perché le operazioni del Testa-

mento vecchio tutte erano figure di quelle
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che dovevano poscia avvenir nel nuovo.

Omnia in figura contingebat ilìis ( i ad Cor.

IO, li ). E però era di necessità richiedere

a Dio la forma certa, propria, precisa da

regolarle, non v'essendo altri che lui che

sapesse punto come avesse a procedere la

figura, sicché non fosse discorde dal figu-

rato. Ora volgete tutto il Testo Evangeli-

co: non troverete che neppure una volta

questi sacerdoti malvagi andassero al Tem-
pio per udire da Dio ciò che dovessero cre-

dere di Gesù. Altro Dio non vollero in ciò

che il loro furore : e però chi può più stu-

pire che tanto errassero? Noi dunque, ad a-

verle regole di una prudenza perfetta, fac-

ciamo al contrario loro, eie avremo tutte.

XV. La prima regola di prudenza si è

non si lasciar dominare dalla passione. Ahi-

mè che dove la passione prevale, qualsi-

sia gran prudenza non vai più nulla, per-

ché ivi la ragione già più non opera: e

ciò per tre capi, come c'insegna l'Ange-

lico ( 1 , 2 , q. 77 , a. 2 in e), degnissimi

di sapersi. Prima, perchè la passione ci

distrae dall'udire con attenzione ciò che la

ragione fedele ci suggerisce. Onde sapete

voi ciò che alloia fa l.i ragione.'' non altro

quasi fa , che parlare a chi non dà retta.

Poi, peichè la passione c'inclina con vio-

lenza all'opposito di ciò che la ragione ci

persuade; ond'è c!ie la ragione ha bisogno

allora di forza doppiamente maggiore a per-

suadercelo. Ed allor dov'è tanta forza? quel-

la che basta con un uditore amorevole, non

basta con un avverso. Terzo
,
perchè la pas-

sione arriva infino a legar la ragione sen-

sibilmente come sia legata in un ebbro,

sicché non possa operare neppur da libe-

ra, nonché da predominante. Che vale

dunque tutto quel bellissimo lume che Dio

ci tiene acceso neir intelletto, se noi noa

attendiamo di proposito a moderare, anzi

a mortificare quelle passioni , che hanno

iusino forza di estinguerlo totalmente? Si-

gnori miei, se il servizio di questa Santa

Sede non sempre vien promosso da tutti

come si converrebbe, eccone la cagione

principalissima: perchè dalle passioni pri-

vateci lasciamo tirare chi qua, chi là. Onde
se quei Cherubini, i quali sono posti a gui-

dare il cocchio della gloria divina, non sem-

pre tutti tengono fissi gli occhi all'istesso
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leraiiue, die è Dio solo; qual maraviglia,

se il cocchio uon vada innanzi, e se tal-

\oil:i crolli , tliiui , si truovi poco inen che

a pencolo di cadere, o almeno d'interrom-

pere i suoi IrionfiV

XVl.Ma questa prima regola di prudenza

è comune a tulli. La seconda avanza la pri-

ma, perchè al lume naturale aggiunge il

soprannaturale, qual è quel che vien dalla

Fede: TestLiiioidum Domi/tiJìdele , sapien-

tiain pracstuiis panuUs ( Ps. 18, 8). Questi

pargoli sono 1 Cristiani: pargoli non di sen-

no, ma di malizia {inalitla parvuli estote

[ I ad Cor. 14,20]), i quali , benché saggi,

benché scieuziall, benché versati lu ogni

arte,sanno tuttavia, dove accada, sottomet-

tere tosto il giudizio altero a ciò che la Fede

c'insegna. Ora, che e' nisegna la Fede al

nostro proposito.'' Non ci dice che prtiden-

tia cariìis inors est? l'abbiamo in san Paolo

(ad Pioni. 8,6). Non ci dice che/adenti

jìefjitissinium cansiliuin, super ipsum dcvol-

vetta? l'ablìiamo nell'Ecclesiastico (27, 5o)

Non ci dice: quaerite primum regniiin Deij

et haec omnia adjicientur l'obis? l'abbiamo

dalla bocca medesima di Gesù (Matth. 6,

55). Come dunque può un Cristiano, anzi

un Ecclesiastico, tenere in pregio la poli-

tica iniqua, quasi che le massime d' essa

avessero ad atterrar quelle della Fede?

XVll. Finalmente a possedere intera pru-

denza, conviene che a' suddetti lumi con-

giungasi quello ancora dell'orazione. E la

ragione è chiarissima: perchè gran parte

di prudenza si è l'antivedere 11 futuro. P/'w-
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dens estj, quasi procul vidcns. E la notizia!

del futuro si é quella che soprattutto ha

voluto il Signore serbare a sé. Quanto bi-

sogno abbiamo dunque noi di fervente ri-

corso a lui prima di risolverci a nulla
,
per-

chè in vece di eleggere la via buona, a noi

poco nota, noi ci andiamo a cacciar su la

strabocchevole.'' Però diceva tanto bene

san Pietro (Ep. i, 4, 7): estote prudentes

^

et vigilate in orationihus. Queste due cose

sembrano assai discrepanti, la prudenza e

l'orazione; eppure Tuna non debbe andare

mal senza l'altra: perchè ad accertare in

ogni opera che si fa, dobbiamo tutto far,

dalla parte nostra, come se Dio non vi fos-

se; e poi ricorrere a Dio, come se nulla po-

tessimo fare noi dalla parte nostra. Questa

fu la differenza tanto notabile tra i due re,

Ezechia e Sedeci'a, con cui mi giova con-

cliiudere. Ambiuue fortificarono al modo
stesso la città di Geiusalemme contro gli

Assirj, ambldiie la provvidero di munizio-

ni, ambidue la fornirono di milizie. MaSe-

deci'a non fece altro; laddove Ezechi'a, fatto

ciò, si vestì di edizio, si sparse di cenere,

e, andato al tempio, ricorse subilo a Dio

con caldezza somma. E così, laddove ad

Ezechia le sue diligenze riuscirono a ma-

raviglia, per Sedecia furono tanfo gettate

che sentì dirsi, a confusione maggiore, da

Geremia (48,. 7): prò eo quod ImbuistiJi-

duciani in munitionibus tuis, tu quocjue ca-

/j/e/7,s. Ed eccovi nella prima parte mostrati

i falli di una prudenza mal regolata; nella

seconda, le regole da schivarli.

PREDICA SECONDA
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I.Le

P.issio Domini nostri Jesu Christi.

Dominus t'ùluit conlerere eum in injlrmitale, Is. 5:', lOi

ia ricompensa più giusta che fosse

già fino da principio promessa alla doloro-

sa passione del Redentore, fu, che per es-

sa si leverebbe nel popolo cristiano si vi-

vo il pianto, che non cessercbbcvi mai. In

die illa inagnus erit planctus in Jerusalem

(Zach. 12, 1 1), et dicetur: quid siutt pìagae

istac in medio manum tuaruin? (Ib. i5, 6)
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Me può negarsi che tal promessa non s

scorga adempita ogni giorno più nella di

vozione di molli che, ripensando inliina-

meute alle pene del Signor loro, le pian-

gono più che proprie. Ma oh quanti sono

che, per contrario, non le compatiscono

nulla! Quei medesimi i quali fin ne tea-

tri son pronti a dare largo trihuto di la-

grime sulle fìnte miserie di ogni innocente

rappresentate, con inganno anche noto, da

scena tragica, neppure uua ne sanno stillar

dagli occhi alle miserie non fmte, ma in-

dubitate, che mirano in un Gesù, penden-

te ignudo da tre chiodi durissimi sulla cro-

ce, fra due ladroni. Non ha dubbio che la

cagion principale di tal durezza è quella

che viene dalla volontà mal disposta, cioè

dal poco affetto portato, non so perchè, al

huon Redentore, che pure fra gl'innocen-

ti è l'innocentissimo: qui peccatiun nonJe-

cit ( I Pet. 2, 22 ). Ma oltre a questa ve n'è

un'altra che viene dall'intelletto altresì mal

disciplinato. Il volgo de' Cristiani non sa

compatire teneramente alle pene del suo

Signore, perchè dice tosto: era Dioj quasi

che la divinità, somministrando all'uma-

nità forze immense in qualunque evento,

l'abilitasse a sostenere ogni carico di dolo-

ri, d' ignominie , d' ingiurie, di fellonie, co-

me se fosse di verità nulla più che un fa-

scetto lieve di mirra. Io so che tale igno-

ranza non può aver luogo in un consesso

sì dotto, sì decoroso, qual è il primario del

mondo. Con tutto ciò voglio eh' ella mi

serva almen d'occasione a mostrare una

verità, quanto men osservata, tanto più

degna, per mio parere, di essere messa in

vista; ed è, che per questo medesimo me-

ritò Cristo di essere compatito più nella

sua passione, e tuttora il merita, perchè

patendo era Dio,

II. E a provar ciò non sarebbe stato as-

saissimo se la divinità del Signore, in or-

dine al sovvenire l'umanità fra le sue gran

pene, si fosse diportata con esso lei da stra-

niera, eh' è quanto dire, come se non le

fosse unita? Eppur fece più: si diportò co-

me se le fosse avversaria. Che voglio signi-

ficare? Ella fu la maggiore tormentatrice

del Redentore, non solamente aumentan-

dogli nella estensione i dolori su la capa-

cità di qualsivoglia uomo puro, ma nella

intensione stessa aggravandoli sino al som-

mo. Dammi animo a im lai parlare la cru-

da forma del profeta Isaia il quale, con-

templando Gesù tanto mal ridotto, non du-

bitò di dir chiaro che Domiiius voìuit con-

terere eum in infinnitate (Is. 53, io). Ahi

che furore fu questo! Chi non avrebbe

creduto che al vedere sotto i piedi degli

uomini quella adorabilissima umanità ,

calpestata ora mai più di un vaso tesso,

taniquam vas perditum (Ps. 5o, i4), non si

dovesse la divinila tosto muovere per pie-

tà a levarla almeno di terra.'* Eppure non

solamente la lasciò stare, ma che? la schiac-

ciò, la stritolò: voluit conterere in injìrmi-

tate,, che è come dire, non altro volle se

non che aggiungere afflizione all'afflitto.

III. Né sia chi giudichi che a trattarla

così, l'aspettasse la divinità quasi al passo,

fino a quel dì funestissimo, nel qual Cristo

terminò la vita mortale. Non già, non già :

l'assaltò da che incominciolla. La prima

cosa che il Sole miri, spuntato sull'orizzon-

te, sono que' monti opposti, ne' quali ha da

tramontare. Cosi intervenne a Gesù. Dal

primo istante della sua concezione vide il

Calvario con quanto, sopra d'esso, avver-

rebbegli di penoso. Ma quale fu quello spec-

chio eutro cui lo vide? Fu la divinità da lui

posseduta. In essa Cristo rimirò ad un'oc-

chiata quante battiture egli doveva riceve-

re, quanti schiaffi, quanti stiramenti, quan-

ti urti, e da chi riceverli; con quante spi-

ne dovea crudelissimamente venir trafitto,

con quanti spuli deformalo, con quanti

scherni deriso, con quanti generi di tiran-

nia soprafl'atto. Chi può però mai capire

quell'amarezza che in lui dovette eccitarsi

a quel primo sguardo? Basti di risapere

che fu amarezza corrispondente alla vi-

vacità della cognizione, non umana sol,

ma divina: qui addii sdentiamo addit et

dolorein (Eccl. i, i8). Se Cristo fosse sta-

to uomo puro, gli si sarebbono, non ha

dubbio, potute manifestare le miserie a lui

sovrastanti per via di rivelazione, come al-

l' apostolo Paolo furono già manifestate le

carceri e le catene che gli erano preparate

in Gerusalemme. Ed in tal caso avrebbo-

no quelle avuta forza di affliggere il Reden-

tore, chi può negarlo? Ma (pianto meno 1

Sarebbe stalo ciò per lui rimirarle in uno
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specchio, dirò cosi, di smeraldo, qual era

quello da cui JNeroue soleva mettersi a va-

gheggiare le stragi de' gladiatori, per ad-

dolcirle alla vista. L'orribilissimo fu per lui

rimir;irlo nello specchio si lucido, si lam-

pante, di quella divinità che aveva in sé

stesso, in viilù di cui tali appunto veni-

vano a comparirgli, benché lontane, le sue

sciagure, quali un di proverebbele già pre-

senti.

IV. Avesse almeno potuto Cristo disto-

gliere quindi i guardi alcun breve tempo.

Ma no, perch'egli era Dio. E pietà pratica-

ta fin da' carnefici, bendar gli occhi a chi

bassi da giustiziare, afTlnchè non vegga gl'i-

strumcnli di morte già pronti all'opera. Ma
tal pietà non poteyasi usare a Cristo. E co-

si in lutta la vita non poiè egli divertir mai
la niente dalla sua passione futura un mo-
mento solo, ma sempre tenue dinanzi agli

occhi i suoi chiodi, la sua croce, i suoi

manigoldi, con un travaglio proporzionato

al valor della cognizione, tanto superiore

alla cognizion de' profeti, quanto è l'inna-

ta all'avventizia, e l'intuitiva all'astratta:

Dolor meus in conspectu meo semper ( Ps.

Sy, i8). INon dice in notitia mea_, dice in

conspccfuj perchè altro è risapere da Dio

le cose che hanno a venire, come fanno

gli uomini puri; altro è rimirare in sé, co-

me fece Cristo.

Y. E poi ci maravigliamo, se la vita di

lui fosse da Salomone paragonata ad una
nave ondeggiante nel mar più alto? yìa

navis in medio mari (Prov. 3o, 19). Ci vol-

le con questo esprimere il saggio Re, che

una tal nave non rimirò giammai portoove

ritirarsi dall'impeto de' marosi. Dovunque
si rivoltasse, tutto erano per lei flutti volu-

ti da Cristo sì, ma non però men orrendi,

perchè \oXuù. Ingrediens munduni dicit: ec-

ce venio: in capite libri scriptum est de me^

ut faciam^ DeuSj voluntatem tuam (adHeb.
IO, 5 et 7: Ps. 39, 8 et 9). Ma la volontà

divina tal era appunto che la vita di Cristo

dal primo di sino all'ultimo fosse ciò; fos-

.se un perpetuo patire. Z?o//zi>mi voluit con-

terere eum in infirmitate.

VI. Senonchè i flutti, benché su l'alto

sian grandi, sono sempre maggiori vicino

al lido. Non è però da stupire, se quel di

Cristo ingrossassero tanto a' suoi giorni e-
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stremi. Io lo rimiro nell'orto là di Getse-
mani tutto ansante, chinarsi a terra, impal-

lidire, inlanguidire, colmarsi di orror mor-
tale. Chi potè però scaricare, sopra eroe

si magnanimo, colpo tale che lo atterras-

se, se non fu il braccio di quella Divinità,

cui non é chi regga? Cristo teme? Oh che
mali di genere superiori a tutti gli umani
conviene che a lui sovrastino! Quando al

levarsi d' un'improvvisa tempesta cominci

un piloto bravo a smarrirsi d'animo, chi

non dice, che non vuol essere quella tem-

pesta usata; vuol essere fuor di legge? E ta-

le era quella che apparecchiavasi a Cristo.

Ma perchè tale? Perché quel Dio che sa

cavare quando vuole, ogni vento da' suoi

tesori
, qui producit ventos de thesauris suis

(Ps. i54i 8), tali e tanti tenevane già già

pronti contro di lui, che lo dovevan co-

stringere ad esclamare, qual uomo nau-

frago, che se cedeva, non poteva non ce-

dere a tanta furia. Super me confirmatus est

furor tuuSj et omnes Jluctus tuos induxisti

super me (Ps. 87, 8). Disse induxistij per-

chè S'intendesse che autore di tal tempe-

sta non poteva alcuu essere, se non Dio.

VII. E qui è da considerare come quel

Signore medesimo , il quale con la sua

grazia tiene gli affetti in briglia dentro di

noi, affinchè non oppugnino la virtù eoa

tutta la lor possanza; quel medesimo, di-

co, gli eccitò in Cristo ad assaltarla con

l'impeto lor maggiore. Ma chi può dire ta-

le impeto quanto fu? In noi le passioni no-

stre son si arrendevoli, che, pugnando in-

sieme, rifrangono l' una 1' altra, o la riso-

spingono; ond'è che un desiderio grande

debilita la paura, una paura grande debi-

lita il desiderio. In Cristo non fu così. In

Cristo a ciascuna era permesso il valere a

fronte delle altre, quanto valea da sé sola,

mercecchè Cristo non era uomo semplice,

come noi; era insieme Dio. In Christo per

moderationem divinae virtutis^ dice l'Ange-

lico (3. part. q. i5 a 5, ad 3), unicuique

potentiae permittehatur agerCj quod erat ei

propriunij ita quod unapotentia ex alia non

impediebatur. E però, se una passione so-

la, qual era il tedio, sarebbe da sé basta-

ta a recargli angoscia notabilissima in tale

stato; quanto più dunque tutte fra sé col-

legate, e il tedio, e la tristezza, e il timore.



e l'ansietà, e qiKiJtìi voglia alila di quelle

che si compiacque di lasciare allor libere

a questo fine, di palesarsi uomo vero co-

stituito a scontare in sé solo le colpe di

liuti gli uomini dominati chi da mia pas-

sione indomita, chi da un'altra? Un puro

vento gagliardo, che soffi in mare, è sutli-

cienle a sollevarvi talora tempesta orribi-

le. Pensate poi se accadesse mai questo

caso, che all'istessa ora si scatenass;?ro

tutti! Ma tal fu il caso di Cristo. E poi si

dirà che egli pati meno per questo, per-

chè non era egli un uomo ordinario, era

insieme Dio? Anzi chi non vede, quanto

per questo medesimo pati più.'

Vili. Di ragione a tempesta si furibonda

dovea rimanere affondata non la virtù, ma
bensì la vita di lui, cedendo la natura u-

mana alle scosse che ricevea senza inter-

missione, quasi navicella battuta da tutti. i

fianchi. 3Ia a sostenerla, ecco che su])ito

sottenlrò la divina con soccorso miracolo-

so, non tanto a line d'impedire a Cristo

la morte, quanto afline di prolungargliela.

E tale fu la cagione per cui diss' egli con

termini sì dolenti: ù'istis est anima mea us-

que ad moitem (Malth. 26, 3S). Volle con

quei confessare, secondo Eulimio (iuMatth.

e. 64), ch'egli provava in sé tutto ciò che

la morte ha di tormentoso, fuorché il mo-
rire: quod ait.-usque ad mortemi tantum-

dem est ac si dicati sicut iti morte. E posto

ciò, chi non vede che la divinità IV.ceva

appunto con l'umanità di Gesù, come fa

l'artefice allora clic tende Toro? Con una
mano la teuea salda, con l' altra la perco-

tea.E quivi, se ben si pondera, fu fondata

quell'agonia che succedette immediatamen-
te al conforto recato a Cristo dall'Angelo.

Parca ragionevolmente che dovesse succe-

dere il conforto all'agonia, non l'agonia al

conforto. E tuttavia fu l'opposlto. ì\la per-

chè? Perchè il conforto fu tutto ordinato a

quello che io vi dicea : non a far che Cri-

sto non sentisse la morte, ma a fare che vi

reggesse. Quindi è che lotta sì fiera non
poteva essere tra la sola natura umana e

la pena, armata di tanti affanni; perchè in

tal caso la pena avrebbe prevaluto di su-

bito alla natura: fu tra la pena e la natura

medesima sostentata dalla divinità. E qui-

M fu il contrasto orrendissimo, come av-

Sew,-exi
, T. I.
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viene in quei che, morendo sul fior de-

gb anni, provano agonie più crudeli e più

contenziose, perchè son forti. Non poten-

do alloi però l'anima uscir dal corpo di

un agonizzante tanto invincibile, come di

ragion si dovea; uscinnc, in vece dell'ani-

ma, il sangue a vW\: factus est sudar ej'us

sicut guttae sanguinis decurrentis in terram

(Lue. 22, 44)' Il che, come di ni un altro

si legge ad un'niodo simile occorso mai,
così se avvenne in Cristo, fu per prodigio

della divinità, che con quello sfogo novis-

simo io volle tuttavia serbar vivo a mag-
gior conflitto.o

IX. Dissi a maggior conflitto; perchè l'uo-

mo non avea solo peccalo nell'interno del-

la sua mente con la superbia; avea pecca-

to con la disubbidienza ancor nell'esterno,

allorachè egli stende la mano nel paradiso

terrestre a piaceri corporei, benché inter-

detti. Ecco però che, non pago Dio di ve-

dersi soddisfatto da Cristo in una maniera,

vuol essere soddisfatto ancora nell' altra.

Non bastano i tedj , non bastano le tristez-

ze, non bastano i timori, non bastano le

agonie, tuttoché mortali: convien passare

ai flagelli. Quindi, dappoiché Cristo fu stra-

scinato sì malamente per tutti i tribunali di

Gerosolima in una notte, e quivi da chi pe-

sto, da chi schiaffeggiato,' da chi schernito,

da chi gravato con angarie solennissime;

vien costretto a comparire ignudo ad una
colonna, per essere ivi bersaglio alla cru-

deltà di chi tanto anela al suo sangue. Ses-

santa io leggo cìic furono i manigoldi arma-

ti contro di Cristo in quell'atto orribile,

chi con verghe, chi con corde, chi cou ca-

tene. Eppure, che avrebbono tutti questi

potuto contro di lui, se egli fosse stato uo-

mo puro? Gli avrebbono potuto ben cagio-

nare dolore altissimo, ma dolor comune a

più d'uno. Quello di Cristo fu l'unico la

un tal genere, perciocché la divinità v'in-

fluì di suo. Chi di voi non sa come il cor-

po del Redentore fu lavorato dallo Spirito

Santo di mano propria entro le purissime

viscere di Maria? Convien però ch'egli

fosse di tempera il più perfetto di quanti

mai sieno apparsi nell'universo. Eia ra-

gion è, perchè i difetti (nell'opere che si

fanno ) tutti provengono dalle cagioni se-

conde che sono, rispetto a Dio, come i ma-

28
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novali. Dove al farle si applica da sé sola

la cagion prima, forza è che riescano per-

l'ellissime. Ma ohimè che questa perfezion

così strana fu quella appunto che militò

contea Cristo a sua magi^ior pena; conve-

nendo tutti in concedere che quanto il cor-

po umano è di miglior tempera, tanto pos-

segga pili felice e piia fino il senso del tallo

a provare ogni sua lesione. Eppur v'è di

Y>\ù;
perciocché il corpo di Cristo fu sin-

golarmente creato a fin di patire; e dico a

fin di patire, perchè tal fu il fine principa-

lissirao per cui venne: f^e7iit dare animam

suam in redenijAiotternpro midtis (Matth. 20,

•j8). e per tal capo figuratevi pure ch'egli

ricevesse da Dio quella maggior attitudine

a sentir pene, che non era più stata a ve-

run altro degli uomini data mai, perchè nes-

sun altro avea Dio prodotto direttamente

e dichiaratamente ad un titolo si funesto,

fuorché Gesù consacratosi in vittima all' u-

niverso. Né manca, a ciò confermare, l'au-

torità delle divine Scritture; perciocchèdo-

\e il Salmista fé' diie a Cristo: sacrijicium

et ohlatlonein rwluisti ^ aures autem perfeci-

sti Tni/ii {Ps. 09, 7), per dinotar l'ubbi-

dienza con la quale Cristo accettato avea di

patire; l'Apostolo gli fé' dire: hostiam et o-

blationem uoluistij, corpus autem optasti mi-

hi (ad Hebr. io, 5^, per dinotar l'altitudi-

ne la qual Cristo ricevuto aveva al patire.

Tornate voi pertanto ora meco a considerare

che fu mai di un corpo, di tanta delicatezza

quanta è la miracolosa, esposto all'astio, al-

l'acerbità di carnelici si arrabl)iati ! In j5o-

chl colpi arrivarono gli empj co'lor flagelli

allo scoprimento dell'ossa, perchè aveva-

no a far con un corpo tale. Eppur di ciò

nulla paghi, multiplicaronoamigliaja a mi-

gliaja le battiture, per pura sete che ave-

vano di quel sangue. I leoni stessi, pro-

strata che hanno la preda, se la veggono

umile a' loro piedi, sanno placarsi non di

rado con essa, fiutandola, e poi lasciando-

la. Che manigoldi doveano dunque esser

quelli, i quali più che vedevano il buon Si-

gnore portare con umdtà le percosse a lui

date, più infuriavano!

X. Ecco però che, a provarsi pure di

smuoverlo in tanta pace, cavano dagli a-

bissi una nuova invenzione di tormentare

non più veduta fra gli uomini, che fu una
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corona di pungentissime spine, calcatagli

in su le tempie da mani armate. Qual fos-

se il sentimento di quella testa, argomen-

tatelo alquanto dal risapere che una sola

di tali spine, ficcata in un piede incauto,

ha lalor fatte urlar le fiere medesime ne'

loro boschi, frenetiche di dolore. Che do-

vean dunque far su la testa di Gesù tante

e tante cacciategli dentro il cranio con ba-

stoni nodosi, anche a viva forza? Eppur
ciò non basta. A straziare quel gentilissimo

corpo si passi innanzi; e poiché si è conse-

guito pur da Pilato, con grida altissime, di

poterlo sospendere in una croce, non si

tardi ornai più: si vada, si strascini, si scor-

tichi in su quell'erta, ove lo conduce la vit-

toriosa birraglia per farne pompa, tanto

che si arrivi al Calvario; e quivi, nuova-

mente spogliato, si faccia piovere dalle fe-

rite inaspritegli nuovo sangue. Non altro

poi resta più, se non che al fine s'inalberi

su quel tronco, e che vi si inalberi, non le-

gato no, ma confitto con quel dolore che,

stando ancora entro i limiti naturali, sareb-

be tanto; eppure in Cristo oh quanto li tra-

passò! mercè quella lena che, a trapassar-

li, gli die la divinità più che mai severa in

tal atto. Ma udite come.

XI. Io truovo in varj luoghi delle Scrit-

ture che Cristo paragonò quelle pene, che

egli provò su la croce , alle pene stesse in-

fernali; ma principalmente ciò fece là dove

egli esclamò con si vivi gemiti : doìores in-

Jerni circunidederurit me (Ps. 17, 6) Non
si vuole già dire che fossero ambe d*i un

medesimo genere le pene de' dannati e

quelle di Cristo, perchè ciò sarebbe un

metlersi a bestemmiar con l'empio Calvi-

no. Ma che vuol dirsi? Vuol dirsi, fra l'al-

tre cose, che fossero di una simile attività.

Perchè siccome il fuoco infernale, eh' è l'i-

stromento principale in quel baratro a tor-

mentare i dannati, non li tormenta solamen-

te a misura della sua naturale acrimonia,

ma la trascende, secondo l'ordine della di-

vina giustizia che lo maneggia, tormentan-

do più chi è più reo. Instrumentum eninij

come notò in tal proposilo san Tommaso

(q. gj, a. 5 ad 4), non solum agit in viria-

te propria ^ sed etiam in virtule principalis

agentis : cosi gli strumenti usati a tormen-

tar Cristo nella passione, le ritorte, le sfer-



Te, le spine, ma singolarmente la croce,

che fu il più orribile, non si contennero

nella semplice loro virili natia, ma la tra-

passarono, perchè non operarono solo co-

me islrumenti nelle mani, dei loro agenti

secondar], quali erano i manigoldi, ma co-

me istruinenti nelle mani dell'agente loro

primario, qual era Dio, il quale gli elevò

a dar tanta pena quanta Cristo, per l'infi-

nita sua carità, fu conlento di assumerne

all'alto frutto da lui preteso nella redenzio-

ne del mondo, che fu superiore all'umana

capacità. Tantam quantitatem doloris as-

sumpsit (sono parole del medesimo Santo),

quae esset proportionata magnitudini fru-

ctus , qui inde sequehatur. E ciò, se io non

m'inganno, conformasi a maraviglia con

quel parlare che tenne il Padre celeste, al-

lorachè mostrandoci il suo benedetto Fi-

gliuolo eretto da' carnefici su quel tronco,

non temè dirci : propter scelus populi mei

percussi eum (Is. 53, 8). Parca che doves-

se dire percusserunt eum^ ma volle dire

percussi j perchè si sapesse che, come nel-

l'inferno il principale percotitore si è Dio
,

ego sum Dominus percutiens (Ezech. 7, 9);

così nella passione, la quale servi a scon-

tare l'inferno meritato da innumerabili, il

principale percotitore egli fu, non fu verun

altro: Dominus voluit cohterere eum in in-

Jlrmitale.

XII. Ma elle? Quanto più m'immergo
in questo pelago dei dolori di Cristo, tanto

meno io so trovar fondo. Eppure la pietà

vostra amerebbe ornai che il trovassi, o

almeno, se più non so, che vi lasciassi alla

mano qualche scandaglio da misurarlo poi

da voi con più agio. Lo voglio fare. 3Ia

qual migliore scandaglio vi posso io por-

gere di quello che su la croce ci die Cristo

medesimo di sua bocca quando, ad espri-

mere il sommo dov' era giunto ne' suoi

languori, non si potè tener più di non dire

al Padre: Deus, Deus meus, respice in me:

quare me dereliquisti? (Ps. -21, 2) Mentre

Cristo si duole, e si duole col Padre, e si

duole in pubblico, e si duole su l'atto,

tanto a lui caro, di darla vita per l'uomo;

anzi mentre si duole l'unica volta, convien

dire che grande fuor di misura sia la ca-

gione del suo lamento. Ma chi ne può du-

bitare? Questo accoramento della uinani-
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tà derelitta non potè essere altro che una
pena proporzionata, dentro i suoi limili,

all'angoscia, all'ambascia, all'agitazione

che neh' inferno provano tutti i dannati in

vedersi d'relitti da Dio. E però, siccome

un tale abbandonamento è quello che co-

stituisce m essi l'inferno del loro inferno,

cioè la pena del danno; cosi fu in Cristo

quello che costituì la Passione della sua

Passione. Un tale abbandonamento non fu

per certo una separazione reale della di-

vinità dalla umanità, neppure a momenti
(checché dubitassero alcuni), perchè sine

poeniientia sunt dona Deij e se mai da

niuuo di noi non ritoglie il Padre la gra-

zia dell'adozione divina, dove questa non
si demeriti con la colpa, come potè rito-

gliere da Gesù quella dell'unione, quanto

più valida, tanto più permanente? Che
dunque fu? Fu che Cristo spontaneamen-

te si privasse in qualunque parte dell'ani-

ma di quel gaudio che in lei nasceva dalla

visione beatifica, come giudicarono altri?

INon ho né anche necessità di dir ciò. Ba-

stimi di asserir con più di sodezza che la

Divinità, rattenendo nella ragione, cioè

nella parte supcriore dell'anima, tutto il

dolce con argine prodigioso, non ne lasciò

cadere neppure una gocciola , a conforto

dell'inferiore, fra quelle pene amarissime

che per altro ella già provava; ma l'arre-

stò interamente, con un miracolo simile a

quel del Giordano, quando le acque supe-

riori rimasero tutte immote più che cri-

stallo al passar dell'arca, e le inferiori, cor-

rendo a! mare, lasciarono il letto secco. iVè

sia chi dicami, che ciò non era un incru-

dire le pene del Redentore (secondo l'ar-

gomento da me proposto), era solo un non
mitigarle; perchè io gli risponderò, che Ti-

stesso non mitigarle, in un caso tale, era

un incrudirle. E per qual cagione? Perchè

un tale mitigamento troppo a Cristo era

debito in tanto affanno. Chi non sa quanto

le pene medesime de' dannati vengano rin-

crudite alla vista, tuttoché si imperfetta,

di quella gloria che godono frattanto i bea-

ti in Cielo.'* Eppure tal gloria non è più do-

vuta a quel miseri, come un tempo; anzi è

non dovuta. Pensale dunque che dovea fa-

re tutta la parte inferiore di quella addolo-

ralissima umanità, quando si vedea dere-
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lilla cosi dalla superiore, die se fratlanlo

pativa anch' ella in sé, secondo il soggetto,

al patir che faceva l' anima tutta; con tutto

ciò gioiva al tempo medesimo, e giubilava

al suo caro oggelto. Ecco spiegato, a mio

credere, ciò che san Lorenzo Giustiniano

intese già con forma sublimissima di asse-

rire, quando egli disse di Cristo: altissimo

divinHatis Consilio factum est, ut tota divi-

vae fruilionis gloria in co militaret ad poe-

ìiamj perchè quanto meno avrebbe patito

quella Umanità sacrosanta, se non avesse

conosciuti tanto a sé debiti quei conforti di

cai si vedeva allor priva? Il non avere un

tal bene iu si gran bisogno, era un male

tale, die potè di sé dire Cristo con verità:

rejìleta est malis anima mea, et vita mea in-

ferno appropinquavit (Ps. 8j, 4)- Direi che

ciò fosse stalo fare una penitenza simile a

quella di Adamo il quale, a suo maggior

crucio, fu condannato a farla non tra gli

antri, non tra le arene, ma bensì a fronte

di quel paradiso si bello da lui perduto,

de paradiso voluptatis (Geii. 5, 25); se io

non sapessi che Adamo iiouavea più nem-

men egli verun diritto su le delizie del pa-

radiso terrestre, già non più suo, e Cristo

uè avea tanto su le delizie del suo celeste.

Xlil. Vero£ che , con tutto ciò, uè an-

che posso lo dire di avere, neppur da lun-

gi , toccato fin ora il foudo da me cercato

in questa materia; tanto è vicino agli abis-

si. Più fu (ma si noli bene), più fu veder-

si Cristo ridono ad un tale stalo, che quei

gran conforti, a lui si dovuti per altro, gli

«rano divenuti già come indebiti^ mercé

la persona, la quale egli allor sosteneva, di

peccatore il maggior del mondo. O questo

sì che fu il più intollerabile de' suoi mali,

come egli ci fé' conoscere quando dopo a-,

ver detto : Deus, Deus meus respice in me:

quare me dereliquisti ." ( Ps. 21,2) soggiun-

se subito, quasi a spiegar la cagione di tan-

ta severità nel suo caro Padre: /o«ge a sa-

lute mea verha delictoium meorum ( Ibid. ).

In quanti modi potesse Cristo con verità

chiamar proprie le colpe noslre^ non è qui

necessario che vi rimembri, mentre il più

chiaro, a mio credere, quello fu di nostro

uuillcvadore. Ciascuno sa clic nostro mal-

levadore fu Gesù Cristo; novi Testamenti

.'ponsor factus est Jesus , dice l'Apostolo

SLCOmiA

(ad Heb. 7, 22). Ora chi può negare che
lutti i debiti non sian comuni al debilor

principale e al mallevadore , in un grado

stesso? tanto che, quando il principal non

I

gli estingua con pieno sborso, il malleva-

dore è tenuto al pari di estinguerli ad uno
ad uno, come se gli avesse egli fatti? Qual
patimento fu però quello di Cristo in ve-

dersi carico di tante colpe ad un' ora, quan-

te eran quelle che erano state commesse
fino a quel di, e che si commetterebbono

I

da tanti milioni, milioni, e milioni di uo-

i

mini sino alla line del mondo? Eppur così

fu: non gliene mancò neppur una: posuit

Domiiius in eo iniquitatem omnium nostrum

(Is. 55, 6). E vero che egli si era volonta-

riamente addossate sì immense colpe per

eccesso di carità : delieta nostra sua deli-

ctajecit, utjustitiam suam nostranijustitiam

Jaceret, come scrisse sani' Agostino ( in

Ps. 21 ); ma ciò non fa che egli non sen-

tisse air ultimo segno lo stalo vergogno-

sissimo nel qual era dinanzi alla Divinità

creditrice, la quale rimirandolo in abito sì

obbrobrioso di peccatorCj da tale appunto

lo trattò, senza remissione, senza rispar-

mio, da quale era là comparso: cum sce-

leratis reputatus est (Is. 53, 12). Usarono

i tiranni talora di vestire i primi Cristiani

di lunghe pelli di fiera, ed iu tal abito di

esporli ai cani arrabbiati. E perchè ciò ?

Perchè, se quei cani avessero scorto un

uomo nel suo sembiante natio , si sareb-

bono, benché sitibondi di sangue, arresta-

ti alquanto alla maestà di quel volto, ed o

non l'avrebbono offeso, o, se non altro, l'a-

vrebbono offeso meno. 3ia perchè il vedea-

no sotto aspetto di fiera a lor si nimica, lo

afferravano, lo addentavano e lo trattavano,

non da quello che egli era, ma da quello

che pareva essere. Signori miei divotissi-

rai, se su la croce fosse Crislo comparso

dinanzi al Padre in sembiante proprio, co-

me sarebbe giaunnai slato possibile che il

Padre subito non corresse colà a spiccar-

lo via da quel tronco di propria mano, ed

a ricondurselo in cielo, giacché la terra

troppo era indegna di un bene sì mal da

lei conosciuto? Ma perchè Cristo gli com-
parve dinanzi in aspetto di peccatore , in

siniilitudinem carnis ^ecca/i (ad Rom. 8, 3),

I

fu finita per esso ogni compassione. Gema,
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gvìdi, si lagni quanto a lui piace, ha da

essere derelitto ; e perchè? Perchè cosi nel-

l'infemo si merita chi peccò : dorsum, et

nonfacicm ostendam eis in die perditionis

eorum ( Jer. 18, ly).

XIV. Se non che nell'inferno slesso usa pu-

re Di o co' dannati qualche specie di compas-

sione, gastignndoli sì, ma non quanto me-

ritano, dira coìidignwn. Con Cristo non ne

tisò niuno : dominus volidt conterere eum

in iìifirmitate : e perchè rigor tanto strano?

Perchè in Cristo si dovea palesare non sol

quell'odio che Dio porta al peccatore, che

al certo è sommo, ma quello ancora che

egli porla al peccato, eh' è senza tino. Son

due od] questi simili sì, ma non però pun-

to eguali; che però sta scritto: siniditer

odiosunt Deo impius, et impietas cjus (Sap.

i/j, 9). Dice similiter, non dice aeqiialiter,

perchè il peccatore non viene odialo mai

tutto (come san Tommaso c'insegna [i.

p.q. 20, a. 2 ad 41 )• ^^ che? al tempo

medesimo che viene odiato da Dio come
peccatore, viene amato qual uomo; e cosi

vieu punito al tempo medesimo e compa-

tito; clie è la ragione per cui vicn sempre

punito meno del mev'iXo : peccavi^ et vere

deliqui , et ^ ut erani dignus ^ non recepì

(Job 55, 2j). Il peccato viene odialo as-

solutamente datanti lati, da quanti mai sia

possibile a rimirarsi; e così non truova pie-

tà. Chi avrebbe detto però , che a questo

segno dovesse giungere Cristo per nostro

amore : a vedersi trattare, non sol come
peccatore, ma come se egli fosse il pecca-

lo stesso? Eppur così è: cnm qui non nO'

verat peccatum, dice l'Apostolo, /?;'o nobis

peccatumfecit (2 ad Cor. 5, 21). Oh cosa

orribile! Dice che il Padre arrivò a trat-

tare il Figliuolo come si tratta il peccato,

cioè senz' una compassione per minima che

si fosse; ond' è che, chiedendo il Figliuo-

lo in croce dal Padre non più che un guar-

do amorevole: Deus Deus meus, rcspice in

me : quare me dereliquisti ? neppure un
guardo egli potè conseguire : longe a salu-

te mea verha dclictorum meorum. Lascio

10 però frattanto a voi giudicare qual do-

lore mai fosse quello del Redentore, men-
tre, sotto un tale sembiante di peccatore,

anzi di peccalo, vedea chiarissimo non v'es-

sere traltamcnto cosi crudele, chea lui non
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si convenisse. E però se duro gli era il rice-

verlo in tanti strazj, in tanti scempj, in tante

carneficine, elevate ancora a operare su le lo-

ro forze; piùduro gli era il meritar di rice-

verlo. Eppure un tal merito egli si era pa-

rimente addossato come vero mallevadore:

delieta nostra sua delieta fecit ; né polca

però far di manco di non lo riconoscere

come proprio. Oh angosce, oh ambasce, oh
travagli sopra ogni credere! JNoi non pos-

siamo intendere ciò che sia farsi reo di un
peccalo, quantunque solo, perchè non ab-

biamo lume che a tanto basti; ma bene in-

tendevalo Cristo il quale, essendo insieme

Comprensore, insieme Viatore, potè unire

in sé solo, sommo conoscimento e sommo
cordoglio: sommo conoscimento, come idea-

to che, vedendo Dio a faccia a faccia, be-

ne scorgea che male fosse l'offenderlo;

e sommo cordoglio insieme, come passi-

bile, che nato in oltre più d'ogni altro al

patire, era però allo a dolersi di qualunque
male a misura di tutto il conoscimento: e

di verità se ne dolse, e se ne dolse quasi

di male anche proprio.

XV. Non è però da stupire se, in si gran

duolo, diede egli al fine un terribilissimo

grido, e così spirò: clamans voce magna

^

emisit spiritum (Matth. 2y, 5o). Vide che

pure questo majadelto peccato dovea ri-

maner su la terra , dappoiché tanto egli

aveva operato ad esterminarlo dal cuor

d'ognuno. E a questa vista adunò tutto il

suo spirilo per abbominare sì strana per-

versila del genere umano, e così finì la sua

vita di puro spasimo, nato dall'offesa di-

vina. J^.ff/.s clamans expiratj fu sentimento

celeste di santo Ilario (in Matth. e. ult. ) ,

dolens se non omnium peccata portare. E
voi frattanto, per quell'intendimento piìi

alto da Dio donatovi, mirale un poco, se

Gesù meriti nella sua passione di essere

compatito più per quel capo stesso per cui

meno suol essere compatito dal volgo in-

dotto , cioè, perchè patendo era Dio. Se

fosse stalo uomo puro, quando mai sareb-

be egli stato capace di pene si trascenden-

ti? Perchè era insieme uomo e Dio, ecco

che la Divinità potè gravare sopra di lui

quanto volle il suo terribilissimo braccio,

per quelle vie che, miracolose rispetto a

ciascun di noi, in Cristo nulla riuscivano
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superiori alla condizione sua naturale di

Dio fall' uomo.

SECO^fDA PARTE

XVI. Il sanlo vecchio Tobia, finché udì

que'benetlcj che egli avea ricevuti dal con-

dottiero del suo giovinetto figliuolo , nel

lungo pellegrinaggio pur anzi fatto, pensò

a contraccambiarglieli con la metà delle

sue sustanze novelle: tanto quelli gli par-

vero esorbitanti. ÌVIa quando indi a poco

egli seppe che chi gli avea ronfi riti be-

neficj tali era un angelo, anzi un arcange-

lo , calato apposta in sembianza d' uomo
dal cielo, smarrì, stordì, si raccapricciò di

maniera, che cade a terra subito come
morto: cccidit super terram in Jaciem suam
(Toh. 12, 16); e non potèpiiì né guardarlo,

né rispondergli, nò ringraziarlo; ma si cre-

dè di non potere già per lui far più altro, che

spirargli mutolo ai piedi. Signori miei: se

chi in questo giorno patì tanto pernoi, non

fosse slato al fin altro che un uomo semplice,

di nobiltà, di gentilezza, di garbo, di bel-

tà illustre (quale pure fu Gesù secondo la

carile) ; come non ci dovremmo tulli com-
muovere al ripensare sì gran bontà ? Ma
mentre sappiamo per fede, che chi per

noi patì tanto,non è sicuravnente alcun uo-

mo semplice, è un Dio fati' uomo; oh Dio,

che dobbiamo fare"? Possiamfare altro the

rimaner tulli stupidi, tulli stolidi per l'or-

rore, con dichiararci, se pur potremo in

tanto orrore aprir bocca, che, prostrati

a' suoi piedi , vogliamo quivi dare per lui

prontamente l'ultimo fiato? Qiiis mihidct,

ut ego moi'iar prò te, et eogiioscantteonines

fines terme, omnes , omnes? Se non siain

tigri, non può essere alfetto minor di que-

sto,quello che si risvegli dentro di noialla

rimembranza di un Dio per noi crocifisso.

Eppure quanti saranno, forse anche tra gli

Ecclesiastici j che vivranno aflatlo dimen-
ticati di tanto amore ! Lasceranno trascor-

rere i loro giorni , senza ricordarsi la mat-
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lina di lui, neppure per un piccolo quarto

d'ora. Sapranno trovar tempo, anche smo-
derato, alle visite, ai complimenti, ai cor-

teggi, ai conti di casa , anzi bene spesso a

vanissinii passatempi ; e non lo sapranno
poi ritrovare a dare, se non un gemito, al-

meno un guardo al loro crocilìsso Signore.

Ahi che durezza di cuore, non cristiano

certamente, ma barbaro! Come è possibi-

le dimenticarsi di chi tanto ci amò senza

verun merito nostro? Questa dunque è la

bella gratiludiiie che gli usiamo ? questa

è la corrispondenza? questo è il compen-

so? Non pago il Figliuolo di Dio di pa-

tire pernoi alla similitudine degli altri uo-

mini, ha messo mano ali'istessa divinità

per aggravarsi le pene, per allungarsele,

anche informa miracolosa; e noi verso lui

saremo poi tanto scarsi che non .solamen-

te non vorremo sopportare un incomodo,

non solamente non vorremo soffrire un'in-

civiltà, non solamente non vorremo per

lui dicadere un minimo puntiglio dal gra-

do nostro ; ma vorrem convertire quanto

abbiamo da lui ricevuto di entrate, di pre-

minenze, di prerogative, di titoli, a nostro

pio, non a vantaggio di lui; non ad arric-

chir le sue chiese, ma il nostro linguaggio;

non ad ampliare il suo culto, ma il nostro

lusso; non ad accreditare tra i popoli il

suo gran nome, ma a promuovere il solo

interesse nostro ! Tobia all'Angelo, consi-

derato qual uomo, voleva dare tutta almen

la metà delle sue sostanze : noi al Figliuo-

lo di Dio, perchè non dare la metà per lo

meno della metà? Ah no, eh' è poco, se

gliele diamo anche tutte. Io voglio dunque
che niente meno gli diamo di noi medesi-

mi. Quanto siamo, quanto sappiamo, quan-

to vagliamo, tutto sia ad onore di lui; sì

tutto, tutto. Tale è lo spirito vero di un

Ecclesiastico: non voler essere più di sé,

ma di Cristo. Charitas Christi urget nos, ut

qui i'ii-uut, jnm non sihi vivant, scd ci, qui

proipsis mortuusest{'2 ad Cor. 5, i4 et i5}.
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Videbimt Filiutn hominis venienlrm in nube cura potcstate magna et majestate.

Lue. ai, 37.

Eunies in mundum universum. praedicaU Et'ansrelinm omni crealurae. Marc. 16, i5.

I. ir ar cosa ammirabilissima che non fa-

cendosi altro nelle divine Scritture, che

favellare del futuro Messia quasi ad ogni

foglio, descrivendosi, disegnandosi e dan-

dosi tanti indizj da riconoscerlo alla sua

felice venuta; conluttociò quando poi ven-

ne, gli Ebrei non lo conoscessero: si cniin

cognovissentj dice l'Apostolo, nunqt/nm

Dominum gloriae crucifixissent (i ad Cor.

2, 8). La cagione di non conoscerlo fu sen-

za dubbio l'invidia, l'ira, l'orgoglio, da

cui tutti erano dominati i più dotti di Ge-

rosolima: end' è che gl'infelici furono al

fine rei di questo medesimo, di non lo a-

ver conosciuto, siccome è reo di non co-

noscere il Sole chi serra gli occhi lividi a

tanta luce ( S. Thom. 3 p. q. 47 > ^ 5 ). Ma
se tale fu la cagione di non conoscerlo, ec-

covi poi quale ne fu l'occasione. Fu per-

chè Cristo veniva espresso nelle divine

Scritture in due personaggi, non solo dis-

simiglianti, ma fino oppositi. L'uno di di-

gnità, di grandezza, di gloria, di podestàj

l'altro di profonda abbiezione. Il primo e-

gli dovea sostenere nella seconda venuta

di lui, qual giudice, su le nuvole cum po-

testate magna et majestate; il secondo nel-

la prima venuta di lui ,
qual Redentore

conversante coi miseri in piana terra: evaii-

gelizare pauperibus misit me ( Lue. 4) i8).

Ora gli Ebrei superbi, invaghitisi di quel

lustro che consisteva in avere un Messia

regnante su trono di maestà, negarono a

•viva forza di riconoscerlo sotto portamen-

to di Re, non solamente incognito, ma di-

messo qual era quello di puro predicatore

de' poverelli. Chi sa però, che da super-

bia simile non derivino que' disorduji che

la Chiesa oggi deplora in molti Ecclesiasti-

ci, e che tuttavia non sa come riparare.f" So-

no gli Ecclesiastici eletti a rappresentare

in sé medesimi Cristo agli occhi de' suoi

Fedeli. Ma che? Vogliono i piìi di loro

rappresentarlo nel personaggio maestoso

di chi presiede, non vogliono nell'umile di

chi serve. Eppure Cristo l'uno e l'altro ri-

cerca al pari da essi, in prò massimamen-

te de' popoli che hanno in cura. Ricerca

quello che, avendo del sovrumano, si deb-

be amministrar con modi autorevoli, cum
potestate magna et majestate; e ricerca quel-

lo che, non uscendo da' limiti di uomo
semplice, bassi ad esercitare con una de-

gnazione amorevole verso tutti : praedicate

Ei'angelium omni creaturae. E quivi è il

difficoltoso: riuscendo a ciascuno agevole

l'invaghirsi de' posti eccelsi, cioè di quel-

li ne' quali abbiasi ad imitar Cristo giudi-

ce; non così de' negletti, cioè di quelli ne*

qual! si abbia a imitar Cristo redentore.

Eppur che disse il pontefice san Gregorio.**

Sit rector bene agentihus per humilitatem

sociuSjCt cantra deìinqiientium vitia per ze-

lum jiistitiae sit erectus {i Past. 6). Sarà

pertanto questa mattina mio carico di mo-

strarvi, come questi due personaggi, alto

e basso, si debbano da voi sempre adem-

pire con pari studio, affinchè nulla vi man-

chi mal di perfetto a rappresentar Cristo

in voi.

II. Il personaggio che dee dunque te-

nersi dall'Ecclesiastico, è quello primie-

ramente di autorità, senza di cui sarebbe

vano il governo a lui confidato. Ma questa

autorità come si conseguisceV col bravare

arrogantemente? con accendersi? con al-

terarsi ì o col non sapere correggere mai

veruno senza scomporsi di volio? Sono

modi questi da perderla molto più che da

guadagnarla , spccialmeute in uu Ecclesia-
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stico il qiiaìe, SO ili tal<; stato non b ancor

giunto ad aver dominio di sé, co;ne Io può
pretendere sopra y}i altri? L'antorilà si

couscguiscp con l' amministrazione di una

giustizia incorrotta. E così questa in primo

luogo Dio ricercò di sua bocca là dove pre-

se nella Sapienza a istruire clii regge po-

poli : dilie;ite justitinm qui judicatis tennm
(Sap. I, i); e questa in primo luogo ricer-

cano ancora • popoli che son retti.^ Prin-

cipe nihii magiSj quam justitianij e.rigitpo-

pultiSj solca dire Valenliniano: raercccchc

se i popoli nati liberi si andarono a po-

co a poco soggettando di accordo ad alcu-

ni capi per vivere più tranquilli, sì sogget-

tarono sempre con questo patto, che que-

gli a cui mettevano essi la spada dcIT au-

torità in una mano, si provvedesse di bi-

lance rettissime da tener frattanto nell'altra.

III. E qui si è da considerare, uditori,

che tulli i governanti supremi furono da

principio chiamati giudici, conforme ben
intese il tristo Assalonne allorachc, dentro

sé stesso anelando al regno paterno, diceva

ogni tratto ai sudditi malcontenti (aReg. i5.

4)-' quisme constitunt judicem super tcrram?

(Guardate furbo! Voleva in sostanza egli

essere fatto re, e frattanto dicea, chi mi
farà giudice?) E ciò non solo perchè i go-

vernatori supremi, come doUissimi, esa-

minavano aulicamente da sé le cause de'

loro vassalli e le decidevano, conforme si

legge che facesse già Giulio Cesare, Au-
gusto, Vespasiano, Trajano, Massimo, A-
driano^ Antonino, Giusliniano, e piìi mo-
dernamenle il gloriosissimo Carlo Magno,
conallrì enumerati alla lunga dal Tiraquel-

lo dottor famoso (De Nobili!, e. yS); ma
ancora perchè clii governa, se bene osser-

visi, non altro fa dal suo seggio, che sen-

tenziare. Se egli conferisce una prelatura,

seutenzia che colui è degno di quella pre-

latura; se una cattedra, seutenzia che co-

lui é degno di quella cattedra; se una chie-

sa, sentenzia che colui è degno di quella

chiesa; se una carica di volaute, di avvo-
cato, di auditore, di fiscale, di consigliere,

di capitano, o di altro, seutenzia parimen-
te che colui è meritevole di tal carica. Che
però tauto diceva Davide a Dio: Deus jiidi-

cium luum Regi da {ìì's. yi, i), perchè sa-

pea che non dovca niai fare altro chi re^j-

ge, che dar s^-ntcnze. Ora figuratevi uno il

qual in ciò non proceda con rettitudine;

quale autorità potrà egli mai possedere su

la sua gente? qual credito? qual concello

P

Quello clic può restare a giudice iniquo.

Un giudice iniquo è l'uomo piìi conlrnli-

bilc che si trovi sopra la terra. Ognuno lo

abborrisce, ognuno lo abbomina. E tale è

chi governa, se non è retto: elfìisa est coii-

tcmptia super Principes _, dice il Salmista

(106,40); quasi a significare che sopra i

giudici ingiusti l'infamia scorre a sopraf-

fare i loro nomi, ma che sopra i Principi

inonda: tanti son quei che dalle sentenze

loro si appellano incontanente con lingua

niormoratrice. fjaddove un giudice intero,

oh quanto ha di gloria! JustitCa indutu.i

sum^ diceva Gioljbc (ic), i4)i et vestivi

me, sicut diademate j judicio meo; non si

ritrovando monarca il quale porti in capo

corona mai pari a quella di chi ha fama di

dare in ogni occasione sentenze giuste.

IV. Non so se giudice più glorioso sia

stato mai su la terra di Samuello. che, in

tempi difficilissimi, ebbe cura di popolo

quasi immenso. Ora avendo egli già gover-

nata da cinquant'anni la repubblica ebrea,

prima di depositarne il comando nel re

Saule, pur anzi eletto, volle a quel suo du-

ro popolo rinfacciare le ingratitudini som-
me, di cui pur troppo lo conosceva colpe-

vole innanzi a Dio. 3Ia perchè non può ri-

prendere altri con buona f'-onte chi me-
rita riprensione , che fece in prima? Si vol-

le esporre ad un pubbhco sindicalo; e co-

sì con animo eccelso provocò su la piazza

chiunque si fosse, di tanta moltitudine,

a dir di lui quanto mai sapesse di peggio.

Dixit aiitem Samuel ad universum Israel:

loquimini de me coram Domino , si quem-

pinm calnmniatus sum, si oppressi aliquem,

si de marni cujusquam munus accepi^ et

contemnam illud hodie, restituamque vobis.

( I Reg. 12, I et 5). E tutto il popolo ad

una voce rispose, canonizzandolo: non es

cnlumniatus noSj neque oppressisti , ncque

tulisti de marni alicujus quippiam (Ib.12, 4).

Eppure Samuele, non pago di cosi nobi-

le attestazione, ne volle un espresso rogi-

to, fin giurato, con replicare: testis est Do-
minus adi'ersum vos in die haCj, quia non in-

venarhis in manu meo. quippiaml {ìh.i'y., 5)
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E di boi nuovo rispose il popolo: Testis (Ib.

i.2,6). E allora Sainuello invoslilo di quella

somma autorilà, elicgli dava sì chiara pruo-

va d'integrila e d'innocenza, cominciò ad

intonare que' beneficj che Dio aveva lor

conferiti da tanti secoli, e quegli oltraggi

che da loro aveva riportati; comniovendo

il popolo tutto a si gran terrore, che quasi

fu per vederselo a' piedi morto (Ib. 12,19).

Oh che bella gloria, uditori! potere un uo-

mo sfidare ogni accusatore con petto intre-

pido, e non ne vedere uscir fuora da tan-

ta moltitudine ncppur uno! Et non accusa-

vit illuni homo (come notò stupefatto an-

che l'Ecclesiastico [ 46, 22]), et non accusa-

vii illuni /^(7?/^(^. Ma perché? perchè Samuel-

Io, sfidandoli, andava armato. Indutus est

(secondo la bella formola d'Isaia [59,19])^,

indutus est justitia ut lorica. Un petto ar-

mato di giustizia evidente non teme dar-

di: vi spuntano tutti. E però rari sono quei

che si attentino ad avventarveli. Eccovi

dunque, che a conseguire un'autorità so-

vrumana tal è la via: l'esercitare una giu-

stizia incorrotta: sedisti super ihronum, qui

judicas justitiam (Ps. 9, 5).

V. Ma io frattanto qui nolo che Samnel-

lo ridusse tutta la sua giustizia a due ca-

pi: al non essere lui stato aocellalordi per-

sone (deprimendone una per erger l'allra),

e al non essere stato acceltalor di presenti.

Né è maraviglia. Da questi due capi suole

prendere anch' ella quanto ha di gloria la

giustizia divina: Dominus Deus l'ester^ ip-

se est qui personani non accipiij nec mime-

rà (Deut. IO, e. j). Così fa saperci Mosè.

E però ecco quali sieno gli scogli, da cui

conviene che si riguardi a tutto potere

chiunque vuol essere giudice anch'egb ret-

to nel suo governo, non essendo credibile

quanto infame, per li naufragi di molli, sia

l'uno e l'altro. Vero è che il primo di tali

scoglisi è l'esser accettator di presenti. Chi

scansa questo, si salva facilmente ancora

dall'altro; perocché i più di coloro che,

giudicando, sono accettatori insoffriinli di

persone, però, se credesi a san Gregorio,

son tali
, perchè prima furono accettatori

ignobili di presenti: acceptio pecuniae prae-

i'aricatio veritatis est (11, q. 3, e. qui recte).

VI. Narra Plutarco che gli antichi facean

le statue de'giudioi 3€nza n«ini, per dino-
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tare che, tronche queste al ricevere, non
v' era rischio che gli occhi non disccrncs-

sero molto bene la sentenza che dovca dar-

si, e che la lingua altresì non la promulgas-

se. 11 male tutto venire in loro dalle mani

ragunatrici; perchè con quale costanza pos-

siamo noi sentenziar contra chi ce l'empie?

Qua constantia (fu detto di Tertulliano

[De hab. mul. e. 2]), qua constantia tribu-

nalasccndimus decreturi adi'crsos eos, quo-

runimunera appetimus? Ciascuno sa la san-

tità del re Davide; eppure udite, signori,

e maravigliatevi. Nel fuggire che egli facea

già da Assalonne figliuol rubello, dimandò
a Siba, servitor di Mifibosclto, che fosse

del suo padrone? E Siba con calunnia or-

rendissima divisogli che quegli fosse ri-

masto in Gerusalemme a pensar tra so, co-

me ripescarsi in quel torbido la corona del

re Saule suo nonno. Si? disse allora Davi-

de a Siba: Mifiboselto mi corrisponde co-

si? Bene, bene: tua sint omnia quaefuc-
runt Miphiboscth (aReg.i6, 4); e in quello

stante medesimo, su due piedi, sentenziò

che tutti i beni dell'accusato, quantunque a

si grave torto, si devolvessero in prò dell'ac-

cusatore. Ma come mai dare a precipizio

sentenza di tanto peso? L'abbiamo a dire?

Era Siba venuto a Davide incontro con un
buon rinfresco opportuno, tuttoché piili da

villa, che da città; e a quel rinfresco si la-

sciò Davide guadagnar dì maniera, che

tenne in conto del più verace uomo dei

mondo chi glie l'avea arrecato, benché e-

gli fosse di verità un bugiardaccio, un im-

postore, un infame, degno di essere allo-

ra allora mandato sopra una forca. Tantum
(dice il Lirano stordito a si strano caso ),

tantum Dai'id sanctus^, ex dono licei modi-

co,fuit deccptus! E poi sarà chi tra noi si

fidi con tanta facilità? Ahi che non senza

ragione le Scritture ci replicano cosi spes-

so che i doni accecano, che i doni affasci-

nano, che i doni scambiano le parole su'

labbri agli stessi uomini giusti: muncramu-
tant verbo, justorum (Deut. 16,19). È trop-

pa la loro forza ad affatturare.

VII. Io so che non tutti prendono di man
propria: ma che prOj se prendessero con

le altrui? Eppur così fanno quei che, van-

tando di non pigliar mai regali, non altra-

mente che se fossero monchi, hanno frat-
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tanto chi li pigli per loro con cento mani;

hanno i ministri, convertiti a prò d'essi in

tanti Briarei; hanno parenti, hanno par-

tegiani. han sensali, hanno quei che fanno

una medesima cosa con chi non piglia. No.

no. Purga tribunal tuum (diceva il sapien-

tissimo JNazianzeno)jnon solo purga te, ma
tribunal tuunij ne duorum tibi alterum contin-

gat, ut autmalusfias^autexistimeris (Ep. 7

1

Celeus. ). E certamente il lasciare che i

suoi ricevano, se non vale ad essere ingiu-

sto, vale per lo meno ad essere riputato. E
ciò oh quanto disdice in un Ecclesiastico!

il quale tanto debbo andare rilento ad ac-

cettar doni, anche leali, anche limpidi che,

nel Leviiico, voleva Dio che le medesime

offerte destinate al sostegno de' sacerdoti,

non si dessero ad essi immediatamente,

ma prima al tempio, e che poi dal tempio

passassero allo lor mani, perchè apparisse

che i sacerdoti non pigliavan dagli uomi-

ni, ma da Dio, da cui ciascuno può pren-

dere a mani aperte. Tanto già ne parve a

Filone (De praemiis et honor. Saceido-

tum): Jubetur prius in tcnplu/n deferri mu-

nerajUt tum inde sacerdotes desumant. Nam
quisquis non ab homine accipit, sed a Beo,

salvo pudoref accipit.

Vili. E qui non posso io far sì di non

ammirare la strana facilità con cui talvolta

si arriva nei tribunali a comporre cause

gravissime, quali sono specialmente quelle

di sangue, per via di multe, non personali,

ma pecuniarie , le quali se non perverto-

no la giustizia, come la pervertono i doni,

certo almeno che hi disonorano in sommo,

quasi che ella perseguili veramente i mis-

fatti pubblici, ma li perseguiti (come il

cervo le serpi) per ingrassarsi. E poi ci

maravigliamo se gli omicidj, delitti sì spa-

ventosi, siano oramai domestici agli occhi

nostri, come erano quasi al tempo de' gla-

diatori? NuUam /r«5( tengasi bene a men-

te questa sentenza), nullnm reus j>eiiime-

scit culpaiu. quam redimere nunvnis existi-

mat, nuUanìj nullam. E di chi fu tal senten-

za? Fu del grande Isidoro nel terzo De
summo bòna. Pensale voi, se un cavaliere

dominato dall'astio, dall'alterigia, dall'ira

ostile, si asterrà dal pigliare ogni sua ven-

detta, quand'egli sa che alla fine plache-

rà la giustizia fulminatrice con una borsa.

Toccherai' astenersene ai meri poveri. Ep-
pure, die disse il Signore colà ne' Nume-
ri? (55, 5i ) Non accipietis pretium ab eo
qui reus est sanguinis, oh che parole! sta-

tini et ipse nwrietur. Non soperò io vedere
come negli omicidj (per altro pari di cir-

coslanze aggravanti), chi è pingue di fa-

coltà sia meno reo di sangue che chi n' è

smunto.

IX. 3Ia grazie alla saggia cura di chi

dallo stato ecclesiastico ha mandato già

esule un tale abuso; onde^ a ridurci in sen-

tiero, se r essere accetlator di presenti è

ciò che dà occasione ad ogni ingiustizia;

l'essere poi accettalor di persone èciò che

di verità la costituisce. Conciossiachè, se

si guardi, che vuol dire essere accettatore

di persone? Vuol dire conferir ad uno ciò

che non gli è dovuto di beneficio, di ren-

dite, di rispetto . di preminenze, secondo

la giustizia distributiva; piuttosto che con-

ferirlo a chi fia dovuto. Ma è ciò altro, se

non che dare tante sentenze iniquissime?

E che sia così : chi dà ad uno ciò che non

gli è dovuto di preminenze, sapete voi ciò

che fa.'' Lo dirà lo Spirito Santo: sicut qui

niittit lapidem in acennim 3/ercuriij ita qui

tribuit insipienti honorem (Prov. 26, 8 ).

Ma dove vuol egli alludere con tal forma?

Ad intenderlo bene, convien sapere che

acervus 3Iercurii ( secondo la sua radice)

è fertile di assai belli significati. Contutto-

ciò san Tommaso, seguendo Ugone, splen-

dore del suo grande Ordine, riputò con

sodissimo fondamento che acervi Mercurii

sian proprianìente quei cumuli di danaio

che il mercalanle va a mano a mano fa-

cendo su la sua tavola, quando egli vuole

saldare i conti con l'altro. Ora avverrà non

di rado che il danaro manchi in alcuno di

tali cumuli, ptr arrivare alla somma desi-

derata. E così allora il mercatante che fa?

Piglia un piccolo sassolino, e postolo per

segno ;d mucchio calante, vuole che quel-

lo , a ragion d'esempio, significhi cento

piastre: ponit lapilluni loco centum marca-

rum ( S. Thotn. 2. 2. q. 63, a. 3). Le si-

gnifichi pure quel piccolo sassolino, quan-

to egli vuole, non sarà giammai vero che

leequivaglia. Tanto accade nel caso nostro.

Che è dare ad uno quel grado, quella so-

printendenza, quella superiorità, quel ma-
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nec'"io, di cui non è meritevole? E il inet-

Icre l'infelice quivi per segno, cioè per

uno il quale significhi quello die dovreb-

be essere , ma non sia, significhi che egli

dovrebbe essere dolio, esser priidenle, es-

ser pio, essere benemerilo della Chiesa; ma
non è tale. E un sasso che soslicnc le veci

d' oio. Siciif (jiii niitlit lapidein in acervum

Mercuriij ita qui tribuit insipienti honorem.

Oh che cosa impropria! Però il far ciò si

lasci pure ai mercatanti, espressi in Bler-

curio, riputato 1' autore de' loro conti, ma
si detesti neir Ecclesiastico, eletto a rap-

presentare in sé la persona di Cristo giu-

dice, si nimico d'ogni apparenza: cipiid

quem non est gloria personae ( Eccli. 35,

i5).

X. Il non dare poi ad uno meritevole

ciò che gli (ia dovuto, affine di darlo, ad

uno che meno il meriti, è togliere alla vir-

ila quasi tutto il seguito, siccliè ella resti

vedova desolata nel suo soggiorno. E chi

di voi, signori miei, non sa bene per ispe-

rienza, quanto si ricerchi per arrivare a

sposarsi con la virtù , situata in un giogo

altissimo.'' Quanti stenti ! quanti sudori 1

quante vigilie! Ci vuole altro che un peJ-

legrinaggio di soli quaranta di, quanti ne

spese Elia per arrivare alla cima del mon-

te Orebbe; ci vuole un viaggio arduissimo

d'anni, e d'anni scorsi in continue fatiche.

E se, quando uno sia pervenuto finalmen-

te a quell'erta con tanto incomodo, vago

di fare nella repubblica anch' egli la sua

figura, si vegga poi di lassù posporre a più

di uno, miglior di lui veramente in adula-

re, in corteggiare, in coinplire, in accunni-

lare; ma che frattanto, slalosi sempre tra

i neghittosi alle falde della montagna, non

\olle mai
,
per ascenderla , dare un passo

;

quale amore potrà egli più ritenere allo

studio della virtù, sposa tanto infausta, o

quale istillarne negli altri.'* Anzi atalesem-

pio forza è che tulli si scorino i virtuosi,

e che si sgomentino , e che ciascuno più

volentieri si accinga ad addottorarsi nelle

arti cortegianesclie , che nelle spirituali o

nelle scolastiche; o veramente, che egli si

procacci clientele, fumi, favori, danari in

copia, giacché questi più gli varranno ad

avviinlaggiarsi, che i suffragi tutti a lui da-

ti dalla sapienza. Al che dovrebbono porre
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mente attentissima a tempo suo non solo

quegli a cui tocchi distribuire le prime ca-

riche, ma quegli ancora i quali, volendo,

a chi giustissimamente le consegui, racco-

mandar questo o quf^Uu secondo l'uso, per

suoi ministri inferiori, non tanto mirano a

provvedere gliuffi/j da Ini tenuti in servi-

zio pubblico, quanto a provvederle perso-

ne da sé protette.

XI. Quale autorità può rimanere frattan-

to a giudici tanto ignobili? Ninna affatto.

L'autorità guadagnerassi da loro imitando

Cristo, il quale però nel suo giudizio sarà

tanto formidabile, perchè non guarderà in

faccia a ninno. Filitis hominis i'enturiis est

in gloria Patrissui, et tuncreddet unicuique

(Matlh. i6, 27): ma cume? Secondo la na-

scila? no; secondo le istanze? no; secon-

do le intercessioni? no; secondo i talenti

amabili di natura? no, dico; secondo 1' o-

pere : secundu/n opera ejus. E quivi sarà lo

spavento. I segni precedenti al giudicio

estremo: il sole che svenga, le stelle che

striscino, il mare che niugga , le fiere che

fremano, i fulmini che fracassino, saranno

semplici araldi di un tale orrore. L'orrore

terribilissimo sarà tulio nella sentenza;

mercecchè altra mira non avrà il giudice

in darla, se non che di conformarsi alla

verità: non già alla nostra, che è sottopo-

sta a p;iS3Ìoni,ad incertezze, ad inganni;

ma si bene alla sua, che è 1' irrefragabile:

nidicabit orhem terrae in aequitatej et pò-

pulos in l'erifate sua (Ps. g5, i3).

XII. Ma che? Nel fare il personaggio di

autorità, ciascuno segue la corrente del ge-

nio; e però vi si accomoda volentieri, qua-

si legno a seconda del fiume andante. Dun-

que il più malagevole non è quello che da

noi si è detto fin ora , cioè l'avere a rap-

presentare in sé Cristo giudice; concios-

siachè quando bene a ciò si richiegga in

ogni Ecclesiastico l'esercizio di una giusti-

zia incorrotta, si può sperare che egli, per

questo medesimo, si conforti ad esercitar-

la, perché la giustizia mantiene l'autorità.

Quoniam justitiafinnatur soliwn: promes-

sa di Salomone ne' suoi Proverbj(i6, 12).

Il difficilissimo sta nel fare il personaggio

egualmente di debolezza, a titolo di rap-

presentare anche in sé Cristo redentore.

Eppure Cristo questo esercitò in primo
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luogo ,
per avvisarci che il basso sempre

dee precedere all'alio: gìoriam praecedit

hiimilitas (Prov. i5, 55). Anzi se Cristo si

meritò, come è cerlOj la podestà gludicia-

ria, die sosterrà nel secondo Avvento (ben-

ché gli fosse già dovuta per altro, siccome

a Re nostro capo), se la meritò, come

insegnaci san Tommaso (5 p. q. Sg, a. 5 ),

per r umiltà prodigiosa con cui nel primo

Avvento si sottomise ad essere giudicato

da uomini iusoleulissimi, conforme quello

di Giobbe a Cristo medesimo (36, 17):

causa iuaj quasi impiij, judicata e5^:dachi?

da Pilato, e da altri sì tristi giudici. Orsù

dunque: causani, in contraccambio, cau-

sarli judiciumque recipies (Ibid.); sicché al

cospetto dell' universo tu abbia a giudicar

que' medesimi chetante arditamente avan-

zarousi a giudicarli nella Passione. Sede'

hit judex, qui setit sub judice^ dice sant'A-

gostino (De verb. Dora. ser. ult. ); damnahit

reosvere_, qui falsofactus est veus. Fa d'uo-

po dunque che niuno voglia nel suo gra-

do pretendere più di Cristo. E però, se

l'Ecclesiastico avrà da fare a suo tempo il

personaggio di giudice vigoroso, contra-

stando ancora co' Grandi, qualora questi

trascorrano da' confini del poter loro, per

nessuno ampj più di quei del dovere; non

tralasci di premettere giornalmente anche

quello di redentore, con umiliarsi. Ma fino

a qual seguo? O qui sì che io non saprei

ciò che stabilire. Fino a servire i poveri

prontamente nelle loro necessità, benché

si continue, ad ascoltare con pace i loro la-

menti, ed a accordar con pazienza le loro

liti? Signori sì; ma non basta. Fino a vi-

sitare ne' tugurj loro gl'infei'mi, anche più

schifosi, quando questi mandino a chie-

dere la benedizione suprema da un mondo
all'altro; fino a comparir qualche vol-

ta negli spedali a titolo di vedere, come

a quei miseri si dia pronto soccorso, nou

solamente nel corpo, ma ancora nel!' ani-

ma? Signori sì; ma non basta. Fino ad

istruire di bocca propria i fanciulli ne'pri-

mi elementi della Dottrina Cristiana, visi-

tala di cbiesa in chiesa; o fino a cercare

sopra le montagne più alpestre uomini a

fatica dissimili dalle bestie che han quivi

in cura , a cic'urarli, a catechizzarli, ed a

mostrare anche afl essi la viadd cielo, nou

meno aperto del Redentore in prò loro, che

in prò del popolo culto .f* Signori si; ma
non basta. Fin dove dunque? Volete che

io ponga termini all'umiltà, se lo Spirito

Santo ci fa chiaramente intendere di sua

bocca, che non vi sono ? Quanto magnus
es, dice egli per l'Ecclesiastico (5, 20),

quanto magnus es, humdia te in omnibus.

Chi dice in omnibus, toglie all' umiltà tulli

i limiti immaginabili; vuole ch'ella inchi-

nisi a tutto. "Se è maraviglia. Siccome la

podestà ecclesiastica giugno a tutto (cioè

a lutto quello, senza di che non si può so-

stenere baslnntcmente l'onor divino), co-

sì debbe a tutto anche giugnere l'umiltà.

Mcnsura ìiumilitatis cuique ex mensura ip'

sius magniludinis data est, disse acutissi-

mamente sant'Agostino su questo passo

( De S. Yirg. e. 5 ). E però se la podestà ec-

clesiastica è tanto grande, quanto pur or

si dicea. oh come debbe a proporzione es-

ser grande anche 1' umiltà! dcbb' essere

senza fine: humiìia te in omnibus.

XIII. 3Ia ohimè, che dove la volontà ri-

calcitra all' operare, subito chiama l' intel-

letto alar lega con esso lei; tanto che, men-
tr'ella non opera, egli attenda sempre a

provare che non va operato. Si dice subito,

che il far discendere a cose tali un prelato

di primo grado, come se fosse un cappel-

lano, anzi un chierico, è un avvilirlo. Che
avvilirlo i" E farlo piuttosto crescere assai

di stima. V'è mai chi strepili contro di un
architetto, ove questi dice che, se si vuole

alzare un palazzo nobile, conviene andare

cou la zappa ben giù fino alle latrine? An-

zi se si trapassino, tanto meglio. Più giù

che si vada a mettere il fondamento, po-

trà la fabbrica torreggiare più su. Il fonda-

mento della podestà ecclesiastica è l'umil-

tà; conviene intenderla bene. Scitis (disse

Cristo a'discepoli suoi più degni), scitis

quia principes gentium dominantur eorum :

non ita erit inter ifos. Scd quicumquc t'O-

luerit inter vos majorfieri, sii vesterministcr

(Matlh. 20, 25 et 26). Che nuoce dunque,

che l'umiltà sia profonda in un Ecclesia-

stico? Tanto sarà più proporzionata al pa-

lazzo, il qual essa ha da sostenere. La po-

destà laicale è quella che si regge sopra il

contegno orgoglioso, sopra l'imperiosità,

sopra il fasto, sopra i fragori , e sopra le
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pompe vane, oggkll si immense: l'eccle-

siastica si regge liiUa sopra l'imitazione di

Cristo. Chi però non vede cbequesld, quan-

to sarà maggiore , sarà migliore? Forsechè

Cristo richiederà da noi atto di umiliazio-

ne, che non abbia egli fatto prima di noi ?

Anzi però fu detto sì bene da Soi'oni'a (5,

9), che egli un giorno sarebbesi contenta-

to che i suoi ministri sottomettessero al

suo servizio non piìi che una spalla sola,

seiviant ei humero uno^ perchè l'altra spal-

la era già stata sottomessa prima da lui

prontissimamente a lutto quel peso che

dovesse poi fare comune agli altri. Senta-

si pertanto l'editto che dallo Spirito Santo

viene qui promulgato ad ogni Ecclesiastico

più sublime. Rectorem te posuerunt? orsù

dunque : noli exlolli sesto in illis quasi uniis

ex ipsis (Eccli. 52, I ). Ma che vuol dire

wius ex ipsis? Vuol dire che non si eser-

citi sopra i sudditi quella autorità di co-

jnando, la qual vi va esercitata, riprenden-

doli difettosi, raffrenandoli discoli, gasli-

gandoli contumaci? Signori no. Vuol dire

che tale autorità qualsisia non debbe an-

dare negli Ecclesiastici accompagnata da

boria, ma da umiltà, perchè la loro (come

fu chiosalo de' Santi ) è podestà di rettore,

non di dominatore; direttore , non di di-

spregiatore; di rettore, non di fracassato-

re: e però , che pregiudica a chi è rettore

r umiliarsi per Cristo a quegli uflicj di ca-

rità verso i retti, che io vi dicea? Non so-

lo non gli pregiudica, ma gli giova; per-

chè, se gl'imperj conservansi con quelle

arti con le quali essi furono conquistati

(secondo la nota massima de'politici), ne

viene di conseguenza clie la podestà ec-

clesiastica non si possa con altro conser-

var più ohe con l'umiltà sua producitrice.

XIV. Senza che, chi non vede che l'umil-

tà non pregiudica punto, di sua natura, al-

l'aulorità ben esercitata? Piuttosto la rende

amabile ; perocché gli uomini finalmente

son uomini, non son tori ; e però quando
hanno da pigliarsi ancor essi , si pigliano

per il cuore, non per il collo. Che voglio

dire? si pigliano in Jìiniculis charitatis , o,

come quivi altri lesse all'intento nostro, in

Juniculis hominum. Sapete voi ciò che sia

quello che pregiudica a cotesta vostra au-

torità, cIm? Dcr altro ò si veneranda? Prc-

giudica il veder ehc oggidì imwi vi sta ca-

valiere, ancora ordinario, cui qualche prete

non "si contenti di fare il fattor di villa. Pre-

giudica , che anche un prete sia rimirato

(come ogni altro del popolo) ora ne'trebbj,

ora nelle taverne, ora nelle feste di ballo,

ed or anche, ho da dirlo? No, non si può.

Pregiudica , che nell'abito , nella chioma,
nella comparsa, nella brigala, più d'una

volta non distinguasi un prete da un cac-

ciatore; e che vi sia chi, non contento del-

l' archibuso da caccia, serva talora poco
men che di sgherro al cavalier suo padro-

ne, dov'egli vada, con portargli sotto la to-

ga sacerdotale quell'armi stesse che il pa-

drone non oserebbe portare si francamente

sotto il suo mantello di laico. Questa sì che

è quella, non umiltà, ma viltà che pregiu-

dica in sommo al grado ecclesiastico: e pe-

rò questa hanno i vescovi da impedire ef-

ficacissimamente nel loro clero, affinchè la

loro autorità sacrosanta non sia bersaglio

alla ciurmaglia plebea, tanto vaga di viU-

penderla.Nel resto mai non pregiudica che

essi facciano quelle cose che fece Cristo
,

quando ben le facciano anch'essi personal-

mente, né le conimeìtano (quasi timorosi

di scendere troppo in giù) ai loro sacer-

doti minori, ai lor cappellani, ai lor cherici.

Un capitano, anche generale di esercito,

perde punto quando egli si pone il primo

a fare da sé quelle operazioni più conten-

tibili, di arrecare fascine, di accecar fossi,

di alzare palificate, le quali egli ha coman-
date alla fanteria in servizio del proprio re?

Anzi allora è quando appunto egli si eccita

maggior grido nella milizia reale da lui con-

dotta. E perchè dunque nella sola ecclesia-

stica si fa l'opposto?

XV. Però conchiudasi che il personag-

gio dimesso di redentore non dee scompa-

srnarsi dall'eccelso di tiiudice. L'uno e l'al-

Irò è il proprio di Cristo, e l'uno e l'altro

debbe essere ancora il proprio de' suoi

veri rappresentanti. L' alto non impedi-

sce il basso, fatto per Dio, siccome il bas-

so non pregiudica all'alto. Anzi, se l'u-

miltà fa l'uomo magnanimo, com'è certo,

mentre rajuta a disprezznr tutto cièche va

disprezzato in onor divino; qual dubbio c'è

che Jo rende tanto più atto a sostenere le

piarti di vero giudice 7 che èia ragione acn-
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tissima, per cui l'Angelico disse nella sua

Somma (Suppl.5. p. q. 89 , a. u in e.) che

a'poveri volontarj sia destinata, più che ad

ogni altro, la podestà giudiciaria nel di fi-

nale. Perchè è destinala ai poveri volon-

tarj? Perchè i più atti a riconoscere giusta

la verità, i più atti a dirla, ecco chi sono :

quei che non curano nulla.

SECONDA PARTE

XVL Ad illustrare quanto si è provalo

finora di salutevole, non pare ornai resta-

re altro, fuorché l'esempio di qualche Ec-

clesiastico grande, in cai le parli dell'au-

torità sovrumana e dell' umiltà, si unissero

ad egual segno. Ma non accade afi'alicarsi

in cercarlo; l'abbiamo pronto; e l'abbia-

mo nel santo Apostolo d'oggi: l'abbiamo,

dico, in san Francesco Saverio, degno cer-

tamente di essere ricordato in questo augu-

sto consesso, per li gran popoli da lui solo

afjgiunti alla Ciiiesa. Egli, mandato da que-

sta Santa Sede all'Indie Orientali con am-

pia podestà di Nunzio Apostolico in lutti

que' gran paesi, dissimulò (salvo che al

Primate di Goa, suo confidentissimo) la

podestà sopraddetta con tanto di sommes-

sione, che per dieci anni si fece quivi ri-

putar da tutti qual semplice sacerdote, te-

nendo sempre la giurisdizione a lui data,

non altrimenti che una spada nel fodero,

lino che, verso l'ultimo di sua vita, giudi-

cò necessario cavarla fuori con braccio for-

te contra l'Ataide, governador di Malacca

che, parte per alterigia, parie per astio,

parie per avarizia, tentò a tutta sua possa

di attraversargli il gran passaggio alla Ci-

na. Ed allora, oh con che animo franco la

fe'Francesco da nunzio più che ordinario,

mentre la fé' da profeta, con prenunziargli

a note chiare i gastighi terribilissimi che

gli dovevano sopravvenire ben tosto dal

Cielo olTeso, come infatti gli sopravvenne-

ro. Quindi colui che, sì magnanimo disprez-

zator di sé slesso, andava in lacera veste

per vie nevose e sassose e spinose, anche

a piedi ignudi, seppe ancor deporre tal a-

bito di strapazzo, e cambiarlo in uno, non

solamente decoroso, ma splendido, allora-

chè, dovendo egli comparire al cospetto

del re di Buugo, parve a' Cristiani oppor-

TERZA

timo che egli vi andasse con solennità di

apparalo, di accompagnamento e di pom-
pa sacerdotale più che usilata, affinchè quel

Grande arguisse, quanto la nobiltà euro-

pea tenesse in venerazione la Fé di Cristo,

mentre onoravane tanto i promulgalori. Che
se Francesco, ricusato l'alloggio in palaz-

zi regj, pigliavalo del continuo negli spe-

dali, ed ivi s'inchinava a servire anche i

più incurabili; se limosinava il loro pane,

se lavava i loro panni, se baciava le loro

piaghe, e se s'inginocchiava non solo a'

vescovi, ma fino a' loro vicarj , ove gl'in-

contrasse; egli medesimo, dico, vestì ben

tosto uno spirilo più che umano sopra lo

scellerato re d'Ainangucci , signore di ric-

co Stato, quando, richiesto dal detto re

chi egli fosse, rispose, alla presenza di va-

sto popolo, ch'egli era ambasciadore del

grande Iddio: si scagliò contra i nobili, là

presenti, perchè obbligali al grande Iddio

più degli altri, più degli altri all'incontro

lo strapazzassero: e rivoltatosi, qual no-

vello Battista , all'islesso re, gli rinfacciò le

disonestà si nefande, con le quali avea già

tutta ammorbata la sua città di Aniangucci

in si strano n;odo, che polea chiamarsi la

Sodoma del Gi-ippone: e quando, fulmina-

to cosi più d'un' ora intiera, si credca da

ciascuno che il re orgoglioso dovesse fare

di Francesco uno scempio di propria ma-

no, o fosse politica, o fosse pietà, o fosse

virtù del Cielo che tenne il barbaro, non

altro fece alla fine, che accomiatarlo da sé

con onesti termini. Chi non avrebbe, o si-

gnori miei, giudicato che due frallanto si

fossero que' Franceschi che sosleneano fi-

gure così co'iir.irie? Eppur egli era un so-

lo; ma uno il quale avea lo spirilo doppio,

di Elia e di ICliseo, diEli'a zehinte e di Eli-

seo degnantissinio: mentre, qiial Eliseo ran-

nicchiato su 'l bambinello defunto, acco-

modavasi a lutti, quasi un di loro, quasi

iinus ex ipsis , per richiamarli dal peccato

alla grazia, più assai che da morte a vita;

e qual Elia, se non fece anch' egli calare

fuoco dal cielo, lo fece volar dalle viscere

delia terra, cioè volare da un vicino Vesu-

vio che chiamò in lega affine di abbattere

con volumi di fiamme, con pomici, con

pietre, con ceneri orribilissime, la inespu-

gnabile cittadella di Tolo, ribelle a Cristo.
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Tanta in lui fu l'umiltà della degnazione.

e tale a un tempo il vigore della giustizia!

XVII. Quegli angeli che scendevano e

che salivano per la misteriosissima scala,

veduta già dal pellegrinante Giacobbe, non

si dee stii7)are che l'ossero diflerenti, sicché

altri fossero quei che mirò salire, ed altri

quei che discendere: signori no. Erano gli

angeli slessi, i quali se ne andavano va-

riamente, ora dall'alto al basso, or dal basso

all'alto, secondo l'ordine dato da quel Si-

gnore che sedeva in cima a tenere la scala

ferma. E così dovete far voi. Ciascuno dun-

que si animi a sostenere questi due perso-

naggi che Cristo vuole dal Prelato ecclesia-

stico, di giudice vigoroso, dove bisogni, e di

salvadore umilissimo. E dacché l'Avvento

intrapreso non è significativo di un solo Av-
vento, quale già lo credevano i folli Ebrei,

ma di due diversi ; l'uno, il quale ci promette
fra pochi giorni Cristo bambinello tremante

suvilpresepei l'altro, il quale ciprenunzia,

al compiraeuto de'secoli, Cristo giudice, to-

nante in trono augusto di maestà; apparec-
chiamoci parimente di modoacelebrarl'u-
no, che debba diminuirci il terror dell'altro.

PREDICA QUARTA
NELLA FESTA DEL LMÌIM ACOLATA CONCEZIOINE

Tolt pulchra es, amica msa, et macula non est in te. Cant. 4, 7

I. Il vanto litigalo più lungamente alla

gran Vergine Madre, ma non mai tolto, è

l'essere sempre stata lei senza macchia.

Qual regno, fedele a Cristo, non ha del

continuo somministrate armi nuove in di-

fesa di tal sentenza? Celeberrimi sono quei

giuramenti con cui più di trenta Univer-
sità tutte illustri, obbligaronsi a sostenerla.

Ma senza ciò, tanti libri di volgati a favore

di tale sentenza, tante chiese edihcate, tan-

te confraternite erette, tante feste istituite,

tanti altari dedicati, tante ambascerie de-

stmate, tante colonne innalzate, a fine che
i marmi stessi l'avessero a predicar sen-

z' intermissione, a chi di voi non sono giào
cose note, signori miei, senza che io mi
affatichi a rammemorarle? Tuttavia, di che
si trattava in così gran lite? di che? di che?

si trattava, se M'aria fosse stata per un mo-
mento brevissimo macchiata anch'essa di

colpa, benché inen sua. Ed un momento
di macchia ha dunque da sollevare tanto

di strepito nella Chiesa? Si, sì, l'ha da
sollevare. Lo stupire di ciò non è d'uomo
dotto. E perchè? Perchè un momento di

macchia è sì disdicevole alla dignità di Ma-
are di Dio, che a chiarire che ella non ne
lu giammai lorda, sarebbe impiegata bene,

per cosi dire, un'eternità di fatica. Io pe-

rò, che riconosco in voi, come in Ecclesia-

stici , una dignità non dissimigliante da
quella di sì gran Madre, sicuramente non
errerò, quando affermivi, dover passare

una opposizione totale fra lo stato vostro,

e le colpe, tuttoché già comuni ad altri

Cristiani. Questa dignità è l'essere ancora

voi mediatori fra Dio e gli uomini; non a

quel segno che mediatrice è Maria (per-

di' ella, a titolo del suo grado materno,
troppo ha di più), ma a quel segno cui

portavi il grado vostro sacerdotale, che è

il primo dopo il materno. Tutta l'armonia

così bella dell'universo si riduce, per det-

to di san Dionigi, a queste due nobilissi-

me operazioni: che le cose superiori di-

scendano alle inferiori, ut superiora adin-

feriora descendant, e che le inferiori ascen-

dano più che puossi alle superiori, et infe-

riora ad superiora enitantur. Queste due
nobilissime operazioni sono però quelle

che Maria, come madre, promuove in cie-

lo, affinché mantengasi quella corrispon-

denza perpetua fra gli uomini e Dio, per
la quale Iddio si fece uomo nel sen di lei;

e queste due nobilissime operazioni dove-

te voi, come sacerdoti, promuovere su la
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terra. Mediator ca^ quae unius sunt^ deferì

ad alterurrij come c'insegnò san Tommaso

( 5 p. q. 86 a. 2 ). E cosi a mantenere quel-

l'aiinouia da cui viene ogni bene al mon-
do, voi non dovete cessar giammai dal ti-

rare Dio agli uomini, gli uomini a Dio:

Dio agli uomini con l'orazione, gli uomini

a Dio con l'esempio. Ma posto ciò, quale

immunità da ogni macchia non si conver-

rà parimente in ciascun di voi? La maggio-

re che sia possiljile a conseguirsi. Vediamo

se io punlo esageri.

II. Quello dunque che primieramente a

voi tocca, o signori miei, come a media-

tori , si èj tirare Dio agli uomini del conti-

nuo con la orazione; oratio quippe^ come
Climaco disse (Grad. 28), pie Deo vim in-

Jert. E questa una obbligazione si invisce-

rata allo stato vostro, che fino lo stesso Co-

dice di voi parla, come se voi foste solo or-

dinali a ciò : oh id potissimuni ordinari sa-

cerdoteSj ut siiis precibus beingvilatem hu-

ntaiiissinii Dei rebus acquirant communibus

(1. omuem, C. de Episc. et Cler.). Oud'è,

che quanto un Ecclesiastico avanzasi in di-

gnità, tanto, a mio credere, è tenuto più a

tale ufficio di rendere Dio propizio a quei

ch'egli regge. So die sarò giudicato imo

scrupoloso, quando io qui dica ad un ve-

scovo, che egli si dee rendere in colpa qua-

lor tralasci di raccomandare vivamente al

Signore la sua cara diocesi un solo dì. Ma
se sontale, è perdio tale mi ha fatto il gran

Samudlo, il quale uu giorno, rendendo di

sé ragioue al popolo proprio : absitj gli dis-

se, absit a me hoc peccatum in Dominurnj

ut cessem orare prò vobis (i Reg. 12 , 23 ).

Non disse ut non orem^ ma ut cessem ora-

re: tanto il suo pregare era assiduo. Sapea

ben egli che il medesimo popolo tanto a-

vea trionfato de' suoi nimici sotto Mosè,

quanto Mosè avea tenute le braccia alzate

per esso. INè solo ciò; ma sapea di più, che

alla intercessiou di 3Iosè dovea quel popo-

lo tutte le autiche sue glorie, di mari aper-

ti per lui sotto Faraone, di rupi sviscerate,

di ruscelli svenati , di nuvole imbanditrici

d'ogni alimento. E che sia così: dove cre-

dete, signori miei, che cadesse la prima

manna che Dio donò al dotto popolo nel

deserto? Su qualche colle più erboso, o su

(gualche clivo più eletto? Dice Gioscfio In-

quarta

breo, nel libro terzo delle sue Amichila

(e. i),che cadde su le mani medesime di Mo-
sè, levate appunto iiTatto di addimandar-
la : dnm Moyses precabundus palmas attol-

lit^ ros de caelo descendit^ manibus ejus hae-

rens. Quasi che Dio con ciò ne volesse si-

gnificare, che quanto bene su noi si versa

dall'alto, tutto ha da passare per le mani
fedeli dei mediatori , datici da esso a tal fi-

ne. E però tale, se nou erro, ha da essere

lo studio principale d'ogni prelato che ha

cura d'anime : tenere le mani alzate per lo

buon esilo in governarle, sicché possa di-

re loro ancor egli con le parole del suddet-

to ÌMosè : ego sequester et medius fui inter

Dominum et vos ui tempore ilio (Deut.5, 5),

cioè nel bisogno di soccorso, più pron-

to o più poderoso. Può essere che taluno

riponga la sua fiducia su quelle doti di dot-

trina, di saviezza, di senno, di dir facon-

do, di cui si riconosce fornito in copia. Ma
oh quanto s'ingannerebbe! Chi più elo-

queule dell'apostolo Paolo, che fu tromba

la più sonora di quante ne animò lo Spiri-

to Santo? chi più dotto.'* chi più saggio.'

chi più scusalo? e nondimeno, che scrisse

egli a' Romani ? (1,9) Testis est mihi Deus^

quod_, sinc intermissione (si noti una tal pa-

rola), quodj sine intermissione^ memoriam
vestrifacio semper in orationibus meis, E
avrebb'egli scritto "Sosi, se avesse colloca-

ta la sua fiducia ne' doni altissimi di cui

per altro si scorgea tanto ricco? Tutta la

riponeva nelle preghiere che egli spargesse

giornalmente per l'anime a sé commesse.

E posto ciò, non ha dubbio die senza ora-

re, nessun prelato adempirebbe il suo de-

bito a sufficienza. Ma se è cosi, che net-

tezza dunque di vivere si ricerca in un co-

me lui, se vuole rimanere esaudito in tan-

te occorrenze, quante sono e le private e

le pubbliche del suo carico? che integrità?

che innocenza? che santità? La maggiore,

sì la maggiore che sia possibile a conse-

guirsi.

III. Se non che voi mi troncherete qui

subito il filo ordito, con dir che io mostro

di essere stato alla scuola di quel Cieco e-

vangelico il quale, perchè volle, appena

catecumeno, fare il dotto, trascorse oltre

il convenevole ad affermare die Dio sol

oda le i[>reghiere de' giusti: ìcimus^ qaia
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peccatores Deus non auditj sed si quis Dei

ciiltor estj et voluntatem ejusfacile hunc e-

xnudit ( Jo. g, 3i). Sanlo Agoslino (Traci.

4 j ia Jo.) lo compatì in un tal dello, per-

cliè ^erhum ilìiidfint caeci ininicti, hoc est

nondum peificte illuminati. Nel rimanente

chi non sa che moltissimi peccatori si leg-

gono esauditi proni amenle da Dio, non

solo ne'hisogni spirituali, come quel Puh-

blicano sì celebre, il qual chiedea la re-

mission delle colpe; ma ancora ne' cor()0-

rali, come quegli idolatri i quali, assaliti

da furibonda tempesta nell'ire a Tarsis,

chiesero a Dio con caldezza di non avere

2>er un sol Giona indocile a perir tutti, e

lo conseguirono? Onde pini tosto con san

Giovanni Grisostomo si dee dire, che oni-

vis fjui petitj accipitj sivejustussitj, sii>epec-

cator ( Seii l'erius cum auctore hnperfecti,

hom. 18 in Matth.); perchè, essendo due

i titoli ad impetrare (secondo la dottrina

solenne di san Tommaso [2, 2.q. 83, a.i6j),

l'uno il merito, l'altro la grazia, quello che

il peccatore non può sperare per merito,

come il giusto
, potrà per grazia.

IV. Par folte l'opposizione; ma perchè

pare.'' Perchè chi me la fa non ha posto

mente a quello che è il fondamento del mio
discorso. Io non ho detto, o signori, che voi

abbiale sol debito di pregare; ho dello che

avete debito d'intercedere, perchè siete me-
dialori;e benché qualunque intercedere sia

pregare , non però qualunque pregare è

detto intercedere. Il peccatore quando ri-

corre umile al Signor suo, ma vi ricorre

per sé, non altro fa che pregare; e però in

tal caso può aver fidanza di venire udito

ancor lui, come si dice che uditi sono da
Dio, nella loro fame, sino i colombi che ge-

mono, e sino i corvi che gracidano dai lor

nidi. Ma che? Per tanto piglierà egli bal-

danza di fare l'inlcrcessor di questo e di

quello, come fanno gli uomini santi.'' Ciò

saria troppo, né per altra ragione, se non
percliè altro è pregare, come or or si di-

ceva, ed allro è intercedere : il prt gare è

comune a lutti, l'intercedere è proprio de'

ben voluti. ìNoi veggiamo che quando il

Vicario sovrano di Ci-islo in terra ammette,
conesempio tanto ammirando di pietà e di

pazienza, all'udienza pubblica chiunque si

accosti a' suoi piedi, non vi sarà inisera-

Segneri, T. I.
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bile che non gli esponga eoo animo il suo
bisogno per essere sovvenuto da si buon
Padre ; ma vi saia però fra quei chi si

ardisca di porgergli pari suppliche per al-

trui? Io non lo so di verità; ma so bene
che tra le condizioni assegnate da s. Tom-
maso (s.a.q. 85, a. 16 in e.) ad un peccatore

pervenire esaudito infallibilmente, tal è la

prima: die egli addimaudi per sé: ut scili-

cetpro se petat.E però quel Cieco evange-
lico non ebbe, se ben si ponderi, tutti i

torli quando egli disse, seinius quia pecca-

tores Deus non audit; perchè nel dir così,

non parlava in genere, parlava solamente
in ordine all'alta grazia d'illuminarlo, che

egli tra sé divisava avergli Cristo, non fatta

di virtù propria, ma interceduta.

V. Ora se voi aveste, o signori miei, da

fire ricorso a Dio meramente per voi me-
desimi, potreste, ancora non tanto giusti,

promettervi grata udienza. Ma voi lo avete

da fare al pari per altri; anzi avete, come
io vi dissi, ad essere mediatori fra Dio e

gli uomini, e ad essere di professione, e

ad essere di proposilo, e ad essere perchè

tali vi costituisce la dignità che tenete su

i vostri popoli. Rogante prò eis sacerdote

^

dice il Levilico {\,io) propitius erit eis Do-

minus. E perciò rimirate se a voi suffraghi

l'andare solamente per via di grazia, com'è
proprio de' peccatori. Conviene che vi fon-

diate eziandio sul merito. Io so che do-

vendosi a qualsisia de' monarchi spedire

Wì nunzio adattalo in affar che prema, si

procura di scegliere sempre un uomo a lui

non discaro. Così fece al cerio Dio stesso.

Conciossiachè, volendo egli a Faraone man-

dare un ambascindore, fra tanti Ebrei che

abitavano nell'Egitto, chi vi mandò? Quello

che di ragione dovea giugnergli il più gra-

dito. Vi mandò Mosè, il qual però avea Dio

fatto allevare nella Corte già del medesimo
Faraone sin da fanciullo , e allevare alla

grande, allevare in qualunque letteratura

propria degli Egiziani, e allevare in una

somma nobiltà di costumi, al pari mansue-
ti, al pari magnanimi, atti a rapirsi ogni

cuore; perchè fosse un dì più disposto alla

nunziatura presso quel monarca, che dovea

poi reggere in nome del grande Iddio. Utpo-

stea legatus Deiprò populo apudPharaoneni

futuìus, come fu osservalo da un nobile e-

-'9
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sposItore(Cor. a Lap. ìaExod.), ìmijoi-ii es-

sct apiid Clini nuctoritatìs. Mirate dunque al-

l'iiiconlro, se presso Dio, chiunque iiccoslisi

ad intercedere, sia tull'uno-Cw/rt is displicctj

(lui ad intcrcedcudum miltitur j dieea san

Gregorio (5, q, 7, cap. In gruvibus)^ irati

animas procul diihio ad deteriora provoca-

tur. E j)erò, siccome pocliissinio potrà ol-

teuere da verun Re quel mezzano che a lui

non si renda amabile ne' suoi traili, cosi

nientissimo potrà ottenere da Dio. Ma a

farsi amare da Dio, eccovi ciò che ci vuo-

le, mondezza somma: mondezza di pen-

sieri, mondezza di parole, mondezza di ope-

re,chi; da Salomone fu compilata in un dir:

mondezza di cuore. Qui diligit cordis miai-

ditianij ìiabebit ainicuin Ilegciii (Prov. 22, 1 1 ),

cioè Deiim , come quivi dichiarano i sacri

luterpetri.

VI. E notate che neppur basta avere sem-

plicemente questa mondezza totale ; con-

viene amarla, (i///i,'tvie; cioè non basta aver-

la per accidente e molto meno per aver-

la per apparenza, averla per artej conviene

averla per all'etto verace, come si hanno
quelle virili, nelle quali si è fatto l'abito.

Siamo in un mondo sì reo, che recasi fino

a gloria le sue laidezze, quasiché le mac-

chie della coscienza, o pii!i spesse o più

stravaganti, possano all'uomo valere omai

d'ornamenlo, come le macchie delle vene

al dias[)ro. Quanto dunque fa d'uopo che

l'Ecclesiastico siaben saldo nella sua mon-
dezza di cuore, scegli non solo ha da amar-

la, ma l'ha fla amare in faccia ancora ad un
secolo si corrotto! Eppure senza di questa

mondezza a chi può piacersi? si può pia-

cere a' parasiti bensì, spendendo in cene

e in conviti ciò che dovrebbesi a risarcire

la chiesa già già cadente del beneficio ;

si può piacere ai cicaiatori , perdendo in

liete conversazioni quelle ore che si do-

vrebbono alle udienze de' poveri, alle con-

ferenze de' casi, alla cognizion delle cause,

alle inlbrmazioni apprestatesi da' ministri;

si può piacere a' mercanti, sprecando l'oro,

che per miniera lia l'altare, in cocchi ec-

celsi, in livree sontuose, in lacchè super-

tini, in addobbamenti eccedenti lo stalo

sacro; si può piacere agli adulatori , am-
mettendo a consiglio più volentieri, non chi

sa più svelare la verità,ma chi più amiiiau-
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tarla; si può, dico, piacere mirabilmente,

si a tutti questi, sì ad altri simili a loro, ma
non si può piacere già punto a Dio, il quale

da niente si lascia più concpiistare, che da

un cuor mondo. iSV mwidus incessèris {\.;ìxììo

è ciò che ne fu promesso da Giobbe [8, (5 ),

statini ci'igdabit ad te. Datemi un Ecclesia-

stico di cuor mondo, ed io vi dico ch'egli

sarà, presso Dio, mediatore cosi perfetto,

che ne avrà ciò che vuole a prò del suo

popolo. Dei Santi in cielo dice l'angelico

san Tommaso (Suppl.q. yn, a. 3), che sono

nostri mediatori in due modi, con prieghi

espressi e con prieghi inlerpeirativi : con

espressi, quando per noi dimandano espres-

samente; con interpetrativi, quando, anche

non dimandando , muovono Dio ci>' loro

meriti a farci bene. Tanto si può dir dique'

vescovi che per la loro mondezza iìan cari

a Dio. Quando ben essi alcun dì, per le oc-

cup;izioni eccessive, non si rammentino di

raccomandargli l'ovile che bau tolto in

guardia
, pur Dio lo segue a rimirar con

buon occhio in grazia del buon pastore.

Che però sellassi da tirare Dio agli uomini,

o miei signori, non vi è altro modo: con-

vien cercare di piacergli al possibile. Ma
tanto gli piacerete ogni giorno più, quanto,

ad imitazion di Maria, voi sarete più liberi

da ogni macchia, perchè sarete tanto più

simili a lui.

VII. Vero è che mai non si può tirare

perfetlameateDio agli uomini, se non ven-

ganogli uomini vicendevolmente ancor essi

tirati a Dio, secondo l'armonia ricercala

nell'universo, che supcriora ad injcriora dc-

sccndant_, et injcriora ad superiora enitan-

tur. Ma il modo di tirare gli uomini a Dio,

è quello che io vi dissi fin da principio:

l'esempio buono. E che sia cosi, state a

udire. L'apostolo Paolo, grande interpetre

del Vangelo, pretendendo d'istruire con

le sue Lettere tutti gli ordini di persone,

due ne scrisse ad ammaestramento de ve-

scovi, come di quelli che tengono il primo

luogo sopra la terra fra i mediatori. In una,

che fu scritta a Tito, egli disse : oporlct epi-

scopimi sino crimine esse (i, 7). Ma nell'al-

tra, che iu la scritta a Timoteo, non si ap-

pagò di tal modo di favellare, anzi lo mutò;

disse : oportet episcopum irrcprchensibileni

esse (Ep. I. 5, 2). Ma che? non è lo slesso
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Tessero senza colpa, e l'essere irreprciisi-

])ile? No, signori. Ad essere senza colpo

Inasta che nulla abbiamo dinanzi a Dio, di

mi la coscienza ci morda; ma non cosi ad

«•sscie irreprensibili. Ad essfre iric[)rensi-

hili bisoi^na che di più nulla abl)iaino di-

nanzi agli uomini conforme a quello, /;ro-

l'ideritcs bona, non tantum corani DeOj scci

eliam corani honiinibus {ad ì\om. 12, 17).

Ora il vescovo, a fare da mediatore, ha da

Iratlaro del pari con Dio e con gli uomini,

perchè suo debito è di congiunqerli insie-

me, jid mediatoris officium proprie pertinet

unire eos^inter qiios est mediator^A'icvVh.n-

gelico (5 p. e. 26, a. i in e), nani extrenia

iiniiintur in medio. Fino però che egli tratti

con Dio, facendo orazione, basta che sit

sine crimine^ perchè si cor nostrum non re-

prehendeiit nos, come dicea san Giovanni

(Ep. 1,5, 'li), fiduciam habemus ad Deum:
e così con Dio bastagli mondezza di cuore.

Ma quando appresso egli ha da trattare con

gli nomini, che non veggono il cuore, non

basta ch'egli sit sine crimine j convien di

più, che irreprchensibilis sitj cioè sit sine re-

prehensione in medio nationis prai'ae et per-

versaci che fu la forma usata già dal mede-

simo Paolo a'Filippesi (2, i5): e così ci

vuole con gli uomini ancor Tesempio, che

è quel lustro di vivere, il quale aggiunge

alla mondezza interiore anche l'esteriore.

In omnibus teipsum praebe exeniplum bona-

rum operum (ad Tit. 2, 7) : questo è quello,

signori miei , da cui , quanti vi trattano,

prcndon legge j e però, senza queslo, non
confidate di tirar mai gli uomini a Dio.

Vili. Dissi non confidate; perchè, se

questo esempio, che io vi dicea, non fosse

necessarissimo ad un tal line, io non sa-

prei veder come Dio ne dovesse far tanto

caso fin da principio, quando fondò la sua

Chiesa. Ciascuno sa quali fossero le due
macchine con le quali fu sconquassata l'i-

dolatriarla predicazione e i prodigj. Ep-

pure ( chi '1 crederebbe? ), eppure queste

due macchine volle Dio che venissero am-
bo maneggiate da persone di vita non solo

buona, ma esemplarissima, quasiché senza

questa non potessero avere bastante forza

né la predicazione a commuovere,nèi pro-

digj a certificare. Stabilito ciò, con che vi

promettete voi dunque, o pastori sacri, di

tirare ani'or oggi gli uomini a Dio? Con la

predicazione? Certo è che questa iiassi da

esercitare inccssantemenle, perciocché ella

è di debito ìnd'ìspensnWde, inexcusabi/e de-

bituni , come fu chiamala in quei canoni

( 58 ) che hanno il titolo dagli Aposioli,

Ma una tale predicazione che può, se non
ha l'esempio che laiiimi? ÌNulla, nulla: i)e-

rocchè le parole senza le opere sono come
le patenti senza sigillo. Cavile fuor chi si

vuole, non son ammesse. Che dissi, non son
am messe? Son (in deriso.. Ciij'us vita despici-

tur,[n sentenza di san Gregorio, (ptid restata

nisi ut praedicatio contemnatur? Scuza che,

alle parole v'è replica, v'è risposta; all'e-

sempio non ve n'è ninna: percliè le paro-

le, quando sieno ancora fondate in ragioni

dotte, pruovano al più, che dee farsi ciò

che si predica; l'esempio pruova non solo

che dee farsi, ma che si può. E questo è

ciò che commuove. Tutte le leggi hanno
virtù di obbligare, dice il Filosofo; eppur
vediamo che le introdotte dall'uso si os-

servano più che le intimate dal codice. E
perchè ciò? perchè l'uso ha unito l'esem-

pio; e l'esempio, operando con attrattive

sorde e soavi, fa che la cosa vogliasi inte-

ramente, come si vuole ciò che si vuol per

amore: laddove il codice andando per via

d'impero, fa che la cosa vogliasi per metà,

comesi vuole ciò che si vuole per forza.

Gli uomini quanto liberi, tanto altieri, tutto

altro possono amare che le violenze: sgri-

dateli, spaventateli, che farete? Ve li ren-

derete talora vieppiù ribelli , come alani

alle bacchettate. Laddove se vi appliclie-

rete a precedergli coll'esempio. oh come
tosto ve li vedrete correre lutti dietro,quali

colombe agli odori ! .Milano il sa, se, quanta

fu, corse già dietro il suo Carlo con tutta

la gran diocesi da lui retta. Quella, che
prima era una boscaglia di abusi, di simo-

nie, di vendette, di usure, d'impudicizie,

diventò in pochi anni un giardino il più

delizioso di quanti avessene di que' tempi

la Chiesa: a forza di che? A forza soprat-

tutto di quelle azioni che ella ammirò gior-

nalmente nel suo pastore, non solamente
illibato, ma irreprensibile.

IX. Che se alla predicazione aveste di

vantaggio uniti i prodigj, oggidì sì rari, sti-

mate tuttavia che con essi fareste assai

,
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quando per altro fosse in voi che ripren-

dere? Io non lo credo: e a ciò chiarire ri-

membratevi solo di Naaman Siro. Egli, nel

tiilTiirsi che lece già nel Giordano, di leb-

broso ch'egli era si intollerabile, restò mon-

do c[Unì\etìerobamh\ne\\o: restilutn est caro

ejuSj sicut caro pannili (4 Reg. 5, 1 4)- Sic-

ché slordilo a miracolo tanto eccelso, ri-

tornò indietro a trovare quell'Eliseo, per

cui cornando egli si era immerso in quel-

l'acque; e gli confessò die altro Dio certa-

mente non era al n)oiido, fuori che il Dio d'I-

sraele : vere sciOjf/und non sit alius Deus in

univei'sa (erra, nisi tantum inlsrael{\h.5,\5).

3Ia che'/ riconosciulo a forza di si gratid'o-

pera il vero Dio, si dispose egli però da

quell'ora stessa ad ainnielterlo, ad adorar-

lo , ripudiata ogni idolatria? JNon già, non

già. Slette pure alquanto sospeso a delibe-

rare : ma quando indi a poco egli rimirò

che Eliseo con animo costantissimo ricusò

lutti al pari quei donativi si sontuosi , si

splendidi cbe gli avea fatti da' servi ver-

sare a' piedi, non potè piìi. Allora sì che,

sottoponendo alla Fede la volontà, non che

l'intelletto, giurò al Profeta di non volere

saper pii!i nulla di vittime offerte ad altri,

che al Dio della Palestina: nonfaciet ultra

seivus tuus kolocaustum, aut victimani diis

alienis,nisi Domino (Ib. 5, i j). E a tale ef-

letto, colmo di riverenza verso Eliseo, gli

chiese in grazia di portar seco, nel tornare

alla patria, per sua divozione, due some;
di che credete? di quell'acqua miracolosa

che lo avea risanato in sì poco d'ora .'* No,

dico, no; ma si bene di quella terra che

avea la sorte di essere calpestata da uomini

di virtù tanto ignota altrove: oZ/^ecrOj con-

cede mi/li seivo tuo^ut tollam onus duoruni

hurdonuni {cioèjumentorum) de terra (Ibid.).

Tanto l'esempio vai più de' prodigj slessi

a soggiogare tlnalmenle a Dio la medesima
volontà, che è l'ultima a darsi vinta ! E voi

frattanto mirate un poco, uditori, se un tal

esempio sia di necessità più che espressa,

più die essenziale al tirare gli uomini a

Dio, mentre senza di esso e le parole non
hanno punto di vaglia, e i prodigj poco:
laddove e senza prodigj e senza parole il

solo esempio, se egli sia qual debb'essere,

che non può?
X. Una delle strane cose che leggansi
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nel Vangelo, è l'ostinazione che aveva il

popolo tutto di Gerosolima, né solo l'igno-

rante, ma ancora il dotto, a voler che Gio-

vanni l'osse il Messia, tuttoché Giovanni il

negasse in sì chiari termini: jion sum ego

Christus ( Jo. 1 . 2o). Il Messia non dovea

sorgere dalla tribù di Giuda .'* Eppur Gio-

vanni era della tribùdi Levi. Il Messia non
dovea nascere nella terra di Betlemme?
Eppur Giovanni era de' Monti Giudaici. Il

Messia non dovea operare miracoli senza

fine? Eppur Giovanni
, quanti ne operò ?

Neppur uno. Joannes quidem signumfecil

nullum (Jo. IO, 4i )• ^ come dunque, non
solamente inclinare a slimarlo tale,ma per-

fidiare, mentre né tale egli era di verità,

né poteva essere, secondo tutti gli oracoli

de' profitti , notissimi a quella gente ? Oh
forza inimmaginabile dell'esempio! Era

in Giovanni apparso fin da bambino un

vivere si perfetto, una tale asprezza di ve-

stito, una tale austerità di villo, un tal di-

sprezzo di tutte le vanità così care agli altri,

che non parca possibile di uomo tale for-

mare altro giudicio che il sublimissimo; e

da cheomai vedevasi giunta l'ora del Mes-

sia sospiralo da tanti secoli, non sapeauo

gli Ebrei persuadersi, non ostanti gli ora-

coli a ciò contrarj, che tale potesse altri es-

sere che Giovanni, non tanto per odio che

portassero a Cristo ( come san Giovanni

Grisostomo divisò), mentre Cristo non

avea cominciato ancora a sferzarli con la

sua generosa predicazione, come piuttosto

eli sferzava Giovanni arrivato infino a chia-o
marli razza di vipere, genimina viperarunij

ma fu perché Cristo menava all' aspetto un

vivere più civile, più comodo, più comu-

ne, e meno difTereute da quel della molti-

tudine, come fu di parere sant' Agostino,

seguito in ciò dalla corren te maggiore de'sa-

cri Interpetri.

XI. Eccovi dunque il modo proprio di

tirare gli uomini a Dio : precederli con l'e-

sempio; ma con esempio che trascenda

qualunque bontà volgare; perchè, se il me-

diatore ha da tirare a Dio gli uomini, come

io dissi , bisogna che egli possegga virtù

maggiore di quei che tira; altrimenti non

tirerebbeli. La Vergine è perfettissima me-

diatrice fra Dio e noi, perchè è vero ch'el-

la ha comune eoa esso noi la natura; ut»
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trapassandoci di molto poi per la grazia, ci

vince tutti in esser simile a Dio. E tan-

to è quello a che dovete ancora voi con-

formarvi nel grado vostro. Mirisi quella

nuvola cristallina la quale, investita a di-

rittura dal sole, ne rende in sé l'immagine

tanto viva, che da ciò piglia il titolo di

Parelio. Rispetto al sole, ella non è vera-

mente pili che una nuvola; ma rispetto

alle nuvole, è quasi un sole. Tanto avete

da essere ancora voi ; rispetto a Dio non

avete da essere più che uomini, ma rispet-

to agli uomini voi avete ad essere come

Dii : ego dixij Dii estis. Che sarebbe però

se venisse dì, in cui per contrario non fo-

ste simili a Dio, ma piuttosto agli uomini V

Povere chiese! povere città! povere genti!

Rimarrebbono prive di mediatori sufiicien-

li almeno a tirarle. E però come andreb-

bon le misere a Dio da sé, mentre appena

vi vanno
,
quando abbiano chi le tiri con

braccio forte? Ma io tralascio di deplorare

l'immagine di una tale calamità, perchè la

nota pietà di quei cui favello mi dispensa

da un debito si funesto.

SECONDA PARTE

XII. .Se le sentenze del predicatore des-

sero tanto agli uomini di travaglio, quan-

to ne danno le sentenze del giudice, io

so che pii!i d'uno appellerebbesi incon-

tanente da quella che questa mattina egli

udì dalla bocca mia. Volere che il pastor

sacro sia senza colpa ? non abbiane nel-

l'interno, non abbiane nell'esterno? Sia

puro in tutto? Oh che decisione indiscre-

ta ! Non cosi già sentenziò 1' Ecclesiaste

(troppo più ragionevole ), dove disse (7 ,

21), non incontrarsi questa beltà senza

macchia: ?iOìi est homo justus in terra^ qui

faciatbonum etnonpeccet. Che volere dun-

que con tanta facilità divisare un uomo
impeccabile fra' mortali? Non sarà poco

conseguir che sia giusto. Benissimo. Ma
non conviene dunque pigliarsela (se è così)

contra il predicatore; convien pigliarsela

contro l'apostolo Paolo. Egli fu che disse:

oportet Episcopum siiie crimine esse (ad

Tit. 1,7) quanto all' interno; ed egli, che

di ciò non contento, passò indi a dire : opor-

tet Episcopum irreprehcnsibilcni esse ( ad
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Tim. 3, 2) quanto all'esterno. Non può ne-

garsi che in ciò non richiedesse l'Aposto-

lo cosa strana : pene rem contra naturant

exigit j fantogià ne parve al medesimo san

Girolamo {In luinc Ice). Ma che può farsi?

Un iiomoj il qual viene dal suo stato ob-

bligato alla perfezione, ha da vincere la

natura: ma allegramente, che l'ha da vin-

cere in virtù della grazia. Ora la grazia, se

si consideri bene, non ci lascia veramente

andar liberi da que' falli che, nati da mav-
vertenza oda indeliberazione, sono comu-
ni ancora agli uomini santi (giusta la pre-

fata asserzione dell'Ecclesiaste ); ma ella

sempre è nondimeno prontissima a preser-

varci da quei falliche sono voluti appieno.

E questi, voluti appieno, sono quei che disdi-

cono totalmente a chi bada essere quell'in-

clito mediatore di cui parliamo. I falli noa

si voluti né impediscono di tirare Dio agli

uomini , né impediscono di tirare gli uo-

mini a Dio, e conseguentemente non osta-

no a un tale ufficio. Non impediscono di

tirare Dicagli uomini co' suoi doni tempo*

rali e spirituali, perchè non impediscono

l'efficacia lìeW ovazione. Luquitateni si as-

pexij in corde meo , non exaudiet Donii-

««5, diceva il Salmista (Ps. 65, 18). Non
diceva si admisi j diceva si aspexii peroc-

ché questa è l'iniquità da cui vien lordato

il cuore: quella che si considera, eppur si

ammette. E non impediscono di tirare gli

uomini a Dio, perché non tolgono l'essere

irreprensibile. Quei falli ci fanno degni di

riprensione, i quali ci possono essere rin-

facciati. Ma tali sono quei che si vogliono

pienamente. Gl'inavvertiti o gl'indelibe-

rati ci fanno piuttosto degni di compassio-

ne che di rimprovero. Onde qui va ciò ciie

dicea l'Ecclesiaste
( 7, ly ): noli essejustus

multum : perchè chi è di \eù\.a justus mul-

tum? Qui dicit se non hahere peccatum : cosi

chiosa santo Agostino (in Sent. sent. 365).

XIII. Il mal però, signori miei, none que-

sto.Ilmaleèche alcuni degliEcclesiaslici non
vogliono porre a conto di falli, almeno rim-

proverabili, quei che sono comuni a tutti.

Si dice subito: tutti fannocosì; tutti spen-

dono su leforze; tutti ambiscono; tutti adu-

lano; tutti si ajutano ad arricchire la casa

col patrimonio de' poveri più che sanno.

Oh questo linguaggio si che none compor-
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labile in uomo tale! Che c'iiisfi:;na la santa

Bambina d' oggi? clic ci fiiceV die ci di-

ijiostia? EU' ha perpoco l'essere solo esen-

te da que' peccali attuali, da cui Dio com-
piacquesi di preservare altresì i Giovanni

ed i Geremj, santificati fin dal seno mater-

no; god<' essere esente ancor dall'origina-

le, comune a tutti. Questa è la gloria forse.

alci più gradita di qualunque altra, perchè

questa fa eh' ella mai non sia stala nimica

a Dio; questa la sublima su tutto il resto

degli uomini comunali; questa la distingue,

questa la difTercnzia; questa la costituisce

tanto più loro autorevole mediatrice. Che
dunque un Ecclesiastico stare a dire che
tutti fanno così? Anzi non ha egli però da

volerlo fare, perchè il fan tutti. Credete

voi che san Pietro parlasse a caso quando
egli disse (Ep. I. 2,9) che voi siete un or-

dine scello? Fosaulem gemis electiim. Vol-

le con ciòridurvia mente quel debito, che
vi stringe, di non accomodarvi alla turba

nell'opeiare: twnsequeris turbam ad fa-
ciendum tnalum (Ex. -^3, 2 ). Sarebbe stata

buona scusa a Tobia, lutl'ora fanciullo, il

dire che se da iNeflali egli se ne andava con
gli altri della sua nobile tribù in pellegri-

naggio ai vitelli d' oro (eretti già dal per-

verso Geroboamo), però vi andava, per-

chè vi andavano tutti? Vi andassero lutti

pure quanto volessero; egli avea cuore di

correggere tutti, anche in tale età, con an-

dar da sé, solo, solo, ad adorare il Dio vero

in Gerusalemme. Cam irent onmes (non più-
rimi, nou pìures, ma omnes ), cum ireiit

omnes ad vitulos aureos , quos Jeroboam
fccerat rex Israel, ìiic solus (oh che vanto
imparagonabile!), hic solusjugiebat consor-

tia omnium , scd pergcbat in Jemsaìem ad
tenipluni Domini (Toh. i, 5 et 6). Chi non
si sente rapire il cuore a costanza sì gene-
rosa? E tale ha da essere quella di un Ec-
clesiastico; anzi maggiore, se fu tale quella

I1).LL IMMACOLATA CONCEZIONE

di un laico. Adorino altri, quanto loro pia-

ce, i falsi idoli della Corte; adorino il fasto,

adorino l' inganno, adorino l' interesse, ado-

rino la malvagia ragion di Stato : io (debba
dire ciascun di voi francamente), io voglio

camminar sulle regole della santa sempli-

cità, comandala da' sacri Canoni. Sì, dico,

sì; in questo io voglio mettere la mia glo-

ria: milii autcm absit qlorlari nisi in crtice

Domini nostri Jesu Christi ( ad Gal. 6, i4)-

Ma non già lutti la ripongono in ciò ; anzi

appena oggi v'è chi ve la riponga. Appe-

na v'è ? none vero: ve n'è, ve n'è.Ma su,

passi per conceduto: non ve ne sia. La
moltitudine di chi pecca non vale ad alleg-

gerire il peccato, neppure un atomo. Si

può trovare colpa più comune giammai del-

l'originale? più diffusa, più dilatata? Ep-

pur dov'è ch'ella ci renda men rei dopo

tanti secoli (cioè dappoiché milioni, milioni

e milioni d'uomini ne sono stali gì" infelli)

di quello che ci rendesse il suo primo di? E
colpa bensì nien grave delle attuali: ma
perchè? perchè ha meno del volontario

,

dice l'Angelico (3 p. q. i, a. 4 in e), non

perchè ella sia più volgata o più universa-

le. Sicché, a concbiudere, quello che scu-

sa in qualche modo il peccato, non si può
mai ridurre se non a ciò: all'essere men
voluto. L' essere d' uno solo, o l'esser di mil-

le , non fa nulla dinanzi a Dio. Fa molto

dinanzi agli uomini , non lo nego. Ma ciò

che vale? il tribunale divino non ci giudi-

cherà tutti in fascio, ma ad uno ad uno. Che ci

potràdunque giovare la moltitudine de'con-

vocati al giudizio, se quivi ciascuno ha da

comparire da sé , come 1' unico in tanta

valle? Quid proderit multiludo (dirò col

sapientissimo santo Eucherio), quid pro-

derit multitudo, ubi singuli judicabinmr? E
posto ciò, ciascuno si applichi a fare ani-

mosamente non quello che si fa, ma quel

che va fatto.
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Quid diiis de leipso? Ego vox clamaiUi.i in deserto. Jo. i, 22 et 23.

r. Cjd è possibile mai die di fanti lito-

li, di cui Giovanni fa adorno, niuno a lui

fosse il più caro,o il più confacevole, ch'es-

ser voce? Ego vox. Percliè piuttosto, a chi

dimandoUo, non dire: io sono l'Angelo

predetto da Malachia; io l'Elia, niessaggie-

re del primo avvento di Cristo liberatore,

venuto al mondo; io suo precursore; io suo

paraninfo; io sono più che un profeta, San-

tificato infin dal seno materno? Ripiglie-

rele, che sarebbe stata jatlanza non tolle-

rabile parlar di so con tanto di estimazio-

ne. Si, se chi mandava ad interrogate Gio-

vanni, non fosse stato il supremo consiglio

sacerdotale di Gerosolima, il quale, cotn-

inosso alla vita straordinaria di un uomo ta-

1(;, avea legittima podestà di sapere da lui

medesitnochi egli fosse, per non soggiacere

ad abbaglio nell'esercizio, permessogli o-

gnora più, di predicare, di profetare, di

battezzare tanto giornalmente di popolo su

le sponde del suo Giordano. L'umiltà non

dee pregiudicare alla verità, quando spe-

cialmente chi interroga, ha tanto di autorità

su lo interrogato, che lo possa obbligare a

risposta autentica. Se Giovanni dunque al-

tro non curò di sé dire, se non che questo:

che egli era voce, ego vox_, fu, per mio
credere, per ciò, che a questo si riduceva

in ristretto l'ufficio suo. Se egli era l'Ange-

lo dinunziato da Malachia, se Elia novel-

lo, se precursore, se paraninfo, se profe-

ta, se il maggior di tutti; perchè era tale?

Tutt'era affine che egli cosi fosse voce tan-

to più autorevole ad attestare ciò che da

Dio gli era ingiunto. Ond'è che egli non

disse il meno di sé, dove ben si ponderi ;

disse il più: perchè la maggior gloria di un
uomo non è mai possedere un ufficio nobi-

le, è l'adempirlo. E ciò di sé venne ad in-

ferire Giovanni eminentemente, nel dire

che fece ai suoi giuridici inquisitori, ego

vox. Quanto sarebbe però felice la Chie-

sa, se i suoi ministri avessero tutti impres-

so nel cuore questo notabilissimo sentimen-

to, di collocare la loro gloria maggiore,

non già ne' gradi signorili che abbiano di

governatori, di presidenti, di prefetti, di

vescovi; ma sì bene nell' esercizio fedele

di tali gradi! lo lo presuppongo di tutti; ma
per imprimerlo maggiormente in ciascuno,

ho risoluto di mostrare slamane quanto sia

gran fallo in un Ecclesiastico l'ommetle-
re di adempire le propie parli, affinchè

ciascuno di loro, ad imitazion di Giovan-
ni, si animi ad adempirle incessantemen-

te, con farsi nel suo genere anch'egli voce:

non dico vocale, che è termine dì potenza;

ma dico voce, che è termine di potenza ri-

dotta all'alto: ego vox.

II. Due sono le qualità che rendono più

terribile ogni nimico: la forza e l'arte: la

forza al nuocere, l'arte al non apparire. E
queste due qualità si uniscono, più che al-

trove, in quelle ominissioni colpevoli del-

l'ufficio che debbono essere questa matti-

na il bersaglio de' nostri dardi. Che però,

se tutti i peccali ci vengono figurali dalle

Scritture sotto la spoglia orribile di ser-

penti; quasi a facie colubri fiige peccala

(Eccli. 2 1, 2); a questi, di cui parliamo,

adattasi più di ogni altra la spoglia di as-

pido, piccolo in apparenza, ma grande al

nuocere. E ciò per li due capi pur anzi es-

pressi : pritna, perchè il veleno che egli

istilla col morso, è pestilenlissimo; vene-

num aspidum insanabile j dipoi, perchè lo

istilla con morso si delicato, che appena
sentesi. Veggiamo in prima la gravità, se

vi piace, del nocumento cagionato dalle

ommissioni, perchè dipoi più paventisi al-

l'occultezza.

ni. Non crederò di fallire quanto io vi

dica, che siccome quasi tutto il bene de'

popoli si debbe attribuire alla sollecitudi-

ne de' prelati , vigilanti a loro salvezza; co-
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si quasi lutto il male si cleb!)e ascrivere

alla trascuratezza de' sonnacchiosi. In udir

ciò, sono certo che vi sarà volato subito

l'animo al grave danno che provenne al

Campo Evangelico dal dormire che ivi fe-

cero i suoi custodi. Cuin donnirent homi-

Ties, allora fu, che venit ininiiciis homo, et

supersemincn'it zizania (Malth.io, 25). Be-

nissimo; ma, vi chieggo, chi fu questo ini-

micus homo? Non fu il demonio dello uo-

mo dall'uomo vinto, come Scipione fu in-

titolalo AdVicano dall'Affrica soggiogata?

Signori sì, fu il demonio; chi non lo sa?

Ma, scegli era il demonio, che aspettar

dunque a spargere la zizzania, che quel

custodi giacessero addormentati? Non po-

teva egli invisibile entrar nel campo a can-

celli ancora serrati, e slarvi, e .scorrervi,

e gettare in quei solchi ogni seme spurio,

quando i guardiani vegliassero bene là coi

cenl'occhi d'Argo.'' Potea, non si può ne-

gare: ma il Signore non glielo avrebbe per-

messo. Se gliel permise, fu tutto in pena,

dice san Giovanni Crisostomo, di quel son-

no (Hom. 47 in IMalth.) : CT ea\ refacullas

diabolo data est. Fino a che un vescovo

non tralascia mai di adempire le parli sue

come si conviene, io vi dico che il demonio

non ha possanza in quel vescovado; ose Flia,

l'ha minore assai. Allora ve l'ha grandissi-

ma quando il vescovo dorme, e conseguen-

temente dormono i preposti , dormono i

parrochi, dormono gli ufTiciali. E che sia

cosi: non vedete quanto il demonio si con-

lidò di valere nel caso addotto? Supersemi-

navit zizania in medio iriticij et ahiit (MaUb.

l'ò.ib). Abili? Ma perchè non fermarsi

punto a ricoprire la sementa malvagia, se

volea ch'ella pullulasse, e a coltivarla, e a

curarla secondo l'arte? La minore opera

dell'agricoltore si è quella, come ognun sa,

ch'egli mette nel seminare. La maggiore è

quella che aggiunge nell' allevare ciò che

fu da lui seminato. Signori si. Ma se i ca-

staidi dormivano, a che fermarsi? Sapea

bene il maligno che la loro trascuraggine,

da sé sola, avrebbe per lui supplito di al-

levamento bastevole ai rei germogli. Oh
quante volle, a cagione di simil sonno, il

demonio non ha bisogno di più che di un
principio teuuissimo ad ammorbare di scan-

dali una diocesi! Fate che quivi ritrovisi
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un noni possente, il quale, allacciato inma*
trimonio, non teme di far da libero, con

donare il letto a chi vuole. Se a tal notizia

il suo prelato non solo non divenga subi-

to voce la quale esclami a par del Battista,

ma chiuda gli occhi , ma dissimuli, ma di-

spiezzi, ma finga, sonnolento, di non co-

noscere il mal che v'è, per non avere a

cozzare solennemente con un arrogantac-

cio a guerra finita; oh Dio! che il mal di

uno solo va dilatandosi a poco a poco per

tutta la moltitudine, di maniera che i lega-

mi matrimoniali, per altro si venerandi,

non restano quivi atti a ritenere in futuro

la gente audace da qualsisia enormità, piìi

che le tele di ragno a tenere un'aquila.

IV. Infelicissimo dee però stimarsi quel

campo cui toccò in sorte custode si non
curante. Ma non meno infelice il custode

slesso Qui praeest, in solicitudine (ad Rom.
12, 8): tale è la virtù propia di chi pre-

siede, assegnatagli dall'Apostolo: l'atten-

zione, l'applicazione. Anzi no: la sollecitu-

dine, perchè questa importa di più la co-

gnizione, in chi presiede, del conto ch'e-

gli ha da rendere, se non badi. Vi ricorda-

te di quel misero servo che, ricevuto dal

padrone il talento da trafficare, in vece di

darlo al banco, lo seppellì? In san Matteo

al vigesimoquinlo (v. 3o) egli ebbe il no-

me non più che di servo inutile: inutdem

seivum ejicite in tcnebras exteriores. Ma che?

In san Luca al deciraonono (v. 22) ebbe il

nome di servo pessimo : de ore tuo te judi-

coj serve nequam.Mai perchè, signori, per-

chè, se non perchè sappiasi che chi non

non fa quel bene al quale è tenuto per de-

bito dell'uflicio, già con questo medesimo

fa gran male. E inutile? dunque è iniquo.

Che se ciò avverasi infino nella persona di

un servo basso, trascuratore di un traffico

mercantile, che sarà dunque nella persona

sublime di un Ecclesiastico, le ommissioni

del quale, siccome fraudano di maggior

giovamento il genere umano, così ancora

gli arrecano maggior danno? Se si secchi

il pozzo di qualche casa privata in una cit-

tà, è male, non può negarsi: ma quanto

più se si secchi la fonte pubblica ! Gli Ec-

clesiastici non sono pozzi, son fonti. Ma
ohimè, che alcuni sono fonti senz'acqua!

Hi suntfontes sineaquaj così giusto di loro
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jK-rlù san Pietro (Ep. II, 2,17), mercecchè

(se vogliamo stare al comenlo di san Giro-

lamo) praedicationis dulcetn aqa arri amise'

ruìitln vece di predicare a suo tempo, tac-

•ciono; in vece di ammonire, ammutisconoj

iti vece di ajutare, abbandonano; in vece

<lì provvedere ai continni disordini, vanno

a spasso. E pare a voi che non sia male

<juesto da deplorare in qualunque povera

genie? La fonte secca! Ah che chi regge

popoli non intende che quot regerìdis sub-

^itis praeestj totj, ut ita dicam, anirnas so-

his habetj prò quibus rationem est redditu-

r«5.' Eppure co' citati termini lo asserì san

Gregorio ne' suoi Morali (1. 4 5 e. i3). Pen-

sate dunque se in uno, che in sé solo ha

tante anime quanti sudditi, ci vuole solleci-

tudine non mai slanca! Qui praeest^ in so-

ìicitudine.

V. Vive tra sé molto sicuro un prelato,

perchè nell'esame che la sera egli fa del-

l'anima propria, non gli pare di scorgerla

rea di nulla. E tuttavia qual confusione sa-

rebbe allora la sua, se egli rimirasse i de-

litti che attualmente se ne sta commetten-

do su quel punto medesimo con le altrui !

Commette non di rado i piìi orribili, i più

obbrobriosi che succedano in tutta la sua

diocesi. Nell'Ecclesiastico al quadragesimo-

nono (v. 5) si legge una cosa in vero spa-

ventosissima, ed è che, salvo un Davide,

un Ezechia ed un Giosia, gli altri re di

Giuda idolatrarono tutti: praeter David, et

Ezechiam, etjosiarrij omnes peccatum com-
miserunt. Nessuno dubita che per peccato

non intendasi quivi l'idolatria, detta per

antonomasia ;7ccratoj perchè ella è il mas-

simo (S. Thom. 2, 1. q. 94, a. 3). Ma come
dire dunque, che ne andassero esenti quel

soli tre, mentre, oltre ad essi, né il re Asa
idolatrò in tutti i suoi giorni, né idolatrò

Giosafatto? Signori sì. Ma se non idolatrò

né l'uno né l'altro di questi due, l'uno e

l'altro lasciò che s'idolatrasse; o, per dir

meglio, non l'impedì interamente: mentre
né Asa demoli tutti i delubri eretti da' suoi

antenati, né li demolì Giosafatto; verunta-

meri excelsa non abstulit ( tale fu l' eccezio-

ne data a ciascuno di loro dal sacro testo):

adirne enirn popuìus adolebat in excelsis (3
Reg. -22, 44)- E posto ciò, il non avere

impedito con animo risoluto ogni residuo,

ogni rimembranza, ogni specie di idola-

tria, fu bastevolissimo a fare che ambidue

questi Re, per altro sì pii, restassero anno-

verati fra gl'idolatri. Torniamo a noi. Oh
quanti prelati grandi sono talora riputati

dal mondo uomini di coscienza; eppure ec-

coli, quanflo meno se 'l credono, annove-

rali dinanzi a Dio brullamente, fra chi? fra

i bestemmiatori, fra gli spergiuri, fra i su-

surroni, fra i giucalori , fra i vendicativi,

fra gli usurai, fra gli adulteri: perché essi

forse commettessero alcuna di tali scelle-

ratezze in persona propria? Nulla meno:

ma perché ad estirparle da' proprj sudditi

non posero pari cura ; perché non li prov-

videro di predicatori zelanti, di confessori

accreditati, di correttori amorevoli; perchè

non procurarono ad ora ad ora di scuoter-

li con l'opera strepitosa delle missioni; per-

ché né alzarono essi contro di loro la voce

a segno, ch'ella mai fòsse voce di esclama-

tore, vox cìamantis, né si curarono che al-

tri mai l'alzasse per essi.

VI. Dicono i medici che li nostro Corpo

non sia capace di tulli i morbi ad un'ora;

mercecchè, essendo più morbi tra sé con-

trari , come sono vigilia e letargo, vermini

e lebbra , eccessi di atrabile , eccessi di fla-

va , forza è che di lor natura non sieno mai

compatibili in un infermo. Ciò che è de'

languori del corpo, è parimente de' languo-

ri dell'anima. Assai di loro si escludono

r uno r altro. Quaedam vitia sunt sibi invi'

cern contraria j dice il Filosofo (1. 2 Eth.

e. 8); e da ciò l'anima nostra ritrae questo

bel vantaggio, che può bene accogliere in

sé tulle le virtù ( come notò col suo guar-

do acutissimo san Tommaso [1,2. q. y3,

a. I ad 3]), ma non così può accogliere lut-

ti 1 vizj. Può accogliere tutte le virtù, per-

chè l'amor divino (il quale è quello che

ci fa virtuosi ) è congregativo : amor Dei est

congregat'wus , in quantum ajfectum hominis

a muliis ducit in unum. E così conducendo-

ci egli dalla mollitudine all'unità, ci fa qui-

vi posseder tulle le virtù più congiunte in-

sieme, ch.e nel possedere l'oceano non si

possederebbono tulli 1 fiumi. Ma non può

r anima accogliere così tutti 1 vizj, perchè

l'amor proprio (il quale è quello che ci fa

viziosi) è disgregativo; amor sui disgr-egat

ajfectum hominis addiver-sa. E così disti acn-
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doci egli dall' iinilà alla moltitiulinc, quasi

dall'oceano all'amlìilo della terra, mentre

ci fa quivi correre a un ben caduco (get-

talo sopra una spiaggia qiial alga vile), non

ci può mai far correre insieme all'altro gel-

tato alla spiaggia avversa. Qualunque sia

di ciò la ragione, cerio è che niuuo può al

tempo medesimo farsi reo nelle azioni pro-

prie di prodigalità e di avarizia, di pusil-

lanimità e di audacia, di volubilità ne' con-

sigli e di ostinazione j e cosi nel resto. Ma
ohimè! elle non pertanto il demonio ha

trovato modo di fare che i! nostro processo

sia lutto pieno di peccati anche incompos-

sibili. E come l'ha trovato? Con le ommis-

sioni; cioè con fare che si manchi ai do-

veri dì quell'ufficio, che ci obbliga ad im-

pedire tali peccali pii!i che si può, non pur

nelle azioni nostre, ma nelle altrui. Se è

vero ciò che in tanti modi ci replicano i

sneri Canoni ( 85 disi. e. Error), che er-

rar ^ cui nofiresistiftirj approbnliirj che ne-

gligere ciim possiSj delurbai e perversos j ni-

lùl aìiud est
,
qiiani foi'cre ; c\^e non caret

scrupulo sncietatis occultae . qui manifesto

Jacinori desinil nhviarc s chi può raccoglie-

re il numero de' peccati, e peccati ancora

contrari, che nel giorno estremo appari-

ranno tuttavia combinati in un uomo sles-

so? Non é più da maravigliarsi, se presso

Giobbe i peccati, non dico di tutti gli uo-

mini, ma fin di uno, poterono avere il ù-

io\o d'inCm'iù: nunquidfimen.s arp^iiet le Deus,

et non propter maliliam tucan plurimam j et

infinitas iniquitaics tuns? (Job 22, 4 et 5)

La ragione è quella che addusse quivi il

medesimo san Tommaso (in Job e. 22, 1.

I ), cioè che oltre i peccati di commissio-

ne, che sono tanti in ciascuno, vi sono quei

di ommissione, che possono talora essere

senza (ine: malitiam dìcit plurimam j sedi-

niquitates infinilas j quia in pluribus peccai

homo omiltendo ^ quam committendo. E pe-

rò quale spavento non bada dare cosi gran

carica su le spalle di un uomo solo?

VII. Per non favellare di una infinità più

aerea che sussistente, figuriamoci questo

caso, facilissimo ad avvenire. Vaca una chie-

sa, ed il prelato, a cui tocca di provveder-

la
,
per non si pigliare la briga d'informar-

si , d'interrogare, di assistere a tanti esa-

mi, o più veramente di resistere invitto al-

le intercessioni venutegli da'potenli, le dà

QUINTA

un lupo sott'abilo di pastore; un sacerdo-
te non prudente, un sacerdote non pio, mi
sacerdote non guernito ancor di altre Ict-

tr;re, che di quelle che porlo in lasca a sua

raccomandazione. Al più, quando questo
sia vescovo di coscienza, crederà veramen-
te di avere in tale azione connnesso un pec-

cato grave, ma solo. Eppur mirate di quan-
ti quel solo è seme! Per quel bene che tra-

lascia di fare il nuovo curato, non insegnan-

do la Dottrina Cristiana ai debiti tempi, o
non la sapendo insegnare; non confessan-

do, non correggendo, non predicando; e

per quel male che egli di più vi semica co*^

suoi scandali; oh quanto quella Cura in-

selvatichisce entro a pochi mesi! diviene-

un bosco. E tuttavia queste sono le pure
conseguenze che vengono dalla banda del-

l' indegno, promosso fuor di ragione. Ve
ne sono poscia anche più dalla banda der

meritevoli non promossi; percioc'ché quan-

to di pietà singolare avrebbono questi fat-

to fiorire in quel popolo, che non v'è! Lo^

avrebbono coltivato al par di un giardino.

Ora è certissimo che si strana piena di

colpe si può per poco dir di colpe infini-

te. Eppure olla ebbe tutta la sua scaturigi-

ne in quella prima debolezza del vescovo

non attento all'ufficio suo. Come può dun-

que fare egli si, di non essere reo di tutte ?

Fino che vive quel parroco trascurato, fui

per dir che egli segue a peccare in lui, ed
a peccare in quanti sono divenuti già di-

scoli
,
già disciolli, a cagion di lui. Stima-

te per avventura che questa sia mera am-
plificazion di predicatori? Sì, se predicato-

re non fosse stato ancor egli l'Apostolo del-

le genti; e nondimeno io vi chieggo: per

qual cagion dopo aver lui scritto con tan-

to zelo al suo diletto Timoteo (Ep. 1.5,

22), manus cito nemini imposueriSj soggiun-

se immediatamente, ncque communicaveris

peccatis alienis _, se non a significarci, che

ricadono addosso dell'ordinante tutti i dis-

ordini risultati dalla collaziou dì un ordi-

ne sacro, dì una chiesa, di una prefettura,

di una presidenza, di una qualsisia domi-

nazione ecclesiastica ad un inetto? Alienis

peccatis communicare convincitur (tal fu la

chiosa del B. Piero Damiano [ 1. 2, Ep. II. 1)

quisquis indignum ^ et improhum^ ad regi-

men provehcre non veretur.

\ HI. Ora che pare a voi di questo aspi-
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ilo inaledello? Non vi pare potersi quasi ;if-

l'erinare con verità che il suo veleno non

ha rimedio? Venenum aspiduni insanabile.

Eppure, quando bene l'avesse, che impor-

(a ciò, mentre nondimeno è si facile che

il rimedio non venga usalo? E perchè? Per-

chè il veleno sia occulto: che era il secon-

do de" due mali gravissimi che io notai nel-

le ommissioni peccaminose. Dicono i Natu-

rali che il morso d'aspido non sia mag-

giore della puntura di un ago: non enfia la

carne, non la inlividisce, non l'infiamma,

non duole. IMa che? Congelando il sangue

ad un attimo, tura le vene, turba la vista;

né prima egli ha levato agli occhi il loro

liso, che ecco già la morte, impossibile ad

evitarsi, li viene a chiudere. Tutto ciò pur

troppo si avvera in queste colpe malefiche

da noi dette. Benché sian tante, coni' udi-

ste poc'anzi, benché sian tali, non danno

pena, perchè sono poco avvertite. Ma per-

chè poco? Non è si facile il darne la ragion

giusta: contuttociò spero darla. La ragion

è, perchè le ommissioni non sono viola-

mento di precetti negativi, come le trasgres-

sioni; sono violamento di affermativi. Mi
spiegherò. I precelti negativi, quali, come
è noto, si dicono non rubare, non mormo-
rare, non mentire, non adulare, inducono

un'obbligazione sì incessante, si illimitata,

che non dà scampo: stringono ciascuno ad

ogni ora; e così ciascuno nell'opera che e-

gli fa , subilo sa prontamente se egli sia reo

di furto, se di mormorazione, se di men-
zogna, se di lusinga Infedele. Non così de-

gli alfermativi. Gli affermativi (quali, a vo-

volerli esemplificare, sarcbbono In un pre-

lato la predicazione divina, le visite per-

sonali, le udienze pubbliche, le convenien-

ti limoslneai bisognosi) obbligano bene an-

cor essi al pari de' negativi, ma non ogn'o-

ra: obbligano solo nelle debite circostanze.

Ma ohimè! che le circostanze non hanno

regola certa : Cum enirn circumstantiae sint

infinitae j dice l'Angelico (2. 2. q. 09, a. 2

in e), ita et injìnitis modis variari poasunt.

E cosi eccovi che più d'uno da tale incer-

litudine piglia ardire di formarsi spesso !a

regola a modo suo. Quel prelato si finge (at-

tese le circostanze in cui si ritruova) di non
esser tenuto all'ufficio della predicazione;

quell'altro di non esser tenuto alla tale vi-
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sita
; queir altro di non esser tenuto alle ta-

li udienze; quell'altro di non esser tenuto

alle lall limosine addlmandategli, quando

più che mai v'è tenuto. Chi può pertanto

espiimere a die gran segno i peccati di oni-

misslone rimangano quindi Ignoti? Delieta

quis inteUigit? (Ps. 1 8 , i3 ) E dclicta ( dice

Ugoiie sopra un tal testo), delieta suiit in

omissis. Certo è chc(|U(Sli peccati sono più

noti comunemente a qualsivoglia di quel

popolo il quale ne prova il danno, che a

quel prelato il quale in virtù d'essi glielo

cagiona; mercecchè il prelato, in vece di

operar secondo la legge ciò che si conver-

rebbe, giudica della legge; e cosi viene a

farsi nel tempo stesso giudice e parte.

TX. Ma cìie? Con dir ciò, in vece di at-

terrire veruno da tali colpe, posso Io piut-

tosto dargli animo a disprezzarlc. Conclos-

siachè a che tanto temere delle omissioni

(dirà taluno) , s'esse non sono avvertite?

Non sono avvertite. Dunque né anche ri-

marranno imputabili. SI, se il buon Davi-

de, dopo avere lui-detto a Dio delieta quis

intelìigit? non gli avesse soggiunto Imme-
dlatamenle ab occnltis meis manda me (Ps.

18, i5). Mentre gli disse così, segno dun-

que è che dalle colpe ancora nascoste si

tenea lordo , né solo dalle palesi. Ma chi

ne può dubitare? I peccati d'ommlsslone

non s'incorrono (com'è noto) per lo trala-

sclamenlo di qualunque bene si sia, ma per

lo tralasclamento di un bene debito. Ora
chi è che non sia tenuto sapere qual sia

quel bene del quale egli è debitore, non solo

in uni versale, qual uomo semplice, ma anco-

ra in particolare, qual uomo costituito In un

tale slato? Che Imporla dunque che le om-

missioni si avvertano, o non si avvertano?

Chi le avvertì, e nondimeno le volle, sarà

punito; perchè il ineschinolo volle, benché

avvertendole: chi non le avverli,sarà puni-

to, perchè doveva avvertire. Qui cum alio

contrahit, dice la Legge (1. qui eum alio_, ff.

de reg. jur.), vel est eonditionis ejus non igna-

rus, vel esse debct. Chi pertanto sposa una

chiesa, chi accetta una carica, chi abbrac-

cia una commissione, o dee sapere a che

lo stringa quell'opera che egli imprende;

o, se noi sa, ne dee rendere conto allo stes-

so modo come se lo sapesse; perché quivi

è dove l'imperizia da' giuristi si annovera
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Ira le colpe. Imperitia ciilpnc adnumeraUiv

(I. Imperitia^ ff. de reg. jnr.).

X. E vaglia la verità: se la ignoranza va-

lesse tallio a scusarci dai debili personali,

quando è vinciliilc, come mai potrebbe ac-

cadere che i maggiori processi formatisi

dal Vangelo contro de' rei, si fondino quasi

tutti su le ominissioni ì Eppur cosi sta.

Quei Ire ritrosi , i quali mossero il buon

padrone evangelico a tanto sdegno, che fin

giurò di non gli ammettere alla sua cena

magnifica in Paradiso : dico autem vohis

,

quia ìiemo i'iroruni ilìoni.m, qui i'ocati swit,

guxtahit coenam meam (Lue. i4i '^4)j d'

che peccarono i miseri ? Di pmmissione.

Negarono di accettare quell'invito cortese

che da lui ebbero, per badare piuttosto ai

loro interessi,benché innocenti.Quell'uomo

il quale, veduto a mensa dal P\e, fu subito

condannalo a ceppi, a catene, a prigione

orrenda di tenebre in cui marcisse, prima

seppellito, che esùn\o^1igatis manibus et

pedibuSj ìnittite cum in tenehras extcriores

(Matlli. 22, i5), di che peccò? Di ommis-

sione. Lasciò, venendo al gran convito nu-

ziale, di venire in vesta da nozze. Quelle

cinque vergini stolte che dallo sposo ri-

ceverono in viso quel vituperosissimo ne-

scio \'0S (Ih. 20, 12), di che peccarono an-

ch' elleno ? Di ommissione. IVell'andargli

incontro di notte con le prudenli , non si

studiarono di tenere anch'esse le lampane

vive a modo loro. Quel debitore di dieci

mila talenti il quale, assoluto prima da si

gran somma, fu poi dannalo a non uscir di

segreta fino all'intero suo s\->orso,quoadus-

que redderet universum debitum{lh. 18, 54),

di che peccò? Di ommissione. Ricusò di

concedere tanto d'agio al suo debitore fal-

lito, che unisse insieme quella somma fec-

ciosa di soli cento danari, per cui gravava-

lo. Quel ricco, il quale senti dirsi di notte

da voce orribile : stuìle ac nocte animani

tuam rcpetunt a te: quae autem parastijCU-

jus erunt? (Lue. 12, 20), di che peccò? Di

ommissione. Pensava a ritenere il tutto per

sé, come solo al mondo, piuttosto che ad

applicarne qualche parte onorevole ad usi

pii. Non est in Deum dives (Ih. 12, 21).

Quell'epulone che tra le fiamme infernali

non potè conseguire una slilla d'acqua nep-

pur dal suo benignissinio padre Abramo,

QUINTA

di che peccò? Di omniissinne. Non fu pu-
nito, dice santo Agostino (Ser. 19 verb.

Aposl.), né come incestuoso, né come san-

guinolento, né come spergiuro, né come
bestemmialore; ma sol perché dalla sua

mensa superflua non lasciava niente tras-

correre all'altrui fame: non digne pascebat.

Che più? Nel giudizio medesimo univer-

sale, di che saranno colmi i processi, udi-

tori? di che? di che? Non è cosa notissi-

ma ì Di ommissioni. Non dedistis mihi man-
ducarCj non dedistis mila bibere^ non col-

legistis me, non cooperuistis me, non visi-

tastis me : tutto a mostrare che se molti

andranno all'inferno per ciò che fecero,

molti vi andranno anche più per ciò che

non fecero. Ora dico io : se qualsivoglia

ignoranza suffragasse tanto a scusarci dal-

le ommissioni , a che dunque su queste

fondar le accuse, più che su le medesime
trasgressioni ? Bisogna confessare di neces-

sità che una ignoranza, qual è quella che

allegasi, non si ammetta; come di fatto ap-

parirà nel giudizio medesimo universale,

alloraché , rispondendo al giudice i rei

,

quando te vidimusesurientem^aul sitientem,

nut hospifem, aut nudum, aul injìrmum, aut

in carcere, et non ministravimus tibi? si udi-

ranno tosto ribattere una discolpa si fri-

vola sol con ciò , che se noi sapeano, erano

tenuti, come Fedeli, a sapere che in cia-

scuno de' poveri stava Cristo.

XI. Che se una tale ignoranza non potrà

mai valere a favor di alcuno, quanto meno
dunque a favore degli Ecclesiastici, i quali,

a cagion del grado, l'hanno tutti a fuggire

più che la peste? Elaborandum est sacer-

dotibuSj ut ignorantiani a se, quasi quam-

dam pestem, abjiciant (07 dist. cap. Ideo,

§ Ut itaque). Quindi se vassi a leggere

ia Ezechiello il processo più proprio loro,

di che si dovrà scorgere colmo anch'es-

so , salvo che di pure omissioni? Fae pa-

sloribas- Israel! (Ezech. 34, 2) disse Dio.

Ma perchè? perchè davano le pecore in

bocca al lupo? Non già, non già: ma per-

ché non applicavano ad esse, ne' loro mali,

i rimedj proporzionati; perchè non le con-

solidavano, fiacche; perché non le cura-

vano, cagionevoli; perchè non le fascia-

vano , infrante ; perchè non le riduceva-

no , abbandonale; perchè non le ricerca-
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vano, erranli. Quod infinmim fiiit , noti

consolidastis s quod aegrotunij non sana-

stisj quod confractunij non alligastisj quod

abjectuni j non reduxistis ; quod perieratj

i
non quesistis (IIj. 54, 4)- Oh che iuria di

! non ad un solo fialo! Tutti vanno a ferire

il Iralasciamento di quegli ufficj dovuti in

particolare, a cui si contrappongono le om-

missioni. E posto ciò, chi non avrà di esse

terrore altissimo, fidato su l'ignoranza?

Non libi imputatur ad culpanij quod imntus

ignoras, dice santo Agostino (Delib. arbit.

1. 5, e. 19), sedquod negligis querere quod

ignoras.

XII. Il sole è prontissimo ad entrar nella

camera di ciascuuo;chi non lo sa? Ma ohi-

mè, che due sono spesso gli ostacoli che

egli incontra ! L'uno diretto ; ed è di coloro

i quali apposta non gli aprono le finestre,

per non aver da lui tanta luce che gli ri-

svegli: l'altro indiretto; ed è di coloro i

quali, se non gli aprono le finestre, non è

per odio; è solo perchè non vogliono la fa-

tica di balzar di letto ad aprirgliele. Tanto

accade nel caso nostro. Alcuni non sanno

i debiti dell'ufficio per non saperli. Dixe-

runt Deo: recede a nobiSj scienliam viarum

tuaruni nolumus (Job 21, i4). Questi che

scusa possono però addurre nell' ommis-

sione di cui son rei? Nessuna affatto, per-

chè la loro ignoranza è voluta direttamen-

te, e però ella è ignoranza sì, ma affettata.

Altri non sanno 1 debiti dell'ufficio per la

pigrizia di porseli ad imparare. E benché

questi non pecchino ad egual segno nelle

ommissioni da loro incorse, contultociò non

lasciano di peccare anche gravemente, per-

chè la loro ignoranza, se non è voluta di-

rettamente, è accettata; e però ella è igno-

ranza sì, ma supina. Della prima io non so

divisare che sia colpevole alcuno degli Ec-

clesiastici che si sono a Dio consacrali di

vero cuore. Ma della seconda chi fia che

ce ne assicuri .'' Ah che non senza ragione

diceva già l'Ecclesiastico f^, 54) a chi non
bada : de negUgentia tua purga te cumpaucis;

perchè pochissimi sono al mondo coloro i

quali si accusino della negligenza che usa-

rono o nell'apprendere i debiti dello stato,

o nell'adempirli. ]No,no, conviene che anzi

pigliamo esempio dalgenerosoGiovanni.il

quale, obbligato dall'ufficio a gridare anche
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in un deserto dove lievissima era la spe-

ranza di frutto, non solo gridò, ma si le' di

più tutto voce, per non desistere un attimo

dal gridare : voce nella predicazione, voce

nel vitto, voce nel vestito, voce nell'opere

di perfezion più che umana. Che però, per

quanto si cerchino le Scritture, non trove-

rassi che alcuno mal di tutti gli altri pro-

feti fosse, come lui, detto voce, perchè niu-

no fu, che fino da bambino adempisse al

pari di lui, senza mai restare, l'ufficio dato-

gli. La voce mai non resta dal farsi udire-

Subito che ella resti, non è più voce.

SECONDA PARTE

XIII. Pare che se sta saldo quanto si è

da noi divisato fino a quest'ora, sia cosa

terribilissima il soltoporsi a qualsisia obbli-

gazione di cure pubbliche, specialmente

spirituali. Perciocché qual caso più agevo-

le che mancare ad alcuna parte del debito

in adempirle.'* E se si manchi, è finita. Non
vi sarà speranza più di salvezza : tante pos-

son esser le colpe, in questo funesto gene-

re di ommissioni, gravi insieme ed ascose,

che la impediscano! Che posso io dire, u-

ditori? L'opposizion da voi fattami par fon-

data su quelle spaventose parole di san

Giovanni Grisostomo: miror^ an fieri pos-

sit, ut aliquis ex rectoribus sah>us sit ( Ho-

mil. 54 in e. i5 ad Hebr.). Ninno tuttavia

si disanimi. Non è nuovo che le cose anco-

ra mirabili possan farsi, anzi che tuttora si

facciano da più d'uno. Ma come? In virtù

propria? Non già: in virtù si bene di quella

grazia celeste che tutto può. Quae impossi-

bìlia sutit apud liomines^ disse Cristo in un

caso simile (quale fu quello del ricco sal-

vo), possibilia siint apud Deum (Lue. 1 8, 27).

Dove non giungono le forze umane, sup-

pliscono le divine. Bisogna dunque che chi

presiede, confidi in Dio vivamente, innita-

tur super Deum suuni (Is. 5o, io), e che

poi, su la sicurezza di sostegno si valido,

vada franco. Vero è che la grazia non fa

tutta da sé, ma sì bene ajuta: adjuvat in-

firmitatem nostrum (adRom.8, 26): e però

qualche opera vuole che mettiamo anche

noi dalla nostra parte.

XIV. Due sono i mezzi, dal canto no-

stro, valevoli a preservarci da queste om-
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niissionl si facili, eppure sì (lernicioso. L'u-

no è ilalla banda dell' iuleiletto, l'altro è

dalla banda anche più della volontà. Dalla

banda dell'intelletto si è, dove si dubiti,

consigliarsi a fine di schivare il pericolo,

ch'io dicea, di farsi insieme giudice e p?.r-

te. Fili, dice il Savio, /j/ì\, sine Consilio ni-

hil facias ^ et post factum non poenitcbis

(Eccli. 32 , i\ ). Oh che promessa subli-

me! Eppure è certissima: percliè, o l'o-

pera sortirà fine prospero, e noi già ripor-

teremo l'intento da noi bramalo nel consi-

gliarci; o non lo sortirà,e noi saremo esen-

ti dal renderne conto a Dio. Di che dunque

avremo a pentirci ? Dio da noi non richie-

de mai la prosperità dell'evento (come fa

la gente imperita), richiede maturità del-

l'operazione. Se non che, non è solo Dio

che così proceda. Fino i Gentili dotti ap-

provarono detta regola; onde è che lo stes-

so Tacito lodò tanto quel senatore roma-

no , cui cauta potius Consilia, quam prospe-

ra, ex casa plncerent: e famosi sono gli e-

sempj di ufticiali grandi puniti in eventi

fortunatissimi di vittorie, solo perchè le ri-

portaronoacaso,non di consiglio. Che scu-

sa avrà però chi potea salvarsi da tanti ri-

schj di mancare al suo flebilo con si poco,

eppure, o per trascuratezza o per tedio

o per eccessiva fidanza nel suo parere, sde-

gnò di farlo? Il che se vuol esser ben atte-

so da tutti, molto più da coloro che han

cura d'anime. Il medico, benché dotto, ha

da richiedere infino dagl'idioti ciò che può

valere a vantaggio della sua cura. Lo disse

Ippocrate (lib. 'i de praccept.): medicus e-

tiam ab idiotis dcbct inquircre si quid con-

Jerre visuni fuerit ad curationis occasionem.

E perciie ciò? Per servigio dell'ammalalo?

Signori si; ma per quiete inoltre del medi-

co. Perchè, dovendosi della vita d'un uo-

mo far caso grande, allora solo il medico

sarà certo di non l'aver posta a risico for-

tunoso, quando non pago del suo pruden-

te giudizio, avrà cercato insieme l'altrui.

Chi ha cura d'anime, però appunto dicesi

averle in cura, percliè è medico loro spi-

rituale. Vuole star quieto in coscienza? Pi-

gli dunque il precetto che dee seguire ogni

medico corporale ne' casi considerabili: si

consigli. Però sant'Agostino nella sua vec-

chiaja cadente nou temè dire (Ep. 75 ad

ni INTA

Auxi1ìu:m): en adsuni: scne.v, a lu\'enc eoe-

piscnpo , et episcopus tot annorum a colle-

ga, necdum anniculo paratus suni discere:

perchè, siccome nessuna eia viene giammai
dispensata dall' imparare, nulla aclas sera

est ad discenduni : cosi nessuna età rimari

priva del benefizio conceduto a chi si con-

siglia. E tal benefizio si è dulcorare aniniain,

cioè metter l'anima in p;ice. Bonis consdiis

anima dulcoratur, fu promessa di Salomo-
ne (Prov. 2y, 9).

XV. Dalla banda poi della volontà, che

ci vuole ad assicurarsi dalle ommissioni?

Ci vuole quell'afietto onorevole alla fati-

ca, che è la gloria maggiore di chi gover-

na. Ex quo se Caesar oi-bi terrarum dedica-

vit, sibi cripuitj diceva Seneca adulando,

più che lodando. Strappiamo noi queste

parole di bocca all'adulazione, e diciamo

per verità che quell'Ecclesiastico, il quale

si è consacrato alle cure pubbliche, nou
dee far conto di essere più di sé. Anzi dee

far conto infallibile di non essere: è tutto

alimi. Che volete mai fare d'un Ecclesia-

stico dato all'ozio, dato agli spasseggi, da-

to ai sollazzi, dato ai divertimenti? Dalla

prima ora del di sino all'ultima non fa il

misero altro che caricarsi di ommissioni

gravissime, e non le avverte. V'è chi si

vuole in vero salvar da esse? Faccia piut-

tosto ritratto dunque dall'inclito Giosuè.

Era egli afl'aticatissimo dalla battaglia ora-

mai di quattordici ore, che fin dall'alba e-

gli aveva intrapresa animosamente contro

di cinque re, a favore de'Gabaonili : quan-

do parca però ch'egli dovesse anelare ad

alcuna quiete, vede il sole che già già de-

clina all'occaso; ed egli per non avere da

depor l'armi
,
gli dice : fermati : sol, contra

Gahaon, ne movearis ( Jos. io, 12). Oh che

campione indefesso! Un altro avrebbe pre-

gato il sole piuttosto ad accelerare, per u-

scire omai con onore da quell'impegno in

cui lo teneva la sorte, sempre incertissima,

ma più che mai nelle battaglie campali.

Giosuè tulio all'opposilo. Vuole che il so-

le non pure non acceleri, ma si resti; e lo

vuole in modo, che si fa fino ardilo ad ad-

diraandarglielo. Glie dissi ad addimaudar-

slielo? A comandarglielo. E ciò con tanto

di autorità, che il sole, quasi attonito, si

fermò, raddoppiando il giorno per altre
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<]Uatlordici ove. Sletit sol in medio codi, iiec

Jiestiìinvit occumbere spat.o uiiius dici (Cor-

nei, a Lap. ili e. io Jos.). Né solo ciò: ma
Dio concorse a miracolo tanto nuovo sì vo-

Jenliori,clie inliuo si dicliiarò, con linguag-

gio insolilo, di ubbidire in esso alla voce

del suo vassallo: ohediente Dco voci lionti-

nis: perchè? per mostrare quanto egli go-

dea di avere in terra ministri, non vaghi

di riposo, ma vaghi di o|)era. Oh se molti

"vi l'ossero nella Chiesa di simili Giosuè che

amassero cosi lunghi i di delle visite, i di

delle udienze, i di principalmente in cui

muovono le battaglie loro maggiori contra

l'inferno! Ma ohimè, che il più delle volte

si amano da alcuni piuttosto lunghi i di

delle permesse villeggiature! Finiamo ove

cominciammo, Giovanni si fece voce, e vo-

ce anche altissima, vox clainaiitis, per di-

notare che noti perdonava a travaglio. Così

faccia ogni suo seguace; e poi delle ommis-
sioui non tema tanto. Perchè se due sono
(a giudizio di Ugone) le fonti d'esse, desi-

dia et fratis: la fraude dalla banda dell'in-

telletto, che si lusinga di non essere obblL-

L;afo a fare di più, quando è obljligatissimo;

l'infingardaggine dalla banda della volontà,

che, pigra all' ufficio suo, teme la fatica;

l'uoa e l'altra avrà per sé già turata di que-

ste fonti, chi ama di consigliarsi opportu-

namente, e chi di operare. E posto ciò, si

consoli. Non commiinicat alienis peccatis ^

quifedi quod potuit. Tale, o Prelati, è la

regola universale lasciatavi per conforto

de' sacri Canoni (dist. 47i e. Quo ad nosj

22, q. 2, e. Faciat homoj i5, q. 5, e. De oc-

cideiìdisj disL 4^, e. Ephesiis).

PREDICA SESTA
ìn'kl venerdì delle ceneri

yfuiliifis quii dictum est: tiiìis;es proximum liiitm, et odio ha/iehis inimiciim Inani.

Ej^o aiilein dico vobis : diligile inimicos i'eslros. IMalth. 5 , <)3 ti W.

I. Hi da quale antico maestro fumai da-

ta agli Ebrei queste iniquissima legge di

odiar chi gli odii ? Da Ahi amo lor patriar-

ca, da Giacobbe, da Giuseppe, da IMosè,

che fu il loro solenne legislatore '/ da chi,

uditori, da chi'/ Si rivolgano tutte le Carte

sacre , non vi s^ incontrerà neppure un

piccolo lampo di legge tale. E come dun-

que ella era giàsìinnolirata nel Giudaismo,

si inveterata, che Ci isto avesse questa mat-

tina da dirsenza opposizione: aiidistisquia

dictum est: ddiges proximum Inum^et odio

hahehis inimicum tuiim? 1,' arrivò, a forza

del suo vivo lume scolastico, Alberto Ma-
gno (in Matth. 5 ). Erano gli Ebrei pieni

tutti d'amor di sé; onde, come tali, crede-

vano fermamente che in tanto noi dobbia-

mo amare l'amico, in quanto l'amico ama
noi. E posto ciò, argomentavano i miseri

con una dialettica da lor pari: mentre il

nimico odia noi, perchè altrettanto non dob-

biamo noi dunque odiare il nimico? Scioc-

chissimi in tal discorso! chi non lo vede?
Ma perchè sciocchi? perchè non conoscen-

do, gl'infelici, altro amore che quel di con-

cupiscenza, da ciò ch'era fatto ad essi vo-

levano puramente pigliar la regola di fare

male a ciascuno , odi fargli bene: quasic-

cliè oltre l'amor di concupiscenza, che è

l'amor vile, non vi fosse l'amor di bene-

volenza, che è l'amor nobile; cioè quel-

l'amor che, ad imilazion del divino, si sten-

de a tutti, fino a sapere anche rendere ben

per male. Ora ciò che fu la sorgente de-

gli odjsi ricevuti fra l'antico popolo ebreo,

fate ragione, uditori, che sia la sorgente

oggidì, non dirò degli odj (perchè questi

tra gli Ecclesiastici sono già troppo sere-

dilati ), ma bensì delle dissensioni sì facili

e sì frequenti , che sogliono suscitarsi an-
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cora Ira essi : l'amor ili so. Onde io che,

per debito dell' ufficio, son qui tenuto non

solamente a curare il male attuale, ma a

prevenire il possi bile, non posso fardi me-

no, signori miei , di non ricordare questa

mattina a ciascuno, quanto abbia dal suo

lato a porre di studio, per non lasciar en-

trare mai nel bel corpo di santa Chiesa

questo serpentaccio infernale, quale senza

dubbio dee riputarsi lo spirito di discordia:

considerando a tal effetto due cose: l'una,

che sia ciò che lo genera; l'altra, che sia

ciò che lo uccide. La prima verrà a cono-

scere il male per quel eh' egli è, la secon-

da a salvarsene. Senza ciò, come ci fia pos-

sibile il conservare quella carità vicende-

vole, comandata oggi da Cristo, che è la

più bella gloria del popolo cristiano ?

II. Se non che, a qual fine più ricerca-

re, uditori, onde possa nascere tra gli Ec-

clesiastici ancora lo spirilo di discordia,

s'io l'ho già detto ? Non ho io detto ve-

nir da ciò che è la fonte di tutti i mali
,

cioè dall' amore immenso di sé? Signori si;

ma non ho però dello il meglio. Perchè si

vuole osservare che l'amor proprio degli

Ecclesiastici non e un amor proprio simi-

le a quello de' laici. Quello de' laici è libe-

ro, è licenzioso; talvolta è sfacciato anco-

ra, va senza masciiera. Quello degli Eccle-

siastici non è tale: va più velato; cerca a

tutto potere di ricoprirsi sotto varj prete-

sti, benché apparenti, di servizio divino,

di convenienza, di civiltà, di gratitudine,

e di altre simili obbligazioni inserite dal-

la natura: onde è che a riconoscerlo ci

vuol senno. Parrasio, dipintor famoso tra'

Greci, eletto a ritrarre l'immagine di Mer-

curio, non dipinse Mercurio su quella te-

la; dipinse sé, ma sotl'abito di Mercurio.

Oh quanti sono quei che fanno altrettan-

to! Sotto abito di pietà non altro in sostan-

za vogliono che sé slessi, quaeruut quae

sua siint^ non sapendo mai gì' infelici né

stemperare tinture , né schizzar tratti , se

non solo in ordine a sé. Parliamo fuor di

metafore. L'amore alla nazion propria è

un amore non solo retto, ma pio; mentre,

a dir giusto, egli è un amore alla patria,

cui ciascuno è tanto obbligato. Eppure, se

io vi dicessi che un tale amore è forse

forse la cagioii principale delle discordie

elle sogliono più incnulìrc fra gli Eccle-

siastici, non credo che io direi male. Che-

dissi, non direi male? direi benissimo. Ba-
sti di rimembrare ciò ch'egli potè ne' pri-

mi tempi della Chiesa nascente, che furo-

no i più perfetti. Era il novello popolo cri-

stiano , come lasciò scritto san Luca , ui»

cuore ed un'anima, cor M««m etaninia una.

Cor unum quanto alla conformità de'glu-

dicj , anima una quanto alla consension

delle volontà. E di più, come egli era qua-

si un terreno innaffiato allora allora dal

sangue del Redentore , sparso di fresco y

non si può credere che calor nutrisse in

sé slesso di carità vicendevole non più

nota. Vi dirò solo che allora fu quando i

Fedeli habehant omnia communia, eh' è il

sommo dove giungasi fra gli amici. Ep-

pure, chi 'l crederebbe ? eppure nel più

bello di tanta pace si levò quivi un torbi-

do cosi nero, che di repente ebbe da man-

darla in conquasso. Ma donde mai potè

sorgere? Donde ? donde? Bisogna dirlo

in chiare note: da spirito nazionale. Nella

distribuzione delle generali limosine, allor

si ampie, venivano dagli Apostoli adope-

rate più volentieri le vedove ebree , che

le greche; perchè (come dice Beda) es-

sendo le Ebree più pratiche del paese, po-

teano meglio delle Greche sapere le neces-

sità quivi insorte. Quando eccovi chei Gre-

ci, ridotti a Cristo , s'incominciarono a te-

ner di ciò si aggravati, che suscitarono un

mormorio universale, non tanto centra le

vedove preferite che, a parer loro, non vi

avevano colpa, quanto centra gli Aposto-

li stessi, i quali n'erano stati i preferitori:

crescente numero discipulorum,factum est

murmur Graecorum adversus Hebraeos^ eo

quod despicerentur in ministerio quotidia-

no viduae eorum (Ad. 6, i ). Dove io vi

prego a considerare, uditori, una sola cosa;

ed è, quante persecuzioni esteriori patis- '

sero su quei principj i Fedeli divoli a Cri-

sto! Strascinati alle carceri, stretti in cep-

pi, caricati di battiture, se ancora non si

vedevano dar la morte dagli avversar], se

la sentivano tuttavia minacciare già già im-

minente. E contuttociò nessuno di tali tur-

bini valse punto a scuotere nella Chiesa la

sua concordia: anzi più che ella era assa-

lita, angustiata, perseguitata, più si asso-
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dava, quale scoglio fra l'onde, nel suo me-

desimo primo tenor di usanze. Solo all'en-

trare che vi f'e' questo spirito maledetto
,

cioè questo amore o sregolato o smodera-

lo che fosse, alla gente propria, cominciò

quella comunità si perfetta a dare lai crol-

lo, che se gli Apostoli non vi provvedeva-

no in ora, con levare si all'une vedove,

come all'altre, quel ministro ch'era stalo

l'origine del tumulto, potea provarne di

leggieri un disordine irreparabile. Io soche

in tale provvedimento gli Apostoli mostra-

rono una modestia troppo eccessiva, men-

tre al tumulto si opposero più per via di

chi cede alle sue ragioni, che di chi cozza.

Ma chi per questo medesimo tanto pii!i non
li compatisce? Erano essi d' integrità cosi

nota, che il sospettare d'intenzione sinistra

nelle loro risoluzioni, non parca né anche

possibile, non che onesto. E pure i bisbi-

gliatori, potendo ascrivere la preminenza
data alle vedove ebree nel ministero sud-

detto, a motivi giusti, quali erano, non so-

lamente la maggior attitudine , che io già

dissi, ad esercitarlo, ma parimente Tanzia-

iiilà nella fede, mentre l'Ebree l'avevano

ricevuta innanzi alle Greche ; contultociò

vollero piuttosto attribuire l'operato, a che
cosa? a disprezzo della nazione: eo quod
despicerentur viduae eorum, non postpo-

nerentur: non posthaberentur: no, no, de-

spicerentur. Mercecchè non v'è spirito na-

zionale, sia qual si vuole , che non abbia

questo di proprio: credere che quanto fas-

si a favor della nazion opposta, sia tutto

parzialità.siatuttopassione; tantoché nep-
pur Pietro slesso, principe della Chiesa,

potè salvarsi dasì crudeli giudicj.e benché
fossero indubitati i miracoli ch'egli ad ogni
passo operava, non dirò con la voce, ma
lin con l'ombra, neppure questi bastarono

a preservarlo dalla nota incivile d'inclina-

zione più ad una parte che all'altra.

III. Vi maravigliate, uditori, di ciò che
fecero quegli inquieti Grecastri, cioè quei
Giudei nati in Grecia, che dalle loro colo-

nie si erano ripatriali di fresco in Gerusa-
lemme? Cosa più strana ancora son io per
dirvi de' Giudei schietti. Di questi non può
negarsi, che da principio convertiti alla Fe-
de, non portassero agli ripostoli loro con-
vertitori uu affetto svisceralissimo: gli ac-

Segneri, T. I.

DLLLK CEXKRI ^^'j

compngnavano, gli ascoltavano, gli esalta-

vano, conforme a quelle parole chiare de-

gli Atti, magnijlcabat eos populus (A et. 5,
i5): e in tutte le cose studiavansi di ub-
bidirli con perfezione, superiore ad ogni
credenza. Ma quanto durò tale amore? Sa-
pete quanto/ Fino che gli Apostoli fecero

comune a' Gentili la fede in Cristo, predi-

cata agli Ebrei, Oh allora si che incomin-
ciarono i guai ! Non potean gli Ebrei star

costanti a tal paragone. Strepitavano, schia-

mazza\ano, a segno tale che molti di essi

prevaricavano tuttodì dalla fede, per qual
cagione? Per non avere una fede comune
a quella nazione che tanto odiavano. Non
dico io cosa, uditori, che non sianola a chi

volge le Carte sacre. Contultociò eccone,
se vi piace, l'attestazione del Salmeroue,
dottore illustre: colligebat Deus Ecclesiam
ex Geiitìlibus et Judaeis, inter ijuos (dic'e ••

gli) semperfilerai dissidium non secus ai-

que inter ignem et aquam; et ideo Judaeifa-
cile resiliebantj quod piitarent indignimi es-

se sibi gentcs comparari^ sive acquari (tom.

i5 disp. 19 in Ep. ad Heb. ciò). Ahi che
livore inaudito! Eppur tale fu. Quindi è
che quando san Pietro, conferito ch'ebbe
il Battesimo con tanta solennità a Cornelio
centurione, tornò da Cesarea (dov'egli era

andato puramente a tal fine) in Gerusalem-
me, si sollevò contro di lui tal fracasso, che
fu costretto rendere intero conto di quel-

l'azione al popolo lutto: di.sce/itab/int ad-
versiis illum, qui erant ex circumcisiune^di-

centes: quare introisti ad viros praeputium
habentes? (Acl.i i, 2) E benché san Pietro,

come Pontefice sommo, avrebbe potuto di-

re: ho io dunque a ricevere da voi legge?

so quel che foj a voi tocca ubbidire in tutte

le cose, ed a me disporre; contutlociò que-

relaefideliunij come notò san Gregorio (lib.

j, ep. 2) non ex potestatc , sed ex ratione

responditje cosi, presa a raccontare da ca-

po con distinzione tutta la serie del fatto,

consistente nella visione di quel famoso

lenzuolo, dov'era d'ogni genere di animali

apprestati in cibo, conchiuse il lungo suo

dire in questo quasi genere di discolpa os-

servabilissimo: Chi era io che potessi lega-

re le mani a Dio? Ego quis erant j quiprohi-

herc possem Deum? (Act.ii, 1^7) tanto egli,

come savissimojbcnveggcudo la delicatezza

3o
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del punto a lui messo in lite, ne rovcrsciò

lutto l'incarico, se vi fosse, in Dio solo.

Né io vi nego, uditori, che alle possenti

ragioni da san Pietro prodotte in difesa

propria non dimostrassero molti del Giu-

daismo di restar paghi, glorificando il Si-

gnore che, qual padre comune, accogliesse

tulli senza accettazion di persone. Conlut-

lociò quanti più furono quei che non la-

sciarono mai di tenere accesa per anni mol-

ti sì fastidiosa tenzone."* Tanto che, non

potendosi escludere più i Gentili dalla fe-

de di Cristo, per quelle chiare testimonian-

ze che avevansi sopra ciò del volere divi-

no; che fecero i Giudei dicaduli dal primo

intento.' Passarono a sostenere, che per lo

meno i Gentili non si ammettessero, se pri-

ma non si fossero circoncisi ancor essi al-

l'uso mosaico: quasi che nessun uomo al

mondo fosse in altra forma capace di que'

lavori ch'erano siati nelle Scritture pro-

messi alla sola nazione elirea, non ad al-

cun altro. Ed il rumor giunse a tale, che

finalmente fu di necessità convocare appo-

sta in Gerusalenmie un concilio generalis-

simo, a titolo di sedarlo. E cosi il primo

de' concilj ecumenici (che nella Chiesa,

secondo il più vero calcolo, quello fu), di-

casi chiaramente, a qual fine fu? ad acquie-

tare le gare che specialmente per opera di

Cherintoavea suscitate l'amore alla sua na-

zione nel Cristianesimo. E perchè Chcrin-

to e più altri de' suoi seguaci rimasero tut-

tavia pertinaci nel parer loro, con rihellio-

ne apertissima dal Concilio, bisognò poi

che l'islesso apostolo Paolo non facesse al-

tro quasi in ogni sua lettera, che rammen-
tare a' Cristiani novelli che presso Dio non

v'era distinzione di patrie: non esldistiiic-

tio Juduei et Gracci (ad Rom. io, 12). Ed
altrove: in C/iristo Jesu ncque circumcisio a-

liquid i.-aletj iteqiie praeputiumj sed nova

creatura (ad Gal. 6,i5). Ed altrove: expo-

liantes vos vetcrem hominem , et induentes

ììovunij ubi non est Gentilis et Judaeus^ cir-

cumcisio etpraepntium^ Barbarus et Scythaj,

servusetliber, sedomnia ^ et in omnibus Chri-

stus (ad Col. 3, 9 ad i i). Tanto, tino da quei

primi tempi , furono atroci nella Chiesa i

litigi che pullulavano dalle antipatie nazio-

nali ! E se atroci furono fino da quei primi

tempi, quando il fervore della carità tra'

Fedeli era per altro si acceso; che mali noi

che pregiudizi, che perdite, che sciagure,

non possiamo molto più giustamente temer

ne' nostri?

IV. Se non fosse altro, non sarebbe un
disordine luttuoso, che nella Chiesa si ri-

mirasse omai cambiato in suodannoquello

che è la maggior delle sue glorie? E qual glo-

ria gode ella maggior di questa: l'esser lei

sola composta di genti sì dissimili e sì di-

stanti, e.v omni nntioìie^ quae sub coelo est?

(Act. 2, 5) Certo ìkche quando questa Chie-

sa medesima comparve al santo re Davide

da reina nell'abito il più [)omposo che e-

slrar potesse dalle sue guardarobe, compar-

ve, sevi rimembra, in broccato d'oro, varia-

to e vergato a color cangiante: in vestita deau-

rato circuìndata varietale {Vs.f^\,\g). Que-
sta sua varietà fu da santo Agostino piglia-

ta in simbolo di quella gran diversità d'i-

diomi che sola accoglie in sé la Chiesa di

Cristo qual verace reina dell'universo. Fé-

stilus Rcginae huius et pretiosus est„ et va-

rius i?i linguis variis. Alia lingua Àfra^ alia

Syraj alia Graeca, alia Hebraeaj alia illa,

alia illa Faciunt linguae islae varietatem

vestis Reginae hujus. Ma ohimè ! che ben

prevedendo il Santo stesso i pericoli a ciò

congiunti, soggiunse subito, dover ciascu-

no ridursi in tempo a memoria che la ve-

ste della Chiesa è veste inconsutile. Però

disse, in veste ista varietas sit, scissura non

5/^. Che dolorosa sventura sarebbe dunque,

se quella varietà d'idiomi che fu concedu-

ta alla Chiesa per ornamento magnifico di

reina, dominatrice in tante varie parli di

mondo, si convertisse in cagione di crudi

squarci ? Oh allora sì, che, deposto il broc-

cato splendido, si dovrebbe ella dolente ve-

stire a bruno! Cessi Dio l'augurio lugubre.

V. Però, passando in secondo luogo ai

rimedj di sì gran male, o piuttosto a' pre-

servativi (dacché non trailo questa mattina

io di male, come già vi dissi, attuale, ma
sol possibile), quale mai sarà l'efficace? Sa-

rà, a mio credere, il provvedersi di cuore

simile al mare^ il quale non distingue uu

fiume dall'altro. Da qualunque banda si

giungano, accoglie tulli. Sia Tevere, sia

Tago, sia Senna, sia Reno, sia Rodano, sia

Danubio, sia qual si vuole degli altri : tulli

ha per tanto. Questo bel cuore in primo
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luogo farà che da ciascuno abbiasi per so-

spello quell'amor eh' egli porta in parlico-

iare alla gente propri a. perchè quantunque

non sia tale amore cattivo di sua tiatura,

ma hiii lodevole ; contutlociò pcrtliè \ a uni-

Io con l'amore di sé. convien temerlo oltre

modo; anzi tanto più quanto più si asconde

l'astuto sotto larva onorevole di amor giu-

sto. Tutti i venti, i quali riflettono in sé me-

desimi, sono di loro genere tempestosi, di-

ce il Filosofo; e però qual è quel piloto si

avveduto o si audace, che non li tema al

primo spirare che fanno sull'Adriatico, tut-

toché non gli muovano ancora guerra? Io so

che quando il Signore trattò di formarsi un

ministro vero evangelico, il quale dovesse

a ciascuno valer d'idea, la prima cosa che

gl'ispirò. questa fu, troncare subito qualun-

que alletto speciale al parentado, alla pa-

tria, alla sua nazione, benché già per altro

carissima. Cum placuit eij qui me segrega-

va ex utero matris mene, elc.j ut evangell-

zarem illum in gentibuSjConti?iuoadisse l'A-

postolo, continuo non acquicvi carni et san-

guini {ad Gal. 1,1 5 et i6). Ma perchè tanto

di fretta? Non potea Dio contentarsi che

senza quel subitaneo distaccamento eserci-

tasse nondimeno l'Apostolo il suo dovere

con perfezione in virtù di assidue vittorie

di sé medesimo? Signori sì; ma bisogna

rammemorarsi, come l'Apostolo dovea pre-

dicare Cristo alle genti, ei-angelizare illum

ingentibus.E^erò s'egli nel medesimo tem-

po avesse continuato a ritener viva in sé

l'aifezione a' suoi, cioè a quei Giudei che

erano alle genti sì avversi , sarebbe egli

slato in un tal contrasto perpetuo della car-

ne con lo spirito, che non l'avrebbe lascialo

vivere in pace. Però più facile fu per lui

fare un taglio risolutissimo dello spirito

dalla carne, e farlo ad un attimo, continuo^

che andare di poi facendolo a poco a po-

co. Signori miei, chiunque piglia l'abito

sacro, se vuol portarsi da verace Ecclesia-

stico, che dee fare? Dee generosamente in

quell'alto stesso depor da sé l'affezione ad
ogni altra carne e ad ogni altro sangue, che
a quello di cui si ciba quotidianamente nel

sacro altare : non acquiescere carni et san-

guini. E poi nel por piede in questa santa
città dee far conto di essere divenuto, non
dirò cittadino del mondo tulio, che saria
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poco, ma suo provveditore, ma suo patro-

cinatore; desideroso di promuovere il bene
di tutte le nazioni ad un modo stesso, co-

me se tutte fossero non più d'una. Questo
non è lasciare di amar la patria; è conver-
tire in patria sua tulle le altre. Senza di un
tale spirito universale di carità, come vuol
egli adempire mai le sue parti con perfe-

zione? Non è possibile.

VI. Ninno è si ospite nelle Scritture di-

vine, il quale non sappia che in quel carro

misterioso, dimostrato ad Ezechiele non
lungi dal fiume Cobar, veni vasi a figurar

questa Santa Sede. Ora si è da avverti-

re all'intento nostro una cosa stravagan-

tissima , ed è che in tal carro tenne il

Signore uno stile assai differente da quel-

lo che ciascuno de' Grandi è solilo di te-

nere nel cocchio proprio. Nel cocchio pro-
prio gloriansi questi di ostentare una mu-
ta così uniforme che sembri di corsieri

nati ad un parlo. Non così fece il Signore.

Egli nel suo carro destinò quattro animali

diversissimi tulli, non solo di statura, non
solo di sembianza, ma fin di .spezie : un
uomo, un leone, un'aquila, un bue; e que-

sto a significare che da tutte le nazioni do-

vevano ammettersi, senza accetlazion di

persone, quei valorosi Prelati i quali por-

tassero questa Santa Sede in trionfo all'ul-

tima Tuie. 3Ia oh Diol come avverrà che

in lauta contrarietà di naturalezze vada il

carro al suo termine senza slroscj? L'uo-

mo, al vedere una città popolosa, vi vorrà

andar curioso e trarvi il leone. Il leone, al

vedere una foresta solinga, vi vorrà corre-

re altiero e tirarvi l'uomo. L'aquila farà

tutte le pruove per ire all'aria più su che

può. Il bue farà tutti gli sforzi per ire a'

prati. E frattanto? Frattanto il carro andrà

in pezzi; se pur sarà tanto forte che regga

ad ogni scossa, ad ogni strappala, non po-

trà mai fare si che a lungo andar non pre-

cipiti in qualche balza. Sì, se in tutti que-

gli animali, si varj di lor natura, non aves-

se Iddio (su quell'atto di unirli al carro)

infuso subito un medesimo spirito impe-

tuoso, cioè infuso lo spirito della Grazia

vincitrice della natura. Però dice che ubi

erat impetus spiritus, illuc gradiebantur (E-

zech. 1, 12); non ubi impetus naturae ^ ma
ubi impetus spiritus j inercecchè in tulli e
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quattro non solamente era già uno spirilo

solo, ma uno spirito di tale predominio, di

tal possanza, che sapea ben farsi ubbidire

dalla natura. Come sia questo spirito ne'

Prelati di santa Chiesa, poco rileva che

diverse sian le nazioni da cui si scelgono,

diversi gl'interessi, diverse le inclinazioni,

diversi i genj. Tutti, senza depor la natura,

dovranno tuttavia cospirare ad un fine stes-

so, qual è la gloria divina, perchè tutti sa-

ran d'una volontà. Ma se mai questo spi-

rito vigoroso s'infievolisse, oh Dio che pe-

ricoli ! Converrebbe allora ben compatire

chi regge il cocchio; perchè come farà mai

per andar sicuro in tanta opposizione d'I-

stinti, non solo dlssomigllanti, ma fin av-

versi V

YII. Signori miei, uno spirilo si concor-

de è quello che desidera in voi la Chiesa.

La Chiesa è una: è fondata su l'unità. Pe-

rò i suoi mali non sono venuti mai dalle

guerre esterne; sono venuti dalle contese

intestine; e la ragion è, perchè formando

la Chiesa cosi bel corpo, qual tutti sanno,

due sono quelle unità, dice san Tommaso

(22, q. 3g, a. 1), che necessariamente vi si

richieggono. L'uua è delle membra fra sé

stesse, l'altra è delle membra col loro ca-

po. Nelle guerre esterne le membra d'essa

si sono vieppiù sempre unite fra sé (a fin

di resistere ). unite col loro capo; e co-

sì vediamo che nelle persecuzioni a lei

mosse dagl'idolatri la Chiesa è cresciuta

ogni ora di forze , perché è cresciuta di

unione. Nelle contese inlestine le memljra

si sono divise sempre tra sé, e spesso dal

loro capo. E così vediamo che per le sci-

sme in lei nate dagli eresiarchi la Chiesa

è venula piuttosto ad infievolire, perché al

mancar dell'unione sempre più si debilita

l'unilà. Però scriveva con tanto affetto l'A-

postolo a' suoi Corinti (^P* ^> '» ^o)" ^^'

secio uos per iwmen Domìni Jesu Ciiristi ut

idipsum dicatis omneSj et non sint in vohis

schiomata. Dove è da por mente, com'egli

per isclsme non intendeva in quel luogo

la divisione delle membra dal capo (per-

chè tale non fu quella de' Corintj); inten-

deva la divisione delle membra fra sé, men-
tre fra sé i Corintj nutrivano vane gare,

trapassate anche al titolo di fazioni, col van-

tarsi discepoli chi di Pietro, chi di Paolo,

chi di Apollo, uomo eloquentissimo. Ma la

divisione delie membra tra sé, qual dubbio
v'è che non fu punto mai giovevole ai ca-

poVPer qual cagione? Perchè qualsivoglia

membro vorrebbe allora obbligare il capo
a favore più suo che d'altri ; e cosi in vece

di soggettarsegll tutti perfettamente, come
ricercasi alla totale unità, ciascuno vorreb-

be renderlo a sé soggetto.

Vili. Compatendo Iddio già ne' Nume-
ri all'alto peso ch'egli aveva addossato so-

pra Mosè, nel dare a reggere tanto di gen-

te a lui solo, si contentò, ad Istanza di lui

medesimo, di porgerli qualche ajuto; e ta-

le fu di settanta vecchi del popolo, fra cui

dovessero ripartirsi le cure del principato.

Ma di questi settanta chi fé' la scelta? Voi
crederete che di ragione l'avesse a fare Id-

dio stesso, mentre nluno meglio di lui li

potea conoscere. Eppure Iddio la lasciò fa-

re a Mosè, secondo il piacer di lui. Congre-

ga milii septuaginta viros de senibus Israel

^

quos tu nostij quod senes populi sint acmu'
gistrij et duces eos ad ostium TahemacuU
(Num. II, 16). Ma perchè ciò, ascoltato-

ri, perchè? perchè? Non vene accorgete?

Per quella somma gelosia che ebbe Dio di

tenerli uniti a Mosè. Se non fosse stalo Mo-
sè lo sceglitore di quel settanta otlImatI,ma

fosse slato Dio, si sarebbono essi stimati

obbligati a Dio, non obbligati a Mosè, e

conseguentemente che avrebbon fatto? A-
vrebbon potuto a poco a poco arrogarsi

quasi una specie di autorità indipendente

che degenerasse in origine di discordie.

Che fece però Dio, soavissimo nel dispor-

re ciò che propose? Né li volle eleggere e-

gli da sé, quantunque il potesse; né volle

che ad eleggerli entrasse II popolo : volle

che gli eleggesse un solo Mosè, perchè da

Mosé creati, da Mosè conoscessero di di-

pendere. Consulto Dominus voluitvirumsan-

ctuni eos designare^ ut postea cognosce-

rent ah co sese in regimine dependerej co-

me ancor egli giudicò l'Oleastro, dottor si

chiaro (In hunc locum). Se non che Tes-

sere eletti da Mosè solo non era finalmen-

te né anche bastevolissimo ad una perfetta

unione di lui a loro, di loro a lui nel go-

verno desiderato; couclossiachè in qualche

caso avrebbe taluno di essi potuto a lui con-

formarsi di volontà per non contravvenire
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al debito che gli aveva di gratitudine; ma
non già conformarsi di sentimenti. E però

mirate, uditori, a che mai giunse il Signo-

re, e maravigliatevi. Giunse a voler dare

a tutti quei settanta uno spirito si uni forine

allo spirito di Mosè, che non si potesse né

anche dire uniforme, ma dir tutl'uno; e

cosi soggiunse, parlando a Mosè medesi-

mo: auferam de spiritu tuo^ tradamque

eis, ut susientenltecum onus populi (Num.

II , 17). E non fu questa una stranissima

forma di favellare? Auferavi de spirita tuo

et tradam eisl Mancavano forse a Dio di

altri spiriti buoni, benché diversi, da spar-

gere tra que' saggi? Non ne mancavano;

ma se diversi, non erano dunque buoni:

perchè quantunque essi fossero buoni in

sé, non erano buoni al fine da Dio voluto,

che era dare a tutti uno spirito sì confor-

me allo spirito di Mosè, qual è fiamma a

fiamma. Che è ciò che appunto volle espri-

mere Iddio con quel suo parlare sì nuovo:

auferam de spiritu tuo et tradam eis\ per-

chè voleva far come fa chi toglie il lume

da ima lampada accesa per parteciparlo al-

la spenta.

IX. Ora io concludo cosi: se tale fu già

l'unione, non solo di volontà, ma ancor d'in-

telletto, che volle Dio nel governo della sua

Sinagoga, governo che fu di genere sì im-

perfetto; qual sarà quella ch'egli vorrà nel

governo della sua Chiesa, che è il perfet-

tissimo? Quindi é che l'Apostolo, dopo a-

ver detto a' Corintj ; obsecro^ ut non sint in

vohis schismatUj soggiunse immediatamen-

te a spiegarsi meglio: sitis autem perfccti in

eodem sensu et in eadtm sententia (Ep. I,

10); perchè questa concordia che io dissi,

non solo di volontà, che è in eodem sensu^

ma ancor d'intelletto, che è in eadem sen-

tentia,, quella si è che nella Chiesa tiene

pili di ogni altro legame le membra tutte

unite fra sé stesse mirabilmente ed unite al

capo. Licurgo nel fondar la città di Sparta,

non le die mura, perchè volea che la con-

cordia scambievole d'uomo ad uomo, di

spada a spada, di scudo a scudo, valesse

quivi più d'ogni baluardo. La Chiesa non
ha mura, perchè ad averle, non le potreb-

be aver distinte da quelle dell'universo.

Che farà dunque? Avrà per mura l'unione

maravigliosa de' suoi fedeli, ma particolar-
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mente degli EcclesiafitiGi, die sono quei
fedeli a cui tocca stare, per esempio degli

altri, alle prime file. Ma questa unione si

bella non può godersi senza quello spirito

di carità universale da noi spiegato, che
solo ha forza di dare morte allo spirito di

discordia.

SECONDA PARTE

X. Sembra che quanto si è per noi del-

tonell'odierno discorso sia cosa buona, ma
impraticabile: perchè par essere un legare

le mani a difendere i suoi paesi con pietà

santa; un legare la lingua a dire il suo pa-

rere con possesso sacerdotale. Ma chi può
mai ciò richiedere giustamente? L'Angelo
della Persia non resistè all'Angelo della

Palestina in contesa aperta? L'apostolo

Paolo non resistè all'apostolo Pietro? E ne'

secoli susseguenti quante furono poscia le

dissensioni, eziandio fra' Santi, rammemo-
rate negli annali ecclesiastici? Come dun-
que sperare nella Chiesa di Cristo tanta

union di animi pii!i ideale che sussistente?

XI. Signori miei, se io volessi questa

mattina dannare ogni discordia fra' Cristia-

ni, verrei ad insegnare un errore di fede,

simile a quello di chi vi danna ogni guer-

ra. Il discordare di volontà da chi vuole il

male, è cosa santissima. Cosi iniqua si è

discordare di volontà da chi vuole il be-

ne. Ma che? Non sempre il bene a noi

mortali è sì noto. Quello che sembra all'u-

no, non sembra all' altro. Ed eccovi la di-

scordia, non nella volontà, ma nell'intellet-

to. Dal che ne segue, come insegnò san

Tommaso (2, 2, q. "ò-j, a. i in e), che la di-

scordia quivi non si rimescola da per sé,

v'è per accidente: discordia tunc est per ac-

cidensj perchè se quello eh' è bene, fosse

palese si all'uno come all'altro de' discor-

danti, ambo concorderebbono senza indu-

gio. Posto ciò, qualunque discordia nelle

opinioni ripugna bensì a quella pace per-

fetta che godesi in paradiso, dice l'An-

gelico ( 2 , 2 , q. 29, a. 3 ad 2 ) , ma non ri-

pugna a quella pace imperfetta che unica-

mente ci possiamo promettere su la terra:

non repugnat paci imperfectaCj qualis hahe-

tur in via. Le stesse sfere celesti hanno al

presente i loro moli contrarj; ma notisi co-
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me gli Knnno: qll hnnno senza mai perdere

l'armonia. Quello pertanto clic rileva, si è

«he ancora tra noi le dissensioni
,
per dir

rosi, sieno armoniche, cioè si contengano

dentro le loro leggi, come fanno i moli de'

cieli. E primieramente si è d'uopo ch'esse

procedano tutte da fine retto (come erano

ne' Santi già ricordali), non da impegno,

non da indocilità, non da affezione smo-

derata a sé stesso, al parentado, alla patria,

ed a tutto ciò che uno mira spettante a sé.

E poi fa d'uopo che queste dall'intelletto

non trapassino punto alla volontà. Gli al-

beri che hanno le radici profonde, si la-

sciano da' venti piegare bensì ne' rami ora

a questa parte, ora a quella, ma non già

piegare nel tronco. Cosi quei che hanno

radicata bene nel cuore la carità, non la

perdono punto per quella contrarietà che

tra sé talor abbiano ne'pareri: la perdono

bensì quei che hanno una carità non da

platano, non da palma, ma venula su sen-

za radiche, come il salcio. Si osservino que-

ste regole, e poi vi dico che nella Chiesa o

non saranno discordie, o saranno brevi;

perchè il ben vero non istà mai si intana-

to, a guisa di lupo tra macchie folte, che

alla fine non rendasi manifesto a quei che

ne vanno in traccia con lealtà. E cosi veg-

giamo che brevi furono le discordie tra

l'Angelo della Persia e l'Angelo della Pa-

lestina, mentre esse non trascorsero ventun

di; e brevi furono quelle di Pietro e di Pao-

lo, che al tempo stesso de' loro contrasti si

amavano da fratelli. Il male si è che su la

nave pubblica ciascuno vuol mettere il suo

fardello privato. Ed eccovi la discordia di

volontà, perchè ciascuno vuole essere il

primo a metterlo. Che voglio significare?

Quello che genera le discordie vere, acer-

be, audaci, ostinate, si è l'interesse pro-

prio. Dissensionis causa e^f (nonson io che

ciò dicavi, è san Tommaso [In Ep. I ad

Cor. e. I, 1.2]), dissensio?iis causa est_, cium

unusquisque pai-tiale bonum quaerit, prae-

temìisso perfecto bono_, quod est bonum to-

tius. E quando si voglia sé, che sperar piìi

pace? Si arriva a segno di nutrir le discor-

die sludiosamente per giungere ai fini in-

tesi, come fa chi intorbida l'acqua a pescar

più franco. Le nazioni eulte si pregiano di

non tenere mai per giusta altra guerra che

S.-.STA

la necessaria a salvarsi da chi le assale. /u-

stum belìum^ quod neccssarium^ diceva Li-

vio (lib. 9), et pia arma, quibus nulla, nisi

in armis j relinquitur spes. Non cosi le na-

zioni barbare. Le barbare non han la guer-

ra per mezzo, l'hanno per fine: combatto-

no per combattere. Cosi fanno alcuni: non
sanno trovar pace, se non tra l'arme; e pe-

rò che avviene? Avviene che talora fin giun-

gano ad aver care le dissensioni che acca-

dono alla giornata tra Cristo e Cesare, tra

1 sacro e '1 profano, tra lo spirituale e 'l

politico, perchè per essi quello sembra il

tempo più atto ad adoperarsi, ad accredi-

tarsi, anzi ad avvantaggiarsi, quasi ufficia-

li, non pure valorosi nelle battaglie, ma
necessarj. E non sarebbe questo (se mai

seguisse) un prodigio di perversione? Sti-

mar tanto i vantaggi proprj, che avessero

da promuoversi fino a costo della tranquil-

lità universale! Neino quod suum est quae-

rat, dice l'Apostolo (i ad Cor. io, i!\),sed

quod alterius.Qaain{0])n\.danqae, quodom-
nium ?

XIL La nave di san Pietro è la capita-

na , destinata a portare da un mondo al-

l'altro gl'interessi della Religione, gli ora-

coli del Vangelo, le ordinazioni del Vati-

cano, le glorie del Crocifisso; ed a fare

giugnere le notizie vere di esso a chi tut-

tavia non finisce di possederle. E come
dunque volere di una tal nave valersi ad

alcun suo prò, quasich' ella fosse un bur-

chielletto domestico? ]\è anche sopra una

vile nave da carica, se quella sia nave pub-

blica, può alcuno de' privali por le sue mer-

ci. La legge ne quid oneri (1. unica C. ne

quid oneri publico) il vieta affatto; e guai

a quell'ardito noleggiatore che, ricettando-

le, volesse quindi fare alcun traffico a parie.

Le selve pubbliche non si possono taglia-

re ad usi speciali; le piazze pubbliche non

possono rinserrarsi ad opere propie; i pa-

lazzi pubblici non possono rivoltarsi in

ospizj particolari; dall'acquedotto pubbli-

co non si può derivare l'acqua al suo giar-

dinetto di casa, e molto meno al suo pra-

to, al suo podere, al suo fondo, sia qual

si vuole, se non si vuole perdere e l'ac-

qua e'I fondo (l. Si quisde caetero, C. De
aquaeductu). E cosi vadasi discorrendoper

tutto; il ben pubblico è sacrosanto. Vole-
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re che questo serva di mezzo al privato è

dalle leggi pur ora addotte chiamato un'au-

dacia pazza, i^e/jì/y/^ror/i audacia (Ibid.):

quanto più dalle leggi di Cristo ì Cristo
,

siguori miei, che esempjci diede in questa

bassa vale di lagrime? Cercò sé ? Miseri

noi , se egli avesse cercato sèj non cercati

noi : saremmo già periti in eterno. Christus

non sibi placa it, dice san Paolo (adRom.
i5, 3); ma che fece? DUexilnos, et tradi-

dit semetipsum prò nohi.-i oblationem et

hostiam Deo in odorem suavitatis ( ad
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Ephes. 5, n): oblationem in vita fra continui

strapazzi, et hostiam in morte fra crudi

scempj. E noi vogliamo all' incontro cer-

car gT interessi nostri più ancor de' suoi?

JNon sia mai vero. Uniamoci tutti in gara

a non volere altroché la sola gloria di Cri-

sto, iu qualunque caso, ed eccoci uniti su-

bito ancor tra noi con amor fraterno; non

potendo giammai le linee cospirar tutte ad

un medesimo centro, senza che tutte nel-

l'atto stesso si uniscano ancor tra sé.

PREDICA SETTIMA.

NEL VENERDÌ DOPO LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA

Posi hnec l'ral dies fesliis Jitdaeorum^ et ascendit Jesus Jcrosofymam,

Est autem Jerosolynns Probalica piscina, ec. Jo. 5, i et a.

l.i^uantunquc la natura spirituale del-

r anima si sollevi con immensa distanza

sopra la natura materiale del corpo; tut-

tavia, per quella intima unione la quale pas-

sa fra queste due belle parti a formare un

tutto bellissimo, qual è l'uomo, v'è tra es-

se una tale conformità di disposizioni che

nei mali e nei rimedj dell' una, a ciascun

palesi, si adombrano a maraviglia non me-

no i mali che i rimedj dell'altra, a più d'uno

occulti. Quindi, siccome nell'odierno spe-

dale diGerosolima,in cui giacca tanto gran

turba di languidi d'ogni guisa, multitudo

magna languentiiim (Jo. 5, 5), io riconosco

i generali languori dell'universo; così nella

cura speciale del Paralitico, usata quivi da

Cristo, ravviso al pari la cura singolarissi-

ma che debbe usarsi da qualunque Prelato,

suo imitatore, nel sanare le anime a sé com-

messe. Prelati ditanto meritosietevoi : sic-

ché, a ragione del grado cui siete assunti,

ho io qui giusto argomento di venerarvi

quasi altrettanti medici celestiali- Che farò

dunque, a trattarvi da quei che siete? M'im-

pegnerò nel presente ragionamento a di-

mostrarvi per vera questa proposizione,

che la diligenza vostra può rendere al fin

curabili tutte le malattie più difficili o più

disperate rhe sicnn al mondo, sol che in

curarle stiate attenti alle regole che a poco
a poco vi farò rimirar tenute da Cristo nel-

l'opera prodigiosa di questo giorno. Ma per

farci alquanto da alto:

II. Le malattie del corpo, se si dà fede a

Plinio, non hanno numero: dacché, senza

le certe (che fino da' suoi di si conlavano

a centinaja), se ne possono sempre temer

dell'altre e dell' altre non ancor note. Pa-
rum erant homini certa morboriim gene-

ra, nisi etiamnova timerentur{ì{\sì. nat. 1.

26, e. I.). Tanto si può dir, se non erro,

delle malattie parimente spettanti all' ani-

ma. Crediamo noi di conoscerle ancora tut-

te? Contuttociò, perché giova almeno sa-

pere le più dannose al popolo cristiano,

per più badarvi , noi ci possiamo reslri-

gnere a quelle tre che non senza mistero

rammemora specialmente 1' Evangelista
,

caecorum , clnudorum^ aridorum {io. 5,

3); mentre in esse ci vengono figurate le

tre malattie funestissime che provengono
da mancamento di fede, di speranza , di

carità ; virtù che quanto più ci sollevano

ad operar sopra la natura, tanto più sono

ancora le proprie nostre.

III. Eccovi in prima mulliltido magna
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caecorum. Chi può ridire quanto atnpia-

niente dilalisi questa recita luttuosa per

l'universo ? Tale si è l' ifjnoranza intorno

a tutti i mister] di nostra Fede.Se si vada

per le campagne, quanti sono ivi, di cui può

dirsi veramente, che ignorant legitima Dei

feirad'Son sanno il termine, verso il quale

lianno a d incamminarsi con le loro opere

buone; non san la via. Non sanno il termi-

ne; mcnlrenon sanno i mister] spellanti alla

Trinità delle Persone Divine, che saranno

in cielo la nostra beatitudine sempiterna:

non sanno la via ; mentre non sanno i mi-

ster] spettanti alla incarnazione del Reden-

tore, che solo ci può guidare a cosi buon

termine. Se si entri nelle città, vi s'incontra

una fede, per dir così, dimezzata, la quale

da un lato confessa, celebra e adora la ve-

rilà delle dottrine evangeliche, e poi ne sde-

gna dilli' altroj quasi obbrobriosa, Tesecu-

zione. Fino ne'saccrdoti si può talora de-

plorare si misera cecità con amari pianti:

aspexi cacìos (dicea Geremia dolente [4,

23] et non erat lux in eis. Anche in quei

cieli , che dovrebbono agli altri recare il

giorno, è talora notte perpetua. Chi può

spiegare però, che danni indi nascano? La

iiolle,dice Isidoro, èdetla dal nuocere :720jr

a nocen do. ^iTideW^ notte materiale ciò non

avverasi interamente, mentre ella a mollo

anche giova : avverasi bensì della notte spi-

rituale. E la spirituale oh quanto domina

più della materiale su l'emisperol

IV. Eccovi poscia multitudo magna cìau-

dorum. Questi son quegli i quali veggono

il bene rivelato loro dalla fede di Cristo, e

cominciano ad anelarvi, ma poi nel meglio

si restano, perchè non sanno sperare in

quell'a]uto di Dio che dà lena al tutto. E
cosi vedete, che claiidicant indiias partes.

Un poco servono a Dio, ed un poco al mon-
do: non finiscono di risolversi. Talora si

lusingano con una speranza folle di potere

insieme servire al mondo, ed insieme a Dio.

Ma questo non è possibile ; e cosi i miseri

non altro fanno ai lor giorni, che zo^i^'icci-

re: jurani ìnDomino (come dicea Sofom'a

[1,5]) etjurant inMelcliom. Non sapete

secredano, o se non credano; se sieno sa-

cri , o sieno profani ; se sieno spirituali , o

sieno politici. Ahi che irrisoluzione difficile

a risanarsi ! Non avere animo di dire a Dio
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daddovero: io voglio essere tutto vostro,

si, tutto, tutto : verti pedes meos in testi-

monia tua ( Ps. 1 18, 59).

V. Ne viene appresso multitudo magna
aridorum. Aridi sono quei che hanno le

membra non solamente povere di vigore,

ma al tutto smunte. E tali sono coloro i qua-

li, privi già totalmente di carità fin da lun-

go tempo, hanno la volontà cosi derelitta

dalla grazia divina (mercè il mal abito fatto

a non impiegarla), che moralmente è im-

possd>ile l'ottenere che si ravveggano, se

Dio non faccia un miracolo di pietà, dando

la sua grazia trlonfatrice anche a quelli che

l'hanno a vile.

YI. Lo spedale del mondo è però molto

peggiore della Probatica : perchè intorno a

quella gl'infermi tutti bramavano di sanar-

si, aspettando a tal fine il molo dell'acqua

con ansia grande; in questo oh quanti non

se ne curano punto! Che dissi non se ne

curano? ne han paura. Così santo Agosti-

no confessò di sé giovane, dove disse, par-

lando a Dio; timebam ne me cito exaudi-

res, et cito sanares a morbo concupiscen-

tiae meacy quem maleham expleri, quam
extingui: e cosi di sé potrebbono dir non

pochi, oggidì viventi, se avessero pari spi-

rito a palesarlo. Narrasi nella vita di san

Martino (Salmer. t. 5, traci. 19) che stan-

do un di non so quanti ciechi, storpiati,

scontraffatti, ulcerosi a cianciare insieme,

udirono all'improvviso che il santo Ve-

scovo veniva di buon passo alla volta loro;

ond'essi tosto scompigliati si misero tutti

in fuga; sapete perchè? Per paura che il

Santo non restituisse anche loro quella sa-

nità che rendeva a tanti; mercecchè aven-

do i malnati ridotti a traffico tutti quei loro

squallori, miravano chiaramente che gua-

rire da essi saria fallire. Fu questo un caso

veramente stranissimo. Eppur da quanti

viene ogni ora imitato dei Cristiani, i quali

fuggono a bello studio l'incontro d'uomini

pii, fuggono chiese, fuggono chiostri, e

fuggono soprattutto predicatori di zelo ar-

dente, per paura di essere convertiti! Il

marmo da principio non fu mai duro, fu

sempre tenero, perchè egli fu sempre loto.

Ma che? Questo loto stesso a poco a poco

assodato da un sugo gelido, proprio delle

miniere, diventa sasso (Agricola 1. 4 de
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causis subterran.). Tale è lo sialo delle a-

nime che a voi tocca di medicare, o signori

miei; stato lagrimevole in vero, perchè si

ha quivi da contrastare con l'abito vizioso,

trapassato quasi in natura. Ma niuno si

sbigottisca. Il Signore può fare che questi

ancorn vogliano risanarsi, i quali al presen-

te temono di volerlo: Deo volenti snh'iim

facercj nuUumhiimanumresistiiaìhitriiim

(scrisse divinamente santo Agostino); sic

enirn velie, aut nolle, in volentis aut nolen-

tis est potestaie, ut divinann'oliintatemnon

impediat} nec stiperei potestatem. De his

enim quijaciiint quae non vult,facit ipse

quae vult, habens humanoriim cordium^

quo placcai inclinandorum, omnipotentis-

simam potestatem (de corr. et Gratin c.i4)'

E posto ciò, che si richiede in voi, come in

medici di salute, fuorché cuor grande? Cri-

sto sarà con esso voi nelle cure che impren-

derete anche più operose. Basta che in ese-

guirle voi vi attenghiate, come dissi, alle

regole da lui date di medicina; giacché a

tal fine principalissimamente egli venne in

terra: venne a fin di curare inostri languo-

ri con quello spirito che ci vuole ad una

tal arte : spiritus Domini super me, ut me-

derer contritis corde (Is. 6i, i).

VII. E per cavar tali regole dalla cura

di questo di, non vedete, uditori, ciò che

fa Cristo? Primieramente va allo spedale

in persona. Non vi manda il suo Pietro,

tuttoché riconoscalo si fervente, non Gia-

como, non Giovanni; vi va da sé. Poveri

quei paesi vicini al polo, che mai non veg-

gono Sole! Wa povere molto piùquellepar-

ti alpestre della diocesi, quei villaggi, quelle

vallale, che non veggono mai la faccia de'

loro vescovi ! Quivi sì che i morbi imper-

versano a dismisura. Credete voi per ven-

tura che ad impedirli sieno sufficienti gli

editti che là si mandino ad ora ad ora, qua-

si tante ricette di sanità.'* io non lo so giu-

dicare. Bex sedens in solio judicii, dissi-

patomnemalum iniuitu suo, dice Salomo-
ne (Prov. 20, 8). Non dice j USsu suo, di-

ce intuita. Altra forza ha la vostra visita

personale, in prò d'ogni popolo, di quella

ch'abbia un bell'ordine il quale voi colà

gl'inviate dalla città sopra un foglio amplis-

simo. Lascia di regnare (disse quella don-
nicciuola a Filippo re de' Macedoni), se li
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dà uoja l'udire: si non vis audire, fiec re-

gnes. Molto più si può dire ad un pastor

sacro: lascia di governare, se ti riesce di

fatica II vedere. Si ha dunque da stare in

lutto alle relazioni, soggette a si gravi ab-

bagli? Appio cieco ricusò, come narra Li-

vio, il consolalo romano, perchè dicea non

parere a lui di ragione reggere la repubbli-

ca con occhi pigliati in prestito da' colle-

ghi: tuìpe putahat,eum administrare rem-

publicam, qui alienis oculis uteretur.^^o'i

si avrà da governare una chiesa con occhi

prestati al vescovo puramente dal suo vi-

cario, da canonici, da curati, e talora an-

che da semplici cancellieri; uomini, di cui

si sa certo che son venali, ma non si sa

se sieno al pari veridici? Ostende fncient

tuam (gridano a voi tanti infermi abban-

donatissimi di soccorso), ostende faciem

tuam, et salvi erimus. Io vorrei un poco

sapere qual sia quel medico il quale si ar-

roghi di potere da lontano curare un feb-

bricltanle per via d" informazioni che egli

abbiane un di per l'altro da' suoi scolari.

Vuole andare egli stesso a toccargli il pol-

so. Cosi fa Cristo col Paralitico odierno, a

significarci che se per li mali del corposi

dee stimare ben impiegala la visita perso-

nale del medico, ancora sommo, molto più

senza fallo p'er quei delfanima.Che scorge

però Cristo nella sua visita?

VIII. Scorge un languido di trentott'an-

nì che giace in una carriuola, povero di o-

gni bene, e su lui si fissa. Ma perchè fissar-

si, direte, su di lui solo? Non erano visi-

bili ancora gli altri? <hi può negarlo? Era

allora immlncnle il giorno di Pasqua, de-

stinato dal Cielo al calar dell'Angelo. E pe-

rò giudicate voi se quei cinque portici fos-

sero colmi più che mai di malati! Contut-

tociò Cristo non bada averun altro di tan-

ti: si fissa in uno; hunc cum vidisset Je-

sus jacentem, dicit ei: vis sanusjìeri? (Jo.

5, 6) Ma questo, replicherete, quesio è che

cercasi. Perchè guarirne uno so!o,doppoi-

chè Cristo ne polca guarir molti con pari

facilità? Ed io ripiglio: perchè non guarirli

tutti? Convien però presupporre che i mi-

racoli del Signore sono lutti opera di po-

tenza, di sapienza e di bontà collegate in-

sieme. Se fossero pura opera di potenza,

giustamente ci mar'aviglieremmo, nel caso
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nostro che uno solo fosse 11 sanato. Se

fossero pura opera di bontà, giustamente

ci maraviglieremmo che uno solo fosse

l'eletlo a sanare. ÌMa perchè al pari son o-

pere di sapienza che, posta in mezzo tra

!a potenza medesima e la bontà, prescrive

ad amile quei hmifi dentro i quali hanno

a tenere ristretta l'infinità della virtù lo-

ro; Cristo ordinò tutta l'odierna sua visita

a prò di uno solo, per farci noto quanto

uno solo anche vaglia. Che il prelato ordi-

ni talora un viaggio a questo sol fine di ca-

vare non più che un'anima dal peccato,oh

questo si che è argomento di zelo vero!

Per molte ciascun sa farlo, perchè con la

moltitudine va sempre unito assai dello

strepitoso. Non cosi per una, massimamen-

te quando quell' una non è anima grande,

E anima di chi? di un povero, di un pez-

zente, di un derelitto, quale era già questo

languido, su '1 quale unicamente si fissò

Cristo.

IX.. E non vedete che nobile documen-

to! Lascia Cristo alla cura delTAngelo tutti

gli altri. Per sé sceglie il più bisognoso.

Ahi se operassero tutti i prelati cosi! Ma
quante volte questi nelle lor visite non fan-

no da sé altro, che rimediare a' mali meno

importanti, qual sarà un messale squarcia-

to, e lasciano frattanto al loro vicario ge-

nerale i più gravi; voglio dire le disonestà

de' coniugati, le dissoluzioni de'cherici,

gli scandali dati spesso dai più potenti.

Anzi quivi è d'uopo applicare !a mano pro-

pria. So che, se talora essi lasciano di ap-

plicarvela , non è per mancamento di vo-

lontà. E perché hanno a contendere con

infermi cosi perversi che, a similitudine de'

frenetici, perdono, appena tocchi, il rispet-

to al medico. Ma che può farsi? Il medico

corporale può riflettere a tali incontri; lo

spirituale non può. Finees, nipote di Aron-

nn sommo sacerdote, per rimediare alle

indegne fornicazioni introdottesi nel suo

popolo, non se la pigliò coutra un uomo

vile di volgo, se la pigliò contro un Giudeo

principale, il quale peccava con uua31adia-

niteprincipalissima: curnfilla Surprincipis

nobilissimi Madianitarum (iNum. '25, i5).

Né badò punto al gran rischio cai si ponea,

quando si scagliò loro addosso fra tanta

gente. Cosi fanno i prelati santi : non sanno
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badare a sé dove scorgono oppresso Tonor
di vino.MalasciamFiiiees per ril ornarcene a

Cristo.Cristo nel risanare il languido d'oggi

non incontrò contrasti, è vero, dal langui-

do; mi quanti ne inconìrò dagli scribi, dai

sacerdoti, e da'primarj di tutta la sinago-

ga, inveleniti contro di lui per le cure che

egli del continuo operava, quanto più in-

solite, tanto più tormentose al loro livore!

Eppure lasciò egli mai per temenza di con-

durne a fine veruna con pace somma?
X. Eccovi questa d'oggi. Sapea ben Cri-

sto le tempeste gravissime che a cagion

d'essa gli verrebbono mosse in breve da-

gli emoli: e nondimeno, osservale un poco,

uditori, con che posatezza la fa ! con che

amore! con che attenzione ! Si pone, ve-

duto il languido, a favellargli cortesemente,

a rincorarlo, a richiederlo, a voler sapere

dalla bocca stessa di lui, se gradisca di am-

metterlo per suo medico: vi.^ sanusfieri'^

I\Ia che? non era Cristo da sé consapf.vo-

lissimo già di tutto? A che però dimandare

lui quel medesimo che sapea, se non che

a fine di lasciare una regola si importante

a chi ha cura d'anime, d'informarsi? Chi

ha cura d'anime, può talora allegare qual-

che scusa legittima, se egli non provvede
a' disordini del suo gregge. Ma quale può
allegarne, se non li sa? Ciò non ha discol-

pa che basti, Quae enim potest esse pasto-

ris exciisnlio (disse in simil proposito san

Gregorio [llb. Q, ep. 5i
] ) si lupus oves co-

rnediUet pnstor nescit? Che dalle fauci del

crudo lupo infernale non si possa talora

strappare un'anima, può salvarsi anche in

pastore onorato; ma come può salvarsi ,

che non si sappia ch'ella sta in bocca al

lupo? Chi può salvare, che non si sappia-

no le licenze di tanti che vivono senza fre-

no ? Che non si sappia come i mariti si

portino con le loro mogli , i padri co' fi-

gliuoli, i padroni con la famiglia, i curati

co' chierici lor soggetti ? Che non si sappia

se tra'l volgo ignorante seguano a correre

tuttavia degli errori sotto vocabolo di di-

vozioni più elette ? Bisogna informarsi be-

ne. Tale é la gloria maggiore di chi gover-

na: voler sapere. Gloria Regwn est inve-

stigare sernionem, dice il Savio (Prov. 25,

2): né dice inquirire solo; dice investiga-

re^ perchè dove si tratti di cose gravi non
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biso£;na appagarsi alla superficie, oh' è si

mendace; bisogna toccare il fondo. Cristo,

se badiamo alla lettera, interrogò questo

languido per dare occasione a lui di spie-

gare la gravità del suo male, agli altri di

udirla, affinchè poi tanto piiì chiara appa-

risca la verità dei miracolo ornai vicino.

Se badiamo alla moralità, lo interrogò per

i dar inoltre a' medici della Chiesa quest'av-

;

vertenza che io vi dicea, d'informarsi op-

portunamente. Che però vedete, come al-

l'interrogazione di Cristo segui subito pron-

ta la relazione che di sé gli fé' l'ammalalo :

Domine, ììominem non hahco^ ut cum tur-

bata fiierit aqua , miltat me in piscinam

(Jo.5,7).

XI. Vero è che non fu questa la cagion

sola di tale interrogazione: fu parimente

perchè delle malattie spirituali nessuno

vien da Cristo guarito mai, se egli non si

dispoTie col suo libero arbitrio ad accon-

sentirvi: sanat omnino ille quemlibei lan-

guidum^ dice santo Agostino (in Ps. loo),

sed non sanat imntum.E però quivi si dee

mettere sempre la prima cura : ad eccitare

nell'ammalato la voglia di guarir bene, ad

incenderla, ad infiammarla, p^is sanus fie-

ri? vis? Alla interrogazione di Cristo il

languido non rispose direttamente, dicen-

do fo/o, perchè gli parca vergogna di por-

re in dubbio la volontà di guarire. Disse

piuttosto hominem non haheo per dino-

tare quel bisogno espressissimo, che a gua-

rire egli avea dell'altrui soccorso. E Cristo

pago alla cognizion che quegli ebbe della

propria inabilità , come a disposizione la

quale più di tutte il determina a sovve-

nirci, non cercò piìi: subito lo guari senza

dilazione. Dicit ei Jesus: surge^ tolle gra-

hatum tuum^ et ambula (Jo. 5, 8). Dove,
chi non ammira il parlar di Crislo."* dire

ad uno, il quale non si può muovere, salta

su! Ma chi non sa che il dir di Cristo era

fare.? Con dare gli ordini infondeva egli le

forze ad effettuarli, infondeva il moto. E pe-

rò vedesi che come noi senza stravaganza

parliamo alle persone dotate d'intendimen-

fo, cosi senza stravaganza parlava Cristo

alle creature insensate: parlava alle febbri

(Lue. 4i 39), parlava agli Aquiloni, parlava

agli Austri, parlava al m.irc orgoglioso: et

dixit mari: lace^ obmutcsce (Mar. 4, 3g):
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e quelle lo ubbidivano ad uno stante, come
se tutte fossero ragionevoli.il parlar vostro,

signori miei, non è tale. Contutlociò non
bisogna disanimarsi, perchè in quel tempo
medesimo nel quale voi parlerete come si

conviene agli orecchi de' peccatori, Iddio

parlerà loro al cuore : ed eccoli sani a un
tratto. Et statini sanus J'actus est homo
ille ^ et sustulit grabatum suum, ei ambu-
labal ( Jo. 5, 9). E qual prova maggiore di

sanità, racquistata perfettamente, che ve-

dere l'ammalato, non solo balzar di letto,

ma di più recarsi il medesimo letto su le

spalle, e portarlo via? Qui portabatur gra-

bato, d'ìce santo Agostino (in Jo.), grabatum
portat. Ciò non è solo un sorgere dal pec-

cato; è cavar di più chiare prove d'esserne

sorlo, dalla facilità nel ben operare.

XII. E contutlociò, credereste? Non fu

pago Cristo di cura sì indubitata. Si ap-

plicò tosto a dare di vantaggio all'infermo

da sé curalo i preservativi. E quivi è il pre-

gio dell'opera. Altrimenti dite, uditori, che

prò sarà levare da" vostri popolili mal pre-

sente, e levarlo di verità, se non si prov-

vede al futuro? Ecce sanusJ'actus es, dice

Cri .sto al suo languido, perchè ei sappia

che del risanamento può star sicuro; ma
gli soggiunge: jam noli peccare , ne dete-

rius libi aliquid confingat (Jo. 5, i4)j per-

chè intenda al tempo medesimo ch'egli

non è franco però dalle ricadute, anzi n'è

in pericolo sommo, mercè il grande abito

da lui contralto nel male. E qui è dove sin-

golarmente io desidero questa mattina, o

signori, l'attenzion vostra, se pur non l'ho

già stancata. Dalle parole dette da Cristo a

costui si raccoglie da tutti con evidenza

che il miserabile si era comperala quella

malattia sì prolissa con qualche enorme

peccato da lui commesso nella sua gioven-

tù. Ma non è questo ciò che mi dà mara-

viglia. Già si sa che il peccato è tuttora a

molti cagione d'infermità. Alle volte egli

n'è cagione naturale, come quando l'uomo

si ammala per un disordine di ubbria-

chezza, d'intemperanza, d'incontinenza, o

di qualche passione insana, quale fu l'a-

more di Ammone, discolorato e dimunto,

per la sua Tamar. Altre volte egli n'è ca-

gione morale, come quando Iddio per li

peccali, di qualunque genere sieno, flagella
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ì peccnLori con quelle infermità che egli

oiudica più opportune a mortificarli. La

mormorazione che ha mai che far con la

lebbra ? Eppur di lebbra restò percossa

Maria, sorella già di Mosè, al mormorare

che ella fé' del fratello con modi audaci.

Non è, torno a dire, non è però questo ciò

che mi dà maraviglia. Il mio stupore si è

vedere che questo languido, in una infer-

mità si diuturna, si dura,di trentotto anni,

non si fosse mai ravveduto opportunamen-

te, ma sempre avesse perseverato nel suo

misero stato d'impenitenza e d'iniquità,

quasi reo che, forte alla fune, non si vuole

risolvere a dir peccai : peccavi^ Domine.

Così argomentasi dalle slesse parole che

gli disse Cristo, ammonendolo a mutar vita:

jam noli peccare. Il dirgh jam fu l'istesso

che dirgli: da questo punto. E così fino a

quel punto(cioè fino alla sanità da lui riac-

quistata) figuratevi pure che il miserabile

non avesse altro fatto mai che peccare, o

compiacersi tra sé de' peccati fatti. E si può

udire perversità più tremenda? lu una ma-

laltia di tanti anni, non rientrar l'infelice

alquanto in sé slesso, non confondersi, non

compungersi, non fare un atto di vera de-

testazione del mal commesso, per muovere

a pietà Dio, giacché tra gli uomini non tro-

vava pur uno che glie la usasse ! Voglion

grinterpetri che l'istesso non trovar uomo

fosse opera in costui della Provvidenza

che r invitava ad implorar tanto più l'a-

juto divino con umile contrizione de' proprj

falli, dove gli mancava Fumano. E nondi-

meno questa Provvidenza medesima andò

fallita. Slette egli saldo: non si ammolli

punto mai più di un promontorio sferzato

con tutto l'impeto del mar grosso. Dal che

hanno a trarre, per mio parere, un gran-

dissimo insegnamento tutti specialmente

coloro che han cura d'anime; ed é, che

siccome di nessuno hanno essi a giudicar

male,infino a tanto che del suo male colui

non dà segni certi; così di nessuno si deb-

bono per contrario fidar mai tanto, che ne

abbandonino interamente il pensiero,come

superstizioso o come superfluo. Chi avreb-

be detto che un uomo, il quale a gran fa-

tica si potea muovere, fosse capace appena

più di peccare?Ciascuno lo avrebbe riputato

piuttosto un angelo in carne, massimamen-
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to veggendolo sì paziente aspettare il moto
dell'acqua, ben trentotto anni. E nondime-
no, per sentimento concorde de'sacri inter-

petri, egli era peccatore di prima classe,

meutr'era peccatore sì arrabbialo, si abi-

tuato, che marci trentotto anni in quei vizj

slessi che lo avevan confinato in quel suo

lettuccio, senza mai pigliarli in orrore. E
non è forse questa un' osservazione da far

gelare di spavento ogni petto? Mirare la

forza che a poco a poco può acquistare il

peccalo nel cuor delfuomo, indurato sotto

i flagelli. E però forse si applicò il Reden-

tore a curare ancor questo languido più di

ogni altro, perchè con tale occasione ci

venisse egli a porgere la notizia
,
pur ora

detta , dell'infelicissimo stato a cui giunge

l'uomo abbandonato,quasi ghiaccio su l'al-

pe, dal Sol divino.

Xlir. E vagliala verità: quando mai sì

sarebbe quel misero liberato dal suo pec-

cato, se non era Cristo in persona che a lui

ne andasse? Ponete mente , uditori , e vi

sovverrà che quanti parlano del paralitico

odierno, tutti lo compatiscono, perché in

trentotto anni non gli fosse riuscito di es-

sere mai sbalzato a tempo nell'acqua al ca-

lar dell'angelo. Edio, al contrario di tutti,

credo forse di essere il primo a dire che

questa fu la sua fortuna maggiore. Se egli

fosse guarito per la via solita di quell'ac-

qua agitata nella peschiera, sarebbe guari-

to puramente nel corpo, perchè quell'ac-

qua non aveva forza a più ; e guarito nel

corpo, che avrebbe fatto? Peggio facilmen-

te, che mai. Conciossiachè, se nella totale

destituzion d'ogni spirito e d'ogni senso

egli avea saputo trovar tuttavia maniera di

dare albergo al peccato , se non altrove ^

nell' inlimo della mente; che' avrebbe egli

fitto, quando si fosse sentito rifiorire nelle

ossa il vigor natio? Perchè egli fu privo

d'uomo, sortì poi Cristo, che al tempo stes-

so il s^nò nel corpo e nell'anima: Totum

hominem sanitmjecit (Jo. 7, 23 ) : e lo sa-

nò di maniera, che gli diede anche il me-

todo salutare da preservarsi fino all'estre-

mo, quando losbigottìcol timor di peggio:

Jam noli peccare } ne deterius libi aliquid

contingat. E che poteva mai essere questo

peggio, che l'impenitenza finale? E l'im-

penitenza finale è quella che ancora voi do-
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vete,signori miei, minacciare intrepidamen-

te a quei che ricascano con tanta facilità

negli antichi mali. E cosa indubitata presso

i teologi (S. Thom. 3 p. q. 88, art. i et 2)

che, data la parità nel suo resto, il peccato

seguente, a cagione della iogratitudiue, è

sempre mai più grave del precedente già

perdonato : onde seil precedente trovò pie-

tà, al seguente, che va, di natura sua, fuori

che giustizia.? Che è ciò che diede a san

Bernardo il motivo di dire ad ogni uomo

ardito : timeas prò accepta gratia^amplius

prò amissa, loiige plus prò recuperata

(Semi. 54 in Cant.). Quasi egli volesse dire:

//wzea^p/'O accette grafirt, perchè puoi per-

derla; amplius prò amissa^ perchè puoi

non la racquistare; longe plus prò recupera^

ta^ perchè se la riperdi , nel perderla sei

perduto.

XIV. Ad osservare dunque intere le re-

gole che stamane vi ha date Cristo di me-

dicina eccelsissima , considerate , signori

miei, che sanare il malato non è l' istesso,

dirò così, che rifonderlo. Non però egli

da creta diviene bronzo. Rimane quel me-

desimo che era prima, cioè soggetto ad am-

malarsi di nuovo, e forse anche peggio.

Quivi bassi pertanto da badare ogni volta

con serietà, ad antivedere il futuro, e dire

tra sé: che farò io perchè, levato il disor-

dine, non ritorni? Pensate, prevedete, ani-

matevi ad andare incontro a' pericoli so-

vrastanti , per non fare da cerusico mal

esperto , che imbalsami la ferita, ma non

la fasci. Ed in questa forma avrete adem-

pite si pienamente le parti di medici cele-

stiali, che ninno de' vostri sudditi abbia da

vulerepiutloslo l'Angelo per sua cura, che

voler voi.

SECONDA PARTE

XV. Ho a dire la verità ? Mi sono io

tanto questa volla applicato a considerare

la sanità da rendersi all'ammalato, che mi

era già per poco uscita di mente quella del

medico. Eppure sapete, s'ella sia di rilievo.

Cristo andò prima al tempio, questa mat-

tina, poi allo spedale: e perchè? Per biso-

gno suo? No di certo: per nostro ammae-
stramento. Volle accennarci quanto importi

che il medico procuri di tenersela ben con

DOMENICV. DI QUARESIMA. 4^9
Dio. Altrimenti che potrà egh ? A Deo est

omnis medela^A'ice l' Ecclesiastico ( 38, 2).

Non dice ah homine^ dice a Deo. A quel-

l'architetto il quale formò il palazzo, a quel-

lo si appartiene, di buona legge, il regger-

lo o il risarcirlo, ove faccia pelo. Cosi a quel

Dio che fabbricò l'uomo sano, a quello si

appartiene sanarlo infermo. Il medico non

è più che un semplice manovale rispetto a

Dio; e perchè il manovale tanto fa bene,

quanto egli sia regolato dall' architetto, pe-

rò si dice, a Deo est omnis tnedela;noa si

dice ab homine, Qual maraviglia fia dun-

que se Cristo, nel volere operare questa

mattina da medico prudenLÌssimo,non an-

dò allo spedale direttamente, andò prima

al tempio? E tanto è ciò, che qualsisia pre-

lato ha da fare anch' egli nelle cure spettan-

ti all'anime: premettere un fervoroso ri-

corso a Dìo. Nemo eiiini potest corrigere,

quem ille despexerit^ secondo ilchiaro afo-

rismo dell'Ecclesiaste (7, i4)'

XVI. Ma con quale ansia potrà da Dio

richiedere mai per altri la sanità chi la pre-

gi poco in sé stesso? Però, se ne'medici

corporali l'essere in sé cagionevoli nuoce

poco in ordine al sanar gli altri, ne'medi-

ci spirituali nuoce infinitamente. Datemi

uno di questi, guasto nell'anima; quale

stima farà egli negli altri di quelle febbri,

o nate dall'avarizia, o nate dalla libidine,

che egli in sé medesimo tolleri senza pe-

na? Una voltai! sacerdote concubinario si

deponeva,e deposto si confinava in un mo-
nastero , a piangere sino all'ultimo della

vita le sue laidezze, come appare da'sacri

Canoni. Oggi egli, se il vescovo, non dico

lo depone, ma lo deposita in qualche ono-

rata carcere per un anno, ricorre a Roma,
e talvolta Roma gli apre fin da lungi le

porte di quella carcere, con pietà segnalata,

e il rimanda a casa. E perchè? Perchè han

perduto a poco a poco l'orrore que' morbi

stessi che già erano spaventevoli. Ma come
l'han si perduto? Col divenire a poco a

poco dimestici a quegli ancora i quali ave-

vano per debito di curarli ? Io non so cre-

derlo. Ma pure non è difficile che si creda.

XVII. Questo medesimo fa, che quando

bene i mali si apprezzino quanto basta, non

vi sia però animo di correggerli a viso a-

perto. Qua liberiate pracsul Ecclesiae cor-
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vigere peccant'm potest (sono insigni pa-

role di sanG\ro\iimo), cum tacitus sibi ipse

reipondcat,eadem se admisisse,quae cor-

ripit? (ia Ep. ad Tit. e. i ) E troppo dura

cosa in correggere altri, dover negli altri

correggere ancora sé. Piuttosto allora si la-

scerà di correggere. Può divisarsi più de-

testabile eccesso di quello che fé' Caino,

quando egli; senza una cagione al mondo,

levò con perfido tradimento la vita ad un

fratello sì mansueto, sì modesto, si buono,

qual era Abele.'' Eppure andate a voltare

le Carte sacre: non troverete che Adamo
gliene dicesse neppure una parolina di cor-

rezione. Se non era Dio che correggesse

l'audace di bocca propria, pensate voi. Da

nessun altro si sarebbe egli sentila rimpro-

verare l'atrocità del suo fallo. Ma forse gli

altri non erano a ciò obbligali? Adamo era

obbligatissimo. Come dunque non eseguir-

lo? Temeva egli forse le risposte insolenti

di un primogenito sempre altiero.'* la pro-

tervia? la presunzione .'' Ah no, signori , te-

mea la coscienza propria. E non era egli

quel crudo il quale, avendo con la sua dis-

ubbidienza esecrabile data morte a tanti fi-

gliuoli, quanti hanne il Padre di tutto il

genere umano, si potea nominare per ve-

rità il barbaro micidiale dell'universo? Con
qualcuoredunqueavrebbeegli potuto sgri-

dare Caino per la morte data al fratello? Tu
(gli avrebbe subito detto il figliuolo ardito)

tu fosti, tu, che introducesti, crudele, la

morte al mondo, quando non dubitasti per

un bel pomo di sottoporre ad essa tutti i

tuoi posteri. E poi ti quereli di me che l'ho

data ad uno? iVon dovevi tu prima insc-

enare a darla. All'istessa fjrma : come ha
o
da esagerare un eccesso di lubricità sen-

suale in un laico quel sacerdote il quale sa

LA. i'HiM\ domì;n:ca di quaresima

d'essere tanto piìi fiacco di lui? Judicet il-

/e, dice santo Ambrogio (in Ps. ii8,Serm.
tio), qui non agit cadem

,
quac in alio pu-

taverit punienda , ne cum de alio judicat^

in scferat ipse sentcnliam.

XVIII. Però di Cristo, dopo aver detto

il Salmista che egli regnò, DammM^ regna-

vit, soggiunse subito, ch'egli per buona
regola di governo si era a ciò provveduto

di beltà e di fortezza ad un grado stesso.

Decorem indutus est, indutus est Jbrtitu-

dinem ( Ps. 92 , i ) : di fortezza, perchè co-

me può governar mai bene chi non ha pet-

to a riprendere le altrui macchie? di beltà?

perchè come può mai riprendere le altrui

macchie chi ha sozzo il viso? Vero è che

Cristo prima si dice vestito di beltà, e poi

di fortezza; non prima di fortezza, e poi

di beltà, perchè il fondamento a far bene

l'ufficio suo taje ha da essere, la santità

della vita. E cosi, per couchiudere, ecco

che Cristo questa mattina prima si mostra

pieno in sé di bellezza con ire al tempio

(secondo Tobbligazione universalissima che

la legge imponeva a tutti in quei di pasqua-

li), e di poi pieno di forza , con passare dal

tempio ad esercitare nella piscina quella

virtù operatrice di maraviglie che possede-

va in prò del genere umano. Dove non è da

passar senza osservazione che Cristo, sa-

nato il languido, tornò al tempio, ed ivi

ritrovatolo, lo ammoni (come fu da noi di-

chiarato) a non ricadere. Poteva fargli una

tale ammonizione egualmente nella piscina

suddetta, chi non lo sa? Eppure non vol-

le. Si volle riserbare a fargliela poi nel tem-

pio, benché più tardi, perchè a riceverla

lo giudicò meglio disposto in quel luogo

sacro ; dove l'ammonitore gli dava esem-

pi non solo di potestà, ma di religione.
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Isolilo ei-al paterfamilias, qui plantavit vinnanij ,/ locavil eam agricoli^, ce, Matlh. 21, 33.

I. v^lie quella vigna la quale laluuo si

pianlò di sua mano su colle eletto, sia da

lui tenuta più cara che se l'avesse o com-

perata in danari, o conseguila in dono, o

soiiita in eredità, non è cosa nuova. Trop-

po grande è Faniore che noi portiamo a ciò

che sia nostro parlo, o che lo somigli. Però

non è da stupire, se l'odierno padre evan-

gelico tanto dimostrò compiacersi di quella

vigna che dovrà essere questa mattina il

soggetto del nostro ragionamento: l'avea

piantata. Uomo erat paterjhniìlìas ^ (fui

plantavit vineani. Questa vigna è la Chie-

sa, chi non lo sa? Vigna che Cristo su la

terra piantossi di mano propria, perchè la

formò di pianta. La siepe sono gli Angeli

suoi custodi ; il lorcolo è la dottriua ; la tor-

re è la dignità; i frutti sono l'opere virtuo-

se; i fittajuoli, debitori de' frutti, sono i

Fedeli di qualunque ordine. Tale èia Chie-

sa, pigliata secondo ciò che ella ha di spi-

rituale. Ma chi non sa che non può stare

su la terra lo spirito senza il corpo? Dun-
que, oltre lo spirituale, ha la Chiesa da a-

vere il suo temporale: sicut enim anima
siìtc coipore non jwlest corporaliter vive-

te^ sic nec spiritualia exerceri sine tempo-

ralibus, dicono i sacri Canoni (i,q. 5, e.

Si qui). Voglio però che mi si dia questa

matliua licenza di lasciar lo spirituale, a

fine di favellare del temporale, sicché, die-

tro le pedate di quanti mi han preceduto

su questo pergamo, io possa parimente in-

tendere per tal vigna i benefìcj ecclesiasti-

ci si fruttiferi, per li fittajuoli i benefiziati,

perii frutti l'entrate de'benelicj.Su'l quale

presupposto io nn avanzerò, per quanto mi

sarà lecilo,a dimostrare che fia di quei che

neghino arditamente i suoi frutti a Dio! Si-

curamente, coni' essi imitano i vignajuoli

di questo dì nella colpa, così conviene che

al fine poi gli accompagnino nella pena:

onde per non incorrere Ja loro pena, ve-

diamo prima quale fu la lor colpa.

li. Tutta la colpa di questi vignajuoli

malnati, se beue osservisi, fu voler essi

procedere, non da fittajuoli del fondo, quali

erano puramente, ma da padroni. Che si

credessero di esserne veramente padroni,

non può mai stare, poiché sapevano di a-

ver pigliata la vigna in allogagioue da chi

l'aveva poco innanzi piantala alla vista pub-

blica, Convenne dunque che eglino, col ne-

gare ogni volta i frutti, con tanto di sfac-

ciataggine che arrivarono a battere, a ba-

stonare, ad ucci'Jere chiunque andava ad

addimandarli j aspirassero tra sé stessi a

volere a poco a poco prescrivere di manie-

ra, che un giorno non si avesse a dubitar

più ciie la vigna non fosse loro. Quello a

che questi sì arrogantemente mostrarono

di anelare, sembra esser ciò, dove nella

Chiesa si è finalmente arrivato, dirò così,

non volendo: perchè col tanto negare che

gli Ecclesiastici a poco a poco hanno fatto

de' frutti dovuti a Dio, si é cominciato in

capo ad alcuni secoli a dubitare se eglino

sieno veramente padroni di quelle rendite,

che posseggono come tali, cioè come Ec-

clesiastici, o se non sieno : e la controver-

sia è ornai divisa fra tanti contrarj autori,

che appena una classe vantane più dall'al-

tra. Amicamente l'essere padrone assoluto

de' proprj beni, negavasi fin de' laici, ma
si tenea per costante che questi ancora se

non in riguardo agli uomini, almeno a Dio,

ne fossero assai più veramente amministra-

tori: sicché tolto per sé quanto era baste-

vole alla loro decente sostentazione, doves-

sero lutto il resto partir fra' poveri. San
Giovanni Grisostomo (in Cath, D. Th.) cof

suo zelo chiamò l'opinione opposta opinio-

ne erronea, e disse così: opinio quaedam
erronea aggravuta mortaìihus , auget eli-

mina et minuit bona. Ea l'ero est opinari,

quod quaeciimque possidemusy possidea-

miis titdomini. Sedcoiitrarium om/iinoest:

non enim ut domini in praesenti vUa col-.
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locati sumus.E perchè niuno creda fra sé

che il GrisosloTiio parlasse più da santo,

che da speculativo, o che da scientifico,

sappiasi che alla sentenza di lui si sotto-

scrissero con prontezza grandissima tutti e

quattro i principali dottori di santa Chie-

sa, Ambrogio, Gregorio, Girolamo ed A-

gostiuo,i quali però sostennero tutti al pari

questa conclusione, terribile ai loro gior-

ni : che il possedere il superfluo non si di-

slingua in alcun ricco del mondo dal pos-

sedere l'altrui : Res alienae possidentur,

dum possidentur supeiflua (S. Aug. in Ps,

147). Ora, se stando a questi si dotti, né

anche i laici dovrebbono riputarsi padroni

di tutti i loro beni patrimoniali, ma solo al

più di quella parte semplice che confassi

al loro sostegno, argomentate voi dunque

degli Ecclesiastici! Saranno essi padroni

mai di quei beni che tanto chiaramente ne'

Canoni sono detti beni, non loro, ma bona

Dominica, pecuniae Christi, res Dei, pre-

tiapeccatorum^patrimonia pauperum, de-

posita pietatis, vota Fidelium? (S. Prosp.

De vita cont. 1. 2, e. 9. TertuU. Apol. Urb.

Pap. Ipsae res) Lascerò che ciascuno il

giudichi. Se non che, a che vale l'involgersi

in tal questione? Quegli stessi, i quali as-

seriscono che i benefiziati sieno padroni

de'benefizj, non concordano in affermare

che non però ne sono padroni liberi, ma
gravati? Che fare dunque tanto caso di un

titolo più spezioso, che sustanzievole? Io

però voglio più volentieri attenermi a ciò

che accennami questa matlina il Vangelo,

menlr'egli dice che paterfamilias pianta-

vii vinenm et locavit eam agricolis. Loca-

vil: eccovi dunque, come il gran padre di

famiglia, che è Dio, non ha trasferito in

verun altro il dominio della sua vigna, non

l'ha testata, non Tha donata, non l'ha dis-

membrata, non l'ha infeudata, non l'ha

conceduta a godere; l'ha allogata: Loca-

vit. Ed a chi l'ha allogata? Ad uomini di

bel tempo? Pensate voi: Locavit agricolis j

dunque a meri lavoratori, i quali abbiano

bensì a vivere onestamente sopra la vigna

di lui,ma non abbiano a scialacquare. Piut-

tosto abbiano da corrispondere al padrone

loro diretto con somma fedeltà ciò che a

lui va dato, come ad allogatore del fondo.

III. Ma quanto è ciò che va dato? Oh
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quivi è il dispiacevole ad ascoltarsi! iXelle

allogagioni umane i frutti col padrone si

partono per metà, o veramente a terzo, a

quarto, a quinto, secondo la consi>etudine

de' paesi. Ma in questa allogagione divina

non va cosi: in questa i frutti si partono

col padrone a ragion di spese. Che voglio

significare? I lavoratori della vigna hanno

prima da cavarne per sé tutta la loro ono-

rata sostentazione, come accordò l'Apo-

stolo al suo Timoteo (Ep. II, 2,6): labo-

rantem agricolam oportet primuni dejruc-

tibus percipere: ma tutto il resto hanno es-

si da dare a Dio. Tutto? Si: tutto, tutto:

ciò non cade in questione presso veruno:

è Indubltatissimo.Ond'è che io rido, quan-

do sovente odo dirmi: il tale Ecclesiastico

fa llmoslne grandi. Bene: ma ne fa tante

che ritenga per sé la sua congrua sola? Tal

è la rata. Si studii, si specoli, si ricerchi:

in ciò convengono tutti senza eccezione.

Quello che dunque cade fra' dottori in que-

stione, non è mai quanto sia cloche gli Ec-

clesiastici fian tenuti di dare a Dio, perchè

già si sa: sono tenuti di dare a Dio tutto

ciò che è sopra la congrua. Cade solamen-

te in questione, se sian tenuti di darglielo

a titolo di giustizia (sicché non dandolo re-

stino obbligati ogni volta a restituzione), o

se sian tenuti a titolo puramente di carità,

titolo più benigno che, come è noto, non in-

duce tal obbligo. Io non sono qui per far l'ar-

bitro in tanta lite. Dico bensì che, quanto

a me, non so fin ora arrivare quali sieno

que' fittajuoli che al padrone del fondo

debbano I frutti a titolo puramente di ca-

rità, non a titolo di giustizia. Onde se gli

Ecclesiastici hanno la loro vigna in alloga-

gione, com'è certissimo, non in dono, nou

so come possa mai stare che del superfluo

sieno debitori a Dio meramente di carità.

IV. E vaglia il vero, che vogliamo noi

credere? che coloro i quali lasciarono tan-

to di beni alla Chiesa , lo lasciassero con

tal animo, che i suoi ministri potessero

spendere e spandere a piacer loro, gluo-

care, sfoggiare, sguazzare, o veramente te-

soreggiare a benefìcio de' posteri fino a se-

gno di sublimarli dal grado di privati a

quello di principi? Ciò non potrà mai sor-

gere in mente d'uomo. Li lasciarono dun-

que con questo patto, se noa espresso, al-
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men tacito (11 qunle nelle leggi, come si sa

da' periti, ha virtù d'espresso), che gli

Ecclesiastici, detratto il loro decente prov-

vedimento, tutto il rimanente impiegasse-

ro in usi pii, tra cui principalissimo sem-

pre fu: sovvenire i poveri (^ì. Labeo et 1.

Item quia , ff. De Pactis).]N'è la Chiesa può

tali beni a verun concedere liberi da quel

peso con cui dai primi secoli gli accettò.

Ond'è che, dove mancassero ancora po-

veri, non però possono i ministri dell al-

tare appropriare a sé con buona coscienza

ciò che avanzi alla propria sostentazione,

o donarlo a' suoi. Signori no. Sono tenuti

di renderlo tutto a Cristo in servizio mag-

giore di queir altare stesso che gli alimen-

ta; in vesti sacre, in vasi sacri, in funzioni

sacre; non v'essendo mai braccio si pode-

roso sopra la terra , che possa divertire

questo Giordano delle entrate ecclesiasti-

che ad inaffiare altri campi, che i Palestini.

V. 3Ia che stancarci su ciò? Vogliamo scor-

gere con quanto di verità il padrone della

vigna riconosca tali frutti per frutti dovuti

a sé.'* Notisi un poco nel presente Vangelo,

com'egli si diporti in addimandarli. Primie-

ramente non ha né anche pazienza di aspet-

tar che maturino, manda innanzi : cum au-

tem tempusfructuum appropinquasset, nii-

sil servos suos ad agricolas, ut accìperent

fructus ejus (3Ialth. 21, 54). Non dice, cum
advenisset^ dice cum appropinquassel: tan-

to egli non vedea l'ora. Poi, non già man-
da per essi una volta sola, vi manda più

volle. Oud è che, essendogli i primi servi

oltraggiati da' vignajuoli, vi manda i se-

condi; oltraggiati i secondi, vi manda i ter-

zi; oltraggiati i terzi, anzi uccisi con le sas-

sate, vi manda tuttavia degli altri e degli al-

tri, plures prioribus (Ib. v.5G), fluo a co-

sto di averli a perdere quanti sono; tanto-

ché slinia la riscossiou desuoi fruiti piùche

la vita de' suoi famigli medesimi. Che dissi

de' famigli? Udite stupore. Più che la vita

doU'unico suo figliuolo : onde é che questo

anche manda, per la speranza, benché dub-

biosa, che egli ha che debba a lui finalmen-

te sortire l'impresa fallita a tanti: Novissi-

me misit ad eosJUlum suum dicens: vere-

hunturfortefiliuin mcum (Ib.v. 57).E non
fu questo un modo di procedere affatto

strano? Ma perchè lo tenue uu signor di
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tanta prudenza? perché? perchè? se non
che per darci ad intendere quanta sia la

premura in lui de' suoi frulli. Vuol piut-

tusto egli periueltere che si sparga un lago

di sangue, e di sangue innocente, e di san-

gue illustre, e di sangue simile a quello che

ha nelle vene, che tollerare che i vignajuoli

possano un di prescrivere, e dire audaci:

la vigna è nostra, vogliamo i fruiti per noi.

E se è cosi, non pare a voi che la obbliga-

zione di darli sia stretta bene? Chi ve ne

potrà mai disciogliere? ninno, n'ìuno.Quae-

re (dirò dunque a ciascuno con le parole

del gran Padre Agostino), quaere quantum
tibi Deus dederit^ et ex eo tolle quod suf-

ficit. Caetera, quae superflua Jacent., alio-

rum sunt necessaria (iu Psal. i^']).

VI. Benissimo. Ma dov'è questo super-

fluo? direte voi. La congrua sostentazione

èssi oggidì ridotta a seguo si allo, che ap-

pena si troverà chi possegga entrate eccle-

siastiche sufficienti allo slato proprio, non
che eccedenti. Appena si troverà? Se così

è, possono adunque i servi, mandati per li

fruiti, tornare addietro, e dire al padrone

ciò che hanno udito per via: dirgli che se

una volta questi frutti si riscotevauo in co-

pia grande, al presente non vi son più. E
perchè non vi sono? Perchè non v'è più

superQuo.Il trattamento dovuto ai sempli-

ci vignajuoli assorbisce il tutto. Che serve

dunque che i predicatori più esclamiuo

da'Ior pergami? Che citar Padri? che Cou-
cilj? che Canoni? che Vangelo? Come non
si prescrivano que' confini, dentro cui si

debba ristrignere da ciascuno il suo tratta-

mento, facciasi ciò che si vuole, si getta

l'opera. Dall'altro lato chi li potrà mal pre-

scrivere, se ciò che avanza all'uno non ba-

sta all'altro? Se vadasi in un giardino di

piante eletle, potrà bensi il pratico giardi-

niere dire al garzone nell'atto di fidargli il

pennato in mano : questa pianta va potata

cosi, questa cosi, questa cosi; ma non po-

trà già dare ad esso una regola generale di

potatura che serva a tutte, perchè que'ri-

gogli che ad una pianta sono i lussuriantl,

all'altra sono i dovuti. Tanto accade nel

caso nostro. Bisogna dunque che ciascuno

contentisi d'imporre a sé quella legge che

a lui conviene, secondo la sua coscienza:

Numquid eniin, et si ego non loquor sua,

3i
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ciiifjue non loquitur conscientia? dirò con

le parole usate da san Bernardo in questo

proposilo (Ep.42)-Qiii>"l' vi sono che nello

siato di secolari eschimavanoconlra il lus-

so da loro veduto allora negli Ecclesiasti-

ci, e poi divenuti Ecclesiastici lo trapassa-

no! Segno dunque si è die il male non

deriva dal non sapersi ciò che va fatto, de-

riva dal non volersi. Di poi chi non vede

che in queslo polaniento, di cui parliamo,

non hanno da chiamarsi a consiglio uè l'in-

temperanza della carne, uè la insaziahilità

della cupidigia, uè la vanità della vita? Si

ha da chiamare a consiglio la professione

che ciascuno fa di Ecclesiastico, cioè di

Cristiano più pio degli altri. Ora è cosa e-

videnle che i Cristiani hanno già nel Bat-

tesimo rinnnzialo a (ulte le pompe diabo-

liche, cioè a tutte quelle superfluità che ha

inventale il diavolo a questo fine, che ninno

mai si conienti di quel ch'egli ha, sempre

aspiri a maggiori acquisii. Quanto dunque

vi ha rinunziato più qualunque Ecclesia-

stico? E tolte via tali pompe, chi non vedrà

quanto subilo resti di frutti a Dio? Malia

.siipeijlun ìiabcmus, si non nisi necessaria

teneamus, diceva sant'Agostino (in Ps. 147):

7iamsiinaniaqunci armis,nihilsiij/icit. Chi

di voi non udì di quell'uomo illustre , de-

scrittoci da san Luca (Mi'S ad 21), il qua-

le, in sentire clie i tre ricchi da esso invi-

tali a cena negarono sotto varj pretesti, chi

di curiosità, chi di compere, chi di nozze,

d'intervenirvi, disse irato al famiglio che

andasse dunque, e quanti ritrovasse per la

città di poveri, di ciechi, di cionchi, di

malandati, chiamasse lutti alla tavola ri-

fiutata da que'superbi? Ubbidì il famiglio:

e poi tornato al padrone gli fe'sapere che

non pertanto restava luogo anche a molti:

Domine, factum estjUt imperagli, et adirne

locus est (v. l'i). Si? disse allora il padro-

ne, va dunque, va non tardare, va fuor

di porta, e sin di là chiama gente che ven-

ga anch'ella; tanto che lo mi vegga stasera

la casa piena : exi in l'ias et sepes, et com-

pelle intrarCf l't impleatur domus mea (v.

20). Ora io vi chieggio, uditori. Per cjuanti

era stata imbandita mai quella tavola? Non
era per soli tre? E come polca dunque ba-

stare a tanti? Ah! che quei tre erano tre

nomini riiclii; i tanti erano poveri: e ciò
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che a tanti poveri è fin di avanzo, appena

è sufficiente a tre ricchi soli. I poveri, se

si sfamano, sono paghi; i ricchi vogliono,

nel tempo stesso che danno pascolo al ven-

tre, dar pascolo all'ambizione. E l'ambi-

zione quando è che mai dica, basta? Si ina-

nia cpiacianius^ niliil sufficit. Oh se si an-

dasse per li p.ilazzi di lloma! Quante volte

vedrebbcsi che le mense apprestate iu tre

solamente delle sue sale magnifiche e mae-

stose basterebbono a lutti gli spedali della

città, che pur sono tanti! E perchè ciò, se

non per colpa del lusso, che è l'orco vero,

ingojatore di quanto v'è non mai stucco,

non mai satollo? E quel che ho io detto qui

delle pure mense in proposilo di san Lu-

ca, dite voi degli arredi, dite degli abiti,

dite degli apparali, da cui (se veramente

non vogliasi se non ciò che serve al biso-

gno) oh quanto è da risecare! Quaere quae

safficiant., ripiglia sant'Agostino, quaere

quae sujjiciant, et videbis quam pauca

sint.

Vn. Si (mi replicherete); ma non basta

pigliare la regola dal bisogno della perso-

na, convien pigliarla moltopii"idal decoro.

E il decoro si è quello che oggidì neces-

sita a spender tanto chi è posto in grado.

Ma perchè oggidì più di prima? Forsechè

gli Ecclesiastici d'oggidì sono diversi dagli

Ecclesiastici antichi ? Hanno essi nuovo co-

dice da seguire? nuove distinzioni? nuovo

decreto? o nuove costituzioni derogatorie

di tulle le precedenti? Ora si è da sapere,

come il decoro fu voluto sempre in ciascuno

degli Ecciesiasiici, a segno tale chela men-

dicilà non fu tollerala neppur ne' chcrici

stessi: non perchè ella sia d'ignominia a

verun di loro, che se nacquero poveri, non

vi han colpa ;ma perchè ella è d'ignominia

grande alla Chiesa, quasiché la Chiesa sia

madre cosìspielala, che a chi serve ali Al-

tare, non porga tanto ch'egli possa alinea

vivere delTallare, se non può vivere altron-

de. Mendicitas Clericorum ignominia est

Episcoporum: così affermano i sacri Canoni

(Disi. 95, e. Diac). Posto ciò, io coubidero

al nostro inlento, come doppio può essere

il trattamento indirizzato al decoro: Tuno

contrario alia professione di Ecclesiastico,

r allro non contrario di verità, ma solo ec-

cvssivo. 11 contrario non può al certo essere
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decoroso di verun tempo. E però quale ra-

sione vi sarà mai di Siicmlere intorno ad !

esso neppure uh soldo di quei che scatu-
'

riscouo dall'altare? Si potrà mai presumere

che l'altare voglia oggidì contribuire aucor

egli ad usi si disdicevoli, a nutrir cani, a

nutrire cavalli, a nutrire uomini sì, ma uo-

mini meno degni di essere alimentali che

i bruti stessi, quali sono i comici impuri?

Donare res suas liistriouibus , l'itiiim est

immane^ non i'irtus, se crediamo a sant'A-

gostino (Dist. 86, e. Donare). Come è però

possibile che si Iruovi tra gli Ecclesiastici

chi, a titolo di decoro, voglia dir che spetti

alla congrua ciò che vada in opere tali? I

legni d'una chiesa a Dio consacrata, ben-

ché rosi dal tempo, benché tristi, benché

tarlati, non possono convertirsi in usi lai-

cali, non che profani, confornie la solenne

costituzione che sopra ciò vediamo andar

sotto nome di Iginio papa (De Consecr.

dist. 1 , e. Ligna). Piuttosto si hanno da

dare tutti alle fiamme. L'istesso dicasi de'

candelieri sacri, de' veli sacri, de' vesti-

menti sacri, e di quanto si è destinato una

volta al divin servizio (Ibid. e. Altana). E
perchè solo però l'erario di Cristo non avrà

da godere si pio riguardo
,
quasidiè non fos-

se di genere anch'egli sacro? E sacro, e

tale lo dichiarò san Tommaso (2, 2,q. gg,

a. 5), là dove tri l'altre cose sacre egli an-

noverò tutto quello che è deputalo alla so-

slentazion de iiiinislri sacri, ad siislenta-

tionem ministro,' um^ onde è che chiun-

que ne impieghi veruna somma in ciò che

fia contrario allo stato sacro, vien glusla-

mente intitolato sacrilego: sacrilega crimen

inciinit.

Vili. L'altro trattamento da me propo-

sto si è quello il quale non é contrario alla

professione di Ecclesiastico, ma eccedente.

E questo non è si reo come il contrario;

non si polendo negare che se oggi i sudditi

non mirino nel Prelato un lustro propor-

zionato alla dignità ch'egli rappresenta, non

si sanno quasi piìi muovere a rispettarlo.

Per quanto l'Arca andasse già ricoperta di

pelli irsute, pur tempo fu che al comparire

di essa si vedevano i popoli tosto a terra

inatto di adoratori. Al presente, seella non

va guernita di finimenti ricchissimi d' ostro

e d'oro, appena v'è chi al vederla si degni
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più d" incili Ilare neppure il capo. Però sia

vero die, affine di servire a'tcmpi corrotti,

vada oggidì comportato, anzi commendato
ili un Evclesiastico qua Ielle trattamento più

nobile di quando ad ogni sacerdote anche

semplicesicedea pronta la mano fin da'mo-
narclii. Ma cjueslo trattament(t ha pur da

avere i suoi limili ragionevoli; di modo che,

dove non sappia prendersi il mezzo giusto,

piuttosto pecchisi da ciascuno in modestia

che in vanità. In loto vitae genere ni/ut in

eisdcbclapparere.,quodranitatiimconteni-

ptnm non prae seferal.^ dice il Concilio di

Trento degli Ecclesiastici (deRef. e. i.sess.

25). Chi può però persuadermi che quelle

bor e di carrozze, di lacchè, di livree, le

quali ila'prudenli vengono biasimate ancor

oggidì in un signore mondano, vagliano pun-

to a mantenere il decoro in un signore non

mondano, ma sacro? Queste borie in tanto

si apprezzano dalla gente, in quanto sono

argomento di animo splendido, non è ve-

ro? Ecco dunque il proprio decoro di un

Ecclesiastico: mandare larghe limosine ai

poverelli, non accettare regali, non atten-

dere ricompense,nonangariarei miseri pen-

sionar] negli anni rei , non trattenere mer-

cedi, non tradir meriti, non accettare per-

sone, non tollerare che nel suo tribunale

sia l'avarizia mai tenuta a discorso dalla giu-

stizia. Oh questo sì che è segno d'animo

splendido in sommo grado! e però quali spe-

se che mai si facciano in carrozze fastose,

in lacchè smoderati, in livree superbe, ac-

quisteranno ad un Prelato quel credito che

gli viene da un animo superiore ad ogm' in-

teresse? Quamdiit quidem ego sum gentiunt

Aposlohis .,
ìninisteritmi meum ìionorijica-

^o, dicea san Paolo (ad Pioni, ii, i3): tanto

era anch'egli geloso del suo decoro. Ora

ad onorificareil suo ministero che via tenne

egli? Che via? Predicava, stentava, sudava,

es{)oneva a mille pericoli la sua vita con cuo-

reinlrepido. Wa come ciò? Certoè chealtri

non poneano la gloria inazioni tali. Ciò ad

esso non premea punto, e però dicea : quo-

niam multi gìoriantur secundum cameni.^

et ego gloriabor (2 ad Cor. 11, 18). Ma in

che? Ciascun odalo alleiitamente: in laho-

ribusplurimis., in cnrcciilms abimdanliiis

,

in plagis supra modum . in mortibusfre-

quenter {lh\d. v. 23). Si? Voglio dunque
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tiie voi medesimi giudichiate: chi mante-

neva maggiormente il decoro del suo mi-

nistero Apostolico: quelli che glorinbantur

secundum carnem ^ come uomini burlian-

zosij o quegli che g/o/7rt/'af«/' nelle vittorie

che tutto di riportava della sua carne? E
vergogna anche il fingere d'ignorarlo. Ma
s'è cosìj si lUs credideritis ^ non è dovere,

ripiglia qui san Bernardo, che ognun di voi

faccia dunque onore ancor egli al suo mi-

nistero? Si, si: lo faccia, lo faccia. /« omni-

bus^exemplo Apostoli, honorijlcabitis mi-

iiisterium vestrum. Ma come glielo farete?

Cultu vestium? no. Equovumfasta? uo. Am-
plis acdijiciis? no. In che modo dunque ?

jMoribus ornatis, studiis spiriiuaìibus, ope-

ìibus bonis. Questo è il decoro vero del mi-

nistero ecclesiastico; non èaltro, ancora og-

gidì: mentre vediamo the con la pura esem-

plarità della vita molli Prelati sacri ancora

oggidì mantengono il decoro del loro grado

più che altri facciano con tutte le loro pom-
pe. Le pompe piuttosto vagliono a detur-

parlo
,
presso almeno gli uomini saggi. E

dagli uomini stolti chi cura applauso?

IX. Dunque a ridurre, uditori, le molte

in una, conviene stabilir bene con san Tom-
maso questo principio: che gli Ecclesiasti-

ci, in ciò che appartiene ai loro beneficj,

che sono la loro vigna j sono amministra-

tori di buona fede; mentre il padrone al-

logò loro tal vigna con questo accordo
,

che essi per sé traggano pienamente tutto

ciò che, a giudicio di loro stessi , sia ne-

cessario al vitto decente, al vestito decen-

te, agli usi decenti; e il resto serbino a lui.

Ora dagli amministratori di buona fede chi

può richiedere che essi piglino il punto mai

tanto giusto, che non trascorrano alquanto

di qua o di là? Questo uou par possibile

lunanameute; e però chi può loro mettere

a colpa verua abbaglio difficile ad avver-

tirsi? Si in modico deficiant., i'el supera-

bundent ( deficiant in ciò che va dato a

Dio, superabundent in ciò che va dato a

sé) potest hocfieri absque bonnefidei de-

trimentOj dice l'Angelico, quia non potest

homo intalibus punctualiter accipere illud

quod fieri opportet. Ma ben è possibile ad

ogni amministratore di buona fede il non

trascorrere molto di là dal punto, perchè

l'eccesso è palese :óì l'cro silmultusexces-
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sus, non potest Intere., unde videtur bonae

fidei repugnare , et ideo non est absque

peccato mortali^ con quel che segue, nella

seconda seconda, alla questione centesima

ottogesima quinta,articolo settimo.Che vale

dunque studiarsi di ricoprire l'eccesso con

vani orpelli? Excessus non potest ìatere.

E necessario ad un signore ecclesiastico

tener corte, tenere staffieri, tenere stalle,

tener carrozze anche varie. Signori sì, ma
excessus non potest latere. E necessario

aver le camere dell'udienza addobbate si-

gnorilinenteperlepersone chequivi spesso

ricevonsi di rispelto.Signori sì; ma excessus

non potest laterelÈi necessario fare una men-

sa piuttosto piena che scarsa, a fine di non

riportar dalla servitù la nota di misero; ac-

cogliere passeggieri, albergar parenti, chia-

mar talora qualche amico adonesta ricrea-

zione. Signori sì; ma excessus non potest

latere. E necessario dare a chi ci benefica

qualche segno di gratitudine con regali pro-

porzionati alla qualità del benefattore. Si-

gnori sì; ma excessus non potest latere. E
cosi andate voi discorrendo nel resto del

trattamento a voi più palese che a me: qua-

lunque eccesso, ove sia punto notabile, dà
sugli occhi: non potest latere.^ se non po-

test latere, com'è scusabile? Ripugna alla

buona fede (Vide etiam 5 Tho. Quodl. 6,

a. 12). Che se ad alcuni pur latet.,latef hoc

volentes., come parlò san Pietro (Ep. Il, 5,

5 ) in altro proposito. E la ragion è, per-

chè siccome l'eccesso si sa pur troppo co-

noscere dagli stessi Ecclesiastici in altre

cose di simil genere , cosi dovrebbe co-

noscersi ancora in queste. Io scorgo certi

che
,
quando trattisi di fornire la cappella

loro domestica di ornamenti più decoro-

si, dicono tosto a chi la tiene in custodia:

che serve tanto ? bastano drappi alle mura
di raso finto. Un frontale vergato a tutti

i colori non è baste\oIe a vestir l'altare

ogni dì, benché sia di festa? Che caricare

di candellieri i gradini, se quattro avan-

zano, con due vasetti di legno! basta che

sieno dorati. E così l'eccesso in ciò che

spetta al divin servizio è notissimo in uno
stante. Ecome dunque è sì occulto in quello

solamente che spetta al servizio proprio?

Latet hoc uolentes si, dico, sì, latet hoc

volenlcs. Nessuno dunque inganni giam-
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nini sè stesso con vane frodi: nemo se se-

ducat. Oj;iH amministratore di buona fede

in qualunque cura economica sa facilmente

il suo debito, se egli vuole. Come dunque il

solo Ecclesiastico non lo sa?

X. Se non lo sa, sono qui pronti a dir-

glielo innumerabili. Sono pronti a dirglielo

tanti debitori marciti in prigioni eterne,

tanti infermi, tanti ignudi, tanti famelici.

Son pronti a dirglielo tanti seminar] di chie-

rici inariditi sul più bel fiore. Son pronte

a dirglielo tante vedove derelitte, tante ver-

gini doflorale, tanti pupilli dispersi. Tutti

questi gridano ad essi con le parole poste

loro già su la lingua da san Bernardo (Ep.

42); Tiostris necessitalihus delrahituv quid-

quid accedlt vanitatihas l'estris. Che però

a volersi mettere sul sicuro, convien piut-

tosto levare a sè tutto quel più che si può,

che levarlo a tanti. Quod cessat ex reditu^

frugnlilale suppìetur^ diceva Plinio (lib. 1,

ep. 4)- Ma per non ci fondare su tali au-

tori, san Giovanni Crisostomo avea sortita

in allogagione una vigna piuttosto debile

che opulenta. linee ecclesia (così un giorno

diss*" egli della sua chiesa ), linee ecclesia

unius dii'ilis non valde locupìetis fiuctiis

colligit, E conluttociò fé' sapere che una

tal vigna dava infin da campare continua-

mente a tre mila poveri. j4t cogita tccum

quot i'iduis, quot {'irginibas, quot pnupe-

ribus quolidie succurril^ jnm enim ninne-

riis eoium in catalogo adscriptus ad tria

millia ascendit (Homil. 67 in Matth.). Ed
oltre a queste usilate, v'erano delle spese

straordinarie, per dir così, senza fine, che

quivi espresse. Et tamen^ soggiunse egli^

et tamen Ecclesiae opes non sunt inimi-

nutae: e nondimeno la vigna seguiva tut-

t'ora a rendere più che mai. Ma come ciò,

direfe voi, se non v'era qualche miracolo

manifesto.'' Signori si: v'era il miracolo,

v'era: ma sapete in che consistesse? Con-

sisteva in ciò, che la vigna del Crisostomo

dava frutti, non dava pampani. Oggi qua-

lunque vigna pon la sua gloria nell'essere

pampanosa: e però, che stupore se non dà

frutti ?

SECONDA PARTE

XI. Non so se mai sia possibile a divi-

sare maggiore audacia di quella che dimo-

strarono al padrone loro questi vignaiuoli

evangelici, di cui, veduta la colpa, ci rimane

ora solo a mirar la pena. Perocché addi-

mando: con chi pensavano essi di avere a

fare? Con un padrone di stucco? Non pa-

ghi di negare a questo i suoi frutti, gli mal-

trattarono con modi non più uditi ogni mes-

so mandato a chiederli. Chi lapidarono, chi

strozzarono, chi scannarono. Né di ciò sod-

disfatti, gli tolsero fin di vita il figliuolo

stesso, con darsi a credere che quella fosse

la vera via di restare eredi del fondo. Ilic

est haeres: venite^ occidarnus eum, et ha'

bebimus haereditatem (Matth. 21 , 58). E
quale via da conseguire l'eredità fu mai

questa? ammazzare l'erede? Anzi quando

eglino fossero già per altro chiamati di ra-

gione all'eredità, con dar la morte all'ere-

de, secondo tutte le leggi, ne ditadevano.

Come dunque pretenderla da tal morte?

Che credenu eglino? Che il padrone non

fosse per saper delitto sì atroce? o che sa-

pendolo, fosse per tacerlo ad ognuno? o

che tacendolo', non dovesse aver altri che

ne parlasse ad alta voce per lui? Non v'e-

rano forse al mondo più tribunali che in-

vigilassero sopra l'insolenze de' rei? noa

v'erano più spie? non v'erano governatori ?

non v'eran giudici? non v'eran ministri

più di giustizia? Che v'era mai? Era forse

il mondo tornato all'antico caos, quando

non era ancor ordine tra le cose, era con-

fusione? Signori miei: fu certamente la forza

dell'interesse quella che accecò questi au-

daci a sì grave segno. Perciocché dove l'in-

teresse predomina, si perde di maniera il

timor divino, o si vuole perdere, che non

si pensa a castigo. Ma temo io bensì che a

tanta audacia concorresse anche molto la

dabbenaggine, dirò cosi, del padrone. E che

riputate uditori: che se il padrone, al primo

oltraggio chemirò farea'suol servi, avesse

a quei tracotanti mostrato il viso, si sareh-

bono questi a mano a mano avanzati a si

strani eccessi ? Ma perchè egli dissim ulò eoa

pazienza maravigliosa,e dissimulò non una

volta sola, ma molte e molte, però i ribaldi

pigliarono giornalmente maggiore orgoglio.

lo non vorrei senza dubbio che quel ne-

gare che fassi tanto de' frutti dovuti a Dio,

nascesse parimente negli Ecclesiastici dalla

pazienza indefessa che mostra Dio verso
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chi glieli nc^M. i\la oh quanto è da dubi-

tarne! Quia non profertur cito cantra nia-

los sententia , nhsqiie timore uUofilii ho-

minuni perpetrant wfl/a, diceva l'Ecclesia-

sle a' suoi giorni (8, ii). E forse che noi

potrebbe dire anche ai nostri ? Ma bisogna

saper che Dio noìi ha fretta. Altissimus

est patiens redditor: ond'é che spesso tar-

da, ma sempre arriva.

XII. E che sia così, che risposero gli E-
brci slessi, quando Cristo nel caso d'oggi

diin;indòloro:CHm i>encrif dominus l'ineae^

(jiiid/acict agricolis illis? (Mallh. 21, 4o)

Risposero forse che il padrone si pori erelibe

in pace gli alfruoli usatigli da quei vigna-

iuoli insolenti? Anzi, non avvertendo i

meschini che Cristo in persona d" altri di-

cea di loro, risposero con franchezza, wrt-

los male perdct (v. 4') (perchè il reato al-

trui si conosce subito; ma chi sa conoscere

il proprio.? ); e di poi soggiunsero che il

padrone vincnm iuam locnhit aliis agrico-

lis. qiiircddnnt eifruvtum temjìoribiis siiis

(Ibid.) Giusta sentenza lodala allora da Cri-

sto, e di poi eseguita contro di quei me-
desimi che la diedero. Ideo dico vohis, quia

aufcretur a vobis regniim Dei ^ et dabilur

genti/adentifructus ej'its (v. 45). I^Ia for-

secliè non la vediamo eseguire ancora tra

noi.-* Chi è fra gli Ecclesiaslici cui riesca

negare impunemente a Dio quelle rendite

c\'' gli dee, come fitti del fondo da sé pi-

gliato in allogngione? chi é.'' chi è? La poca

stabdilh delle case, innalzale suLlimemenle

su tali reudite, il manifesta.

XIII. Ma finalmente finallanlochè Iddio

toglie la vigna ad imo che non vuol pagar-

glienei fruiti, per trasferirla in un altro che

gliene pn'jJVi ^fadenti fructtis cjiis, egli la

fi più d:i signoro prudente eiie da adiralo.

L'orribilissimo è quando Idrlio gliela toglie
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per darla ad uno che la manderà [ulla ma-
le. Eppure non lo vediamo con dolor som-
mo adempito su gli occhi nostri ? Che belle

vigne avea da principio la Chiesa in tanti

fioritissimi patrimonj, lasciati a lei da' B^e-

deli in tanti priorati, in tante commende,
in tanti canonicati, in tante sedie patri.ir-

cali , oggi sogli dell'Ottomano? E quando
Iddio le levò dalla Chiesa per darle al Tur-
co , non sapea bene di darle in preda ad
un cignale di bosco, il quale n'avrebbe di-

sertata ogni vite fin dalle barbe? Eppure
gliele levò. Né fu contento di levare a lei

quelle sole che diede al Turco: gliene levò

mille ancora nella Dania, nella Svezia, nella

Sassonia, nella Norvegia, nell'Ibernia, nella

Scozia , neiriughlllerra, ed in tante altre

Provincie settentrionali, oggi invase dall'e-

r(;sia. Crediamo noi che se gli Ecch\siaslici

fossero stali sempre fedeli a Dio nell'am-

ministrazione delle lor vigne, conr erano

da principio, sarebbono queste andate in

preda mai di si crudi assassinai ori V xMa per-

ciiè Dio si scorgeva tanto liberamcule ne-

gare il suo da" liltajuoli pili favoriti che aves-

se , volle piuttosto vederselo rapir via da'

ladroni barbari, che contrastare da ammi-
nistratori infedeli. Non è nuovo nelle Scrit-

ture, avere Iddio dati in mano a nimiri

veri i suoi luoghi santi per levarli di mano
ad amici falsi, //e, disse egli a'Giutlei con-

tumaci per Geremia (7, la ), ite ad locnni

nieum in Silo, ubi /labitai'it ìwmcn meum
a principio, et videte quaejecerim ei pro-

pter malitiam populi mei Israel. E se è co-

si, serbiamo a Dio fedelmente, o signori

mici, tulli i frulli che gli dobbiamo di quel

pochissimo fondo che omai ci resta, se non

vogliamo perdere i frulli e il fondo. Tal è

la pena che si paga di qua. Quella che si

paga di là , chi la può spiegare .''
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Jesus ergo fatigatiis ex itinere^ scdehat sic su/ìrajonte»!^ ce. Jo. ^, 6,

I. ^e in tante conversioni maravigliose

di peccatori, fatte da lui ne' tre anni della sua

cclesliale predicazione, si abbattè Cristo in

anima assai ril)elle, mi fia lecito il dire chi

questa fu: fu l'anima dell'odierna Samarita-

na. L'infedeltà e l'impurità, miste in una,

le aveano data una tempera di diamante:

mentre, nata costei nelle scisme della Sa-

maria, e nutrita nelle sozzure della sensua-

lità, non è facile a giudicare onde traesse

più di forza a ribattere tutti i dardi delle

inspirazioni divine, se dall'essere eretica,

o dall'essere lussuriosa. La lussuria Paveva

attaccala potentemente alla terra,- e l'ere-

sia Taveva distaccata più potentemente dal

Cielo. L'una ne imbrattava la volontà, l'al-

tra ne pervertiva l' intendimento; ed ambe,

con la lunghezza del mal costiune, l'avcano

cinta d"una trincea di macigno impenetra-

bile a qualunque altro che al solo Padron

de' cuori. Non vi maraviglieretc però, se da

una conversion tanto singolare io mi lasce-

rò trasportare questa mattina a rappresen-

tarvi i trionfi ammirabili della grazia. Cer-

to è che i tratti della grazia divina nel cuor

dell'uomo a noi sono occulti. E però Cri-

sto, dagli esteriori che egli usò nell'acqui-

sto di una tal donna, volle che noi venis-

simo in cognizione degl'interiori, cioè di

tutti quelli a cui si riduce l'opera della gra-

zia. La grazia si divide, come ognun sa, in

preveniente, in coadjuvante, ed in perfl-

ciente: e secondo le parti di tutta questa

procede il Salvadore nella gloriosa conc[ui-

sta di cuor sì duro. I Prelati di santa Chie-

sa sono da san Pietro chiamati Dispensato-

les mullijbrmis graliae Dei (Ep. 4i io). E
però ecco, signori miei, l'argomento della

mia predica. Voglio mostrarvi, come in cia-

scuno di questi uftìcj, pur ora delti, voi

dobbiate imitare col vostro zelo, a benefi-

cio delle anime, quella grazia di cui siete

amministratori, non vi contentando di eser-

citar con esse uno solo di tali uffic], ma
tutti e Ire, dove si ricerchino tutti. Tanto

è ciò che fc' Cristo con questa donna Sa-

maritana: tanto è ciò che vuole far voi.

IL ]^L^ prima ha da presupporsi che quan-

tunque innumerabili sieno i modi co' quali

Iddio può tirare a sé l'anime quando vuo-

le, non però sono intiumerabili quelli con

cui di fatto ha prefisso ne' suoi decreti in-

scrutabili di tirarle; ma sono modi finiti,

distinti, determinati, anzi fissi ancora alle

debite circostanze di tempo a lui solo nolo,

trascorso il quale o non si userebbono più,

o usati, non sarebbono si possenti. Ciò a

maraviglia notò fra gli altri san Giovanni

Grisobtomo in varj lati, ma s[)ecialmente

là dove a chi più del giusto lo interrogò,

per qual cagione l'Apostolo delle genti fos-

se stato chiamato da Dio si tardi all'apo-

stolato, né sol si tardij ma sino in ultimo

luogo: Ne velis, rispose, //e i'clis cuiiosior

esse ^ sed concede incompicliensibdi Dai

pi'ovidenliae y salii tes lioniinuni nolis sili

lempoìiun ajiporluiiiialihus ordinari (Hum.

4 De land. Palili). Se non che poi, passan-

do il Santo più oltre, affermò che Dio non

aveva chiamalo l'Apostolo in altro tempo,

perchè vedca che in altro tempo egli avreb-

jjericab iiralo. Chi dirà però che lo amasse

meno degli altri chiamali avanti? anzi sic-

come per l'amore speciale che Dio mede-

simo portò a Pietro, portò a Giacomo, por-

tò a Giovanni, allora li chiamò, quando vi-

de che questi avrebbono corrisposto alla

vocazione, tane ad iìlos accessit^ vocavit'

qiie^ quando optcniperaturos sciebat (Ilom.

5i in Matth.): cosi fece anche con l'apo-

stolo Paolo. Lo chiamò quando scorse che

la chiamata dovea far colpo : nani Deus ab

incuna'julis vohiisset, sed quia illuni re-

nivurum sciebat, timo voluit, cuni aniniunt

ipsius penetraturam vocationcin non igno-

rubai {Hoinil. 6j in Mali.).
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III. Salda una tal dolfi ina , antica fra i

Santi, verrassi tosto ad intendere la cagio-

ne per la qual Cristo giunse questa mattina

sì affaticato al famoso pozzo di Sicar. che

appena giuntovi, egli ebbe a sedervi super

la gran lassezza. Fatigatiis ex itinere sede'

luit sic suprajoiitem. Doveva egli ritrovarsi

là su quell'ora, hora sexta (Jo. 4» 6): ed

essendo la sesta fra' Palestini l'ora del mez-

zodì, non è da maravigliarsi se, venendo

egli in fretta, e venendo discosto, e venen-

do digiuno, e venendo per vie scoscese, vi

giugncsse ancora si stanco. Bla qual neces-

sità aveva egli, direte voi, di trovarsi là su

quell'ora? Eccola. Perciocché sapea che

quella appunto era l'ora prefissa dal suo

gran Padre alla conversion della donna Sa-

maritana: si quella, quella, hora sexta; e

sfuggita quell'ora, chi sa dir ciò che sa-

ria di lei succeduto? Però voi scorgete che

Cristo non tollerò che venisse al pozzo la

dorjna prima di lui, ma ve la prevenne. A-

vrebbe egli di leggieri potuto arrivar tanto-

sto dopo l'arrivo di lei, senza accelerar tanto

i passi, dacché a trovarvela bastava ch'egli

giungesse là all'ora sesta. Ma no: vi volle gui-

gnere un poco prima. //orrt quasi sexta_,^eT

dimostrarci quello che è proprio della grazia

preveniente che non si lascia mai vincere

della mano; va sempre innanzi: misericor-

dia ejus praei'euiet me (Ps. 58, 1 1). Signori

miei: voi siete dispensatori della grazia di-

vina in qualunque ufficio di essa, non è co-

sì? Dispensatores muhijbrmis graiiae Dei.

Eccovi dunque il primo esempio che vi dà

Cristo nel dispensarla. ÌNon aspettale di es-

sere prevenuti dalle anime peccatrici: voi

prevenitele. Ed in qual punto? in quello

piìi, nei qual vi pensano meno. Mirale que-

sta femmina di Samaria. Venne ella al poz-

zo ad ogni altro fine, che a quello per cui

Cristo ve l'alfendea. Ma non imporla. Vuol
egli lei. benché da lei non voluto. Invene-

runtjqui non qitaesierunt mejd'isse un gior-

no il Signore per Isaia (65, i ). Ma come
dire lìwenerunt? hwenire è proprio di chi

Iruova ciò che egli cerca: reperire si è di

chi truova a caso, conforme al dir di colui:

tu non inventa, reperla es (Ovid. 1. i Met.).

Ma che volete.'' Tal è la bontà del Signore:

si lascia trovar da alcuni tanto ricco di gra-

zia^ anche preveniente, come se essi lo a-

vessero ricercato ben lungo tempo- Che pe-

rò segue egli a dire nel luogo stesso : ecce

ego , ecce ego ad gentem, quae non invoca-

bat nomen menni (Is. 65, i ). Notate in que-

sta replica l'energia del favor divino. Ecce

ego, ecce ego. ^on ha pazienza di attendere

chi lo invochi. Va egli il primo a trovarlo:

né solo vi va da sé qual volonteroso, ma vi

va con l'offerta di tutto sé: ecce ego j ecce

ego ad gentem j quae non invocahat nomen

meum. Che sarebbe pertanto, signori miei,

se voi non sol non cercaste quei peccatori

che non vi cercano, ma neppure vi lascia-

ste da taluno di loro trovar cercati.? Sareb-

be fare sicuramente all'opposito della gra-

zia, la quale, se gode il titolo glorioso di

preveniente, da ciò lo gode, dal furare al-

l' uomo le mosse.

IV. Quindi chi non conosce che non fu

caso che la Samaritana venisse a quella fon-

te su l'ora slessa in cui v'era Cristo? Fu
provvidenza. Cristo la volea colà su quel-

l'ora: cioè quando egli, ansante e asseta-

to, avrebbe quivi titolo onesto di mettersi

a favellare con esso lei, per addimandarle

dell'acqua da lei cavata. Anzi da ciò sarà

facile l'arguire dove in tal fatto mirasse l'E-

vangslista, con quel famoso suo sic , breve

sì, ma significante: Jesus ergo fatigatns ex

itinere j sedebat sic supra fontem. Che vuol

dire sic? Vuol dire letteralmente, qual era

giunto, cosi arso, cosi affannato: sic fati-

gatus. Non fece Cristo come usano i vian-

danti, i quali, in arrivare a una fonte strac-

chi e scalmati, la prima cosa che facciano

è lo scialarsi, cioè sfibbiare i panni, sgom-

brare il petto, tracannar sorsi, per dir co-

sì, rl'aria nuova che li refrigeri. Signori no:

sic faligatus egli aspettò la rea donna, per

muoverla a compassione nel chiederacqua.

E chi direbbe che tali fossero le finezze a-

morose di Dio con l'anime a fine di gua-

dagnarle? non solo fingersi lasso in cercar

di loro, ma voler essere, per inchinarle a

pietà !

V.Siede Cristo dunque su'l margine del-

la fonte, e dimanda da bere: dicil ei Jesus :

da mihi bibere (Jo. ^, r). Oh invenzioni

ammirabili del Signore! Chieder per dare!

Anzi chiedere poco, per dare molto! Chie-

der come la terra , che quando arsiccia, sul

declinare del dì, chiede acqua dal giardi-
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iiicre con cento bocche, però la chiede,

per renderla in tanti fiori ed in tante frutta

che lo arricchiscano.

VI. Frattanto voi rimirate i tratti, udito-

ri, di quella grazia che noi chiamiamo ec-

citante, non per distinguerla dalla preve-

niente nella sostanza, ma per insinuarne

l'operazione. Se non fosse Dio da sé stesso

quegli che eccitasse alcune anime fortemen-

te a rivoltare talora il pensiere a lui
,
quan-

do mai le meschine vi penserebbono? Sven-

turata Samaritana! Laida, lercia, lontana

da qualsisia cognizione di verità, che avreb-

be ella sapulo giammai di Cristo , se Cristo

non avesse pigliata quella opportunità di

trattare con esso lei quasi da mendico, an-

zi , conforme vogliono i santi Girolamo,

Bernardo, Bonaventura, Tommaso, men-
dicando di realtà con addimandarle, non

già per cerimonia (come taluno potrebbe

qui divisare), ma per vera limosina, un

sorso di acqua? E a questo ancora convie-

ne che ci umiliamo, signori miei, se noi

vogliamo guadagnare certe anime più ri-

trose. Conviene che ci umiliamo fino a mo-

siraredi aver bisogno di esse, quando l'han

sol esse di noi : sicut egeiifes ^ multos autem

lociipletaiites (2 ad Cor. 6, 10).

VII. Eppure ascoltisi inciviltà non pili

udita! Invece di ricevere refrigerio nella

sua gravissima aisura, che ritrae Cristo

dalla donna scortese? Ritrae rimproveri:

quomodo tu, Jiidneus curii sis, libere a me
poscis, f/iiae sum mulier Samaritana? ( Jo.

4-9) Rebecca, udendosi dairillustre servo

di Abramo dimandare acqua vicino al poz-

zo di Nacor; pauxillum aquae mihi ad bi-

hendum praebe de hydria tua ( Gen. 24, 1 7);

rispose con gran prontezza : bibe, domine

mi (v. 18); né di ciò paga, riversò Torcia

piena sopra il canale, e poi corse subito a

trar dal pozzo acqua nuova, onde abbeve-

rare con le sue mani medesime ad uno ad

uno lutti i diece cammelli daini condotti:

recurrit adputeum uthauriretaquam,ethau-

stam omnibus camelis dedit (v. 20). E que-

sta femmina rea negaaCrislo un sorso? Oh
iniquità! oh indiscretezza! Né sia chi dica-

mi, che ella ciò facesse da scrupolo ch'ella

aveva di trallar con uno da lei creduto di

religione non retta. Perchè pensate se don-

na scrupolosa era quella che facea di sé vii
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mercato ad ogni avventore! E poi se la di-

licata si fosse mossa veramente da scrupo-

lo di coscienza, gli avrebbe ella risposto

scusando sé: come io, che son donna Sa-

maritana, posso dare a te bere, che sei Giu-

deo? Non gli avrebbe risposto ingiuriando

lui: co.me tu che sei Giudeo, chiedi a me
bere, che son donna Samaritana? E di ve-

rità non aveano scrupolo alcuno i Samarita-

ni di trattar co' Giudei, anzi l'affettavano;

l'avevano i Giudei di trattar co' Samarita-

ni: come ancor oggi non l'hanno gli Eretici

di trattar co' Cattolici, l'hanno i Cattolici

di trattar con gli Eretici. Ond' è che a par-

lar cosi mostrò Tardila chiaramente di muo-
versi da vile estimazione che avea di Cri-

sto, da lei veduto pellegrinare a piò nudi,

in abito dispregevole, in aspello dimesso,

ed in atto di chi domandava da lei mercè.

Vili. E quivi sono gli ostacoli prodigiosi

che da principio fanno i peccatori alla gra-

zia del Signor loro, trattandola però piiì

villanHmenle, perché se la veggono, dirò

così, venir dietro in allo di supplichevole:

fdi, praebe mila cor tuum. Ai quali osta-

coli se il Signore si alterasse subilo per lo

sdegno, o subito si arrestasse (come pur

troppo superbi facciamo noi nelTabbatterci

in cuori indocili), quanto pochi sarebbono

di noi salvi ! Eppur cosi dovrebbe essere di

ragione. Perocché qual pena più giusta che

non dire più nulla a chi nega udire? Ubi

aiidìtus non est, non efjundas scrmonem

(Eccli. 52, 6). Meritava pertanto la donna

ingrata che Cristo le voltasse irato le spal-

le, e che le dicesse: tal sia di te: non hai

tu voluto dare a me l'acqua tua eh' è di

nessun pregio;né io la mia darò a te, la qual

è di tanto. Ma gu;ii a noi peccatori, se Dio

sempre trai lasse con esso noi, come noi con

esso. Quante volte sarà egli sialo battendo

costanlcHienle mesi e mesi alle porle del

nosli o cuore senza ottenere una risposta a-

morevole in tanti dì? Non è senza ragione

quel suo lamento: ecce sto ad ostium , et

pulso (Apoc. 3, 20). Mentre dice sto , fa co-

noscere che egli é slato gran tempo batten-

do invano. Ma tali (chi non lo vede.?) tali

sono i tratti ineffabili della grazia preve-

niente, la quale se con alcuni non fosse di

vantaggio paziente assai, quando mai li gua-

dagnerebbe? Anzi a mostrare quanto ella
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sia paziente, disse il Profeta : expeclat Bey-

iniìius j, ut misercatiii- vestii (Is. 5o, i8). Do-

ve è da considerarsi che la pazienza allora

è più nolabile in aspettare, quando si aspet-

ta un cliianiato di bocca propria. Ma chi

può dire che Cristo aspetti mai verun' ani-

ma, la quale non abbia egli prima chia-

mata a sé di sì nobil modo? iNiuna, ninna.

Dire il contrario sarebbe cader subito nel-

l'errore de' Semipelai^iani, a detestazione

de' quali disse un giorno al Signore sant'A-

gostino: non ego fjrìor ad te exsurrexi l'O-

ìuntates sed tu ad me excUaiìdum venisti (in

Ps. 58, conc. i). Se Cristo aspettaci, però

sempre ci aspetta, perchè egli sa di averci

chiamati a sé lui medesimo di sua bocca,

cioè chiamati con una vocazion sopranna-

turale, quale appunto fu quella che dal bel

principio egli usò con la donna di oggi, quan-

do sotto i! velame di quelle esterne paro-

le, da nulli hibere , le domandò la sua fede:

iììe qui bibere quaercbat (cosi spiega santo

Agostino
)
/ì(/cV7/ ipsius nmlieris silicbat (iii

Jo. e. 4)- l^i'é sia chi del velame si maravi-

gli. Quando la grazia divina ciilia in ani-

me rozze, così suol fare: per via di cose

visibili le solleva con più di congruità al-

l' intendimento ed allo invogliamento delle

invisibili : iiìvisibilia Dei
^
per ca qiuicfacla

suntj,iiìtcllccta consjìiciuntiir {wà Pioni. 1,9.0).

IX. AI vedere però, the fn Cristo sì rigel-

lalo II suo primo assalto, che fu leggiero,

lo ricarica loslo con gagliardia. E lai giu-

sto fu, mostriircalla miserabile quanto ella,

nel ( nnlr;ilt;ire con esso lui, potesse più ri-

cevere!, che donare. E perchè però ricusare

di roiilrallarx I
.'' Si scires, adunfnie(ripiglia

Cristo :;lia iliuiua [ler invaghirla di ciò the

ign!)iM),.v/ scires doniiin Dei^ etqnis esl^qui

diiil (ddj dii ìììilìi bibere ^ forsitan pelisses

ab eo , et dedisset libi tìquani vivant ( Jo.

4, io). Questo dono è Gesù donatoci dal Pa-

dre a nostra riparazione e a nostro riscatto,

ut qui credit in ilhim non pcrcat (ad Piom.

10. 1 i). 3Ia non è però nolo a tutti. Perciò

dice Cristo: si scires. Miseri noi, che non

ci euriamod intendere l'eccellenzadi si gran

dono: dono al tempo medesimo, e donatore!

Serintendessimo, qualdubbio v'é.chenon

ci sapremmo staccare dai pie di luì, fino a

che non avessimo conseguito quanto egli ci

può dare di più slimaijilc; che è lo .spirilo

k NONA

del Signore, espressoci sotto 11 simbolo dì

acqua viva, per dinota rei che ce ne può dare

in copia. Oh quanto Cristo è più desioso di

darcelo, che non siamo noi stessi di conse-

guirlo ! Però notate, com'egli parla alla fem-

mina. Non le dice, si scires, tu pelisses , et

forsitan die dedisset j male dice, tuJorsitan

petisses, et die dedisset j perchè il forse non

è mai dalla parte di Dio che dà, è sempre

dalla parte di noi che dobbiamo chiedere.

Tanto noi dimandassimo, quanto egli sem-

pre più ci darebbe di vero bene: dives in

onines qui invocant illuni (ad Rom. 10, 12).

Se non che Cristo volle con quel swofor-

sitan insinuarci assai più la libertà dell'ar-

bitrio, lasciata Intatta al medesimo diman-

dare: non operando mai la grazia di modo,

nel cuor dell' uomo, che lo necessiti a nulla,

ma bensì che rinvili, che l'inclini, e clie

lo invaghisca, conforme a quello: siquisope-

ruerit iniìii jnnuani^ intrabo ad illuni (Apoc.

,5, uo). Il I)arg( Ilo che viene a recar gastigo,

fa come il fulmine: se non gli apriamo, getta

a terra le porte, e le sconquassa, e le spezza

su gli occhi nostri. Il benefattore che viene

a recar tesori, fa come il sole: se non gli apria-

mo di buon grado, ci lascia,e li reca altrove.

La grazia, che viene a farene'nostri cuori?

Non viene a beneficarci? E come dunque

volete che faccia con esso noi più da fulmine,

che da sole? Beneficiuni non confertur in

invititm (1. Invito, If. de reg. jur. ).

X. Frattanto il colpo di un'offerta con-

siderabile non polca non essere di possanza

nel petto di una donna sempre avida di re-

gali. E però colei che fino allora avea trat-

talo Cristo da vii pezzente, quando ode poi

che egli ha molto che dar, se vuole, mula

linguaggio, tanto che incomincia fino ad ono-

rarlo col titolo di signore: Domine, ncque

in quo liaurias habes , et puteiis altus est :

nude ergo habes aquani vivami (Jo. 4; ' ')

Equi notisi di passaggio la forza grande che

hatmo gli stessi donativi sperali, non che

ottenuti, a fiaccare 1 cuori. Oh quanto con-

vien guardarsene! I leoni medesimi, dice

Plinio, ove sieno bene satolli, non sanno

nuocere: satiati innoxii sunt (1. 8, e. 16).

Per questo gridò Isaia (33, i5): beafus qui

excutit mamis suasab omni miniere
j
perchè

troppo è difficile che le bilance non pieghi-

no della mano chepiù le carica. limare in-
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furin, non può Dogarsi: ma che? all' inghiot-

tir delie merci che gli sinn date, lascia su-

bito andare la nave a galla,

XI. Ritornando alla donna. Ecco che la

superba comincia aimpiacevolire,con dare

orecchie alle parole di Cristo. Molto però

del medesimo dare orecchie conviencheci

rallegriamo, perchè ciò è quando la grazia

comincia a ("are breccia nel cuor b'^•tuto:

audile, dice Isaia (55, '5),oudite,€t vivetaiii-

via vestra. Piazza che parlamenta, si vuole

arrendere: ond' è che Cristo, per la brec-

cia in lei fatta, pj-ocede innanzi, e traspor-

tando la mente già indocilita della Sama-

ritana, dall'acqua manifesta di quella fonte

ad una più nobile da lei totalmente igno-

rala, facon ciò, ch'ella s'induca a chiederla

linalmeiite con priego a[)erto: Domine, da
miìil liaìic aquam (Jo. 4» '5.)

XII. Equi, signori miei, voi, come disjien-

safores imdtif'ornìis grafiae Dei, dovete ap-

prendere in secondo luogo 1' ufficio che fa

la grazia, quando da preveniente passa a

poco a poco a procedere da adjuvante. E
però né anche slimiate che sia diversa l'una

grazia dall' altia. Quella che noicntem prue-

i'eiìit, ut i'elifj come parla santo Y^gostino,

volentcìiì subscqtdtuì\ nefrustra veìit{Rnc\ì.

e. 5-i). Dissi bensì a poco a poco, perchè

non si dee presuppoire chela grazia trion-

falrice vinca sempre le piazze, anche ine-

spugnabili, al primo assalto. Questo è raris-

simo. Per lo più le ha da vincere a palmo

a palmo. Così vedete che a Cristo succede

conia donna d'oggi. Perché quantunque la

donna dimostrasse al fiue di cedergli, quan-

do disse: Domine, da mihi Jianc aquam j

contullociò cedeva al tempo medesimo, e

non cedeva. Cedea, perchè volea l'acqua

offertale dal Signore; ma non cedea, perchè

non la voleva qual egli intendeva di dar-

gliela: la volea più a modo suo, cioè come
tale chele valesse a smorzarla sete del cor-

po, a rinfrancarle i passi, a risparmiarle la

pena, a toglierle la fatica di tornare ad at-

tingere tutto di, s'ella volea bere {da mihi

ìuinc aquam, ut non sitiam, ncque veniam

Ime haurire): non la volea, quale Cristo in-

lendea che fosse, non a vantaggio del cor-

po ma dello spirilo. Questo è il proprio di

tiUli noi, quando noi da principio ci diamo
a Dio. Vorremmo che Dio si adattasse alno-

\ r)o^fE^•TCA dt quaresima 4*^^

sui sentimenti particolart, alle nostre inten-

zioni, ai nostri interessi: non vorrenmio es-

ser obbligati di accomodare noi slessi al pia-

cer di lui. Chi però scorge sì deboli tutta-

via le disposizioni nel cuor de'suoi peniten-

ti, non si disanimijliri innanzi, tolleri, lem-

poreggi, segua a promuovere con pazienza

indefessa l'operazione: sempre farà più di

acquisto.

XIII. LSentcndosi dunqueCristochiedere

dalla donna quell'acqua viva, che ella non
sa ciò che siasi, ndile che le risponde: voca

virum fuum (v. i6). Ma che risposta fu que-

sta? che coerenza? che connessione? Dite,

uditori: che ha mai da fare il chiamar quivi

dell'uomo col dono chiesto? Antiveggo l'a-

cuto pensier di alcuni. Diranno eglino che

Cristo con rispostasi inaspettata volle ad-

ditarci, non doversi alle femmine far mai

dono senza il testimonio dell'uomo da cui

dipendono, non potendo essere altro che un
serpentaccio quello che a regalare di un
pomo bello la semplice Eva , nel paradiso

terrestre, aspettò che il marito fosse andato

a diporto per quei viali. Il pensiero è degno

di lode. Ma permio credere ebbe Cristo una

mira mollo più sollevata della suddetta. Vol-

le egli con un colpo maestro iinire la guerra,

togliendo tutta la resistenza alla grazia, con

togliere da lai donna l'amore all'uomo. Nega

a Cristo l'astuta di aver marito; no?i haheo

virum (v. 17); ma non vuole concedergli

al tempo stesso di avere il drudo. E tutta-

via chi'l direbbe.'' e tuttavia Cristo soffre

la malizia di donnicciuola che pretende in-

fin d'ingannarlo con una specie di confes-

sion dimezzata. Non si commuove a tal onta:

parte loda la miserabile, peravere lei della

la verità ; bene dixisdj quianon liaheo virum

(Ib.);partelaconfondealla libera con espor-

le loslatopeslilenlissimoin cui vivea : Qiun-

que viros/iiibuisli j et nunc quem habes^ non

est tuus vir{y. 18). Oh quanto è vero sem-

pre più che la grazia ci vuole trattare con

termini non solo di civiltà, ma di riverenza,

per miseri che noi siamo! Cnm magna re-

vcìentia disponit nos. Vuole ella fare in noi,

non ha dubbio. Ma che vuol fare? Vuol fare

che noi facciamo, noi, dico, noi. Faciam ut

in praeceptis meis and/uletis : così dice il Si-

gnore per Ezechiele (?ir>, 27). E perchè ap-

punto (notisi attentamente'), e perchè ap-
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punto In grazia sempre è quella che fa far noi,
'

non siamo noi quelli che mai facciamo fare

la grazia; però all'ultimo tutta la gloria del

fallo si dee dare alla grazia, non dare a noi.

XIV. La donna a questi sì dolci modi di

Cristo non può non confessargli la veiità,

benché co' termini meno a lei vergognosi

che si potessero, quali furono il dirgli che

ìnào\ ìivdy 2,: video quiaprophetaes tu (v. 19).

E però chi non crederebbe che fosse quivi

finita ogni resistenza? Ma non fu vero. An-

zi mirisi la scaltrezza ! Conoscendo la fem-

rniuaa chiari segni che quegli con cui trat-

tava era un gran profeta, che dovea fare?

Dovea, come a tale, chiedergli mille cose,

utili a lei di sapere per sua salute; eppure

ella bada alle inutili. 3Ietle in campo una

quistione la più garosa che vertesse a quei

tempi fra' Palestini, qual era il luogo debito

a'sagrifìzj: se il tempio di Salomone, o il

monte piuttosto celebre di Garizzi, dove

avea qià sagrificato Giacobbe, con tanti pa-

triarchi da lui discesi : tutto a fine di diver-

tire astutamente il Signore dal discorso de'

falli a lei riiifacciati. Se non che questo me-

desimo vergognarsi che fa la donna del pro-

prio stato, è ottimo segno. E segno che vuol

mutarlo. Cosi fa l'aria. Quando di torbida

sta per convertirsi in serena, ne porge indi-

zio, con divenir prima rossa. Cristo pertanto

Tionabbandonala scaltrita disccpola: ma che

fa? Si lascia da lei tirare, nel lungo ragio-

namento, dov' ella vuole; ad imitazione del

pescatore quando, lanciato su le reni al pe-

sce il tridente, gli cede la fune libera, sic-

ché egli corra, in atto di fuggitivo, quanto

a lui piace, sul mar più alto, perchè sa che

alla fine languido e lasso si dovrà poi lascia-

re tirare al lido con più di facilità. Tanto

Cristo fe'con la femmina penitente. Sicché

dopo varj mister] alci rivelati diftusamente,

in un catechisimo il più sublime, il più scel-

to di quanti se ne leggano nel Vangelo, la

ridusse su l'ultimo a desiar da sé slessa con

vera fede il Messia promesso. Ottenuto que-

sto, il Signore non cercò più. Si discoperse

alla donna per quel che egli era. E cosi, chi

lo crederebbe? quegli che, interrogalo da

tanti in Gerusalemme, é importunalo e in-

calzalo perché dicesse se egli era quel sì

aspettato da tanti secoli ;
quousque animani

nostrani tolìis? Si tu es Christus, die iiohis

palam (Jo. io, a4 ); "on l'avea mai voluto

dire a veruno in espressi termini; il dice a

lei: ego sum, qui loquor tecum (Jo. 4.- 26):

né solo glielo dice, ma gliel dice in modo,

che il dirglielo e il persuaderglielo fu tut-

t'uno. Vada ora chi vuole a negar, se può,

che il Signore non ami di tratlarecon cuori

se.mpiiri: cum simplicibus sennocinatio ejus

(Prov.5, 52). A voler che Cristo ci sveli rai-

slerj altissimi, ecco, signori miei, ciò che

si conviene. Convien deporre certa alterez-

za di spirito, propria di chi non sa obbli-

gare il suo capo indomito a credere niente

più di ciò ch'egli m\enàe -.Jìdes jwn est sw
perborum, sed humilium _, se noi stiamo a

santo Agostino (Serm. 96 de Verb. Doni.).

La Samaritana credè tanto fermamente,che

volò subito ad annunziare fin su la pubbli-

ca piazza della città il bene da sé trovalo,

afìinché ciascuno corresse a parteciparne:

argomento intàllibile del trionfo che avea

riportato la grazia nel cuor di lei : credidi,

propter quod locutus sum (Ps. 11 5, i ).

XV. E cosi pentita la femmina daddo-
vero, divenne subito, di cornacchia laidis-

sima, ima colomba che con l'odore si tirò

dietro tulle l'altre alla fonie vitale da lei

scoperta. 11 suo zelo poi si rendè chiaro ia

tal allo a questi tre segni, degnissimi di

osservarsi: che a fine di propagare più per-

fettamente le glorie del suo Signore, sprez-

zò quanto avea di sé con franchezza som-
ma: sprezzò la persona, sprezzò la roba,

sprezzò la riputazione. Sprezzò la perso-

na, coir andare veloce, e col ritornare da

Cristo ai cittadini, e dai cittadini a Cri-

sto, in quell'ora accesa. Sprezzò la roba,

con lasciare a pie d'esso, per volare più

libera, quanto avea: reìiqiiit hrdriam j et

abiit {v. 28). Sprezzò la riputazione, con

invitar tutti a conoscere chi avea sapulo ri-

dirle ad uno ad uno i peccali da lei taciu-

tigli per vergogna. Venite ^ et videte homi-

nemj qui dixit mi/li omnia quaecumquefecit

(v. 29). E avvertasi che non disse: ite^, et

i'idetej ma venite, et \'idete: perchè ella vo-

leva essere la lor guida a ritrovar Cristo,

cambiata già di meretrice in aposlola: qui

auditj, dicat, veni (Apoc 22, 17).

XVL Tali sono, o signori miei , i trionfi

ammirabili della grazia nel cuor dell'uomo.

Cujus misereturj disse sublimemente santo
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Agostino: sic eum vocat j quomodo scil ei

congruere j ut vocantem non respiiat (ad

Simpl. q. 2, toni. 4)-P«i'e che egli dovesse

dire: quomodo scit sibi congruerej ma disse

ei,perchèquivistail prodigioso di lai trion-

fo, si poco inleso oggidì da quei nuovi ereti-

ci, tulli iuteiili a voler die Dio non ci traiti

da uomini, ma da bruti. Clié starci a divi-

sare una grazia necessitante? Non sareb-

bono tutte dall'evangelista Giovanni que-

sta mattina notate in vano tante finezze che

Cristo usò con la donna Samaritana per

guadagnarsela, tante insinuazioni, tanti al-

lettamenti, tanta arte, tanta pazienza, se

poi la grazia ci facesse operar di necessità?

]Vo, miei signori. I tratti interiori di essa

hanno da corrispondere agli esteriori. E pe-

rò voi, che nell'invitare ancora i più per-

tinaci alla conversione, e nell'ajutarveli,

dovete imitar la grazia; qual dubbio v'è,

che dovete tener con essi la via di Cristo,

cioè accomodar voi ad essi pazientissima-

mente con dolci modi
,
perchè poi si deb-

bano accomodare essi a voi? Restaci solo

frattanto a considerare l'iiriicio che la la gra-

zia quando, da preveniente e da adjuvante,

ella passa in perficiente.Ma consacrisi a ciò

la seconda parte, a cui già già siamo giunti,

siccome a spiaggia, non però distante dal

lido.

SECONDA PARTE

XVII. Nessuna conversione costò a Cri-

sto più di fatiche, in qualunque genere,

che questa della donna Samaritana. Con-

tultociò egli si potè consolare, perchè nes-

suna gli recò più di frullo. Molli della cillà

crederono in lui per ciò che udirono dirsi

da una tal donnaj e molti ancora più vi

crederono per ciò che udirono dirsi poi da

lui stesso, fatto loro ammaestratore. Tanto

che egli, a perfezionar la bell'opera inco-

minciata, si contentò di trattenersi ad istan-

za loro due giorni in quella città, mansil

ibi duos dies ( V. 40), Torse per darne uno

a quei documenti che appartengono al

credere, ed uno a quei che appartengono

all'operare. Aveva Cristo già vietalo agli

Apostoli di non entrare nelle città di Sa-

maria: in civitates Samaritanorum ne intra-

veritis (Math. 10, 5): e ciò a fine di schi-

vare lo scandalo, benché ingiusto, che po-
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tea quindi insorgere tra' Giudei, cavillosi

al sommo. Contuttociò, qual sovrano legis-

latore, egli si dispensò nel presente caso

dall'ordine dato a' suoij ma non se ne di-

spensò senza gran cagione, mentre ciò egli

fece aftinché apprendessimo quanto importi

il perfezionare le opere incominciate ad 0-

nor divino: qui coepit opus bonum ^ ipse

perficiet (adPliil. i, 6). E che varrebbe, si-

gnori miei, l'intraprendere or l'una or l'al-

tra con grande ardore, se né l'una né l'al-

tra poi si compisse? Meglio è intraprender-

ne poche e condurle a fine perfettamente ,

che intraprenderne molte e lasciarle a mez-
zo, come lasciava Palladio le sue bellissi-

me fabbriche per vaghezza di formarne

sempre altre nuove. Vi ricordate del gar-

zoncello Davidde.'' Mise egli a terra quel

gigante orgoglioso de' Filistei con una pie-

tra che gli scagliò dalla frombola in su la

fronte. E contuttociò né una tal frombola

egli sospese alle pareti del tempio, né una
tal pietra. Vi sospese la spada, benché non
sua, ma del gigante medesimo da lui vin-

to: mercecché con tale spada egli avea com-
pito l'ultimo atto della vittoria (che fu le-

var di vita il nimico), non l'aveva compito

né con la pietra né con la frombola.

XVIII. E questa è la terza opera della

grazia: perfezionare ciò ch'ella ha comin-

ciato. Cooperando perfidi quod operando

incipitj cosi disse santo Agostino (De grat.

et de lib. arbit. e. 17). E con ciò voi scor-

gete, o signori miei, chese voi siete dispen-

satores multijormis gratiae Deij siete altresì

debitori ai popoli vostri di far non solo

ch'essi, lascialo il male, adempiano il be-

ne, ma che vadano sempre di bene in me-
glio. Dissi di bene in meglio; perché ciò è

il più, dove l'opera vostra si potrà stende-

re. La perseveranza finale non tocca a voi:

ella é dono mero di Dio; e dono tanto gra-

zioso, tanto gratuito, che non potete con-

cederla a ninno mai. Ma che potete? Potete

cooperare miraliilmente alla loro perseve-

ranza quotidiana, da cui per Io più suole

appresso dipendere la finale. E però dove-

te riputare detto a voi stessi ciò che asserì

Clemente l'Alessandrino: estergo officiwn

justitine salutaris _, unumquodque semper dC'
ducere ad id quod est melius (Strom. 1. 7).

Da che la perseveranza stessa quotidiana

,
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pur ora detta, non suole aversi se non da

chi, non pago del ben fatto sino a quell'o-

ra, procura, a guisa di chi corre l'arringo,

avaazarsi per esso ogui giorno piij, sinché

giunga al palio.

XIX. Eccovi l'esemplo di tutto ciò negli

odierni Samaritani. Furono al certo meri-

tevoli questi di lode somma fin da princi-

pio: tanta lu la prontezza con cui credero-

no in ascollare la loro pia convertita. Ma
mirate quanto andò poscia crescendo la

loro fede ! Non prima ebbero udito favel-

lar Cristo, che già diceano alla donna, che

stesse chela. Bastare loro quel puro lume

intcriore che in sé provavano: onde è, che

quando ella non solo restasse di parlare,

ma lin di credere, non però essi manche-

rebbono mai dalla loro fede,- che tale, se

ben si pondera, fu la forza di quelle gene-

rose proteste che a lei facevano nell'incon-

trarla per via: jam non propter tuain lo-

quelani credimus. Ipsi eniin audivimus, et

scinuis, quia lue est Salvator mundi (Jo. 4,

4^ ). INel dire audiiànnis^ mostravano che

la loro al certo era fede, fidcs ex aiidilUj,

perchè credevano quello ciie non vedeva-

no. Vedevano che Cristo all'aspetto era un

uomo semplice, eppuie credevano ch'e-

gli insieme era Dio, Salvador del mondo.

E nel dire scinius mostravano di più che

la fede loro era si fondata, sì forte, si li-

bera da ogni nuvolo di dubbiezza, che non

polca fare più s'ella fosse scienza.Fu que-

sta certamente una sirazla non usitata che
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il Signore diede a quei buoni Samaritani,

destinati a confondere tanto più, nel giu-

dizio finale, gli Ebrei protervi, che nep-

pure dopo tanti miracoli di malattie discac-

ciate, di morti debellale, di tempeste ac-

quietate, vollergli credere. Ma cheV Se non
dassi a tutti una grazia tanto straordinaria

ad approllllarsi in si poco d'ora, non però

a veruno si lascia mai di porgere l'ordina-

ria. Perocché questa si è la bontà divina:

non solamente concederci ajuti sufScien-

tissimi a sorgere dal peccato, sol che voglia-

mo, e a non ricadérvi; ma ancora a fare

f[ualsisia gran profitto a noi convenevole

nella vita spirituale: altrimenti, come ci

potrebbe dire l'Apostolo, acinulamini cha-

risinnta melìora? (i ad Cor. 12, 3t) E cosa

forse lodevole che emuliamo ciò die non

è in poter nostro?

XX. Dunque Cnoperatores (conchiiìòerò

con san Prospero), conpcratorcs nos esse

oportet gratiae Dei^ ut illam excitanlemjju-

i'anfenij locupletai, fenij et quotidieprovehen-

tem subsequainur (Epist. ad Demetr.). Te-

miamo forse che ella giammai ci lasci a

veruna impresa che sia di divin servizio?

Xon v'è pericolo. Basta che noi, secondo

ciò che ci conviene per debito dell'unicio,

voijllamo usarla a salute de' nostri prossi-

mi, sicut boni dispensatores mnlllforinis gra^

tiae Deij quali io qui tulli vi venero, a pro-

porzione dell'autorità die tenete nel di-

spensarla; e però da tali anche vi animo a

diportarvi.

PREDICA DECIMA
KEL VENERDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA

Diclini ei Disciruìi: Rahhi, mine {/iiniTehant le Judaei Inpiìme. el ileriim l'ti'lis illiic? .

Dicil fi Maitìia: Domine jitm foulfl ;
quatriduanus est enim. Jo. 1 1, 8 el 3').

I. Ej fuori di Ogni contrasto che fra tutti

i miracoli operati dal Salvadore. quello che

riportò la corona, fu l'odierno risnsclta-

niento di Lazzero, fatto però da lui nel-

l'ultimo luogo, per osservare, fra le mede-

sime testimonianze Infallibili che egli vo-

lea di sé dare, la gradazione. Inter omnia

miracida, qiiae Jecit DominuSj Lazari re-

suscitalio praecipiie predicatur: così scrisse

santo Agostino (in Jo. ii; et Serm. 5'2 De

Verb. Dom.). Chi avrebbe detto però, che

questo fosse nondimeno il miracolo più
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dissuaso di tutti, quando doveva egli es-

sere il più promosso? I Discepoli, quasi

che sperino di potere trasfondere nelMae-

stro la propria timidità, si uniscono a scon-

sigliarlo da tale impresa con l'evidente pe-

ricolo della vita, cui va ad esporsi. Diciuit

ci Discipuli: Rabbi, mute ijuticrebant teJii-

daei ltif)idarej€t iferuin vadis Ulne? E quan-

do egli, superiore a tali spaventi, si vuole

generoso accingere al fatto. Marta (chi '1

crederebbe?). Marta medesima, che pur

è sorella del morto, rinuova a Cristo per

altra via quell'assalto che gli avean dato i

Discepoli pusillanimi: perchè non prima,

pervenuto alla tomba, lo sente dire, tal-

lite lapidem, che gli si oppone di filo, con

protestargli che altro non ha ciò che un

volere che il cielo appesti. Dicit ei JSIar-

tha: Dominej jamfoetctj quatriducuius est

enirn. Cosi dunque non si può andare a

ravvivare un cadavero, senza avere a pas-

sare tra lance a destra impugnate, e lance

a sinistra? Signori sì. Tal è il mistero che

io srnopro nel l'atto oflierno. Lazzero già

putente è figura (chi non lo sa?,) del pec-

catore abituato nel male. Omle per ciò che

Cristo incontrò di ostacoli a ravvivarlo, ci

si dimostra, che non può l' infelice rendersi

allostato di grazia,senza la superazion cl'in-

llni'.e difficoltà. Queste sono divise in due

schiere. Altre ordinale ad aniplificarela mal-

agevolezza dell'opera (quali fniono quelle

addotte fla Marta), altre ordinate ad atte-

nuare le forze dell'operante (quali lurono

quelle apportatesi dai Discepoli): e peram-

l)edue tali squadre converrà che il Prelato

passi animoso, se vuole giugnere a risusci-

tare aneli' egli il suo morto; cioè se vuole

dal popolo mal avezzo levar gli scandali,

smorbar le disonestà, sedar le discordie,

sradicare i disordini inveterali. Comincia-

mo dalle difficoltà che risguardano l'ope-

rante (giacché furono esse le[)rime eccitate

a Cristo), poi verremo a quelle dell'opera.

II. Rabbi: iittììc quaerebant te Jadaei la-

pidare j et iterttm vadis illuc? Non si può

negar che i dimestici non sian talora i ni-

mici pii!i orribili che abbia l'uomo: inimici:

hominis domestici cjiis (Mieli, y, 6). Tutta-

via non credo che questi si meritino mai

non)e trile piùgiuslamcnle, chequandosol-
u:vano al Prelato, loro p;ìdioue, una trup-

LA QUARTA IJOMEMCA DI QUARESIMA ^'^7

pa dispaventacchi,per disanimarlo dai de-

biti dell' ufficio. Tante udienze, o signore,

non fan per voi. Siete gentile assai , siete

gracile. JXon vedete che ciò sarà un ammaz-
zarsi? Avete pur provalo per isperienza che

tanta assistenza agli esami è di peso immen-
so. Che volerli dunque udir tutti? L'appli-

cazione al negozio è lodevolissima; ma tan-

ta è troppa. Acqua, enon tempesta, usiam

dire. Tanta assiduità alle conferenze tle'ca-

sij tanta attenzione alla cognizion delle cau-

se, tanto zelo di visite personali fin là sui

monti, vi hanno fatto pure più d'una volta

tornar le gotte. E voi non ve ne guardate ?

Et iterum vadis illuc ?

III. Ora si vuole in prima considerare

che molte di queste diflìcollà sono vane,

perchè non altio hanno in sé di terribile,

che l'appreso. Plura sinit qiiaeuos leìTcìit,

diceva Seneca (Ep. i'ò),quamqiiaeprcmuìit,

et sacpius Oj>inioiìe, qiiam re laboramus.^è

dobbiamo maravigliarcene. Tanlo si teme,

se crediamo al Filosofo, quanto si ama; on-

d'è che spesso amandosi fuor di modo la

sanità, fuori di modo si teme ancora tii per-

derla : illic trepidavcnnit timore, iibinon ei-at

timor (Ps. i3, 5 ). Si giugne a segno di si-

migliare non di rado quel pigro dileggiato

da Salomone, il quale tcmea d'incontrare

su le piazze della città que' leoni divorato-

ri che non escono mai dalle loro selve. 7)/c/Y

piger: leo est foris , in medio jdatcarnm oc-

cidcndits snm (Prov. 'ìi, i5). Ciò che dovrà

fare il Prelato in tali occorrenze, che sarà

duiupie? Ridersi di chi vuole così atterrir-

lo Vada, vada, e vedrà die quello il quale

su la piazza vcnivagli figuralo un leon rug-

gente, sarà appena un cane che latri. Tanto

in questo di fece Cristo: più che gli Apostoli

lo dissuadevano dal tornare nella Giudea

sotto il pretesto delle pietre là poste in or-

dine a lapidarlo, più si stabilì di tornarvi.

E di verità, dove furono tali pietre? Confi-

disi dunque in Dio. Non è egli che c'invita

a quelle opere di sua gloria? Adunque di

che temere? Eamns, eamiis (sì disse Cristo

con animo insuperabile),e<</««5 in Judaeam
itenim (Jo. 1

1 , 7 ).

IV. E cosa meritevole di sapersi per qual

cagione, Ira le dodici tribù che costituivano

il popolo d'Israele, l'eletta al regno fosse

la tribù di Giuda. Era ella ((>rse la prima
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nel nascimento? Non già, non già. Anzi

ella ne avea tino a tre che la precedevano.

E nondimeno in dignità fu la prima: tanto

che ad essa, come a prosapia reale, toccò

un dì dare al mondo il Alessia promesso:

ex te mihi egredietur, qui sit dominator in

Israel (Mich. 5, i). Ora, perchè tale sorte

a lei più che all'altre? Perchè, come l'altre,

non si lasciò sbigottir da timori vani. Quan-

do al comando autorevole di Mosè, diviso

il mar Rosso, si erano l'acque alzate di qua

e di là a formar due muraglie di flutti pen-

sili ,
per dare il passo alle tribù; le tribù,

invece di correre tutte a gara nel varco a-

perto, a salvarsi da' carri di Faraone che le

incalzavano , cominciarono pallide a titu-

bare, tanto che nessuna curavasi di avere

la precedenza ad un tale ingresso, per la

paura che quelle mura posticcie, dirupando

a un tratto da sé con quella facilità con la

quale allora allora si erano da sé erette, non

facessero loro scontar l'audacia di stampare

orme ignote su quelle arene, da ninno più

\edute mai, non che peste. Allor la tribù

di Giuda: che restar, disse, dove c'invita

la colonna di fuoco che è nostra scorta ?

E cosi spintasi innanzi animosamente, si

tirò subito dietro sé tutte l'altre men riso-

lute, al temuto vahco. Piacque tanto al Cielo

un trtl atto di confidenza, che lo premiò con

porre in capo la corona reale alla tribù in-

trepida, perchè si sapesse che questi sono

gli uomiuinatìal comando, quei che sanno

correggere col discorso la fantasia. Tanto

parveue a san Girolamo. Caeteris Iribubus

desperatìtihus salutern^ solus Judasfidelilcr

iiigressiis est: u/ide et reg/ium meruit acci'

pere (in Oseam lib. 5).

V. Che prestar dunque attenzione a chi

ci rappresenta pericoli irragionevoli? Il più

delle volte i domestici dissuadono al pa-

drone loro le opere laboriose, quasi zelanti

della salute di lui j e di verità non soa tali:

sono zelanti mollo più della propria. Cre-

dete voi che gli Apostoli sconsigliassero

Cristo in questa occasione dal tornare nella

Giudea, per le sassate ch'essi temevano a

lui.'' lo sconsigliavano maggiormente per

quelle che temevano a sé medesimi, Cosi

uotau gl'Interpetri in questo luogo (Tolet.

et Salmer.). Onde è che quando si mostrò

Cristo più che mai saldo all'andare, il buon
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Tommaso, che si accorse non esservi più

riparo, vólto a' compagni: andiamo; disse,

e moriamo con esso lui : eamus et nos j ut

moriamur cum eo (Jo. 1 1, i6). Tanto anche

su' loro capi le sassate verrebbero inevita-

bili ! 1 servidori nel Prelato comunemente
non amano tante visite di parrocchie, tante

funzioni, tante fatiche, tanta applicazione

al negozio di tutte le ore, perchè sono opere

mal tollerabili ad essi. E però che fanno.''

Si ajutano a colorirle mortali alui. Che mor-

tali? Animo , animo, che non è giusto la-

sciarsi sgomentar da difficoltà lavorate ad

arte : non timebis a timore noctumo (Ps. 90,

5 ). I timori notturni sono le larve; e a

trionfar delle larve non ci vuol più , che

l'andare con animo ad assaltarle: eamus in

Judeani iterum.

VI. Ma quando ancora queste difficoltà,

che pro\ engono da' dimestici, non fossero

fantastiche, ma reali, hanno però da ap-

prezzarsi? Io vorrei chiedere a chi ne fa

tanto caso, che voglia dire il divenire Pre-

Iato di santa Chiesa ? Vuol dire forse il di-

stendersi sopra una molle coltrice di riposo

a dormire in pace i suoi sonni ? Nulla me-

no. Vuol dire un obbligarsi a vegliare, a

studiare, a stentare, a operare con inces-

sanza in prò del suo prossimo. Ma ciò non

può succedere senza rischi, anche della

vita. Del gran pontefice Aronne testificò

l'Ecclesiastico ( 45, 9) a note chiare, che

se il Signore lo coronò, coronai'it eunij lo

coronò in vasis virtutis; per dinotare che

la gloria del sacerdote doveva tutta deri-

vare da opere di valore. Ma chi non sa che

il valor si pruova ai cimenti? Che gran pi-

loto riuscirà giammai quello che teme l'on-

de ? Se così è , rinunzii prestamente il ti-

mone ad altri, ritorni a casa , che il mare

non fa per lui. Non voleva il Signore nella

Legge vecchia che le donne vestissero mai

da uomo : non induetur mulier veste virili

(Deut. 22, 5). Pensate poi se egli nella nuova

vorrà che vestano da Ecclesiastico. Eppure

è donna che da Ecclesiastico veste, chi, ben-

ché uomo tra essi di nascimento , non ha

poi cuore di uomo nelle occasioni, ma cuor

di donna. Non e forse peggio l'essere donna

di spirilo, che di sesso? Il Signore ha di-

chiarati già per inabili al suo servizio gli

effeminiuati: che però tanto fé' lodare il re
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Asa per qaeslo solo, perchè gli sterminò

dal suo regno: abstuUt effaemlnatos de terra

(3 Reg. i5, i2). Il demonio si , che gli ac-

coglie, perchè di questi il maligno non ha

timore. In figura diche fu osservalo che Fa-
raone permise che del popolo a lui sospet-

to tutte al pari le femmine si salvassero

nate a luce, sol che de' maschi non ne cam-

passe pur uno. Prelati femminili, cioè li-

midi, teneri, dilicati, inclinati a' vezzi, pen-

sate voi se danno pena a Lucifero! Egli

teme i forti : laddove Iddio questi vuole.

Quindi io considero qual mistero degnis-

simo di avvertirsi che in nessun luogo delle

Scritture si legge apparizione fatta da an-

gelo buono sotto sembianza di femmina. Si

leggono angeli apparsi quivi più d'una volta

in aspetto di pellegrini, di cavalieri, di com-

battenti, di giovani lottatori ; di donna no.

E per qual cagione, uditori, se non per

questa, per dinotare che lo spirito buono
sempre c'inclina ad opere di fortezza? ^c-

cinxisti mefortitudine ad praelium ( 2 Reg.

22,40). Non si possono esprimere quei gran

danni che può arrecare alla sua Chiesa un
Prelato nimico di cimentarsi.

VII. Enea Silvio (che regnò poi sotto no-

me di Pio II ) non dubitò nella sua Storia

Boemica (e. 27) di affermare, che se l'ere-

sia di Giovanni Hus acquistò fra quei po-

poli sì gran forza, tutto fu da un Prelato de-

bole, il quale avea per detto suo famigliare:

non voler lui ossa da rodere. Fu questi un
tal Albico (dato più a governarsi, che a go-

vernare) il quale, succeduto nell'Arcive-

scovado di Praga a un tal Subigone, acer-

rimo impagliatore di quell'eresia, fece il

contrario di esso; la lasciò vivere: e ciò

per non sentire i roinori sofferti già dal-

l'antecessore defunto
,
quando arrivò sino

a bruciare in pubblico tutti i libri di quel-

l'audace eresiarca, che passavano il numero
di dugento. E inteirogato il codardo, che

romori fossero questi a lui sì nojosi: quelli,

dicea, che le mie mascelle hanno a fare, se

vogliano spezzar ossa. Interrogatus „ sono-

rum omnium^ quein moleslius audiret : ma-
xillaruiìij inquil, ossafrangentiuin. Idoneus

profecto Pontifex {segui Silvio) qìd surgenti

fomentum haeresi darei. E di fatto sotto di

un tale Arcivescovo il perfido Giovanni
Hus fece tanto di avanzamenti, che vinse in

Segni.ei, T. I.

malvagità lino i suoi maestri , i Valdeusi
ed i Viclefftsli. Signori miei^ chi non vuole
ossa da rodere, non è buono alla tavola di

san Pietro. Allo imbandimento di questa,

è cosa nota che calò dal cielo un lenzuolo,

dov'erano tutti i generi di animali, cioè non
solo uccelletti arrendevoli ad ogni dente

,

volatUia coeli (Act. 1 1, 6), ma quadrupedi
più rubelli, quadrapedia terrae (Ibid.); af-

finchè chiunque vuol essere commensale
del Principe degli Apostoli, sappia innanzi

che gli converrà stare con esso ai bocconi
teneri, stare ai duri. E che sia così: notate

un poco, uditori, come si diportò quivi l'An-

gelo con san Pietro: surge, gli disse, surge

Petre. Presto, presto, levati su dal tuo son-

no, non tardar più : occide _, et manduca.
Uccidi questi animali, di cui Dio li regata,

ed uccisi, nì'.in'^\:\\\: occide^etnianduca{\ .-j).

E qual modo mai di procedere è cotesto vo-

stro, buon Angelo del Signore? Non basta

avere da mangiare quadrupedi di cotenna
che è tanto rea? come volere voi di più

,

che si mangino appena uccisi? Convien pur
dare tanto di agio a quei cignali , a quei

capij, a que' buoi selvaggi, che uccisi s'in-

teneriscano. Falso, falso. Dove fa di biso-

gno, si mandino pur giù bocconi durissimi,

perocché tale (ia l'obbligo di san Pietro, e

di tutti egualmente i suoi successori ed i

suoi seguaci nella vocazione apostolica. Ali

che uno zelo ben vivo sa concuocere cibi

anche indigeslihili ! Signori miei: di tali

bocconi duri furono imbandite lautamente
le tavole de'Basilj, de' Grisostomi, de' GI-

rolami,degrilarj, degli Atanagi, degli Ago-
stini, de' Prosperi, de'Nisseni, de'Nazian-
zeni. E perchè questi ebbero tutti mascella

da masticarli, mirate un poco che gloriose

conquiste non riportarono essi de' Mani-
chei, degli Anomei , degli Arriani, de' Ne-
storianl, de' Pelaglani, de' Priscilliani, dei

Donatisti, e di tanti altri, non dirò bestioni,

ma mostri d'iniquità, comparsi a'ior giorni.

Non ci vuol dunque debolezza di spirilo in

un Ecclesiastico vero , ci vuol fortezza
,

quale ebbe Cristo nell'incontrare animoso
il furore ebreo, solo a tal fine di richiamare

a vita il cadavero del suo Lazzero.

Vili. Se non che questa volta che andò
in Betania , sapeva Cristo die il furore

ebreo non dovea nuocergli punto. Sapea

32
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che nuocere gli dovea, quando andasse in

Gerusalemme, ch'era la città destinala alla

sua passione. E nondimeno in Gerusalem-

me anche andò quando giunse l'ora. Così

scrisse l'Evangelista: dum complerentur dies

asswnptionis ejus ^ et ipsefaciem suamjìr-

niauitj ut irei in Jerusalem (Lue. 9, 5 1). No-

tate nuova forma di favellare. Non gressus

suosjtrmai'itt ut iretj maJaciem suani: per

dinotare che egli trattava da larve anche

i mali veri, tanto andava imperlerrilo ad

investirli! Del leone racconta Plinio, che

quando in difesa de'suoi leoncini combatte

alla disperata, tien gli occhi a terra per non

vedere gli spiedi de' cacciatori, non percliè

temali, ma perchè ha timor di temerli :cam

prò catulis foeta dimicatj oculorum aciem

traditur dcfìgere in terram ^ ne venebuìa ex-

pavescat (Hist. nat. 1. 8, e. 16). Altra ma-

gnanimità fu quella di Cristo, cioè del no-

stro invino Leon di Giuda. Cliè chinare a

terra mai gli occhi, per non mirare l'arme

già calate ad ucciderlo? Vide egli fino da

lontanissimo le aste de' masnadieri , vide

corde, vide catene, vide flagelli, vide chiodi,

vide croce, vide quanto contra lui fu sapu-

to adunar d'orribile : e nondimeno tutto an-

dò ad incontrare con guardo e retto :ef ipse

Jaciem suam firmai-it _, ut iret in Jerusalem.

Pensate poi s'egli avea cuore da paventare

le pietre in questo dì minacciategli da' Di-

scepoli! Rabbi: nunc quaerebant te Jiidaei

lapidare,, et iterum vadis illuc ? Che pietre

a petto di bronzo ! Eamus in Judeam iterum.

IX. Ma che? Non basta a Cristo supera-

re i Discepoli, da' quali ascolta le difficultà

che risguardano l'operante; gli conviene

indi superare anche Marta, dalia quale ode

quelle che risguardano l'opera. Ed oh quan-

to hanno queste di forza nel caso nostro a

scorar più d'uno! Comincia a dirsi che il

morto è quatriduano: domine ^jam Jbetet j

quatriduanus est einm. Troppo ci vuole a

sbarbicare disordini inveterati ! Che si può

fare? Il mondo in fine è risoluto di vive-

re a modo suo. Si possono far degli ordini

quanto piace: ma sono argini deboli ad una

corrente di lai declivo. Con lutti gli ordini

fatti, tanto qualunque Ecclesiastico vorrà,

più ch'egli possa, arricchire i suoi: tanto

vorran le femmine ritornar a vestire immo-

destamente, i cavalieri a cianciare in chie-
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sa , le cantatrici a comparire in conversa-

zione: tanto i maritati vorran tornare con

più di fame alle pratiche già dismesse. Non
si fa poco in qualsivoglia diocesi , se si con-

servino in essa le membra sane. Volervi non

solamente guarirle inferme, ma ravvivare

di più le incadaverite, sono miracoli da la-

sciarsi a virtù più che naturale. Ma piano,

signori miei : dov' è il giuramento di adem-

pire il suo debito pastorale con perfezione?

Si ridurrà questo dunque a rimediare gli

scandali comunali, e sprezzar gli enormi?

Anzi a smorbare questi dee porsi la mag-

gior opera. Tutte le imprese grandi sono

difficili, non si nega: ma però non hanno

a tentarsi? Con due virtù si facilitano a ma-

raviglia. E quali son elleno? Sono, a giu-

dicio mio, pazienza e prudenza. Chi si at-

terrà bene a queste, non si dia pena. E pri-

mieramente una pazienza invincibile che

non vince? Fatigetur improbitas patientia

tua, disse con quel suo vivo spirilo Ter-

tulliano (De patientia) a chi avea più zelo

che flemma. Il pardo non raggiugne spesso

la preda da lui scoperta, non perchè egli

non sia velocissimo, quanto ogni altro ani-

male, nell' incalzarla, ma perchè egli è vo-

lubilissimo. Se non perviene ad arrestarla

di subito, muta brama, e ne lascia andare

la traccia. Così fanno alcuni. Hanno animo

ad intraprendere cose grandi ad onor di-

vino, ma non hanno costanza a persevera-

re neir intrapreso, ove appaja del malage-

vole. Eppure che disse in primo luogo l'A-

postolo, là dove favellò della carità si su-

blimemente? Charilas patìens est (1 ad Cor.

i3, 4)5 perchè tal è la prima dote che la

costituisce sì abile a render frutto: la tol-

leranza. Tolle UH patientia?77_,rep\ìca san Ci-

priano (De patientia
) , et desolata non du'

rat. Tulli coloro i quali riformarono popoli

assai scorretti j mai non li riformarono il

primo giorno, ma a poco a poco. Corpora^

quae longo tempore extenunta sunt^ dice

Ippocrate, lente rejlcere oportetj quae vero

breviter, brevi. Quando nasce un disordine

tulio insieme, la vera regola è volare su-

bito subito ad ischiacciarlo, qual aspide

nel suo guscio: quando è invecchialo, con-

viene andare a rilento, purché si vada:yè-

stina lente. Così fece Cristo. Da che s' inviò

verso Lazzero, già sepolto da alcuni dì.
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uon restò mai di ordinare il tutto al suo fi-

ne di ravvivarlo , ma passo passo. Prima si

fermò su la strada pazientemente , a risve-

gliare in Marta la fede spenta, quasi più

del fratello, nel cuor di lei : dicit UH Jesus :

resurget frater titus { Jo. 1 1 , 23 ). Poi , non

gli riuscendo bastante una promessa sì sem-

plice a risvegliarla, v'impiegò discorso p'iìi

lungo. Quinci, disposta al modo medesimo

Maddalena, dimandò, benché egli il sapes-

se , dov' era il morto: ubi posuistis cum ?

(v. 34) Andò con tutto il seguito della gen-

te alla sepoltura, si turbò al vederla da lun-

gi, compati, compianse, ed in atto di ad-

dolorato fremè dall'intimo, infremuit spi-

ritu. Arrivato ad essa, fece levar via la la-

pida sepolcrale; tollite lapidem ( v. 3y ); da

che non era ciò cosa che gli astanti da sé

non potesser fare. Indi alzali con lagrime

gli occhi al cielo, riconobbe, in atto di ren-

derne grazie al Padre, la podestà ch'egli

possedea di far ciò che da niun altro po-

teva farsi. Appresso con alta voce gridò,

favellando al morto: Lazare, veniforas (v.

43): tanto che il morto, venuto su senza

ajuto, eseguì prontamente il comando fat-

togli : et statim prodiit qui fuerat morluus

(v. 44)* All'ultimo, perchè questi compar-

ve su tutto avvinto, tutto ammantato, or-

dinò che, sciolto, il lasciassero andar da sé

dove più volesse, in pruova del verace ri-

sorgimento: solvile eum^et sinite abire{\h.).

Ora, perchè mai tanto, se è lecito dir co-

si, di manifatture? Non potea Cristo con-

seguire ad un attimo tutto ciò, dove logorò

tanto d'opera. Signori sì; ma volea nel farlo

insegnarci che uon conviene in cose tali

pretendere di operare, senza pazienza an-

che lunga, mentre fin egli medesimo ve la

pose, che potea far di presente. Patieiitia

opus perfecturn habetj dicea san Giacomo

( 1
, 4). La perfezione dell'opera non è data

a veruna altra virtù, che alla tolleranza:

tanto Dio gode in essa di esercitarci!

X. Eliseo profeta (il quale era stato alla

scuola di Elia focoso, non alla scuola di

Cristo), quando udì dalla Sunamitide che

il figliuolino impetratole l'era morto, dà

il suo bastone subitamente al discepolo,

ch'era Gezzi, e gli dice: va, va con questo

a risuscitarlo; ma va sì velocemente, che

nsppure un saluto tu dia per la strada a ve-

runo di quanti incontri, neppur uno badi

a riceverne. Accinge lumbos tuos, et lolle ba-

culum meum in manu tua^ et vade. Si occur-
rerit libi homo, non sulules eumjel sisalula-

veril te quispiani, non respondeas illij et po-
nes baculum meum super faciem pueri (4
Rej^. \,ìQ):c\\e, fu quasi un i.\'\TK,etcum po-
sucrisji-esurget a mortuis , come supplì l'A-

bulense(q.43)a compire il sensouon finito

bene per furia. Ma ciie? Quando udì ciò la

vedova saggia, non si fidò del discepolo in

tanto affare; volle il maestro. Onde Eliseo,

per non l'affliggere più, fu contento di ac-

compagnarla, sì però, che egli teneva fra sé

per indubitato di arrivare in Suna ad ope-

ra latia: quando al farla provò quanto vi

volesse. Conciossiachè, non solamente non
gli valse a tanto il coutalto del suo basto-

ne, ma né per poco quello anche di tulto

sé. Se volle risuscitare il figliuolo estinto,

bisognò ch'egli, serralo l'uscio di camera,
si adattasse con sotTerenza indicibile alla

statura di un bambinello piccolo di cinque

aiHii. Ed in tal modo, con sovrappor fac-

cia a faccia, piedi a piedi, petto a petto,

mani a mani, a gran fatica, rannicchiato

cosi ben di lungo tempo, quale di necessità

vi voleva a riscaldare un corpicciuolo sì ge-

lido dalla niorte,vi restituì finalmente quel-

r anima fuggitiva che se n'era volata da un
mondo all'altro; né ve la restituì senza es-

sersi molto bene raccomandato innanzi di

cuore a Dio: tanto sull'atto venne a scor-

gere l'opera più difTicultosa di quello che
già credea, benché il suo morto non fosse

quatriduano (come fu poi quello di Cri-

sto), ma di un dì solo (Abul. in 4 Rt;g- e.

4, q 29). Signori miei: nessuno si persua-

da di potere senza pazienza considerabile

provvedere a un disordine rilevante. Pen-
sisi poi, quando egli é già inveterato! Bi-

sogna dunque farsi animo ad impiegarve-

la, giusta la varia qualità dell'affare, ma
sempre unita con la dovuta prudenza, la

quale appena dalla pazienza medesima si

dislingue nel caso nostro.

XI. Ed in prima si ponderi che a risu-

scitare un defoulo non basta mandar colà

veruno de' servidori (come pensò di poter

fare Eliseo), quando anclie gli si desse il

medesimo bacolo pastorale per lettera di

credenza alla morte sorda: bisogna andare
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da sé, comefecc Cristo: Lazarus amicus no-

ster dormii s sed vadoj ut a somno excitem

euni (Jo. II, II). Così diss'egli. Non disse

viitto, come pur gli era facile, disse vados

evado a qualunque incontro, a qualun-

que incomodo, perchè la prudenza vuole

clie ad opere di rilievo non ponga mano

chi non è l'artefice sommo. Poi non bi-

sogna voler mai da veruno tutto il bene

possibile in una volta, ma a parte a parte;

da che, se la natura ama nelle cose sue

progressi ordinati, non meno suole, nelle

sue più soave, amarli la grazia. La calcina

a pie dell'albero dà fruiti accelerati, non

può negarsi, ma rovina insieme la pianta.

Quanto meglio dunque fa chi li vuole or-

dinatamente alla slagion propria? Nilul im-

patientia siisceptunij siiic impctti transigi no-

vitj se credesi a Tertulliano (1. Depatient.):

lìiliil vero impetu actiim^ non aut ojjenditj

aut corruitj aut praeceps abiit. Una rea con-

suetudine non si toglie, se non dalla sua

contraria) e la contraria vuol tempo a pi-

gliar possanza j tanto più che le consuetu-

dini cattive s'introducono tosto, le buone

adagio. Ma in somma tutto il mal è, che

non v'è costanza in resistere alle fatiche

quotidiane, necessarissime a pensare, a

provvedere, a studiare i mezzi più atti da

[riusnere al fine inteso: tanto che non di
j- Il

rado l'impazienza stessa pregiudica alla

prudenza. Ai diamanti di Boemia che man-

ca ad agguagliare di credito gli orientali.''

non mancavi candore, non manca luce,

non manca liscio, non manca l'essere an-

cora lor senza macchia: mancavi la sola

durezza. Se io considero tanti Prelati si no-

bili d'oggidì, che non vi rimiro di pregi?

Yi scorgo senno, vi scorgo integrità, vi

scorgo dottrina, vi scorgo decoro, vi scor-

go esemplarità. Ad agguagliare gli antichi,

che furono quei diamanti di fondo cupo,

manca sol forse alquanto più di costanza

alle opere faticose. Eppure senza fatica non

si fa nulla che sia d'illustre: nihil rerum

ipsa natura voluit effici cito (disse il Mae-

stro della Romana eloquenza) praeposuit-

que pulcherrimo cuique operi difflcuìlateni

(Quintil. 1. io, e. 3). Vincasi la fatica con

la costanza, e si scorgerà che alla fine, col

favore divino, riesce il tutto. Né all'arri-

vare nella Giudea s'iucoulrauo le sassate,

DECIMA

come si presagiscono alcuni i quali ci vo-

gliono fare anteporre la salute corporale di

noi alla spirituale del nostro prossimo, con

ridirci: Rabbi: nunc quaerebant te Judaei

lapidarej ei iterum vadis illuc? Né all'aprir

della tomba si appesta l'aria, come ci mi-

nacciano altri, i quali avendo per minor ma-

le dissimulare gli scandali che scoprirli,

benché sia per darvi riparo, ci gridano a

spaventarci: Domine^ jam Jbetetj quatri'

duanus est eiiim,

SECONDA PARTE

XII. Quani difficile surgitj quem moles

malae consuetudinis premiti (esclamò viva-

mente santo Agostino [in Jo. e. ii] in par-

lar di Lazzero); sed tnmen surgit. Surgit

post l'ocem magnani. Ma su, diamo che iu

alcun caso, con tutta la voce altissima che

s'impieghi, Lazzero non risorga, cioè l'al-

terigia resista, l'abuso resti, lo scandalo

non sia tolto; che dovrà fare finalmente il

Prelato, più fervido che felice, a svegliare

i morti? Dovrà portarselo in pace? Signori

sì. Tale ha da essere sempre la differenza

tra Cristo e noi; che Cristo effellua quei

risuscitamenti che vuole, noi non abbiamo

a fare altro che procurarli co' mezzi più a-

datlati che sia possibile: che fu la ragio-

ne, per cui di noi l'Apostolo lasciò scritto,

che unusquisque propriam mercedem acci-

pietj secundum suum laborem (i ad Cor. 3,

8). Dove notano i Santi, che egli non dis-

se secundum eventum laboris , n)a secun-

dum laborem^ perchè a ciò solo si stende

il debito nostro. Non si stende all'evento

giammai dell'opera, si stende all'opera, ma
bensì posta a modo: qui nihil omisit eorum

quaejecisse oportuitj is jure merito corona

sua dignus est. Fu la chiosa del Pelusiota

(epist. 82).

Xlll. E contuttociò, quanto all'evento

medesimo, torno a dire, confidisi nel Si-

gnore, che si otterrà, non essendo credibile

quanto una tal confidenza nel suo favore

l'obblighi a prosperare quasi tutte le opere

eccelse che s'intraprendono ad onor suo.

Dissi bensì ad onor suo, perché qui sta

tutto il punto, che non le vogliamo intra-

prendere ad onor nostro. Alessandro Ma-

guo ,
quando si vide co' suoi Macedoni a
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fronte del gran re Poro, venuto sì da lon-

tano, con l'oste sua formidabile d'Indiani,

a provarlo in guerra, si rallegrò fra sé tut-

to, con dir fastoso, di avere in fine ritro-

vato un cimento da pari suo: tandem par

animo meo periculum video. Tolga Dio che

veruno Ecclesiastico goda mai d'incontrar-

si in teste gagliarde per un tal fine, perchè

si vegga chi saprà cozzar più! Sarebbe que-

sta una gloria di uomini privi affatto di ca-

rità, la quale non può avere di peggio, che

dar disgusto, benché sia disgusto forzalo.

Charitas benigna est^ dice l'Apostolo, non

agif perperanij non inJlatiWj non initaturj

non gaiidet super iniquitalenij, congaudet au-

tem veritati (i ad Cor. i3, 4 ad 6). E per-

chè tanti risguardi? Perchè ella non cerca

sé nelle sue vittorie, non quaerit quae sunt

(Ib. V.5); cerca solamente la gloria del suo

Signore.

XIV. Quindi è che la vera regola (se io

non erro) è fare il possibile affinché il mor-

to risusciti ubbidiente alla nostra voce; ma
non pretenderlo sempre. Se il miserabile

sta tuttavia renitente, se non opera, se non

ode, se in nessun modo vuole, come Laz-

zero, uscire dalla sua tomba, che dobbiam

fare? Dobbiamo forse, più ostinati di lui,

volere qualunque volta che n'esca a forza?

Non siamo obbligati a ciò. E però, oh quan-

to conviene spesso mirare a non impegnar-

si che si eseguisca ciò che fu da noi co-

mandato anche giustamente! mentre per

levare uno scandalo, è facilissimo cagio-

narne un allro maggiore, tra i sudditi ed

il Prelato, cozzanti insieme a veder chi la

vincerà.

XV. Quando i messi mandati dal Reden-
tore in una città di Samaritani a chiedervi

niente più che cortese ingresso, recarono

di risposta, che non era possibile l'otte-

nerlo; i due figliuoli del tuono, Giovanni

e Giacomo, monlarono in lauta smania, die

allora allora volevano far venire fuoco dal

cielo a bruciar quegli einpj: Domine ^ vis

dicamus. ut ignis descendat de coelOj et con-

sumai illos? (Lue. g, 54) Allor che fece il

Signore.'* Approvò forse quel loro zelo, per

allro non condannabile? Anzi rispose ad
ambi con cera brusca, che si maravigliava

de' falli loro: Conversiis increpavit illos j, di-

cens: ncscitis cujiis spirilus cstis (v.55): non
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essere lui venuto a precipitare le anime,

ma a salvarle : Filius hominis non venit ani-

mas perdere j, sed salvare (v. 56). Oh che

dociunenlo notabile a chi governa! Non
voler subito chiamar fuoco dal cielo sopra

lutti coloro che se lo meritano. Presto, pre-

sto (griderà talora qualcuno), si suoni al-

l'arme, si apprestino le censure, si affig-

gano 1 cedoioui, si faccia intendere pure a

chi tanto ardi, che non v'è paura di lui.

Benissimo; ma v'è sicurezza, dico io, che

da tanto strepito venga poi più bene che

male? Se v'è, si faccia; ma se non v'è, per-

chè non dare almeno tempo, e non grazia?

Quei Samaritani, che allora furono i più

discorlesi, i più duri in ributtar Cristo, fu-

rono poscia i più affettuosi, i più avidi a

ricettarlo. Così notò santo Ambrogio con

acutezza: Samaritani citius postea credide-

runtj a quibiis hoc loco ignis arcetur ( 1. 7

,

in e. 9 Lue). 3Ia che? A quei buoni Disce-

jjoli premea la riputazione sopra ogni co-

sa, non premean l'anime: e però sotto sì bel

mantello di zelo voleano far palese a chi

mostrava poca slima di loro, ciò che po-

tessero, benché poveri pescatori. Ma non

é questa certamente la gloria di un Ecclesia-

stico: palesare ciò che egli può. Altrimen-

ti, come avrebbe dello l'Apostolo per suo

pregio -.facttis sunt infirmis infirmuSj ut in-

firmos lucrifacerem? (i ad Cor. 9, 11) In-

tese egli forse di significare con ciò che al-

l'ammalarsi che faceva qualunque de' suoi

fedeli, si ammalasse su!)ilo anch' egli di

febbre pari? Misero lui! non sarebbe in lai

caso stato egli netto di lebbre, neppur un

di. Ci volle significare, che qualora egli tra'

suoi fedeli incontrava uno debole di virtù,

egli con esso diveniva anche debole di vi-

gore , mfinnis injlrmus. Non gridava , non

infieriva, non infuriava, non cavava di su-

bilo il braccio armato; ma cercava con le

amorevoli di ridurre dal precipizio chi con

le dure avrebbe tanto più spinto a precipi-

tare. Non è mia così degna interpretazio-

ne, é di san Girolamo (Disi. 45, e. Recedi-

le). Boni rectores, dice egli, magis per man-

fuetudinis levamentum sludenf peccantes ab

erroris laqiieo eruere^ quam per auslerila-

tem in foveam pcrdilionis nutnnles propelle-

re. Unde doctor gentium factus sum^ inquit^

infirmis inJìrmuSj ut injlrmos lucrifacerem.
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Uno che ancora con gl'Infermi di spirilo

vuol portarsi da poderoso, non conseguirà

che risanino, ma che muojano. Così fanno

quei medici male esperti, i quali ammaz-
zano co' rimedi gagliardi quei che co' pia-

cevoli avrebbono preservati. Pensano que-

sti piij a far guarire l'infermo pericoloso,

che a farlo vivere: eppure convien prima

cercar che viva, poi che guarisca. Almeno
non si precipiti mai veruno j si sofferà, si

sostenga. Chi oggi non si converte, il farà

dimani. Fu gloria di Cristo solo che i morti

sempre sorgessero al primo impero della
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sua voce : statinu Agli altri ciò non fu da-

to. Ond'è che non solo Eliseo, come fu

osservato di sopra, ma n'è anche Elia suo
maestro potè ottenere alla prima una cosa

tale. Anzi El/a, se volle che il figliuolo del-

la sua vedova Sarettana risuscitasse, fu ne-

cessitato provarvisi ben tre volte, tribus i'i-

cihus (5Reg. 17, -21); e finalmente alla terza

lo conseguì. Dunque nemmeno a noi sem-
bri poco che i nostri morti finalmente ri-

sorgano al detto nostro. Troppo è volere di

vantaggio, che sorgano senza indugio.

PREDICA UNDECIMA
NEL VENERDÌ DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE

Expedit ut. unus moriatur homo prò populo, et non tota gi-ns pereat, Jo. il, 5o.

I. Kjih'i crederebbe mai che in seno a

Caifasso, pontefice seduttore, si nascon-

desse (lasciatemi dir cosi), si nascondesse

quasi un altro Caifasso profeta saggio, sic-

ché ad un'ora, con le medesime labbra,

con la medesina lingua, e, quel che è più,

con le medesime sue parole, potesse un

uomo slesso dire il meglio che sia dicibile,

e dire il peggio, dire verità e dire fallacie,

dire utilità e dir follie? Eppur ecco il del-

lo si strano: expedit ut unus moriatur ho-

mo propopuìo^ et non tota gens pereatj det-

to che insieme fu bestemmia diabolica nel

gran caso di dare la morte a Cristo, ed in-

sieme fu oracolo celestiale. Chi potrà dun-

que negare che non ci vogliano questa

mattina occhi di aquila a ravvisare i due
personaggi si opposti in uomo solo? Ma
perchè tali occhi sortì Giovanni, ecco che

ad un lai detto egli formò di subito questa

chiosa
,
per cui si dislingue un Caifasso

dall'altro: hoc autem a senietipso non dixit^

sed cum esset pontifex anni illius , prophe-

tavitj, quod Jesus moriturus erat prò gente

(11, 5i), con quel che segue. Se non che
restisi pure nel suo grado Giovanili di me-
ro islorico, senza fare da chiosatore. Qual-

sisia pupilla nostrale potrà discernere nelle

ricordale parole di Caifasso il senso buono
dal reo, se si varrà di quell'indizio fedele

che io son per dargliene. Allor lo spirilo

buono favella per la bocca di Caifasso, e lo

fa profeta quando, in virtù delle parole

suddette, vuole che per lo spirituale espon-

gasi il temporale, come era la vita di Cri-

sto per la redenzione delle anime. Allora

lo spirilo reo parla per la bocca di Caifas-

so, e trasformalo in seduttore, quando vuo-

le che per lo temporale si esponga lo spi-

rituale, com'era la conversione delle ani-

me effettuata da Cristo tutl'ora vivente, per

la conservazione del regno. Questi due spi-

riti sì contrari fra loro ci additano le due

contrarie politiche contenute sotto un tal ex-

pedit} ed io mi confiderò di confutare l'u-

na all'istesso tempo, e di approvar l'altra,

quando farò vedere 1' arte infelice di un

Ecclesiastico il quale procuri di promuo-

vere la sua giurisdizion temporale, per al-

tro giusta, col pregiudizio della spirituale,

si più stimabile.

II. Vero è che questa è la volta ch'io

corro risico di non fare altro che dare de*

colpi all'aria. Ho pronti i dardi, ma non ho



PREDICA^ UNDECIMA. NUL VENERDÌ

pronto il bersaglio. La rara felicità de' pre-

senti tempi non lascia ch'io lo rimiri. Farò

dunque cosi. Se non ho pronto il bersaglio,

Io fingerò. Può avvenire una vcha (da che,

per grazia segnalata del Cielo, non avvien

ora); può avvenir, dico, che a fine di dilatare

la dominazione ecclesiastica con maggiore

stuolo di sudditi ossequiosi, si annoverino

in qualche vescovado tra i cherici del Si-

gnore, ed anche tra i sacerdoti, quei che

neppure vi stanno bene tra i laici. Può av-

venire che Roma, per non lasciarsi fuggir

di mano i guadagni di minor pena, am-

melta ad occhi chiusi per valide le rise-

gne di titoli, di prebende, di parrocchiali,

fatte ancora a favor di chi non le merita.

Può avvenire che le pensioni si riscuota-

no da taluno con tanto di crudeltà , che i

poveri vescovi (la cui gloria si è potere at-

terrire i facinorosi con le scomuniche) re-

stino tutto di gli scomunicati, perchè non

pagano. Può avvenire che per inolivi di

peso anche più calante, per un incensa-

mento mal introdotto, per un inchino dal

pergamo, per un incontro alla porla, per

un gradino di più che si vuole al trono, si

attacchino delle liti irreconciliabili con le

podestà secolari. In tali casi, ed in simili

ancor più giusti , a tutto rigore, io dico che

quel guadagno il quale per tal via si faces-

se dagli Ecclesiastici, non sarebbe diverso

punto da quello che farebbono i giardinie-

ri
,
quando mal esperti volessero inaffiare

le piante con acqua calda, la quale se per

una stagione dà frutti in copia, per l'altra

poi toglie, a conto de' fruiti già conceduti,

le piante ancora: tanto ella pregiudica alla

radice. Signori miei: qual è la radice di

qualunque ben temporale nella Chiesa di

Dio; non è lo spirituale? Adunque dal man-

lenimento dello spirituale converrà di ra-

gione che in lei dipenda il mantenimento

perpetuo del temporale. E poi sarà chi vo-

glia rimirar più a questo che a quello? An-

zi, come ciò che nella coltura degli orti si

stima sopra ogni cosa, è tener la radice

sana; quivi si provvede, quivi si pensa, e

quivi più che altrove si occupa tutta l'arte

di nutrir piante: cosi vuol essere ancora

nel caso nostro. Che fare dunque mai tanta

Slima del temporale, quando si scorga chia-

ro che ciò non polrà succedere senza di-
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scapito dello spirituale? Si perderà Io spi-

rituale di certo, che è la radice, e per con-

seguente non avverrà che mantengasi il

temporale, che è suo germoglio.

III. Se avessero intesa bene questa dot-

trina i figliuoli del celebre Samuello, beati

loro! Voi sapete, come non avendo il loro

buon padre mirato ad altro nel tempo del

suo governo, che a tenere il popolo tutto

in tranquilla pace, senza mai voler da esso

né dazj, ne donativi, in riconoscimento di

tante gravi fatiche per lui sofferte; il po-

polo lo adorava a segno tale, che nemme-
no curavasi che altri che i figliuoli di lui

gli succedessero un di nelle cure pubbli-

che, per la speranza di vederli calcare le

vie paterne. Ma quando questi figliuoli (per

la decrepitezza di Samuello), tolta sopra

di sé qualche parte di tali cure, comincia-

rono subito a dir tra loro, che il loro pa-

dre era slato uno scimunito a non volere

in tanti anni di prelatura accettar da veru-

no neppure un soldo; e così datisi a rover-

scio di lui, tutti all'avarizia, non si vergo-

gnarono di pigliar da ciascuno regali a fu-

ria, di avanzare, di accumulare, e di per-

vertire per tal via le bilance , da lui già te-

nute si pari; che conseguirono, signori

miei? Non vi è noto? Conseguirono di ve-

dere in breve levare su gli occhi proprj,

non solo a sé, ma a tutta la casa loro, anzi a

Samuele medesimo loro padre, quelle pre-

rogative che vi aveano sì belle trovate nel

nascere. Conciossiachè giti gli anziani del

popolo ad assaltare il povero vecchio, gli

protestarono di non volere più quel suo

modo di governare: ecce tu senuistij et fi'

lutili non ambiilanlin viistuis: constitue no-

bis regenij ut judicet noSj sicut et universae

habent nationes ( i Reg. 8, 5). Sicché, se quei

due figliuoli si fossero contenuti ne' loro

termini di pietà, come il padre, non v'era

da sospettar che non proseguissero a domi-

nar quali giudici in Israello fino alla mor-

te. Ma perchè i miseri decUnaverunt post

avaritinnij acceperunt miinera, perverterunt

jiidicium (v. 3), ecco che, appena sòrta, mi-

rarono disparire la loro gloria, con dive-

nire soggetti anch'essi ad un re che per

gelosia di Stato gli accomunò ben tosto al

popolo vile. Oh quanto è vero però che il

fare poca stima del temporale è spesso il
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modo più cerio di assicurarlo! Pecuniamin

loco negligere, maximiun interdum est lu-

cruTìtj dicea <;olui (Tercut. in Adelpliis).

Laddove il dimostrare del temporale una

stima grande, è sovente il modo di perder-

lo. Chi può dubitare che le famose limosi-

ne, riscosse già per la fabbrica di san Pie-

tro, non fosser di loro genere sacrosante?

Eppure, perquell'ombra mera che esse eb-

bero di temporale procacciato per via di

spirituale, cioè per via d'indulgenze, sap-

piamo quanto e di spirituale e di tempora-

le fecero perdere in poco d'ora alla Chie-

sa: né ciò per altro, se non perchè servi-

rono ai malevoli di pretesto a cavillare, a

cahmniare, ed a ligurare la Chiesa slessa

tra' popoli per si ingorda, che dello spiri-

tuale si valesse quasi di uncino a cogliere

quei pomi di temporale, cui non polca be-

ne giiignere con la mano. Gli Ecclesiastici

non hanno per loro proprio di sostenere

l'autorità con gli eserciti squadronati, co-

me fanno i monarchi laici ; la sostengono

con la venerazione. Adunque perduta che

sia la venerazione, che potranno da' popoli

sperar più? Potranno più sperare che que-

sti seguano a spogliar tuttavia le case pa-

terne per corredare le guardarobe di Cri-

sto, come tanto lieti facevano ai primi se-

coli? Che digiunino per costituire mense

più magnifiche ai vescovi? Che dileggino

per concedere magioni più maestcvoli al

Valicano? Ma la venerazione non si cou-

seguisce con altro più che con questo: col

dimostrare un animo superiore ad ogni in-

teresse, come ci dà oggi tanto bene a co-

noscere chi ci regge.

IV. Il modo illustre di operare che lian

tutte le forme nobib, è l'operare senza ri-

sguardo alcuno all'utile proprio. Girano i

cieli, corre il sole, corron le stelle, si rotano

quelle sfere maravigliosecon legge somma :

eppure di tanti loro assidui viaggi, neppu-

re uno ne fanno in ordine a sé. Tutti sono

in ordine a noi. Se gli Ecclesiastici proce-

dessero tutti in si bella guisa, chi può dire

mai quanti avrebbono, non dirò ammira-
tori delle loro persone , ma adoratori, più

che non n'ebbergià quelle sfere stesse che

troppo parvero contenere in sé di divino,

mentre erano sempre intente a beneficare

il mondo inferiore, benché esse mai non
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ritraessero un prò dal beneficato ? Io non

dubito punto che per tal via non si rubas-

sero tutti dentro tempo brevissimo il cuor

di ognuno, come se lo rubava quel magna-

nimo Apostolo, il quale diceva: io non cer-

co le cose vostre, Corintj miei dilettissimi,

cerco voi : non qnareo quae vestra suntj scd

l'os (i ad Cor. 12, i4). Laddove come po-

trebbono essi, nelle diocesi loro, tenersi in

credito, se dimostrassero un animo si ve-

nale, che infino le pene tutte riducessero

un giorno a multe d'argento, e di poi né

anche lasciassero che quell'argento, qual

puro fiume reale, andasse per il suo letto,

ai soli usi pii, ma lo diramassero tutto per

canali storti e segreti ad impaludare in utili

proprjV Si direbbe di subito che gli abusi

non si volessero sradicare altrimenti , ma
coltivare a guisa di fondo fruttuoso ad ogni

stagione; si motteggerebbono i Prelati avari

con dire che veramente peccata pnpuìi co-

meduntj e si farebbe nota al volgo la chiosa

che su tale testo formò, con acutezza forse

eccessiva, il pontefice san Gregorio, dov'e-

gli disse: cur peccata populi comedere sa-

cerdotes dicuntur, nisi'quia peccata delin-

qucntium fovent , ne tempovalia stipendia

amittaut? (Hom. i j in Evang.) JNon si può
dunque esprimere quanto importi a ricavar

la condegna venerazione da" secolari, far si

che appaja che quello che agli Ecclesia-

stici preme più, non è il temporale ,. ben-

ché dovuto loro ad ogni ragione (più che

alla tribù di Levi, spesatasi anticamente da

tutte l'altre con cura grande); è bensì lo

spirituale.

V. Signori miei, può trovarsi cosa più

santa, clie meltere a terra gl'idoli riveriti

dal mondo pazzo? che disertarne le mac-

chie? che distruggerne le moschee .''che far-

ne in cento schegge gli altari con braccio sal-

do?Eppureneireseguirsi tuttociòvolca Dio

che di tali schegge, fosse metallo, fosse mar-

mo, fosse legnoinfinodaardere, neppur una

mai ne potesse l'esercito vincitore portare

a casa. E perché? Per timor ch'egli idola-

trasse? JNo, miei signori, mentre a tutti quei

materiali si era già tolta innanzi ogni for-

ma d'idolo. Ma perché si scorgesse chiaro

che se il popolo eletto perseguitava con ar-

dor tanto acceso la idolatr ia, non la perse-

guitava per interesse. Tanto parvene al gran-
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de santo Agosiino (Ep. iS.j): cum lempla,

idola, luci y et si quid ejiisruodi ^ data pote-

state evertiintur {coiì à\s?,' eoW^quawvisma-

nifesium sit, cum id aginius, non ea nos ho-

norare, sed detestarli idcotamenin usiisno-

stros privatos dumtaxatj etpropiios. non de-

benius inde aliquid usurpare , ut appareat,

nos pietate ista destruere , non avaritia. Oh
che parole divine! Ma, tra queste, vi siete

compiaciutijsignorimiei, di osservare (quel-

la specialmente, ut appareat? Quivi è lutto

il diflicultoso; perchè se bastasse^ nel per-

seguitare gli abusi, muoversi interiorniente

da fiue santo, non saria nulla: il più è, che

ciò ha da apparire. E cosi con quanti riguar-

di convien procedere nel dare addosso a

fanti idoli maledetti, afTiuché non solo sia

di verità, ma apparisca; ?<frt^^«rertf che chi

ci muovea c\ò, non kseaoui)\o;utappareat

che non è punto l'utile pecuniario; ut appa-

reat che non è ambizione di gloria ; ut ap-

pareat che non è avanzamento di grado;

ut appareat che non è gelosia di giurisdi-

zione; ut appareat die non è nulla di ciò

che i maligni pensano, come tali, che della

mente altrui non sanno ritrovare altro in-

terpetre che la propria! Oh che opera fa-

ticosa impedir queste ombre! Debbono tal-

volta andarsi uniti tra loro all'esecuzione

questi due fini (subordinati peraltro nell'in-

tenzione), il fine temporale e il fine spiritua-

le, che il rendere chiaro fino a' medesimi
principi oculatissimi, come non si promuo-
ve lo spirituale perii temporale, ma il tem-

porale per lo spirituale, è opera di atten-

zione più che sottile in ogni Ecclesiastico,
i

Eppure, oh quanto è di necessità che essi

l'abbiano in eccellenza! oh quanto! oh quan-

to! E la ragione, se io la so bene scorgere,

ecco qual è: perchè quello zelo il qual si

riduce alla pura difesa del temporale, quan-

tunque nella Chiesa sia zelo santo, non è

apprezzato dal popolo quasi nulla. E zelo

questo il più facile che si truovi
, potendo

ad esso non dirado bastare le forze dell'uo-

mo vecchio (cioè bastare quella inclinazio-

ne medesima naturale, la quale ci porla vi-

vamente ad amare ogni ben sensibile), e

non essendovi necessarie le forze dell'uo-

mo nuovo. E posto ciò, come questo zelo

può essere giammai quello che acquisti ve-

nerazione ad un Ecclesiastico, meiilremag-
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giore si troverà bene spesso fiorir tra'laici?

Degna cosa, non può negarsi, è talora ve-

dere un vescovo difendere virilmente i pos-

sessi della sua chiesa contra tutti quei che
si attentino d' inquietarli; difendere le pre-

cedenze, difendere i tribunali, difenderei

territori, difendere i padronati, difendere

tutto ciò di utili temporali dovuti al fisco,

senza cui gli spirituali non possono mai sus-

sistere lungamente. Sì, dico, è cosa degnis-

sima al maggior segno; ma pur non basta

a canonizzare, ancor vivo, quei vescovo per

un santo. Perchè io dimando ben tosto a

chi già già vuol promuovere la sua causa: co-

me frattanto si dimostra egli indefesso alle

visite personali, sulle cime ancora più al-

pestri? conie è cordiale co' poveri? come è

caritativo co'peccafori.'* come è leale nella

distribuzione de'beneficj, preferendo sem-
pre il più degno? come predica? come ascol-

ta? come affatica? come tien gli occhi bea
attenti alle pecore contagiose, per fare che

niuna delle sane contragga la loro scabbia?

com'è mortificato? com'è mansueto? come
sa in tempo rendere ben per male a chi lo

perseguita? Queste ed altre opere tali, che

senza un grande ajulo di Dio soprannatu-

rale non possono effettuarsi costantemente;

queste, replico, sono la pietra lidia, a cui si

compruova il vero amore che porta a Dio

quel Prelato,per altro così zelante della sua

dignità, che pare un san Carlo. Il solo zelo

di tale dignità, benché debito, benché de-

gno, non è bastevole.

VI. Io confèsso, signori miei, che quasi

quasi trasecolo di stupore quando io con-

sidero quel pochissimo gradimento che Dio

mostrò nelle sacre Carte de' miseri Sichi-

miti. Questi, a persuasione del loro prin-

cipe Sichem , si contentarono di circonci-

dersi tutti con intenzione di abbracciare an-

cor essi il rito segnalato di quelli che sulla

terra erano allora gli unici adoratori del ve-

lo Dio; cioè de'figliuoli incliti di Giacobbe.

Feceroessi certamente una tale risoluzione

in vigore delle promesse magnifiche che i

suddetti figliuoli (alterali al sommo dal fa-

moso ratto di Dina loro sorella ) avevano

loro fatte, benché maliziosamente, di am-

metterli tutti a parte de' loro beni pervia di

vicendevoli matrimonj fra lor contratti, a

parte delle mandre, a parte de' mobili, ed
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a parte di quanto quei forestieri, per altro

facoltosissimi, possedevano sotto le loro ten-

de, da convertirsi poi subito in case ferme

(Gen. 34, 20). Contuttociò non può dirsi

che nella mentovata risoluzione operassero

i Sicliimiti cosa veruna la quale secondo sé

fosse biasunevole; perchè in sostanza qual

era? Era di ricevere il culto del vero Dio.

Eppure Iddio mostrò gradirla si poco, che

li lasciò lutti mettere a (il di spada da quei

figliuoli medesimi di Giacobbe che per tal

via avevano fra sé macchinato di aprirsi il

\arco alla strepitosa vendetta da loro intesa.

Ora pei che ciò? Fecero forse i Sichimiti

una tale risoluzione con animo frodolento,

cioècon animo di promettere si, ma non at-

tenere, ritornando beo tosto all'idolatria,

da loro abiurata in apparenza piuttosto che

in realtà? Signori no; perchè di fatto ven-

nero all'aspro taglio con questo fine di ob-

bligare tutti i loro posteri al rito che v'era

annesso. Onde non sembra che facessero

un atto il quale di sua natura a Dio fosse

in odio, mentre fecero un atto di religione.

Così è; ma pure sia sempre saldo, che se

lo fecero, lo fecero puramente per interes-

se : si ciicumcidamus niasciilos nostros, ri-

ium genti.siriìitantes (ecco tutto il motivo del

loro \a^\\o) et substantia eoriim , et pecora, et

cuncta quae pos>ident. nostra eriiiit {Ih. v.

22 et 25). Ah cuori vili ! Come volere però

the Dio mostrasse di gradire un tal atto,

quantunque di religione? E vero che essi

in tal atto toUerarot^o un taglio acerbissimo

alla natura, duro, difficilf', specialmente in

età sì adulta. Ma (he? Quella natura me-

desima miserabile, che li faceva risentir

per un verso a sì alto segno, somministrava

a tutti loro per l'altro forze baslevoli alla

"vittoria di un tale risentimento, mentre rap-

presentava alla fantasia di ciascuno, tra i

suoi dolori, i vantaggi belli di parentele, di

patrinionj, di fama tra'convicini, che loro

partorirebbe quel nuovo culto. Non bisogna

dunque adularsi con divisare che leopere,

benché grandi, benché gravose, cui ci può

dare virtù bastante l'amore di noi medesi-

mi, sieno quelle cb.e ci fanno stimabili in-

nanzi Dio. No, dico, no. Ci fanno tali quelle

che sono pure opere della Grazia. E que-

ste sole ci fanno p.Trimenle stimabili innan-

zi £fli uomini.
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Yll. Che sarebbe però se venisse tempo
in cui non pochi Ecclesiastici fossero ve*

duti ristrignere il loro zelo al mantenimen-

to dell'unico temporale, sicché, per non
perdere un puntiglio di questo, dicessero

francamente in qualche occorrenza : se le

anime vanno a male, vi pensi chi n'è cagio-

ne! Se i discoli spesso abusano la licenza

di portar arme sotto il titolo onesto di pa-

tentitti, se gli assassinamenti hanno scusa,

se gli ammazzamenti hanno scampo, se la

Fede stessa in qualche provincia pericola

tra i litigi di privilegi più vantati che vali-

di, che può farsi.'' Quello che rileva unica-

mente, si è che la giurisdizion non sia lesa

neppur da lungi, che la dipendenza si ot-

tenga, che le disposizioni si osservino, che

non si devolva ad un foro men competente

ciò che é dell'altro. Vogliamo noi giudica-

re che gli Ecclesiastici quando mai comin-

ciassero a regolarsi con tali massime, si

guadagnerebbono tosto dall'universo mag-

giore stima di quella che al presente si go-

dano in regolarsi quasi lutti da massime al

tutto opposte.'' Io non so crederlo. Perchè

quantunque l'avere zelo si acceso della sua

dignità sia dote lodevolissima in chi pre-

siede; contuttociò, dico io: qual è in qual-

sisia governo ben ordinato la prima legge:

non è la salute delle anime? Salus populi

suprema lex està (Leg. XII Tabul.). Tal fu

il decreto di qualunque repubblica, non

dirò sacra, ma saggia. Come si potrebbe

però lodare ne' casi qui da me fiuti questa

mattina per mio bersaglio, che il più vivo

ardore si discoprisse da alcuni, non intor-

no a ciò che è la legge primaria del prin-

cipato massimamente ecclesiastico, ma in-

torno piuttosto a ciò che è la secondaria?

JNon siamo noi quegli stessi che tuttodì ram-

mentiamo ai Grandi del secolo quanto im-

porti mettere in primo luogo l'onor divi-

no, dicendo loro con le savie parole scritte

già dal pontefice Agapito a Giustiniano (in

Monit. ad eund.) , che la Religione non so-

lamente è la vera ragion di Stalo, ma l'u-

nica? Noìì alias est iniperii vestri bcatior prò-

ventus j,
quarii B.eìigionis augmentum. Come

però non ci verremmo a mostrare dimen-

ticati di verità così belle, insegnate agli al-

tri, quando giugnesse mai dì, nel quale noi

perla giurisdizion temporale avessimo zelo
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tale, che andassimo ad investire le spade i-

gniide; e per la salute dell'anime l' avessi-

mo sì minore, che ad o^ni piccola difficultà

ci atterrissimo dal soccorrerle, non prov-

vedessimo (per paura d'incorrere ne' dis-

gusti) ai popoli bisognosi di miglior guida,

non air onestà di fanciulle pericolanti , non

alla gioventù mal avvezza, non alla giusti-

zia mal amministrata, non al clero piìi li-

bero che corretto ne' suoi costumi? Subito

esclamerebbono i male afìetti, che presso

noi il temporale sia qilello che si consi-

deri, non sia piii lo spirituale. Direhbono

che ciò fosse un aderire Uberamente alia

massima che lo scellerato Caifassointendea

sostenere questa mattina dalla sua cattedra,

quando parlò, non da profeta fedele del-

l'Ebraismo, ma da politico infido. E posto

ciò, si perderebbe da noi lo spirituale ben-

sì male coltivato, ma non si raccoglierebbe

quel temporale che sullo spirituale ha il to-

tal sostegno, come qualsisia germoglio fu

da noi detto fin da principio che l'ha su la

sua radice.

SECO:\DA PARTE

Vili. Qualora lo spirituale sia posto in

salvo, la difesa del temporale in un Eccle-

siastico, non solo non è dannabile (come
talora si figurano gì' idioti), ma è tanto re-

ligiosa , ma è tanto retta, che chi la trascuri

punto, misero lui! hn lutti i sacri Canoni

congiurati contro di sé spaventevolmente,

ad esecrazione della sua detestabile infe-

deltà. Ma che? In qualsivoglia difesa, per

altro giusta, v'è sempre un risico facilissi-

mo ad intervenire ; ed ecco qual è : passare

i limiti della incolpata tutela. E questo, se

non erro , è l' unico ecceeso , in cui può da-

re taluno nel caso nostro, non già da mala

volontà, ma da zelo, piii fervido sovente

in qualche Prelato, che circospetto. Dove
si fanno gli spettacoli publilici, non per-

mette la legge (1. Neque monachiis , C. de

operib. pubi.; 1. Decernimus^ C. de Episc.

et Cler. ) che vi vada mai monaco a pian-

tar croce, quantunque con fine santo, per

non dare sospetto che a poco a poco si vo-

glia per tal verso al volgo profano levare

alcun suo diritto. Pensate poi se ad un prin-

cipe! Si griderebbe di subito che con quel-
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la croce s'intenda avanzar paese. Presto,

presto, non si lasci ivi stare neppure un dì;

si atterri, si abbatta: onde è che quel sa-

cro Legno, invece di ricevere adorazioni

in luogo non suo, porterebbe risico ancora

di andare in pezzi. San Bernardo però, che
temea saggiamente di tanto scandalo, non
dubitò, non ostante il suo fino spirito di

pietà, di sgridare non so che vescovi, i

qu;di,per non parere da meno de' loro pre-

decessori, si lasciavano metter su a soste-

nere nelle loro chiese possessi nini sussi-

stenti, in pregiudicio delle ragioni laicali:

Ipsi sunt (ecco giuste le sue parole) ipsi

sunt qui i'obis dicere solent: .senmte ve-

strae sedis honorem. Deccbat qiiidem ex i-o-

bis j, nobis commissam Ecclesiam crescere

s

mine vero saìtem in illa , quam suscepistis _,

maneat dignilate. Et vos enim vestro prae-

decessore impotentìor? Si non crescit per

vos , non decrescat per vos. Haec isti. Chn-
stus aliter et j'nssit et gessiti Reddite ^ ait,

qiiae sunt Caesaris Caesari ^ et quae sunt

Dei Deo. Fin qui san Bernardo nella sua

dotta lettera all'Arcivescovo Senonense.Nè

dobbiamo stupirci d'un tal suo dire. Trop-

po rileva nutrir piìi che sia possibile quella

concordia perfetta tra'l sacerdozio ed il re-

gno, che sempre si desidera nella Chiesa,

e tuttavia si di rado si conseguisce: ond'è

che a facilitarla convien piuttosto dispen-

sar talvolta a' rigori con discretezza, che in-

crudelirli.

IX. E degna di otjservazione quella som-

ma severità con la quale Iddio ricercò nel-

l'antica Legge, che quei di una tribù non

si legassero in matrimonio con quelli di

un'altra tribù , ma che tutti si contenessero

nella propria : omues viri ducent uxores de

tribù sua (Num. 36, 7). Eppure con due di

esse fu conlento il Signore di dispensare

in espressi termini con quella di Levi e

con quella di Giuda; tanto che molli della

tribù di Giuda si leggono sposati a quella

di Levi, e molti della tribù di Levi si leg-

gono sposali a quella di Giuda. Ma quale

ne fu la ragione? Piacemi a maraviglia quel-

la che al nostro proposito dà il Lirano. La

tribù di Levi era la tribù Sacerdotale; la

tribù di Giuda era la tribù Reale. Ora per-

chè s'intendesse quanto queste due dignità

dovessero Ira loro passar d'accordo, volle
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Iddio con particolarissimo privilegio con-

cedere alle due loro Iribia quel vincolo con-

iugale che per tanti degni rispetti negava

all'altre. Fuit concessimi ut sacerdos posset

accipere uxoreni de tribù regia j ut et rex

qui praeesset in temporalibus , et sacerdos

qui praeesset in spirituaìihus , essent magis

concordes ; quod ad boniim reginwn populi

conducebat ( in Lev. e. 21 , n. i4)- E di ve-

rità, se ad una ad una si mirino l'eresie

che hanno più dominato nel Cristianesimo,

si vedrà che ninna finalmente mori per li

soli fulmini avventatile in capo dal Vatica-

no. Convenne che ai Vaticano si unissero

sempre i principi ad assaltarle co' loro bau-

di imperiali, e co' loro brandi posti loro in

mano dal Cielo a questo unico fine di do-

mar gli empj. Al che mirando sani' Isido-

ro, lasciò quel suo canone sì notabile, che

saepe per regnuin terrenum cadeste regnum

proficitj ut discipUnanij quam Ecclesiae hu-

militas exercere non praevaìet^ cervicibus su-

perboruni potestas Principalis iniponat (3'2

,

q. 5, e. Principes). Posto ciò, siccome la

podestà laicale è tenuta difendere l'eccle-

siastica a spada tratta da' suoi ribelli; cosi

l'ecclesiastica è ti'uuta provvedere scambie-

volmente all'indennità della laicale; sicché

mostri bensì di non farne caso dove questa

voglia cose pregiufliclali alla religione, ma
la rispetti dove la religione non può da tale

rispetto, benché eccessivo, ricevere pre-

giudicio.

X. Quando Cristo udissi già dinunziare

da' Farisei che se non si ritirava da quel

paese (cioè dalla Galilea), dove egli allor

predicava con si gran frutto, vi surebbe ri-

masto ucciso da Erode, per la gelosia che

gli dava con tanto seguilo ; exi et vade Iiincj

quia Herodes i-ult te occidcre (Lue. i5, 3i);

dimostrò egli di far sì piccolo conto del fa-

sto regio, che rispose di subito: io ritirar-

mi.'' andate pure, e dite a quel volpone da

parte mia, che non mi scaccerà veruno di

qui sino a cose fatte: ite ^ et diede l'uìpi il-

li: ecce ejicin daemonia _, et sanitates perfi-

do ^ liodie , et cras , et terlia die consummor
(Ib. v. 3u ). Dall' altro lato, quando i mini-

stri del medesimo Erode vennero a ricer-

care da lui quel tributo solito di due giulj

per testa cIìh ogni anno si sborsava al so-

praddetto Re della Galilea, secondo il pla-
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cito che egli ne teneva di Roni-a; che fece

Cristo? Gridò, fremè, fulminò o gli mandò
forse a dire che si maravigliava de' falli suoi,

mentre egli, re vilissimo della terra, osava

intino di trattare da suddito il Re del Cie-

lo? Anzi con modestia grandissima disse a

Pietro (portatore dell'ambasciata) che e-

gli di ragione era libero, qual Figliuolo del

Re dei Re; contultociò, per evitare ogni

scandalo, andasse al mare con la sua canna,

e tolta la moneta di quattro giulj che tro-

verebbesi in gola al primo pesce restato

all'amo, la desse a que' gabellieri senza con-

tesa per sé e per esso. Ut aiitem non scan-

dalizemus eos j vade ad mare j et mitte ha-

mum j et ewn piscem qui primus ascendente

ioUej et aperto ore ejus invenies staterem.

Illuni sumens j da eis prò me et te ( !\latth.

17, 26). Ora chi di voi non ammira nel

Redentore questo modo suo di procedere

si diverso? Se egli temeva tanlo lo scanda-

lo, benché ingiusto, perchè non temerlo

più quando mandò al Re per bocca de' Fa-

risei una risposta sì libera che ebbe specie

di villania? dicite vulpi illi. Non sembra mag-

giore scandalo dire al Re parole ingiuriose,

che contendergli un dazio di pochi soldi?

Signori si: ma si noti la differenza. Quan-

do a nome di Erode si cliiedea cosa con-

traria alla salute delle anime (qual era al-

lontanare la predicazione da quelle bande),

si trattava di danno spirituale; ond'è che

Cristo in tal caso, non distinguendo il Re
dal più infimo della plebe, se mostrava

sprezzarlo, non temea scandalo. Ma quan-

do si chiedea cosa dove la salute delle a-

nime stava salda, qual era il dazio, si trat-

tava di perdila temporale; e così in questo

dimostrò tale Cristo il rispetto al Re, che

parve eccedente, mentre non avendo pron-

to il danaro che si vnlea, kce insino un mi-

racolo a ritrovarlo. Solo mirò di non pre-

giudicare in tal allo all'immunità della sua

persona. E però che fece? Prima protestò I

di nullità su quel dazio che gli era chiesto;

e poi nel darlo corresse avvedutamente

l'error di Pietro. Dissi l' error di Pietro;

perocché Pietro, il quale andava alla buo-

na, sentendosi domandare da' ministri regj

con termini suggestivi, magister vester non

soh'il didrachnia? (Ib. v.sS), rispose a un

tratto di si: e/m/;z(v. 24), che fu l'Istesso che
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rispondere solviti sohìt. Non sia mai ve-

ro: chi non è soggetto a tributi, dà, ma non

paga. E però Cristo all'istesso Pietro non

disse solve eis prò me et te ^ ma gli disse

das perchè s'intendesse che se egli dava il

danaro a lui ricercato, davalo come dono,

non come dnzio. Ma pure il dava: peroc-

ché stando gl'imperatori romani in pos-

sesso quieto di quella contribuzione fin da'

tempi di Pompeo Magno, non volea Cristo

dare ombra di favorir, come Galileo, le no-

vità suscitate allora allora da un altro pur

Galileo nominalo Giuda; il quale, fattosi

capopopolo, sostenea che il popolo giu-

deo, qual popolo eletto, non potea pagare

in coscienza tributo a ninno, che fuor a Dio

solo. Erano quelle novità da produrre scom-

pigli orribili tra i due fori, sacro e profano;

e però Cristo a scansare le contenzioni Iro-
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vò temperamento da soddisfare cou pru-

denza infinita all'uno ed all'altro.

XI. Ed eccovi di vantaggio che con quei

due fatti medesimi sì contr^rj, che or io

dicea, di cedere ad Erode e di non gli ce-

dere ; di cedergli quando volea danaro ,

benché non debito; di non gli cedere, quan-

do volea che si desistesse dalla predica-

zione; comprovò Cristo a stupore ciò che

è stato questa mattina \\ tema principale

del mio discorso: cioè che per lo spirituale

expcdit compromettere il temporale, con-

forme al grande oracolo celestiale uscito

dalla bocca di Caifasso profeta saggio; ma
che per il temporale non expedit compro-

mettere mai Io spirituale, che fu la bestem-

mia diabolica detta dal medesimo Caifasso,

pontefice seduttore.

PREDICA DUODECIMA.
A' E L .martedì della SETTIMANA SANTA

Passio Domini nostri Jesu Clnisti.

Convenerunt vere in civilate ista adi-ersus snnctum puerum liium Jesum, quem unxisti^ facete quae manus
tua et consiliurn tuitm decre^'ei-unl Jìeri. San Pietro negli Alti Apostolici, cap. 4i ^7 et 28.

I. Un Dio divenuto per noi l'uomo de'

Ao\or\, vir dolorum, un Dio livitlo d.illesfer-

zc, un Dio laci-ro dalle spine, uu Dio sve-

nato da' chiodi, un Dio finalmente che spi-

ra, dopo Ire ore di agonia funestissima, da

un patibolo, è disegno di tanta, non so se

io dica o stranezza, o sterminatezza, che

neppur la medesima Onnipotenz 1 lo può

tulio mettere in opera da sé sola. Conviene

che a lavoro tanto inaudito concorrano col

gran Padre celeste più altri ancora: con-

corrano i Giudei , concorrano i Gentili
,

concorra il presid<'ntePdato, concorra Ero-

de, concorra il suo vile e-;ercitu, concorrano

lutti inlìne quei manigoldi, de' quali inlese

di favellare san Pietro a Dio, dove disse:

Convenerunt vere in civitate ista adversus

sanctiim pueruni luuin Jesum j quem wixislij

Herodes et Pontius Pilatus cum gentibus et

populis Israel j facere quae manus tua et

consiliurn tuum decreverunt fieri. Oh che

contrari arletici sono questi! Non può dalle

loro mani riuscire altro dunque che una

raanifallura prodigiosissima, cioè la più sag-

gia ad un'ora e la più stravolta che sia pos-

sibile, la più degna e la più disonorata , la

più decorosa e la più deforme. V'é l'arte

da figurare un'immagine di tal guisa, che

veduta da un lato abbia aspetto di un an-

gelo, veduta dall'altro abbiala di diavolo.

Tale a me sembra la passione di Cristo.

Se io la rimiro da quella banda eh' ella è

disegno di Dio, la riconosco per opera della

giustizia divina, la più accertata di quante

ella n'abbia fatte. Se la rimiro da quella

banda che ella è disegno de^li uomini, io
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la ravviso per opera dell'umana ingiustizia,

la più perversa di quante ella possa fare.

Onde è che immagine sì orrenda insieme

e sì vaga ho io risoluto di voler questa volta

mettere in vista a quell' augusto consesso

sacerdotale che io qui contemplo, affinchè

egli qual giudice competente, considerata

laquaHtà d'artefici tanto opposti nell'inten-

zione, dia fiuiilmente a ciascun d'essi, per

la sua rettitudine singolare, ciò che va da-

to: a Dio tributi di benedizioni e di enco-

inj,perla giustizia del suo lavoro; all'uomo

guiderdon d'impropcrj e di esecrazioni, per

la ingiustizia. Ed a principiare da questa.

IL Grande ingiustizia certamente si è,

volere levar la vita ad un innocente. Ma
non è questa la somma. La somma è volere

levargliela in giustizia. Oh questo si che é

convertire la giustizia iu tossico micidiale!

Convertere judicium in absinthiuni ^ come
disse il profeia Amos (5, j), perchè é vo-

lere che la iniquità scaturisca dal conve-

nevole: inde nascantur injuriaej unde juva

nascunttir (C. Qualiter et quando, i, tit. de

accusai. ). Eppure di questo genere fu il

torto orribilissimo fatto aC>v\s\o. Causatua,

così appunto gli disse Giobbe ( 56, ly )

,

causa tua quasi inipii judicata est.

III. Quattro sono quegli atti di podestà

che competono al giudice sopra il reo: ar-

restarlo, esaminarlo, tormentarlo, senten-

ziarlo. Ciascuno oda però con quanta per-

versità furono tutti e quattro abusati in Cri-

sto. Ma che dire, odalo.'' no, no: lo vegga,

lo vegga : dacché armata la Corte contro

di lui, ecco che tutta già sene viene altiera,

con bastoni, con aste, con alabarde, con

pompa grande di fiaccole a catturarlo sul-

l'ora bruna, dietro la condotta di Giuda.

Ma piano un poco. Prima di commettere a

Giuda una cattura di tanta solennità contra

un uomo tale, che indizj avea il tribunale

giudaico a crederlo delinquente? lo so che

evidentia patrati sceleris non indiget clamore

accuvaio/vV, come ben favella ogni legge(C.

Evidentia^ÙK. deaccus.). Ma che? Era Cristo

forse un famoso ladron di strada? La fama

pubblica, sparsa di lui per lutto, ecco quale

fu: ch'egli facea tutto bene: bene omnia

fedi. Due giorni innanzi gli erano uscite le

turbe incontro a trattarlo da trionfante: lo

aveaoo accolto con corone di ulivo, lo avea-
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no acclamalo con cantici di vittoria, lo a-

veauo esaltato con encomj sublimi di san-

tità: benedictus qui venit in nomine Domini.

Se neppur dunque alla semplice inquisi-

zione si può venire senza indi^j baslevoli

contra il reo {CQualiter et quando, i, tit. de

accus.), come si può venire all'arrestazione ?

IV. E di verità (dacché Giuda sa tanto

bene qualunque luogo dove il suo maestro

è più solito a bazzicare), miriamo un poco,

miriamo, dove audrà di filo la squadra da

lui condotta, per cogliere Cristo in fallo?

Alla Probatica forse vicina al tempio.'* Ma
no, che quivi è dove Cristo per contrario

guarì con applauso immenso quel misero

tanto vecchio ne' suoi languori. Alle sponde

del Taborre? 3Ia quivi è dove egli sanò

membra infette da folta scabbia, Allespiag-

gie della Tiberiade? Ma quivi è dove egli

sgombrò menti invase da fieri spiriti. Al

castello di Marta e di Maddalena? Ma quivi

è dove egli sin chiamò dalla tomba un Laz-

zero già fetente a tornar fra' vivi. Dove dun-

que andrà, dove, dove, che vi sia memoria

di altro che di beni grandissimi da lui fatti?

Non ci affanniamo, uditori. Sa Giuda l'orlo

ove Cristo ama star di notte ad orare frequeu-

teineule co' suoi Discepoli, e quivi appunto

egli, arrivalo con tanti birri, lo Iruova in

alla orazione. Non dissi giusto: perchè anzi

truova che allora allora dall'orazione leva-

tosi, gli esce incontra, presago di tale arrivo,

a lasciarsi prendere. Ah Giuda, e con quale

audacia potrai tu nxellerein mano ai cani un

Signore cui devi tanto?Ferma, ferma. Prima

di dare a lui quel bacio che fra te medili,

sì bugiardo, pensavi attentamente, perchè

tradire, e tradire per pochi soldi, è atto si

abbominevole, che tu da te ti strangolerai

per vergogna d'averlo usato. Ma che sperar

noi di muovere un cuor venale? Piuttosto

rivoltiamoci a ponderare con qual giustizia

si carceri, chi dovunque sia ricercato si

Iruova sempre in attuale esercizio o di far

bene al suo prossimo, o di pregarglielo!

Cristo sapea già che Giuda era un ladro;

e tuttavia, come notò santo Ambrogio (2.

q. ì ,c. de maìiìfest. e. Nihil),^tì\'chf' àsi ninno

gli era stato accusato, lo trattò come se non

fosse. Sedquia nonfuerataccusatus^ minime

abjecit. Chi avrebbe detto però che questo

Giada medesimo, questo, questo fosse colui
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che poi doTca far trattare da ladro Cristo?

Dissi trattare da ladro, perchè vi chieggo:

se quei ministri i quali audarouo a cercarlo

nell'orto, fossero andati , non contra un de-

linquente ancor dubbio, ma contra un as-

sassino già sentenzialo, che gli potevano

fare giammai di peggio? Sicuramente non

altro si apparteneva al debito loro, clie di

condurlo fedelmente in giudizio. E perchè

dunque strascinarlo per terra come una

bestia la qual si meni al macello? Perchè

ammaccarlo co' pugni? perchè sbalzarlo co

calci? perchè pestarlo con gli urti? perchè

furiosamente percuoterlo co' bastoni? Que-

sto era un arrogarsi le parti di manigoldi,

non esercitare l'ufficio di masnadieri. Quale

ingiustizia però più enorme di questa? Per-

chè se contro di qualunque altro reo,. [)rima

si viene ai processi, e di[)oi alle oflfse; non

enim (se si dee stare alle buone legiji ),

non enim est a tornientis incipiendum (1. in

criniiiiibus, ff. de quaest.); quale ragione vo-

lea che sol contra Cristo prima si venisse

alle oiFese,e di poi ai processi? Se non che

quali processi sto io qui a ricordare, se non

vi furono?

V. L'atto secondo di podestà che abbia

il giudice sopra il reo, comparso alla sua

presenza, è l'esaminarlo. Ma quale esame

si potrà far sopra Cristo che sia legittimo,

se qui sono l'istesso, giudice e parte, ac-

cusatori e magistrali, attori e ministri, emoli

e teslimonj? Contuttociò si faccia pure, si

faccia; qual sarà mai? Di due gravissimi

articoli vien Cristo interrogalo daCaifasso,

pontelice di un tal anno: de' suoi discepoli

e della sua dottrina, de discipidis suis et de

doclrina (Jo. i8, ig). 3Ia quanto perversa-

mente? Perocché, secondo ogni legge, do-

veva il giudice prendere prima sopra di

tuttociò contezze giuridiche da persone de-

gne di fede; e dipoi, se avesse trovalo di

realtà che riprendere ne' discepoli del Si-

gnore, o che rimproverarne nella dottrina,

allora sì che dovea chiedere al reo ciò che

producesse a suo sgravio. Ma come mai vo-

lere la iriformazion della verità dalla bocca

di lui medesimo, dove da tutti gli altri in-

quisiti il più che si richiegga, si è la con-

fermazione ? Che farà dunque Cristo ad

una interrogazione si esorbitante? Se egli

vuole rispondere da reo saggio, non può
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dire altro, se nou che sopra tali cose, sic-

come pubbliche, s'interroghi chi le sa. Quid

me interrogas ? interroga eos qui me au-

dierunt (v. 21). Ma ohimè, che appena egli

ha snodate le labbra a parlar sì prudente-

mente, che un de' ministri gli scarica sulla

faccia una gran celiata ! Haec cum dixissetj

unus ministrorum dedit alapam Jesu(w.l2).

Dedit alapam? E come il giudice non si ri-

voltare qui subito contra lo scellerato che

tanto a.f-di? Che giudizio è questo? che pra-

tica? che possesso .-* che presunzione? Se

non vuole ascollarsi ciò che il reo dice, si

lasci d'interrogarlo. Ma se s'interroga, per-

chè non vuole ascoltarsi ? Giustizia, o Cieli,

giustizia, che il vostro Re troppo resta omai

sopraffatto dall'arroganza fin degli sgherri

più vili. Non SI dimanda che egli sia libe-

rato, non tanto, no, che omai non può più

sperarsi; ma si domanda sol, che volendosi

condannare, non si neghi a lui quell'onore

che si usa a lutti. E a quale de' malfattori

fu mai conlesa ne' tribunali la grazia di una

semplice parolina ? Numquid lex judicat ho-

minem j nisi prius audierit ab ipso ? (Jo. 7, 5 1 )

Anzi ad ognuno di loro lu sempre lecito di

parlare ivi da so , non che di rispondere ,

quando egli sia ricercato. Che dovrà fare

Crislodunque tra giudici sì perversi? dovrà

annighittirsi? dovrà ammutire? e benché

venga interrogalo altra volta, lascerà di ri-

spondere, i/caf homo non habens in ore suo

redargutionem? Su, cosi faccia : ma ohimè,

signori, guardate infelicità ! Se egli non par-

la, è svillaneggiato qual pazzo da tutto un

intero esercito, qual fu quello di Erode re;

è dileggiato, è deriso, uè manca fin chi ri-

cevaquel suo silenzio quasi una tacita con-

fession de' delitti ad esso imputati. Qual
giudizio può credersi però questo, in cui

del pari ed è vietato il rispondere, ed è

punito il tacere.^ Ditemi pure liberamente,

uditori, voi che sietesi pratici nelle istorie:

sapele voi di altro reo che miii tollerasse

una o più tragica o più tirannica forma di

Iributiale?

VI. x\lineno qui vi sarà questo di buono,

che non accaderà venire a' tormenti. Per-

chè la tortura (che è il terzo alto di pode-

stà che il giudice ha sopra il reo) è indi-

rizzala a fare che il reo confessi la verità.

E qui la verità non si vuole udire. 3Ia oh
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quanto andiamo ingannali! Anzi io consi-

dero che in questo giudicio è voluta, e vo-

luta ancora piìi barbara che in ogni altro;

perciocché il reo vien dato qui a tormen-

tare per questo solo, per tormentarlo. Che
dissi per lorinentarloV Per soddisfare alla

rabbia di quegli stessi che l'hanno da tor-

mentare. Tanlo la giustizia viene messa qui

sotto i piedi, come uno straccio, ludibrio

a! calpestatori !iNon permetteva certamente

la legge che le battiture date ad un reo

trascendessero le quaranta : quadragena-

rium numerum non excedant (Deut. aS, 3).

Una di più che taluno ne ricevesse, si ri-

manea sempre infame sino alla morie, in-

capace d'ogni onore, inabile ad ogni offi-

cio: che però quante volte gli Ebrei sde-

gnati flagellarono Paolo, che furono almeno
cinque, stettero sempre attenti a dargliene

piuttosto una di meno che una di più, per-

chè volevano i furbi potere sempre allet-

tarlo a tornar fra loro con la speranza di

qualche impiego magnifico. Eppure quelle

battiture che furono date a Cristo, non solo

trapassarono le quaranta per farlo infame,

ma le migliaja per dichiararlo infamissimo.

E perchè non fu stabilita pritna dal giudice,

in lai tormento, né la qualità de' flagelli,

né la quantità de' flagellatori, né il tempo
da proseguirla flagellazione sanguinolenta,

ma fu rimesso il lutto alla discrezione de'

suoi carnefici, che fecero questi audaci?

soltentrarono successivamente alla lunga

carniiìcina, chi con nervi, chi con corde,

chi con catene, chi con fasci di pruni or-

ribili; t;mto che, non ritrovando in poco

d'eia più carni di lacerare in quel puro

corpo, super dolorein l'ulnerum addiderunt

(Ps. 68^ 27), cioè si animavano scambie-

volmeiile fra loro a piagarle piaghe già fat-

te. Quindi perchè quel sacratissimo capo
solo era rimaso intatto in sì gran procella

e di sferzale e di sangue, contro di quello

rivolsero unitamenle il loro furore : e con-

siderate arroganza! di propria autorità, di

proprio artifizio, senza neppure avere in-

nanzi comunicato al guidlceil reo disejino,

calcarongli sulle tempie una gran corona
di pungentissiine spine, quasi non bastasse

loro coronarlo da beffatori, se non inveuta-

Yano una corona da barbari. E avete udito

uarrar giammai d'altro reo che fosse cou-
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segnato agli accusatori, perchè essi lo tor-

mentassero a voglia loro? Qual è quel de-

litto si nuovo, a cui sia destinata pena si

insolita? quali leggi il permisero? quali si-

gnorie? quali secoli? quali usanze? Piut-

tosto iotruovo lodarsi un testo il qual dice:

tormenta adliibenda sunt , non quanta ac-

cusator poslulatj sed ut moderatae rationis

temperamenta desiderant (I. de minore^ IV. de

qunest.). E come dunque contro di Cristo

solo fu esercitata un'arbitraria podestà si

deforme, che neppure l'hanno nell'inferno

i diavoli sul dannati? Jesum vere tradidil

voluntati eorum. Né sia chi dicami, che ciò

permise Pilato per salvar Cristo da morte

con quello sfogo che dava a chi tanto odia-

valo; perchè io ripiglio: se con la frusta

pubblica volea Pilato salvar Cristo da mor-

te , come dunque dopo anche la frusta

pubblica vel dannò? Ah che ciò non fu di

sicuro far mai da giudice, cioè da persona

di mezzo tra raccusalo e l'accusatore ! In-

ter utramquè personam sitjudex medius (1.

uhi filisi, C. ad leg. Corn.). Fu tener tanfo

dalla banda dei lupi, che finalmente, a tu-

rar loro la bocca calunniatrice, il partito

fu dare loro in dono l'agnello.

VII. Ed ecco il quarto atto di podestà che

il giudice ha sopra il reo: sentenziarlo. Ma
quid sentenza fu quella mai di Pilato? lo so

che molti furono dannati alla morte, ben-

ché innocenti ; ma di ninno so ch'egli mai

fosse dal giudice prima dichiarato innocen-

te, e di poi dannato. Fu questa una sfaccia-

taggine di ingiustizia inaudita, incredibile,

portentosa, e riserbata a mostrare il disprez-

zo estremo in cui si tenea la vita del Reden-

tore. Perchè, se l'uomo naturalmente ha in

orrore di torre la vita ad animali vilissimi,

quando per altro non sieno questi nocevoli,

ma modesti ; come potè mai tener la vita di

Cristo in pregio si vile, che alla presenza di

popolo innumerabile decidesse di non po-

tere levargliela giustamente, e contullociò

si avanzasse fino a levargliela di giustizia?

Eppure ascoltisi la sentenza autorevole di

Pilato, promulgata da esso a volto scoper-

to, a voce sonora, e, quel che é più, sedendo

tribunalmente: NuUamcausam mortis inve-

rno in eo ( Lue. 23, in ). Nullani? Adunque

séguiti Cristo a goder la sua vita in tran-

quilla pace, sia licenziato, sia libero: Ac'



.\EL martedì santo

tare non probantej reus nbsohitur: chi uol

sa? tale sarebbe la conseguenza legiltlma

derivante da tal premessa. Ma oh tracotan-

za di giudice sfronlatissinio! La conseguen-

za diversissima fu: dunque sia consegnato

a' carnefici : dunque sia condotto al Calva-

rio : dunque sospendasi in croce. Et adju-

dicavit fieri petitionem eorum ( I b. v. ^ 4 )•

Non solo jussitfieri (che pur da sé sarebbe

stato assaissimo), ma adjudicavit: giudicò

che ella andasse fatta. E quale rimedio po-

lca dunque restare al misero Cristo in un

tribunale , dove non solo non gli bastava

r essere innocentissimo, ma neppur l'ap-

parire ."* Gli accusatori che non pruovano

i falli da loro apposti, hanno di ragione ad

incorrere quella pena che è propria di tali

falli : qui non probaverit quod objecit, poe-

nam^quam intulerit^ipse paiiatur[i.n. q. 3,

e. qui non 2; ibid. 3. q. 8, e. qui crimen). E
come dunque i dannati al patibolo non

sono qui gli accusatori di Cristo, infamato

a torto? Il dannato è Cristo. Sì, si, per Cri-

sto non v'è giustizia che vaglia: egli ha da

morire, benché dall' istesso giudice sia

conosciuto innocente, sia provato, sia pub-

blicato; ed ha a morir di più per via di

giustizia : causa tua quasi impii judicata

est (Job 36, 17).

Vili. Che resta dunque (prima che egli

sia dato a morie); che resta, dico, se non

che l'appellare da un tribunale iniquo, in-

giurioso, falsifico, quale é questo, a quello

che é l'infallibile; dico dall'umano al divino?

Io so che Cristo muore per amor nostro

sì volentieri, che non cura punto appella-

re, come potrebbe, al suo caro Padre. Ma
ciò che vale? Tanto dunque è più conve-

nevole che noi tutti il facciam per lui. Hu-
manitatis ratione , a ciascun uomo è lecito

di appellare per un altr'uomo: né la leg-

ge bada a cui tocchi, nec quaeritur cujus in-

iersit. Po[remo almeno conseguire con ciò,

che sentenza si iuvabda, sì inumana, si dif-

ferisca. Il caso è deciso in termini: quid

ergo si resistat qui damnatus eslj, nec velit

admitti ej'us appellationem, perìrejestinans ?

Adhuc j segue la legge, adhuc puteni diffe-

renduni supplicium ( 1. non lantani , fi", de

Appell. et Relat. ). Tanto ogni appellazio-

ne va rispettata, sol che sia fatta ad un tri-

bunale legittimo, e non ad uno o inferiore,

Segneri, T. I.

o liuto, o fantastico, e talor né anche futuro,

ma sol possibile! Andiamo dunque, andia-

mo pure con animo al suo gran Padre, e

t liitdiamo che degnisi di salvare un figliuol

sì oppresso. Né lo chiediamo pergrazia, no:

chiediamolo per giustizia.

IX. Per giustizia? Ahimè, che scorgo?

Scorgo che il Padre medesimo, invece di

ammettere dal suo maestevole trono l'ap-

pellazione da noi recalagli, la rigetta. Con-
ferma la sentenza datasi da Pilato: vuole
che il figliuolo muoja, benché innocente,

muoja nudo, muoja in croce, muoja scar-

nificalo, muoja svenalo, muoja fra due la-

droni; e quello che è più, vi muoja, non
per violare la giustizia divina, ma per com-
pirla nella più sublime maniera che sia pos-

sibile. Oh questo siche non pare mai per-

cettibile a mente umana! Eppur così sta:

cum sis justuSj juste omnia disponis , disse

un giorno a Dio lo Scrittore della Sapienza

( 1 2, 1 5) ipsum quoque, qui non debet punirij

condemnas.MA come ciò? replicò quivi di-

vinamente il pontefice san Gregorio (lib. 3
mor. e. Il): pensandum quomado juste om-
nia disponat, si eum^ qui non debet puniri^

condemnatl È pronta lasoluzione,sol che si

consideri, come quivi non si parlò di qua-

lunque innocente in genere, ma di quello

che volontariamente si lasciò giustiziare per

l'uomo reo: oblatus est quia ipse voluit (Is.

53, y). E posto ciò (segue il Santo), Pater

cum justus sit,justum puniens^ -omnia juste

disponiti quiaperhoc cunctajustijicatj quod
ciwij qui sine peccato estj prò peccaloribus

daniìiat. Oh che parole sublimi! Questo giu-

sto dunque, punito sì giustamente, fu Gesù
Cristo, il quale addossatisi lutti i nostri pec-

cati, fu contentissimo di scontarli per noi.

E così il Padre non fu ingiusto nel dare il

figliuolo a morte, perché non ve '1 diede

senza il consentimento di lui medesimo, co-

me notò san Tommaso. Non fu ingiusto il

figliuolo nel sottoporvisi, perchè vi si sot-

topose per compassione all'universo per-

duto, ed in conformazione al voler paterno.

Ingiusti furono i soli esecutori di una lai

morie; nigiusto Giuda che vi concorse per

avarizia; ingiusti i Giudei che la commiser

per astio; ingiusto Pilato che la determinò

per timor mondano: tanto una medesima

azione^ secondo la radice diversa da cui

33



ooG PREDICA DUODECIMA

germoglia, si diversifica (dice il medesimo

Angelico l3p. q. 4;» a- 3 ad 3]) in questo fat-

to, si brutto da un lato, come da principio

io dicea, sì bello dall'altro.

X. Ed eccoci appunto, signori miei, giun-

ti al sito di contemplare il quadro dal lato

bello. Ma ohimè che appena vi potremo da-

re un'occhiata: tante ne ha per sé tolte il

brutto! Nel rimanente, qual beltà più subli-

me che rimettere la giustizia nell'aulico pos-

sesso della sua gloria? E ciò si ottenne pervia

di tante ingiustizie da Dio permesse contra

la persona di Cristo, cui par che il Padre di-

cesse in taleo^'correnzaciò che Cristo avea

detto al suo Precursore: sine modo : sic enim

decet nos imjAcre omiiem justitinin (Matlh.

5, i5). L;i gloria della giustizia è dare a cia-

scuno ciò che gli sia dovuto: non è cosi.'*

Che fa ella dunque, che in primo luogo non

pensa a far si che Dio quanto prima ricu-

peri quell'onore che gli fu tolto dall'uomo

disubbidiente? Ma comesi potrà fare? Co-

me.? Si scacci Adamo dal paradiso terrestre

in amaro bando ; stenti , sudi, ritorni alla

fine in polvere verminosa, con tutti i po-

steri che sortiranno l'origine da'suoi lombi.

Calino dall'alto diiuvj immensi di acque a

sommergere l'universo. Piova fuoi o dal cie-

lo sopraPentapolijpiova pietre, piovapiom-

bo, piova saette in più altii lati di mondo
libelle a Dio. Stiano i dannati per tutti i

secoli ad ardere nell'inferno. Sicuramente

con tutti questi supplizj piglierà Dio la sua

giusta soddisfazione, mentre riordinerà con

la pena ad uno ad uno i disordini della colpa.

Signori si. Ma se piglieralla^ se la piglierà

egli tutta da sé; non sarà l'uomo quegli che

gliela diadi suo spontaneo talento. E quivi

è l'onor condegno. Poi, chi non sa che la

giustizia non chiamasi giammai paga, se

non si arriva sino all'egualità tra la soddis-

fazione e l'offesa.'' Ma che ha da fare tutta

lasoddisfazionedata anche spontaneamen-

te dall'uomo a Dio, con l'offesa a Dio fatta

dall'istesso uomo, quanto più vile, tanto più

ardito nel fargliela? Ci vuole dunque, a darla

giusta, uno pari al Signore offeso; che è quan-

to dircj ci vuole un uomo il quale non sia

men di Dio. l\Ia questi chi sarà mai.'* Sarà

Gesù Cristo; il qual, come tale, ecco che,

con le ingiustizie che per noi tollerò nella

sua passione, compì di modo a qualunque

debito nostro, che Dio non potè non amare

più senza fine quella soddisfazione che ri-

cevea dall'innocente punito, di quel che

odiasse l'ingiuria stessa che avea ricevuta

dal reo (S. Th. 3 p. q. 48, a. 2 ine). E ve-

ro che a prestare una tale soddisfazione

non era necessario che Cristo giammai mo-

risse. Bastava che egli desse per l'uomo un

solo gemilo al Padre dal cuore afflitto; ba-

stava un singulto, bastava un sospiro^ ba-

stava un priego anche semplice. Ma quanto

tuttavia la giustizia rimarrà più gloriosa ne'

suoi trionfi, mentre farà chela soddisfazione

prestata a Dio non solo sia perfetta, non so-

lo sia piena, ma sia fino sopreccedente? Co-

piosa apud eum redemptio (Ps. 129, 7)- E
ciò fu che Cristo pretese col patir tanto.

XI. Ecco però che dalla porta di Geru-

salemme, chiamata la Stercoraria, vuole

egli essere tratto solennemente, per sua

maggior confusione, fra due ladroni, eoa

un pesante patiiiolo in su le spalle, a suo-

no non tanto di tamburi e di trombe, quan-

to di sibili, con cui lo va accompagnando

una foltissima turba, nel più dì chiaro, fino

al Calvario. Audiamo dunque, se vi piace, e

seguiamolo ancora noi, per essere spettato-

ri a quella giustizia tanto soprabbondante

che là farassi, alla presenza di popolo in-

numerabile, in soddisfacimento di un Dio

sprezzato. Vedremo che i mauigoldi, assal-

tato Cristo,! o vengono prima tutto, per igno-

minia maggiore, a spogliare ignudo, ben-

ché gli debbano riaprir in ciò mille piaghe

attaccate alla rozza veste. Dipoi che fanno?

Lo fanno su la croce con gli urti cader su-

pino, lo stendono, stirano sino a strappar-

gli con ciò via tutte l'ossa da' loro luoghi; gli

conficcan le mani con orride martellate a

quel duro tronco, gli conficcano i piedi; e

poi, dato d'accordo un grido sì forte che ba-

sta a far fuggire il sole dal mondo per lo spa-

vento, levano tosto su, con furore e con festa,

ilRe della gloria, e quivi lo fanno a tutti veder

sospeso come un infame; se si considera il

giorno, nel più solenne; se il luogo, nel più

obbrobrioso; se il posto, nel più elevato; se

il modo, nel più insoffribile, mentre, lad-

dove volea la legge che su la croce si appen-

dessero 1 rei con semplici funicelle, con-

tro di Cristo si adoperarono i chiodi. Ora

perchè giustizia sì acerba da tutti i lati?

Perchè, perchè? Perché, risponde l'Ange-

lico (5 p. q. 46, a. 6 ad 6), perchè Cristo



vuole che quella soddisfazione che da Ini

dassi, non solo pigli il valore dalla dignità

della natura divina unita all'umana (che è

bastante a farlo infinito), ma dalla propor-

zione medesima, che secondo l'umana sola

abbiano i dolori suoi coi peccati dell' uni-

verso. Quindi è che a' dolori esterni (che

furono in Cristo sommi per la delicatezza

della sua si perfetta costituzione) si ebbe-

ro ad unire su quell'atto medesimo ancor

gl'interni, che furono inescrutabili. Cristo

quando nel Testamento nuovo parlò della

sua passione, parlò più dell'esterna che

dell'interna; e però mai non la chiamò più

che calice: potestis bibere calicem, queni

ego bibitiirus sum? (Matth. 20, 22) Quan-

do ne parlò nel vecchio per bocca de' suoi

Profeti, parlò più dell'interna che dell'e-

sterna; e però sempre ancora la chiamò ma-

re, e mare in burrasca: t^eni in altitudiiiein

maris j et tempestas demersit me (Ps. 68,

3): tanto i dolori interni di Cristo preval-

sero su gli esterni nel sopraffarlo ! Ora se

divisi questi ancora da quelli avrebbono da

sé soli potuto tanto, quanto più tra lor col-

legati! Però Cristo disse nel salmo (87, 8) di

tutti insieme
j
parlando al Padre; superine

confirmatus estfuror tuus j perchè si sap-

pia (come chiosò il Bellarmino [in Ps. 87J),

tantam Juisse acerbitatem Dominicae Pas-

sionis , quantum requirebatfuror Dei omni-
potentis in peccata totius mundi. Chi può
spiegare quanto sia sterminato il furor di-

vino, non contra un peccato o un altro del-

l' universo, ma contra tutti? Eppure a pro-

porzione di un tal furore (u quell'acerbità

di dolori che Cristo elesse a patire, per

questo solo, perchè la smisuratezza del cre-

dito non si potesse dar vanto di pesar più

su le bilance della giustizia divina, che la

sontuosità dello sborso: non sicut delictum,

ita et doìium (ad Rom. 3, i5). Piuttosto

sappiasi che se il delitto abbondò, il dona-

tivo non solamente abbondò, ma soprab-

bondò : ubi abundavit delictumj superabun-

davit et gratia ( Ib. v. 20 ).

XII. Restituito frattanto a Dio l'onor suo

con sì ampia compensazione, conveniva al-

l' istesso tempo spogliar Lucifero del pos-

sesso goduto da tanti secoli sopra l'uomo.

Ciò era facile, se si voleva procedere di po-

tenza. Perchè, siccome Dio per suo spon-
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taneo decreto avea dato l'uomo disubbi-

diente in mano a Lucifero, come dassi un
galeotto dal principe in mano al comito;

cosi per suo spontaneo decreto potea ritor-

glierlo. Ma no: volle ancora in ciò proce-

dere di giustizia. Ed eccone l'occasione ol-

tre modo bella dalle ingiustizie che Luci-
fero fece nellaPassioue ordir contra Cristo.

Vide il maligno fino da principio un tal

uomo comparso al mondo, e se ne stupì:

tanta fu la sapienza e la santità che in lui

mirò splendere. Coututtociò, come orgo-
glioso che egli era, pretese, ardito, di eser-

citare anche in lui quella padronanza che
esercitava su gli altri di sua ragione; come
farebbe quel comito tracolante il qual vo-
lesse trattare da galeotto il figliuolo stesso

del re, comparso a navigare anche lui su
la capitana. Osò nel deserto di avvicinar-

segli sfacciatamente a tentarlo, infino d'i-

dolatria: lo perseguitò, l'insidiò, l'impu-

gnò: procurò che fosse ancor egli furiosis-

simamente dannato a morte, non altrimenti

che se al pari d'ogni altro ne fosse reo. Che
più? Ottenne il perfido tutto ciò che pre-

tese, a segno sì alto che Zaccaria profeta,

antivedendo fin da' suoi giorni in ispirilo

tanto obbrobrio, testificò di avere, in figu-

ra d'esso, rimirato Lucifero a guisa di do-

minante stare alla destra del gran sacerdote

giudaico, e il gran sacerdote giudaico alla

sinistra, vestito da malfattore: ostendit mihi

Dominns Jesum sacerdotem magnum^etSa^
tan stabal ad dextris eius : et Jesus erat in'

dutus vestibus sordidis (Zach. 3, 1 et 3):
tanto a Lucifero toccò di prevalere nell'o-

ra sua, a Cristo di cedere! Non potè il Pa-

dre sofierire arroganza si inesplicabile. E
però, che fece a fiaccarla? Dacché Lucifero

si era ingiustamente avanzato ad esercitare

la signoria sopra un uomo a lui non sog-

getto di verun conto, lo privò giustamente

di quella ancora che possedea sopra il ri-

manente degli uomini a lui soggetti, con
dichiarare che la signoria degli uomini da
indi innanzi saria di Cristo, non saria più

di Lucifero, abusalore di una podestà, ben-
ché giusta, da Dio permessagli sopra il ge-

nere umano, a far cose ingiuste. Tale è la

dottrina illustrissima de' santi Leone, Gre-
gorio, Grisostomo, ed Agostino, fondata su

le parole che disse Cristo vicino alla sua
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passione: nunc judicium est mundi. Nunc
Princeps hujus mundi ejicietur Jbras ^ cioè

iwnjbras e mando , \nAjbras e ditione ^fo-

ras e dominationCj foras e regno mundi. Nò

sia chi oppongami che ancora dopo la pas-

sione di Cristo rimane sotto la tirannia di

Lucifero una gran parte di mondo, anzi la

maggiore; mentre vi rimangono non solo

tanti idolatri, tanti Ebrei, tanti eretici, tanti

Maomettani, ma di più tanti de' Cattolici

stessi, pur troppo iniqui; perchè io gli ri-

sponderò, che se vi rimangono, è perchè

essi vi vogliono rimanere spontaneamente

(con far da schiavi i più vili che si rltruo-

vino, quali sono gli schiavi di buona vo-

glia), non è perchè non ne potessero tutti

uscire felicemente, sol che volessero.

XIII. Eppure poco par che sarebbe an-

che stalo spogliar Lucifero del possesso del-

l' uomo, se non si fosse renduto all'uomo

il possesso del paradiso. E questo parimen-

te si consegui con la morte ingiustissima

data a Cristo, e si conseguì di giustizia. Il

capo e le membra costituiscono, come è

noto, una sola persona mistica (s. Th. 3

p. q. 48, a. 2 ad I ). Però siccome Cristo

col suo niorire avrebbe meritata a sèdi giu-

stizia la gloria del paradiso, se non .si fos-

se dovuta a lui di natura; così di giustizia

la meritò veramente a ciascun di noi (s.

Th. 3 p. q. ig, a. 4)- E posto ciò, che po-

lca per noi divisarsi di più felice? Ecco a

noi tutto dì l'eterna beatitudine celestiale

data per niente, conforme a qacìlo
,
prò ni-

hilo salvosfacies illos (Ps. 55 , 8); ed ecco-

la data a prezzo anche esorbitante. Ci è da-

ta per niente, se si rimiri la momentanea

fatica che da noi durasi a conseguirla, dice

sant'Agostino : ci è data a prezzo anche e-

sorbitante, se si rimiri che ci è data a costo

di Cristo spirante in croce. Direi che noi,

comperandola, sborsassimo quasi piombo

legalo in oro, se non sapessi che il piom-

bo, ancora legato in oro , rimane piombo;

laddove i meriti nostri, uniti a quelli di Cri-

sto, non restano più piombo, divengon oro

ancor essi, ed oro finissimo, mentre noi

facciamo una persona medesima col Capo

della Chiesa, il quale è tutt'oro (s. Th. 3

p. q. 19, a. 4 iu e.). Chi mi può frattanto

negare che veramente bellezza immensa

non sia quella che risultò da tanta bruttez-
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za, qual fu la passione funesta del Reden-
tore V E però forse non errai quando dissi

che strana al sommo sarebbe stata l' imma-
gine che io volea dare questa mattina a' vo-

stri occhi da contemplare, qual opera di

disegno più che nostrale; mentre ail'istes-

so tempo fu la più ingiusta di quante mai
se uè possano figurare, e fu la più giusta.

SECONDA PARTE

XIV. Se tanti beni dovea riportare il mon-
do dalla passione di Cristo, per altro sì lut-

tuosa, questa volta sì che possiamo escla-

mare con verità: ofelix culpa ^ quae talem

ne tantum meruit hahere Redemptorem ! ( s.

Th. 3 p. q. 47, art. 6) La colpa di coloro

che uccisero Cristo, fu la maggiore di quan-
te se ne fossero mai commesse nell'univer-

so; eppure mirate se ella fu felicissima! Col
mezzo d'essa ad un tratto si conseguì, che
a Dio si restituisse abbondantissimamente

l'onor levatogli; che perdesse Lucifero il

possesso dell'uomo; che racquistasse l'uo-

mo il possesso del paradiso. Ma ohimè,che
ancora dopo la passione di Cristo vediamo
innumerabili andarperdutilEqualene può
mai essere la ragione? La ragione è, per-

chè questi innumerabili sono membra che

sdegnano conformarsi col loro capo. Non
ve n'è altra: quos Deus praescivit^ et prae-

destinava conformesfieri imaginis Filii sui^

dice l'Apostolo (ad Rom. 8, 29). L'imma-
gine del Figliuolo Divino, se si rimiri da
un lato, è piena di gloria, di signoria, di

splendori, di maestà, non si può negare;

ma se si rimiri dall'altro, ella mette orro-

re. Ora si vorrebbono tutti conformare al-

l'immagine di Gesù maestoso; ma pochi

vogliono conformarsi a quella altresì di

Gesù penante. E da ciò procede ogni ma-
le. Il Signore ha determinato anche in que-

sto senso, che sicut portavimus imaginem

terreni j così portemus imaginem coelestis

( I ad Cor. i5, ^g). Però bisogna che cia-

scuno consideri qual sia quella immagine
che egli al presente va di sé lavorando di

mano propria; e dalla terrena argomenti

quale a proporzion sia per essere la cele-

ste.

XV. Se non che noto io che l'Apostolo

uennuen disse, quos praescivit ^ et praede-
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stinavit conformes Jacere se imaginis Filii

suij disse conformes /ieri. Perchè alla for-

mazione della nostra immagine, molli oltre

a noi sono quelli i quali vi hanno a concor-

rere come artefici, benché da noi non chia-

mati. Vi hanno a concorrere gli uomini con

le ingiustizie che ci verranno bene spesso

ad usare, per quanto noi le sfuggiamo, e

vi ha da concorrere Iddio con la sua giu-

stizia. Ma che? Le ingiustizie degli uomini

verso noi glugneranno a quel segno mai che

esse furono contra Cristo V E la giustizia

divina qual mai sarà? Verso Cristo non

poteva mai essere più severa, mai più in-

flessibile. Non più severa, mentre da lui ri-

scosse un mare di sangue, dove ne basta-

va una gocciola: non più inflessibile, men-

tre a rimettere un punto de'suoi rigori non

si piegò né alle ripugnanze che in lui mirò

suscitate dalla natura, né alle preghiere da

hii sparse, né al pianto da lui sgorgato, né

alle piaghe che in lui mirò sempre cresce-

re più profonde. Quindi è che né anche

disse l'Apostolo, che Dio Padre praedesti-

navil nos uniformesfieri imaginis Filii stiij

ma conformes 1 perché sempre meno sarà

senza paragone quello che toccherà di pa-

tire a noi, di quello che toccò di patire

a Cristo. Nel rimanente Cristo, patendo,

non solamente ci fu cagion meritoria della

nostra predestinazione alla gloria del pa-

radiso, ma ce ne fu cagione ancora esem-

plare, mentre tanto saremo sicuri più di

salvarci, quanto ci andremo più confor-

mando all'idea che Cristo ci lasciò di sé

crocifisso.

SANTO Sog
XVI.Diamogli su quei tronco un'occhiata

attenta; che vi vedremo? Vedremo che egli

non altro quivi pretese , a pubblico inse-

gnamento, che volere per sé ciò che il mon-
do rigetta, e rigettare da sé ciò che il mondo
vuole. Dal che ne seguita, che niuno possa

mai peccare per altro, dice santo Agostino

(de vera Relig. e. 16), se non per questo;

o perché appetisce ciò che Cristo sprezzò,

o perché abborrisce ciò che Cristo sosten-

ne: nullum peccatum committi poteste nisi

cium appetuntur ea quae ille contempsit,aut

fugiuntur ea quae ille sustinuit. E posto ciò,

quale scusa avranno coloro che non si sal-

vano? Vollero i miserabili essere da più

tutti del loro ca^o. Non decet sub capite spi-

noso membruni esse delicatum: diceva a sé

l'amabile san Bernardo, per animarsi al pa-

tire. Cristo nudo, ed io ben vestito? Cristo

in dolori, ed io in delizie? Cristo in dere-

lizioni, ed io in diporti? Cristo fra i vili-

pendj, ed io fra gli applausi? Oh che fasto

indegno! Un soldato d'onore da nessun og-

getto si sente rincorar più, che dal vedere

in battaglia il suo re medesimo, affaticato,

affannoso, alle prime file, grondar di san-

gue. Dunque ciò sia parimente il conforto

nostro nelle battaglie e private e pubbli-

che, che ad un Fedele, specialmente Eccle-

siastico, non saranno per mancar mai: mira-

re con attenzione chi ci va innanzi sì msX-

\r3i\\.a\.o: curramus ad propositum nobis cer-

tamenj aspicientes in auctorem /Idei et con-

summatorem Jesum_, qui proposito sibi gau-

dio sustinuit crncemj confusione contempla
(ad Heb. 12, i et 2 ).
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PER ESSER CADUTO /iV UNO DI MARZO

El ecce ego vobiscum sum omnibus diebus, usqutt ad tonsummationem suteuli.

Matth. 28, 20.

I. JLia promessa che nel Vangelo odier-

no fa Cristo di rimanersi co' suoi ministri,

anche poi che da loro si sia partito, è pro-

messa di genere si eccedente, che sembra

che egli medesimo, che la fa, se ne mara-

vigli, mentre con termini di stupore egli

dice : et ecce ego vobiscum sum omnibus

diebus j usque ad consummalionem saecuU.

Quasi che voglia esprimere con quell'acce:

guardate a che cosa w mi obblighi in gra-

zia vostra! ad andare al tempo medesimo

ed a restare. Non so però qual favore mag-

giore di questo potessero mai bramare i

Principi della Chiesa a loro conforto. Avere

l'Onnipotente ad ogni ora con esso sé, ben-

ché non lo veggano. E di che temeranno si

ben ò.\{es\'ì Poneme juxta tejetcujusi'ismn-

lìus pugnet contra wie( Job 17,5). Per verità

non hanno essi di che temere, se non di

sé. S'infuri! pure la terra contro di loro, si

scateni l'inferno, vengano all'assalto i ni-

niici tutti visibili ed mvisibili; che potran-

no? Et quis est qui vobis noceat„ si boni

aemuìatorcsfueritis? (i Petr. 3, i5) Si, di-

co, si, signori miei , siele invitti, purché

dal lato vostro vi contentiate di adempiere

quelle parti che si richieggono ad ottenere

la divina assistenza. E queste parti ho io

nella presente mattina da suggerirvi per

mera brama di vedere perfettamente com-

pila iu voi così gran promessa: ecce ego

vobiscum sum omnibus diebus j usque ad con-

summationem saeculi. Cioè vobiscum sum„

secondo la spiegazione di Alberto Magno
(iu ìMatth. ult.), vobiscum sum in operatione

ecclesiasticae polcslntis. E a dire il vero, se

Cristo s'impegnasse a fare il tutto da sé nelle

opere loro, potrebbono, quanti sono, i Prin-

cipi della Chiesa dormir tranquilli. Ma men-

tre egli si dichiara di voler fare con essi, non

fare per essi,, vobiscum sum^ non piv vobis

sum, dà con ciò a diveder manifestamente

che non solo non esclude la loro cooperazio-

ne quotidiana, ma che la intende. Quivi sta

dunque tutto il pregio dell'opera: sta in ar-

rivare a scoprir quali sieno i mezzi di cui si

debba ogni Prelato valere per meritarsi que-

sta assistenza divina nell'esercizio della sua

podestà : in operatione ecclesiasticae potè-

statis. Quanto a me, non crederò di andare

ingannato, dove io li riduca a tre; alla con-

siderazione, al consiglio, ed alla orazione.

Con la orazione si disporrà ogni Prelato a

ricevere il bramato lume da Dio, col con-

siglio a riportarlo dagli uomini, con la con-

siderazione a trovarlo in sé. E fatto ciò, che

può esservi di vantaggio a colpir nel se-

gno? Ecce egOj dunque, ecce ego vobiscum

sumj cioè vobiscum meditantibuSj vobiscum

consulentibus j vobiscum orantibus j che è

tutto conforme a ciò che formò quivi di

chiosa pilli salutare l'istesso Alberto.

n. Dunque nel governo della Chiesa fa

d'uopo primieramente che i suoi Pielati pro-

cedano negli affari loro con gran conside-

razione. La natura non ha voluto collocar

l'oro nella superficie de' monti, ma nelle

viscere
,
per tenere occupata la nostra in-

dustria costante nel ricercarlo. E altrettanto

ha voluto far Dio della verità. Trahitur sa-

pientia de occuìtis, diceva Giobbe (28, 18).

E però non dobbiamo credere di potere a

un chinar di mano cogliere su con due dita

la verità, come si colgono le molli erbette

odorose in un praticello. Bisogna con la

zappa scavar bene giù , come fassi nelle

miniere. Che voglio significare? Bisogna

sopra i negozj pensare assai , se amiamo

che Dio ci assista a risolvere saviamente,

perché (come dissi) egli non vuole fare in

noi da sé solo, vuol fare con esso noi. Vo-

cabitur nomea ejus Emmanuel: hoc est no-
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hiscum Deus} non in nohis ^ no; ma nohi-

scum, dice Isaia (7, 14 ; 8, 10). Peosiamo

di proposito a quello che si ha da fare, ed

ecco che Dio e' inspira ciò che va fatto :

ecce ego vobiscum sum meditantibus.

III. DomiliUS tecunij virorum foHissime

( Jud. 6, 12 ): così fu salutato dall'Angelo

Gedeone. Dominus tecum : il Signore è con

esso te. Ma quando fu ch'egli udì saluto sì

bello? Quando egli con la lampada in una

mano e con la tromba nell' altra metteva

in fuga, accompagnato da trecento soli de'

suoi, un esercito immenso di Madianiti,

perseguitandoli fino di là dal Giordano?

ovvero quando con la sua spada trionfale

passò da parte a parte i superbi due, Zebee

e Salmana, loro re, sconfitti in battaglia?

Signori no. Fu questo il frutto della divina

assistenza. L'investitura allora gliene fu con-

ferita, quando egli stava solitario, battendo

con una verga il grano su l'aja: cum excu-

teret alque purgaretfrumenta ( Ib. v. 11) :

per dinotarci, secondo l'osservazione di san

Gregorio, che allora il Signore ci fa parte-

cipi dell'assistenza suddetta, quando noi,

rientrali in noi stessi, usiamo la reltltudine

del giudicio, qual verga salda, a discutere

attentamente il vero dal falso , il pio dal

perverso, il proficuo dal pernicioso. Quid

est frumentum virga caedere , dice il Santo

(1. 3 mor. e. 2'2 ), iiisi rectitudine judicii a

vitiorumpaìeis inrtutum grana separare? Sed
liaec agentibus flngelus apparet, quia tanto

magis Dominus interiora denunciata quanto

se studiosius liomines ab exterioribus pur-

gant. Quindi è, che quanto gli affari sieno

di maggiore importanza, tanto maggiore si

richiede altresì la considerazione in ogni

Ecclesiastico. per aver lume proporzionato

al bisogno, divisando fra sé ciò che lo può
dare, speculando, studiando, leggendo, e

contribuendo tutto quello di più che cia-

scuno può dalla parto propria, per non ave-

re a mettere il piede in l'alio.

IV. La prudenza ci è data dalla natura,

non può negarsi: ma che? ci è data solo

secondo alcuni principj generalissimi, noli

a tutti (S. Th. 2'2. q. jg, a. 45 in e). Onde
quivi non è ildlfficile.il difficile sia nel saper

bene applicare tali principj a quelle opera-

zioni individuali che accadono alla giornata:

dono che piuttosto è di pochi. Però la priu-

cipalissima gWia della prudenza ( se ere-

desi a san Tommaso [2. 2.q. 47ia- 3]) consi-

ste in fare l'applicazione ora delta iu debita

forma: in applicatione ad opus. Ma ciò come
si può conseguire, se non a forza di un di-

scorso attentissimo che ci regga? (Ib. a. 9)
Dal che ne viene che tra i coslitutivi della

prudenza si annoverino tante doti, che è

di stupore: l'intelligenza, la circospezione,

la cautela, l'esperienza, l'antivedimento,

l'accorgimento (2. 2. q. 49; a. 7, 8,ec.); raer-

cecchè tutte queste doti ci vogliono a ben
discorrere. Datemi uno che non curi va-

lersi di tali doli, sarà prudente? Signori

no: perchè quando bene in qualche caso si

apponga felicemente, si appone a caso, e

però non si meritasi bel titolo di prudente,

si merita quello sol di precipitoso. Con-
ciossiacliè chi è colui chr precipiti nel ri-

solvere ? Lo dice mirabilmente 1' istesso

Santo (2. 2. q. 53, a. 3 in e). Precipita chi

dal supremo di sé, ch'è la ragione, trascor-

re giii a rompicollo sino all'estremo pari-

mente di sé, che è l'opera da lui fatta, senza

discendere ad uno ad uno perii gradini di

mezzo, che sono tutte le avvertenze dovute

a far bene l'opera: si quisJeratur ad agen-

dum per impetum voìuntalis^pertransitis hu-

jusmodi gradibus j, erit praecipitatio. Come
può sperarsi però che il Signore assista a

chi avendo pronta la scala per cui discen-

dere, vuol piuttosto precipitare.'' No, no.

Palvebrae tuae, dice SaXomone, praecedant

gressus tuos (Prov. 4, "^S): per le vie lubri-

che prima convien rimirare dove va posto

il piede, ed appresso porvelo, come fa il ca-

vallo avveduto; non prima porvelo , e ap-

presso rimirar ove vada posto. Qui solerter

in l'itae Consilio figit nientem ( così disse ap-

punto il Pontefice san Gregorio), cawfe sese

in omni actione circumspiciendo consideratj

et ne ex re, quae agilur, repentinus finis ad-

K'ersusque surripiat, hunc prius moUiter po-

sito pede cogitationis paIpat{^lor. l. i, e. io).

V. Ed ora s'intenderà qual sia la cagione

per la quale negli Ecclesiastici la dottrina

sia slata riputala sempre di tanta necessità.

Perch'essi han da considerare, e da con-

siderare in materie gelose, e da conside-

rare in materie grandi , e da considerare

(che può più dirsi?), e da considerare in

materie anche sposso di religione, che sono
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le siibllmissinie. Ma qual considerazione

potrà uscire mai dalla menle di chi non sa '!

L'ignoranza è fonie di errori: ignorantia

mnler cunctorum errorum est (Disi. 38, e.

Ignorantia) : e però oh quanto disdice in

ogni Ecclesiastico! Si in laicis l'ix tolerabi-

Us videtiir inscilia^àxce» san Leone (Ep. 22

ad Cler. et pleb. Constantin.), quanto ma-
gis in iiSj qui praesutitj uec excusatione di-

gna estjuec venia? È \ero che l'imperfezion

delia scienza può essere non di rado sup-

plita in essi dalla perfezion della carità, con-

forme al famosissimo canone d'Innocenzo

(3, e. nisi de renane): inipcrfectum scicntiac

potcst supfìlere pcrfectio charitatis. Ma ciò

non fa che essi, in vece di andare a spasso,

non si debbano dalla parte loro ajiitare con-

tinuamente ad approfutarsi più che sia loro

possibile, ancor da sé, nella maniera che

io dissi, specolando, studiando, leggendo

per lo meno libri opportuni , o sentendo

leggerli; da che la lezion frequente è l'al-

tro supplemento alla scienza debole sug-

gerito da santo Ambrogio (in Ps. 1 18, lect.

io)aqualsivoglia Ecclesiastico meno dotto:

ìectio frequens doctrinae munus operata?'.

Quindi io noto che la pri?na cosa raccoman-

data già dall'Apostolo al suo Timoteo (1.4,

i3), questa fu: la lezione assidua: Jtteude

leciio/ii.lSè v'è chi però non lodi all'ullimo

segno l'usanza di quei Prelati, ancora dot-

tissiuìi, che fanno alla mensa leggersi libri

pii, o sia per accrescere la dottrina che

hanno, o sia per alimenlarla; usanza che

il terzo Conciho Toletano (Disi. 44j c prò

reverentia) non si appagò di lasciare vaga

a questo sacerdote ed a quello- la volle uni-

versalissima : in omni sacerdotali convivio

lecito divinarum Scripturaruni nnsceatur j

quasiché da niente più si debba dislinguere

la mensa sacerdotale dalla laicale, che dalla

brama insaziabile, la quale mostrano i sa-

cerdoti di Cristo d'illuiuiuare la loro menle
in quell'alto stesso nel quale i laici più at-

tendono ad offuscarla. Né sia chi dica che il

leggere gli vai poco ad approfittarsi, mentre
egli non sa da sé tutto intendere ciò che
legge. Basta che egli legga a quel fine per

cui va letto. Non legga per vanità, non leg-

ga per capriccio, non legga pei' curiosità
^

non legga per ambizione: legga per aver

lume debito all'operare, e vedrà se Dio sa-

prà darglielo alle occorrenze, in virtù di ciò

che egli lesse.

VI. Chi di voi non ammira, signori naiei,

ciò che accadelte a quell'eunuco famoso

della reina Caudace, nel suo ritorno dalla

città real di Gerusalemme a quella di Ga-
za? Vi sarà tale Ecclesiastico il quale a fal-

lire il tempo in lettica, quando egli fa cosi

solo un viaggio simile, si porrà a leggere

qualche libro bensì , ma di mero tratteni-

mento: Virgilio, Tacito, Tullio, o più vo-

lentieri qualche istorlco acerbo de' nostri

tempi. Eppure osservate. Quell' eunuco
,

barbaro di natali, Moro di patria, mondano
di professione, e quel che è più, prefetto

del Gazofilacio, presidente del Gineceo,

dato tulio alle cure di Corte vasta, appog-

giala su le sue spalle; /;o/e«A', in una paro-

la, potens Candnccs reginae jìì.lhiapum (Act.

8, ij), ecco ciò che leggeva sopra il suococ-

chio: leggeva Isai'a profeta, e lo leggeva an-

cora non intendendolo. Ma che imporla?
Perchè tuttavia lo leggeva con aniuìo d'in-

tenderlo, se potesse, ad utile del suo spiri-

to, meritò che Dio gli facesse tosto incontrar

chi glielo spiegasse. Che dissi incontrare.'*

Meritò che Dio gliel facesse consigliata-

mente venir da lonlan paese per via mira-

bile: Angelus autem Domini loquutus est ad
Philij)punìj, diccns: surge etvade cantra meri-

dianum ad viam quae descendit ab Jeiiisa-

lem in Gazam ( Ib. v. 26). Eppure ciò saria

poco: meritò, non già di condegno, chi non
lo sa? ma bensì di congruo; meritò, dico,

che Dio per mezzo di quel diacono, in cui

l'eunuco giudicò di avvenirsi a caso, gli

aprisse la menle subito di tal modo, che al-

l' istessa ora un barbaro, come lui, capì,

credè, si battezzò, segui lieto il viaggio a

casa, non più proselito (quale si ritrovava)

dei (jiudaisnio, ina Cristiano, ma spirituale,

ma santo, ma già capace di portare da sé

all'Etiopia medesima quella luce maravi-

gliosa che egli avea sortila pervia. Eadem
ìiora, così di lui san Girolamo, et credit^ et

haptizatur j et /ideiis et sanctus faclus estj

ac de discipulo magisler (Ep. 5o, li ad Pau-

lin.). Tanto vuol dire non mancare a sé stesso

in ciò che ci può rendere meno inetti al

bramato lume! Ora non abbiamo Filippo:

ma che mal è , se abhiairio invece quello

spirito slesso , il quale all'eunuco mandò
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Filippo? Ecce i ego vohiscum sum: lo può

dir più cliiaro? Non adest Philippus (sono

parole di san Giovanni Grisostomo a con-

fermazion del mio detto), non adest Philip-

pus; ma chel sed spiritus^qui moverai Phi-

lippum, adest Però se non sappiamo fare

altro ad acquistare una buona considera-

zione in tutte le cose, leggiamo assai, e mas-

sin)nmenle leggiamo i sì belli esempj la-

sciatici da Prelati chiari e cospicui in qua-

lunque genere di virtù; giacché per noi la

dottrina speculativa non debbe restar dot-

trina, ma ben tosto passar da dottrina ad

opera. Traducendam esse ad facta doc-

trinam , non sìnendum ut doctrina maneat.

Tanto c'insegnò un filosofo stesso, benché
Gentile, qual fu Plutarco, nel trattatello che

fé' su l'approfittarsi (ino all'ultimo della vita

(in lib. Quemadmodum sentias te in virt.

profec.).Chì su le sere estive va innaffiando

ad una ad una le piante del suo giardinetto

dimestico, non le innaffia per quel passa-

tempo semplice che si piglia in abbeverar-

le; le innaffia molto più per quei fiori o per

quelle frutta che ne ha da cogliere.

VII. Al lume della considerazione (che

rare volte da sé solo è bastante alle riso-

luzioni più ardue) si vuole in secondo luogo

Unire da noi quello del consiglio: ecce ego

vohiscum sum consulentibus. Che però l'es-

sere dotto in un Ecclesiastico è buono as-

sai; ma più che l'essere dotto, stimo io che

sia buono in lui l'esser docile. Se non che

io non ambisco che ciò sia creduto a me:
si creda a santo Agostino. Egli, dato il

problema su ciò che sia più eleggibile da

ciascuno : se l'essere più docile ma men
dotto, o l'essere più dotto ma meno doci-

le, disse che si confidava di far palese con

somma f;icìlit.ì quanto più vada eletto quel-

lo che questo: y^rti/e ostendam quanto mi-

nus malum sit indoctum esse, quam indnci-

lem (lib. 5 contra Acad. e. 8). E la ragione

è, perchè chi è docile può con udire un

buono ammaestratore divenire più dotto di

quel ch'egli è; ma chi non è docile, non può
imparare da altri mai che da sé. E però oh
quanto egli è sottoposto ad errare ! Basti

dire eh' egli ha per sua guida sola il giu-

dizio proprio. Che se ciò avverasi nell'i-

slessa dottrina speculativa, molto più nella

pratica. Che volete voi fare d' un cervel du-
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I ro, inflessibile, impersuasibile.'* Non fu mai

capo nato quello al governo. Né ciò per al-

tro , se non perché ad accertare praticamen-

te nelle risoluzioni quotidiane, non bastano,

come da principio fu detto , le regole uni-

versali benché savie, benché sicure; biso-

gna applicarle al caso particolare. Ed a ciò

né anche è sufficiente esser dotto al pari

d'ogni altro: conviene di vantaggio esser

docile in ascoltare le mformazioni di per-

sone fedeli, anzi in ricercarle; conviene in-

terrogare, conviene investigare, conviene

amare destramente d'intendere da più d'u-

no ciò che egli sentane; il che appiuito è

consigliarsi' consiìium sempera snpienteper-

quire (Toh. 4» 'Q)- Quindi è che ai tanti co-

stitutivi della prudenza addotti di so[)ra vie-

ne aggiunta altresì la docilità, docilitas . la

quale è vero che é virtù propria de' sud-

diti, ma non per tanto (replica san Tom-
maso [2. 2.q. 4g,a-3 ad 3] ) é virtù non solo

giovevole, non sol giusta, ma ancora neces-

sarissima ai superiori, niercecché niuno a

risolvere saggiamente in tutte le cose è da

sé bastante a sé stesso: nuìlus in iis , quae

subsunt prudentiae, sibi quantum ad omnia

sufficit. E che sia cosi, noi veggiamo che

Salomone, ricercato sui principi del suo g''"

verno da Dio medesiino a diniandare ciò

che più bramasse a portarsi da vero re, non

dimandò mente valida, mente vasta, mente

che fosse abile a far da sé, quale é mani-

festo che Dio gli potea concedere, se volea;

ma dimandò niente docile ad ascoltarci pa-

reri altrui : dabis sen'o tuo cor docile (3

Reg. 5, Oj), o come legge 1' Ebreo, cor cum.

auribus, ^evcìiè nessuno, per dotto che egli

si sia, dovesse mai slimare a sé disdicevole

dare orecchie anche a' meno dotti di lui,

dove ben avvertano. E questa forse fu la

cagione per cui tanto dipoi quell' istesso

Apostolo, il quale avea detto nella sua pri-

ma a Timoteo (3, 'i) oportet Episcopum esse

doctorem, nella seconda (-2, 24), quando lo

polca credere più avanzalo, gli disse opor-

tet esse docibilem; quasiché sia questo il pe-

ricolo di chi sappia insegnare agli altri, non

curarsi più d' imparare. Eppure l'imparare

ha da esser tanto assiduo in qualunque ve-

scovo, quanto assiduo ha da essere l'inse-

gnare: di modo che queir istesso santo Ago-

slino, il quale insegnava tanfo, disse con-
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tuUoclò, che egli era vago molto più d'im-

parare che d'insegnare : ego magi-i amo rfi-

icere, 9M«"z</ocere (in octoquaest. ad Dulc).

Che vergogna però rimirare alcuni tanto

idolatri delle proprie opinioni che sdegnino

tutte l'altre per questo solo, perchè non

sono le proprie? Tanto è da lungi clie l'u-

dire il parere de' suoi consultori fedeli ed

il seguitarlo, posposto il proprio, diminui-

sca in veruno mai de'Prelati l'autorità, che

la rende piìi venerabile, per quella ragione

stess a per la quale più venerabili sono pres-

so tutti le fabbriche che hanno fama di ben

fondate. Tale almenoè la sapienza chevien

da Dio, se dassi fede a san Jacopo (3, 17):

è arrendevolissima all'altrui delio : sapien-

tia, quae desursum estj siiadibiìis ei<. Quella

che per contrario non solo non è mai sua-

sibile da veruno, ma è ferma, fissa, ostina-

ta nel parer suo quasi manifesto, questa,

dico, vien da Lucifero, sprezzatore di tutto

quello che non è lui. Sola, quae ex Deoest

sapientiaj dice san Bernardo (Semi. 1 de

Nat. Doni.), saìularis est et pacifica , non

ahundans in suo sensu, sed alieno magis ac-

(juiescens. Che però ad un vescovo grande

niente più seppe il Santo raccomandare,

che il consigliarsi: prudentercogitastis, sa-

cerdotale onus , episcopale opus , non posse

administrari sine Consilio ( Ep. ^1). Per tro-

var la sapienza sì necessaria ad amministra-

re il carico pastorale con perfezione cerio

è, che conviene andare a cercarla dove ella

sta. Ma dove sta come in suo proprio sog-

giorno? Sapientia ubi invenitur? dirò con

Giobbe (28, 1-2) Ne' gabinetti di rijioso? si-

gnori no; ne' giardini di delizie? signori no;

nelle gallerie di diporto.'' signori no; nelle

camere di gioconda conversazione V signo-

ri no; torno a dire, signori no: non ini'cni-

tur in terra suaiùter viventium (Ib. v i5).

Dove sia dunque ella mai? Sta nelle sale

fervide di consiglio. Ego Sapientiu liabito

in Consilio, CQs\ ella ci manda a dire, eleru-

ditis intersum cogitationibus ( Prov. 8, 12).

Né dobbiamo maravigliarcene. Ogni spec-

chio terso è disposto certamente a ricevere

assai di luce (come suo ricellacolo nntura-

]e)dal Sol presente: ma quanto più ne ri-

ceve, se è specchio concavo. Ha forza al-

lora d'incendere fin le selve, tanto vivi sono

quei lampi che da sé vibra. Tale è la sala
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del Consiglio reale, se mirisi attentamente.

E uno specchio concavo dove quei raggi

di verità, che tralucono dalle nienti de'con-

gregati, vanno d'accordo a ridursi in uno

sul punto, che fu quivi proposto a conside-

rare. E pertanto, oh che lume fanno! Non
è da stupire se la Sapienza ivi goda di far

soggiornopiùassai che altrove: ego Sapien-

tia habito in Consilio, che è quanto dire: ec-

ce ego vobiscum swn consuleniibus. Il che

ho io voluto qui ponderare, affinchè i Pre-

Iati, specialmente di Roma, traggano da ciò

vivo stimolo a frequentare con assiduità

quelle loro congregazioni ordinarie e stra-

ordinarie, che così bene furono istituite nel

governo ecclesiastico in tanto numero; mer-

cecchè il governo ecclesiastico non solamen-

te debbe essere tutto pieno di lume in sé,

ma da sé lo debbe anche spandere all'uni-

verso.

Vili. Vero è che a consigliar non tutti

son buoni. Anzi quel Savio medesimo il qual

ci disse, Fdi, sine consUio nihil facias, et

postfactum non poenitebis (Eccli.32, 24 ),

tanto amò che ci consigliassimo! avverti in-

sieme che il consigliere va scelto con av-

vedutezza speciale, non va sorlilo: consilia-

rius sit libi unus de mille (Ib. 6, 6). Due son

pertanto le doli che richiese in esso il me-

desimo san Bernardo: prudenza e benevo-

lenza: omnes, juxta Domini praeceptum,

eliam inimici diligantur j sed ad consilium

soli eligantur, qui et prudentes esse videan-

tur, et benevoli (Ep. 42 ad Arch. Senon. ).

Chi è benevolo, ma non prudente, è facile

che c'inganni nel consigliarci; chi è pru-

dente, ma non benevolo, è certo. Bisogna

dunqueconsiderare unacosa;edè, che qua-

lunque principe consultando mette, per dir

così, tutto sé nelle mani de' consultori a ri-

schio gravissimo, come dimostrarono tanto

bene d'intendere già quei Greci i quali fa-

ccan che il primo senatore, sull'allodi ave-

re a rendere il suo parere, pigliasse lo scet-

tro dalla mano stessa del Re, e detto il pa-

rer suo, lo desse al secondo; e che così poi

lo desse il secondo al terzo, e successivamen-

te il terzo al quarto, il quarlo al quinto, fin-

ché dall' ultimo ritornasse lo scettro alla

mano reale, donde era uscito: lutto per di-

notare a che si sottoponesse il povero Re
nel dare ad uno il possesso di consigliarlo.
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Chi può perlanlo il suo scettro, le sue fa-

coltà, la sua fama , anzi tutto sé fidare ad

un imprudente, chi ad un malevolo? Quin-

di è che Cristo medesimo, prima di collo-

care le sue chiavi magnifiche in mano a

Pietro, di queste due doti appunto volle da

lui pigliare prove espressissime: della pru-

denza e della benevolenza; e perchè non

le pigliava per suo bisogno, ma per nostro

ammaestramento, però non fu egli pago di

pigliarle in privato, le volle in pubblico. INe

sperimentòla prudenza, quando chiedendo

egli un giorno a tutti gli Apostoli, qual giu-

dizio formasse di lui la gente, qiiem dicunt

homines esse Fiìium hominisl (ÌMatth. i6,

i3) tra gli errori in cui caddero lutii gli

altri, solo Pietro accertò con lume piò che

umano a dir chi egli fosse: tu es Christus

Fiìius Dei v'n>i (Ib. v. i6). E ne sperimen-

tò la benevolenza, quando tre volte lo inter-

rogò alla presenza de' medesimi Apostoli,

se lo amasse anche più di ogni altro: Simon

Joannis diligis me plus his? (Jo. 21, i5) Ed
allora solo restò di passar piia oltre in tale

interrogazione, quando mirò Pietro dolente

all'ultimo segno di udirla più. Tanto (dice

san Bernardo) queste due doti hanno prima

ad esaminarsi in ciascun di cjiielli a cui qiial-

sisia Prelato confidi le cure proprie. JMa

che? Vix in muUitudine Iwminum unum re-

perius in utraque gratin consummatumj se-

gue egli a dire: haud facile siquidem ^ vel

prudenti benei'olentiam^ vel fideli inesse sa-

pientiam depre/iendas. Sine numero autem

suntj, quos utriusque muneris expertes esse

constiterit. La prudenza del consigliere fa

che ci possiamo fidare del suo intelletto; e

la benevolenza fa che ci possiamo fidar della

volontà. ÌMa che sorte rara, incontrare di

molti uomini, in cui l'uno e l'altro si uni-

sca in perfetto grado l'intelletto e la volon-

tà. Se gli incontreremo, teniamoli sempre

cari sino alla morte, perciocché questi si

che saranno i proporzionati. Cor boni con-

silii statue tecum (dice l'Ecclesiastico loj
,

171): non est enim tìhi atiud pluris ilio. Nel

rimanente chi fia colui che, trovatili, voglia

piuttosto nel governo del popolo a sé com-
messo Ojierar da sé .'* Sicuramente non fu

mai questo il caso nel quale Cristo o pro-

mettesse, o professasse di assistere sulla ter-

ra ad alcun de' suoi. Ecce ego vohiscumsum

consulei'.tibr(s:s\, dice egli; e perchè? Per-
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che Iddio non vuole ora più parlarci di boc-

ca propria, come facea col suo popolo da
principio: ci vuol parlare per bocca sem-
pre di uomini come noi, secondo ciò che

notò l'Abulense (in Exod. e. 29, q.) avere

Iddio fatto dappoi che all'istesso popolo

die la legge sul monte Sina.

Resta il terzo lume, che è quello dell'o-

razione. Ma prima che ve lo additi, piac-

ciavi di donare a me breve respiro, a voi

breve requie.

SECONDA PARTE
IX. Il terzo lume a ben risolvere è quel-

lo al quale ci disponiamo con la orazione
;

e di questo ancora ci assicura il Signore

qui dove dice: ecce ego vobiscum sum

^

cioè vobiscum orantibus. Che sarebbe però

se alcuni Ecclesiastici appena qualche di

ricorressero nò un tal lume, senza cui noa
dovrebbono dar mai passo .'* conforme a

ciò che mostrò far chi diceva: ad lumen e-

jus amlndabam in tenebiisj e chi ciò diceva,

era Giobbe (29, 3). Notabile al maggior

segno è la sentenza che lasciò scritta Pla-

tone ne' ragionamenti che fé' sopra la Re-

pubblica. Respublica (si diss'egli), respu-

blica nequaquam probe gubernari potest _,

nisi ejus gubernator suprema animi vi Dea
jungatur^ et ab eo cognitionem hauriatj qua
ipse vivat, et alios gubemet. Disse che nes-

sun governante potrebbe giammai reggere

bene sé, bene i suoi popoli, se non cercava

sommamente di vivere unito a Dio. Che
però tulli i supremi legislatori ambirono

tanto, fino tra' Gentili medesimi, non già

di avere (che ciò non polca succedere), ma
di simulare di avere un assiduo commer-
cio co' loro Dei. Che se ciò nelle repubbli-

che ancor profane fu riputato di tanta ne-

cessità, giudicate di quanta nella Ecclesia-

stica! La Chiesa, a distinzione degli altri

regni, è chiamata Regno de' Cieli: Regnum
Caelorum. E però se agli amministratori

degli altri regni, i quali sono regni tutti di

terra, possono facilmente bastare virtù ter-

rene, agli amministratori di quei de' Cieli

non possono bastare giammai virtù che non
sieno anch'esse celesti: prudenza celeste,

coraggio celeste, carità celeste, pietà cele-

ste, moderazione celeste, misericordia ce-

leste, umiltà celeste. Ma io qui dimando:

per qual altra via si possono conseguire
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virtù SÌ belle, che per quella dell'orazione?

A provvedersi di piropi orientali conviene

avere corrispondenza di Iraftìco con 1' O-
riente, dond'essi vengono; non è bastevole

averla con l'Occidente. Tanto accade nel

caso nostro : bisosjna chiedere al Cielo ciò

che è celeste. Però solea dire l'Apostolo

(ad Phil. 3, 20) che la conversazione di

lui era su le stelle: nostra autem conversa-

tio in Caelis estj perchè i Prelati di Santa

Chiesa non debbono contentarsi di farsi in

paradiso vedere una volta o un'altra, come

sanno fare ancor essi que'loro sudditi che

sono detti di mondo; vi debbono tutti fare

ritorno assiduo per fornirsi di ciò che fia

loro d' uopo a procedere in terra da quei

che sono, cioè da personaggi spettanti al

Cielo. Altro è comparire in Cielo, altro è

conversarvi: ilprinìopuó essere ancora de'

viandarUl, il secondo è de' paesani.

X. Quando Samuele, enumerati que'pre-

giudizj gravissimi che gli Ebrei verrebbono

a riportare dal fasto regio, si udì tuttavia re-

plicare da que' protervi che ad ogni modo
volevano ancora eglino il loro re, per non

parere da meno degli altri popoli, i quali,

se si soggettavano a qualche capo, si sog-

gettavano ad un capo almen coronato; sog-

giugne il sacro Testo, che egli andò subito

a dire tutte queste cose alTorecchie del Si-

gnor suo : audivit Samuel omnia verba pa-

palij, et locutus est ea in auribus Domini (i

Reg. 8, 21). Che Samuele, prima di venire

a risoluzione finale in affare sì alto, volesse

andare a ragionarne nuovamente con Dio,

lo capisco subito: ma perchè usar questa

forma di andare a dirgli cose tali alle orec-

chie, quasiché tutte non fossero cose pub-

bliche, ma segrete? Locutus est ea inauribus

Domini.Non era bastante dirgliele al modo
usato? loqui ad Dominum? Ktspoiide san

Gregorio, che ciò fu espresso a significare

la gran familiarità che i Prelati sacri sono

di ragione tenuti ad aver con Dio. I laici,

quando gli vanno a parlare, non è poco

che gli j)arlino da lontano ad uso di ester-

ni. Gli Ecclesiastici hanno da potersi acco-

stare a lui senza tema , senza tramezzo, co-

m'è proprio de' familiari. In eorum auri-

bus loquimur , dire il Santo (s. Greg. in

lume loc), apud ijuos ma'j,nac familiaiilatis

gratiam habemus. Sancii autem. wiri^ quia

omnipotenti Deo in magni anioris {'inculo

conjaneli sunt, ei in auribus loquuntur.

XI. Pertanto in questa familiarità sì stret-

ta con Dio debbono porre gli Ecclesiastici

tutti il loro principalissimo fondamento;
non lo debbono porre ne' loro talenti, che

benché molli, dove Dio non concorravi,

fanno poco. Chi più istruito di Mosè nelle

scienze degli Egiziani? inomni sapientia M-
gyptiorum; e tuttavia, diffidando di sé me-

desimo, disse a Dio, che egli da sé neppur

saprebbe tra gli Egiziani aprir bocca, tanto

era scilingualo, tanto era stupido: non sum
cloquens ( Exod. 4, io). Né osò accettare

l'impresa da Dio commessagli, fino a tanto

che Dio non lo assicurò di parlare in lui:

f/erge igiturj et ego ero in ore tuOj docebo-

que te quid loquaris (Ib. v. 12). Quivi dun-

que hanno sempre da collocare la loro fi-

ducia tutti coloro che sono a parie del go-

verno ecclesiastico; tanto che non dovreb-

be passar mattina, nella quale essi con le

parole dettate loro dal Savio non ridices-

sero a Dio: Da miki sedium tuarum assi-

stricem sapientiam^ quae mecum sit, et mC'

cum laboret (Sap.9, 4 et io): mecum sit, per

darmi la virtù di operare; mecum laboretj

per darmi di più l'opera fatta a modo. E
con ciò avranno essi finito di porre in pra-

tica tutti e tre quei mezzi richiesti ad ave-

re Iddio dalla loro nell'esercizio della lor

podestà: ecce ego vobiscum sum in opera-

tone ecclesiasticae potestatis. I capitani av-

veduti mirano sommamente nelle battaglie

ad avere il sole a favore, non l'aver contra.

Tanto han da fare i Prelati sacri ancor essi

nelle zuffe continue e' han con l' inferno.

Ma per avere a noi favorevole il Sol divi-

no, ecco l'arie: disporsi a conseguire il suo

lume per via di considerazione fissa, per

via di consigli fedeli, pervia di preghiere

incessanti. Questi mezzi, congiunti insieme,

faranno che il lume desiderato, non solo

si abbia propizio, ma si abbia saldo, usque

ad consummationem saeculij cioè sino a

tanto che al lume della grazia (che qui go-

diamo, dirò così, di passaggio) succeda quel

della gloria, ch'è quel lume invariabile e

indeficiente, di cui non avremo a temere

che mai tramonti.

FINE DELLE PREDICHE APOSTOLICHE
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XIII, 7.

Dolori di Cristo paragonali a quei delP infer-

no, II, II: gl'interni furono maggiori ancora

degli esterni, XII, ii: pigliarono la misura

dal furor di Dio centra tutti i peccati del-

Puniverso, iVi.

Doni quaiito pervertano la giustizia, III, 6,7:

di quanta forza a vincere i cuori, IX, 10:

quanto poco debbano amarsi dagli Ecclesia-

stici, III, 7.

Donne quanto amanti di donativi, IX, 10.

Dottrina perchè tanto necessaria negli Eccle-

siastici, XIII, 5.

Ebrei, vedi Giudei.

Ecclesiastici hanno a rappresentar Cristo al

pari in due personaggi, di autorità e di u-

niillà, III, I, 2, ec: quanto abbiano a mor-

tificare ogni spirito nazionale, VI, 2: in che

abbiano a collocare il loro decoro, Vili. 7,

ec: per quali vie lo avviliscono ,
III , 1 4 = ^

che tenuti nelPentrate ecclesiastiche, Vili:

quanto abbiano a non si curare de' doni, III,

7: quanto abbiano a stimare più lo spiritua-

le che il temporale, XI, i, 2, ce: quanto
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abbiano da pensare più a Dio che a sé , I,

a, 3, ec: debbono essere superiori a'' rispetti

nmani, IV, i3.

Entrate ecclesiastiche come si hanno ad am-

ministrare, Vili.

Esempio buono ò\ quanta necessità, special-

mente ne'' sacerdoti, IV, 7, 8, ec. : quanto

vaglia a tirare gli uomini a Dio, 8, 9, ec. :

vai più della predicazione, 8: e più de'' pro-

digi, 9; quanto accreditasse il Battista, 10.

Eunuco della regina Candace di quanta con-

fusione a molti Ecclesiastici, XIII, 6,

Fatica quanto si debba amare dagli Ecclesia-

stici, X, g, 10, 11: Pamore ad essa preserva

dalle omraissioni, V, i5.

Francesco Saverio (iS.) quanto bene accoppias-

se i due personaggi di autorità e di umiltà,

III, 16.

Giosuè quanto infaticabile, V, i5.

Giovanni Battista (•"C.) quanto potesse con la

santità della vita, IV, io: perchè si desse il

vanto solo di voce, V, i.

Giudei quanto stolti nel concilio che tennero

contro Cristo, I, 2, 3, ec: perduti per quelle

vie, per cui si credevano mantenersi, 7, 8:

ribelli a tre lumi, di ragione, di fede, di ispi-

razioni,! I: su che fondassero doversi odiare

il nimico, VI, i, ec: quanto sregolati nel-

r amore della propria nazione, 2, 3, ec. :

quante ingiustizie usassero contra Cristo

nella passione, XII, 2, ec: perchè si male

conoscessero il loro Messia, III, i.

Giudici quanto hanno da sdegnare i doni, III,

6, 7: non solo non gli hanno a pigliare essi,

ma ne anche da lasciarli pigliar da'" suoi, 7:

perche il nome loro fosse una volta il nome
proprio de'' principi, 3, ec.

Giustizia è quella che più di tutto mantiene

l'autorità, III , 2 , 3, ec: si riduce special-

mente a due capi, al non esser accettator di

persone, né di presenti, 5, 6, ec: violata af-

fatto nella passione di Cristo, XII, 2, ec: e

insieme riordinata, 11.

Governanti perchè anticamente chiamati giu-

dici, III, 2.

Graziadivina quali vie tenga a vincere il cuo-

re umano, IX: conforta, ma non necessita,

9, i3, 16.

I

Ignoranza quanto disdica in ogni Ecclesiasti-

co, XIII, 5: non sempre scusa, V, 9^ io, ec:

come si medichi, 145 XIII, 5.

5i9
Imparare deve più amarsi che l'insegnare,

XIII, 7.

Impegni doversi sfuggire ancor nelle cose giu-

ste. X, 12, i3, ec
Indocilità quanto disdicevole in chi governa,

XIII, 7.

Iiiformazioni necessarie a ben governare,VII,

io: non però bisogna fondarsi totalmente

sopra di esse, 7.

Interesse cagione delle discordie più conten-

ziose, V, li, 12: quanto levi di credito agli

Ecclesiastici, XI, 3, 4) 5, ec.

Lezione assidua supplisce alla poca scienza,

XIII, 5: quanto raccomandata da' Canoni

agli Ecclesiastici, ìfi.

Lusso quanto sia disdicevole agli Ecclesiastici,

Vili, 7, 8, ec

M
Malattie più universali delle anime quali sie-

no, VI, 2, ec: con quali regole abbiano da
sanarsi, ivi.

Maria f^ergine quanto acquisti di gloria dalla

esenzion d''ogni colpa, anche originale, IV,

i, i3: quanto atta ad essere mediatrice fra

Dio e gli uomini, IV, ( i.

Mediatori perfetti fra Dio e gli uomini quali

sieno, IV, 2, ec
Medici spirituali hanno prima da curare sé,

VII, i5: hanno ad amare d'imparare da

tutti, V, 14.

Mensa sacerdotale in che si dee discernere

dalla laicale, XIII, 5.

Messia perché dagli Ebrei sì mal conosciuto,

ni, I.

Miracoli superati in valore dal buon esempio,

IV, 9, IO.

Mondezza di cuore quanto a Dio piaccia, IV,

5, 6.

Mosè quanto zelante degl'interessi divini più

che de' proprj , 1,6: quanto ottenne con

l'orazione, IV, 2.

N
Naaman Siro quanto più mosso dalla santità di

Eliseo, che da' suoi miracoli, IV, 9.

Nazione [)ropria amata eccessivamente a che

mali porti, VI, 2, 3, ec: è la cagione delle

principali discordie fra gli Ecclesiastici, ivi.

Ommissioni de' Prelati quanto pregiiidiciali ai

popoli loro, V, 3: e quanto ai Prelati stessi,

4,5, ec: uniscono al tempo stesso peccati

ira sé contrarj, 6: gli accrescono in iufinito,
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6, 7, ec: facili ad incorrersi, difficili a rime-

diarsi, 8: non vale sempre a scusarle Tessere

occulte, 9, IO, ec: quale sia la più sicura ma-
niera di preservarsene, i3, i^.

Orazione quanto propria de'' sacerdoti, IV, 2,

3 ; XIII, 1 o, ec: quali colpe la rendono sen-

za forza, IV, 12: necessarissima ad ottenere

la divina assistenza ne' proprj impieghi,

XIII, 9, IO.

Parelio vera figura del sacerdote, IV, 1 1.

Passione quanto pregiudichi alla prudenza

,

I, i5.

Passione di Cristo perchè poco appresa da

molti , II, I : quanto aggravata dalla divinità

del paziente, II: opera la più ingiusta al tem-

po medesimo, e la più giusta, XII.

Peccali nostri quanto affliggessero Cristo , II
,

12, i3: tolgono alTorazione la sua efficacia,

IV, 3,4, ec
Peccatori abituali come abbiano da curarsi

,

VII: spesso temono di guarire, 6: si trattino

con ddlcezza, IX; X, i5, i6.

Poi^iTj volontarj perchè eletti alla podestà giu-

diciale nel giorno estremo, III, i5.

Predicazione vuol essere accompagnala dal

buono esempio, IV, 8.

Prelati haun'obbligo di unire due personaggi,

di autorità e di umiltà, III , i, 2 , ec. : non

hanno ad essere accettatoli di doni, né di

persone, 8. 9: quanto abbiano da guardarsi

dalle ommissioni, V, 2, 3, ec: debbono esse-

re amantissimi del consiglio, 1 3; XIII, 7, ec:

e della fatica , V, 1 5 ; X , 9, 10 , 1 1 : quanto

si pregiudichmo, se mostrino di amare più

il temporale che lo spirituale, XI : quanto

debbano segnalarsi neirumiltà più degli al-

tri, III, 12.

Prudenza uelP operare vale a vincere assai le

diflicultà, X, 1 i : vuole essere accompagnata

dalla pazienza, iui: per quali vie si avvalo-

ri , XIII , 4 : non può aversi senza docilità,

7: si regola da tre lumi , naturale, infuso,

inspirato, I, 1 1: quanto impedita dalle pas-

sioni, iVi.

R
Ragion di Stato qual sia la vera, specialmente

negli Ecclesiastici, I ; XI, ii: la rea quanto
sia fallace, I, 7, 8, 9, io.

Risoluzioni precipitale di quanto danno, XIII,

4: per quali vie riuscirauno accertate, I,

iSjxm.

Sacerdoti hanno ad essere mediatori tra Dio e

gli uomini, IV: in quali modi, jci: hanno a

guar<larsi più dalle colpe più universali, i3:

quanto in loro sia disdicevole P ignoranza
,

XIII, 5.

Samuello quanto di autorità conseguisse dalla

giustizia in lui manifesta, III, 4^ > suoi fi-

gliuoli quanto perdessero all'opposto, XI, 3.

Sichitnili perchè si poco graditi da Dio nelPat-

to che pretesero fare di religione, XI, 6.

S/firito nazionale di quanto danno sia stato

sempre alla Chiesa, VI, 2, ec. : con che si

dee moderare, 5.

Sudore sanguigno donde originalo in Cristo

più che in altri di cui si narri, II, 8.

Superfluo dovuto a'' poveri specialmente dagli

Ecclesiastici, VIII, 3, ec: se si truovi,6, ec.

Temporale debbe posporsi dagli Ecclesiastici

allo spirituale più che dagli altri, XI: ej)os-

porsi con modi aperti, 4> 5, ec.

u
Ufficio proprio ben fatto è la gloria maggiore

di ogni ministro, V, 1.

Umiltà quanto convenga agli Ecclesiastici an-

cora sommi, III, 12, i3; fino a qual segno

debba arrivare, tVi: non pregiudica alTau-

torità, ma la fa più valida, 14.

f^escouii quanto sieno obbligati di perfezione,

IV, 8, 12: come abbiano da portarsi con le

anime inferme già da gran tempo, VII : te-

nuti a visitare le loro chiese personalmen-

te, 7 : hanno da avocare a sé i bisogni più

rilevanti, lasciando a' vicarj i minori, 9: non

si lascino spaventare da timori vani, X: non

calano punto di dignità ne' servizj umili che

prestano alle lor gregge, III, i3, 14.

Virtù perchè tutte possano stare insieme, e i

vizj non possano, V, 6.

yisite delle chiese quanto importanti, VII, 7.

Zelo del temporale, benché giusto, è poco sli-

mabile, XI, 5 : come abbia da essere rego-

lato, affinché si veneri, 8, 9, ec.

Zelo di anime a quali segni si scuopra vero,

VII, 8, 9.
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l\on so se alcuno abbia alcuna mai delle proprie composizioni dedicata od
altrui con più com'encvolezza, a con piìi ragione^ di quella ond' io queste de-

dico n\'erente a Prostra Eminenza. Usaron altri offerire a varj le loro , assai

variamente : or come a quei che lor le avevano ingiunte j or come a quei che

lor le avvvan lodate ; e talor anche come a quei da cui eglino interessatamente

speravano alcun favore. All'Eminenza Vostra io presento queste , più. che ad
ogni altro degli uomini ^ perdi' Ella più che ogni altro mi ha dato il saperle

fare. Ma folle me: non considero che per quel titolo per cui pensai di lo-

darla^ io la venni piuttosto a vituperare f Sono queste mie fchi noi vede?Jy son,

dicoj tutte sconciaturelle sì misere, sì meschine, che per non pregiudicare indi-

rettamente a Vostra Eminenza, dovrei nasconderle, o se non altro , non dovrei

darmi solennemente a conoscere per allievo della sua niente e de' suoi dettami:

se non che qual discredilo può stimarsi d'un giardiniere , quantunque esimio,

che si risappia, aver esso indarno tentato d' ingentilire o un irsuto tronco, a un

ispido pruno: e d' altro lato la gratitudine vuole che quelle piante, le quali

debbono quanto producono finalmente di frutto all'altrui cultura, lo manifesti-

no, nì^ vogliono a par di quelle essere apprezzate, la fertilità delle quali tutta

è spontanea. Troppo si è quello di che all'Eminenza P'^ostra son io tenuto.

Non già quegli unici insegnamenti io ritrassi dalla sua voce, che far pubblici

a tutta Roma, quando ella quivi nella suprema cattedra della nostra Univer-

sità spiegò le scienze divine, se così e lecito dire, divinamente: ma mollo in-

nanzi, mercè la sua degnazione, ammesso du Lei ad intima e ad intera di-

mestichezza, non ebbi quasi altro a curar per approfittarmi ne' sustanziosi pre-

cetti dell'eloquenza, che la giocondità del suo conversare. Di questo io, per lo

spazio di più e più anni, cotidianamenle goder potei con tanta assiduità, che,

come alquanto informato di quelle doli che le adornano il cuore, par che do-

vrei, secondo l'usato stile, pigliar avidamente ora quella opportunità che mi si

offerisce di trascriverle in queste carte, se io non vedessi die già sono elle state

fedelissimamente trascritte altrove, e trascritte da penna, non debole, non di-

retta, qual "è la mia, ma dalla maggior, s'io non erro, del nostro secolo. Mi
perdoni Vostra Eminenza, se lo splendor della porpora che in Lei scorgo non

mi raffrena dalVusar seco quei termini di soverchia, dirò così, sicurtà, ch'Ella

mi solca già permettere in altro stato. Ha Ella divulgato al mondo l'Istoria

del Concilio di Trento con somma circospezione ^ ciò non ha dubbio: ma non
si e accorta ch'Ella è venuta a rappresentare in quell'Opera tanto al vivo ogni
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sua virlUy aì morale} ù naturale, che qualar ogni altra notizia perirne a' po-

steri di que' doni di cui Dio l'ha sì libera l//iente arricchìla^ a gloria non so-

lamente dell' Ordin nostro^ ma del sacro Collegio e di Santa Chiesa, basterà

andare a quei veridici fogli per informarsene.

Non potrà nel vero oscurarsi per verun secolo la chiarezza della sua nobi-

lissima stirpe Pallavicinay stirpe^ di cui nulla parlo, perche parlandone dimo-
strerei di mettere ch^Ella fosse nien nota^ e così men nobile. Ma chiunque an-

cora poco sappia di essa, ovegli legga attentamente la Storia di Fastra Emi-
nenzay si accorgerà che chi Ita composta queW Opera è nato Grande. Tratta

Ella quivi de' costunù de' Principi, non come chi gli ha soLiniente imparati

sopra le carte, ma come chi d'un medesimo sangue con esso loro, d'un istitu-

zione, d'un'indole, ben si scorge che ha praticalo lungamente con essi, e die

possiede per natura i lor modi, non gl'unita per artificio. Quindi chi avrà che,

trascorso quel suo volume, rimanga in forse s'Ella sia stata d' intendimento o

nelle leggi sensato, o nelle controversie sottile, o nella Dialettica pronto, o nel-

l'Etica scaltro, a nella Politica saggio, o nella Teologia specialmente ben degno

d'essere annoverato fra molti che già si fecero riverir come oracoli delle scno-

k) sol che fosse a Lei, come a quelli, toccato nascere in secolo o men senile,

o meno superbo, e pero men ritroso di soggettarsi all' altrui parere. Ha l'E-

minenza Fostra altri libri mandati a luce, per cui discuopro quanto Ella va-

glia in qualunque di tali scienze. Ve quello, per mio avviso, acutissimo, da
Lei scritto a liberare la nostra minima Religione dalle zanne o degl' inganna-

ti, o de' lividi, che egualmente nocivi, se non maligni, con crudi morsi congiu-

rano a farne scempio ^ v'è quello in cui sì profondamente Ella indaga, su quali

basi fondar si debba l'umana felicità , affinchè sia meno ruinosaj v'è quello

in cui sì sublimemente Ella disputa, qual giudicio formar si debba degli atti

umani, affinchè sia meno ingannevole: e quegli altri molti vi sono, che i suoi

trattali di ciascun anno accogliendo riepilogati e ristretti in angusta mole, rie-

scono quasi tante monete d'oro, ciò è dir minori d'ingombro, ma non di pre-

gio. Contuttociò quel che io considero è questo : che in libri tali dimostrasi Ella

senza dubbio fornita di tante scienze, quante io diceva, ma segnatamente agli

uomini dotti, che son coloro a cui sembra/io indirizzali : in questo del Concilio

dimostrasi a chiunque sia. Perocché quivi fin le materie pili elevate e piii ec-

celse clic abbian le Scuole, de' Peccati, della Giustjficazion, della Grazia , de'

Sacramenti, ed altre sì ardue, si veggono per maniera addimesticate, che ogni

lettore, solo che non ottuso, può giudicarne: dono che a mio creder dee ren-

derla presso ognuno molto ammirata , non potendo essere se non un Sole co-

lui che tanto d'alto illumina nondimeno sì agevolmente chi giace al basso. Ep-

pur ne anche una tal chiarezza è la dote che paja a me la più, propria del

suo infdletto: piuttosto è la robustezza. E di questa che debbo io dire? Io so

che mai non potranno o ignorarsi da Roma, o dimenticarsi quelle pruove ra-

rissime che ivi fé' già Prostra Eminenza molti anni sono , quando, a gran pena

compito il suo quarto lustro, tutte in un giusto volume compilar seppe le Dot-

trine Teologiche con sodezza mollo superiore all'età^ indi senza sostenitore

y

senza patrino, non dubitò di uscire in campo a difenderle per se sola lo spa-

zio di cinque d'i contro ogni qualità di aggressori benché feroci , contro ogni
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giubilo in cuore, nì; so se ancora con le lagrime agli occhi, che se mai nuovi

leoni suscitar si dovevano, o se nuovi orsi, a depredare l'Ovile del Cristiane-

simo, si suscitassero ai giorni di un tal Davide. Ma sia detto pur con sua pa-

ce: pili per ventura di nervo EU' ha dimostrato in cimoitarsi con un solo av-

versario
,
guai è il Soave, in abbatterlo, in atterrarlo, che in ributtar da se

l'impeto di guanti altri sieno con Lei di vermi tempo venuti a ienzon d'inge-

gno. Impugnavano gli altri il vero con civiltà, questi con rabbia^ gli altri per

illustrarlo, questi per asconderlo j gli altri per promoverlo , questi per concul-

carlo. Ed oh qual terrore avea pero V arrogante oviai sollevato nel cuor de'

buoni/ Se ne scorgea la malignità, se ne detestava l'audacia, si prevedeva il

macello die tra' Fedeli avrebb'egli fatto delle anime troppo incaute: ma come

appunto avveniva con quel gigante comparso ad insultare il popolo eletto, tutti

gridavano che bisognava ire a fiaccargli l orgoglio, a, reprimerlo, a rintuzzar'

lo: e ninno intanto attentavasi di trar piede fuor delle tende. Lascio io pero

giudicare a Vostra Eminenza se alcun sarà, che veggendo ora la Storia da
Lei descrìtta, e descritta in sì brieve tempo , non abbia a credere veramente

robusto queW intelletto che con tanto animo va ad investire difficoltà riputa-

tesi inespugnabili , che le disarma con tanta facilità , che le snerva con tanta

lena. E contuttociò chi lo direbbe? Battaglia sì bellicosa si vede tutta condotta

a fine con armi cotanto luminose e cotanto adorne, che a chi niiWaltro rimiri,

può sembrar giostra. Che sceltezza di voci, che ricchezza di fermale, che va-

ghezza di paragoni, die delicatezza di arguzie, che vivezza di sentimenti noi

si contempla per ogni parte dell'Opera, sempre tersa, sempre faconda, sempre

amena, sempre leggiadra, sempre piacevole, ne però mai men virile/ Non ac-

cade spiar altronde , quai fossero quelle doti che infino dalla sua tenera gio-

vanezza renderon Vostra Eminenza cotanto amabile a Principi ancor Sovrani.

Son quelle appunto che io qui diceva aver Ella sì bene espresse nel fiorito

suo stile ^ stile per cui piena gloria contentisi che io le dica, che se non er-

ro, questo appunto è quel desso eh' Ella andò tanto studiosamente tracciando

in un'operetta a tal fine, piccola sì, ma che a guisa de' nervi tutta h vigore.

Benché questi soli pregi, che spettano al favellare, sarebbero per se forse stati

basttvoli ad aprirle l'adito alla conversazione de' Grandi , ma non alla con-

fidenza. Questa all'Eminenza Vostra hanno meritata la prudenza, la integrità,

l'acutezza, la veracità, la modestia, la religione, congiunte a un animo sciolto

d'ogni interesse , e che, tutto benevolenza , tutto gratitudine, tutto beneficenza,

difficilmente lasciò mai campo agli amici di non amar Lei per altro, che per

lei stessa : e sempre ha fatto che avessero a sospettare del loro affetto , ed a
rappurarlo, perchè non degenerasse in venale. Non voglio or io qui diffondermi

a dimostrare, come ancora di tutte queste prerogative si veggano nel suo libro

i lineamenti, assai piii vivaci, che non sono quei delle stelle a serenissima not-

te, in tranquillo lago. Ma per darne qui solo un furtivo saggio, chi mai po-
trà quivi leggere tante fragilità, confessate anche in uomini sacrosanti, e non
ammirar la prudenza in rappresentarle con tal sembiante che ingeneri bensì

fede, ma non dispregio? Chi le lodi sì rettamente ripartite a ciascuno, secondo
il merito, e non ammirare la integrità? Chi le calunnie, sì sottilmente disvelate
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in ciascuno^ seconch P astio , e non ammirar Pncrortczza ? Chi V inexplicabilc

diligenza impiegata per ripescare da un pelago^ quasi dissi ^ di originali an-

tichi ed autentici il netto d'ogni successo, ancorché leggiero, e non ammirar la

veracità? Chi il rispetto con cui si scusano frequentemente gli abbagli di ce-

lebrati scrittori, e non ammirar la modestia? Chi il zelo con cui sostiensi vi-

rilmente Vonor della Santa Sede, e non ammirar la Religione? Se nel genti-

lissimo cuor di Prostra Eminenza avesse il sordido tarlo deW interesse allignato

mai, come avrebbe Ella con formole sì animose potuto esprimere ad ogni passo

i suoi sensi, non punto lusinghevoli o punto molli, ma dirittamente ordinati

a dannar que' vizj che comunemente son gl'idoli de' Potenti? L'amicizia sola

io confesso non aver in quell'Opera il suo ritratto fra l'altre belle virt'u, per-

che quando Kostra Eminenza si accinse a scrivere, depor volle, come a per-

fetto istorico si conviene, ogni amor privato. Non e pero, che della sua gra-

titudine tanto nota non si stupiscano quei che, per qualunque sussidio di pe-

regrine scritture a Lei suggerite, si veggono su què' fogli rimunerati con sì

onorevoli o commemorazioni o commendazioni, che per poco ne vengono ad

arrossire, ove le rileggano, quasi che sembri a talun d'essi dì avere a troppo leg-

gier costo ottenuta quella immortalità, per cui non manca chi inutilmente sì

comperi uno scrittore a sborso, ancor doloroso, d'argento e d'oro.

Da quanto ho divisato finora, può l'Eminenza Prostra vedere se a gran ra-

gione diss'io, che le sue virtìi si truovano fedelmente trascritte altrove, e da

penna illustre. Perdonerà pero a me, se io non voglio qui stendermi a confer-

marle e a corroborarle con altre pruove di genere assai diverso: perciocché in

questo libretto ho preso a tessere Panegirici sì, ma sol di que"* Giusti che han

già compito felicemente di correre il loro arringo, e che però francamente lo-

dar si ponno, senza sospetto ne' lodati di fasto, o nel lodatore di adulazione.

Nel rimanente chi sa quanto Ella usasse di sincerissime industrie a tener lungi

da se Vonor della Porpora, ben da Lei preveduto alcuni dì prima per immi-

nente; con quante lagrime Ella abbandonasse la cella, con quanti singhiozzi

Ella si staccasse dal chiostro, non ha bisogno di altre dimostrazioni per cre-

dere, che a gran passi procuri Ella di calcar l'orme di quei che son da me
celebrati su queste carte: ed è soverchio ridire a lui quell'angelica purità, con

cui fin da giovane Ella si rendè riguardevole nella Corte, e quella vita sì po-

vera, sì parca, anzi sì severa, che sempre in ventidue anni di regolar disci-

plina Ella ha mantenuta , e tutt'or mantiene, e per quanto la magnificenza

dell' ostro può andar congiunta con l'abbiezion di quell'abito, che a Lei non

tanto e stato tratto di dosso, quanto strappato.

Comunque siasi, non ho io preteso lodar qui Vostra Eminenza, ma sola-

mente wi' Opera fra le sue di gran prò comune ; persuadendomi che chi ab-

horre di udire le proprie lodi, si abbia a dir umile ^ ma che chi quelle ab-

borrisse ancora di udire , le quali da tulli i popoli vengon date ad ima sua

prole singolarmente virtuosa, non si dovrebbe per avventura dir umile, ma inu-

mano. E qui con profondissimo inchino la riverisco.

Di Vostra Eminenza

Bologna j il dì primo dell anno 1664-

Umilìss. difotiss. e ohbligatiss. savo

Pjolo Sr.GNEttr
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Ljct regola di ritrarre uno al naturale, ^ ritrarlo innanzi clipei muoja, per'

chh i ritratti de' morti non son felici, par che riescano pili morti anch'essi^

che vivi. Ma se ciò avverasi ne' ritratti del corpo, non così certamente in quelli

dell animo. In questi accade il contrario. Chi prima di vedere un noni su la

bara, lo vuole al pubblico esporre con colori di lodi , benché veraci, non ne

può far mai ritratto, se non manchevole: mercecchè fin che uno vive, sia savio,

sia santo quanto si vuole, non è finito: gli manca il meglio, che sono, per dir

coù, quei lineamenti che lo contornano j lineamenti che non possono aversi, se

non che dall' ultimo atto, compito bene. Però sì volgata è quell'ammonimento

dcWEcclesiastico: Ante niortem ne laudes quemquam : perciocché sembra non
potersi mai ben dipignere un uomo giusto , fino a che non veggasi intero. Se
ciò non fosse, confesso a Prostra Eminenza, che mi sarebbe già sórta da lungo

tempo vaghezza somma di cimentarmi a fare del suo bell'animo questo appunto
che mi è vietato di fare: a farne, dico, un ritratto pari aWidea, la quale io

n'ho sublimissima nella mente, e dipoi mandarglielo in dono. Ma da che, per
per quanto io vi ponessi di cura, non potrei mai farlo al presente sì perfetto,

sì pieno, quale ha da essere, lascerò che sia gloria questa dal Gel serbata,

ne'' secoli futuri , ad ogni altra mano: e frattanto a Vostra Eminenza invece

del suo, manderò qui altri ritratti, ma, s'io non erro, siniilissimi al suo ^ o,

per dir meglio, siniilissimi a quello che io far vorrei, se potessi fare anche il

suo. Sono tanti che da se soli possono per poco formar una galleria, in cui

chi vorrà vada ad ora ad ora diportandosi con profitto. E quantunque io ben
sappia che alle pitture non viene il pregio dal numero , vien dall'arte, vien

dall'artefice^ non però credo di avere in queste gittata l'opera indarno. Sono
queste pitture sacre, cioè pitture che rappresentano Santi j e a pitture sacre si

fa questo privilegio, che si amano e che si apprezzano, benché rozze. Fero e

che le opere rozze comunemente , se vanno attorno, van senza nome. Ma io

in queste pur voglio esprimere il mio, disprezzando ogni confusione , affinchè
scorgano tutù, che se mi mancano altri talenti, altri titoli, non però mancami
questo , di essere e di volere con felice sorte esser sempre

Dell' Eminenza P'ostra

Urniliss. dìuotiss. e sincerìss. serfo

Paolo Segneri





PANEGIRICO PRIMO
IN ONORE DI S. FRANCESCO SAVERIO APOSTOLO DELL'INDIE

DETTO IH MILASO

Alleva wantim lunm super gentes alienns, ut videant polentiam tiiam. Innova tigna, et immuta miraliiìia,

Glorijica manum et brachìum dexierum. Eccli. 36, 4j ^i 7>

I. J^e.ssuna dote rende tanto palese alla

corta intelligenza degli uomini la grandez-

za smisurala di Dio, quanto la potenza ch'e-

gli ha di far maraviglie. Finch'egli , non di-

lungandosi dalle leggi che a suon di trom-

ba le' bandir da principio nella natura, va

compartendo alle stelle il solito lume, alle

sfere il solito giro, a' venti il solito volo, al-

l'acque il solito corso, alle fiamme il solito

ardore, pochi lo ammirano, molti non lo

conoscono, ed alcuni anche arrivano a sla-

re incerti, se pur vi sia. Ma qualor ei, dis-

pensando a queste sue leggi, fa nel mondo
qualcuna di quelle azioni, le quali, non per

esser maggiori, ma per essere inusitate,

hanno il nome di maraviglie, allora ognu-

no alza il guardo, ed attonito riverisce quel-

la Divinità, di cui già, quasi incredulo, du-

bitava. Quindi è che la prima volta in cui

Dio donò ad alcuno da sé distinto virtù di

operar prodigi, gli diede ancor facoltà di

chiamarsi Dio; e così disse a Mosè: ecce

constitui te Deum Pharaoriis (Exod. 7,1):
tanto son fra loro congiunti questi due ter-

mini, maraviglie e divinità. Che s'è così,

chi ora non intenderà la cagione per la

qual egli sì parcamente proceda nel conce-

dere all' uomo una tal possanza, che con-

fonde l'uomo con Dio? Certamente asserì

san Paolo, che quando Dio pur la voleva

concedere, la non soleva concedere tutta

ad uno; ma che ad altri, per ragion d'e-

semplo, dava virtù di curare malattie con-

tumaci, ad altri di penetrar pensieri nasco-

sti, ad altri di possedere linguaggi incogni-

ti; e così andava ad ora ad ora diramando

la sua potenza fra diversi uomini, con la

gelosa parsimonia del sole, il quale mai non
comunica ad una stella, per molto ben die

le voglia, il suo lume tulio, ma sempre lo

riparte fra molte. Tuttavia, non so come,

pare che col famosissimo Apostolo dell'O-

riente, san Francesco Saverio, Iddio non

volesse ristrignersi a questa legge. Peroc-

ché, se si considera bene, sembra che in

lui solo egli unisse tullociò che in altri di-

vise di prodigioso; e che però, costituendo

fra popoli il braccio infaticabile di Fran-

cesco quasi vicario assoluto di Onnipoten-

za, spedisse a suo favor quella facoltà tanto

illimitata e tanto ampia che conobbe in Dio

l'Ecclesiastico, quando disse: Alièva manum
tuam super gentes alienas j ut videant poten-

tiam tuam. Innova signa_, et immuta mirabi-

lia. Glorifica manum et brac hium dexierum.

Felici dunque voi che vi siete ricoverati

sotto il patrocinio di unSanto sì caro a Dio!

Ben io vi posso promettere che in Fran-

cesco non mancherà potenza grande ad as-

sistervi e ad ajutarvi, eh' è la prima dote

richiesta in un protettore. O potenza so-

vrana! o potenza somma 1 Sarà chi nieghi

potentissimo Tin uomo, di cui può dirsi,

senza pericolo né di falsità né di fasto, che

tanti furono perpetuamente i prodigi, quan-

te le azioni? Mirate dunque a che strana

legge mi voglio io qui sottomettere in gra-

7Ìa vostra. Io voglio in tutto il discorso far

questo solo: riferirvi semplicissimamente

qual fu lavila che tenne in terra Francesco,

dappoiché diedesi a Dio; i suoi principi, i

suoi progressi, il suo fine per poco occul-

to: eppur non voglio di Francesco dir al-

tro, fuorché miracoli. Che dunque aspet-

tasi più? Lasciate pur voi da parte, ch'io

mi contento, quella rara benignità con cui

siete usi udirmi: io non vi curo questa mat-

tina benevoli, ma severi. Ponete niente a

qualsisia mio racconto con rigor sommo:
osservate, notale, uotomizzate quanl'io di-
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rò. Questo ò ciò ch'io bramo. E per quiil

cagione? Perdio voggblales'io vi sarò fede-

lissimo in attenervi la parola ora datavi, di

non vi dir di Francesco altro che prodi-

gi, o se vi sarò fallilore. Non già prometto

di narrarveli tutti
,
perchè a tanto, il con-

fesso, io non ho virtù; ma ben prometto

di narrarveli soli: e con ciò sia dato alle

mosse.

IL E a dire il vero, chi facilmente non

crederà prodigiose le opere di quell'uo-

mo, il quale tanti secoli injianzi ch'egli na-

scesse, fu pronosticato con opere prodigio-

se? Rare volte costuma Dio di promettere

al mondo un uomo, specialmente gran tem-

po prima, se non è egli uomo tale che deb-

ba nascere o a gran beneficio de' popoli,

o a grande onore del Ciclo. Eppure quanto

tempo prima ei promise all'Indie France-

sco! Certo è raccontarsi, che fin da quan-

do l'aposlolo san Tommaso giva illustran-

do que' paesi infedeli co'primi albóri della

luce evangelica, piantò in un luogo lungi

dal mare una croce, e disse a quei barbari,

che quando il mar fosse giunto a piedi quel

tronco, allor verrebbe di Europa chi, suc-

cedendo al suo officio, predicasse la sua

dottrina. All'ingresso di Francesco nell'In-

die videsi avverata la predizione: perchè

già il mare, a poco a poco avanzatosi a quei

confini, pareva appunto qual umile pelle-

grino che, finalinenl»i arrivalo al bramato

tempio, baciasse riveretite la soglia e scio-

gliesse il voto. Quanto gihud'uomo dovea

dunque esser quegli, il qual meritò di ave-

re, più di quattordici secoli inivanzi, per

preconizzalore sì grande Apostolo, per pre-

conj sì celebri profezie! Non avrebbe po-

tuto ancora di lui ragionevolmente dire un
san Massimo: quis non tota ndtniixitione sii-

scipiat, qucm tantum recognoscit ohtinnis-

se de Deo j ut ante, ejiis merita laudarentur_,

quam natii'itas formaretur? (Ilom. 2 de s.

Joan. Bapt.)Che se co' miracoli fu promes-

so all'Indie Francesco ancora non nato,

convenne lor conservarlo altresì co' mira-

coli fatto grande. Anzi l'istesso vivere di

Francesco altro non fu, dopo la sua con-

versione, se non un perpetuo miracolo. Non
sapeva egli peranco nulla di ciò ch'era sta-

bilito di lui ne' decreti occulti del Cielo:

onde, quasiché la sua vita fosse al mondo

nociva, non che superflua, si mise ne' prin-

cipi '^^' ^^^^ fervori a perseguitarla di mo-

do, che fu vicino ancora ad estinguerla.

Frodava agli occhi il debito sonno, alla

int'iile il conveniente riposo, alle forze il

necessario sostentamento. I quattro, i cin-

que, e talor anche i sette giorni interissi-

mi, egli ardito fu di trascorrere si digiuno,

che mai per nulla non si sarebbe inchinato

a porgere orecchie a' latrali implacabili del-

la fame- e quando poi pur degnavasi di a-

scoltarli, con poco pane e poc' acqua, che

lor gittava dispettosamente dinanzi, gì' ir-

rilava piultoslo, che gli acquietasse. Fuor-

ché il gelido pavimento, non voleva dona-

re alle stanche membra letto più agiato;

sicché le meschine veggendosi , dopo le fa-

tiche più eccessive, concedere un tal ripo-

so, per pietà richiedevano le fatiche. Ogni

notte laceravasi a sangue più d'ima volta; e

per non lasciare momento esente «li pena

neppur tra 'l giorno, or con acute maglie

di rigido acciajo, ed or con abito irsuto di

rozzi crini vestendosi, portava seco, già di-

venuligli abituali i martiri.Eppure la natura

ancor abile resisteva a tanti strapazzi. Quan-

d'ecco, inferocito Francesco seco medesi-

mo, perché più potesse il suo corpo sofl'e-

rir di pena, di quel che sapesse il suo spi-

rito ritrovarne,inventònuovo genere di tor-

mento, per cui divenisse in lui semplicis-

sima verità quello che forse in san Zenone

avea letto perreltorico ingrandimenlo, che

in uno cnrjwrc tot martyria viderentur es-

se j,
quot membra (Semi, de s. Arcad.). Si

strinse però con alcune fortissime funicel-

le, e nelle gambe e nelle cosce e ne' brac-

ci, sì crudelmente, che a poco a poco pe-

netratigli i nodi dentro le polpe, vi rima-

ser occulti già da più tempo e quasi incar-

uali. Oh qui sì che, sopraffatla al fin dallo

spHsimo, la natura si die per vinta: e non va-

lendovi né saper di chirurghi, né forza d'ar-

te, nella vita d'un uomo vacillò subito la sa-

lute d'un mondo. Ma che dovea farsi? Fran-

cesco era stato promesso all'Indie, Fran-

cesco si dovea lor mantenere, anche a co-

sto di maraviglie. Ecco però, che da sé stes-

si in una notte gli caddero a terra i lacci,

disparve ogni piaga, dileguossi ogni pati-

mento, e, per dir brieve, sottentrò quasi

per macchina il Ciel di mezzo ad isvilup-
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pare que' nodi che portnvnno aonessa si

gran tragedia.

TU. Vero è che, per consolar la brama

insaziabile che Francesco avca di patire ,

bisognò che frattanlo il Cielo medesimo si

prendesse perpetua briga di dargli con ap-

parenze assai prodigiose una frequente ca-

parra di quelle pene, di cui dovea dopo al-

cun tempo concedergli un lungo possedi-

mento. Quindi gli faceva in sogno portare

sopra le spalle or giganti orribili, ed ora

croci pesanti; e nello spedai di Vicenza,

per mezzo di san Girolamo, rappresen-

tdgli ancora tutta la traccia della sua fati-

cosa navigazione. Gli appariva quivi per-

tanto quel santo vecchio, come suo speciale

avvocato; ed ora gli dipigneva nell'anima

tempestosissimi golfi, ora inaccessibili ru-

pi; dove nioslravagli popolose città, e do-

ve impraticabili solitudini; e con piacevol

sorriso: perchè piangetegli diceva, o Fran-

cesco, perchè piangete? Vedete ià quegli

oceani, quell'isole, que' deserti, qxielle pia-

nure, que' gioghi? Tulli gli avrete a misu-

rare tra poco co' vostri passi, tulli a varca-

re. Confortatevi pure. Là non vi mancherà

da operare, non da patire. Girerete per

que' paesi senza viatico, povero e scono-

sciuto. Una sottana, una Scrittura, un bre-

viario saranno tutto il vostro convoglio in

un pellegrinaggio di tante miglia, quante

fareste a circondar con un giro la terra tut-

ta; ed a circondarla non una o due volle

sole, ma quattro e cinque. Non darete quasi

mai passo su quelle spiagge, che le arene
infocate non vi brucino i piedi ignudi. Ve
gli lacereranno i sassi per l'erte, le spine

per le boscaglie. Fuor che di riso or arro-

stito ed or molle, fuor che di acqua or tor-

bida ed or salmastra, altre ordinarie deli-

zie non v'aspettate. Ora dormirete nelle ca-

verne, dove coglieravvi la notte in traccia

de' barbari; ora riposerete negli spedali,

dove esporrete la vita in servigio degli ap-

pestati. Sopra le vostre spalle si appoggerà
la conversione di un mondo. Vi languiran-

no del continuo le braccia stanche dal bat-

tezzare, i piedi affaticati dal correre, le fau-

ci Hiaridite dal predicare; e desiderate più
patimenti? Ma pensate voi se Francesco ap-
pagavasi per si poco. Non faceva altro in

quelle miracolose visioni, che di tratto in
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tratto ripetere ad alta Toce: più j più} più.

Spesso in esse gemeva, spesso sudava, e,

qual generoso campione, dava, anche in

battaglie finte, a conoscere valor vero.

IV. Non potè però più tardarsi di aprire

un libero arringo a tanta virtù: e dacché un
mondo solo non era ornai più capace di cuor

sì vasto, bisognò scoprirgliene un altro. Fu
inviato all'Indie Francesco con manifeste

dichiarazioni del Cielo, e quivi subito ap-

pari, quanto fossero in lui raccolte quelle

prerogative ammirabili in altri sparse. Ve-
dianle di grazia tutte; ma non vi turbi, se

vi parran quasi slmili a quelle stelle le quali

formano in cielo la via di latte, cioè am-
massate e affollate, perchè con gran molti-

tudine difficilmente mai stette gran distin-

zione. E che? Non parvi prerogativa molto

ammirabile il dono delle lingue a lui con-

ceduto per la conversione di genti, sì dis-

giunte di luogo, si Viirlo di usanze, sì con-

trarie di religione? Scors'egli nell'India so-

la, senza il Giappone, almeno trenta paesi

di linguaggi diffcrcntissimi ; onde non po-

tendo egli in pochi anni impadronirsi di

tutti con arte umana, favorillo Dio di tal pri-

vilegio, che ragionando nella favella a sé

propia, fosse capilo insieme da popoli di-

versissimi ne'lingnaggi loro natii. Ma que-

sta fu talor maraviglia comune ad altri. Più

singolare di Francesco mi sembra il dar
conun'istessa risposta soddisfazione a molti

contrari quesiti. Perocché concorrendo ta-

lora lui, massimamente nel Giappone, gran

numero d'Infedeli, egualmente dotti e cu-

riosi, per interrogarlo in varie materie di

religione; egli facea prima ad ognuno di

mano in mano proporre la sua domanda,
indi con una sola risposta, che proferiva,

scioglieva il dubbio, ed appagava l'animo
di ciascuno, con quel prodigio onde una
medesima manna facea contenti mille ap-

petiti diversi in un boccon solo. Ma qual

maraviglia che avessero tanta forza le sue

parole, se n'avean tanta i suoi cenni? Co'
cenni (chi '1 crederebbe.''), co'cenni soli egli

predicò in Socotdra, isola di cui ignorava
il linguaggio; co'cenni la commosse, co'

cenni la convertì, e poi co'cenni l'ammae-
strò di maniera, che potè battezzarne una

buona parte. Con le quali grazie , chi non

conosce che concorreva Diomanifeslamcn-
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to a queir ardenlissinio ilesiilerio con cui

Francesco J:)rania%a di giovare a niolt'ani-

me in poco tempo? Avrebbe ei voluto, se

ì;Iì fosse stalo possiijile, essere tutto lingue,

tutto esser voce; ma poiché una sola ne

avea, faceva Iddio chequi valesse una a mol-

te, e che anco le mule membra del corpo

divenissero in lui, per così dire, eloquenti,

uoii che vocali.

V. Certo almen è che per soddisfare a

un tal desiderio gli consentì Dio di potersi

moltiplicare uell'islesso tempo in più luo-

ghi. Quindi un Francesco istesso era quello

che in un'ora medesima dividevansi quasi

a gara i popoli nella chiesa per loro am-

maestramento, gl'infermi nello spedale per

loro conforto, i combattenti nel campo per

loro difesa, i naufraganti nel mare per loro

soccorso; se pure si può dire che questi

sei dividessero, mentre nell'istesso tempo

lo avevano tutti lutto. Fu questo raro dono

in lui si frequente , che già per poco non

parca più prodigioso, Nulladimeno grande

te, e videsi orgogliosetlo venire il piccolo

legno che, a onta di più naufragj, attraver-

sava con dirittissimo corso or valli, or mon-
tagne fli spumanti marosi. Vollero i mari-

nari linciargli un canapo; ma Francesco

noi coiisenlì,perchè si avverasse che quello

con avidità filiale veniva a ricercare il seno

materno. Chi può spiegare lo stupore, le

lagrime, l'allegrezza con cui que' miseri fu-

rono quasi da morte a vita raccolti dentro

la nave? E già v'emno essi montati tutti,

quando veggendo che un marinajo disco-

stava il battello vuoto, cominciarono a gri-

dar fortemente, che si porgesse innanzi ma-

no a Francesco dentro rimastovi. Che Fran-

cesco? (replicò il marinajo) Francesco è

stato nella nave finora con esso noi. Come?
(ripigliarono quelli) Francesco è stato con

esso noi nel battello. Ma se noi l'abbiamo

qui sentito prometterci il vostro arrivo? Ma
se noi l'abbiam là veduto reggere il nostro

corso? Che più.'' Non si potè deciderela con-

lesa in a'tramanlera, che con chiarirsi, aver

stupore arrecò quel che or conlerovvi. Tor-
j

lui per comun soccorso prestata la sua pre-

nava egli dal Giappone nell'India, quando
|

senza negli stessi giorni in due luoghi: per

a un'improvvisa burrasca che si levò, fu la 1 laqual novità due Saracini, salvatisi in quel

sua nave trasportata in un mare nuovo ed legnetlo, si convertirono. Non mi permet-
incognito,ancheairaudacia medesima Por-

] tono le strettezze del tempo di trattenervi

loghese. Adoperarono i marinari ogni in-

dustria per assicurare il battello, necessa-

rissimo in quelle navigazioni; mi nel più

orrido della notte fu dall'onde e da' venti,

che più rabbiosi imperversarono all'armi,

trabalzato nell'alto per farne strage. Quin-

dici persone v'erano dentro, e tra queste il

in altri ameni racconti simili a questo. Ve-
ro è che il vedere come Francesco, per

giovare ad altrui, potè insieme ritrovarsi

in luoghi cosi disgiunti con la presenza,

rende agevole il credere che molto più vi

si potesse parimente trovare conia notizia.

E dove mai con questa Francesco non si

nipote del capitano; che però, perduti tutti
| trovò? Mi couverrebbeinpruova di ciòlras-

di vista, furono pianti amaramente per mor-

ti, confondendosi, per maggior orrore, in

un tempo, i singhiozzi de'navlganli co' fre-

miti de' tifoni. Allora Francesco, compas-

sionando il capitano afflittissimo, il conso-

lòcon accertarlo chein termineditregiorui

sarebbe da sé medesimo ritornatoli figliuol

ramingo alla madre; che volea dire il na-

vicello alla nave. E com'egli promise, così

correre ad una ad una leinniimerabili pre-

dizioni ch'ei fece di cose, ora distanti di

luogo, edora di tempo, ed ora di tempo

insieme e di luogo. Quanto il re don Gio-

vanni operava in Portogalloj quantosanlT-

gnazio ordinava in Roma, tutto minuta-

mente egli palesava all' istesso tempo nel-

l'Indie, tutto misuratamente eseguiva. Nel-

r andare a Malacca, rifiutò egli l'imbarco

mantenne. Sul fine del terzo giorno, quan- I nella nave reale, quantunque meglio cor-

do gli altri già non avevano più speranza
| redata e più comoda della sua, predicendo

di riveder mai lo schifo, da lor creduto o

lacero per le scosse, o assorto fra' gorghi,

un garzoncello alzò improvviso la voce dalla

veletta, e gridò: miracolo, miracolo, ecco

il battello. Corse a quella voce tutta la gen-

ia lor opposta fortuna : che però , dove la

migliore ruppe agli scogli, la peggiore ap-

prodò a salvamento. Il naufragio predisse

e di quella nave che sbarcollo nell'Indie,

e di quella che accompagnollo a Goccino,
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e di quella che lo preccrlcltc a Sanciano,

per tacerne altre molle. Più volle proiio-

slicò l'arrivo sicuro iu varj paesi a'piloli

che il conducevano; additando anche loro,

dove dirizzar si dovesse il timon dubbio-

so, qualor si fosse o smarrita fra le caligini

la vista del polo, o perduta fra le procelle

la caria da navigare. Che dirò di coloro che

da lui seppero o il tempo vicino, o ancora

l'ora precisa della lor morte.'' Sarebbe sol

bastato per tutti quel Pietro Veglio, ilquale,

in premio d'una limosina che gli fece per

sovvenimento d'una fanciulla, ricevè da

esso notizia sì preziosa: onde ancor sano

dispose prima gl'interessi domestici, poi

si nettò la coscienza, armosside'Sagramcn-

ti, si licenziò da' paesani, e quel che fu più

mirabile, se gli condusse anco dietro con

mesta pompa a celebrarsi nella chiesa l'e-

sequie, si adattò da sé stesso sopra il fere-

tro, compose le mani, serrò gli occhi, e, co-

perto d'una nera gramaglia, placidamente

spirò, mentre si cantava per esso una solen-

ne Messa di requie, con estremo stupore

de'circostanli, e con tenerissime lagrime

degli amici, renduti certi della profezia di

Francesco. Ma benché questo avvenimento

varrebbe per quante pruovepossan deside-

rarsi in questa materia, tanto egli è nuovo,

e non più udito nò letto per tulli i secoli ;

non ne mancano però d'altri molti^senon

eguali, almen somiglianti. Conciossiachè,

per sopraunome^Francescoera intitolalo il

Profeta, risedendo in esso, come per abito,

rjuel dono di profezia che ad altri suole co-

munemente concedersi dipassaggio. Di due
giovani, uno de' quali per alcun tempo ac-

compagnollo in vita, e l' altro servillo in

morte, predisse in Malacca al primo una

line buona, ed in Sanciano al secondo una

sl'orluuata, come stgui: perchè il primole-

cesi Religioso, e lai moii con apparecchio

santissimo; il secondo divenne concubina-

rio, e tal morì d'un'archibugiata improv-

visa. Più volte, predicando egli in un luo-

go, interrompeva il ragionamento per rac-

comandare agli ascoltatori l'anima di qual-

cuno, moribondo allora in un altro. Così,

predicando in Amboino, laccomandò l'a-

nima di Diego Gilio, agonizzante in Tor-
nai; e predicando iu Tornai, raccomandò
quella di Giovanni Galvano, naufragante

533
presso Aniboj'nc): luoghi che sou distanti

fra loro dogenlo miglia. Ma più mirabile è

quel ch'eifece in Malacca. Predicava quivi

egli in chiesa ad una gran moltitudine di

Fedeli, quando nel meglio del suo discor-

so si fermò subito, come chi porgesse ad
altri attenzione. Indi, troncando il (ilo pro-

j»osto, cominciò con eloquenza maraviglio-

s;i, eoa fervore insolilo e con termini tigu-

rati a descrivere una batta'^lia atrocissima

(li due armate navali, come se vi fosse pre-

st;nle. Restarono gli uditori stupiti, nò sa-

pevano dove il Santo andasse a ferire. Quan-
do egli, come se vedesse tuttavia crescere

l'impeto della zuffa e '1 pericolo de' soldati,

strinse al petto le mani, empiè di lagrime

gli occhi, e rivoltosi al Crocifisso, comin-

ciò a supplicare amorosamente per que'

Cristiani, i quali allor combattevano cen-

tra i Mori, quindi a trecento miglia lontano.

Poi, come stanco, chinò il capo sul perga-

mo per brev'ora, finché, rialzandosi con

sembiante sereno e con voce allegra, pro-

ruppe in queste precise parole: ha vinto,

fratelli , ha vinto per noi Gesù: in questo

punto l'armata nostra finisce di confondere

l'inimica. E così prosegui a ridire njinuta-

mente l'esito del conflitto, il numero de'

morti, la qualità del bottino, il di del ritor-

no, come a parte a parte segui. Ma io non

mi maraviglio ch'egli cosi ben prevedesse

questa vittoria, mentre fu egli che fecela ri-

portare. Egli fu che animò il capitan por-

toghese ad imprendere la battaglia, e ad

opporre otto vascelli piccoli e sprovveduti

a venticinque grossi e ben corredati, edu-

genlo trenta persone quasi disarmate e pau-

rose, a molle migliaja baldanzose e fre-

menti. Egli promise favorevole il vento, egli

piacevole il mare, egli gloriosissima la vit-

toria
,
quale appunto si conquistò: perchè

laddove degli Infedeli perirono quattromi-

la, de' Cristiani mancarono soli quattro.

Parvi assai che col favor di Francesco po-

tessero alcuni pochi abbattere tanti.'' Cosa

più mirabile ancora io sono per dirvi. Fran-

cesco solo, senza scudo j seuz' elmo, senza

corazza, ebbe cuore di uscire incontro ad

un esercito numeroso di Radagi,li riprese,

li minacciò, gli stordì, li fugò di modo, che

tulli volsero incoulaiieiile le spalle, attoniti

ed atterrili, non servendo loro per altro le
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molte forze, che- a reiul.-r [)iià vergognosa

la presta fuga.

VI. Oli meraviglie incredibili d'an uoni

solo! Io ben in'avveggio che la loro gran-

dezza vien quasi a difficultare la loro fede.

3Ia confortatevi nondimeno, o signori, che

maggiori ancor n'udirete. E perchè vi ar-

reca stupore che tanto lo temessero gli uo-

mini, se par che ancor essi sbalorditi il te-

messero gli elementi? E qual di questi non

si rendette ubbidiente ad ogni suo cenno?

Forse la terra? ma quante volte questa si

scosse alla sua presenza con improvvisi tre-

muoti! Forse 11 fuoco? ma quante volte que-

sto rilennesi al suo comando da formida-

bili incendj! Quando Francesco volle punir

la città di Tolo ribellatasi a Cristo, che non

ottenne dagli arsenali dell'aria! Caligini
,

baleni, tuoui, saette, piccoli diluvj di ce-

nere e di bitume, gragnuole inusitate di

pomici e di macigni; e quasi ch'egli avesse

in sua mano ancora le chiavi delle caverne

pili sotterranee de' venti, par%'e che insino

da"li abissi traessegli a schiere a schiere,

per ispianare muraglie, per balzar case, e

disegnare agl'impenitenti un abbozzo del

dì finale. Ma più d'ogn' altro l'ubbidirono

l'acque. Posciachò sono quasi innumerablll

quelle volte che raddolcì la loro amarezza,

o che placò i loro furori; come Ira l'altre

"li avvenne nell'andare a Malacca, dove

quietò una tempesta con attuffare un suo

Reliquiario nel mare; e nel navigar presso

le ]Molucche,dove ne sedò un'altra, con at-

lulTar pur nel mare un suo Crocitisso: il qual

Crocitisso rubatogli dall'im.peto dispettoso

della corrente, gli fu poi, come ognuno sa,

ri portato dall'ossequio prodigioso d'un gran-

chio, eletto a ciò, s'io non erro, fra tutti i

pesci, per pompa più capricciosa di novità;

giacché nessuno da branciie così tenaci spe-

ralo avrebbe restituzioni, ma danni. Troppo

sarebbe tuttavia quello che in un tal genere

io vi potrei raccontare. Bastivi il risapere

che non avevano i naviganti fra le tempeste

uome più favorevole dlFrancesco.Facevano

i mercalanli a gara di averlo nelle lor navi

per assicuramento delle lor merci. Né sola-

mente questo ora invocano morto, ma que-

sto lìu d'allora invocavano ancor vivente;

e con tanta t'elicila, che talor, appena chia-

matolo, sol vedevano comparir veloce in su

rANECiiuco rr.iMO

l'onde, come avvenne specialmente ad un

tal Giovanni Araugi, il quale nel naufragio

attaccandosi ad una tavola, raccomandossi

a Francesco,e questi tosto su quella tavola

apparsogli, il consolò, lo sostenne, l'accom-

pagnò, e andò seco ondeggiando per cin-

que giorni e per cinque notti nel mare, fin-

ché lo depose salvo sul lito di Meliaporre.

Che se tanto era rispettato egli da' venti e

dalle procelle, non meno era anche temuto

dalle infermità e dalla morte. I malati ch'e-

gli guari furon tanti, che sgomentarono i

vescovi di Malacca dal proseguirne gì' in-

cominciati processi. Per l'ordinario non an-

dava il Santo alle case loro, ma eran essi

portati a* piedi del Santo, il quale con l'ac-

qua benedetta spruzzandogli in mollo nu-

mero, li facea tosto saltar di terra tutti agili

e vigorosi. Ma ciò accadea nelle infermità

più comuni; perocché diversamente porta-

vasi con coloro, dalle cui maialile sperava

dì ritrar per sé qualche frutto di mortifica-

zione o di penitenza. Così mostrò egli nel

promontorio diComorino, dove incontran-

do un mendico lutto lebbroso, bacloUo in

prima, poi gli nello le plaghe e lavò la mar-

cia; indi bevendosi l'acqua con cui lo aveva

lavato, lo lasciò sano. Molti malati poi ri-

sanò con gli abbracciamenti, molti ancora

con l'ombra. Anzi non polendo egli solo sup-

plire a tulli, ch'erano quasi infiniti di nu-

mero e troppo disuniti di luogo, solca, qual

novello Eliseo, mandar ad essi i fanciulli,

o col suo bastone, o col suo rosario, e vo-

lentieri godea di questa invenzione per ave-

re un umil pretesto di attribuire quelle ma-

raviglie plulloslo all'innocenzadi quell'eia,

che alla santità della sua persona. Una sua

disciplina, rimasta presso Firando ad un

vecchio suo albergatore, che maraviglie non

fece e ne' Genlili e ne' Crisliani ! Concedeva

il vecchio per gran favore agl'infermi dipo-

tersi un poco con essa disciplinare; peroc-

ché per quanto i morbi già fossero contu-

maci, non prima sentivano la seconda o al

più la terza sferzala , che paurosi si dile-

guavano. Se non che io mi vergogno di trat-

tenermi punto a narrare la sanità restituita

da Francesco agl'infer.nljdove potrei tanto

parlar della vita rendula a'morli. Venticin-

que, signori si, venticinque sono que' morii

che per processi autentici si sa ccvlo es-
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ser« stali risuscitali ila lui. lì di questi egli

alcuni Irasse dal catalcUO; altri da' pozzi,

altri dal mare, altri ancor dalla sepoltura,

nella quale uno di un giorno solo cedeva

al quattriduano risuscitato da Cristo.

VII. E questi sono,uditori, alcuni di que'

continui prodigi che Francesco operò an-

cor vivente. "Venga or san Paolo con la fa-

mosa divisione ch'ei fece delle grazie mi-

Jacolose: venga, e ad una ad una ridicaci

quali soiìo. Ahigenera ìinguarumjiìou man-

cò a Francesco dono di lingue: alii inter-

pretatio sermonum j non mancò a France-

sco schiarimento di arcani: alii discredo spi-

riluumj non mancò a Francesco vista di cuo-

ri: alii prophetiaj non mancò a Francesco
scienza di predizioni: alii operatio virtutumj

non mancò a Francesco dominio nella na-

tura: aliigratia sanilatum; nemmeno mancò
a Francesco virili su la morte stessa, non

che su malattie. Si conceda dunque all'A-

postolo esser verissimo che Divisiones gra-

tiarum sunt ( i ad Cor. l'j, 4> Q. io), Cou-

tulLociò questa volta ha voluto Dio dispen-

sarea questasua legge, facendo vedere unita

in un solo quella potenza, la qual ha in uso

di ripartire per altro fra di molti uomini,

come il mar la sua piena fra molti iiumi.

Vili. Ma voi giudicherete facilmente con

questo cbabhia io finito, ovvero che abbia

dello il meglio ed il più de' miracoli di Fran-

cesco: ed io vi protesto che solamente ne

ho scorso, se così è lecito dire, il menomo
eilmeno. Pajonvi per ventura insigni i pro-

digi da me narrati.'' pajonvi strepitosi? pa-

jonvi impareggiabili? 3Ia non già pajono a

nie. Perdonatemi, che non sono questi i pro-

digi da me ammirati maggiormente in tal

uomo. E quali dunque sou eglino? Quali

sono? iMaggior prodigio di gran lunga mi
sembra, che un uonio fra lauti prodigi si

contenesse sempre in tanta umiltà, che si

avvilisse a servire ne' più negletti ministeri

a ciascuno : nelle navi, purgando i panni

alla ciurmaglia più bassa ; negli spedali
,

componendo i lelli agi' infermi più abbo-

minevoli; negli alberghi, governando le ca-

\alcature della servitù più minuta. Eppure
egli erauell'IndieNunzio Apostohco; della

qual diguità nemmeno promulgò il titolo,

solo si arrogò le fatiche. Che direte? Chia-

merete duuquc prodigi queiche vi ho conta-

5:S5

ti di sopra; e l'aver divorate lui co' suoi [)assi

più di centomila miglia di strada, e l'aver

battezzato lui di sua mano più di un milione

e di dugento mila persone , e l'aver atter-

rati lui col suo braccio, vendicatore dell'i-

niquamenle usurpata Divinità, più di qua-

lanla mila simulacri d'idoli vani, non lo

ciii.iinerele prodigio? Eppure tutto questo

egli fece nello spazio brevissimo di dieci

anni. E non vi par gran prodigio vedere un
uomo approdato da un altro mondo, uomo
di costumi non più veduti, di Imguaggio

non più sentito, di maniere non più prati-

cale; uomo non riguardevole per ricchez-

ze, perchè mendicava anche il quotidiano

sostentamento; uomo non prezzevole per

l'aspetto, perchè vestiva sol di logori cenci;

uomo non venerabile per la nascila, perchè,

quantunque ella fosse di prosapia reale, l'oc-

cultava nondimeno ancora a' domestici con

più studio che quel fiume insigne la sua:

non vi par, dico, gran prodigio vedere que-

st'uomo slesso sì sconosciuto, si pellegrino,

sì nuovo, trarsi dietro seguaci i popoli in-

teri, e con la forza della sua sola parola con-

fondere le città, sconvolgere i regnij farsi

soggetta l'alterezza de' principi, sbarbicar

gli antichi costumi, annullar gl'imperj pa-

terni, esterminare la religione natia, ed in

lor vece costituir nuovi riti, propagar nuova

fede, stabilir nuova legge? E che legge.

Dio buono! Legge che, prendendo a cor-

reggere l'universo ne* suoi dettami, vanta

per gloria i dispregi, per tesoro la nudità,

per sollazzo i tormenti, per potenza la de-

bolezza, per grazie gli oltraggi, per riso le

lagrime ,
per contentezza gli affanni. Ep-

pure questa legge medesima egli stabilì di

maniera, nella rocca, nel cuore della bar-

barie, in Goa metropoli dell'Oriente, ir^

Mozambico, in Melinda, nella ha/bara co-

sta di Pescheria, in ComorinOj iu Cocciuo,

in Cambajajin Cioromandello, nel reame

di Travancorre, nel Cedano, io Manaprir,

in Malacca, in Nagapatan, inAnvboi'uo, nel-

l'isole selvagge delle 3Io!ucche, nell'isolu

spaventose del 3Ioro, in Sazzuma, in Fi-

rando, in Suvo, nel Meaco, in Figen, io

Buugo, regni tutti e sei del Giappone; ed

I oltre a questi, ne' Melai, negli Accni, ne'

j
Giai, ne'popoli «lei ìMindanaa, in quei tLcI

! Celcbes, in quei di Canavar e in più ;|1-
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tri; che già intnimerabili son coloro ch'ivi

han per «sa o disprezzati splendidissimi

patriiiionj, o ripudiale gloriosissime nozze,

o tollerati travagliosissimi esilj , o sofferte

lunghissime prigionie, o accettale tormen-

tosissime morti. Dirò ancor più. Francesco

solo si oppose col suo sapere alle tre più

celebrate Accademie che fiorissero nell'O-

riente, a quella de' Brammani, a quella de-

gl'Imanija quella de' Bonzi:colsuo saperle

convinse, col suo sapere le screditò, e col

suo sapere guadagnossi ancora talmente gli

animi di cinque re coronati, del re di Candia,

del re di Ulate, del re delle Maldive, del re

del Macazarre, del re di Nuliager, che a'

suoi piedi genuflessi deposero tutti e cinque

i fastosi loro diademi ,
per riportar di sua

mano il santo Battesimo ; siccome fece, con

più reine ancor essa , la savia Mora moglie

del re di Ternate.tre sorelle di re, un figliuo-

lo, un fratello ed il gran principe di Rosa-

lao, con più altri di eccelso stato. E se non

sono questi prodigi, signori miei, quali sa-

ranno? Eh! che se si considera bene, que-

sti sono di gran lunga stimabili più degli

altri: perocché laddove gli altri solo signi-

ficano una santità singolare, questi la fan-

no. Aggiungete, che in quelli niente spende

l'uomo del suo, ma in questi vi spende mol-

to. Vi spende i sudori, vi spende il sangue,

vi spendela sanità, vi spende la vita. E forse

che Fraucesco non ve la spese? Voi, voi

parlate, uUime falde del mondo. E di che

stnpor vi colmaste in veder tra voi, spetta-

colo a voi novissimo, un uomo,che dimenti-

cato tutto di sé, che distrutto tutto per altri,

arrivava insino a morire di puro stento in

una spiaggia deserta, senza aver altro tetto

ch'una capanna, altro letto che il pavimen-

to; mal difeso, malconcio, mal medicato,

anzi derelitto con barbaro tradimento da

quei medesimi che gli dovevano più; a si-

militudine di un vascello, il quale essendo

già sconquassato e già lacero per la pugna

con gli aquiloni, vien poi su l'arena ingra-

tamente lasciato <la quegl'istessi per cuisa-

hile pugnò e la cui vita campò dall'ira dei

laare e dall'ingordigia de' mostri? Questi,

questi sono i miracoli eh' io più stimo ; ma

quasi che mi dispiace di averli, se non det-

ti, almeno accennati, perchè taluno non ri-

marrà per ventura di giudicare ch'abbia io

mancalo alla parola già data , di non ridir

di Fraucesco, se non miracoli.

IX. Ma che.'* Se per miracoli vogliamo

solamente intendere quelli ne' quali l' uo-

mo impiega meno di proprio, me ne man-
cherebbono per ventura altri molti da rac-

contare ? Vi dico di verità che a narrarli

tutti bisognerebbe che Francesco mede-
simo mi prestasse quella virtù riferita in

esso da alcuni, i quali hanno scritto ch'e-

gli una volta arrivasse col suo comando a

fermare il sole. Eppur quanti più ne debba

avere ancora operati dopo la morte, chi ne

operò tanti in vita! mentre è comune usan-

za del Cielo di concorrere a questi più par-

camente, per non esporre la santità a trop-

po rischio, mentre ancor vivente sollevala

a tanto onore. Se non altro, il solo cadavero

di Francesco non equivale ad un eterno

miracolo? Fu questo sei mesi interi tenuto

da' Portoghesi dentro una cassa di calcina

vivissima a fine di trasportarne più facil-

mente l'ossa spolpate dall'isola di Sancia-

no nella città di Malacca : ma tutto indar-

no. Fin al di d'oggi quel corpo, morto ver-

gine, si conserva si incorrotto, si bello, si

colorito, che chiunque con attenzione il

considera, altro non gli dice mancare che

la favella; anzi neppurla favella diria man-

cargli, se noi considerasse con attenzione.

Nell'enlrar che fece in Malacca il sacro de-

posito, ne fugò subito un'atrocissima peste.

Quindi fu giudicato condurlo aGoa. E ben-

ché la nave a ciò pronta fosse cosi sdrucita

e cosi screditata per la vecchiezza, che non

ardivano i mercatanti fidarle le loro merci;

quanto poi seppero che doveva servire ad

uso si nobile, tutti a gara corsero ad essa

comperando, ancora a gran prezzo, chi l'im-

barco delle persone e chi la sicurtà delle

mercanzie. Né rimaser punto ingannati. Ur-

tò per viaggio la nave nelle secche di Zei-

lano; e già più non poteva né andare in-

nanzi, né ritorcere addietro. Fu risoluto

in quell'estrema disperazione di esporre

sopra la poppa il sacro deposito : ed ecco

che a quella vista, quasi atterrito, si spaccò

con fracasso orrendo lo scoglio, e cede li-

bero il passaggio alla nave; la quale, quan-

do al fine approdata felicemente ebbe de-

posti in terra tutti i suoi passeggieri e tutti

i suoi carichi, si sprofondò subitamente
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nell'acque a vista di ognuno, o perchè ni-

tri non meritasse più di viilerseue, o per-

chè a lei non restasse più che sperare, o

perchè il mare (come alcuni scherz.iv.mo)

la rapisse per fare invidia a queiraltra che

splende in cielo. Comunque fosse, non so-

lamente i Cristiani e gli Europei, ma i Gen-

tili ancora ed i Barbari afibllalamente con-

corsero ad onorare quel sacrosanto cada-

vero, e si gli uni come gli altri indifferen-

temente costumano anche al dì d'oggi di

porgergli i loro preghi; gli consacrano vo-

ti, gli accendon lumi, gli alimentano lam-

pane, e gli usan tutti indistintamente un

ossequio cosi divoto, che fino un tempio

sontuoso gli ha eretto il re di Travancor-

re, quantunque Maomettano. Non ha però

Dio voluto che le glorie di Francesco si

contenessero solamente ne' confini dell'In-

die, da noi disgiunte con tanta vastità di

monti e di mari. Anche in questi nostri

paesi non è credibile quanto abbia voluto

renderlo celebre co' miracoli. E non senza

molta ragione, s'io ben mi avviso: peroc-

ché avendo eletto Francesco, per servizio

divino, di abbandonare un mondo a sé nolo

e caro, per seppellirsi in un altro nuovo e

contrario. Iddio graziosamente ha voluto

contraccambiargli gli onori, di cui privossi

qui vivo, con quegli onde qui il glorifica

morto. Egli è tuttora con le sue grazie pre-

sente a questi nostri paesi, come se per noi

fosse morto, non che fra noi.

X. IVon voglio già accennarle, neppur in

parte, perchè ciò sarebbe un ritornare alle

mosse, quando son già presso alla meta;

ma nemmeno posso affatto tacere quello

che avvenne nella persona di Marcello Ma-
strilli, per essere il successo si glorioso,

che trasse lutti a sé gli occhi de' convici-

ni , ed assorbi lo stupore de' rimolissimi.

E a chi non è conta la fortunatissima fine

che gli anni addietro fece il nostro Marcel-

lo nellisoia del Giisppone, quando arriva-

tovi pure ad onta delie tempeste, e a di-

spetto de' persecutori anche entratovi per

predicarvi la fede, trionfò quivi vittorioso

e delle carceri, e delle fosse, e delle fiam-

me, e dell'acque, e finalmente di quel ferro

anch'estremo, con cui que' Barbari, nei

troncargli la vita, non si avvider di mie-

tergli ancor le palme? Ma chi gl'impetrò
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questa line, se non Francesco, il quale an-

che glielantidlsse; e ve rauimò.'* Egli fu

che, mentre Marcello giaceva in Napoli non
solo già morliile ma moribondo, gli appar-

ve visibilmente al lato del letto in abito di

piacevole pellegrino, col bordone in mano
e con la inozzetta alle spalle. Egli fu che
lungamente parlògli, egli che conforlollo,

egli che mosselo a rinnovar la promessa,

poc'anzi fatta, di consacrarsi alla missione

dell'Indie. Egli che ad una ad una detto-

gli ancor le parole con cui doveva e con-

cepire il voto, e addimandare il martirio.

Egli che, quindi in un momento guaren-

dolo, gli saldò le ferite, gli tolse i segni, gli

rendette le forze; ed egli che finalmente

nella cosi faticosa navigazione gli assistè

sempre, or liberandolo dall'insidie de' gor-

ghi, ora dalle furie delle battaglie, ora da-

gl'ifupeti de'soldati,e facendogli fin cadere

a'piedi innocentemente le palle di artiglie-

ria, furiosamente volatagli in mezzo al petto.

Or che dite, signori niit-i? Quando Fran-

cesco non avesse in tutta l'Europa operalo

altro prodigio che questo solo, non ne a-

vrebbedata una testimonianza bastante del

suo gran merito? E in quali secoli s'udi mai
nella Chiesa, lasciatemi dir cosi, in un sul

miracolo unirsi tanti miracoli, quanti se

ne unirono in questo a prò di Marcello? In

questo apparizioni chiarissime, in questo

cure maravigliose, in questo profezie nuo-

ve, in questo adempimenti evidenti, in

questo protezioni inaudite. Tutta l'Europa

allor mirò co'suoi occhi uno che andava a

cercar la morte per Cristo, con sicurezza

infallibile di trovarla; e potè, quasi dissi,

martire vivo riverire anticipatamente Mar-
cello, con altribuire a lui quello che il ve-

scovo san Zenone diceva del martire santo

Arcadio: Arcadius adìiuc demoraturiii sae-

citlo^ etjam martyr recitatur in coelo. Ma
chi non pago di questo solo miracolo di

Francesco, vuol, come in un'occhiata, ve-

dere quanto ancora in Europa sia grande
la frequenza delle sue grazie, rimiri quanto

numerosa è la turba de'suoi divoti. Quante
città se l'hanno in essa già eletto per pub-

blico protettore! V'é Bologna, v'é Messina,

ve Napoli, v'é Perugia, v'é Torino, v'é Par-

ma, v'é Piacenza, v'é l'Aquila, v'é Cremo-
na , e ve uè sono tant'allre in Italia sola,
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elle può ben quindi trarsi argomento degli

altri regni d'Europa, ne' quali Francesco

nacque, ovver conversò, come sarebbono

la Navarra, la Francia, la Lusitania. E che

contrassegno è questo, uditori? La mag-

gior parte di quelle città d'Italia e' hanno

ora eletto Francesco per protettore, non ap-

partenevano ad esso per verun capo. Al-

cune mai uol conobbero di presenza men-

tr'egli visse, altre nemmeno il conobbero

mai di nome. Che si può dunque dire, se

non cb'ei si abbia guadagnati poi dal Cielo

i loro animi e i loro affetti a forza solo di

grazie miracolose, giacché oggimai non si

rilruova facilineule pietà, fuorché interes-

sala; ed i Santi son sunili alle fontane, a

cui nessun più ricorre, quando ghiacciate

di vernoj o secche di state, son come Tal-

tre, belle sì per lavoro, ma nou dann'ac-

qua? Se non che, uditemi. E non ha egli

certameute donata alTItalia tutta una gran

caparra della prolezione perpetua che le

promette, mentre del suo corpo ancora

incorrotto ha lasciato ad essa venire quel

braccio destro che battezzò tanti idolatri,

spezzò tant" idoli, risuscitò tanti morti.''

Quel braccio, quel braccio islesso, oggi,

come trionfante, riposa in Roma, alle ra-

dici appunto del celebre Campidoglio, ed

ivi può vedersi e palparsi ancor intero, an-

cor pieno, ancora pastoso. Chi però mi

vieta, o signori, di rivoltarmi con grato af-

fetto a Francesco, e di ridirgli per fine con

le parole tolte da me nel principio: su, Fran-

cesco, che vi ritiene? Alla'a manum tuani

super gentes alienas, ut iùdeant potentiam

tuam: innova signa, et immuta mirabilia:

gloiifica manum et hrachium dexterum.

Sarà dunque inutilmente venula a rmavi-

gar ne' nostri paesi la vostra destra.? Eh
alzatela pure, alzatela sopra gemi a voi fo-

restiere, è vero, di patria, ma unitissime

d'affezione. Rinnovale ancora qui que' pro-

digi channo tenute tanto tempo inarcate

le ciglia di tanti Barbari; e ricordatevi che

se voi siete morto nell'Indie, è stata dis-

grazia da noi forse non meritata. Già Igna-

zio, vostro riveritissimo Patriarca. vi aveva

destinato in Italia al generalato di tutta la

Religione, ch'egli volea dalle sue spalle de-
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porre sopra le vostre. Già vi aveva a tal fi-

ne scritta la lettera, già ve l'aveva inviata;

e se la morte vostra non frapponevasi a re-

cidere i suoi disegni, voleva egli, per com-

pimento di tanti altri vostri miracoli, far

vedere al mondo ancor questo, nulla mi-

nore, che ad una semplice I, con la qual

egli erasi sottoscritto a pie di quel foglio,

voi di nuovo, per ubbidire, imprendeste

subito (senza sapere a qual fine) una sì pe-

nosa e si lunga navigazione, rivarcando gli

stessi oceani, rincontrando gli stessi rischi,

ripassando le stesse zone, e quel ch'è più,

lasciando che altri per voi sottentrasse a

godere il fruito delle vostre opere, altri la

gloria delle vostre fatiche. Cosi al certo I-

gnazio volea. Ed oh come allora vi avrem-

mo noi ricevuto domatore di un'intera bar-

barie, apostolo di una immensa Gentilità!

iNon avria certamente Roma in tutti i suoi

secoli rimirato trionfo più affettuoso; men-

tre, s'io non m'inganno, da tutte le città

tutti i popoli vi sarebbono usciti incontro,

affin di portare a gara su le lor braccia il

maestro di tante genti, il predicatore di

tante lingue, il profeta di tanto grido, il fu-

gator di tanti languori, il risuscitator di

tanti defunti. Ma se la morte c'invidiò tan-

to acquisto, voi ristoratelo. Già sappiamo

assai bene che voi lo fate, mentre ogni

giorno vi ci mostrate presente con amore-

volissime maraviglie. Ma non vi stancate

di seguitare: glorifica, glorifica manum et

hrachium dexterum. Attendete pure ogni

giorno più a glorificare la vostra destra;

ch'è quanto dire, a beneficar largamente i

vostri divoti: e se veruno dovete oggi voi

Jienedire in particolare, benedite, vi prego,

quella città così nobile ch'ora io servo, be-

nedite que'muri dov'ella alberga, benedite

quell'aria di cui respira, benedite que' cam-

pi da cui riscuote giornalmente il suo vi-

vere; e soprattutto benedite questo pieto-

sissimo popolo qui racccolto, che non cu-

rando questa mattina da me colori retfo-

rici, alti piuttosto ad offuscare le verità

per sé belle che ad illustrarle, ha pazien-

temente sofferta la nuda semplicità del mio

dire, per acquistare una sincera notizia

de' vostri fatti.
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DETTO ly RAFEyNA

Jacob autem genuit Joseph^ virum Marine^ de

Matlb.

I. il sole dona la luce alla luna, non può

negarsi: ma che? nell'istesso tempo si mo-

stra, per dir cosi, altrettanto invidioso ver-

so di essa, quanto benefico. Perocché sem-

bra che gliela doni con patto di non mai

prevalersene in sua presenza: onde quanto

più lontano la illumina, tanto più vicino la

oscura. Non cosi oggi Cristo fa con Maria:

perocché ricevendo 3Iaria la luce da Cristo,

non altrimenti che la luna dal sole, non ha

pertanto bisogno di star lontana da esso

per comparire. Anzi allora apparisce più

luminosa
,
quando gli apparisce più pros-

sima. E questa forse è la ragion principa-

le, per la quale essi si veggono nell'odier-

no Vangelo star si congiunti. Parmi che in

tal Vangelo non facesse altro san Matteo,

che dipignerci come un cielo rilucentissi-

mo. Appariscono in esso quasi minori stelle

quegl'inclili personaggi di cui si tesse nu-

meroso catalogo; allri chiari per santità, al-

tri per nascita, altri per dignità. Fra tutti,

come sole risplende Cristo, come luna Ila-

ria. Ma perchè questa nella sua prima com-

parsa rassembri più luminosa, non ha vo-

luto l'Evangelista dividerla dal suo sole.

Onde, avendo appena egli detto, virum

MariaCj, tosto soggi ugne, de qua natus est

Jesus. Quindi a conchiudere tutte le sue

perfezioni, nessuna pruova è si universale

di forza, quanto Tesser lei si prossima a

Cristo. Perché fu ella santa nel nascere?

perchè cosi conveniva ad una madre di

Cristo. Perchè fu si incorrotta nel partori-

re? perchè cosi richiedeva una madre di

Cristo. Perchè fu si perfetta nel vivere?

perchè cosi si doveva ad una madre di

Cristo. Perchè fu si privilegiata ancor nel

morire? perchè cosi meritava chi era ma-
dre di Cristo. Siccliè, quanto questa vici-

qua natus est Jesus, qui vocalur Christas.
t, i6.

nauza di Cristo la rende in tutte le parti

più luminosa, tanto par più strano, come
oggi non sia bastante a dileguar perfetta-

mente ogni sospezione di colpa, come dalla

sua vita, C0.4 dalla sua concezione. Si dice

di Maria, ch'ella è quella de qua natus est

Jesus; e tuttavia si può punto ancor dubi-

tare se la sua concezione fu immonda, o

fu immacolata? Non cred'io già ritrovarsi

al mondo veruno si mentecatto, il quale si

persuada, permettersi ciò da Cristo per ge-

losia, cioè perch'esso non voglia che al

suo confronto la luna splenda del tutto pu-

ra e pomposa. Non perde niente il Sol di-

vino di luce, per quanto arricchiscane ogni

altro inferior pianeta; e ben si sa, rimaner

sempre tra loro questa differenza, che l'u-

no possiede la luce sua per natura, gli al-

tri per grazia : onde sempre in un si consi-

dera come propia, negli altri come impre-

stata. Non vi dispiaccia però, che con santa

curiosità investighiamo questa mattina,

onde avvenga, ch'essendosi a favor dell'im-

niacolatissima concezione tanti argomenti

dedotti e dall'autorità delle Scritture, e

dall'efficacia delle ragioni, e dal consenso

de'popoli, sicché par già che, moralmente

parlando. Iddio non possa in materia fnlsa

permettere tanta apparenza di vero, con tan-

to inganno; contullociò la Chiesa si asten-

ga avvedutamente dal diffinirla. Dissi dal

diffinirla: perciocché è vero che il nostro

sommo pastore Alessandro VII ha rinovali

con una gloriosissima bolla tutti quei decreti

che v'erano a favor d'essa, gli ha illustrati,

gli ha invigoriti, gli ha ampliati in qunlche

lorparte; ma tuttavia, se dee dirsi la verità,

egli aggiunge ancora con termini molto e-

spressi , che non intende di venir per tal

atto alla decisione. Anzi permette che in-
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teriormcnte si possa, senza scrupolo alcu-
|

no, né di eresia uè di empiezza, sentir l'op- I

posto. E perchè ciò? Non è questo un dub-

bio assai degno da svilupparsi? Io certa-

mente ine'l sono udito già muovere da piià

d'uno: onde per soddisfare in un'ora a tut-

ti , ho risoluto di mostrar questo di eoa

quanto provvida cura abbia Iddio voluto

che restisi lungamente indeterminato nella

sua Chiesa ciò che ci potea far di subito

manifesto. Forse da questo noi dedurremo

conseguenze bellissime: a Maria di gran

pregio, a noi di gran prò. Però ciascun mi

dia mente.

II. Potrebbe alcuno avvisarsi che que-

sto sia intervenuto perchè prema poco alla

Vergine l'essere dichiarata esente d'ogni

peccato, non solamente attuale, ma eredi-

tario. Clii può tuttavia pensar ciò, sol ch'e-

gli consideri quanto universalmente si ap-

prezzi il derivar da origine nobile, si ab-

borra il venir da origine vile? E questo è

'1 punto che rimane ancora men chiaro in-

torno alla Vergine: la sua nobiltà; non già

nell'ordine della natura, ma (ciò che piti

rileva) nell'ordine delia grazia. Si tratta di

veder s'ella discendesse dalla stirpe con-

taminata di Adamo, sicché fosse conceputa

ancor ella, non libera, ma serva; non ami-

ca, ma ribelle; non santa, ma peccatrice.

E volete che non le prema?

III. Mi è caduto molte volte in pensiero

di dubitare, onde avvenga che tra gli uo-

mini facciasi tanta slima della nobiltà de'

natali. Perocché, a dire il vero, qual parte

abbiamo noi nella nostra origine.'' Non è

virtù nostra, s'è nobile; non è colpa no-

stra, s'è vile. Ella è mero beneficio della

natura, nel quale ha luogo la sorte, non
l'elezione. Eppure quanto mal volentieri

sentiamo noi rinf\icciarci l'ignobiltà! Tol-

lereremo più pazientemente d'essere ripu-

tati o tenui di facoltà, o scarsi di sapere,

o deboli di valore, che vili di nascita. Io

per me crederei ciò forse avvenire, per es-

ser questa una macchia quasi indelebile. Se

uno è povero, può con le industrie divenir

facoltoso; s'è ignorante, può con lo studio

farsi erudito; s'è codardo, può coireserci-

zio rendersi valoroso. Ma chi è nato vile,

difficilmente egli può co'proprj talenti ar-

rivare a nobilitarsi. E vero ch'egli può con
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essi ascendere a gradi anche suhh'misslmi;

ma sempre in lui rimane indelebile quella

nota: egli è di schiatta plebea, di sangue

putente, di vii prosapia servile. Non è tac-

cia il non essere nato ricco, a chi si è poi

fatto; ma anche a chi si è fatto nobile, è

taccia il non esser nato. Onde Baldo, quel

vostro oracolo , o giuristi, ebbe a dire che

questi tali sono simiglianti a un infermo

risanato da una ferita : similes sunt aegro

curato avulnere, cujus aliqua semperma-

net cicatrix. Negli altri infermi, mancato

il male, fra qualche di ne spariscono an-

cora i segni; ma ne' feriti non già: perchè

ancor saldala la piaga, ne resta la cicatrice.

IV. Or figuratevi che l'istesso avverereb-

besi della Vergine, s'olia avesse depravata

l'origine dal peccato. E il peccato originale

di tal natura, che meno di tutti gli altri può
esserci rinfacciato. Perocché questo non si

commette propriamente, si eredita: e co-

me sarebbe benefizio divino, se ne fossimo

esenti; cosi, a dir giusto, non è per colpa di

alcun di noi, se ne siamo contaminati. On-
de sembra che per tal capo dovrebbe me-
no rilevare a Maria il dichiaramela libera.

Ma dall'altra parte il peccalo originale è

macchia d'origine, la quale nella Vergine
avrebbe, non so come, offuscate tutte le

sue glorie seguenti. Perciocché ancora dap-

poi ch'ella fosse arrivata al più eccelso gra-

do che alcuna pura creatura possegga nel-

l'ordine della grazia, se le sarebbon potuti

rammemorare i principi ignobili, e rimpro-

verare la progenie infelice. E qual sua gran-

dezza non perderebbe di lustro con questa

macchia.'' Fingasi ch'ella fu concetta io

peccato, e poi mi si dica : che si afferma di

lei? Ch'ella è regina del Cielo? Sì; ma pri-

ma fu suddita dell'inferno. Ch'ella è ma-
dre di grazia? Si; ma prima fu figlia d'ira.

Ch'ella é avvocata de' peccatori? Si; ma
prima fu compagna lor nel peccalo. S'ella

è genitrice del Verbo, non è anche vero

che prima gli fu nimica? La sposò lo Spiri-

to Santo; ma prima nonlasoggeltò il tiran-

no tartareo? L'adottò il Padre Eterno; ma
prima non la possedè il ladrone infernale?

Dite quanto sapete; se la Vergine fu d'ori-

gine infetta, basta questa sua prima igno-

minia ad offuscare tutte le sue susseguenti

prero^'ative. E vogliamo poi persuaderci
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che non imperli alla Vergine di vedere che

la sua origine tengasi immacolata? Anzi,

s'ella ha tanto stimata la nobiltà nell'or-

dine della natura ^ che si pregia di derivar

da stirpe reale, quantunque povera, come
l'avrà prezzata si poco nell'ordine della

grazia, che non curi di apparir di origine

immonda, quantunque santificata?

V. Troppo dunque importa alla Vergine

questo punto: si, troppo, troppo. Ma s' è

cosi, perchè Iddio finalmente non v'inter-

pone la sua irrefragabile autorità? perchè

non diffinisce più chiaro? perchè non pro-

nunzia? perchè non parla? Non ardirei di

sciorre io per me stesso si gran quesito, se

quella Vergine, la quale m'ispira i sensi,

non mi dettasse ancor le parole. Scoperse

ella un tale arcano alla sua confidentissima

santa Brigida; a quella Brigida, io dico, a

cui con tanta assiduità e con tanta amie he-

volezza soleva ancor favellare Pistesso Cri-

sto, e le cui rivelazioni, comechè non ab-

biano in sé certezza di Fede, sono nondi-

meno slate approvate concordemente, dopo

un lunghissimo esame, da quattro sommi

Pontefici: onde quanto giusto è riverirle,

tanto sarebbe più che ardito sprezzarle. la

una dunque di queste rivelazioni cosi fa-

vellò la Vergine a santa Brigida : veritas est

quod ego fui concepta sine peccato origi-

ìiali (S. Brlg. Revel. 1. 6, e. 49)- Ma, signora

mia, s'è così, perchè non si diffinisce? Que-

sto è il nostro dubbio: udite la sua solu-

zione. Placuit Deo^ quod amici sui pie du-

bitarent de conceptione rnea , et quilihet

ostenderet zelum siiiim, donec veritas da'
resceret tempore praeordlnalo (Ibid. e. 55 ).

Queste poche parole son come semi che,

fertili di virtù, mi danno cuor di discorre-

re ad onor della Vergine in questa forma.

VI. Non si può dubitare che Dio in pri-

ma non abbia permesso ciò per maggior

esaltazione della sua Madre, alla cui gloria,

qual figliuolo amantissimo, è stato sempre

egli intento, come alla propia. Gode egli di

vedere impiegati i nostri intellelti in rin-

tracciare le perffizioni di essa, e in disco-

prirne le proprietà. E però ha voluto la-

sciarnecampo più libero ad eseguirlo. Quin-

di io credo essere universalmente avvenuto

che della Vergine pochissimo siasi trattalo

nelle divineScritlure. E'I suo fiiiluiolo me-

041

desimo non si legge che mai prendesse po-

satamente a discorrerne con la gente, non
che a lodarla. E forse era egli scarso d'en-

comj verso di personaggi molto inferiori ?

Che non dissedei solo suo precursore Gio-

vanni? non si diede egli a far di proposito

l'oratore, per commendarlo alle turbe; l'av-

vocato, per giustificarlo co' Farisei? Lodò
una povera vedova per due quattrinelli che

offerse al tempio. Esaltò un miserabile pub-

blicano per un atto che fece di umiliazio-

ne. Né prima vide a' suoi piedi convertita

la Maddalena, che proruppe in elogi della

sua carità. Cidebrò la costanza della Cana-

neaj la fiducia del Centurione, la sincerità

di Natanaele; ed a favore della Vergine non

si narra mai che parlasse. Anzi non prima

egli udì certa buona femmina alzar la voce

d^l volgo per commendarla con quel cele-

bre esclamamento, beatiis vcnterqui te por-

tavit (Lue. ( I, ir), che subito ei le die su

la lingua, la ribattè, la ripresse, e non du-

bitò di voltare altrove un discorso, benché

si giusto, con pronunziare, dover più sli-

marsi beato chi sa udire il Verbo, figliuolo

di quelle viscere, e sa ubbitlirlo: qui nimmo
beati qui audiunt verbum Dei, et custo-

diunt iUud{\\ 28). E perchè ciò? forse noa

conosceva egli i gran meriti della Madre?

non l'amava? non l'apprezzava? Follia

dubitarne! E perchè dunque si poco egli

ne volle parlare nellEvangelio, si poco ne

lasciò parlare dagli altri, se non perchè

quanto meno trovavasi decretato e deter-

minato di lei, tanto più c'invaghissimo di

spiarne e di specolarne? Quindi, se voi an-

drete considerando, ritroverete che quanto

0"2ldl v'ha di certo e di chiaro intorno alla

Vergine, quasi lutto fu nella Chiesa per

lungo tempo assai più dubbioso di quello

ch'ora si sia la sua concezione. E prima fu

disputato nelle Accademie, prima fu agitato

ne' libri, prima fu esaminato in molti con-

cilj,che lo Spirito Santo volesse finalmente

degnarsi di rivelarcelo. E qual titolo ha ella

più riguardevole che quel di Madre di Dio?

Meritava certamente un tal titolo d'essere

pubblicato la prima volta immediatamente

per bocca dell' istesso Spirito Santo nelle

Scrilture divine. Eppure egli volle aspettare

che i Padri Efesini lo formassero prima eoa

le lor lingue, e lo sottoscrivessero con le lor
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mani. Tulli ad una voce noi la chiamiamo can. io, v. 269 et 2ro). Si sono a lai fine

Vergine innanzi al parlo. Vergine nel parto

e Vergine dopo il parlo. Ma dove si legge ciò

con termini così espressi, nelle Scritture,che

non soggiacessero a lite.'' Ha bisognato che

molti nobili ingegni siansi stancali in rin-

tracciarne le pruovej in discuterle, in dinu-

darle, per confutare la temerità de' Teodo-

ri, degli Ebioni, degli Elvidj, de" Valenlini,

i quali a lei contendevano sì bel vanto.Quan-

to si è ventilala fra' Padri e la sua nascila

al mondo, e la sua assunzione all'empireo,

per sentenziare se la prima potevasi chia-

mar santa, e la seconda credersi corporale!

Cosi a poco a poco si son tutte ite schia-

rendo con somma gloria le sue rare prero-

gative, mentr'ella sempre ha veduti in os-

sequio suo occupati tanti intelletti, consa-

crate tante vigilie, sparso tanto inchiostro,

dedicale tante fatiche. Ora poco altro nella

Chiesa rimane da diffinire ultimalamente

intorno alla Vergine, che l'immacolata sua

concezione. Sopra di questa quanti sono

glisludj che continuamente si fanno! quante

mani ossequiose si esercitano in rivoltar le

Scritture! quante penne dotte consumansi

in compor libri ! quante lingue affettuose si

stancano in commemorarne ragioni ! Qual

maraviglia si è dunqne che Dio permetta

pendere indecisa ancor questa lite, senza

volervi egli frappor la sua indubitata e in-

fallibile autorità, mentre questa islessa in-

certezza, durata già nella Chiesa assai lun-

gamente,si è convertila alla Vergine in tan-

t' onore.

Vir. E a dire il vero, qualunque volta io

mi son posto a riflettervi fisamente, mi è

parulo aver fatto Dio con la Vergine, come
la natura col Nilo. Udite di grazia; che forse

ilparagi:)ne vi sembrerà piuttosto disuguale

che disdicevole. Dotò la natura quel fiume

di perfezioni e di proprietà singolari. Ma
che? Volle tuttavia che ne fosse occulta l'o-

rigine, sicché non si sapesse s'ella era pic-

cola o grande, se pura o torbida. Chi "1 cre-

derebbe? Quello che parca dover essere al

Nilo la sua unica taccia, è sfato il suo mag-
gior privilegio. Appena polca la natura in

altra maniera renderlo piiì glorioso. Tutto

il mondo si è messo in gara per rinvenir

questa origine sconosciuta: Niiìlaquc non
aetas \oluit confermefuturis NotUiamiljU-

fatli lunghi studj , impresi faticosi viaggi e

spesi copiosi tesori. Che può dirsi di piìi?

Nerone istesso,imperadore del mondo, dis-

pone una memorabile spedizione. Per or-

dine suo si apprestano da più parti caval-

cature, si radunano genti, si raccolgon de-

nari, si compongono carriaggi, e si prepa-

rano provvigioni grossissime per viaggi si

terrestri come marittimi. Capi della spedi-

zione son destinati alcuni nobili senatori ro-

mani. Si spargono preghiere perla partenza,

si fanno voti per lo ritorno. E frattanto spic-

casi la famosa comitiva da Roma, capo del

mondo. Tulli i popoli, per mezzo ai quali

ella j)assa, domandano curiosi dove ne vada?

A tutti rispondesi: va a cercar l'origin del

Nilo. Non v'è provincia, non v'è città, non

v'è terra, ove non ne arrivi la fama. Se n'em-

piono i fogli, ne volano le novelle, e per

tutto ognun dice: non sapete, eh? Roma
manda a cercar l'origin del Nilo. Roma man-

da a cercar l'origin del Nilo. E che? Non
avea forse il Nilo altre maraviglie, per cui

si meritasse un si bell'onore? Chi non sa,

fra tutti i fiumi lui essere il favorito della

natura? Perocché, dove nella state ella sce-

ma agli altri le acque, a questo le accre-

sce, quasi per necessitar tutti gli uomini ad

essere obl)ligali a lui solo, mentre, come
disse colui , sub torrente plaga neu terras

dissipet ignis. Nilus adest mundo (Lucan.

IO, V. a3i, 232), opponendo le sue piene

in ripiro al pubblico incendio. Per Ini non
hanno bisogno gli agricoltori egiziani di

mirar cielo. Al Nilo vanno i voti, al Nilo

le suppliche; ed egli ampiamente innon-

dando fuori del Ietto, scorre per le campa-

gne, cuopre le valli, e cambiando i villaggi

tutti in tante Isole fortunate, ne assedia gli

abitatori, i quali allora lieti scappando su

agili navicelli, con trombe, con vivole, con

pifferi, con tamburi, tanto danno segni mag-

giori della loro allegrezza, quanto scorgono

meno delle loro terre. Né è maraviglia. Dove

il Nilo tumido scorre per seminati, non li

saccheggia rapace, come altri fiumi, ma li

feconda benefico. Onde per sua gran lode

disse Isaia (sS, 3): in nquis muUis semen

Nili, messisjluminis fruges ejus; essendo

ivi maggiori le speranze della ricolta dove

egli reca maggior la calca dell'acque. E non
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erano questi prodigi degni di riportar ancor

essi il pubblico onore d'una simile spedi-

zione? Non si può dubitare: n'erano degni.

Ma questa è la natura degli uomini : trascu-

rare incuriosamente le maraviglie palesi, e

avidamente correre alle nascoste. Quantun-

que il Nilo abbia rare le sue qualità, non

avrebbe per tutto ciò conseguite mai tante

glorie, se fosse slato noto il suo fonte. Que-

sta incertezza di natali ha operato, che non

soloi Romani sotto Nerone,ma prima d'essi

ancora gli Assirj sotto Cambise,i Persi sotto

Sesostri, i Macedoni sotto Alessandro, si

adoperassero in una simile impresa. E ben-

ché la natura di questo fiume sempre ritro-

sa, gentes maluit orlus mirari qiiam nasse

suosjoiì.àG dopo tante diligenze e tanti spe-

colamenti, l'incit adhuc natura Intendi (Lu-

can, IO, V. 2jo); non però l'infelice riuscita

de' passati ha spenta la speranza ne' poste-

ri. Dopo tanti secoli d'incertezza sempre si

è seguito a cercare: uhiciimque videris^

Quaereris , et nulli contingit gloria genti

(v. 282, 283).

Vili. Ora chi ci vieta, o signori, da que-

ste singolari maniere che Dio tiene, nell'or-

dine della natura, sollevarci ad intender

quelle con cui procede nell'ordine della gra-

zia? Torno pertanto a ripetere: s'io non

m'inganno, ha fallo Iddio con la \ ergine,

come la natura col Nilo. Ne ha occultata per

lungo tempo l'origine; e questo alla Ver-

gine forse ostalo tra le principali occasioni

delie sue glorie. Ben si sa essere lei pure

in altro a guisa del Nilo. Perchè quando il

sola della giustizia divina, acceso di sdegno,

s'arma degli strali piti acuti e delle saette

più ardenti, per incenerire la terra, Maria

sola ha grazia di opporsi per mitigarlo: et ne

terras dissipet ignis^eW'A unicamente adest

TO««f/o, smorzando con le amabili lagrime

da lei sparse gli alti incendj dagli uomini me-

ritati. Anche quando a' fiumi reali degli altri

santi manca virtù di temperar quest'incendj,

a lei non manca, anzi piuttosto si accresce:

negando Dio bene spesso le grazie alla in-

tercessione d'altri suoi servi, perchè mag-

giormente ricorrasi a quella della sua Ma-
dre. Per lei molti uomini non han talora bi-

sogno di rimirare altro cielo: confidati nel

suo patrocinio, ad essa iudirizzan le sup-
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gli effetti della loro fiducia, mentre quello

che vanamente spererebbon da altri, da lei

ottengono facilmente. Inonda ella ampia-

mente con le sue grazie, beneficando tutti,

sgomentando nessuno: in questo solo diife-

rente dal Nilo, che dov'egli rislrigne i suoi

benefici in una provincia, ella a tutta la

terra diffonde i suoi. Ma che? Somiglianti

prerogative tutte sono già celebri nella Ver-

gine, sono conte. E per questo non s'im-

piega ora il mondo in esaminarle con tanto

affanno. Chi ha occhi, le vede; chi ha senso,

le sperimenta. Le piìi occulte hanno stan-

cati pii!i iungamenle gP intelletti degli uo-

mini in rintracciarle. E perchè più occulta

d'ogni altra è rimasi tuttavia la sua orii'i-

ne; e per quanto si cerchi, e per quasito si

specoli, vincit adhuc natura Intendi; per

questa più si fatica che per ogni altra. Ma
chi può dir con quanta sua gloria? Sono

uscite da quasi lutti i regni d'Europa so-

leunissime legazioni alla Sede Apostolica;

hanno travalicali monti, han trascorsi ma-

ri; e perchè? Per sapere l'origine della Ver-

gine
;
per chiarirsi se la sua concezione

fosse nobile o vile, se chiara o contamina-

ta. Quanti potentati mandano continua-nen-

ie ministri a questo sol fine! quant'oro spen-

dono! quanti ordini danno! quante suppli-

che porgono! quante diligenze commettono!

Né perchè i passati non ebbero fortuna di

rinvenirla, ne perdono la speranza i pre-

senti. Fino che punto rimarrà ascosa l'o-

rigine della Vergine, sempre sarà ricerca-

la. E con questa occasione sempre sarà più

favellato di lei, sempre più speculalo, sem-

pre più scritto, come di vena inesausta, che

quanto più si scava, tanto più sgorga.

IX. Ora che dite, uditori? Non vi sem-

bra che Iddio col procedere in questa forma

abbia provveduto singolarmente alle glo-

rie della sua Madre? Quali onori maggiori

potrebbe ella ricevere dalle genti, essendo

appieno schiarita la santità della sua con-

cezione, di quelli che ne riceva, avendo a

schiarirsi ?

X. ìMa non meno egli ha provveduto, s'io

ben diviso, al profitto de'suoiFedeli^ men-

tre qualche merito ancor maggiore possia-

mo cosi noi guadagnarci presso alla Vergi-

ne. Perocché, a dire il vero, quello che noi

pliche, ad essa 1 voti. E veggono ben felici | della Vergine confessiamo, obbligali a ciò
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dall'autorità incpugnabile della Cliiesa,

pare un tributo necessario, il quale, sic-

come da noi negato, vorrebbe a costituirci

ribelli, così pagato non ha virlijdi renderci

liberali. Non possiamoallora se non china-

re la testa e dire alla Vergine, umili e ver-

gognosi : Signora, qiiod dehuimiis facere^

J'tcinms. Se il negarvi ciò, sarebbe azion di

perfidia; concedervelo, non è atto di cor-

tesia. Ma qualche grazia par pure clie mi

debi)iate, se io liberamente vi ofiero quel

che potrei innocentemente negarvi. Mi si

permeile tuttora ch'io tra me creda, essere

siala ancor voi concetta in peccato. È vero

ch'io non potrei ciò nò slampare , né pre-

dicare, né persuadere, né insegnare, né di-

fcMidere piìi, neppure in privato, perchè la

Chiesa hammi a ciò legate provvidamenle

le mani, e chiusa la bocca con le celebri

bolle di più Sovrani Ponlelìci, ma special-

nu-nle con 1' ultima del moderno Alessan-

dro VII, il qual non mi lascia a tal sentenza

altro ospizio, che i ricetti iscrul abili della

mente. Ma almeno in quei ricetti io potrei

sentirlo, senza veruna taccia né di temeri-

tà né di tracotanza. Ora benché io possa,

non voglio. E se la Chiesa non mi comandi

espressamente il contrario, nluno farà ch'io

non vi reputi esente d'ogni peccato, non

solamenle attuale, ma originale. Spargerò

per questo i sudori, spenderò il fiato, do-

nerò ancora il sangue. Dite, signori miei,

non vi pare che quest'atto di ossequio deb-

bagradire e singolarmente alla Vergine, co-

me alto quanto meno riscosso dagli Esattori

delle credenze anche interne, tanto niag-

giormente amorevole? Certo che si. Altri-

nieuti non avrebbe san Girolamo avuta ra-

gion di dire contro di Gioviniano, che si

merita più di ringraziamento un dono che

un censo: majoris grailae est offcrrc quod
non debeaSj (jua/n reddere f/iind exigaris.

E non vediamo che Dio medesimo ha vo-

luto ritenereancora perse alcuni tributi di

questa sorta? E cosi non tulio quello che

sarebbe di gloria sua, ha voluto egli espres-

samente ordinarci; molto ne ha voluto sol

consigliare, come sarebbe e l'ubbidienza

perpetua, e la povertà volontaria, e la purità

virginale. Siccliè, se noi l'abbracciamo, sia-

mo degni di lode; se non 1' abbracciamo,non

siamo degni di biasimo. Ma chi non si accor-

ge come questo medesimo ritorna in gloria

piùsiguorilediDio? Perché mentre, non o-

slanle la libertà ch'egli lascia, molti volonta-

riauìcnte soggettansi ad eseguire non solo

quello ch'egli ordina, ma di più quello anco-

ra eh' egli consiglia; gli si accresce uno stuolo

nuovo di servi, tanto più nobili, quanto

meno forzati. Dà egli campo in questo modo
di scorgere quel che l'amano maggiormen-
te. Perocché l'amor, come osserva santo

Agostino (in e. 1 1 Jo.), non aspetta i coman-
di, ubbidisce a' cenni: amanti tantumniodo

nunciandum fiat. Chi ama, basta che odori

l'animo dell'amato, e senza cercar altro,

lo seguita, e lo seconda. Il simile par che

accada intorno alla Vergine. Tutti dobbia-

mo a lei varj tributi di lode che la Chiesa

espressamente determina. Qualcuno ve ne

rimane, il quale viene rimesso in arbitrio

nostro, ed è questo; di crederla, o di non

crederla immacolata nella sua concezione.

Lascia veramente fiuora la Chiesa in ciò

qualche facultà di sentire dentro il cuor

nostro come a noi piace. Pure, se deside-

riamo spiare dov'ella inchini, presto si scor-

ge. Coucede chela concezion della Vergine

apertamente sostengasi immacolata, che si

pruovi, che si pubblichi, che s'insegni, con

asserire che per concezione ella intende

quel primo istante in cui viene infusa l'a-

nima dentro il corpo. INe fa celebrare la

festa solennemente con rito doppio, ne ha

decretatala messa, ne ha deterniiualo l'uf-

ficio, dando in essi alla concezion di Ma-
riaquc'medesimi titoli per appunto che at-

tribuisce alla nascila, mentre la chiama non
pur santificata, ma santa, eh' è forse più che

il solo essere immacolata : e dico più, per-

chè (se ben si considera) immacolata non
dice altro che negazione di macola, e santo

dice anche aggiunto di perfezione, cioè

mondezza soda, mondezza stabile, mon-
dezza che fa del tutto aderire a Dio. 6Vt«-

ctilatis nomen (sono parole di san Tomma-
so) duo videtur importare , munditiam etjir-

mitatem (-2. 2. q. 8i , art. 8, in corp.). Non
però, vedete, la Chiesa vuole interdire per

questo, che ninno senta, purché iuterior-

menle, il contrario; non impone censure,

non induce colpa. Si sì, intendiamo: rtmfl«ft

tantummodo nunciandumjìiit. Da questo po-

co di libertà che ci lascia tullor la Chiesa
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consigliatissimamente in questa materia,

che ne succede? Succede, che si venga in

essa a scoprire un numero innumerabile

di Fedeli, che dove trattasi di onorare la

Vergine, senz'aspettare i comandi, intendo-

no i cenni. E non debbe ella recarsi ciò a

molla gloria? Quand' altro non fosse, vede

ella in quf^slo la propensione che abbiamo

noi ad esaltarla, mentre spontaneamente

vogliamo attribuirle quel vanto che senza

taccia pur le potremmo negare. Non curia-

mo noi di aspettar che la Chiesa ci obbli-

ghi a darglielo, a noi basta che non cel

vieti.

XI. E come può non assicurarsi dunque

la Vergine, che noi crediamo volentieri di

lei tultoclò a che siamo obbligati, se afl'er-

mianio anche quello a che siamo liberi?

Qui amplius statuii Jacere quam praecep-

tum est^ ostendit minus siti praeceptuni esse,

(junmpotueritj disse santo Agostino (Ep. ad

Demctriad.), di quei che, non contenti di

essere ubbidienti a' precetti evangelici, si

mostrano anche pronti a'consigli. El'istes-

so parmi di poter traportare, salva la pro-

poizione, al mio intendimento. Se noi, per

onorare la Vergine, sianio pronti ad afier-

mar più di quello a che siamo stretti, mo-

striamo per conscguente di essere stretti a

meno di quello a che siamo pronti. Dica

pur dunque la Chiesa quanto di grande

vuol ella che crediam di Maria, e non tema

che ubbidiremo. Vuole per avventura che

noi crediamo esser lei stata uon prima na-

ta, che santa, onde a lei non fosse negato

quel singoiar privilegio che fu conceduto

ad altri inferiori a lei, quali erano un Gio-

vanni ed un Geremia? Ci par poco. Vuole
che in vigore di tal santità noi confessia-

mo, avere la Vergine ricevuta una tal pie-

nezza di grazia, che mai non commettesse

colpa attuale, neppur lievissima; anzi, che

maggior grazia ella possedesse nel princi-

pio della sua via, che ciascun altro puro

vialore nel termine? Non ci basta. Vuole
che noi crediamo essersi uniti in essa due
privilegi così discordi tra loro, come sono

Vergine e Madre, sicché nò la verginità la

rendesse meno feconda, nò la maternità

meno pura? Non siam contenti. Comandi
.altro pure la Chiesa, e non si sgomenti alla

grandezza di articoli si sublimi. Che ne di-
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rà? Che Maria delibasi francamente chia-

mare Madre di Dio? Cosi sia chiamata. E
chi, seguace dell'infame Nestorio, ardisse

mai di contenderle sì bel vanto, si condan-

ni, si stermini, si profondi fino agli abissi.

Dobbiamo ancor crederne altro? Si. Dob-
biam crederne, essere lei stata elevata so-

pra tutti i con degli angeli e de' beati; sic-

ché risedendo ella in cielo, non solamente

con l'anima, ma, come giustamente si sti-

ma, ancora col corpo, sia ivi al trono di Dio

l'avvocata de'peccalori, il rifugio de'miseri,

la dispensatrice delle grazie, la protettrice

della Chiesa, la Reina dell'universo. E poi?

Riman altro da credere in onor della Ver-

gine? riman altro."* E chi di noi può pro-

vare diflicultà in concederle queste prero-

gative? Non accade, quanto a noi, che la

Chiesa dia però di mano a que' fulmini, o

di scomuniche odi supplizj^ i quali ella av-

venta conlra i violatori de' suoi decreti. Co-

me ci opporremo noi a quello ch'ella pre-

scrive di necessità, se noi consentiamo an-

clie a quello ch'ella ci lascia in arbitrio?

Qui amplius statuiifacere quam praecep-

tum eslj osleiìdit minus sili praeceptum essCj

quam potueril.

XII. Miri dunque pur la Vergine, miri

e gradisca, se tanto noi meritiamo, l'osse-

quio nostro. Non 1' è questo assai riverente,

assai riguardevole? Vedere tanti Fedeli co-

sì disposti a confessar volentieri le sue gran-

dezze, che senz'aspettale in ciò gli ordini

incontrastabili della Chiesa, ne asseconda-

noancora gl'inviti semplici?Etantoquesto,

che panni poter noi però sperar dalla Vergi-

ne ogni gran contraccambio. Onde, per non
defraudarci di esso, non mi maravi'^lio che

Iddio abbia lasciato ancora indeciso que-

sto mistero, e che solamente ne additi la

verità, rna non la riveli, a lume almeno di

fede. Non è però, che non dobbiamo spe-

rarne, e forse ancora vicina, la decisione,

promessa già a santa Brigida: mentre omai

pare che ognuno abbia dimostrato, quanto

era necessario il suo zelo, dirizzato da am-

be le parti con santo fine a scoprire il ve-

ro; quisque ostendcril zelum suunij e che

però sia giunto quel tempo preordinato,

nel quale si diffinisca dal Vaticano quella

proposizion confidataci da Maria, prima già

di tie secoli appieno scorsi: veritas esty
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quod ego fui concepta sine peccato origi-

nali.

SECONDA PARTE

Xlir. Qual contraccambio riceveremo

dalla Vergine, tenendola immacolata nella

sua concezione, mentre tuttavia si permet-

te , con le limitazioni <^ià da noi ricordate^

di non tenerla? Grandissimo conlrarcam-

bio. E l'appresi io, fin dalla mia giovinezza,

da un personaggio eminenlissimo al pari

per dottrina e per dignità (Card, de Lugo).

11 contraccambio sarà , che la Vergine di-

fenda noi nell'ora della nostra morle,come

noi difendiamo lei nel punto della sua con-

cezione. Uditemi altenlamenle. A noi ora

importa assicurare la nostra morte, perchè

sia santa; della nostra concezione più non

ci cale. A lei non cale più ora della sua

morte; le imporla stabilir che la sua conce-

zione credasi immacolata. Ora se noi c'im-

piegherem per la Vergine in quello che im-

porta a lei, non volete che per noi ella vi-

cendevolmente s'impieghi in quello che im-

porta a noi.'' La perfetta gratitudine vuole

chela pariglia almen rendasi in grado egua-

le, quando non si può nel caso medesimo.

Ma direte: che possiamo noi fare, perchè

la sua concezione credasi immacolata ? Non
risiede in mano nostra l'autorità suprema

del Vaticano; non tocca a noi favellar da

quella cortina, sentenziare da quegli ora-

coli. Dite il vero: ma per questo non po-

tete far molto a favor della concezione.''

Anzi potete fare ancora moltissimo, se vo-

lete. Perocché si vuol presupporre che fi-

iiatfantochè un articolo non sia stabilito di

fede, può ricever sempre maggiore o mi-

nor proì)abilità , almeno estrinseca, dalla

maggiore o minor piena di autori i quali il

proteggono, o d'intelletti i quali se lo per-

suadono. Nelle cose già determinate per fe-

de, non dipende più da noi far ch'esse o

scemino, o crescano di certezza. Concios-

siachè né sono esse più certe, se le crediamo,

né men certe, se le neghiamo. Ribelli usi tutti

gl'inlellelti degli uomini da quello che la

Chiesa c'insegna, non [terò ciò rimane meno
infallibile; ed o parliamo a suo favore, otac-

ciamo, non è gran fiilto. Ma nelle verità non

ancora decise possiamo assai. Ondo que-

ste e si rendono più probabili se v'inrìii-
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nano molti, e men probabili se v'inchinano

pochi; e quanto vie più cresce una tal pro-

babilità, tantomaggiormente si agevola an-

cor la strada all'ultima irrefragabile deci-

sione. Or, posto questo, noi sappiam che

nel numero di queste verità, non finite an-

cor di decidersi interamente, è quella della

concezione di cui trattiamo. La Chiesa non

ha voluto finora sentenziare dalla sua catte-

dra, se fosse immacolata osefosse immonda.

Metliamci noi dalla parte di coloro che fran-

camente, che fortemente, che a piena bocca

la chiamano immacolata, e non si può dubi-

tare, che aggiugneremo anche noi qualche

maggior creflitoa questa sentenza, già uni-

versale; come anche un tenuissimo grano ag-

giugne qualche maggiore preponderanza

ad una bilancia già traboccante. E chi non

vede quanto ogni giorno più acquisti di pro-

babilità una tale opinione, mentre ornai tutti

i generi di persone unitamente concorrono

ad approvarla? Uomini, donne, nobili, ple-

bei, dotti, ignoranti, relisjiosi, secolari, ec-

clesiaslici, laici, principi, vassalli, repub-

bliche, monarchie? Mentre ascoltiamo chi

ne lagiona in favore, non tolleriamo che

alcun ne parli in contrario? mentre pale-

siamo ancorqueslo interno sentimento del-

l'animo ne' libri, nelle scuole, ne'pergami,

nelle accademie , nelle pitture, nelle feste,

negli apparati? mentre ergiamo ad onore

dell'Immacolata Concezione o tempj son-

tuosi, o altari magnifici? mentre almeno li

visitiamo frequentemente, celebriamo fre-

quentemente la sua messa, recitiamo fre-

quentemente il suo uflìcio? mentre imitia-

mo il costume di molte principali univer-

sità, quali sono quelle di Parigi, di Colonia,

di Magonza, di Vienna, di Valenza, di Sa-

lamanca, di Alcalà, di Lovagno, di Barcel-

lona, di Evoca, di Coimbra, e d'altre sino

al numero di trentotto, ch'io qui tralascio;

le quali tutte non vogliono alcun promuo-

vere alla laurea del dottorato, s'egli prima

non giuri di favorire la conceziou della

Vergine, finché ne penda indecisa ancora

lite? mentre congiungiamo ancora noi le

suppliche nostre con le suppliche di tante

illustri città editanti rinomali Capitoli che

hanno pregato a nome pubblico il Papa

per la celerilà della decisione? mentre o

istituiamo oratorj , o fondiamo congrega-
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zioui.o formiamo confraternite sotto di que-

sto titolo, conforme hanno costumato già

tanfi popoli, che delle soleaggregate a quel-

la di Roma se ne contano settecento? men-

tre ad oratorj tali noi procuriamo di con-

durvi compagni e di moltiplicarvi frequen-

tatori? mentre nell'isfessa guerra facciamo

che le nostre milizie piglino il nome dalla

Concezione Immacolata? diamo questo no-

me alle porte delle città, a' baloardi delle

fortezze, a'quartieri di guardia, a' vascelli

delle armate, a' porti di mare; come oggi-

dì è costume già usilatissimo in molti re-

gni dell'Indie, nonché in quelli di Austria,

di Polonia, di Napoli, di Sardigna, di Si-

cilia, di Portogallo e di Spagna; i quali tutti

hanno per pubblica prottttrice la Vergine,

sotto l'invocazione di questo titolo? e men-

tre finalmente a favore di tal sentenza fac-

ciamo tutte quelle maggiori dimostrazioni

o di approvazione o di applauso che noi

possiamo? Che dite? Non vi sembra che

molto maggior probabilità acquisti una si-

mil causa, avendo tanti per avvocati, che

non avendoli? Perchè dunque non possia-

mo noi fare almeno qualche parte di tanto

die abbiamo detto? Chicel vieta? chi n'im-

pedisce? Se voi siete Accademici, illustrate

spesso questo mistero con le vostre compo-

sizioni, e fate in esse campeggiare piutto-

sto una Vergine Immacolata che schiacci

col pie il serpente per dargli morte, che

non una Venere infame che prema col pie

le spine per trarne rose. Illustratelo, se voi

siete predicatori, con la vostra facondia;

se dottori, con le vostre pruove; se scritto-

ri, con le vostrepenne; se pittori, co' vostri
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pennelli; se scultori, co' vostri ferri. Non
sia per lo meno alcuno tra voi che in sua

casa non n'abbia qualche ritratto, affinchè

chiunque verrà là entro a por piede, argo-

menti subito qual sia quell'opinione più

poderosa che là trionfa. Se avete autorità,

se avete aderenze , vedete un poco come
potete impiegarle ad illustrare anche voi

ristesso mistero. E se lo farete, volete voi

credere, che la Vergine non prenda le vo-

stre parti con quell'ardore col quale avre-

te voi pigliatele sue? Io so ch'ella ha fatta

per bocca dell' Ecclesiastico questa precisa

promessa {1^, 5i): Qui elucidant me^ vitam

aeternam hahehunl. Avranno la vita eterna

coloro che n)i dilucidano. E che vuol dire

dilucidare, signori miei ? Vuol dire, render

chiara una cosa oscura, palese una cosa oc-

culla, certa una cosa dubbia. Ora in qual

altro de' suoi misteri possiamo fare alla Ver-

gine quest'ossequio? Non più nella nasci-

ta, perchè è di fede ch'ella fu santa; non
più nel parto, perchè è di fede ch'egli fu

virginale; non più nella vita, perchè è di

fede ch'ella fu innocentissima; non più nella

morte, perchè è di fede ch'ella fu gloriosa.

Che resta dunque da poterne ancora schia-

rire, ad un tal lume di fiaccola non erran-

te j se non se la sua concezione? Forza è

però, che a chi per questa si adoperi, sia

principalmente promessa la vita eterna, e

per conseguente una morte buona, fausta,

felice, desiderabile, e quale appunto dalla

Vergine io prego, con modo più segnalato,

a tutti i divoti della sua immacolatissima

concezione.
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DETTO IN VICENZA

I. \.ueir acuto verseggiatore, non so

se più nelle cose serie maestoso, o nelle

giucose festevole; o nelle satiriche amaro

(dissi Marziale), dopo aver ponderata la

intrepidezza di quel famoso Romano che

condannò a lento incendio la propria de-
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stra per aver fallilo iu un colpo, allrctlaiilo

sfortunato quanto magnanimo, esclamò so-

prappreso da mAra\'ig\ia : scire /ìiget post

tale decus quid Jecerit anta Quam vidi,

satis est hanc mihi nasse manum (lib. 8,

ep. 3o). Che mi slatequi a rammentare (vo-

lea dir egli), che mi stale qui a rammen-

tare, con racconto superfluo non che pro-

lisso, le prodezze antiche di un Muzio? Vor-

reste pure ch'io rivolgessi curioso il guar-

do a mirare i fiumi ch'egli lece correr di

sangue, i monti ch'egli accumulò di cada-

veri, le palme ch'egli si miele fra' nemici,

i trofei ch'egli eresse nel Campidoglio. Ed
io vi dico che non mi curo di saper nulla

di ciò: scire piget^ scire piget quidfecerit

ante. E perchè? Perchè, (|uando io scorgo

un uomo che intrepido arriva a voler pri-

ma lasciar la mano sul fuoco, che la ripu-

tazione in dubbio cimenlo, non ho più che

desiderare. Un'opera cosi eccelsa, quan-

tunque sola, basta per dar pieno giudici©

di tutto l'uomo: mercecchè mai non si giu-

giie al sommo del valore dall'infimo, ma
conviene per molte opere grandi essersi in-

camminalo ad una maggiore, richiedendo

cosi l'ordinaria debolezza della natura, ti-

mida ne' principi", magnanima ne' progres-

si. Io so, signori miei, querelarsi molli de'

sacri oratori, perché nel protomartire santo

StetanOj personaggio nella Chiesa peraltro

di tanto grido e di tanta gloria, abbiano si

parcamente parlalo le Corte sacre, che trat-

tane la sua morte, nulla quasi ci abbiano

detto della sua vita. E quasi ch'essi vegga-

no imprigionata la loro spiritosa eloquenza

dentro a troppo angusti confini, vorrebbo-

no pure scorrere un poco Inora a spiegar

da' pergami, come egli si diportasse quan-

do o scolare di Gamaliele disputava nelle

accademie, o discepolo di Cristo evange-

lizzava per le città, o diacono della Chiesa

assisteva agli altari, o provveditore di ve-

dove amministrava l'entrate. Ma quanto a

me,questa volta mi si perdoni, se io fo piut-

tosto ritrailo da un insegnatore profano a

non curarmi di saper nulla di ciò, quan-

d'anche vi fosse chi me lo volesse svelare.

Slimerei di far troppo insulto ali" impareg-

giabile azione che fece Stefano, quando die

per Cristo il primo la vita, se io mi curassi

di saperne alcun" altra, saputa questa. Sci-

re piget post tale decus quid Jecerit antC'

Volete voi che ad un'opera cosi grande

non precedessero atti di valor mollo eroi-

co, di vittorie molto eminenti, mentre ne-

ìììo repenteJit summus (come il Pontefice

san Gregorio parlò): sed in bona conver-

satione, a minimis quisque inchoat, ut ad
majora perveniat? (In Ezech. hom. i5)

Niun combattente arriva di primo sallo a'

trionfi; ma dopo aver avvezzate prima le

tempie agli appj, ai pini, alle gramigne,

alle querce, passa agli allori. Basii dunque

a chiunque desidera di sapere tulli i meriti

di uno Stefano, ch'io ne dica il sommo di

tutti, qual fu la morte, mostrando quanto

sia nella Chiesa aver conseguito il vanto di

Protomartire.

II. E non è però, miei signori, ch'io non

conosca, quanto pregiudichi alla mia cau-

sa il parlare di questi lempi.Conciossiachè,

come possiam noi comprendere la grandez-

za di questo merilo, il qual consistenel dar

la vita per Cristo, ora che lo veggiam nella

Chiesa fatto comune ad un numero innu-

merabile di uomini, di donne, di giovani,

di fanciulli, e fin di bambini? Non v'ingan-

nate, odo sul bel principio avvertirmi ami-

chevolmente da san Giovanni Crisostomo;

non v'ingannate, sicché riputiate l'islessa

impresa inviarsi per un cammino aulico e

battuto, e per un sentiero nuovo ed incogni-

to. Non aequalis est labor viam liitani et

planeparatamposlmultos ingredi viatores,

alque eam^ quaenunc primo secanda est^

quaeque praerupta etsaxosu,Jerisque pie-

na, nec ulluni adliuc viatorem admisil.

Sliamo ora per passatempo su la marina a

rimirare i vascelli che fauno vela, scher-

ziamo co' marinai, beffiam la ciurma, e con

volto ridente diamo commiato a' passeggierl

che sciolgono in allo mare. Ma pensale voi

che avvenisse ancora cosi quando pose pie-

de nell'acque quel primo legno che scorse

per AnfitrileV Oh Dio! come dovevano star-

gli ansiosi d'intorno tutti i parenti, tulli i

conoscenti, tutti gli amici di que'celebrati

Argonauti! Dove andate (doveano dire a'

padri i figliuoli con occhi molli, ed a' ma-

riti le spose con crini sparsi), ahi! dove

andate ad incontrare, o meschini, uno sco-

glio che vi fracassi, un vento che vi disper-

da, un vortice che v'ingoi? Avete dunque
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si a noja la vostra vita, che impazienti di

aspettare in terra una morte che al fin vei-

rà, andiate disperati a cercarne cento nel-

l'acqua, le quali non vi appartengono? E
che farete, quando vedrete disfidatisi insie-

me a guerra finita gli Euri co'Cauri, e gli

Austri cou gli Aquiloni, proporsi in pre-

mio delle loro disfide le vostre teste? Sarà

possibile che sia per farvi allora scher-

mo sicuro, fra contrasti sì atroci, un legno

sì fragile, solo, derelitto, ondeggiante, in

un'immensità di tanti insidiosi pericoli sen-

za scampo, in un abisso di tante furie spu-

manti senza pietà? Così probabilmente do-

veano allora discorrere quegli animi impau-

riti, senza mai restare di batlere palma a

palma, e di aggiugnere grida a grida: e

quando pure essi videro i loro cari, ostinali,

spingersi in alto con magnanimo ardire,

quanti voti dovettero inviare alle slelle per-

chè splendesser serene, quante lusinghe ai

marosi perchè susurrassero placidi, quante

suppliche a' venti perchè respirassero fa-

vorevoli? Laddove al presente raro è colui

che invochi il Cielo una volta per quel na-

vigio cui fida la sua persona, non che la

sola metà della sua persona, come quel Li-

rico in somigliante occasione chiamò l'a-

mico. Or donde avviene tanta diversità fra

imbarco e imbarco, fra partenza e parten-

za? Non solcano anche i nostri legni oggi-

giorno gl'islessi mari? non incontran le

istesse sirti ? non si cimentano conleistesse

procelle? Si; ma volete voi mettere in pa-

ragone un legno il quale ora naviga dopo
tanti, con quello il quale sciolse prima di

tutti? Nonaeqiialis estlabor^ viani tritam

et piane paraiam post multos ingredi via-

toreSy atque earn quae mine primo secan-

da est. Dove i primi sono passali sicuri,

hanno mostralo il guado assecondi; dove

son rimasti assorbiti, hanno dinunzialo il

pericolo: ed è un bel navigare là dove o

gli altrui naufragj ci fan più cauti, o l'al-

trui sicurezza più baldanzosi. Ora figurate-

vi che per appunto il medesimo dirsi pos-

sa di tutti queicheanimosi ingolfaronsi nel

mar rosso del proprio sangue, per onor

di Cristo, o per utile della Chiesa. È vero

che calcarono tutti Fislessa strada per la

quale andò il primo Martire: ma gli altri

ducein habuerunl ignotae viae (Sap. 18,

3): il primo la calcò il primo; basta dir

questo; fu senza guida. Stephanus purpu-

ratumducilexcrcitum, dìce in ammiramen-
to di lui san Piero il Grisologo (Ser. i54).

Altro cuore pertanto si richiedeva dentro

a quel petto. Se non fosse altro, quell'i-

stesso vedere un che ci preceda, non è cre-

dibile quanto ci dia di conforto. Corron piìi

auda ci i combat lenti a n'assalto quando scuo-

pron uno avanzatosi su le mura. Saltan più

allegri i nolalori alla pesca quando scorgoa

uno slanciatosi giù nelTacqua.Edosia pre-

sunzion temeraria, o speranza giusta, cia-

scuno finalmente confida di poter fare quel

che già mira da qualcuno esser fatto. Non
udiste mai lo spavento che concepirono

que'soldati, condotti già da Simone, incli-

to capitano de' Maccabei, quand'essi giun-

sero a quel gonfio torrente che gì' impediva

dal presentare la battaglia al nimico? Ba-
sti dir che di ventimila neppur uno vi fu

che da principio avesse animo di guadarlo.

E|)pur non anzi essi videro l' islesso invitto

Simone guadare il primo, che tosto a g.ira

gli corsero dietro tulli, non altramente che

se anelassero al pallio. Transfretavit pri-

musj et viderunl eiun viri ^ et transieriint

post eum{i Miich. 16, 6). Tanto un sol pri-

moha forza con l'esempio di muovere mil-

le cuori a disprezzare pericoli ancora som-
mi, quando fra tanti e tanti appena si ri-

troverà chi li voglia incontrare il primo!

IlL Mn voi mi diiele, che prima ancora

di Stefano erano morti pure per la loro

legge un Esaia segato per mezzo, uno Zac-

zan'a scannato presso l'altare, un Eleazaro

scarnificalo da' ferri, ed altri moltissimi.

Si, ma erano morti per una legge antica,

accreditata, onorevole, che più in là d'ogni

rimembranza nominava i suoi patriarchi,

numerava i suoi profeti, contava i suoi ca-

pitani, annoverava i suoi re, mostrava i suoi

templi, commenda\a i suoi sacerdoti, cele-

brava i suoisacrifii j: laddove Stefano mori
il primo per una legge ancora bambina

,

che non vantava altro legislatore che un
Crocifisso, che non citava altri maestri che
dodici pescatori. Qiial fortezza però vi vo-

leva allora per uscire in campo a difenderla

e a divulgarla (com'egli fece), opponendosi

quasi solo nd un popolo incredulo, innu-

mcrabile, furibondo; dove aveva infiniti
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avversar) , e questi apprezzati, pochissimi

approvatori, e questi abbiettissimi! Aggiu-

gaete, che Stefano non era stato allevato

in quella legge, allor sì vile, di Cristo, che

prendeva a proteggere, ma in quella ap-

punto sì celebre di i\Iosé, che studiavasi

riprovare. Gran differenza si è dare il san-

gue per confermazione d"una legge paterna

in riprovazione duna straniera, dal darlo

perconferni.izione duna straniera in ripro-

vazione d'una paterna. E naturale il soste-

nere piuttosto quelle credenze che si son

bevule col latte. Militano a lor fiivore i na-

tali, la educazione, la consuetudine; gio-

vano a corroborarci in esse e la riverenza

agli antenati che le seguirono, e T amore

ai genitori che le istillarono, e i precetti

delle scuole che le stabilirono, e il consen-

so de' passali che le praticarono, e l'esem-

pio de" presenti che le compruovauo. Ma
l'andare centra le opinioni comuni, contra

le propie, opponendosi in un medesimo
tempo all'esempio de' presenti, al consenso

de' passati, a' precetti delle scuole, all'a-

more de' genitori, alla riverenza degli an-

tenati, alla consuetudine, alla educazione,

a' natali; oh questo si che richiede un petto

di tempra molto più eletta; richiede vivez-

za di fede, pienezza di grazia, altezza d'in-

telligenza! La maggior parte de' martiri

sono morti per quella legge nella quale e-

rano nati: l'avevano succiata prima bam-
bini; vi si erano affezionati dipoi adulti.

Se non altro, avevano pur qualche orma da

seguitare, camminando alla morte. Stefano

sol non n'ebbe veruna, meritevol però d'es-

ser per questo capo anteposto a tutti. Si

quid enim distare inler martyres poteste

come scrisse santo Agostino (Serm. de s.

Steph.), praecijHius videtur esse qui pri-

mus est.

IV. E quindi io traggo un altro piià ro-

busto argomento del suo gran merito. Im-
perciocché chi non sa, quanto impiacevo-
lisca i terrori del martirio imminente, ve-

der le glorie de' martiri antepassati? Lo
conobbe l'empio Giuliano, e per questo,

con persecuzion la piii fiera che, al parere

del rs'azianzeno, avesse travagliata giam-
mai la Chiesa, vietò rigorosamente ogni

onore a'cadaveri de' Fedeli uccisi per Cri-

sto. Persecutionum.^quot(]uot unquanifue-

runt, telerrimam excogitat (cosi ragiona il

Santo di lui); nam eos etiam honores., qui
ob exantlata certamina tribui solent^^mar-

tiribus invidebat (Orat. de land. s. Athan.).

Ben vide il tristo non essere in ogni petto

così possente la fede delle ricompense ce-

lesti, che non fosse ancora giovevole I' e-

sperienza delle ricognizioni terrene. Per
questo sapeva egli, la religione medesima
aver volato che de' suoi martiri fossero

custodite le ceneri, quasi preziosi tesori, e

adorale l'effìgie, quasi immagini trionfali,

perchè si animassero tutti a queste dimo-
strazioni , e le rimirassero, non già come
vero allettamento all'onore di quella mor-
te, ma come vivo argomento dell'onestà.

Onde l'iniquo, dirittamente opponendosi

a tali glorie, venne ad intiepidire talmente

il comuu fervore, che con ragione potè

quella chiamarsi persecutionum omnium
teterrimam, svellendo egli a' vivi Cristiani

la fé dal cuore, sol con istrappare agli uc-

cisi i lauri di fronte. Ma che.'* Non potè far

l'arrog;inte che non vi rigermogliassero in

poco d'ora, prevalendo finalmente la rcli-

gion di maniera, che per quella l'istesso si

riputava andare alla morte, e correre alla

corona. Stefano solo, come il primo a dare

per la nostra religione la vita, non potè mi-

rare le glorie che la nostra religion dareb-

be alla morte. Anzi, che poteva egli anti-

pensare, se non che dovesse restare infa-

me il suo nome, infelice la sua memoria?
Sapeva egli quanto abbominata fosse la leg-

ge che predicava: onde altro non poteva

aspettarsi, se non che i suoi, per non par-

teciparne la mncchia, cancellassero il suo

n;itale da' fasti della famiglia, e lasciassero

il suo cadavero a' denti de' cani, come in

fatti ve lo lasciarono, rimanendo questo

alla campagna un giorno e una notte, pri-

ma che veruno ardisse di dargli convene-

vole sepoltura. TolgansI pertanto alla morte

tutti quegli ornamenti con cui l'indora la

pietà degli adoratori, e poi dicasi, quanto

maggior fede rlchiederassi per incontrarla.

Perdonatemi, o allievi del gran Domenico,*

perdonatemi, o alunni del gran Francesco;

e voi pur anche perdonatemi, o Padri del-

l' Ordin mio, se par ch'io voglia questa

mattina annebbiar la vostra virtù. È vero

che molti di voi, abbandonando le corno-
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dita delle vostre patrie, andate a cercare

ansiosamente i pericoli delle altrui. Varcate

i mari, lottate con le procelle, v ingolfate

in grembo a'naufragj; arrivate sotto inco-

gniti climi e in liti selvaggi, dove barbari

sono gli abitatori, ignoto il linguaggio, rozzi

i costumi, disleale la fede, iniqua la legge;

travagliate, tollerate, sudate: e perchè?

Per impetrare da un manigoldo indiano o

croci, o lacci, o fiamme, o lance, o man-

naje. Ma pure ditemi: non vedeste prima

altresì gli onori di quei de' quali emulate

la morte? S'odono giornalmente da' sacri

pergami triouf.ire i lor nomi con applausi

di fama; se ne recitano i conflitti; se ne

esaltano le vittorie; si adornano de' loro

ritratti le tele, per incoronarne le mura : e

quando vi sopravvenga la pubblica auto-

rità, si ergono alla loro memoria splendidi

altari, si formano alle loro ossa preziose

custodie, si struggono al loro culto candi-

de cere, mentre frattanto i loro nomi e ri-

suonano in ogni bocca e s'invocano da o-

gni cuore. E non vi seuibrano questi gran

lenitivi per rendere alla debolezza del sen-

so men tormentosa la ferocità della morte?

E nondimeno fra voi pure si stima che ad

incontrarla ricerchisi e petto molto co-

stante, e pietà mollo cimentata. Qual do-

veva però ricercarsene in uno Stefano che

non avea veduta nessuna di queste glorie;

anzi che non potevasi aspettare altro, che

infamia al suo casato, insulti al suo corpo!

V. Eppure considerate chi egli era. Pe-

rocché, s'egli fosse stato qualcuno di que-

gli Apostoli ammessi alla partecipazion piìi

segreta delle rivelazioni celesti, sicché a-

vesse o riposato, come un Giovanni, so-

pra il lato amoroso di Cristo; o vedute, co-

me un Pietro, le apparenze maravigliose

del monte; non sarebbe paruto tanto mi-

rabile, che mostrasse poi tanta fede. Ma
che la mostrasse il primo fra tutti un di-

scepolo semplice, non privilegiato da Cri-

sto con vocazion singolare, non introdotto

a conversazione domestica, non eletto per

conversioni maravigliose; oh questo si che

arguisce in esso un merito sopraggrande

,

impareggiabile, immenso, e tale in somma,
ch'io per me non mi maraviglio se san Cle-

mente giunse a dichiarare non inferiore la

carità di Sttfauo alla carità degli Apostoli
;

e non ho più difficultà che un san Massi-

mo vada ora a bocca piena spargendo, co-

me un discepolo ha superati questa volta i

maestri, mentre Jpostolos ipsos beata ac

triumphali morte praecessitj et sic qui e-

rat injerior ordine^primus faclus est pas-

sione j et qui erat diacipulus gradu, ma-
gister coepit esse martyrio (Hom. de s.

Steph.).

VI. Ma io non so già, perchè mi sia trat-

tenuto si lungamente a provare con ragioni

alquanto più alte, e, come parlano le scuo-

le, a priori^ ciò che io poteva agevolmente

mostrarvi con ragioni più popolari, e, come
pur le scuole favellano, a posteriori. Donde
sanno gli uomini men eruditi, eh' è pregio

di gran rilievo l'essere il primo in qualche

impresa onorevole? Dall' osservar la mer-
cede che dassl a'primi. Vedea quel soldato

romano le prerogative di esaltazione , o di

emolumento, che riportava chi primo si

lanciava nel vallo della cittadella espugna-

ta, o nelle navi dell'armata disfatta; e quindi,

senza tanti discorsi più sollevati, antepone-

va nella sua sliina un sol primo a tutti i se-

condi. Or perché non ci vagliamo anche

noi di questo discorso? Non basterebbe, per

intendere il merito di colui che fu il primo
martire, attendere al guiderdone? E quanto

è slato questo sublime, o signori miei! O-
gnun sa che la più sfoggiata mercede che

possa dare un principe liberale ad un sud-

dito meritevole, è dispensare a requisizione

di lui le maggiori grazie le quali possano

uscire dalla sua mano. Sono i favoriti esal-

tati a sì gran potenza, quando loro non re-

sta più che ricevere; perocché quanto dee

prima aver conseguito per sé medesimo

,

chi molto giugno ad impetrar per altrui ! E
questo é'I premio che Stefano ha riportato:

potere ottenere altrui le maggiori grazie che

Dio possa donare altrui. E non si vide ciò

chiaramente, quando egli giunse ad impe-

trare la fede a Paolo, e Paolo alla fede ? Che
gran potenza rl'intercessione fu quellalFor-

niare d'un empio un santo, d'un sanguino-

lento un dottore, d'un persecutore un apo-

stolo ! E qual apostolo, Dio buono! Uno che

appena convertito alla lede, é rapito in cielo

ad udire arcani iuefl'abili e a contemplare

la bellezza divina; che tutta quasi scorse 1«

terra con l'infaticabilità de' suoi passi , il-
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lustrolla col lume della sua mente, e risve-

gliolla col tuono della sua voce; che fu am-

mirabile a' Gentili nelle accademie, invin-

cibile agli Ebrei nelle sinagoghe, formida-

bile a' superstiziosi ne' templi, irreprensi-

bile agli einoll ne' tribunali, venerabile a'

principi nelle Corti j che superò naufragj,

che sprezzò flagelli, che tollerò prigionie;

che sudò, combattè, penò, consumossi, per

dilatar quella religione eh' egli avea prima

e sgomentata con le minacce e perseguitata

col ferro. E non è copioso argomento della

potenza di Stefano l'acquisto di un Paolo?

Ma che dissi di un Paolo? Se è cosa certa

già che il sangue de' martiri è semenza di

Cristiani, Cristianità, la tua prima semenza

. fu il sangue del primo martire. E che fe-

conda semenza! Dicalo Giovanni Grisosto-

nio, che mirandone dilatati gli ampi ger-

mogli esc\A\\ìò: ejectus estStephanus,et pul-

lulai'it Panilis j et quicumque per Paulum

crediderunt (Serm.de fer. reprehens). Po-

poli di .\rabia, di Soria, di Licaonia, di Ci-

licia, di Frigia, di Galazia, di Macedonia,

di Cipro, di Malta, di Candia, di Rodi; al-

zate dalle vostre terre il capo, ed udite. A
chi dovete voi la vostra salute? Alia predi-

cazione di Paolo, non è cosi? Or chi non

vede che la dovete dunque ancor prima

al sangue di Stefano? Cfieseconviensi aver

fede a santo Agostino, il quale attestò che

si Stephanus non orasset. Ecclesia Paulum

non haberetj chi sa che sarebbe stato in tal

caso, popoli sfortunati, di voi? Avreste for-

se amate continuamente le vostre tenebre,

forse non avreste mai scosso l'antico giogo;

miseri, maladetti, ignoti alla religione, ne-

mici al Cielo, e riserbati solamente per pa-

scolo al fuoco eterno. Né questo solo : ma
se dalle lettere del medesimo Paolo, come

da inesausta faretra, ha la Chiesa sempre

cavate nuove saette onde sbaragliar tanti

mostri, sórti continuamente per lacerarla;

non si confesserà ella obbligata, dopo Paolo

che diede l'armi, a Stefano che die Paolo?

Frema pure nella Francia un Calvino, urli

pure un Lutero nella Germania, strango-

lati da quella iiisolubil dottrina. Ma se stolti

si adirano conlra Paolo, perchè non con-

fessano il merito di colui che diede Paolo

alla Chiesa; mentre è ver che si Stephanus

non orasset,tiOQ avrwbbesi né da questa un

tal difensore contro di loro, né da loro un
tal disconlìggitore?

VII. Che se, come dicevamo noi dianzi,

debbe avere ottenuto assai più per sé chi

mollo giugne ad impetrarper altrui, quanto
dovrà aver per sé stesso ottenuto Stefano,

mentre per mano di esso ha Dio dispensata

a tanti la maggiore delle sue grazie, qual è

il conoscimento della sua Fede? Né credia-

te che Dio ciò solamente facesse, quando
alle preghiere di Stefano concedette la con-

versione di Paolo. Signori no. In qualunque

età, in qualunque occasione, in qualunque

popolo, uno de' più efficaci mezzi per impe-

trar la fede agli ine reduli, è stato il ricorrere

all'intercessione dì Uii. E confesso che, in ri-

volgendo le istorie sacre, aveva io più volle

falla fra me questa osservazione: conlultociò

non avrei osalo mai di lodarvela come mia,

se non l'avessi poi Iella a caso presso il Lori-

no, famoso comenlatoie delle divine Scrittu-

re. Afferma questo dottissimo uomo(inAct.

Apost. e. y , n. tìo) che siccome Dio nella

Chiesa riparti a varj Santi varie preroga-

tive, per le quali singolarmente si rendono

riguardevoli, cosi a santo Stefano diede que-

sta di ridurre al conoscimento vero di Cri-

sto gli animi contumaci nella perfidia. In

confermazione di che molte pruove addurre

io potrei; ma lascio che chi più ne voglia,

le chìegga a santo Agostino, dalla cui pen-

na udirà le mirabili conversioni e de' Giu-

dei nell'Isola di Minorica, e de' Gentili al-

l'acque Tibililane, e d'altri moltissimi. Una
sola voglio io recarne, ed è questa. Signori

miei, chi di voi non ammira la celebre mu-
tazione dell'Ungheria, già boscaglia d'ido-

latrie, e poi reggia di religione? Suoi mag-

giori furono quelli che, sotto nome di Unni,

facendo tremare il mondo, disertarono tante

volte e la Sassonia e la Francia, e più di

tulle la nostra misera Italia, divenula a' loro

giorni teatro compassionevole d'incendj,

di saccheggiamenli, di stragi, di prigionie.

Eppure questi medesimi popoli, che già po-

teano tra gli idolatri parere de' più feroci,

tra' Fedeli poi riuscirono de' più pii. Fio-

riscon per lettere, splendono per consiglio,

campeggian per santità, onde oggidì buona

parte de' fasti sacri viene occupata dalla

gloriosa memoria de' loro Santi. E a chi si

debbe in prima l'onore di si celebre mula-
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zione, se non ai nostro pioiooiartiie Ste-

fano! Da lui volle Dio che la Chiesa rico-

noscesse principalmente l'acquisto di quella

famosa nazione,
e

'1 ravvedimento di quegli

sfortunati Infedeli: e però lui spedi alla mo-

glie di Gei'sa, principe d'Ungheria, per si-

gnificarglielo. Stava questa gran principes-

sa, nominata Sarolta, vicina al partO; quando

le apparve santo Stefano in abito da diaco-

no, e con volto allegro e con parole amo-

revoli: sappi, le disse, che arrivata è già

l'ora della salute de' tuoi vassalli. Però al

bambino che nascerà dal tuo seno poni il

nome di Stefano. Starà egli sempre sotto

lamia protezione: pacificherà questi popo-

li; né solamente li reggerà col consiglio,

ma gli ammaestrerà con la Fede. Sarà egli

il primo che cinga nell'Ungheria corona

reale: ma corona più bella ancora di quella

che porterà in terra già gli è lavorata nel

cielo. Pieslò la donna attonita a questa vista

ed a queste voci, e dimandando al Santo, chi

egli si fosse: io (le rispose quegli) sono Stefa-

no protomartire. E ciò detto disparve, come
un veloce ma luminoso baleno. Quanto il

Santo predisse, tanto seguì. Partorì la prin-

cipessa un figliuolo, il quale fu battezzalo e

chiamato Stefano, e fu quello Stefano primo

re d'Ungheria, così chiaro per celebrità di

vittorie e per gloria di santità, il quale, meri-

tando anche il nome di apostolo delsuo re-

gno, seppe il primo unire fra loro questi due

titoli per lo innanzi tanto discordi, di re e di

apostolo. Ora dite, signori miei : se Dio volle

far dipendente la conversione de' popoli

Ungheri dalla santità di Stefano re, perché

volle fare ancor dipendente la sanlllà di Ste-

fano re dalla protezione di Stefano proto-

martire, se non perchè s'intendesse da chi

finalmente si debbano riconoscere queste

così memorabili conversioni ? Goncedansi

pur dunque a chiunque si vuole altre ma-
ravigliose prerogative, o di risanare lan-

guenti, o d'illuminar ciechi, o di rianiìnare

cadaveri, che per argomento del merito d'u-

no Stefano, glie se ne concede la somma,
quale è ottenere agl'Infedeli la Fede. Io so

bene che facilmente ancor potrei, se volessi,

fare intorno di esso superba mostra e di

languidi divenuti gagliardi, e di lebbrosi

divenuti mondi, e di rattratti divenuti agi-

li, e di mutoli divenuti loquaci. Perocché
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truovo io che santo Agostino, volendo con-

futare coloro i quali negavano farsi più di

molli miracoli nella Chiesa, adduce sola-

mente gh operati ne' giorni suoi perla invo-

cazione divola di santo Stefano, e dice esser

tanti, che non bastercbbono niunerosi vo-

lumi a raccorli tulli : onde ristrignendosi

egli a certi più principali, narra fra questi il

risuscilamento di sette morti. Potrei ridire

e che i demonj non ardivano di accostarsi

alle sue reliquie, come sperimentò in Car-

tagine una fanciulla; e che grincendj non
poterono danneggiare i suoi templi, come
videro in Francia gli Unni. E non meu po-

trei rammentare i tanti prodigi che nella glo-

rios:i invenzione delle sue ceneri accadde-

ro, e di luci che fugaron le tenebre, e di

tremuoll che disserra ron le tonjbe,e di piog-

ge che ricondussero l'abbondanza: sicché

tutto il mondo fu subito ambizioso di pos-

sedere qualche picciola parte di avanzi cosi

pregiati : ed avendo Roma, come reina, ot-

tenutane la maggiore, ebbeoccasiondi am-
mirare la gentilissima civiltà clie mostrò il

cadavero del martire san Lorenzo a quello

del protomartire santo Slefiino^ collocato-

gli allato nella sua tomba; mentre ritirando-

si da sé stesso al cauto sinistro, come meno
onorevole, gli cede il destro , come più ri-

spettato. Ma pruove di somiglianti prodigi

stimiusi vulgari in esso, perché comuni ad

altrui. Come sue si raccontino, l'aver lui

potuto formare di Sauli, Paoli; d'ostinati,

credenti; di barbari, cristiani; d'etnici, san-

ti. E mentre lutto questo egli conseguì in

guiderdone della sua morte, stanchisi pur

chiunque vuole in ricercare altre preroga-

tive di Stefano. A noi basti, per arguire ch'e-

gli nella Chiesa non sia forse stato a veruno

minor nel merito, saper com'egli nel mar-

tirio fu il primo.

SECONDA PARTE

Vili. Fui per dire che poco sarebbe che

Dio fosse sì facile ad esaudire le interces-

sioni di Stefano, se Stefano non fosse al-

trettanto pronto ad ascoltar le preghiere

de' suoi divoti. E questo é uno stimolo po-

tentissimo, col quale io voglio brevemen-

te incitarvi a tenerlo in luogo d'avvocato

assai scelto e assai singolare, come il len-

56
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go io. Peroccliè ditemi un poco, signori

miei: se santo Stefano si mostrò, come o-

gnuno sa, tanto benigno verso i nemici,che

farà verso i servi? Non intercederà jjerquei

che lo invocano, per quei che lo riverisco-

no, per quei che lo adorano, se intercede

con tanto ardore per quei che lolapidavano?

Se per questi, non pregato ancora, pregò;

per noi non pregherà quantunque pregato?

A ine sembra di non ne poter neppure a-

ver dubbio; perché, se il benelicare i ne-

mici é atto di carità, beneficare i servi é

quasi obbligo di giustizia. Adunque chi di

sua natura è tanto inclinato a far beneficio,

che lo fece anche a quelli che non solo non

lo volevano, ma l'abborrivano; noi farà pa-

rimente a quelli che non solo lo vogliono,

ma lo chieggono? Vediamolo in un succes-

so sommamente maraviglioso, e ceda a' fatti

chi non si arrende a ragioni.

IX. ÌN'el tempo che le Spagne erano in-

festate da" Mori, l'anno 1 147 andò il re don

Alfonso con un poderosissimo esercito sot-

to Almaria, città di Granata, per conqui-

starla. E perchè l'impresa era mollo ardua,

aveva unite seco le forze di altri potentati

e d'altre provincie. Tra questi erano I Ca-

talani, con molte fiorite squadre, si terre-

stri come marittime, delle quali era ammi-

raglio Galzerano de' Pini, baron di Baga.

Fu battuta la città per terra e per mare:

ma quantunque gli assalitori mostrassero

gran coraggio, tuttavia furono ributtati e

disfalli: tanto che l'istesso Ammiraglio, a-

vanzatosi nell'assalto troppo oltre, fu so-

praggiuoto, fu preso, ed essendo, con som-

ma festa de' Mori, condotto nella città, fu

ivi racchiuso in una sicurissima torre fra

stretti ceppi. Volò tosto in Baga la fama

della sua prigionia alle orecchie de' genito-

ri, i quali tutti dolenti mandarono a sup-

plicare il re di Granala per lo riscatto. Que-

sti, procedendo da barbaro, qual egli era,

chiese moltoro, molte chinee, molli drap-

pi; ma quel che piìi rilevavagli, erano cento

fanciulle di beltà rara, che venissero a suo

servigio. Chi può spiegare con qual senti-

mento d' indegnazione fosse da' miseri ge-

nitori ascoltila una tale inumanità di ri-

chieste? Pure, non veggendo aperta altra

strada alla libertà del figliuolo fecero tan-

to, e tanto si adoperarono, che arrivarono

a porre insieme il riscatto, salvo che le

cento fanciulle. Nel trovar queste era la

maggiore difficullà: che però il padre, chia-

mati i suoi vassalli a consiglio, propose loro

il bisogno, trattò del modo. Questi, come
amantissimi del giovane Galzerano loro si-

gnore, con rado, non so però se lodevole,

al certo non imitabile esempio di lealtà,

offersero le loro propie figliuole con que-

sta legge, che chi ne avea tre, dessene due,

chi n'aveva due, ne desse una, e chi n'a-

veva una sola, meltessela alla sorte con

qualcun altro che pur ne avesse sol una.

Cosi, quantunque con molte difficullà, fu-

rono adunate insieme le misere verginelle,

ed incamminate fuor delle case paterne.

Ora io lascio giudicare a voi quali fossero

in questa dipartenza le grida, quali le la-

grime e quale la confusione. Piagnevano

le miserabili madri, che cosi andassero le

figliuole innocenti in terre infedeli. Strepi-

tavano contra i mariti, dicendo che que-

sto era un mandar le aguelle nelle zanne

de' lupi , e le colombe tra l'ugne degli spar-

vieri. Maledicevano l'ora nella qual esse le

avevano generate, si scarmigliavano i cri-

ni, battean le palme, si graffiavan le gote,

e invano sospir:indo, e invano abbraccian-

do le sfortunate donzelle, furono costrette

a lasciarle in fine partire. Dall'altra parte

non potevano queste appena parlare, per

la gravità dell affanno; ma dileguandosi

tutte in lagrime ed in singhiozzi, suppliva-

no con gli occhi all'ufficio compassionevole

che negava loro la lingua. In questa forma

ne andarono camminando alla volta di Tar-

racona, verso il porto di Salo, dove alleo-

devale il legno a ciò preparalo. Frattanto

l'innocente prigione don Galzerano, nulla

sapendo di quanto altrove trai lavasi a suo

favore, altendea fra durissimi ceppi e sotto

gravi catene a rendersi il Ciel propizio.

E siccome egli era incredibilmente divoto

dell'inclito protomartire santo Stefano, pro-

tettore della sua città e del suo Slato, a lui

specialmente inviava di giorno e di notte

infocatissime suppliche. Né tardò molto il

Santo ad udirle. Perocché, mentre una not-

te fra le altre egli veniva invocato dall'Am-

miraglio con maggior fervore di spirito ed 1

vmiiltà di preghiere, gli comparve in un a-

bito splendidissimo di diacono : lo conso-
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lò, l'animò, lo prese per mano, e gli coman-
|

dò che Io segiiilasse. Udirono i ciislodi del

carcere lo strepito de' ferri e '1 suoti delle

voci; e correndo armati alla porta della se-

greta, nudan le spade, impugnano le ala-

barde, pigllan le cliiavi, e fanno forza d'a-

prire per entrar dentro; ma tutto indarno.

Fremono, contendono, rompono, fracassa-

no, gettano finalmente a terra le porte; ma
già il Santo per altra incognita strada avea

tratto fuori di carcere II suo divoto, quan-

tunque involto, per maggior maraviglia,

ne' medesimi ceppi e nelle istesse catene;

né l'abbandonò, finché presso allo spun-

tare dell'alba lo lasciò salvo sopra il porto

di Salo. Dovevano quella mattina appunto

far vela dal medesimo porto le infelici don-

zelle, condannate ai servigi del Barbaro,

per la liberazion del padrone; e già, più

che mai malcotente, più che mai meste, si

avvicinavano, riempiendo Taria di gemiti,

e confondendo il fremilo delle voci col

suon dell'onde. Restò l'Ammiraglio stupito

a quella comparsa, e tirando in disparte un

quivi presente, gli addimandò, verso dove

s'incamminasse quella si miserabile comiti-

va. Rispose quegli ch'eli' era destinala al

re di Granata, e minutamente gli riferì con

qual occasione ed a quale effetto. Non potè

allora più contenersi il giovane intenerito:

onde incontanente inoltrandosi fra la tur-

ba, la trattenne, e gridò: quegli, del quale

si pretende il riscatto, sta qui presente, non

più prigione ma libero, l'Ammiraglio; ed

io sou quel desso. Mirate, o fedeli sudditi,

il vostro desiderato padrone , ch'altro non

ha di servitù che le insegne. Con quali ter-

mini si potrebbe spiegare bastantemente lo

stupore, la sospension, lo sbalordimento,

con cui tutti rimasero a tali voci! Coriea-

no tutti, e si affollavano a gara, per c'iia-

rirsi con gli occhi proprj , se doveano fi-

darsi de'proprj orecchi ; e quantunque ve-

dessero il loro padrone . quantunque il ri-

conoscessero e lo toccassero, ancora non-

dimeno temevano di sognare. Ma tolse egli

loro, se non accrebbe piuttosto, la maravi-

glia, raccontaado distintamente il soccorso

ricevuto dal protomartire santo Stefano:

come questi, invocato, era venuto cortese-

mente a trovarlo, a pigliarlo per mano, a

trarlo di carcere, a trasportarlo in quel li-
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to. Pensate voi che voci allora di affetto,

di riverenza, di divozione levaronsi vci^so

il cielo! Si cambiaron le lagrime di dolore

in lagrime d'allegrezza, le grida di lamenti

in grida tli giubilo, e si prostrarono tutte

quelle vergini in terra divotamente, a rin-

graziare il celeste lor l'rolettore, che in un

medesimo tempo, con salvar uno, avea sal-

vale ancor lante, e con tiarre il lor padro-

ne di servitù, aveva a tulle lor mantenuta

la libertà, anzi la riputazione, la patria,

l'innocenza, la vita. Furono pertanto su-

bilo traile d'attorno di Galzerano le vesti

squallide e le pesanti catene; e cosi rive-

stilo onorevoliuenle, ripigliò esso con tulli

gli altri 11 caiiiinino di quivi a Baga. Donde

iscoprendosi mezza lega lontano la chiesa

del Prolomartire, s'inginocchiarono tulli,

e la riverirono: ma l'Ammiraglio, di più,

volle compire, così ginocchione com'era,

tutta la strada, con tanto patimento e con

tali piaghe, che non potè poi per un anno

uscir più di casa. Era frattanto già precorsa

la fama nella città a preconizzarne l'arrivo;

onde tutta uscitagli incontro festosamente,

lo ricevè, ed egli rendè alle madri dolenti

le loro figliuole, prima liberate che schia-

ve. Né contento di questo, le volle dotar

tulle abbondevolmente, usando di vantag-

gio a' lor padri molte dimostrazioni di gra-

titudine, ed ammettendogli a molti gradi di

onore. Alla chiesa di santo Stefano donò,

con facoltà di suo padre, la metà delle de-

cime che traea di tutta la baronia; e indi a

qualche tempo ancora sdegnando di menar

più nel secolo quella vita che riconosceva

dal Cielo, volle rendersi monaco Cister-

ciense, e tale visse e tal mori santamente.

Di quanto pochi altri santi avrete forse, o

signori, udito narrare un soccorso si pron-

to, si rilevante, si memorabile, arrecalo a'

loro di voti ! L'autore, dal quale ho io tratto

(juesto, perchè moderno, non è rimemora-

to da me; egli è nondimeno assai tiotlo e

assai divulgato, ed è del medesimo ordine

Cisterciense; ed oltre a ch'egli altesta es-

sere il successo ben celebre in Catalogna,

ne cita ancora più cronache da sé lette.

X. Chi pertanto non sente molto infiam-

marsi alla divozione di santo Stefano, veg-

gendo non solamente qjianlo egli può a fa-

vore de' suoi fedeli, ma quanto parimente
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egli vuole? Che cortesia scendere egli sles-

so nel carcere, pigliar per mano il prigio-

ne, condurlo fuora,e metterlo in salvamen-

to! Ma io per me non mi curo di queste

pruove, e torno a ridire: non so io quanto

egli fosse benigno co' suoi nemici? Questo

dunque mi basta per inferire quanto sarà

verso i servi. E che, o nostro invittissimo

Protomartire
(
perocché pregovi a non vi

sdegnar ch'io vi parli questa mattina, a no-

me comune, con umile libertà), e che di-

co? Vi darà il cuore di stimare si poco l'af-

fetto nostro, se tanto rimuneraste l'altrui

barbarie? Io so che Gioabbe, scorgendo

un giorno il re Davide, quanto intenerito

verso Assalonne suo ribelle, altrettanto a-

cerbo verso i soldati suoi difensori, non

dubitò di giuguere i'm a dirgli ch'egli in

quella forma gli empieva di confusione, e

che dava loro a vedere che fosse meglio

fare a Davide oltraggio che beneficio. Di-

h'gis odientes te, et odio ìuihes ddigentcs tej

et ostendisti hodie quia non cuvas de duci-

bus et de servis tuis (-i Reg.19,6). Non sono

io già così temerario, che voglia a voi fa-

vellare con tale ardire, il quale avrebbe,

non so se più del sacrilego, o dell'insano.

Ma non posso già temperarmi ch'io non vi

dica: se noi, per sorte anche orribile a fi-

gurarsi, fossimo stati nel numero de' vo-

stri lapidatori, sicché tratti da furor cieco

e da barbara infedeltà, avessimo ancora

noi dato di piglio a' sassi, e vi avessimo an-

cora noi assalito, vi avessimo anco noi mor-

to; certa cosa è che tutti avremmo concor-

demente goduto il singular beneficio delle

vostre preghiere, dalle quali non solo Paolo

riportò la salute, ma molti altri ancora con

Paolo, come sentì san Pier Damiano (ser.

de s. Steph.), dicendo che in vigore di

quelle , inimicorum numerositas ad nume-

rum amicorum transint. Ci ha dunque, o

Martire santo, a pregiudicare il non essere

stati di questo numero? Guardici Dio! Vo-

lete dunque che per veruno di noi sem-

brasse desiderabile l'esser empio, l'esser

persecutore? V'impegnaste molto, vedete,

v'impegnaste molto, quando pregaste per

quei che vi lapidavano: perchè v'impone-

ste un'obbligazione perpetua di non me-

no pregar per quei che vi adorano e per

quei che v'invocano, aftmchè niuno si fac-

cia ardito di dirvi, che diligis veramente

odientes tej ma che dall'altra banda wo7ic«-

ras de seivis tuis et de cultorihus tuis. Eh

,

che non può essere che voi non ricompen-

siate almeno con altrettanta amorevolezza

l'ossequio nostro, con quanta il furore al-

trui. Però noi tutti vi pigliamo questa mat-

tina concordemente per nostro universale

avvocato; ed io specialmente per la mia

parte vi offero di buon grado tutto me stes-

so. Spenderò per voi volentieri, in qualun-

que occasione mi si presenti, e fiato e voce

e lena e studio e sudori. Così mi rendeste

voi degno, ad esempio vostro, di spargere

ancora il sangue!

PANEGIRICO QUARTO
IN ONORE DI .SAN GIOVANNI EVANGELISTA

DETTO IN FIRENZE

Exnìtahit illiim apud proxinios .uios. Eccli. i5, 4-

I. L aspirare di sublimarsi in alcuna pre-

rogativa a grado eminente, è voto di cuor

magnanimo, il quale abborro di non ve-

dersi sovrastare a veruno. Ma l'aspirare di

sublimarsi in ciascuna, è insaziabilità di

cuore fastoso, il quale sdegna di rimirare

veruno che a lui sovrasti. Si studii pure A-

rislotilc d'ergersi a volo con la sua penna;
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ma si contenti che facciasi altrettanto lar-

go Alessandro con la sua spada. Se Tullio

gode di tonare da' rostri con tromba alte-

ra, non presuma anche di risonar da' tea-

tri con cetra armonica, se non vuol che la

faina deriditrice apra dipoi le sue cento boc-

che a beffarlo. Ceda la cetra a Virgilio, la

ceda a Omero, i quali intatta a lui lasciano

la sua tromba: ed a Catone basti di ecce-

dere col consiglio il senato, né si stupisca

se Cesare in battaglia lo avanzi con la for-

tuna. Troppo sarebbe che un solo giugnesse

a precedere tutti in tutto. Neppure Iddio

nella sua Chiesa ha voluto sublimare un

uomo medesimo a tutti i gradi cospicui di

santità. 3Ia chi, per ragion d'esempio, è

arrivato a tingere il manto con porpora di

martirio, non porterà su la fronte aureola

di dottorato. Sarà ben altri chiaro per do-

no di profezia, ma non sarà per autorità di

Vangelo: e chi in una man sosterrà bor-

done di apostolo, non avrà giglio di ver-

gine ancor nell'altra. Questa è, signori

miei, la legge ordinaria, ponderata ancor

da san Paolo in quelle celebrate parole:

posuit Deus in Ecclesia quosdam : primum

apostolos j secando prophetas j tertio doC'

toi'eSj deinde virtutes (i ad Cor. 12,28),

con quel che segue. Ond'è che il INazian-

zeno (Or. de s. Basii. ) usò di affermare

che quegli a suo parer si doveva riputare

ottimo, il qual possedeva molte virtià

con mediocrità, una con eminenza: ille

nohis optinms estj qui in plurimis vede a-

git^ aut in una potissimwn. ]Ma che? E forse

questa legge si sacrosanta, legge si stretta,

che non sia dispensabile con alcuno? Io

noi so. Girale pure il pensiero per tutti i

secoli, ricercate lutili luoghi, esaminate

tutte le genti; s'io non m'inganno, in un

personaggio solo vedrete ch'ella fallisca;

ed è questi quel gran Giovanni, del quale

oggi rinuovasi nella Chiesa, non se più

festosa o più fausta, la rimembranza. Egli

vergine, egli apostolo, egli dottore, egli e-

vangelista, egli profeta, egli martire. E che

più ghirlande poteano insieme intrecciarsi

in uno solo capo? Ben si conosce finalmente

che Cristo amò di esaltarlo fra' suoi disce-

poli stessi qual favorito : exaltavit illum a-

pud prorinios suos ; mentre in esso acco-

glievansi tutte le dignità, in esso si accu-
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mutavano tutti i doni. Eppur questo è po-

co. Il più è che Giovanni possedè ciascuna

di tali prerogative in grado non solo nobi-

le, ma imminente; sicché ciascuna di quelle

per sé medesima sarebbe pienamente i)a-

stata a costituire un intero santo, non sol

diverso di numero, ma rarissimo di eccel-

lenza. Amereste voi di senlirvelo dimostra-

re con modi chiari? Attendete, e vel mo-
strerò.

II. Pongansi pertanto in obblio tutti gli

altri pregi adunati in un sol Giovanni, e

solamente rimirisi come vergine. Chi oserà

però di porsegli a fronte per avanzarlo, o

forse ancora per giugnerlo? Fu egli vergi-

ne; ma non in quel tempo solo in cui la

virginità era già stata persuasa da Cristo in

tanti discorsi, e privilegiata eoa tante dimo-

strazioni ; ma di più in quello nel quale el-

l'era virtù conosciuta da pochi, abborrita da

molti, e praticata quasi da ninno. Fin dal

principio della sua fanciullezza (se credia-

mo ad Eutimio) la custodì Giovanni con

cura singolarissima, non solamente nel cor-

po, ma ancor nel cuore, qual gioja eletta.

E fra quali persone la custodì.'' È indubi-

tato che il nome della virginità tra gli E-

brei non era nome di onore, ma d'ignomi-

nia, nel sesso ancora maschile. Onde nella

legge vecchia pochissimi furon quegli i

quali se la recassero a molto pregio; come

un Melchisedecco, un Giosuè, un Gere-

mia, riputati vergini da santo Ignazio mar-

tire; ed un Elia, un Eliseo, un Daniello,

slimati pur tali da san Giovanni Damasce-

no. Nel resto, de' dodici Apostoli non si sa

che fosse vergine altri, fuorché Giovanni.

Eppur chi di lui avea tra loro più slimoli

a quei diletti, da' quali più si alienò! Era

egli giovane, d'inlellello svegliato, di fat-

tezze piacevoh, di spiriti fervorosi; e quan-

tunque si ritrovasse avvilito all'ufiicio di

pescatore, nondimeno, per sentimento di

san Girolamo, egli era di sangue nobile,

e però entrante e pratico fra le Corti: onde

potè nella notte della Passione introdurvi

col suo favore san Pietro, allorachè tutti i

seguaci del Redentore, se non n'erano ri-

buttati come infami, v'erano al certo rico-

nosciuti com'empj. Quanto fu dunque ch'ei

fra pericoli tali guardasse una virginità si

incorrotta, sì immacolata, che Ciisto in ri-



PANECmiCO QliARTO

ijiiurdo di esso poi lo mettesse a coiiver-

sazion si conliuua, si confidente! Che può
dirsi di più? In riguardo della sua purità

virginale, lasciò Cristo a Giovanni IMaria

per madre, a Maria Giovanni per figliuo-

lo: cosi stima san Pier Damiano. Ed oh
come dovette anrora Giovanni, dopo tal

grazia, perfezionarsi in quel pregio onde

avevala meritata! E costantissima tradizio-

ne di molti Padri, che il fisare una volta

sola, benché per accidente, lo sguardo

nel volto compostissimo della Vergine, ba-

stasse ad ingenerare nell'animo di chiun-

que la rimirava desiderio di purità sovru-

mana, non che a dileguarne immagini di

lascivia. Ora che doveva dunque essere

il rimiraila, e l'esserne rimirato coiilinua-

iiiente? il parlarle? l'udirla? il mangiar-

vi? l'accompagnarla? il trattarvi con si-

curtà si familiare e si franca, quale fu

quella con cui vi trattò san Giovanni, non
per un anno o per due, ma per ventitré

ben interi, ne' quai, conforme all'opinion

più probabile, ei l'ebbe in cura? Questo

mi basta, esclama san Pier Damiano, per

pronunziar che Giovanni sia nella Chiesa

superiore ad ogni altro vergine: cactcros a

viundi pi'itììnrdio virgines anteccIUt ( Serm.

I de s..To. Ev.). Tanto che neppure gli stessi

angeli stimano di avanzarlo. Onde, come
iiell'Apocnlissi può leggersi {'ii), non per-

misero di ricever da esso verun atto d' os-

sequio e di adorazione; mercecchè, come
divisa l'istesso Santo (Serm. i de s. Jo. Ev.),

egli era agli angeli pari in quell'eccellenza

end' essi sono agli altri uomini superiori.

Ora che dite, signori miei? Quando in Gio-

vanni non rilucesse altro pregio che la sola

virginità, quanto sarebbe ammirabile sol

per questa! Non basterebbe questa ad ar-

gomentare in lui quante grazie e quanti

guiderdoni si possono immaginare? Per la

sola virginità altri meritarono di godere la

vista svelata degli angeli, come le Cecilie

ed i Valeriani; altri di rintuzzare la ferocia

implacabile delle fiere, come le Colombe e

le Darie. IMeritò di spirar vivo dal corpo

un soavissimo odore per la virginità Ste-

fano cognominato Arvernensc. Una Glode-

sinde meritò di essere lungainenle pasciuta

con alimento celeste. Una Flavia meritò di

essere riccamente ammantata di luce mira-

colosa. Se tanti doni ki meritarono dunque
per la sola virginità quei che la possedero-

no in grado tanto inferiore a Giovanni,
quanti n'avrà meritati Giovanni che l'ebbe

in grado si vantaggioso ad ognuno!
III. Ma su: lasci pur esso il giglio, ap-

presti il bordone, e come apostolo mettasi

a pellegrinare pel mondo. Sarà chi in que-

sto vanto lo stimi minor di alcuno? Per-

cii'egli non potea, quanto a questo, superare

i suoi colleghi nella dignità dell'ufiìcio, su-

perolli nel tempo delle fatiche. Più giova-

ne di tutti egli venne all'apostolato, e più

veccliio di tutti poi vi mori. Onde, laddove

gli altri Apostoli faticarono solamente chi

dieci, chi venti e chi al più trentacinque

anni dopo la morte di Cristo, come si sa di

Pietro e di Paolo, egli ne faticò ben set-

tanta. De' quali chi può sospettar ch'ei per-

desse un solo momento senza impiegarlo

in utilità della Chiesa.' Pur troppo è noto

il fervore, pur troppo il zelo, col quale sin

da' principi si segnalò. Egli fu il primo che

in compagnia di san Pietro uscisse, dopo

la salita di Cristo al cielo, a predicare la

verità nelle piazze ed a sostenerla ne' tri-

bunali; egli il primo ad essere carcerato

per tal cagione; egli il primo a patir flagel-

li; egli il primo a ricevere villanie. S'egli

però cominciò con tanto fervore dall'alba

stessa della sua vita apostolica, vogliamo

credere che si andasse poi raffreddando in

verso '1 meriggio, cioè quando al pari de'

meriti seguiva in esso del continuo ad al-

zarsi il Sol della carità? E qual degli Apo-

stoli con la sua direzione fondò in una sola

provincia chiese o più numerose, o più no-

bili di quelle che, conforme il parere di san

Girolamo, fjndò Giovanni nell'Asia intito-

lala Minore? Egli foiidò quella di Efeso,

egli quella di Filadelfia, egli quella di Lao-

dicea, egli quella di Pergamo, egli quella

di Sardi, egli quella delle Smirne, egli

quella di Tiati'ra (Apoc. i, 1 1). Quanti su-

dori però dovette costargli la conversion

di tante anime! quanti stenti, quanti pelle-

grinaggi, qvianle vigilie, quaiUe predica-

zioni, quanti disagi! Ciò ch'egli fece per

un'anima sola, bastici ad intero argomento

di quello ch'egli dovette operar per tante.

Aveva egli in una città dell'Asia scorto un

5Ìovaued"indoIe generosa e di abilità singo-
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lare al culto divino. Lo die pertanto in ser-

bo ad un vescovo, perch'egli stesso di per-

sona allevasselo ne' costumi. Ma in pro-

gresso di tempo cominciò il giovane, qual

cavallo sboccato, ad odiare il morso e a

scuotere il direttore. Si diede a giuochi, a

crapole, a passatempi; né molto andò che,

scappato ancora in campagna capitano di

fuorusciti, infestò tutte le convicine lìosca-

glie di ladronecci, di tiadimeuti,di sangue.

Ritornò dopo alcuni anni Giovanni in quel-

la città, e udì dal vescovo l'infelice riuscita

del tristo giovane. Or chi può esprimere,

come caddegli il cuore a si rea novella! Su-

bito domanda una guida pratica del paese,

e a dirittura incamminasi sopra un monte,

fido nascondiglio a quei ladri. Fu da lungi

veduto e riconosciuto ancora dal giovane;

il quale, vergognoso di sé medesimo, si die

tosto a fuggire per quei dirupi. Non si dis-

animò il santo vecchio; ma, come meglio

potea, tenendogli dietro, incominciò coi

prieghi insieme e coi pianti a studiarsi di

trattenerlo. Fermate, gli diceva: perchè fug-

gite, figliuolo amalo, dal vostro misero pa-

dre'/ E di che temete, di che? Non vi ac-

corgete che voi siele giovane ed io vecchio;

voi robusto ed io debole; voi provvisto ed

io disarmato? Sogliono i passeggieri fug-

gire dagli assassini, e non gli assassini dai

passeggieri. Per vostro bene vengo io, non

vi dubitale. Io renderò di voi conto a Cri-

sto; io addosserommi le vostre colpe; io

sconterò le vostre pene; pronto a dar per

voi la mia vita, se o in cielo o in terra ri-

trovisi tribunale il qual me la chiegga. In-

tenerissi alle parole del Santo il cuore del

giovane; si fermò, si precipitò da cavallo,

gli cadde a' piedi, e, divenuto come di fuo-

co, nascose per vergogna in seno la destra,

lorda di tanti assnssinj da lui commessi, e

di tante stragi. Noi sofferse Giovanni; ma
inginocchiatosi gli stese al collo tenera-

mente le braccia, lo strinse, lo sollevò, lo

baciò, e poi cavandogli per forza fuora la

destra: dov'è, dov'è, dicevagli, questa ma-
no? Datela qui, ch'io la voglio lavare con

le mie lagrime, s'ella è sozza. Che dubita-

te.'' Non mi posso io promettere dal mio

Dio la vostra salute"/ Andianiie insieme alla

chiesa, andianne, andianne; ch'io là per

voi non cesserò d'impiegarmi: suppliche-
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rò, sospirerò, farò tanto, che al fine rimarrò

certo di avere riguadagnato in un punto

stesso voi al Cielo ed il Cielo a voi. Che
più? Trasformossi con la divina grazia a tal

segno d'uno in un altro II cuore del giova-

ne, ch'indi a pochi giorni partendosi, non

dubitò l'Apostolo di fidargli il governo di

una chiesa, o perchè lo scorgesse già abile

a reggeie altrui, o perchè il necessitare uno

a reggere altrui, riesce spesso la maniera

più certa di necessitarlo a ben reggere sé

medesimo. Or argomentiamo da questo

fatto cosi: se Giovanni per porre in salvo

un'anima sola tanto si adoperò che, vec-

chio, languido, estenuato, cadente, si pose

a tenerle dietro per le boscaglie, come vel-

tro anelante in traccia alla preda; se tanto

pianse, se tanto si rammaricò per un solo;

diteche avrà egli fatto per tanti e in età più

verde, e in occasioni più facili, e con forze

più vigorose? S'egli andava a cercare quei

che il fuggivano, avrà abbandonali quei

che il venivano a cercare? E se potè for-

mar vescovi di ladroni, che avrà formato

di vescovi? Che avrà formato? Leggasi l'A-

pocalissi (e. 2), e quivi s'intenderà con che

riputazione favellisi fino in cielo de' vesco-

vi delle sette soprallodate chiese dell'Asia.

Dite all'angelo di Efeso, dite all'angelo delle

Smirne, dite all'angelo di Tialira, e cosi

tutti ad uno ad uno que' vescovi non con

altro vocabolo son chiamati, che con que-

sto di Angeli. Che se pur alcuno di loro

vien ivi rimproverato di qualche non leg-

giero difetto, di quanto rare virtù vien al-

tresì commendato ciascun di loro! In chi

si loda il zelo, in chi la costanza, in chi la

fedeltà, in chi la dottrina, in chi l'umiltà;

quasi perchè con questo apparisca quanta

sia l'eccellenza di quell'Apostolo, che non

solo seppe fondar sì celebri chiese, ma
seppe di vantaggio dare alle chiese sì am-

mirabili sacerdoti. Ditemi adunque: se in

tutto il suo apostolato altro che questo egli

non avesse operato di memorando, quanto

sarebbe! Eppur udite. Non fu egli contento

di aver con la sua fervorosa predicazione

santificata solamente l'Asia minore; ma
passò nella Frigia, ma penetrò i Parti., ma
più oltre ancora avanzossi fino a' Bassori,

popoli abbandonati dalla natura ne' confinì

più impraticabili dell'Oriente. Troppo sa-



56o PANEGIRICO

rchho però t( ncrijli tuttavia dietro in paesi

sì iuospili e si iuaccessi anclie a' giorni no-

stri; ed a ine oinai sembra niili'anui ch'e-

gli, deposto il bastone, prenda la penna

per contemplare alquanto come dottore

quello che abbiamo rimirato assai come a-

postolo.

IV. E a dire il vero, non fu la sua dot-

trina ammirata in tutte le scuole, non so-

lamente cristiane, ma barbare? Predica-

rono gli altri Apostoli tutti egualmente la

dottrina evangelica, io lo concedo. Ma che?

Quand'clla dalle lor lingue perveniva al-

l'orecchie di filosofanti Gentili, era dileg-

giata come delirio. Giovanni la rendè col

suo sapere ammiral)ile anche a cosloro;pe-

rocchè ancor fra' Platonici, si fastosi, egli

ritrovò tanto di applauso e di autorità, che

delle sue sentenze ne ornavano i lor volu-

mi. Echi non sa che fra lo sluol degli Apo-

stoli solo Giovanni meritò nella Chiesa il

titolo di Teologo.'* (S. Petr. Dam. ser. i de

s. Jo. Ev. ) Ma che diss'io nella Chiesa?

Nel cielo, nel cielo istesso par ch'egli sia

riconosciuto apertamente per tale, e come

tale onorato. E non avete udito mai riferire

quel che succedette a Gregorio chiamato

già, per la celebrità de' miracoli, il Tauma-
turgo? (S. Greg. jN'yss. in ejus vita) Era

egli da'romilorj di Ponto salito, per opera

<li Fedimo, alla sedia di Neocesarea, città

in quel tempo tanto ingombrata di errori,

che non vi si arrivava bene adisccrnere se

quivi gli Etnici fosscr finti Cristiani, o se

i Cristiani veri Etnici. Ond'egli, diffidato

del suo sapere, umilmente pregò la ]Madre

di Dio a voler dettargli ella slessa il tcnor

di quella dottrina ch'insegnar doveva a quel

popolo. Esaudì la gran Vergine il suo di-

voto, come colui che non chiedea notizie

per credere, alche basta una riverente sem-

plicità; ma per insegnare a credere, al die

si richiederebbe un sapere angelico. Non
però volle esercitar ella le parti più prin-

cipali in simile magistero, forse per con-

fennare fin dal cielo alle donne quello che

loro ell'avea dimostrato in terra, quando
lasciò di usare i doni men proprj del loro

sesso: docerc autem muliciù non peiniitlo

(i ad Tini. 2, 12). Chi pensate pertanto

ch'ella scegliesse? Non mancavano certa-

Uìcnte nel cielo i;r;ni personaggi slati nella
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Chiesa dottori di molto gri<lo. V'eran di

quei che, versatissimi nelle controversie

più astruse di religione, le aveanopiù volte

o spiegate nelle accademie, o dispulate ne'

concilj, o difese ne' tribunali, o stabilite ne'

libri. Eppure la Vergine, lasciato ogni al-

tro, condusse solamente seco Giovanni, Col

quale entrata, tutta folgorante di maestà e

di modestia, nella camera di Gregorio: Gio-

vanni (disse), tu che sul petto del mio Fi-

gliuolo bevesti alla sorgente di una sapien-

za increata, distillane ora qualche parte nel-

l'animo del mio servo. E così quegli ob-

bedendo subito, dettò al santo vescovo una

forma di credere si sublime, si chiara,

si compendiosa, che non vi fu poi la più

celebrata in tutto l'Oriente. Questa, come
un antidoto potentissimo, preservò tutta la

città di Neocesarea da quelle contagioni di

errori ch'indi infettarono tanta parte di

mondo. E però Gregorio morendo lasciolla

a' suoi figliuoli per unica eredità; e potè

animosamente affermare che in vigor d'es-

sa egli avea tolto di modo tale nella sua

chiesa ogni credito al Gentilesimo, che sic-

come diciassette soli Cristiani vi avea tro-

vati nel pigliarne il possesso, così dicias-

sette soli Gentili egli vi veniva alasciarnel-

l' abbandonarla.

V. Ma forse avria potuto la Vergine con-

durre in cambio di Giovanni dal cielo con

più ragione qualche angelo d'intelletlopiù

illuminato? Cosi veramente potrebbesi giu-

dicare. ]Ma come, se gli stessi angeli erano

stati discepoli di Giovanni? Volete voi elvel-

la conducesse vcrun discepolo, mentre v'e-

ra il maestro? e maestro tale eh' ancor in

ferra seppe insegnare agli angeli molte cose

da loro ignorale prima che da lui dette; on-

de, come diligenti scolari, scendevano a ri-

cevere di sua bocca lezioni sublimi e ad

impararne arcani occultissimi. Ma voi cre-

derete per avventura che questo sia qual-

che mio nuovo iperbolico ingrandimento.

Dimandatene a san Giovanni Grisoslomo

(Prooem. in Jo.),e poi rinfacciatemi di men-

zogna s'ei non vi attesta che piane ron.ifdt

ipsos angelos stimma ciim atlcntionc Joan-

nis se aiiditores exhibuissc. Si si : i mede-

simi angeli, dice il Santo, i Cherubini ed i

Serafini (volete più?) professaronsi suoi

discepoli. E pretende ch'appunto a questo
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Volesse alludere l'Apostolo delle genti quau-

d'egli disse che la Chiesa militante era in

alcuni misteri stata maestra alla trionfan-

te: ut innotescat Prìiicipatibus et Potestà-

tibus in caelestihus per Eccìesiam multi/or-

mis sapientia Dei (ad Eph. 5., io). E seque-

st'è, che pnò dirsi di più onorevole per

Giovanni? È vero che gli uomini hanno

imparale dai;li angeli molte cose di pregio

non ordinario. Dagli angeli imparò Daniel-

lo varj misteri spettanti alla liberazion del

popolo ebreo dalla servitù babilonica. Da-

gli angeli in)parò Manne la maniera di edu-

care perfettamente un fanciullo, qual fu San-

sone. Dagli angeli imparò Tobia il segreto

di restituire la luce ad un cieco, qual era

il padre. Dagli angeli imparò Gedeone le

induslrie per campar dalle mani degl'ini-

n)ici, quali erano i Madianiti. Se gli Apo-
stoli seppero con qual gloria dovea torna-

re Cristo giudice al mondo, l'impararon da-

gli angeli. E dagli angeli pur apprese un' A-
natolia fanciulla le glorie tanto ammirabili

della virginità; e riseppe un Erma pastore

il giorno preciso da solennizzarsi la Pasqua.

Ma che hanno a fare tutte queste cose che

gli uomini hanno imparate dagli angeli, con

quelle che gli angeli hanno imparale da un

uomo, qual fu Giovanni; sé vero che da

esso impararono i grandi arcani della Incar-

nazione del Verbo , arcani in tutti i secoli

ignoti, ed a tutte le menti inescogitabili, e

tali insomma, quaeneqiie Aìigcli priusquam

hic diccret^noveriuit , come il soprannomi-

nato Grisostomo(Ibid.) pronunziò? Or non
vi pare che fra tutti i Dottori sia con ra-

gione da preferirsi Giovanni e nell'altezza

della dottrina, e nella preminenza del ma-
gistero ?

VI. Pensava io però di fargli depor la

penna, come non più necessaria a manife-

starlo per tale. Ma giusto è ch'anche ci se-

guiti a ritenerla, se non come dottore, al-

men come evangelista. E come tale chiami

pur egli per un poco dal carro di Ezechicl-

le la sua grand' aquila , tanto giustamente

ambiziosa di recar seco avolo sopra le nu-

vole l'innocentissimo favorito di Cristo.

Che direte? Potrete voi seguitarlo col vo-

stro guardo, s'ei monli su la sua aquila?

Ognuno confessa che gli altri Evangelisti

andarono veramente volando tutti, ma ter-

ra terra; il che figuravano appunto i loro

misteriosi animali, alati sì, ma terrestri. Rap-

presentarono essi del certo un Dio, ma or

palpitante in fasce, or languido in croce,

ora stanco nel camminare , or affaticato iu

discorrere, or agonizzante in orare, ora ma-

linconico in piagnere. Giovanni seppe ben
egli su la sua aquila sollevarsi tanto alta-

mente, che abbandonò la terra, passò le

nuvole, penetrò sopra i cieli; né solo sopra

il primo o il secondo, o al più sopra il ter-

zo, come sollevossi san Paolo (dice Ori-

gene), ma sopra il quinto ed il sesto, ed
insin sopra l'ultimo; né si arrestò, finché

non giunse a mirare Iddio nel suo essere,

come il Sole nella sua sfera non ingombra-

to da nuvoli, non iscolorito da ecclissi,

non turbato da alterazioni. Tanto che at-

tonito il medesimo Origene ebbe ad escla-

mar con ardire pari all'ingegno: Joannes

omnem visibilemctinvisihilemcreaturcan su-

perai j et deijicatus in Deum intrat se deiji'

cantem (in Ev. e. i , homil. 2). E qual ma-
raviglia però, che con dimostrazioni tanto

più illustri fosse egli privilegiato, allorachè

si accinse a scrivere il suo Vangelo? Di lui

solo narrasi (Baron. to. i , ann. 99 )j che

avendo promulgalo a tal fine un digiuno

universal nella Chiesa, salisse sopra la ci-

ma di un monte altissimo, e quivi dimoras-

se più di e più notti in perpetua contem-

plazione, finché, come un altro Mosè, na-

scosto ancor egli tra caligini e orrori, tra

lampi e fulmini, proruppe finalmente con

voce simile a un tuono in quella inaudita

sexìieuza: In principio erat Verbum, et Ver-

bwn erat apud Deum, et Deus erat T'^erbum

(Jo. 1,1). Che se quel luogo, dov'ei com-

pose il Vangelo, rimase ingombralo allor

da tante procelle, dipoi con prodigio con-

trario godè nell'avvenire perpetua sereni-

tà. Perocché san Gregorio Turonense rac-

conta ch'anche a' suoi giorni mai non vi

cadeva dal cielo stilla di pioggia, ma che,

quantunque largamente d' intorno diluvias-

serle nuvole e scorressero le fiumane, con-

servavasi sempre inlatto: in questo piùam-

mirabile dell' Olimpo, che non con avere

il capo su le tempeste, ma con avere le tem-

peste sid capo, non le lemea. La stima poi

che di questo Vangelo ha falla la'Chiesa,

con qual puote paragonarsi? Con questo
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solo, quasi con impenetrabile scudo, ella

ha ben sapulo ribattere lutti i dardi e de'

Cerinliani, e degli Ebioniti, e de' Teodo-

siani, e di quanti altri mostri d'inferno sor-

sero per contrastare alFigliiiol di Dio o l'e-

ternità della durazione , o la divinità del-

l'essenza, o l'eguaglianza col Padre. Anzi

in quel secolo tanto tumultuoso in cui Ar-

rio, ribellatosi dalla Chiesa, arrolò sotto il

suo funesto stendardo tanti monaci, tanti

vescovi, tanti popoli j tanti principi, tan-

ti Angusti , si tiene ciie quei pochi i qua-

li anlmaronsi a fargli fronte, costumas-

sero di poriar sempre sospeso pubblica-

mente al collo il Vangelo di sin Giovanni^

non so se perchè li proleggesse come ar-

matura, o gli ornasse come giojello, o al-

meno li distinguesse come divisa, lanto più

nobile, quanto più singolare. Nò solamente

i Cattolici, ma i Giudei e i Gentili concor-

sero unitamente a tenere quest'Evangelio

in estrema venerazione. I Giudei, quasi pre-

zioso tesoro, lo custodivano nel loro Ga-

zofilacio, come si legge presso Epifanio. E
i Gentili, qiial sovrumana dottrina, lo ce-

lebravano con magnifiche lodi, come rife-

risce santo Agostino. A segno tale che un

Platonico disse, doversi l'ammirabil prin-

cipio di quel Vangelo scrivere a caratteri

d'oro, e poi collocarsi su le facciate de'tem-

pli, non che comentarsl ne' portici de' licei.

Le sue sentenze sono temute da' fulmini,

che in vederle, quasi impauriti, si fuggono

dalle torri; temute da'lremuoti, che in leg-

gerle, quasi riverenti, non toccano le pa-

reti: temute da'demonj; che in ascoltarle,

quasi rabbiosi, dilcguan da'corpi. E più di-

rei, se non che v'ha chi mi slimola ad af-

frettare, curioso di vedere in mano a Gio-

vanni quel misteriosissimo libro di carat-

teri tanto astrusi, di sigilli tanto profondi,

onde guadagnassi egli il titolo di Profeta.

VII. E clu" dulìilate? Ch'egli anche in

qiu'sio vanto non riportasse il suo consueto

primato, come in ogni allroVJNnn si può ne-

gar che a tutti i profeti ha dimostrata Dio

confidenza singolarissima, mentre ha rive-

lali loro gli arcani celati alanti; ma con chi

r ha usata egli maggiore, che con Giovan-

ni? Agli altri profeti rivelò solamente Dio

con più distinzione qualche successo par-

ticolare, come ad Isaia la vocazion delle
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genti, a Geremia la rovina della città, ad

EzechicUo la riparazione del tempio; e co-

sì andate voi discorrendo. Ma a chi rivela-

vane uno, non ne rivelava poi l'altro, o al-

meno non rivelavali tutti ad uno. Di Gio-

vanni solo può dirsi con verità che Dio non

gli abbia celato segreto alcuno. Perocché,

se crediamo alla comun opinione de' sacri

Dottori (S. Aug. de Civ. 1. 20, e. 8), quella

misteriosissima Apocalissi da lui descritta

altro non è che una rivelazione intera di

quanto dovea succedere da' principi della

Chiesa sino alla fine del mondo. Il che di

vero a chi non reca argomento di ragione-

volissima meraviglia ? Parca ne' secoli an-

tichi un atto di confidenza più che sublime

quello ch'usò Diocon Abramo, quando vo-

lendo egli mandare un infocato diluvio so-

pra Sodoma peccatrice, gli parca strano di

farlo, senza prima scoprirlo ad un tale amico:

Dixilque Dominus: num celare poterò Abra-

haruj, qune gesturus sum? (Gen. 18, 17)

Tanto ogni locuzione divina, quantunque

minima, eccedei meriti d'ogni intelletto

creato, quaulunque grande; e solo a Dio de-

gno uditore è Dio stesso. Ma che ha da farcii

rivelar le rovine di alcune poche città col ri-

velar gli sconvolgimenti di tanti regni, gli

eccidj di tanti popoli e le mutazioni di tan-

ti Stati.'' A Giovanni scoperse Dio quelle

stragi si luttuose con cui dovea perirla reg-

gia ed il regno del popolo già diletto; le per-

secuzioni che doveva il novello popolo cri-

stiano patire prima da'Giudei,epoi da'Gen-

tili congiurati successivamente a'suoi dan-

ni; le prigionie, le conliscazioni
,
gli esilj

,

le crudeità, con cui selle imperadori roma-

ni doveano provarsi di sterminare dal mon-

do la Fé di Cristo. Né contento di questo,

manifestògli altresì le illustri vittorie che

dovea riportarla Croce su i labari trionfa-

li. Quindi la confusione e l'csterminio del

Gentilesimo, e la gloria e la dilatazion de'

Fedeli. Scopersegli il nuovo impero che do-

vea in Pioma fondarsi su le rovine della de-

solata Gentilità; le innondazioni de' Barba-

ri, le ribellioni de' vassalli, le discordie de'

popoli; le rivoluzioni de' principati, che con

maravigliosissima provvidenza doveano a-

prire per tutto il mondo la strada alla pre-

dicazione evangelica.E portaiulo il suo guar-

do ancora più ollrr, gli fé' veder la guerra
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che negli ultimi anni del mondo, già decre-

pito e deficiente, si dovrà sollevare dall'An-

ticristo; il tumulto, lo spavento, lo sbalor-

din)ento de' popoli spettatori delle univer-

,sali rovine; i segni del Giudizio estremo;

la disposizione, la forma einsino il numero
degli eletti e de' reprobi registrato in quel-

l'altissimo libro, che tanti in vano hanno
tentato di aprire, non che di leggere. Che
più? Basti il dire con l' Abulense, cheJoan-

nes de toto stata Ecclesiae habuit revelatio-

nem. Quanto è avvenuto, quanto avverrà

nella Ciiiesa, lutto fu confidato innanzi a

Giovanni; e così parte per parte dislinla-

mente dimostrano gli espositori della sua

Apocalissi, come sauto Antonino, l'Aureo-

lo, il Lirano, il Salmerone, il Bellarmino,

il Ribera, il Pererio, il Viega, l'Alcasarre,

ed altri moltissimi simili a questi di fede

insieme e di fama. Or non fu confidenza

assai singolare manifestare in un'occliiata

a Giovanni avvenimenti tanto ampj, tanto

numerosi, tanto diversi? Eppure quanti se-

coli prima gli furon manifestati, di quel che

doveano succedere! Ai più dogli altri pro-

feti manifestò Dio solo cose che doveano

avvenire fra non gran tempo, e delle quali

doveano molli di loro essere parte, o almen
essere spettatori, come furono un Geremia,
un Barucco, un Ezecchiello, e altri tali, del-

le calaiiiilà da loro predette. Giovanni sep-

pe successi, i quali non si avevano a verifica-

re se non dopomigiiajae mlgliaja d'anni. E
noi ben sappiamo farsi stima molto maggiore

della comunicazione di que' segreti e' han-

no a stare gran tempo occulti, che non di

quei e' hanno tra poco a venire in luce. Che
se la grandezza dell'arcano confidalo ad al-

trui, si argomenta ancor niaggicrmen te dalla

gravezza del sigillo sotto il quale vien con-

fidato; segretezza al certo maggiore par che

non abbia richiesta Dio da veruno, l.egce-

te tutta l'Apocalissi, e poi ditemi se può es-

sere segretezza o più rigorosamente ingiun-

ta, o più religiosamente osservala. Apoca-
ìypsis Joannis j, dice san Girolamo (Epist.

io3 ad Paulin. e. r), tot hnhet secreta, qiiot

i'erba. Non v'è autore il quale abbia piglia-

ta in mano la penna affin di diciferare sì

astruse note, che non si sia proiestalo es-

sere un'audace temerità lo sperarne un'in-

telligenza pura e perfetta. Che però il Ri-
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bora (in Pronem. sup. Apoc.) simiglia quel

piccolo volume a un gran mare
,
pieno di

scogli, di secche, anzi di voragini, dove ogni

umana sapienza resta inghiottita: omnissa-
pientia humana devoratur. E in vero, se ciò

non fosse, come non se ne avrebbe ornai

distintissima la notizia, mentre sono già tan-

ti secoli che intorno a si poche carie affa-

ticansi tanti ingegni, ed ingegni tali che fu-

rono lo stupore de' loro secoli? Gran segre-

ti dunque conviene infallibilinenle che sie-

no questi, de'quali Dio si è mostrato cosi

geloso; mentre pur sappiamo per altro ch'as-

sai diversi sono i segreti di Dio da quelli

degli uomini. Degli umani è giusto il na-

sconderli, come l'angelo disse al vecchio

Tobi'a: sacramentum regis abscondere bo-

ììiini est: de' divini è anzi più convenevole

il palesarli: opera autem Dei revelare ho-

nori/ìcum {Job la, 7); non temendo Dioche
i suoi fini possano essergli disturbati o dis-

tolti, se vengon prima a contezza che a

conclusione.

YflI. E questo mi apre la strada a con-

siderare un'altra dilTerenza singolarissima

tra Giovanni e gli altri profeti. Perocché

agli altri furono conferite le loro rivelazioni

non tanto perchè le sapessero essi
, quanto

perchè le palesassero ad altri; a Giovanni

furono conferite, non tanto perchè le pa-

lesasse ad altri, quanto perchè le sapesse

egli stesso: onde il Gagnejo suo comenta-

tore (in Apoc.) ebbe a dire, contenersi in

quel piccolo volume molti misteri, i quali

non erano noli fuorché a Giovanni: abstru-

sa hiijus prophetiae uni tantum divo Joanni

nota esse. Il che proverebbe essere state a

lui fatte sì sublimi rivelazioni, non in gra-

zia di altri, ma in grazia sua: prerogativa

non conceduta forse avermi degli altri pro-

feti, i quali furono fatti bensì parlc'-ipi de'

segreti divini, ma piuttosto come banditori

che come amici.

IX. Dica pur dunque animosamente un
Alberto, un san Tomaso, un Ugone, do-

versi anteporre la profezia di Giovanni a

tutte le famosissime profezie dcU' antica

legge; ed un Aimone soggiunga, essere

tanta la differenza fra loro
,
quanta è fra il

servo e '1 padrone, fra l'uomo e Dio, ch'o-

ramai io più non ne dubito. Ben m'avveg-

gio che Dio ha voluto privilegiare Giovanni
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in tulle le grazie. L'ha trattato da intiiuo,

rha trattato da favorito: cxaltavit illuni a-

piid i>ir>ximos suos: non solo apud remotos^

ma apudproximos. Convieo però che ogni

altro servo inferiore gH deferisca. Solo può

essere che qualcuno presuma di vantag-

giarlo, se non ne' favori ricevuti da Dio, al-

meno nelle pene per Dio sofferte. Ma per-

chè altro non è ciò, in buon linguaggio,

che un invitarmi a contemplarlo nell'ulliina

comparsa di martire, contentatevi prima

che riposiamo, per incontrare appresso con

maggior lena la fierezza oltraggiosa di que'

martiri, che già già veggo farmisi innanzi

'1 ceffo orrido della morte.

SECONDA PARTE

X. Se Dio non avesse con impero mira-

coloso convertili a Giovanni gli olj bollenti

in innocenti rugiade, e le fiamme accese

in amabili refrigerj, non rimarrebbe a noi

punto da dubitare, se bella a lui, quanto

ad ogni altro de' martiri, debbasi e la sua

palma e la sua corona. Posciachè pali egli

questo martirio in età non solo canuta, ma
ancor cadente, e quando avea già logorate

le forze in faticosi cammini. in lunghi disa-

gi, in perpetue predicazioni. Eppure con

istupore di tutta Roma, concorsa, per la ce-

lebrità di un lauto uomo, al nuovo spet-

tacolo, fu veduto un vecchio più che otto-

genario frustalo per mano di manigoldi; e

di più, preso cosi ignudo e gittato in una

strepitosa caldaja d'olio boglienle, fu veduto

accettare sì gran tormenti con fronte assai

più serena di quelli che glieli davano. Non

volle però Dio che quel bagno cosi focoso

gli arrecasse alcun nocumento, anzi egli

volle che n'uscisse, come oro dal suo cro-

giuolo, più bello, come fenice dal suo ro-

go, più vivo. Che dobbiamo adunque noi

credere? Che ad un Apostolo si diletto im-

pedisse egli la morte in tale occasione, per-

chè gì' invidiasse il trionfo? Chi mai può

cadere in sì stolida frenesia? Adunque si

dee dire, che ad essere vero martire, nulla

rileva se manchi la morie alla volontà

,

quando la volontà non manchi alla morte:

in martyre enini voluntas^ c.v qua ipsa mors

nascitura coronatitr, come nflermò san Gi-

rolamo. Ma che liìuidilà di parlare ò oggi
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la mia? Presto, presto, tolgasi Giovanni di

mano a tulli i carnefici: si depongan le fru-

ste, si spengan le fiamme, si vuotino le

caldaje: non si ragioni per lui neppure di

esilio, e volga indietro la proda quel bar-

baro vascello che lo conduce fin all' isola

sfortunata di Patmos, per ivi affaticarlo già

vecchio nelle miniere, e seppellirlo ancor

vivo Ira le caverne. Che direste per tutto

questo? Giovanni non saria martire? Saria,

e saria forse anche il più degno, il più ra-

ro, il più riguardevole, di cui si pregiasse

la Chiesa. Udite di grazia. Non v'è tra mar-

tiri alcuno già che contenda il primato so-

pra Maria. Guarda! Ciascuno la riconosce

per martire, e più che martire, come la

chiamano san Bernardo e sanl'Efremj anzi

per Sole de" martiri, come l'intitolò san

Basilio di Seleucia; e per Reina de' mar-

tiri, come l'invoca il comune del Cristia-

nesimo. Eppure ditemi: qual tiraono la

condannò? quali manigoldi la uccisero?

Sono pur confutali assai lungamente, e da

sauto Ambrogio, e da santo Isidoro, e da

Beda, alcuni singolari scrittori, i quali af-

fermarono ch'ella mori di morte violenta.

Come dunque la Chiesa canta di lei, che

non le mancò la palma del martirio, quan-

tunque le mancasse la spada del manigol-

do. Come lo canta? Già lo sapete, uditori.

Maria fu martire, ma non per man di tiran-

no, per man di amore: se pur l'amore non

è il maggior de' tiranni. Quando ella, co-

stante sopra il Calvario, vedeva quivi il suo

figliuolo sospeso sopra di un tronco fra due

ladroni, allora ella compi il suo martirio:

perchè tutta quella istessa passione che tol-

lerava egli nel corpo, tollerava ella nell'a-

nimo. E se non morì come Cristo, fu sola-

mente perchè non si sospettasse aver lui

bisogno di ajulo nella grand'opera della re-

denzione del mondo : al che pare che vo-

lesse alludere santo Ambrogio, quando pro-

ferì della Vergine addolorata quelle vivaci

parole: sua morte putabat se aìiquid publico

additunim muneri; sed Jesus non e^ehat a-

d/utorc (op. 1. 5, op. 25 ad Vercell. Eccl.).

Ora per tornare all' intento: sapete, signori

miei, quale fu il martirio di Giovanni?

Quale appunto quel di Maria. Essi due soli

stettero sempre costanti a pie della croce :

con questa unica differenza, che Maria sen-

I
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li va in sé i dolori di Cristo come di figliuolo

per natura , Giovanni come di fratello per

adozione. Nel resto ambidue con quel pub-

blico atto non solo furono, ma professa-

ronsi ancor seguaci di Cristo, come richie-

desi ad un perfetto martirio. Ambidue pro-

varono uniti nel loro cuore e le spine e i

chiodi e la croce e il fiele e l'aceto, i quali

Cristo provò divisi nel corpo. E quella lan-

ciata che vanamente prese ad incrudelire

contra un cadavere, ferì ben Cristo, ma
tormentò solamente Maria e Giovanni; e

forse con maggior ragione Giovanni, già

rimasto nel mondo in luogo di Cristo, men-

tre a Maria fu lasciato in vece di suo figliuo-

lo. Or non riputate questo, uditori, un ge-

nere di martirio molto eminente? Final-

mente gli altri martiri hanno patiti i loro

tormenti nel corpo, ma Giovanni nell'ani-

ma: la quale, come sappiamo, é tanto più

sensitiva ancora del corpo; che il corpo

niun dolor può sentire senza dell'anima,

ma l'anima può sentirlo senza del corpo.

Oltre a ciò, se ivi la gloria del martirio è

maggiore, dove maggiore è la cagion del

martirio, conforme a quello, marljrem non

facit poenUj sed causai a chi dovrà ceder

Giovanni, mentre pali egli nell'animo tante

pene, per aderire a Cristo nel punto del

suo maggiore abbandonamento,cioè quan-

do se ne ritiravano anche i più cari e quan-

do lo rinnegavano ancora i più coraggiosi?

Glie se gli altri martiri hanno poi confes-

sato costantemente un Cristo glorioso, un
Cristo risuscitato, un Cristo trionfante, e-

gli confessoUo anche prima di tali glorie;

e mentre attualmente lo vedea pendere nu-

do ad uso di scellerato in mezzo a ladroni,

sicché i soli improperi ch'egli dovette u-

dire per tal cagione da plebe cosi villana,

in luogo sì pubblico, in concorso così fre-

quente, in ora sì chiara, potean bastargli

per un intero martirio. Ma senza questo,

io voglio dir di vantaggio, che se negli al-

tri il morire fu il loro martirio, in Giovanni

fu il vivere. Perocché qual maggior pena

potea trovarsi per un amante sì infervorato

di Cristo, quanto il sopravvivere allora che

questi moriva? E forse che sopravvisse sol

piccol tempo? Per pochi anni che quella

gran Teresa, splendore del secol nostro, si

vedea separala dal suo Diletto, andava quasi
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smaniante esclamando ad ogni momento :

io miiojo perchè non ninoj'o^ io muoj'o per-

chè non viuojo: ed altro intercalare più u-

sato non uscivale mai di bocca. Or che do-

vea dire Giovanni, il quale avea con quel-

l'istesso Signore tenuta familiarità tanto

più dimestica; eppure si vedea differire la

vista della sua bellissima faccia usque ad
ultimam senectutem^ cioè sino all'età di no-

vantatrè anni, come vogliono alcuni; sino a

quella di novantotto, come vogliono altri;

e come altri anche vogliono, sino a quella

di centosei ? (ex Hier. Bar. Beda , Cedreno)

Non era questo ad un tale amante un mar-

tirio, tanto più tormentoso quanto più len-

to? Potea ben dunque Giovanni far, come
gli altri martiri, una morte sanguinosa, ma
non potea già farla violenta, mentre a chi

sì violento era il vivere, non poteva essere

violento il morire. E ben si vide che ad

esso non fu violento, mentre da sé medesi-

mo calando in una fossa a ciò preparata su

la cima d'un allo monte, quivi composesi

in allo di moribondo, e piegate le mani, e

serrati gli occhi , fu ricoperto di una pro-

fondissima luce, che lo tolse alla vista de'

circostanti, attoniti e lagrimosi, più che gli

abitatori del Tile al tramontamento dell'a-

dorato lor Sole, lo so che quindi san To-
maso ha creduto ch'egli su l'empireo or

dimori in anima e in corpo. Ma comunque
vi sia, certo ei dev'essere ambito quivi da
molli nel loro coro. Nel loro coro lo ambi-

ranno le vergini, come specchio di purità;

nel loro gli apostoli, come ritratto di zelo;

nel loro i dottori, come miracolo di sapien-

za; nel loro gli evangelisti, come aquila di

acutezza; nel loro i profeti, come abisso di

arcani; nel loro i martiri, come vittima viva

di carità. E voi che dite, uditori? Non vi

par ch'egli in sé solo abbia bene adempiute
tante gran parti.'' Che se per far apparire

più degnamente questi suoi meriti, io mi
sono presa licenza di metterlo in paragone

con altri Santi, e spesso ancor di antiporlo

e di avvantaggiarlo, non mi condannate si

tosto. Perocché ritruovo che Cristo istesso,

gelosissimo di non dimostrare parzialità

verso alcuno de' suoi fedeli, non usò con

Giovanni questo riguardo, ma a bocca pie-

na e con vocaboli espressi dichiarolloilsuo

favorito. Anzi se avessi, in ragionare di lui,
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trascorsi per ventura i confini della brevità

a me proposta, uè raea sarei forse indegno

di qualche scusa. Conciossiachè con un pa-

negirico solo si può favellare ben forse di

ogni altro Santo; ina di Giovanni non si

può favellare senza far molli panegirici in

uno, inentr'uno accolse le aureole di molti.

PANEGIRICO QUINTO
IN ONORE DEL NOME SANTISSIMO DI GESÙ

DETTO IN ANCONA

Donaiùt UH nomen^ quod est super oiniu: nomen. Ail Pliili|ip. 2, 9.

I.r elicissiino annunzio! Èssi llnalinente

trovato un nome, con cui nominar degna-

mente l'innominabile. Né vi paja poco, u-

ditori; porcile è stato questo uno sperimen-

to di molli secoli, ed uno studio di moltis-

sime scuole. Sapeva Dio avere a venire un

tempo nel quale egli, discendendo dal cie-

lo in terra, doveva, a similitudine degli al-

tri uomiui, siccome vestire il suo propio

corpo, cosi anche adottarsi il suo propio

nome. Però andavasi disponendo da molto

tempo innanzi a cosi grand' opera; e quasi

che del nome principalmente egli ancora

fosse sollecito, e per cosi dire dubbioso,

par che facesse prima contendere quasi a

gara molli de' suoi servi più cari e de' suoi

segretari più confidenti, per veder chi di

tutti loro ne sapesse inventare un più con-

venevole, e che poi, tenuto consiglio, stes-

s'egli quivi come allento a ricevere i lor

pareri ed a bilanciarli. Loculi siint limentes

Doniinum (cosi appunto leggesi in Mala-

chia [3, 16J), et atleiìdll Dominus cogitanti-

bus noincn ejus. Parlò pertanto innanzi o-

gni altro Davidde, e quasi che in confuso

signiticò dover questo essere un nome mi-

sto di santità e di terrore: sanctum et ter-

ribile nomen ejus ( Ps. no, i o
) ; ma no n gli

die poi l'animo di formarlo più espressa-

mente: anzi protestò che amava meglio di

stare a vista di quel consesso aspettandolo:

expectabo nomea tanni ^ quoniani bonuin estj

in conspeatu sanctorum tuorurn (Ps. 5i, 1 1).

Parlò Geremia (iS, 6), e riputò doversi da

Dio pigliare il nome di Giusto: hoc est no-

men, quod vocdbunt euni: Dominus Juslus

noster. Parlò Zaccaria (6, i'2), ed avvisos-

si doversi Dio appropiare il titolo di Orien-

te: ecce yu'j Oriens nomen ejus. Ma più di

tutti, per non mi stare a diffondere, van-

laggiossi Isaia (8, 5), ed il suo parere fu

questo: uoca nomen ejus, accelera spoliade-

trahere, festina praedari.^ non contento di

tali nomi, ne tessè ancora, per soprabbon-

danza maggiore, un numeroso catalogo, qua-

si volesse lasciar camjio più libero all'ele-

zione, e così soggiunse: vocabitur nomen
ejus, Admirabilis j Consiìiarius , Fortis, Pa-

terfuturi saecuìij Princeps pacis {q, 6). Tat-

ti,nonsi può negare, parlarono ottimamen-

te in sì gran senato; ma tulli del pari urta-

rono in uno scoglio; e fu, che proposero

un nome bello sì, ma non adegualo; peroc-

ché nessuno di tanti nomi esprime tutte le

perfezioni divine, ma qual n'esprime Tuna

e qual 1' altra. Esprime uno la giustizia, ma
non la carità; esprime un altro la carità,

ma non la giustizia. Uno dà a conoscere la

potenza; ma dov'è che spieghi il sapere?

E se un altro signilìca 1' universal padro-

nanza, non espone all'istesso modo l'eter-

nità, l'immutabilità , la immensità, l'infi-

nità, e tante altre di quelle prerogative le

quali risplendono nella divina natura. Ma
viva Dio, che se la terra non ha saputo tro-

vare un nome cosi difficile , lo saprà ben

alla line trovare il Cielo. Né altro certamen-

te può essere, se non questo, quel nome
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nuovo il quale veniva riserbato alla bocca

di Dio medesimo: nomen novurn, quod os

Domini nominabit{\s.6i.-i). Non vel diss'ioV

Ecco che già dal cielo ne cala un angelo il

primo a notificarlo con lu sue purissime lal)-

bra : ecce nomen Domini venil de longinquo

(Ib. 5o, 27), eccolo. Eccolo. Udiamolo pe-

rò tutti con riverenaa, a capo scoperto: i>o-

cabis nomen ejus Jesum (Lue i, 3i ); ipse

enim salvum Jaciel populum suum a pecca-

tis eorum. Gesù, Gesù. Oh questo nome si

ch'egli è degno di un Dio umanato! E va-

glia il vero, esclama san Paolo, niun altro

nome può mettersi al suo confronto: dona-

i'it ali nomen, quod est super omne nomen.

Cedano però pure a questo gran nome, d

nome di potente, il nome di savio, il nome
di clemente, il nome di giusto, ed ogni al-

tro di quei tanti nomi i quali inventarono

que' savissimi consiglieri; perchè laddove

gli altri nomi spiegano sol qualcuna delle

perfezi(mi divine, questo nome santissimo

di Gesù ce l'esprime tutte. Io ben m'av-

veggio ch'una tale proposizione parrà per

avventura a qualcun di voi, quanto vaga ad

udirsi, altrettanto ditìicile a dimostrarsi. Pe-

rò passiamo senza indugio alle pruove, ch'io

le ho già pronte.

II. Molte sono le perfezioni divine anno-

verate nelle sacre Scritture, e spiegate da'

Santi Padri, ma specialmente dall'alto con-

dotlier de' teologi s. Dionigi. Alcune sono

dette assolute, altre chiamansi relative. Sta-

te meco, ch'io farò si che a ciascun di voi

per intendere, basti attendere. Nella schie-

ra delle assolute vien prima annoverata l'in-

finità; dalla quale, come da smisuralo ocea-

no, derivano quasi tre fiumi reali, l'immen-

sità, l'eternila, l' inmiutabilità. Perocché,

mentre Dio <-. semplicemente infinito, ne
viene per conseguenza che niun luogo lo

circonscriva, e però sia immenso; che niun

tempo il misuri, e però sia eterno; che
niun' alterazione lo varii, e però sia immu-
tabile. Queste poi cliiatn;msi perfezioni as-

solute, perchè non dicono verun ordine a

creature, né possibili, né attuali; ma senza

punto badare a veruna d'esse, s'intende

bastantemente, Dio essere infinito ed im-
menso, Dio essere eterno ed incommuta-
bile. Altre poi si addimandano relative; e

queste sono la potenza, la provvidenza, la

noml; santissimo di gesù 567
sapienza, la giustizia, la misericordia. Ir

bontà, la benignità, l'amore, la liberalità,

la padronanza. E diconsi relative, perchè

sempre riguardano creature, se non attua-

li, almeno possibili, alle quali sono ordi-

nate; non si potendo, a cagion d'esempio,

intender potenza, che non s'intenda qual-

che cosa che si può; né provvidenza, che

non s'intenda qualcuno a cui si provveg-

ga: e cosi andate voi discorrendo per l'al-

tre di siinil guisa.

III. Ora tutte queste si nobili perfezioni

intendo io d'affermar che vengane! espres-

se da questo solo nome di Gesù. Non cre-

diate però ch'io mi dovessi impegnare a

tanto, senza aver prima trovato un malle-

vadore mollo autorevole. Egli è san Bernar-

do, il quale a mio favore testifica che tanto

alle sue orecchie valeva sentir nominare

Gesù, quanto sentire dir potente, dir sa-

vio, dir buono, e dir qualunque altro di

que' nomi divini, raecolti da san Dionigi;

haec omnia simul miài sonante cum insonue-

rit Jesus (in Cani. ser. i5). E ben io mi av-

viso che voi, come uomini di acuto inge-

gno, ne avrete precorsa ancor la ragione.

Perocché chi non vede che tutti quegli at-

tributi dovevano necessariamente concor-

rere a formare un vero Gesù, eh' è quanto

dire, un naturai salvadore.'' Ncque enimom-
nino, così abbiam dal medesimo san Bernar-

do (serm. -i de Gire. Doni.), aut vocari pos-

setj aut esse salvator j si forte quippiam ho-

rum defuisset. Dissi un Gesù vero, e un Sal-

vador naturale; perché io so che nelle sa-

cre Scritture riportarono un simil nome
molti allri, ne' quali non risplende\ano si-

mili perfezioni. Ma questi non potevansi

nominar salvadori, se non molto equivoca-

mente: conciossiaché non erano essi salva-

dori per natura, ma salvadori per grazia,

cioè salvadori, de' quali Dio potea sprez-

zare le suppliche e sdegnar le soddisfazio-

ni. Erano salvadori impotenti, salvadori de-

boli, salvadori imperfètti, salvadori che po-

teaiio non essere salvadori , anzi che avea-

no bisogno di salv^idore per sé medesimi;
salvadori de' corpi, ma non dell'anime;

salvadori de' vivi, ma non de' morti ; e s;d-

vadori che non poteano mai dare salute ad

alcuni, senza recar danno ad altri. Salvò

Daviddelsra«lle dalle mani de'Filistti; sai-
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vollo Mosè dalla schiavitudiae dell' Egitto;

Giosiuì, Giefte, Sansone il salvarono an-

ch'essi, chi da' Madianiti, chi dagli Amor-

rei, chi dagli Ammoniti. Ma ohimè con

quante stragi il salvarono! S'essi si fossero

voltali indietro a mirare i laghi di sangue,

gl'iucendj delle città, le desolazioni delle

Provincie, con le quali aveano comperata

a' lor popoli un poco di sicurezza, non si

sarebbono inorriditi piìi per l'esterminio

di tanti, che consolali per la salvezza di al-

cuni? E che Salvador! dunque sou questi?

Fui per dire che furono piuttosto distrug-

gitori, che salvadori; mentre più furono

quelli ch'essi distrussero con le loro armi

trionfali, che non quelli ch'essi salvarono.

INon tale fu certamente il mio buon Gesù,

dirò con Bernardo (in Gire. Dom. serm. i):

ncijue eniiii ad instar j)riorum meiis iste Je-

sus iiomen \-ncuwn aut inane portai ; non

est in eo ningni nominis umbra j sed i'eritas.

Egli sì che si può dir salvadore con verità,

perchè fu salvadore eguale di tutti , e non

fu salvadore per grazia, ma per natura : A
natura propria habetj ut sit salvator (Ih.

serm. 2). Qual maraviglia perù, che per es-

ser tale si ricercasse in lui quel congiungi-

mento di tutte le perfezioni sopraccennale,

che non si ricercava negli altri, di modo

che, si forte quippiam horum defuissetj, nec

aut l'acari posseij aut esse omnino salvator?

IV.Maineglio noi scorgeremo ciò discen-

dendo a' particolari. E non è qui ch'io non

vegga che tra le perfezioni divine, quelle

che son chiamate assolute, non ci vengono

espresse da questo nome Gesii con tanta

chiarezza, con quanta le relative. Perocché

l'essere infinito, l'essere immenso, l'essere

eternOj l'essere incommutabile, non appajo-

no requisiti a prima vista si necessarj a costi-

tuire unperfetlissimo salvadore. Ma vaglia il

vero, questa è la gloria maggiore di questo

nome, che manifestandoci egli si aperta-

niente tutte l'altre doti divine, come vedre-

mo, queste sole tenga nascoste e quasi o-

scurate. Chi'l crederebbe? Gesù le volle na-

scondere a bello studio. Perciocch' essendo

stata l'Incarnazione, come parlò san Dio-

nigi, un'estasi amorosa di Dio, con la quale

prac magnitudine amoris uscì quasi di sé

,

extra sefuit, per trasformarsi ni altrui; non

volle allora apparir più Dio niente suo, ma

QUINTO

Dio tutto nostro: e così che fece? Nascose
profondamente tutte le perfezioni assolute,

siccome quelle che non dicou ordine alcu-

no alle creature, per cui bene sacrificavasi.

Nascose l'infinità, con far che lo terminas-

se una forma limitata di essere; nascose

l'immensità, con far che lo racchiudessero

piccoli confini di luogo; nascose l'eternità,

con Qir che lo misurassero regolati moti di

tempo; nascose rimmutabililà, con fare che

lo alterassero naturali contrarietà di passio-

ni. Non è però, che clii bene addentro il

riguarda, non riconosca facilmente in Ge-
sù qnesle perfezioni medesime ch'egli con-

sighatamenle occullò; mentre è certissimo,

clic per essere salvadore, non di grazia

ma di uainra, qual egli fu, richiedevasi

cli'egh fosse di dignilii, e per conseguenza

di perfezioni eguali al Signore offeso, an-

ch'egli immutabile, anch'egii immenso, au-

ch'egli eterno, am h'egli infìnil(j: altrimenti

avrebbe pollilo Dio sprezzar le sue suppli-

che^ non accett^ir i suoi meriti, non ammet-
tere le sue soddisfazioni, come di personag-

gio minor di sé: ed in tal caso Gesù non
sarebbe stalo Gesù, perchè non avrebbe

negli erarj suoi posseduto prezzo bastante

da soddisfare condegnamente ad un Prin-

cipe di grandezza infinita per ingiurie qua-

si infinite di gravità.

V. Ed ecco come, ancor favellando degli

attributi assoluti, viene a verificarsi che non

l>ossent aut vocari omidno ^ aut esse salva-

tor^ si forte quippiam horum defuisset. Ma
di grazia, lasciati questi, parliamo più par-

titamentedi quelli che diconsi relativi; giac-

ché Dio,con pigliar oggi questo novello no-

me di salvadore, vuol essere (secondo ciò

che avvisa Isaia [25, 9]), vuol esser, dico,

considerato da noi, non più coMe suo, ma sol

come nostro: ecce Deus tioster istej expecta-

vimus eunij, et sahahlt nos. Prima per tanto

di ciascun'altra perfezione presentasi la po-

tenza. E a dir il vero, quando mostrò Dio po-

tenza maggiore,chequandoegli divenneGe-

sù, cioè quando egli diventò salvadore.? An-
jj

davane il ladrone infernale tutto superbo, ed '

a guisa di quell' incirconciso gigante de' Fi-

listei insultava alla terra, insultava al cielo,

quasi che niuno avesse poter d'opporsegli,

per lorgli di mano un mondo fallo suo schia-

vo. Chi verrà, dicea l'arrogante, a pigliarla
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meco? Io solo ho popolali i templi ili Dei

bugiardi, ho empiii gli altari di sacrilizj sa-

crileghi. E quanti secoli sono, che tulli i

popoli non riconoscono quasi allro Nume
che me? Vilipeso Dio delle stelle! Dentro

uu angolo di Giudea sono conliiiati i suoi

squallidi adoratori : iiolus in Judaea Deus.

Io sotto nome di Giove ricevo in Campi-

doglio le spoglie da' romani trionfatori; io

sotto nome di Apollo rendo in Delfo gli o-

racoli a* popoli pellegrini; io sotto nome di

Diana mi godo in Efeso i tesori dell'Asia

dominatrice. E chi potrà mal levarmi dal

possesso di tante glorie? Sono anguste ne-

gli abissi le carceri alla turba de' condan-

nati, sono manchevoli le catene al numero
degli schiavi ch'io mi sou guadagnati con

la mia forza. E che serviva discacciarmi dal

cielo, se poi lontano io gli dovea suscitare

guerra piia atroce, che non gli mossi pre-

sente? Non mi volle il suo Dio per collega

nel trono, m'abbia per emolo. Così il de-

monio insultava audace e fastoso ^ ad onta

di colui, dal qual erasi ribellato. E vaglia

la verità, non si trovava uomo in terra, non

angelo in cielo, che gli potesse fiaccare le

altere corna. Anzi nemmeno veruna pura

creatura polca formarsi , che avesse per sé

medesima braccio tale: e se si fossero sotto

un'insegna raccolte le legioni di Roma, le

falangi di Persia, le squadre di Macedonia,

non avrcbbono mai potuto torre ali" infer-

no imsol prigioniere. Qual potenza mostrò

pertanto Gesù, mentre, comparso egli solo

nel crudo arringo, si cimentò col demonio,

lo debellò, gli tolse i regni, diroccògll gli

altari, impoverillo di villiine, spoglioUo

di adoratori, lo incatenò negli abissi? E se

in tanto conflitto ei rimase estinto, non fu

per debolezza di forza, solo fu per isfogo

di carità. Ardisco però di dir che maggio-

re apparve la potenza divina nella ripara-

zione del mondo, che non fu nella creazio-

ne, (juia plus cstj come affermò san Leone
(Semi. 5 de Pass.), innovisslniis saecuUs

repai'asse Deum , quod perierat,, quam a

principioJccisse quod non eratj mercecchè

al creare non trovava Dio ninna opposizio-

ne nella natura, laddove somma trovavano

a ripararla. Chi non vede dunque quanto

ci viene chiaramente scoperta la potenza

divina da questo nome Gesù , dello però

Sjìgnbui , T. I.
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nome di virtù, di tortezza, d» onnipotenza!

Omnipotens nurnen ej'uò.

VI. Mu non ci viene niente meno sco-

perta la provvidenza, e niente meii la sa-

pienza. Io so che, a dispetto di tulli i più

superbi censori della natura, sempre si è

mostralo Dio provvido, sempre savio; ma
quanto maggiormente dappoi eh' ci fecesi

nominare Gesù! E non ha premura di

provvidenza colui che per salute del mon-
do arrivò a deprimere Dio all' abbietlezza

dell'uomo? Non ha colui profondità di

sapienza, che per l'istessa cagione seppe

alzar l'uomo alla gnmdezza di Dio? Que-
slo fu quell'arcano di tanti secoli, impene-

trajjile ad ogni iulellelto crealo: injsteriuin

quod ahscondiluni fuit a sacculis (ad Colos.

I, 26). Salvare il mondo, non per via di

graziosa condonazion dell' olfesa, ma per

via di rigorosa soddisfazione. E chi l'avreb-

be mai riputato possibile? Ci volea, per

dar tale soddisfazione, un personaggio pari

all'offeso, il quale era Dio. Ma dove polca

ritrovarsi? Più d'un Dio non capisce nel-

l'universo: altrimenti gli armeria tosto fra

loro gelosia di Stalo, emulaziou di grandez-

za, e si verrebbono ad avverare le favolose

fazioni di quel secolo contenzioso, nel quale

Apollo favoriva i Trojani, Vulcano perse-

guitavali; Minerva proleggeva Ulisse, Net-

tuno l'insidiava. Dall'altra parte, se non è

possibile più ti' un Dio, e questi è quegli

che ha ricevuto l'oltraggio, chi daragli sod-

disfazione? La darà egli a sé stesso? Ove
ancora ciò si potesse, non darà dunque sod-

disfazione colui che ha falla l'offesa. L'uomo
ha peccato, l'uomo però conviene che sod-

disfaccia. Ci vorria pertanto un che fosse

insieme vero Dio, insieme vero uomo; ma
questi chi sarà mai? Specolale, uomini;
angeli, specolate, se vi dà l'animo di saperlo

mai rinvenire. Ma immaginatevi. Nemmeno
gli angeli, se crediamo a' teologi, poteano
naturalmente raggiugnere un tale arcano;

tanto egli supera ogni intendimento finito.

Solo ecco il nome santissimo di Gesù che
ce lo discuopre. Egli è il Salvadore? Adun-
que egli conviene che sia quel Dio il quale
con ritrovamento inaudito, non deponen-
do la natura che aveva, ma addossandosi

quella che non aveva, ha congiunte eoa
ammirabile unione in una persona mede-
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sima somma maestà cou somma bassezza,

somma beatitudine con somma miseria,

somma padronanza con somma soggezio-

ne, somma spiritualità con somma materia;

di tal maniera, ut nec inferioreni consume-

rei glorificatio, nec superionm minueret as-

sumptio (come parlò san Leone): ma qui

mori posset ex unoj resurgere posset ex al'

fero. E se questa non fu sapienza divina

,

qual altra fuV Con questa furono felice-

mente schernite tutte le astuzie del mali-

gno nemico , il quale riputando sol uomo

quel che parimente era Dio , mentre pro-

curò a lui la morte, fabbricò a sé, senza

accorgersene, la rovina; e così il misero

con le sue arti slesse restò deluso. Fefellit

illuni malignitas suaj restò vinto con le sue

armi, restò culto nelle sue reti, incidit in

foveam quam fecit (s. Leo de Pass. Doni,

ser. n). Con questa si trovò modo di su-

blimare la natura umana sopra l'angelica;

cou questa ottennesi che si potesse escla-

mare con verità: oh felice colpa di Adamo!

oh caduta desiderabile! E finalmente con

questa si vennero a pacificare tra loro la

giustizia e la misericordia divina, che di

sorelle amicissime pareano divenute avver-

sarie irreconciliabili. I\Ia, viva Gesù, si so-

no alla fine date il bacio di pace. Miseri-

cordia et veritas ohvica>erunt sibij justitia

et pax osculatae sani: mercecchè Gesù

stesso si è fatto loro paciere: paci/icans per

sanguineni crucis ^ sive qiiae in terris ^ sii>e

quae in caelis (ad Coloss. i, 20). E però

quanto vivamente ci vengono palesate da

questo medesimo nome quest'altre due per-

fezioni !

VIL E che? vi è stato bisogno di salva-

dorè, non è così? Adunque qualche severo

tribunal di giustizia convien che si ritro-

vasse, il quale chiedesse la condannazion

di coloro, di cui con soddisfazioni sì rigo-

rose si procurò la condonazione. E certa-

mente, quanto severa giustizia debb' esser

quella che non si volle mai chiamar soddis-

fatta, se non col sangue d'un Dio! Parea

che già ella abbastanza si fosse fatta omai

conoscere al mondo con tante pruove, or

di stragi sanguinosissime, or d'inondazio-

ni, or d'incendj, or di pestilcuze. E dove

mai tu potevi voltare il guardo, clic non

incontrassi la Giustizia divina in atto di

QUINTO

fulminante? Se alzavi gli occhi all'empi-

reo, tu la vedevi rispinger quindi con l'a-

sta quell'orgoglioso esercito di ribelli; se

li chinavi agli abissi, tu la vedevi attizzar

quivi col fiato quelle fornaci caliginose de'

reprobi. Entravi nel paradiso terrestre, e

quivi armata di una spada girevole la scor-

gevi mandare in lontano esilio, e condan-

nare ad inevitabile morte i due primi pa-

dri. Lei tu vedevi passeggiar lieta su l'ac-

que d'un mondo naufrago; lei sedersi con-

tenta sopra le ceneri d'una Sodoma divam-

pata; e nell'assorbimento famoso di Farao-

ne, lei tu miravi sollecita affaticarsi in ri-

sospignere que' volubili monti d'acque spu-

manti su le teste egiziane, lei spezzar car-

ri, lei franger aste, lei roversciare cavalli,

lei sommergere cavalieri. Ma quanto deboli

pruove furono queste, rispetto a quelle che

che fé' l'istessa Giustizia quando, per ri-

cattarsi del suo dovere, si pose attorno alle

innocentissime carni di un Dio umanatoj

e cominciando dal giorno d'oggi, appena

nato l'insanguinò col coltello di non me-
ritala circoncisione; dipoi già adulto, lo

consumò co' viaggi, l'oppresse con le ago-

nie, lo segò con le funi, lo scarnificò co'

fiagelli, lo forò con le spine, lo trafisse co'

chiodi, lo tormentò con la croce, e lo

squarciò, morto ancora, con cruda lancia.

Questo, se si considera bene, è il più fiero

eccesso della divina Giustizia, sopra del

quale non rimane a lei che operare di più

funesto. Ma non l'avremmo mai conosciuto

perfettamente, se non fosse stato Gesù:
quem proposuit Deus propitiationem perjì-

dem in sanguine ipsius, ad ostensioneni ju-

stitiae suae j come, scrivendo a' Romani

(3, iS), disse l'Apostolo. Che se tanto per-

fettamente ci ha fatta Gesù conoscere la

giustizia divina, quanto più la divina mi-

sericordia, di cui specialmente fu vanto la

redenzione? Quid niLsericordiutj esclamerò

con le divote parole di sant'Anselmo (in

Medit.), quam ut Pater aetemus peccatori^

Wide se redimati non habenti, dicat: accipe^

accipe Unigenitum meunij, et daprò te: et ipse

Filius : tolle^ folle me, et redime te? E non

è strana misericordia il vedere soddisfare

Dio per l'uomo, il padron pel servo, l'of-

feso per l'oHcnsorc? Soverchio sarebbe il

voler fermarsi in dimostrazione sì chiara:
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perocché se nel nome santissimo di Gesù
l'altre perfezioni diviue si scuoprono per

illazion di discorso, cpiesta appare per i-

dentità di significato, essendo totalmente

ristesso dar salute ed usare misericordia.

Quindi è che bisogno alcuno non hanno

di spiegazione nemmen quell'altre perfe-

zioni si celebri, quali sono l'amore, la

bontà, la benignità, la liberalità ; da che

tutte queste conviene che usi ad un tratto

con animo generoso chi salva altrui , e lo

salva a tanto suo costo: qui propugnator

est ad saìvandum (Is. 63, i).

Vili. Sola mi rimane per ultimo a dimo-

strare la padronanza divina significataci da

questo nome Gesi!i. Ma questa pur quanto

mostrasi agevolmente! Conciossiachè, co-

me non avrà padronanza universalissima

sopra tutto il genere umano chi l' ha sal-

vato, anche a sborso del proprio sangue?

O si rimira Gesùqual prode guerriere che,

debellando l'inferno, ha sottratto l'uomo

da morte, e già l'uomo è suo per titolo di

vittoria: o si rimira qual trafiicante amo-

roso che, somministrando il riscatto, ha

liberato l'uomo di servitici, e già l'uomo é

suo per diritto di pagamento: o in qualun-

que altro modo rimirisi, non è possibile

essere salvadore dell'uomo, e non essere

padrone dell' uom salvato. Che, se per a-

verci creali
,
gode Dio dominio si ampio so-

pra di noi, quanto più per averci ricompe-

rati ! Finalmente il crearci non cosiògl i che

una parola, il ricomperarci gli valse tutto

sé stesso: che però, quando l'Apostolo

giunse a dirne che noi non possiamo dis-

porre di noi medesimi, an nescitis quia fiori

estis vestri? (i ad Cor. 6,19) non allegonne

in pruova la creazione, che pur ci fa si al-

tamente soggetti a Dio; allegonue la reden-

zione: enipti enim estis pretto magno (v. 20).

Né crediate questa esser piccola padronan-

za. Se Gesù è padrone dell'uomo, ne segue

che sia parimente padron di tutta la (erra,

mentre di tutta la terra padron è 1' uomo.

Anzi padrone egli è dell'inferno, padron

del cielo. Dell'inferno, come sconfitto; del

cielo, come es^wj^ndiKo.Dominus omnium es.

Ma che dubitare d'una verità così manife-

sta? Se questo nome augustissimo di Gesù
non portasse chiaramente scritta in sua

fronte questa uuiversal signoria, come sa-

rebbe possibile ch'egli fosse tanto rispet-

talo da tutte le creature, temuto tanto? Ep-
pure quale di queste alla sua sola rimem-
branza non palpita? Ilex magniis egOj dicit

Dominus cxcixituum: et nonien meiun hor-

ribile in gentibus (3Ial. i, 14). Si proferisca

Gesù, e fuggon tosto impauriti dall'aria i

turbini minaccevoli, e tacciono modesti

nell'acque i tifoni tumultuanti, e si arren-

dono mansuete ne' boschi le fiere indomi-

te. Col solo nome di Gesù, che profersero

con autorità imperiosa, poteron convincer

subito l'intelletto a due pertinaci sofisti,

Spiridione vesrovo di Triniitonto, nel con-

cilio Niceno. e Remigio vescovo di Rems,
in un Sinodo Gallicano. Potè con la forza

del medesimo nome il patriarca costanti-

nopolitano Alessandro lor l'uso della favella

ad un eloquente filosofo ch'era voluto ve-

nir seco a cimc-nto di religione; e Bernar-

dino, splendore di quel grand'Orline, da

cui riconosce la terra i suoi Seralii),', col-

l'istesso solo nome potè ridur peccatori, e-

stirpare abusi, santificare città. Così Clo-

doveo, gloriosissimo re di Francia, ancora

Gentile, proferendo Gesù per mero capric-

cio di sperimentare il valore di questo no-

me, rivolse tosto in fuga un esercito di Ala-

manni ch'era divenuto già quasi signor del

campo, non che vinritor della zuffa. Cosi

camminarono dopo l'invocazion favorevole

di un tal nome con pie costante su l'acque

un Giacinto, un Raimondo, un Birino, un

Martiniano; così passeggiarono altri illesi

in mezzo alle fiainme, e così altri rimasero

pure intatti fra le rovine. Ma che dico io?

Non v'ha miracolo, se crediamo al Griso-

stomo, in cui non intervenga l'imperio di

questo nome: tanto che, se al medesimo
Giosuè ora cederono i fiumi libero il pas-

so, or le citlà chinarono riverenti le mura,

ed ora il sole sospese stupido il corso, lutto

fu per rispelfo di quel gran nome di cui

pur egli non possedea la verità, ma porta-

vane appena l'ombra. Quid igitur? sono pur

note assai le parole del Boccadoro, typus

eratJesuilludnomenj idcirco proptei' ipsum

vocabulam reperita est creatura (S. Chrys.

Hom. 27 in Ep. ad Hehr. ). Ora dite, si-

gnori miei: e non sono tutte queste chia-

rissime dimostrazioni della uuiversal pa-

dronanza che questo nome ci viene a signi-
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Jicare sopra tutto il croato? Resti pur dun-

que determinalo fra noi, clic non v'ha ve-

runa tra le perfezioni divine, la qual egli

non ci dlscuopra. Onde con buona pace di

quanti nomi furono inventati peraltribuire

a Gesù, questo è il sommo, questo è il su-

blime, nomen super omne nomenj anzi que-

sto è quel nome che vai per tutti, mercec-

chè tutti contiene quasi in compendio. Oh
che grandezza, oh che gloria! Ecco avve-

rato ciò che il profeta Zacchen'a già predis-

se, quando affermò che tutti i nomi divini

si doveano al fine ridurre in uno: in die

ilici eiit nomen Domini unum (Zach. i4, g).

In questo nome santissimo di Gesù si soii

venuti a risolvere tulli gli altri, e però non

è da stupire se lauto sia poderosa la sua

virtù, tanto eccelsa, tanto efficace: Virtus

unita forlior. Sprezzavano i demouj già

tanti nomi raccolti da san Girolamo, i quali

sopra d'essi venivano a pronunziarsi per

lor terrore : El, Eloi, Eli:, Eluini, Zehaotli;

e a dispetto di questi e di altri lor simili

n'andavano pur superici per l'universo. Ma
ecco arrivalo un nome che gli ha storditi,

che gli hn snervati, che gli ha messi tulli

in conquasso. Gesù, Gesù, questo è sialo

il nome trionfale. Ed oh con quanta ragio-

ne viene un tal nome però nelle divine

Scritture paragonato ad un olio versalo so-

pra di tutti! Oleum effusum nomen tuum.

Agli uomini è stato un olio medicinale di

soavità, di salute, di coulentczza; ma ai

diavoli è stalo un olio bollente. Racconta

Gioscffo Ebreo che nella guerra fatai della

Palestina, veggendo quei di Girsa come i

Romani già giàsahvatio felicemente le mu-
ra della loro oppressa città, senza che vi

fosse più modo o di ritenerli, o di riso-

spingerii, versarono loro addosso certi gran

vasi di boglientissimo olio, il qual passando

agli assalitori le arme, e penetrando nel-

l'intimo delle carni, anzi quasi già delle

viscere, della vita, li facea giù traboccare

a forza nel fosso, smanianti come di rab-

bia. Oh che paragone vivissimo! Già vinci-

tori per tutto il mondo i dcmonj spiegava-

no "li stendardi, "ià s'impadronivano d'o-
ri ' O 1.

gni posto, già s'impossessavano d'ogni piaz-

za; quando si sparse sopra loto quest'olio,

ahi quanto focoso! si sparse sopra loro que-

sto nome: oleumcffusum nomen tuum: il qua-

le cosi gli afflisse, che li fé' tutti partecipare

iu quel baratro, donde audaci si erano avan-

zati all'assalto: dejecit eos dum allevarentur

(Ps. 72, 18). Quindi è, uditori, che non
prima il nome faustissimo di Gesù comin-
ciò a risonar glorioso nel mondo, che tutti

gli oracoli di Lesbo, di Delfo, di Delo, di

Efeso, di Dodona, di Dafne si ammutoli-

rono; tutti i demonj rimaser privi di forze,

privi di fiato, e propriamente si può dir

che perderono la favella; a segno tale, che

quell'iniquo di Porfirio ebbe a dire per

somma rabbia : ex quo Jesus colitnr, nihil

utilitatis a Diis consequi possumus. Ma così

va. Se per conquider l'inferno avesse Id-

dio cavate fuora grand'armi da' suoi arse-

nali, cavate fiamme, cavati fulmini, che

gloria grande sarebbe stala la sua? La glo-

ria è stata conquiderlo con un nome: sic-

ché già tutti possiam cantare in virtù d'esso

il trionfo, e dire a Gesù: venga pur tutto

l'inferno contro di noi, si scaleni, si spo-

poli : nel nome vostro sprezzerem d'ora in

poi tutte le sue furie : Ì7i nomine tuo speme-

mus insurgentes nohis (Ps. 43, 6).

SECONDA PARTE

IX. Se il nome di Gesù è nome sì riguar-

devole che, come abbiam già veduto, è no-

me superiore ad ogni altro nome, nomen su-

per omne nomen; com'è possibile che noi

non ci affezioniamo ad esso di tutto cuore?

Non est aliud nomen sub caelo datum ho-

minibuSjin quo oporteat nos salvos fieri

^

dlcca s. Pietro (Act. 4-i '2). Con che rive-

renza però il dovremmo noi ricordare tra

noi medesimi! Anzi con che sapore, con

che delizia, con che dolcezza! Non dovreb-

be ciascun di noi poter dire al suo diletto

Gesù, che il nome d'esso è il desiderio più

vivo del proprio spirito? Nomen tuum in

desiderio animae (Is. 26, 8). Io certamente

non mi maraviglio più che un tal nome
fosse del continuo a un Bernardo gioja nel

cuore, mei nelle labbra ed armonia nell'u-

dito; non mi maraviglio che in ascoltarlo

patisse una Teresa deliquj di canta; non
mi maraviglio che in proferirlo bruciasse

uno Stanislao di vampe d'amore: mi ma-
raviglio 10 bensì che noi si poco sentiamo

d'esso infiammarci. Ah cuori umani, incoi
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fau pur tanta breccia certi nomi effeminati

di Fillidl e di Glori, di Veneri e di Amo-
retti, indegni di comparire a volto scoper-

to tra le ragunanze cristiane! E dunque pos-

sibile che di questi soli abbiano a risonar

le vostre accademie , di questi a valersi i

vostri teatri, di questi a comporsi le vostre

musiche; e che solo il nome santissimo di

Gesii debba per sempre rimaner quindi esi-

liato, quasi ch'ei non sappia a' vostri orec-

chi formar giammai suono amabile? Et ta-

meng io vi voglio dir con Lattanzio (de Div.

inst. 1. 2, e. i), Et tamen huic impietati ho-

minum posset venia concedi, si omnino ab

ignorantia Divini nominis venirct hic errar.

Sarebbe pur in parte scusabile un tal abu-

so, s'egli avvenisse dall'essere a voi poco

noto cosi gran nome. 3Ia che? Sapete voi

bene ricordarvi di lui ne' bisogni, sapete

ben a lui pur ricorrere ne' pericoli; ma to-

sto che pietoso un tal nome vi ba sovvenu-

ti, vi dimenticate di adoperarlo. ]NeI che, vo-

lete ch'io vi dica, o signori miei, quello che

succede? Lo dirò per confuslonnostra. Suc-

cede tra noi Cristiani quel medesimo ap-

punto che accadeva già tra' Gentili. Voi ben

sapete, come costoro adoravano un volgo

immenso di favolose deità: Giove, Pluto-

ne, Venere, Saturno, Giunone. INonpert;m- ! uditori, trattando tali argomenti. E si può
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alacres ad Deorum tempia concurruntj his

libantj his sacrificante hos coronant. Oh
quanto frequentemente avviene con una tal

proporzione questo istesso ancora fra noi!

Si quis aliqiia vi afjlictalur, Jesum protinus

implorat. Se camminando per via, ci falli-

sce un pie: Gesù mio, ajutateini; se caval-

cando, pericoliamo in qualche toirente: sov-

venitemi, Gesù mio; se ci assalga un do-

lore acuto di capo, se un ribrezzo rigoroso

di febbre, se una doglia impetuosa di fian-

chi : o Gesù, o Gesù, soccorretemi, buon
Gesù! Gesù invochiamo all'improvvisa vi-

sta d'un lampo : Gesù al cadere strepitoso

d'un fulmine. J\Ja passati questi pericoli,

e però tornati noi, comeprima, alle conver-

sazioni, alle veglie, allo accademie. a' ti^ntri,

quali nomi abbiamo allor su le labbra.'' Par-

liamo un poco; incominciamo un pOco a

leggere quella canzone, a tracciar quel rac-

conto, ed ecco subilo, chi prorompe in un
Giove infellonito dietro un'Europa; chi in

un Apollo perduto per una Dafne; chi in

un Plutone involatore d'una Proserpina,

e chi in altre lali laidissime oscenità. E di

Gesù mai non si favella punto in quei luo-

ghi? Guarda! cascherebbe lo stile, adope-

rando tali vocaboli; sì stuccherebbono sjli

lo, quand'essi si ritrovavano in qualche ri-

schio, non invocavano mica veruno di tali

nomi, signori no.Non dicevano: Giove aju-

tami. Mercurio ajutami, Marte ajulami, aju-

latemi Dei. Ma dicevano, come noi, Dio mi
ajuti, guardimi Dio, Dio mi salvi. Ciun op-

tante non Joveni ani Deos niuìtos, sed Dcum
nominant: adeo ipsa veritas ^ cogente iiatura,

etiam ah invitis pectoribiis erunipit. Così os-

servò il dianzi celebrato Lattanzio. E fu

avvertenza fatta anche prima da Tertullia-

no, il quale si valse di ciò per argomentar

con molta acutezza che un solo Dio è que-

gli cui la natura ci delta di riconoscere,

mentre ad un solo suole ogn'unmo ricor-

rere negli accidenti improvvisi, cioè quan-

do si opera più per impeto di natura, che

per elezione di arbitrio. Ma fuor di questi

accidenti, quali erano i nomi addomesticati

per leborche Gentili? Già velo dissi: Pro-

serpine. Vulcani, Apollini, Bacchi. Post-

qiiam metus deseruit, etpericula rccesseruntj

cosi seguilollo a dire Lattanzio, tum vero

soffrire questo disordine, che siccome i Gen-
tili Dei non meminerant ^ nisi dum in malis

erantjcosì noij nisidum in malis sumtiSjiion

merninerimus Jesii ?

X. Eppure ascoltate un eccesso ancora

maggiore. Fra i mali stessi si truovano hoc-

che cristiane che invocheranno anzi l'isles-

so diavolo, che implorare Gesù; ch'èquan-

to dire, invocheranno scoperlamente colui

che neppure i Gentili in tali occasioni usa-

vano d'invocare sotto il nome coperto d'un

Giove, o d' un Apolline, o d' un Saturno. E
che pretendete, infelici? che'l nemico vo-

stro sia dunque il vostro rifugio, mentre il

suo nome ripetete ad ogni passo, intramez-

zate in ogni pericolo, adoperate in ogni oc-

casione? Si si, restate pure^ bocche malva-

ge, con si sfortunali nomi fra' denti. Questi

sieno pur ora il vostro diletto, sien questi

la vostra gloria. Verrà finalmente quell'ul-

timo spaventoso momento, in cui con lab-

bra moribonde vorrete scolpire il nome san-

tissimo di Gesù. Ma come oserete allora di
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Tarlo? Oh Dio! Vi rlt:oircraaiio probabil-

luente alior su la lingua quegli altri a voi

sì favoriti vocaboli, di amori e d'iniquità,

che con orrido mormorio vi andranno ro-

morcggiando per la memoria, quasi sde-

gnosi che non vogliate più ricordarvi di

loro: e nell' udire il sacerdote che con pie-

tosa assistenza conforleravvi a rammenta-

re Gesù, voi direte forse Ira voi: come può

ardire al presente questa mia lingua di for-

mare sì eccelso nome? Fae mi/ii, quia vir

poìluliis labiis ego siim (Is. 6, 5). E pur que-

sta medesima quella lingua che tante volte

ha discorso di cose laide? Questa è che, se

scioglicvasi su h^ scene, non sapea trattare

se non sozzi innamoramenti; questa che, se

«hscorrca nelle veglie, non sapea proferire

S(; non disoneste facezie; questa che, se re-

citava nelle accademie, non sapea celebra-

re se non bellezze impudiche; e questa può

sperare al presente the punto vagliale il

rammemorare Gesù? f^ae nii/iij quia vir

polluiiis labiis ego snm; i>ae miìii, l'ae mihij

non può valerle. Tali saranno i fantasmi

che aggireravvi forse allora per l'animo l'i-

nimico. E piaccia a Dio che a taluno non

avvenga in pena, ancor di spirare tra quei

vocaboli, tra' quali h;i costumato di vivere.

Sarebbe forse un tal caso nuovo nel mon-

do? E a quanti è accaduto già di morire no-

minando l'amica, a quante nominando l'a-

mante! Oh voi meschini! Che sarebbe pe-

rò di voi, se a voi dovesse parimente av-

venire una si brulla disgrazia ? Presume-

rete voi forse, con tali nomi su la bocca,

d'enlrarvenein paradiso? Non già, non già:

converrà piondiare all' inferno. I soldati che

guardano una fortezza, si sogliono dare a

sera tra loro il nome che unicamente ha da

correre. Però non prima essi scorgono fra

le tenebre venir uno, che tosto gridano ad

alta voce: dà il nome. Se colui dà subito il

nome già concertato, essi lo lasciano spe-

ditamente andar olirà senza contrasto; ma
se noi dà, giuocan tosto di archibusale. Or
figuratevi che cosi appunto succedanei ca-

so nostro. Stanno gli angeli di guardia, co-

me soldati, intorno alle mura della fortis-

sima Gerusalemme celeste: saper muros

NOME SANTISSIMO 01 GESÙ

Jcrusalem constitui custodes (Is. Gì, 6). Oh
che soldati attenti, oh che soldati avvedu-
ti! Non crediate già, dice Isaia, che mai la-

scino di gridare: tota die et tota uocte non
tacehuiit (Ibid.). Perciò a quante anime ri-

miran essi bramose di venir, fatta sera, al-

la loro volta, dimandano tosto il nome. Qui
rcminisciniini Domini, grìdan essi, ne tacea-

tis (Ibid.). Bisogna farsi sentire, ne detis si-

Iciifiiinij ne detis silentium (v. n). Ma qtial

è questo nome da loro chiesto, se non è

quello in cui unicamente ritruovasi la sa-

lute? Chi saprà questo subito ricordar con

tulio l'affetto, lìcato lui ! Udirà tosto gli an-

geli c!ie dirainio come soggiugne Isaia (111.

v. io) passate, passale: transite , trnnsite

portas. I']cco Gesù, ria voi nominato, che

viene: ecce Salvator veiiit: ecco che vi ac-

coglie, ecco che vi abliraccia, ecco che vi

dà la mercede a voi preparata: ecce merccs

ejus cum eo (v. 1 1). Ma quando gli angeli,

in vece di sentir queslo nome, sentiranno

talun che grida, diavolo s un allio che ri-

corda l'amica, un altro che rimembra l'a-

manlCj pensate voi. Oh che colpi mortali

lor tireranno, per precipitarli all'inferno!

Cristiani miei: non crediate già, che ram-

memorare su quell'estremo opportunamen-

te Gesù, sia cosa da tulli. No, dice l'Apo-

stolo (i ad Cor» 12, 5), no: ncmo potcst di-

cere: Dominus Jesus , 7iisi in Spirita Sancto,

Oh che parola da farci mettere il cervello

a parlilo! Bisogna avere molto bene in se

slesso lo spirilo del Signore, aver proce-

duto spiiiluahncnle, aver parlalo spiritual-

mente, e non essere sialo piuttosto un mi-

sero carnalaccio, qual fu colui che su gli

estremi della sua vila arrivò ad invocare

con labbra già tremolanti l'istessa Venere,

e ad invocarla con quella infame professio-

ne di fede, non pur etnica, ma brutale: o

potens Dea, et dulcis Amorum mater: tu me
descris: non ego te unquam. Ma o Gesù,

Gesi!i, dileguate ora per sempre via da' no-

stri animi fantasmi cosi malvagi. E noi frat-

tanto concludiamo il discorso con questo

giovevolissimo avvertimento: felice chi av-

vezza sano le labbra a quei soli accenti, in

cui bramerà poi di scioglierle moribondo!
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Danti mihi snpienCiam ^ dabo gloriam. Eccli. 5i, 2Ì.

I. i3e quello studio, il quale da lauti de'

mortali oggi è posto in illustrar l'intelletto,

fosse rivolto ad infiararaare piuttosto la vo-

lontà, fortunati loro! non diverria sì mag-

giore ogni di la turba degli orgogliosi Lu-

ciferi, a Dio rubelli. Ed a che oinai tante

lettere in un Fedele a cui basta il credere?

Verrà forse Cristo a condannare veran di

noi nel suo rigido tribunale per non avere

noi ben capito Aristotile, per non avere noi

ben inteso Platone, o veramente per non

avere, come aquile generose, spiccato il

volo fin su le cime del Libano, e quivi tutti

smidollati, qual cedri, que" libri sacri, di

cui già sì vasta è la selva? Ab noi meschi-

ni, che non vogliam ricordarci, non essere

il capo quello che Dio richiede ansiosamen-

te da noi, ma si bene il caore
:
Jìli

_,
praebe

mihi cor tiium. E poi non è chiaro che suo

diletto è il favellare co' semplici? E poi non

è certo che sua delizia è l'accogliere i fan-

ciuUini? A che dunque noi sì distruggerci

su le carte, afiìn di prevenire col senno l'e-

tà senile, mentre, quando ancora noi fos-

simo in tal età, studiar ci dovremmo di ri-

tornare alla semplicità fanciullesca? Cosi

discorrono scioccamente coloro i quali, af-

fine di svilir quella merce di cui son privi,

si abusano di ragioni, per altro vere, a pro-

vare il falso, come è, che molto di santità

sia riposto nell'ignoranza: quasi che meglio

colpir debba nel segno chi scocchi al bujo

la saetta dall'arco, che chi la scoccasse a

dì chiaro. 3Ia viva Dio, che tutti questi fa

oggi smentir Tomaso, grand' angelo delle

scuole. Non accoppiò fors'egli bene in sé

stesso una chiarezza finissima d'intelletto

cou un ardor ferventissimo di volere? Non
fu egli un Lucifero tra' mortali, ma senza

fasto? Non sarà egli nel giorno estremo e-

saltalo per avere studialo Aristolile, per a-

vere studiato Platone, non che per avere,

qual famelico, incominciato sin dalla culla

medesima a divorare le sacre Carte? Non
amò Cristo di ragionare con lui, benché sì

prudente? Non godè Cristo di sollazzarsi

cou lui, benché sì provetto? Come poi dun-

que pronunciar ch'a un Fedele dee, quasi a

piccol bambino, bastardi credere, mentr'e-

gli può pariinenle insegnare a credere? No
no, uditori. Che senza letteratura si possa

piacere a Dio, ciò non ha dubbio; e però non

si angoscino gl'ignoranti, non s'Inquietino i

grossolani, perciocché Dio non dimanda se

non il cuore. Ma chi ha grande ingegno, si

rallegri pure, si animi, si conforti, perchè

oh quant'alto egli potrà sollevarsi , se a Dio

non solo dare il cuore ei vorrà, ma col cuo-

re il capo! Danti mihi sapientiam, dabo glo-

riami così mi sembra ch'egli dica a noi tut-

ti, invitandoci a fargli un sì eccelso dono.

Io so che queste parole si debbono spesso

dire dall' uomo a Dio , riconoscendolo qual

dispensalore sovrano d'ogni sapienza. Ma
chi mi vieta di sentir ora che Dio le rivol-

ga all' uomo nel senso da noi recato ? E co-

sa certa che chiunque a Dio consecrerà il

suo sapere, avrà somma gloria; è indubi-

tata, é infallibile. E però tanta è la gloria

ch'oggi ha Tomaso. Eccovi dunque, ascol-

tanti, un Dotto santissimo ed un Santo dot-

tissimo da imitare; eccovi quel paradiso a-

nimato, in cui fiorirono a gara da un suolo

stesso l'albero della vita e l'albero della

scienza; eccovi l'arca, in cui congiunta con

la manna é la legge; eccovi il nido, in cui

collegata con la colomba è la serpe. Santità

e dottrina non ripugnano insieme, ma si

promuovono, sol che l'uomo l'ingegno a

Dio donar voglia, e non serbarlo a suo uti-

le, o a sua vaghezza. Cosi fé' nel vero To-

maso. E poiché lauto e^li in questo si se-
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gnalò, chi può vii tarmi cli'allrpttanto per

questo ancor io l' ammiri V

ir. E vaglia il vero, che non avrebhc dal

suo ingegno potuto sperar Tomaso, qualo-

ra in cambio di farne a Dio, com'io dissi,

un solenne dono, l'avesse interessatamente

voluto riseriiar per sé? Innumerabili sono

al mondo coloro e' hanno usate le lettere

per guadagno, e che si sono di Mercurio va-

luti a quel fine appunto per cui si vagliono

i chimici del mercurio, che per trar l'oro.

Così fe'giàtragli oratori principalmente un

Antistene, così tra' sofisti un Protagora, cosi

tra' filosofi un Aristippo, cosi tra' poeti un

Simonide, così tra' giuristi un Treboniano,

uomiui nel vero si intenti ad approfittarsi,

che sin Ira l'arti liberali introdussero l'a-

varizia. Ora io ben so che non avea ili ciò

bisogno Tomaso. Era egli iiato di prosapia

ricchissima, nobilissima, splendidissima;

r perù troppo si sarebb'egli sdeguato di av-

vilire il suo ingegno a raccor danaro, pol-

vere illustre. Ma questa istossa prosapia

quanto potea promettergli di glorioso, s'el

col vivace suo spinto atteso avesse a pro-

cacciarsi o dignità nella Chiesa, o cariche

nella Corte! Non aveva ancora compiti i

quattordici anni, quando, già corso il filo-

sofico arringo sotto Pietro d'Ibcrnia lettor

famoso, s'era lasciato ogni altro de' condi-

scepoli tanto addietro, che lutti gli occhi

<Ii Napoli, tutto il grido, tutto l'applauso

s'erano unicamente rivolli in lui, come in

corsiere magnanimo, che non solo non ha

più chi '1 raggiunga, ma chi lo segua. Chi

può dir però quanto innanzi arrivar potea,

s'egli si fosse agevolmente lasciato portar

dall'aura? Ma che.'* Ben tosto accorgen-

dosi ch'altro appunto non era finalmente

eh' un'aura l'onor mondano, sdegnò aspi-

rarvi; e adocchiata la saggia Religion de'

Predicatori, allora nascente, quivi si andò

furtivamente ad ascondere, a spogliar d'o-

gni titolo, a spropiare d'ogni retaggio, per

poter nudo gittarsi a nuoto in quel pelago,

ahi quanto vasto! della contemplazione di-

vina, in cui sapea che né lido discoprir si

poteva, né trovar fondo. Vi stupite forse,

u'Iifori, di ardire sì generoso in petto sì te-

nero.'' Questa fu la brama insaziabile di To-
maso fin da' primi anni : conoscer Dio. Voi

ben sapete che nella lor prima età sono i

fanciulli per natura avidissimi d'imparare.

Oiid'è, che s'essi mai veggano una farfalla

volare al lume, se scintillare una lucciola,

se stridere una locusta, non altro fauno,

che chiedere d'ogni cosa importunamente
ciò ch'ella sia. Quali vi credete però che

stali fossero que' puerili quesiti in cui To-
maso sfogata avea la sua prima curiosità?

Dimandare a ciascun ciò che fosse Dio. Qui
sempre raggiravasi ogni suo dubbio, <pii

inslstea, qui incalzava, qui importunava;

ed m un pensier sì sublime andava un sem-

plice fanciullin di poch'anui cosi ingolfa-

to, che rendea tutti attoniti in riguardarlo,

tutti compunti, e pur troppo dava a vedere,

non esser l'uomo, con)(! Anassagora disse,

venuto al mondo affin ili mirare il sole, ma
bensì d'ammirare il Fallor del sole. Orsìi

,

sia lieto, o Tomaso, che se a' tuoi dì verno

sarà fra' mortali il quale arrivi a capire ciò

che sia Dio, tu sarai quegli. Tu mostrerai

quanto fallisse un Crisi ppo in contendergH

insano la libertà, quasi che senza libertà

potess' esservi signoria; tu quanto un Epi-

curo, in negargli la provvidenza; tu quan-

to un Cleante, in negargli la semplicczza:

e tu così, confutate ad una ad una le altrui

follie, discorrerai degli attributi divini con

tanta sublimità, che gli uomini, spaventati

a sì gran sapere
,
per non avere a dichia-

rarsi di tanto inferiori ad uno, di quella

carne, di quella creta formato, di cui son

essi, ti vorranno anzi riputar più che uo-

mo, e diranti angelico. Va dunque pure al

chiostro, e quivi attendi, com'è lua brama,

a deprimerli e ad avvilirli, che quest'ap-

punto è l'ammirabil maniera da farsi ogno-

ra più vicino all'Altissimo, l'abbassarsi.

III. Tomaso è ito; ma che prò, se son

tanti quei che gli vorrcbbouo al chioslro

impedir l'entrala? Oh Dio. che aggravj fa-

re a lui scorgo! o che insulti! o che villa-

nie! Scendete, o angeli, dalle stelle, accor-

rete, che troppo orrendo è l'assassinamento

sofferto su la via pubblica dal garzoncello

innocente. Egli è assalilo da soldati a man
salva, egli è pesto co' pugni, egli è carico

di ceffate, e finahnenle qual fellone è con-

dono dentr'una torre, perchè ivi debbasi

o ritrattar di volere, o marcir nella squal-

lidezza. Ma chi mai sono color e' hanno o-

sato tanto? I Mori per ventura? i Tartari?
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ì Tmci? Ahi che sarà troppa igìiomiiiia del

popolo ciisliaiio, s*io lo rimoinhri ! Quei

che si male il pio fanciullo trattarono, non

furon altri che i suoi più slrelli congiunti:

furono i suoi fratelli, furon le sue sorelle,

fu la sua madre. Questi, non potendo sof-

frire, com'è costume, di veder così suliito

inaridite l'alle speranze di grandezza e di

gloria che dar potea sì avventuroso germo-

glio alla loro stirpe, montarono forsennati in

si gran furore, che per serbare un sosteni-

tore alla casa, tentarono di levare un se-

guace a Cristo. Ed a che però !iou perven-

nero di malizia? Poco fu vietargli severa-

mente ogni tratto con Religiosi , da loro te-

muti come uccelli avidissimi di rapina; po-

co impedirgli ogni discorso di spiiilo; po-

co sturbargli ogni opera di pietà. Oltre a

lutto questo arrivarono (ahi! ch'a pensarlo

mi si arricciano i crini e mi gela il san-

gue), arrivaron, flito, a mandargli ancor

nella camera una rea donna che lo solleci-

tasse a peccare. Oh scelleratezza! oh per-

fìdia! oh perversila! E che potrai fare, o

giovane infelicissimo, in tanto rischio? Più

volentieri ti vedrei chiuso entro cotesta tua

stanza con un leone, de' più superbi che

ruggauo in Erimanlo, che con quella im-

pudica. Sbranò i leoni con le sue mani Da-
vidde; ma vinto fu dalle bellezze fallaci di

Bersabea: strozzò i leoni con le sue mani
Sansone: ma vinto fu dal!e parole lusin-

ghiere di Dalila. E lu di q'iesti lauto anco-

ra più tenero, che farai? Che farà Toma-
so, uditori? Non dubitale, ch'egli non solo

è insuperabile, è invitto, ma è già trionfan-

te. La donna è in fuga: e con quali armi cre-

dete voi che scacciata? Con mazze forse?

con aste? con alabarde? Ah no, che il gio-

vane non avria neppur braccio da maneg-
giarle. Con un tizzone. Con sì vii arma, con

sì vii arma ella è vinta; ed ha temuto d'un
tizzone di piccolo focolare un tizzon d'in-

fenjo. Che resta dunque, se non che gli an-

geli scendano a regalare il novello atleta,

e a collocargli intorno a' lombi quel cingo-

lo, tanto più glorioso del militare, quanto
che non si dà perchè si combatta, ma per-

chè si è combattuto? Ben ora io vengo ad
intendere per qual ragione non volier essi

su quella strada soccorrere, coni' io chiesi.

Won si arriva alla laurea senza coulhllo, non

577
si merita il premio senza fatica; né polca

mai pervenire il nostro Giacobbe a con-

templare senza disturbo il suo Dio, quasi

a faccia a faccia, se ancor egli non dimo-

stravasi innanzi buon lottatore.

IV. Ma nel veder già Tomaso reiuluto

al chiostro, odo farsi qui da più d'uno una
opposizione; ed è, che s'egli era si bramoso
di ascondersi e di avvilirsi, come fu di so-

pra ail'ermato, non dovea scegliere un Or-
dine sì cospicuo, qual è quel de' Predica-

tori, in cui ficeudosi profession di dottri-

na, anche sublimissima, hanno i grandi

ingegni e teatro in cui comparire, e gradi

a cui ascendere, e sono quasi fiaccole po-

ste sul eandelliere, non sotto il moggio.

Verissimo. Ma questo appunto che voi re-

cate in contrario, questo era, dico, all'u-

miltà prolòndissima di Tomaso maggior

motivo onde preferire un tal Ordine a qua-

lunque altro. E chi non sa che l'occultare

il suo ingegno là dove questo non è dote

che apprezzisi, o che si esalti , non è gran

cosa? Grandissima è l'occultarlo, ove que-

sto è in pregio, ove questo è in venerazio-

ne, ed ove a questo concordemente si ce-

dono i primi onon. Eppur qual era l'in-

tenzion di Tomaso, quando a Dio consa-

crossi in tal Religione? Di campeggiare?
di risplendere? d'avanzarsi? di sovrastare?

Ahi quanto è falso! Sappiamo ch'egli (man-

dato già da' superiori a Colonia, per ivi ap-

prendere le teologiche scienze da quell'Al-

berto ch'era a' suoi giorni l'oracolo delle

scuole e l'onor del secolo), cominciò di

modo a mostrarsi pigro d'ingegno, ch'era

chiamato per dispregio il bue muto; rado

ad interrogare , lento a rispondere, e cosi

lungi da ogni ombra di ostentazione, eh'un

de' suoi condiscepoli gli si offerse per ca-

rità di andare giornalmente a ripetergli le

lezioni ila loro apprese; ed egli lo ammise,

uè dubitò per lungo tempo di udirlo, di

ringraziarlo, e di far anche sembiante di

approfittarsene. E che vi sembra di ciò?

Vi pare che fosse venuto a un Ordin .sì il-

lustre per comparirvi, chi non un mese o

due mesi , ma ben tre anni potè celare sé

stesso a un Alberto Magno, lince in sape-

re, veltro in sagacità; chi potè deluder

tanti occhi, chi potè ingannar tanti orecchi,

e chi fors'anche ebbe a sopportar tante lin-
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glie, quaul'eraii quelle di florida scolare-

sca, incliuatissima a pigliarsi piacer dell'al-

trui grossezza? Non sa che voglia dir farsi

bue per amor di Cristo, chi non ha mai

ciò provato neppur uà di. Fare il leone, far

l'aquila intorno al carro della gloria divi-

na, non è gran fatto; ma farvi il bue, oh

quanto è doloroso, oh quanto è difllcile,

massimamente a chi potrebbe avervi luogo

come angelo! Eppur chi meglio dimorar

sempre com'angelo vi potea, che'l Dottore

Angelico? Ma finalmente una carta fu che,

cadutagli, lo scoperse. Perchè, raccolta que-

sta casualmente di terra . e data ad Alber-

to, eccitò in lui tale stordimento e tal estasi

per l'altezza della dottrina che quivi scorse

da Tomaso ristretta, quasi immenso tesoro

in minuta gemma, che'l di seguente fero-

cissimamente provar lo volle in dotta ten-

zone, lo ammirò, gli cedette, lo rlverij e

rivolto a quei che d'ingegno cosi divino

s'erano fin allora pigliate beffe, disse che

quel bue muto dati avrebbe col tempo sì

gran muggiti, che non pur il Reno e la

Senna, ma tutto il mondo n'avrebbe fin là

dall'Indo sentito il suono. Convenne però

tosto a Tomaso per ubbidienza andare a

Parigi, e quivi, letto il Maestro delle Sen-

tenze con quella fama che lo rendè tosto

celebre in tutta Europa, pigliar solenne-

mente anche il grado del magistero; ben

intendendo i suoi superiori savissimi che

se roro, fin che resta nascoso, riman ne-

gletto, più contutlociò perde assai chi noi

cava a luce. Ma qui sì che furou le ango-

sce. Conciossiachè (credereste?) in questo

solo Tomaso non sapea cedere, non sapea

soltoporsi all'altrui parere, in prezzar sé

.stesso. Ond'è che'l misero, riputandosi in-

degno di tale onore, s'accorò in guisa, che

i suoi occhi divennero per più giorni due

vivi fiumi. In questa turbazione di mente

gli apparve un vecchio di venerabile aspel-

lo, che il confortò; ed animatolo a non te-

mer gran pericolo da un onore, non eletto

per ambizione, ma sofferto per ubbidienza,

significògli, tal essere parimente il voler

divino: che lo accettasse. Cosi tornò a To-

maso l'antica serenità; ed egli quindi in-

nanzi costretto a tener sempre occupalo il

suo vivo ingegno or in comporre, or in

disputare, or in leggere, or in dellarc, chi

SESTO

negar può che noi facesse unicamente nel

vero servire a Dio V

V. Veggasi quanto mai fu da esso scrit-

to, e poi mi si dica, se parola v'è, benché
minima, indirizzala a mostrar sé stesso.

Quivi un dire efiìcace, ma senza strepito;

quivi un discorrere ameno, ma senza pom-
pa. La novità non fu giammai da Tomaso
ambita qual gloria: ma siccome egli molto

bene intendea che la verità, quasi nobilis-

sima prole, tanto è più illustre quanto trae

la sua origine più da lungi; così ogni sua

sentenza studiosamente cercò fondare o

su i decreti già stabiliti da' Padri, o su le

dottrine già ricevute da' Santi. Non è per

tutto ciò chi lo possa, in ciò che tolse d'al-

trui, condannar di furto: se pur di furto

non voglionsi parimente accusar quell'api,

le quali, senza recare a' fiori del prato ve-

rno aggravio, senza oltraggiarne il bello,

senza offenderne l'odoroso, ne traggono

solamente un occulto sugo : anzi neppur

questo trarrebbono, se noi dovessero tras-

formato poi rendere in tanto mele. Tali fu-

ron le prede che fé' Tomaso dagl'insegna-

menti de' Santi. Che se pur mai dal parere

d'alcun di loro egli ebbe a partirsi, con

quanta riverenza lo fé'! con quanta mode-

stia! con quanta moderazione! non mai va-

go di trarre a galla da' loro scritti i difetti,

a guisa di alghe, se ciò non era per sepa-

rare dall'alghe i coralli involti, o le perle

ascose. Ma qual maraviglia che usasse a'

confederati tal civiltà chi neppur negolla

a' conlrarj ! I più de' Santi, qualor han

vólto lo stile contragli eretici, si sono presa

comunemente licenza di maltrattarli con

invettive, non pur veementi, ma agre, e con

arguzie non solamente festevoli, ma mor-

daci. Tomaso a questi medesimi perdonò.

Confutonne gli errori, s'astenne da' vltupe-

rj; e conteutossi di essere nella Chiesa co-

me un fanale, il quale scuopre le insidie

de' corsari mal noti , ma non gli offende.

Le utilità ch'egli ha poi conia sua benefica

penna arrecate a tutti, chi può spiegarle?

A lui sono tutte singolarmente tenute le

Religioni, se in quella orribil burrasca che

loro mosse un Guglielmo del Santo Amo-
re, un Desiderio, un Gherardo, ed altri

lor pari, non solamente non andarono a

fondo, ma più glorioso levarono ognora il
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capo, con privilegi più stabili, con diplomi

più segnalali. A lui ikhbono i principi, se

la vogliono, la vera ragion di Slato, da lui

mostrala in un volume dottissimo al re di

Cipri. A lui la filosofia dee un Aristotile,

accordato eoa Cristo. A lui la teologia dee

un Agostino, ridotto a metodo. Che più?

Non è dopo lui sórta eresia veruna, se noi

crediamo a Pio V sommo pontefice, la quale

abbattuta non resti co' suoi principi : tanto

egli ha preveduto ogni dubbio ed ogni so-

fisma che possa muoversi alla dottrina

cattolica, e l'ha schiarito: a dincreiiza di

quei turbolenti pianeti, i quali a raccor nu-

voli e a formar nembi sono eccellenti, ma
non cosi a saperli poi dissipare.

VI. Ma che? mentre io provar voglio,

quanto bene Tomaso a Dio consacrasse

lutto '1 suo ingegno, caduto veggomi a mo-
strar anzi la gloria che però n'ebbe. Danti

ìiiilii sapientiantj daho gloriam. Conciossia-

chè qual maggior gloria, uditori, ch'esser

Tomaso stimato comunemente il Sol de'

Dottori, e come tale venir egli dipinto col

sole in petto? quasi per denotare, che sic-

come all'apparire del sole fuggon le fiere

e corrono a rintanarsi , si ritira il corsaro',

si occulta il ladro, e vergognosi di sé slessi

s'involano via gli adulteri; cosi alla dottri-

na di Tomaso non possono slare a fronte

gl'ingannatori. Innocenzo VI an'eimò (e

non fu egli, vedete, Domenicano) che dopo
i libri canonici, non lia la Chiesa dottrina

la più sicura, che quella di san Tomaso,
su cui fondarsi; che ehi a lui si attenne,

non deviò mai dal diritto senliere della ve-

rità : qui euni tenuitj iiunquam iiwenitur a
tramite deviassej che chi a lui si oppose,

non campò mai da gran sospetto di errore:

qui eurn impugìiavit, scmpcr fuit de ventate

suspectus. E scritto dell'alicorno, che di

quelle acque, di cui egli ha bevuto, corre

subito a bere ogn'altro animale, con sicu-

rezza di non trovarvi veleno per cui s'in-

fetti: e cosi oggi parimente si mirano in-

numerabili Università quasi a gara tuffarle

labbra nella dottrina purissima di Tomaso.
Né crediate a lui tali glorie essersi, come è

uso, destate tardi, cioè sol dappoi che fu e-

gli messo a giacer nella sepoltura. Signori

no. Mentr'egli visse, non altri il vilupeiaro-

nOjSenon quei, le accuse de' quali sidebbo-

^79
no apprezzare più di qualunque applauso;

che furono i soli eretici. Tutti i Cattolici lo

esaltarono a gara, a gara il bramarono. Pe-

rò, dopo aver lungamente letto in Parigi,

lesse in Bologna, lesse in Napoli, lesse in

Roma; ed a gran ragione: conciossiacViè,

se fra' Dottori, come dianzi dicovasi, egli

era il sole, non conveniva che tosse parli-

colar di alcuna nazione, ma pubblico d'o-

gni gente. Bealo si riputava chi polca es-

ser degno di dargli albergo , bealo chi di

servirlo, beato chi di conoscerlo. Che però

quando egli malato alloggiò nel monistero

famoso di Fossanuova, non permettevan

que' monaci che neppur le legne, recise

per lui dal bosco, si caricassero o su la

schiena de' giumenti, o su gli omeri de'

garzoni; ma essi stessi voleano sotloporsl

per riverenza al gravoso incarico. San Lo-

dovico re di Francia lo volle con rarissimo

onore fin seco a mensa: né solo non si of-

fese o non si alterò, quando lo vide in si

inqiortuna occasione restar astratto a con-

tender co' Manichei; ma vieppiù quindi si

mosse a portargli amore, siccome ad uomo
si morto al mondo, che non sapea neppur

la reggia distinguere dalla cella.

VII. Se non che non dee punto porger-

ci maraviglia, se con tanta gloria rimunerò

Dio Tomaso, eziandio vivente: perciocché

qual parte non doveva a Dio liberalmente

aver donata di sé chi gli avea donalo l'in-

gegno? L' ingegno è l' ultima dote che l'uo-

mo umilii. Questo ci distingue da'bruti,

questo ci accomuna con gli angeli, questo

ci rende ( come santo Agostino considerò)

simiglianli a Dio: e però in questo troppo

è ciascuno comunemente difficile a patir

freno. Quindi voi scorgete che quando vuo-

le a Dio darsi nelle sacre Scritture un ec-

celso vanto, si rappresenta a seder sopra i

Cherubini. Qui sedes siq>er Chcnihiin , cosi

gli disse ne' suoi Salmi Davidde (Ps. yf),

i): Qui sedes super Cherubimj così gli dis-

se ne'suoi preghi Ezechia (4 Rtg- ig, i5):

Qui sedes super Cherubini^ cosi ancor essi

dalla fornace gli dissero i tre Fanciulli nel-

la lor solenne canzone (Dan. 3,55). Ma non

cosi nelle medesime Carle si udi giammai

che segga su le Podestà, che segga su i

Principati. Anzi perchè nella Cliicsa .s'era

non so qual tcrupo introJollu adire, (pii
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sedes super ScraphimjSi fé' contro a tal uso

un divieto espresso. Errarit (cosi abbiamo

da s. Girolamo )j crrant qui snleiit in pre-

cibiis dicerej quisedes superSerapliim^quod

Scriptum non docuit (in Is. e. 6). Ma perchè

ciò? non signoreggia parimente Dio forse

sui Serafini? Si, non ha dubbio. Contut-

tociò soggettar a sé chi moli' ama, non è

grand-opera, non è strano potere; ciascun

sa farlo. Ma rendere a sé soggetto chi mol-

lo sa, questo non é vanto di braccio se non

divino. Anzi quanti sono che negano a Dio

medesimo un tal ossequio! Soggettò Ter-

tulliano a Dio la sua gola, moltiplicando

quaresime rigorose, ma non l' ingegno; sog-

gettò Origene a Dio la sua incontinenza,

necessitandosi a celibato severo, ma non

l'ingegno. E nella istessa maniera innu-

nierabili sono stati coloro i quali per non

sottomettere un poco la loro mente ad un

oracolo uscito dal Valicano, non curaron

di perdere un capitale di ricchi meriti, ac-

cumulati o nelle spelonche degli eremi, o

nelle celle de' chiostri, siccome apparve (ed

ahi quanto funestamente!) in un Palladio,

in un Ruffino, in un Didimo, in un Eva-

grlo, uomini tutti d'alto senno bensì, ma
non meno altero. Chi però tanto a Dio ren-

dè riverente il propio intelletto, come To-

maso,, eh' avrà negato o di soggettare al suo

culto, o di credere a suo piacere? Forse i

diletti corporei.'* Ma chi fu mai che di lui

più ne fosse alieno? Andava egli del con-

tinuo totalmente rapito in Dio , che nulla

della terra vedeva, nulla curava, nulla gu-

stava ; e se pur mai faceva ad essa ritorno,

quasi dal piìi alto de' cieli, non era mai che

per quel fine onde scendono a terra gli an-

geli; eh' è quanto dire, o per consolare un

afflitto, o per indirizzare un errante, o per

altro tale esercizio di carità. Sventurato De-

jnocrito ! Arrivò (ino il meschino a cavarsi

gli occhi, perchè la vista degli oggetti este-

riori noi divertisse dallo studio della sa-

pienza; ed altri, a cui far tanto sembrò scioc-

chezza,ora si ritiravano in chiuse valli, ora

si sequestravano in alti gioghi, ed ora, se

non altro, facevano come gli Efori (gran sa-

vj degli Spartani), i quali, allora che radu-

navansl a consultare intorno al governo,

entravano in una stanza del tutto ignuda,

ove non fossero uè pitture, né statue, uè

paramenti, affinchè la vaghezza di tali ar-

redi non iscemasse l'attenzione al negozio.

Ah divino Tomaso! Non già di tali diligen-

ze o cautele fu a lui mestieri. Ebb' egli sem-

pre un cosi allo dominio della sua mente,

che non lasciò diviarsela mai da nulla che

dirittamente non fosse ordinato a Dio. Non
cièche mangiasse egli distingueva alla men-

sa; non ciò che incontrasse egli discernea

per le strade; e, quel che forse a nessun

altro de' Santi fu mai donato, poteva andar

sempre in estasi a piacer suo. Strana cosa

invero, uditori, eppur fu notissimo a chiun-

que punto il conobbe, o lo praticò. Qua-
lora infermo Tomaso dovea ricevere qual-

che medicanieuto assai doloroso, bastava

ch'egli all'apparir del cerusico si racco-

gliesse interiormente ad orare, e diveniva

incontanente, qual pietra, immobile ad ogni

strazio; né si accorgea quando dalle vene

gli traevano il sangue, né si avvedea quan-

do alle carni gli applicavano il fuoco. Fu
scritto già da Plinio ( Hist. Nat. 1. y, e. 62)

che l'anima d'un tal uomo, chiamato Er-

motimo, possedea questa gran virtù, che

abbandonando velocemente il suo corpo

qualor voleva e quanto voleva, se ne tras-

correva a pellegrinare in paesi, anche re-

motissimi, a veder varj popoli, a notar varj

costumi, ad apprendere varie usanze; sic-

ché quando poi volle, una volta fra l'altre,

tornare al corpo, se lo ritrovò già brucia-

to. Ma ciò che, letto in Plinio per lungo

tempo, giustamente avea mossi gli animi

a riso, qual mera favola o qual solenne fol-

lia, convenne poscia in un Tomaso ammi-

rare qual verità. Tornava spesso la sua ani-

ma al corpo, e lo ritrovava ora piagalo, ora

lacero, ora scottato, senza ch'ella neppur

se ne fosse avvista; siccome quella chcj

scorsa intanto a pellegrinar sulestelle,non

altro fatto avea lin allora, che trattar con

gli angeli e che conversar co' beati.

Vili. Che vi par dunque, uditori? Vi

par che un uomo il qual si lungamente so-

lca dimorare in cielo, potesse in terra aver

diletto, che già non tenesse a vile, come

sozzissimo? No certamente. E però nò an-

che io stupisco che tanto egli parimente

avesse a sdegno ogni titolo, a orrore ogni

dignità. Non può far che ad alcun di voi

non sia caduto questa mattina ncU' animo
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un grave dubbio; ed è, come sia possibile

che se Tomaso fu tenuto, vivenle, in quel-

l'alta stima la quale si è per noi dimostra-

ta,- se fu sì caro a' principi, se fu si apprez-

zato da' papi; venisse nondimeno a finire

suoi dì nel cliiostro, qual povero fraticello;

né fosse mai promosso a porpore, a mitre,

o ad alcun' altra ecclesiastica preminenza:

giacché a nessuno per altro par che si pos-

sano dar meglio in guardia le chiese (qua-

li paradisi terrestri), che a' Cherubini; vol-

li dir, ch'agli uomini dotti. Ma cessi pure,

uditori, la maraviglia. La ragion fu, perchè

la principal grazia di cui Tomaso ogni gior-

no supplicò Dio con tutto l'affetto, fu di

morire in quello stato più semplice e più

sicuro, in cui si trovava, di Religioso clau-

strale. Quindi è, che avendo Clemente IV

in suo cuore di sublimarlo a gradi anche

sommi , e però avendogli offerto di primo

lancio l'Arcivescovado di Napoli con ac-

crescimento, se ancor volesse, di rendile

e di splendore, non potè mai dall'umiltà

di Ton)aso impetrar l'assenso: mercecché

questi sì poco teneva in pregio ogni terre-

na grandezza, che udendo un giorno ma-

gnificarsi la gran città di Parigi, per l'am-

piezza del popolo, per la sontuosità de'pa-

lagi,per la celebrità delle scuole, perla

ricchezza del traffico, per la maestà della

Corte: or io per me, disse con rara since-

rità, se una delle due cose eleggere da qual-

cuno io dovessi in dono, o la città di Pari-

gi, o le omelie del Grisostomo, vorrei piut-

tosto le omelie del Grisostomo, che la cit-

tà di Parigi. O cuore, o cuore veramente

da savio, ch'é quanto dir da magnanimo,
da sublime, da santamente superbo, il qua-

le sotto i suoi pie lien tutto il caduco! E
che mai poteva trovarsi in terra che a sé

lo rendesse schiavo? Niente, nientissimo;

mentre neppur Dio medesimo avrebbe in

tutti i suoi gran tesori trovato con che ap-

pagarlo, se non gli dava sé stesso. E non
vi ricorda, uditori, di quel gran giorno, nel

quale, grato Gesù per ciò che Tomaso avea

già scritto divinamente di lui nella terza

parte della Teologica Somma, gli favellò

dalla croce, e lo confortò a chiedere alcu-

na grazia, alcun guiderdone V Z>erte ^cr//-»-

sistì de me, Thoma: quam ergo mercedem
hahehisl Che fece allora Tomaso? Pigliò

forse indugio a deliberare, a risolvere.'* An-

zi con vivissimo affetto, rivolto a lui, nid-

lam alianij rispose^praeter tCj Domine: nuU

lam, nuUam. Voi solo cliieggo, Signore, voi

solo voglio. E ben anche l'ebbe; perchè

tra poco fu chiamato del tutlo a vivere in

cielo, benché dovesse lasciar imperfetta

un'opera, a cui molto meno, che non a quel-

le di Timante o di Fidia, trovar potrassi

chi senza noia di temerario presuma por

mai la mano.

IX. 3Ia ora sì ch'io capisco ciò che dir

voglia: danti miìii sapientiam^ daho gloriam.

Non vuol dir gloria solamente terrena, che

questoé nulla: gloria celeste vuol dire, glo-

ria celeste; ed oh quanto eccelsa, uditori,

mentre a noi consta, per testimonianza di

chi meritò fisare i suoi guardi in cielo, go-

dersi quivi san Tomaso egual seggio a quel

d'un santo Agostino: con questa diversità,

che laddove Agostino avanza Tomaso per

la dignità pontificia, Tomaso per contrario

avanza Agostino per la purità virginale. Oh
lui dunque felice, che seppe a Dio consa-

crar sì bene quant'ebbe di sé medesimo!

Godasi pur ora il frutto de' suoi sudori, il

premio de' suoi travagli; e voi, uditori, non

mi state altro a richiedere ornai di lui, che

v'ho detto il tutto. So che alcun di voi per

ventura si stupirà che di sì grand' uomo
non abbia io riferito, com'è costume, verua

miracolo. Ma a qual fine li doveva io rife-

rire? Per accreditare il suo merito."* per au-

tenticar la sua santità? Ma troppo torto, s'è

così, gli avrei fatto. Perciocché se infino a

quel Pontefice stesso, il qual ebbe a cano-

nizzarlo, sembrarono t;di prove oziose e su-

perOue, perchè le dovrò stimar io di ne-

cessità? I miracoli più cospicui, i quali ne-

gli anni ultimi di sua vita operò Tomaso
,

furono duemila secento cinquanta quattro,

quanti sono gli articoli contenuti nella sua

Somma. Quelli che aveva innanzi a questi

operati, chi può raccorli? Sono, per dir co-

sì, senza numero, senza fine. Eppure ancor

tutti questi furono in pieno concistoro chia-

mati ecrelsi miracoli , e come tali da Gio-

vanni XXII lodali e magnificati. Perché vo-

lete voi dunque ch'altri miracoli differenti

da questi io vada cercando.? Credete forse

voi ch'io non sappia che, appena chiusi

che Tomaso ebbe gli occhi, gli aperse su-
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bito al Prior del convento, dov'ei morì, da

gran tempo cieco? Che dieci furono i libe-

rati per lui da dolori orribili? dieci i curati

da fistole pcslilcnti? Credete che a me sia

nuovo, come caduto un fauciuUetto in un

fiume, all'invocar di Tomaso si senti su-

Ijito violentemente tirar pe' capelli a riva?

Credete che mi siano ignote le febbri, ben-

ché mortali, per lui fugate? Credete che

mi siano occulte le malie, benché strane,

per lui prosciolte? So tutto questo assai be-

ne; Io so, lo so: ma se io di ciò in altri San-

ti farei gran caso, in Tomaso il dispregio,

ben avvedendomi che il raa^siior fra'mira-

coli di Tom;>so, altro, a dire il vero, non

fu che Tomaso slesso. Fu l'aver esso in po-

c'anui potuto rivolgere tanti e si dillicili

autori; fu 1' aver esso in poc'anni potuto

risolvere tante sì intricate materie; fu l'a-

vere, a dispetto di tante occupazioni gra-

vissime che sostenne nell'esercizio delpub-

blico ujagislero} fu l'aver, dico, potuto tut-

tavia scriver tanto, quanto altri appena in

cgual tempo potrebbe arrivare a leggere.

Questo non sarebbe giammai potuto acca-

dere, se Dio non avesse data a un tal uo-

mo virtù più che naturale. Non bastava a

ciòquell'inlellcllo si acuto, il quale noti les-

se mai cosa, che non intendesse. ^«on basta-

va a ciò quella memoria si vasta , la quale

non apprese mai cosa, di cui si dimenticasse.

Kon Ijastava quella capacità si profonda,

con cui a quattro ben veloci scrittori det-

tar soleva in un medesimo tempo, non co-

me Cesare, lettere familiari o ragionamenti

politici, ma specolazioui le più ardue di

fpiante mai pur ne udissero i portici del

Peripato. Tutlo ciò, dico, non bastava, se

Dio non confortavagli di vantaggio la men-

te conffualclie lumesimigliante a quel del-

la gloria. E però mentre di Tomaso io vi

Ilo detti questa mattina tanto ampiamente

i maggiori miracoli, perchè ricercarne i mi-

nori, e non piuttosto pagare a lui quel tri-

buto, 11 quale è dovuto a tutte le cose esi-

mie^ ch'é di riverirle e tacere?

SECONDA PARTE

X. Se tanta gloria, conforme abbiamo
noi scorto nel gran Tomaso, riporterà chi

fa il suo ingegno servire ad onor di Dio;

quanta dovrà essere dunque la confusione

di quei meschini, i quali sono da tale os-

sequio si lungi, che giungano anzi a ser-

virsene contra Dio? Eppure è cosi. Coutra

Dio, contra Dio fin alcuni arrivano a rivol-

tar queir ingegno che loro fu si cortese-

mente una volta da Dio donato: e però, se

d'esso si vagliono, questo è solo per con-

dur meglio a (Ine i loro disegni
,
quantun-

que rei, per atterrare i loro emoli nelle

corti, per avanzare i loro rivali ne' talami,

per isfogare con esito più felice ogni lor

passione: sapientes stirit, cosi leggesi in Ge-
remia (4,22), sapientes suntj utJ'acUint ma-
la. Chi potrà pertanto spiegare, che gran

supplizio non dovranno gli audaci temer

dal Cielo V

XI. \ olendo già il sacro Istorico regio

lodar Davidde, disse ch'egli in tutto avea

sempre fedelmente adempito il voler divi-

no, senza mai punto deviar da' suoi ordi-

dini, o rompere i suoi divieti, salvo che

nella morte data ad Uria. Feclt David ree-

tum in oculis Domini ^ et non decìinavit ab

omnibus quae pi-aeecpcrat eij cunctis diebus

i'itae suaCj excepto sermone Uriae ( 5 Reg.

i5, 5). Dà gran travaglio agl'interpetri que-

sto passo. Conciossiaché non è nolo aver

Davidde commesse altre iniquità, e queste

anche gravi? Xon si lasciò precipitar dallo

sdegno allora che iiicamminossi conlraNa-

bale? Xon si lasciò pervertire dalla ingiu-

stizia allora che sentenziò contra Mihoo-

selte? Xon arrivò sino a prender degli Am-
moniti vendette tali, che parvero non pur

barbare, ma inumane? Come dunque poi

non venir lui tacciato d'altro che dell'omi-

cidio di Uria? So le diverse spiegazioni

erudite che qui si adducono. Ma per trala-

sciare ora l'altre, vi basti questa; ed è, che

nelle altre colpe venne il meschino a cader

per fragilità, per inconsiderazione, per in-

avvertenzT, ma non cosi nell'omicidio di

Uria. Xeiromicidlo di Uria impiegò l'in-

gegno, e ve l'impiegò con singolare accor-

tezza, con sommo avviso. Imperciocché

non sapendo egli in qual modo scacciar

dal n;ondo quelFuom fedele, in cui non e-

ran demeriti da punire, ma bensì virtù da

promuovere, che fé' l'astuto? Spedi lui

stesso con una lettera sigillata a Gioab, so-

vrano general deiresercito,e comandò che.
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posto Uria nell'assalto alle prime (ile, fosse

poi di lepenle sul cnlor della ziifla lascialo

in guisa, che vi dovesse per forza restare

estinto. Cosi fu eseguito; ed alla nuova che

Davide per corriere ne ricevè , tanto ben

s'infinse, che mandò a confortare però

Gioabbe ed a rincorarlo, quasi in disastro

uon meno disavventuroso che deplorabile,

e non meno inaspettato che crudo. Qual

maraviglia è però, se di un tal delitto si

tenne poscia da Dio conto si severo? Qui

dunque Davide impiega il suo vivo inge-

gno? qui studia? qui si adopera? qui si

affina? a peccar piiì scaltritamente? Ahimè
che questa sconoscenza non è da soffrir

con pace! Tal fu il sentimento del gran

prelato Paolino, il quale oh quanto savia-

mente parlò, quando però scrisse che cri-

minosius est peccatumexcogitare, quamfa-
cere! Il peccare è sempre un gran male,

ciò non ha dubbio. Ma l'aguzzare l'inge-

gno aflfin di arrivare a peccar piìi prospe-

ramente, l'esser sagace in peccare, astuto

in peccare, malizioso in peccare, crimino-

sius est, crlminosius : perchè questo è ri-

volgere coutra Dio quella dote stessa, la

quale pili di ogni altra ci fa siniiglianti a

Dio.

XII. Eppure quanti si Iruovano, che non
paghi d'impiegar l'ingegno in peccare,

tutto parimente lo spendono in far pecca-

re! E però ora tesson canzoni d'impurità,

ora scrivono salire di maldicenza, ed ora,

fatti quasi arlefici pubblici di veleno, spar-

gono in ogni parie dogmi perversi, dettami

perniciosi, dottrine infide: a chi divisano

frodi, con cui più accortamente espugnar
l'altrui verecondia; a chi cavilli, onde vin-

cere liti ingiuste; a chi raggiri, onde fare

acquisti vietali: né son contenti mostrare ad
altri la via della perdizione, se di vantag-

gio non mostrano la piili corta. Oh che giu-

dizio tremendo converrà che sovrasti a que-

sti infelici! oli che dannazione! oh che pe-

na! oh che gran vendetta! Ma io che parlo

in una città, sede è vero di begli ingegni,

ma tulli pii, non debbo in ciò più diffon-

dermi inutilmente. PiuUoslo ho da ralle-

grarmi, perchè di modo si sia qui trasfuso

in ciascuno d'essi lo spirito di Tomaso,
che da Dio tutti debbano sperar gloria, non
aspettar confusione.

PANEGIRICO SETTIMO
IN ONORE DI SANT'ANSELMO VESCOVO DI LUCCA E PROTETTOR DI MANTOVA

DETTO IN MANTOVA

Fuit cum princìpihus populi ^ et fecit justitias Domini. Deut. 33, a e.

I. \_,<he somma sia la cristiana saviezza

neir assegnare a qualsisia città qualche

Santo suo particolare, suo propio, a cui

faccia solenni onori, non è cosa che possa

cadere in dubbio. La divozione degli uo-

mini è un fiumicello: più die si divide, in

portare a molti tributo, più si debilita; sic-

ché va in fine a smarrirsi. Unita in ossequio

d'uno, è assai più sensibile; e cosi pare
che sia quel Santo tenuto a gradirla più, e

che i suoi divoti possano però lutti a lui

nelle loro angustie e più confidentemente
ricorrere, e più convenevolmente racco-

mandarsi. Solo in una cosa temo io che si

pigli errore; ed è nell'immaginareche que-

sti Santi sian solo dati alle città per difesa;

laddove io reputo che sieno dati non meno
ancor per esempio: onde siccome giusta-

mente si chiamano protettori, cosi con ti-

tolo mollo più glorioso si dovrebbono forse

chiamar prototipi. Ma se ciò sembra tanto

simile al vero, da che diremo esser poi

nato, che a te sia toccalo, o Mantova, se-

gnalatamente un Anselmo, cioè quel sacro

Prelato, il qual nel secolo primo sopra il

millesimo, non solo ornò col suo valore la
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Chiesa, ma la sostenne? Crediamo noi che
queste cose succedano senza subliniissimi

fini di Provvidenza, benché non sempre
osservali? Dirò chiaro il mio senlimento.

Molli sono quei pregi che senza dubbio
bauno rendula illustrissima a tutto il mon-
do questa regia città: la fortezza del sito,

la fertilità del suolo, la ricchezza del traf-

fico, la gloria delle armi, la grandezza delle

Accademie, la signoria dello Stato, ma
molto più, se qui non erra il mio credere,

la nobiltà della Corte. Questa mantenutasi

sempre con ampio grido di splendore, di

seguilo, di saviezza, ha potuto inflno allct-

tare da' loro più eccelsi troni l'aquile au-

guste a tener qui, quasi stabile, un loro ni-

tlo; con sicurezza di non contravvenire in

ciò punto a quella loro grande indole ge-

nerosa, ch'è di non volerlo mai mettere se

non sopra le somme altezze. Or posto ciò,

qual Santo si polca fingere più adattato ad
ima città di si magnifica Corte, di quel che

sia slato Anselmo, cioè uno a cui tanto

bene riusci appunto di rendersi Santo in

Corte? E la Corte riputala da molti quasi

un vivo ritrailo del lago Asfaltile, dove il

Giordano medesimo appena v'entra, che

perde ogni suo candore. ]Xon pare ad essi

possibile mantenere quivi illibata la puri-

tà, la sincerità, la schiettezza, la rettitudi-

ne, la pietà j ed hanno per uno scherzo

qualor si dice che convien anzi pigliare

esempio da' pesci , i quali vivono sempre
tra l^^cque amare, né però mai punto con-

traggono di amarezza. Orsù dunque. Ecco
un Santo che visse in Corte :fuit cwn jìiin-

cipibus populi, così di Anselmo giustamente

dirò con le parole che 31osè moribondo
disse, tanti secoli sono, a gloria di Gadde,

fuU Clini pvincijìibus popiilij ma per questo

non fu egli santo? sante esimio? santo e-

minenle? Si ch'egli fu più di ciò che forse

altri sappia ,Jiiit ctirn priiicipibus populi^ et

fecit justitias Domini. Questo è l'oggetto,

al quale in questo mio solenne discorso io

dirizzerò tutti i dardi, per essere più sicu-
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ro di dar nel segno; voi fissatevi l'alleu-

zione.

II. E vaglia il vero, come non potremo
noi dire con sicurezza che il nostio Aa-
schnofuit cwn principibus populi? Nessun
credasi ch'egli dimorasse con essi, ma so-

lamente, qua) ospite, di passaggio: signori

no: Juit cum principibus, fuit. Questo fu,

quasi dissi, l'unico affare ch'egli ebbe in

terra: conversare con principi, consigliar

principi, trattare intimamente con princi-

pi; e quegli ancora, oh quanto diversi!

profani, sacrij piccoli, sommi; buoni, cat-

tivi; di tulle appunto le sorte. E facile,

quando si serva sempre a un principe stes-

so, osservarne 1 inclinazione, e a poco a

poco guadagnarselo in modo, che la per-

sona anche rendalo a sé soggetto: e cosi

non tema, neppure in Corte, di dire la ve-

rità, di condannare il vizio, di commendar
la virtù, di non si dipartire nelle opere

mai da ciò ch'è conforme al giusto. I\Ia uou

così quaijdo poi non abbiasi a fare con un

inedesitno principe, ma con \no[\.V:Cunipriii-

cijìibiis. Allora oh quanto riesce più mala-

gevole il mantenere presso ciascuno egual-

mente justitias Doniiiiij ed il sapere, per

dir cosi, navigare con timone sempre di-

ritto, a qualiintjue vento! Eppur mirale co-

me Anselmo con lutti si diportò. Il primo

principe, con cui sappiamo ch'egli avesse a

trattare, fu uno a lui sopra tutti gli altri ca-

rissimo, congiunlissimo, inlrinsichissirao;

fu suo zio, fu Alessandro II, sommo ponte-

fice (i). Or presso a questo, che cercò? Di

avanzarsi? di avvantaggiarsi? Ognuno a-

vrebbe creduto che, com'è uso, dovesse

Anselmo incontinenleanelare al cardinala-

to. Era egli già di professione ecclesiastica,

d'ingegno eccelso, d'intelligenza eminen-

te; né di sicuro aveva nel suo secolo molti

che l'agguagliassero in qualunque lettera-

tura, non [)ure umana , ma di scritture sa-

cre, da lui tenute quasi tulle a memoria, di

controversie, di canoni, di concilj. Qual

dubbio adunque ch'egli, ajutalo dal favor

(i) Che Anselmo fosse nipote di Aicssan- ha che fosse nobile Milanese : ma ciò si rac-

(Iro II, dello prima Anselmo ancor esso, si ha coglie ancora dagliAlti di sant'Anselmo, scritti

da un antico codice dclii Caltcdral di Lucca da un suo prete B., e dati in Inc.! picuaincnle

ad.lutlo daircniditissiinoFiorentino nella vita da fra Luca Wadingo, donde abhiaino feJcl-

dclla contessa Matilda, donde jiarimcule si incute cavalo il più che dirassi.



r della nascita, poteva aml>ii'e di assistere ad

Alessandro uè' primi seggi; giacché non di

rado un pontificio nipote, benché men ad-

dottrinato, benché men abile, par che senza

questo pretendalo di ragione; ed é riputato

modesto, se non va ansioso ad incontrare

la porpora, ma l'aspetta. Contultociò stale

a udire. Sotto un pontificato domestico di

undici anni attese si bene Anselmo inde-

fessamente a meritar tanto onore, ma (co-

me si dee dire a discorrere fedelmente e

fondatamente) mai non lo venne a riceve-

re (i). Solo di certo si ha che dal zio, già

vicino a morte, si contentò di ereditare un

nobile vescovado, e fu quel di Lucca. Ma
cheV Quando Anselmo però, spedito ad Eu-

rico re di Germania, si vide stretto a do-

ver pigliare l'investitura di una dignità sa-

crosanta, qual era quella, da mani laiohe,

da queste le patenti, da queste il pastorale,

da queste l'anello; riputò quello un abuso

si disdicevole che, senza punto temer lo

sdegno reale, lo riprovò, lo riprese; e ri-

fiutate le insegne, si contentò di non si ri-

portare altro seco di più stimabile che la

sua privata fortuna. Oh cuore veramente

disposto a mantenere con principi d'ogni

sorta j'ustUias Domini! Oh atto maraviglio-

so! oh atto magnanimo! Chi non sa qual

bestia stolidamente feroce fosse un Enrico,

non può mai prezzare un tal atto. Era al-

lora questi ancor nuovo nel principato, e

però tanto più vivamente geloso de' suoi

diritti: immaginatevi come fremè, come

I

fulminò, come dolsesi di rimanere da un
sacerdote negletto a tanto allo segno. Ep-
pure Anselmo, nulla però sbigottito, lo la-

sciò fulminare, lo lasciò fremere, e si parti.

III. Ma ohimè, che veggo? Convien che

dopo aver fatto un atto si bello, venisse

Anselmo, non ancora ben avveduto nella

virtù, ad insuperbire, a invanirsene. Per-

chè ritruovo che tra non molto, abbando-

nato dalla grazia celeste, cede, cade, perde
il suo primo vigore ; e contra la volontà di
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Gregorio VII, succeduto in quei giorni al

morto Alessandro, ricevè di mano del Re
quella investitura che prima avea ricusata

con lauta gloria. Conti-ilione»i praecedil su-

perbia (cosi per nostro avvenimento sia

scritto là ne'Proverbj [i6, i8]), et ante rui-

nam c.valfatar spìritas. Qualor si sa la ca-

duta di qualche Santo, e non ne apparisce

ragione, almen più particolare, almeno più

prossima, si ascriva pure a qiialclie spirito

occulto di presunzione, il quale gli abbia

data la spinta: anzi questa n'è sempremai
la cagion più vera. Non vedete voi quanti

fiumi vanno ognor furibondi a tuffarsi in

mare? Vi va di qua il Danubio, di là 11 Ro-
dano, di là il Reno, di là il Boristene. Par
pVoprlamente che congiurati gli corrano a

portar guerra: né però il mare perturbasi

ai loro assalii; sta nel suo letto, sta placato,

sta placido: non redundat. Ma che? Non
prima poi v'entra un vento intestino ad a-

gltarlo nel fondo, che tulio a un tratto si

sconcerta, si altera, si scotnpone, non è più

quello: già lo vedete tentare infin di tras-

correre quei confini che gli furono un tem-

po da Dio prescritti. Cosi è di noi. Non
sono i fiumi di tante tribolazioni, di tanti

travagli quei che così spesso ci fanno pre-

varicare. No, replica l'Ecclesiastico (io,

i5): è per lo più qualche spirito di alte-

rezza : inifium omnis peccati est superbia.

Comunque fosse, certo è che Anselmo, rac-

coltosi in sé medesimo, si vergognò poi di

modo di aver mancato dalla sua prima co-

stanza, che, voltate al mondo le spalle, si

andò a racchiudere nel monastero ausleris-

simo di Giugni, e quivi tra digiuni, tra ce-

neri, tra cillzj, si mise a piagnere amara-
mente il suo fallo, che fu, non niego, grave

sì, ma fu l'unico. Oh tracce di Provvidenza

a noi troppo astruse! Suole Iddio ne' suoi

servi, ancor più diletti, permettere non di

rado qualche caduta, perchè da quella poi

sorgano con più lena a ripigliare il lor cor-

so. Però Gregorio di ciò sicuro, che fece?

(0 Alenili moderni, a'' quali abbiamo altro-

ve facilmente prestata fede , annoverano san-

f Anselmo tra'' Cardinali creati da Alessan-

dro II : ma quando poi ci siam posti con gran

diligenza a ricercarne la verità , abbiamo tro-

valo che né gli antichi da loro addotti ciò af-

Segneri, T. I.

fermano, né d'' altronde se ne può togliere

pruova che punto vaglia. Sicché, o sant'An-

selmo non fu mai Cardinale, il che è molto

più verisimile; o se fu, fu solo creato su Tul-

limo da Gregorio.

38
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Maudò beutoslo cou somma sollecitudine

a rapire Anselmo dal chiostro, lo rimise in

campo, lo accalorò, lo animò, e di lui so-

pra tutti pigliò a valersi per abbattere tanti

mostri di eretici, di scismatici, di simo-

niaci, che già Irionfauli infestavano l'uni-

verso. Non si può credere quanto Anselmo

penasse ad uscir dalla solitudine. Finalmen-

te, rinunciale in mano al Pontefice quelle

insegne che avea ricevute da Eurico, no»

vellaineute dalPoulefice stesso le ricevè: e

cosi prendendo implacabilmente a combat-

tere per la Chiesa, a combattere cou la

predicazione, a combattere con la penna,

che vi credete? Che, come i più sogliou

fare, rivoltasse egli subito le sue armi con-

tra la turba più vile? Le rivoltò contro di

quei che spiccavano fra la turba. SurgCj

contende judicio ad^'ersum montes: questo

fu l'ordine che Dio già diede a Michea (6,

i), quando lo spedi qual animato suo ful-

mine: urlare i Grandi, i nobili di Sionne,

i nobili di Samaria. E questo appunto fu

ciò che Anselmo esegui cou egual coraggio.

Andate a leggere le vigorosissime opere da

lui scritte (i). Vedrete quivi feriti sempre

coloro che gli potevano mettere più spa-

vento; feriti prelati, feriti principi, feriti

regnatori sovrani, feriti, in una parola, non

tanto gli empj, quanto i protettori orgo-

gliosi della impietà; né sol feriti, ma feriti

anco a morte. Povera Chiesa! Se fu mai

secolo in cui potesse umanamente parer

vicina a perdersi, fu quello che allor cor-

rea. Ribellatosi allora il Cristianesiu)o, po-

co meno che tutto, dal suo supremo Pasto-

re, che pur era uu uomo divino, di som-

ma santità, di somma saviezza, un Grego-

rio VII, non ad altro anelava che a poter vi-

vere disciolto già da ogni legge. Sprezzali

coucilj, sprezzati canoni, vilipese censure.

1 beneficj ecclesiastici fatti servi alle po-

destà secolari, e da lor venduti all'incan-

to. Promossi discoli, perseguitati divoli. Il

celibato deriso, come virtù da lasciarsi sol-

tanto osservare agli angioli. Cambiali i

chiostri in combriccole, le chiese in chias-

si , i sacri monasteri di vergini in lupanai.

I sacerdoti non più com'anzl concubina-

ri, ma sposi, presumere senza freno di far
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passaggio dal talamo all'altare, dall'altare

al talamo. Radunati in più parli concilia-

boli infernali di vescovi, di primati, di

patriarchi, e quivi a pubblica voce sco-

municato il gran Vicario di Cristo, degra-

dato, deposto. Eletto a onta di lui, quasi

nuovo Papa, uno scellerato Arcivescovo,

uomo furioso, spergiuro, sanguinolento, e

a viva forza collocato qual idolo in Valica-

no. Il Pontefice vero assaltato nell' atto di

celebrare l'altissimo Sacrificio, la notte

stessa del sacrosanto Natale, e strascinato

in carcere, e stretto in ceppi: rivoluzioni

impetuose di popoli; sangue, stragi, sac-

cheggiamenli, rovine; si che essendo la

Chiesa., per totum orbem^ come deploravasl

allora, (Nelle lettere di Gregorio VII) con-

culcatUj confusa et in diversas partes discis-

suj parca che qual nave lacera non potesse

far si di non ire a fondo. Eppure un Gre-

gorio VII la salvò vittoriosa fra tanti assal-

ti, e si fé' più volte venire i nemici a' pie-

di, e gli spaventò, e gli sconfisse : tanto a

lutti lor fu fatale quella sua fortissima de-

stra che li ferì! Ma chi fu questa sua de-

stra? chi fu? chi fu? Non sia chi ardisca

di dubitarne: fu Anselmo. Jpse Gregorio

Juit (udite come di lui favella un Baronio

lAun. 10^3] scrillor si retto), Ipse Grego-

rioJìiit in omnibus cerlaminibus manus dex-

ter«. Immaginatevi ora che gran fatiche do-

vette durare Anselmo unito a Gregorio!

Se a Gregorio avess'egli cosi servito in una

sola di tante orrende ballaglie, quanto tut-

tavia sarebbegli convenuto slar sempre ia

moto, adoperarsi, ajutarsi! Or che fu dun-

que, mentre il servi non pure in una, ma
in tulle; nelle pubbliche, nelle private;

nelle fortunate, nelle contrarie; nelle fo-

rensi, nelle campali; nelle sinodali, nelle

scolastiche; in omnibus? Moltissimi senza

dubbio sono coloro che, ammessi in Cor-

te, bramano di servire ancor essi di destra

al principe. Ma in qual sorla di operazioni?

Nel segnare i chirografi ai supplicanti, nel-

r accogliere i regali, nell' amministrare le

rendite: non già cosi nell' incontrare i ci-

menti più disastrosi. Questo non è se non

di chi sta cani piincipibuspopulij ma non

vi sta per verun proprio interesse, vi sta

(i) L'' Epiilob invettiva coulro Giliberto autipajia, ni altro preaso ti iopradillo WadiDgo.
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soloafHa di promuovere con latito maggior

vantaggio o maggior \\'^oi ejustitias Domini.

IV. Ma come? direte voi. ÌNou è certis-

simo che chi in quel secolo si turbolento ,

pur ora da noi descritto, sostenne il Pon-

tefice, sostenne il Pontificato, fu la si cele-

bre principessa 3Iatilda? (Donizzone scrit-

tore antico nella di lei vita) Ella fu quel-

l'Araazone di Gesù, che per dimostrare

non essere all'amore verso lui ritegni ba-

stevoli o '1 sesso dilicato o '1 sangue dome-

stico, si armò fin contra l' istesso Re suo cu-

gino, persecutore implacabile di Gregorio^

arrolò soldatesche, accampò squadroni, e

copertosi il petto, benché sì molle, di cru-

do acciajo, comparve nuova Débora in te-

sta ai poderosissimi eserciti da lei rettij as-

saltò i ribelli, li risospinse, li ruppe, gli sba-

ragliò; e quante volte si cimentò, tante vin-

se. E come dunque vuol darsi altrui quel-

la gloria ch'una 3Iatilda con opere tanto

belle si meritò? Che volete a questo, udi-

tori, ch'io vi risponda? Che quanto avete

di si gran donna qui detto, sia punto falso?

È il vero, è il vero. Solo io mi dolgo che

siate stati si parchi nel commendarla. E
perchè non avete a gran ragione anche ag-

giunto, che trovandosi ella di tutta quasi

l'Italia signora eccelsa, non per altro ebbe

care le sue ricchezze, che per sacrificarle

in ossequio del Vaticano? Sareste forse soli

voi a non sapere le donazioni magnifiche

che a lui fece, non sol di pronto danaro,

ma ancora di castella, ancor di città, sinché

con iterate scritture lo costituì finalmente

suo grand' erede? Dovevate dire che tutti

i Cattolici perseguitati trovavano presso lei

sicuro rifugio; che a lei concorrevano, qua-

si a lor pubblica madre, i vescovi esiliati,

e i monaci dispersi , e i mendici derelitti,

e i popoli saccheggiati ; e che benché fos-

ser tanti, non mai però la scorgevano meno
amante verso ciascuuo. Timidissimi loda-

tori! So che a lei fate un bell'onore in pas-

sare sotto silenzio che per ridurre i sedotti

alla vera via non lasciava artificio che non
tentasse; chiamava, persuadeva, pregava,

dipensava favori, donava feudi; e cosi dava

a divedere anche quanto di mala voglia

adoperasse il ferro contra i protervi, men-
tre a riguadagnarli si solea prima tanto va-

ler dell'oro. Che se ciò non v'era sì noto,
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vi loste almeno contentati d'esprimere, co-

in'elia fra tante gravissime dimostrazioni,

niente men ricordevole di sé stessa, con pari

studio giornalmente attendeva al profitto

propio, ora macerando il suo corpo, ora raf-

frenando i suoi sensi, ora raccogliendo il

suo spirito, sicché finalmente arrivata con
rara sorte a fare tra gli allori medesimi mar-
ziali fiorire i gigli, li portò sempre illesi li-

no alla tomba, sposa e vedova sì, ma sem-
pre anche vergine. Tutto questo e più po-
tevate di certo aggiugnere a gloria di una
Matilda. Ma ciò che pruova? E altro alla

fine ciò, che aggrandire Anselmo, che ar-

ringar per Anselmo, che confermare quan-
to sopra io vi dissi in onor di Anselmo? Si

si, che un' anima eccelsa, qual fu Matilda,

o per dir meglio qual è, gode sommamen-
te or dal cielo ch'io qui protesti che An-
selmo fu quel suo angelo di consiglio che,

assistendole in tanti diversi aflari, la rego-

lò, e con paterno allevamento e con prov-

vide ammonizioni la stabili sempre più

nella divozione verso la Chiesa di Cristo.

Ognuno giudichi dunque, se però debba-

no le opere da lui fatte in prò della Chiesa

stessa scemar di pregio. Anzi a me parreb-

be, uditori, che quanti esaltano la pietà di

Matilda, la liberalità, la fede, il fervore, la

purità, dovrebbono imitar gli antichi Ate-

niesi, i quali mai non sacrificavano a Te-
seo, lor nuovo nume, che non avesso sacri-

ficato prima sempre a quel savio chiamato

Connida, ch'era a lui stato regolatore at-

tentissimo de' costumi (Plut. in Thes.).

\1. Aveva Anselmo ricevuta dapprima
Matilda in cura sotto Alessandro, quando
era questa nel fior di sua giovinezza (Fio-

rentino nella di lei vita): ma per fuggirsene

al chiostro l' avea lasciata già non meno
assodata nella virtù, che adulta negli anni.

Dipoi, rapito che dal chiostro egli fu, gli

convenne di nuovo tornare a reggerla, per
ordine di Gregorio: né più da essa si di-

partì, se non ove, presso a tre lustri, egli

fu dalla terra chiamato al cielo. Fremevano
tutti i tristi di un tal custode dato alla no-

bile donna; e a guisa di tanti lupi, urlan-

do, ululando, glielo avrebbonoln ogni mo-
do voluto staccar d'attorno. Ma tanto più

vicino a lei lo bramavano tutti i buoni, bea
intendendo che levare Anselmo a Matilda
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sarebbe stalo levare appunto al paradiso

terrestre il suo Cheruliino, se non piutto-

sto alla nave il piloto, alla vite il pioppo,

e quasi al sole l'intelligenza assistente. Oh
feliccm illam (cosi esclamò quello scritto-

re, più fedele che culto, a cui dobbiamo

principalmente memorie così vetuste [Negli

atti di sant'Anselmo sopraccit.]), ohfelicem

illam , cui tam providus semper assidehat

paedagogus j non tamqiiam homo qiiiìihet _,

sed ut magni consilii angelus. Illa potesta-

tem exercebatj ille regehat; illa praecepium

dedit, ille consdium : excellebat tamen ille in

omnibus. Quindi non fu mai che vinto An-

selmo o da stanchezza o da turbazione o

da tedio l'abbandonasse; né solamente l'e-

ra sollecito allato, quando quasi tutte le not-

ti le concedeva nel maggior silenzio di sor-

gere a lodar Dio, ma allato ne' consigli, al-

lato nelle cause, allato fra i tribunali, e quel

cb'è più, fin allato tra le battaglie. E quan-

te volte sepp'egli in queste, conia sua ma-

no, anche renderla vincitrice! Si erano un

di mossi, ad instigazione di Arrigo, contra

Matilda i popoli quasi tutti di Lombardia
,

divenuti infami scismatici; e costituito un

esercito formidabile, già ne vola vano ad as-

saltarla furiosi su '1 propio trono, non dif-

fidando di poter tutto orribilmente anche

mettere a ferro e a fuoco. La sollevazione

improvvisa non avea dato a' Cattolici verun

agio di antivederla; che però, non ritrovan-

dosi pronte le soldatesche, bisognò porre

insieme qual si potè piccola mano di gen-

te, turbata, timida, e poco men che io non

dissi tumultuante. Oh Dio! Qual argine po-

tràperò mai contrapporsi alla piena che, già

altamente inondando perle campagne, mi-

naccia strage? quale opposiziou? quale osta-

colo? Sapete quale? labenediziouedi Ansel-

mo. Non prima quei si pochi Fedeli, con la

riverenza dovuta a quell'uomo santo, la ri-

ceverono che, sentitosi infondere nelle ve-

ne un vigor celeste, parvero tanti leoni: si

spinsero ad incontrar quella moltitudine,

e quasi fosse vina folta mandra vilissima

di conigli, la scompigliarono: fecer prigio-

ne il condottier dell'esercito con tutto il

fiore più scelto di nobiltà; fugarono, feri-

rono, uccisero, e finalmente, rimasti signo-

ri del campo, non vi trovarono tra gl'infi-

niti cadaveri de' nemici, giacer de' suoi, se
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non tre, morti per ventura ancor essi, per-

chènessuno, vedutasi gran vittoria, dovesse

ascriverla a squadre più che mortali. Fu
questa appunto quella sconfitta fatale che

più di tutte mise gli scismatici a fondo. Da
indi innanzi restarono ogni di più inferio-

ri di forze; e perduta la stima, e perduto il

seguito, tornarono a poco a poco all'antica

fede, riconoscendo il Vicario vero di Cri-

sto. E però piacemi che si dia bene in ogni

fatto a ]\Iatilda il dovut' onore, ma si con-

sideri quanto pur ne tocchi ad Anselmo.

Certa cosa è che Gregorio, considerando

allora il numero grande di quei che, quasi

pecorelle ravviste, si riducevano da sé stes-

si all' ovile, diede a lui la cura di ammet-
terli; e conferitagli con tale occorrenza una
insolita podestà, lo dichiarò suo Legato

sommo per tutta la Lombardia.

VL Ma io non vorrei che a titolo si spe-

cioso voi vi credeste essersi accresciuto al-

tro in Anselmo che le fatiche. Ninno sarà

che possa mai con facondia umana spiega-

re, quanto queste fossero estreme, non che

eccedenti (Negli atti soprac.) Tutti da ogni

parte facevano a lui ricorso, chi per asso-

luzione, chi per conforto, chi per consi-

glio. Fra tanti dubbj i quali allora inquie-

tavano le coscienze, era egli l'oracolo uni-

versale che dava tutto dì le risposte, ma
nulla oscure. Non si ritrovando per tutta

la Lombardia più quasi vescovo alcuno,

almeno legittimo, conveniva a lui solo sup-

plir per tutti: a lui visitare, a lui celebra-

re, a lui cresimarcj a lui conferir nuova-

mente gli ordini sacri, riformar cleri, ri-

ordinare capitoli, e con impresa durissi-

ma ridurre i monasteri alla prima discipli-

na. Quindi frequentissimamente compariva

anche in pergamo a predicare, per le ca-

stella, per le città, per li campi; né desi-

stendo mai dalle debite udienze, anima del

Governo (che senza d\!sse non può non
essere e inglorioso, e inamabile, e quasi

morto), or le dava privale, or le dava pub-

bliche; e dove non potea giugnere con la

voce, portava ancor sé medesimo con la

penna, spendendo in ciò costantemente

quelle ore più tranquille e più tacite della

notte, che i suoi ministri finalmente dona-

vano ai loro giusti riposi. Ma Dio immor-
lale! E non duva anch'egli frattanto all'af-
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faticato suo corpo ristoro alcuno? Ah uo,

uditori, non vi curale d'interrogarmi di

ciò
,
perchè se voi mi necessitate a rispon-

dere, converrà che tutti io vi colini di

confusione. 11 suo perpetuo tenor di vita

fu questo eh" io vi dirò: inverisimile, ma
non meuo anche vero. Non usò mai di porsi

in letto a giacere, se non rarissime volte

che si trovò forzato a farlo o da somma
indisposizione, o da somma importunità.

Tutta la notte passar soleva o leggendo,

o salmeggiando, o scrivendo; e quando piìi

non potea resistere al sonno, cedeva si,

ovvero, per dir meglio, fingea di cedere,

ma per brevissimo tempo, dormendo in

piedi, appoggiato o ad una panca, o ad

una parete, o al piti, per somma delicatez-

za
,

prostrandosi ginocchioni; finché ri-

scossosi, metteva a conto di sufficiente ri-

poso aver cambiata molestia. Agi, diletti,

delizie, comodità, erano tutti appunto i

nomi più odiosi che mai potessero giun-

gere alla sue orecchie. Il vitto piìi regalato

ch'egli ammettesse, fu d'erbe insipide, fu

di frutta, fuggendo come veleno ogni con-

dimento; uè solamente al suo riarso palato

interdetto avea l'uso, benché parco, del

vinoj ma dell'acqua stessa bevea con timi-

dità. Vel in ipsa aqua, sicut saepe lo-

cutus est, ìaqueum imziiiZ (Atti soprac. ),

non soddisfacendo alla sete, non estinguen-

dola. E generalmente parlando, qualun-

que volta egli dovea condiscendere a sé

medesimo j ancora nelle più gravi neces-

sità, palpitava tutto, non si fid;indo di non

gradire tali necessità
,
qual colore amabile

di dare un onesto pascolo all'amor proprio.

Oh confusione di tanto genere umano! oh

inganno! oh ignoranza! Su, dove sono or

coloro i quali si fingono che questa vita

sia quasi simile a un giuoco, dove non ad

altro sta vólto tutto lo studio, se non che

a pigliarsi piacere? .Estimaverurit, atten-

ti, ch"è lo Scrittore della Sapienza (i5, 12),

aestima^-erunt lusum esse vitam nostrani.

Sempre a feste, sempre a cene, sempre a

cacce, sempre ad amori, sempre a volere

con Serse prometter premio a chi sa ri-

trovar nuovo genere di trastullo. La vita

è un giuoco? E io vi dico, uditori, eh"

è

una m\\\z\a : militia est vita hominis su-

per lerram. Bisogna contrastare, bisogna
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combattere: altrimenti, no che non si ar-

riva alla palma. Figuratevi un poco a che

gran conflitti dovette più d'una Tolta tro-

varsi Anselmo, allorachè, come sta scritto

di lui, verliceni christianae peijectionis

attigit, e non riportò questa palma, ma la

rapi, et palmam adeptus est sanclitalis

(Baron.an. 10^3, e. i4). Nessuno pensi che

il vincere ogni tratto sé stesso, com'egli

fece, non costi nulla. Stima sol cosi chi noi

prova. Tutti slam formati di tempra pur
troppo umana, tutti di creta, tutti di car-

ne. Eppure Anselmo parea che, disuma-

natosi, trascesi avesse i confini della natu-

ra, e che non solo fosse arrivalo a vincer-

la, come molli, ma a trionfarne.

VII. Se non che, fermiamoci qui, ch'io

non mi sono già dimenticato di ciò e' ho da

dimostrarvi. In qual luogo Anselmo venne
a menar mai questa vita sì spaventosa? Nel-

la Corte? Sì, nella Corte, bisogna pur ch'io

lo replichi per coloro che appena sanno sti-

mar quivi possibile una delicata pietà. Vis-

se cosi nella Corte Non tra gli antri, non
tra i deserti, non tra i dirupi, non tra le so-

litudini unicamente del suo Giugni: ma,
torno a dir, nella Corte, dov'erano cosi

spesse quelle sirene di passatempi, di li-

cenze, di lussi, di vanità, che a sé poteva-

no adescarlo col cauto. Fuit cum principi-

bus populi„ etfecit justitias Domini. Deh !

gran Mosé, non t' incresca, s'io qui ti chia-

mo a contemplare spettacolo che, s'io non
erro, dovrà facilmente a te pure riuscir mi-

rabile. Tu quando udisti già dirli da Farao-

ne, che se volevi far sacrificio all'Altissimo,

lo facessi , ma nell' Egitto; ite^ et sacrificate

in terra hae (Ex. 8, 25); subito risponde-

sti di non potere: non potest ita fieri, non

potest ita fieri (v. 26): perchè dicevi che

se gli Egiziani ti avessero rimirato scanna-

re al tuo Signor quasi vittime su i lor occhi

quegli animali ch'erano appunto i loro Ido-

li, non si sarebbono mai potuti tenere di

non lapidarti : si mactaverimus ea, quae co-

lunt Mgjptii, coram eis j, lapidibus nos o-

bruent (Ibid. ) Or che dici adesso? Si può
alla fine trovare chi a tanto arrivi? Si può,

si può. Ecco un Anselmo, il quale è giunto

a sacrificar nell'Egitto tutto quello appunto

che quivi è più Idolatrato. Se v'è chi voglia

lapidarlo, lo lapidi ^ non gì' importa. Sacri-
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fica piaceri, s.icrKica licenze, sacrifica lus-

si, sacrifica fin a Dio le più giuste comodi-

tà j e dovè gli altri tanto pazzamente si per-

dono dietro l'oro, idolo il più vistoso, il

più universale, egli questo ancor gli sacri-

fica in olocausto, che è quanto dire senza

ritenersene niente. E non è noto, uditori,

quantoegli avrebbepotutoacquistardi ren-

dite, in tanta varietà di maneggi che ammi-

nistrò, in una servitù così laboriosa, in una

servitù così lunga? Eppure egli visse sì po-

vero, che alla morte non potè far testamen-

to, perchè non si trovò nulla affatto di cui

testare. Gli venivano spesso ricchi regali

da quei che amavano di comperarsi per suo

mezzo la grazia dell'inclita sua signora; ma
non ne accettò mai pur uno^Atti soprat^it.).

Che dissi, non l'accettò? Questa era quel-

l'occasione nella quale egli , benché peral-

tro a maraviglia piacevole, s'inaspriva, s'in-

ferociva, quasi che si mirasse oltraggiato a

troppo alto segno; euou negò di favorir mai

veruno, se non allora che il favor suo fu

riputalo venale. Ma forse facea così, per-

chè gli bastava nutrirsi delia grande aura

la quale in Cortegodea,cioènutrirsi di ven-

to? Sì, se gli fosser mancate contrarietà;

sì, se gli fosser mancate calunnie; sì, se da

tanti non si fosse ogni dì gridato di lui, ch'e-

gli aggirava ìMatilda, che l'ingannava, che

l'incantava. Leggete le opere da lui scrit-

te, e vedrete, come egli intorno ciò fu co-

stretto a fare una cosa alienissima dal suo

stile, voglio dire a giustificarsi (i). Mostra

non aver della Corte perizia niuna chi cre-

de poter quivi alcuno inoltrarsi nel gabi-

netto, ad interna conversazione, ad intima

confidenza, e non soggiacere ai latrati de-

gli astiosi i quali stanno alle porte. Chi nel-

la Corte visse mai p'ù incolpabile di Da-

iiiello? Eppure, non lo sapete? A Daniello

medesimo fu più facile salvarsi da' leoni

,

che non fu schermirsi da' lividi. Certo è

che il Re non per altro serrò di sua mano
l'adito di quel fondo dov'era stato violen-

tato a gittarlo, e Io s'ìg\ììò.obsigìiai>itannulo

suo j se non perchè, come osservò s. Giro-

lamo (in Dan. j). dubitava che l'iniiocen-

te non vi ricevesse dagli emoli quegli in-

sulti a cui non fossero arrivate le fiere: qui

de leanihus securiis eratj de hominibus per-

Umescebat. Non mi dite dunque che Ansel-

mo non soggiacesse anch'egli, benché san-

tissimo, alle sue detrazioni; dite bensì che
sprezzoUe, siccome quegli che dimorava
cwn principibus populi_, non per gloria, non
per gonfiezza; vi dimorava per (nrejustitias

Domini-

Vili. Dico avvedutamente, uditori, jii-

stitias Domini: perchè so bene che nella

Corte non mancano mai di molti che os-

servano varj generi di giustizia, ma tutta

umana. Si studiano in certi tempj di sod-

disfare ad una tale apparenza di divozione.

Mirano molto sottilmente a non essere còlli

in tallo, dissimulano, applaudono, e pur-

ché godan cosi la stima di giusti, non cu-

rano la sostanza; nò lasciano di tenersi ab-

bastanza ricchi, perchè abbondan di cre-

dito, benché falso. Non già così fece An-
selmo; no, miei sianovi: fecitjuslilias , cer-

tissimo; ma sentite, justitias Domini, jii-

stitias Domini. Non bastava a lui far come
que' politici i quali pigliano la religione per

maschera o per mantello, e, come terribil-

mente parlò Salviano, sub religionis titulo

Deum luduntj ma promoveva davvero il di-

vin servizio, riputandolo il sommo tra gli

interessi: tutto era sincerità, tutto era schiet-

tezza; e procedendo con somma rettitudine

in tatte le operazioni, teneva sempre il suo

guardo più fisso in Dio, che non lo tengo-

no fisso al polo i nocchieri nel mar più al-

to. Quindi nasceva quella divozione di spì-

rito tenerissima, che nutriva anche fra i mag-

giori tumulti; quindi la serenità della fron-

te, quindi la soavità del favellare, quindi la

modestia del tratto, e quindi molto più quel-

le Ingrime sì continue, si facili, sì copiose,

con cui su l'altare, bagnando tutte, qual

Elia, le sue vittime, le veniva anche a ren-

dere più infocate. Oh me miserabilissimo!

Adesso scorgo che voglia dire non capir

nulla quell'alto commercio estatico che la

terra sa tener bene spesso col paradiso. S'io

lo capissi, uditori, s'io lo capissi, che belle

cose non vi vorrei qui ridire per invogliar-

venc ! Ma che posso io meschino saper di

(i) Nella lettera alPAntipapa: qnod au- foeminarum ainplius circumveniani , dUiidcin

tem ohsecvns per Jisum ^ ne nohiUssimam etjldlnm, Dewn teatem ini^oco ^ ce.
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tanto? Tu, clic cosi beno il provasti, tu An-

selmo, di ciò che fu già di te Stesso quella

solenne mattina, in cui per certa occupa-

zione portandoti alquanto tardi al divino uf-

ficio, ti vedesti alla porta venire incontro

il tuo diletto Gesù, quasi impaziente d'es-

sere slato quel poco d'ora aspettando il tuo

caro arrivo! Che fu di te, quando si belli

ti si mostravano gli angeli, quando i santi,

quando le sante? Che fu di te, quando con-

sacrando un altare a onor della Vergine, tu

la mirasti più luminosa del sole calar dal-

l'alto, e porsi quivi maestevolmente a se-

dere come in suo soglio, per dare udienza

ai divoti? Ma che mi sto a logorare? Non
sono cose queste possibili ad ispiegarsi,

neppur da quei che le pruovano : arcana

verbaj quae non licei homini loqiii. Con-

tultociò, perché ho io voluto accennarle?

Perchè s'intenda che la virtù di un Ansel-

mo non ebbe solo l'approvazione dagli uo-

mini, ma dal Cielo, dove mai non coire

oro scarso. Senonchè non vagliono a sco-

prir ciò più apertamente i miracoli tanto il-

lustri da lui operati? Veggo che qui mo-

strate alquanto, uditori, di sbigottirvi, qua-

si che, s'io m'ingolfo in un mar si vasto,

non debba ritrovar più la via di ridurmi a

lido. Ma che? in un'occasion qual è questa,

mi potrà dunque mancar giammai favore-

vole la vostr'aura, ancora ad ogni più lunga

navigazione? Dipoi quietatevi, ch'io nep-

pur voglio qual incauto innoltrarml su que-

sto mare; voglio appena darvi una scorsa.

Mi perdoni dunque Matilda, s'io qui non

narro quante volte da Anselmo ricuperò

prontamente quella salute che neppur po-

lca lentamente sperar da' medici: non ho

tempo di far dimora. Nemmeno io posso

badar punto a' quei doni de' quali questo

^ran Santo comparve adorno, quando o pro-

fetizzò i successi futuri, oppur con guardo

superiore all'Angelico vide i cuori, e fin al

fondo vi divisò distintamente i pensieri, le

vaghezze, le voglie, i proponimenti. Piut-

tosto narrar vorrei tante belle pruove che

fé' queir acqua nella quale egli si lavava le

mani, senza por mente alla virtù che la-

sciavavi quasi impressa; ma tutto spedirò
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con dir che rubarla
, polca già mettersi a

conto di furto grave; mentre e vi fu chi

col bagnarseìie n'ebbe vista, e vi fu chi col

beverne n'ebbe vita. Un sol miracolo io

voglio qui che campeggi, manifesto è vero,

perenne, palpabilissimo, ma tanto ancor
più sublime. E qual è questo? Il morto cor-

po di Anselmo. E non considerate stupore?

Fece, per cosi dire, Anselmo il possibile

per arrivare a distruggere questo corpo; lo

maltrattò, lo macerò, lo straziò: ma nou
gli è potuto riuscire. Eccolo a onta di tanti

strazi anche intero già cinque secoli, senza

che dai denti del tempo gli sia finora stato

fallo un oltraggio, neppur nelle ugne, nep-

pure nella pelle, neppur nei peli. E vero

ch'egli comparisce tant' arido, che poco vi

si conosce fiorir la carne. Ma non crediate

che ciò sia slato trionfo che in qualche mo-
do abbia finalmente potuto di questo cor-

po recar la morte: signori no. Fu lo spirilo

(ahi troppo implacabilmente severo!) di

Anselmo stesso, che con le assidue fatiche,

che con le austerità, che con le astinenze

lo ridusse anche vivo a foggia di scheletro :

tanto la mortificazione in lui seppe emula-
re la morte. Però coloro che lo conobbe-
ro, ne scrissero in questa forma: miraba-
mur omnes sublilìtatis ejus inexsupevabiles

vires. Si era egli già sì affilato, sì assotti-

gliato, che polca parere un cadavero, se

non avesse in vivacità superalo anche i più

robusti. Ninno però si stupisca, se Ansel-

mo morto non sembri nulla più florido: tal

fu mentr'era anche vivo.

IX. Vero è che un continuo miracolo,

qual è questo, neppur sarebbe per avven-
tura a noi noto, se si eseguiva l'ultima vo-

lontà di Anselmo medesimo. Fu egli fin al-

l'estremo qual fu Mosè, allorachè discese

tutto luminoso dal monte (Ex.34^ag). Non
conosceva i suoi meriti, ed era solo a igno-

rar quegli alti splendori della sua faccia, a

cui gli altri si abbarbagliavano. Però mo-
rendo ordinò d'esser sotterrato nel luogo
consueto de' suoi si diletti monaci (i), per-

chè, confuso cosi tra gli altrui cadaveri,

non ne rimanesse più nome. Ma grazie a

te, santo vescovo Bonizzone(i), che, aiza-

(i) Ncir inclito Mon.istcro di S. Benedetto, (a) Boni/zone, vescovo di SnI ri, e non Doniz-
eretlo vicino a i\Liiilova dalla contessa Matilda. zone vescovo di Sabina, come allri ha scritto.
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to un grido lìi su b pubblica piazza, fer-

masti quei che con processione fuuebre an-

davano ad eseguire una tal sentenza, e di-

mostrandola ingiusta, persuadesti non solo

alla moltitudine, ma ai Prelati, ai Porpora-

ti, ed a quanti gran personaggi erano qui-

vi da varie parti concorsi aflbllatamente al-

la mesta pompa, che un tal deposito collo-

car si dovesse, come un tesoro, nell'urna

appunto più splendida. Cosi non solo si

venne ad ottener che non si occultasse,

ma si die campo ad un numero innumera-

bile di attratti, di monchi, di mutoli, di

lebbrosi, e brevemente di languidi d'ogni

sorte, di venir quivi, come a pubblico era-

rio, per provvedersi di ciò che vale assai

più di quanl'oro è al mondo, volli dir d'in-

tera salute: tantoché, crescendo giornal-

mente i miracoli a dismisura, non solo 1-

iiondavano infermi dal Mantovano, ma da

Brescia, da Piacenza, da Parma, e da tutta

ampiamente la Lombardia. Senouchè non

sia chi si pensi che a riportare ad Ansel-

mo sublimi grazie fosse necessità di giu-

gner sempre a trovarlo nella sua tomba,

come in sua casa. Più d'una volta si degnò

egli di uscir con virtù benefica ad incon-

trare quei pellegrini divoti, i quali a lui ne

venivano per soccorso. Cosi pruovò quella

felicissima cieca, la quale, fattasi porre so-

pra d'un carro per recarsi qua da Verona,

non ebbe appena camminato due miglia,

che cominciò da principio tutta festosa a

scernere il carro; poi tra non molto anche

i buoi che lo tiravano; poi i campi; poi

gli alberghi; poi gli alberi; poi le persone,

secondo che più accostavasi verso Manto-

va; e giunta finalmente alla Cattedrale, fu

tutta sana, e potè vedere anche ciò per cui,

più che per altro, prezzò la vista, che fu il

proprio liberatore. Che dirò di quel popo-

lo, il qua), tornato dal sepolcro del Santo,

trovò la nave all'opposta ripa d'un fiume

che gli attraversava il viaggio, e non vi

trovò i navichieri? Restò da prima assai

povero di consiglio; chiamò, cercò, mise

grida : nessun comparve. Al fin temendo

la notte, oramai imminente, s'inginocchiò

e con viva fede ricorse al favor di Ansel-

mo. Crederesle.? Subito quella barca, quasi

animata, si spiccò di là dove stavasi a ri-

posare, e con veloce corso venuta a trovar

quel popolo, lo servi di tragitto, tanto più

caro, quanto più ancora gratuito. E allorché

i lupi cosi rabbiosi comparvero qui una
volta ad infestare le più popolose campa-

gne, qual fu quel nome che gli atterrì, che

gli arrestò? non fu quello parimente di An-

selmo, sì buon pastore? Anselmo, Ansel-

mo (gridò affannosa una madre, tostochò

vide a giorno chiaro rapirsi una piccola l'i-

gliuolina), Anselmo, Anselmo: e ciò bastò,

perchè il lupo la ributtasse di subito dalle

zanne. Ma che? Non prima l'ingordo l'eb-

be così ributtata, che si pentì; e benché

più non osasse toccar la preda, si mise in

atto di volere almeno difenderla. Non si

disanimò già la donna: ma con portare

sempre il nome medesimo su le labbra,

glie l'andò costante a ritogliere; restando

il lupo, suo mal grado, sì immobile a tanto

insulto, che se non fosse stalo al furore, al

fremito, agli urli , avresti giurato essersi

cambiato in vin sasso. Ma voi frattanto che

dite? So che questi pochi miracoli , ben-

ché da me non conditi con verun'arte, pos-

sono avervi stuzzicata or la fame di udirne

altri simlglianti, con cui potrei darvi pa-

scolo fino a sera. Ma contentatevi, dacché

questi bastano al fine per cui gli ho addot-

ti. Vedete con quanti segni ha voluto Dio

confermar la virtù di Anselmo.'* Ben si può

dunque dir di esso, ch.efuit cum principi-

bus popuUj tra maneggi, tra grandezze, tra

glorie, questo è verissimo, ma cheJècit

justilias Domini. Non opere solo giuste di-

nanzi agli uomini, che sempre possono o

ingannarsi o ingannare, ma giuste dinanzi

a Dio. Fu, non nego, somma la stima che

di lui vivente già tennero tutti i buoni: a

tal che Gregorio VII, giunto a morte, gli

mandò a donar la sua mitra , e lo nominò

tra quei quattro ch'egli riputava più atti a

portarne il peso. Contuttoclò a voler ren-

dere pienamente credibile un Santo in Cor-

te, ci voglion altro che umane testimonian-

ze. Conviene che il Cielo faccia altamente

sentirsi con tante lingue, quanti sono i mi-

racoli strepitosi con cui confonde finalmen-

te i maligni, rincora i timorosi, riscalda i

tiepidi, e mostra che la santità può fiorire

in qualunque suolo che voglia da lui rice-

vere i pronti Influssi.



SECONDA PARTE

X. Credea di dovervi questa mattina a-

niraare, con l'esempio del vostro Anselmo,

a rendervi, come lui, santi in Corte. Ma
ora temo di aver sortito un efTetto appun-

to contrario: di avervene spaventati. E chi

è, direte, che possa poggiar tant'alto? Oh
che sublljnilà! oh che cime! oh che som-

mità! Appena noi vi possiamo arrivar col

guardo. No, Cristiani: risoluzione ci vuo-

le. Non vedete 'voi là, che Anselmo me-

desimo stende a voi dal cielo la mano per

sostenervi in qualsisia gran salita? Questo

debbe essere sopra ogn' altro il favore ch'e-

gli a voi porga, qual Inclito protettore: non

fecondarvi i campi, non felicitarvi la casaj

salvarvi l'anima. Dipoi non crediate già

che tanto da voi egli richiegga per tal ef-

fetto, quanto egli fece. Sarà contento, a mio

credere, di assai meno. Andavano molti già

a trovare il Battista (Lue. 3), e compunti

alla vita che gli vedevano si costantemen-

te menare tra le caverne, gli addimanda-

vano: quid/aciemus et nos? Che pensate

però? ch'egli rispondesse: spogliatevi to-

sto ignudi, e, come me, cingetevi solo i lom-

bi di pelli irsute, dormite in terra, assuefa-

tevi alle pili schifose locuste, abbeveratevi

alle più sozze lacune? Tutto il contrario.

Siete voi soldati? diceva: orsù, conienti esto-

te stipendiis i>estris ^ e non vogliale da ora

innanzi far onta al prossimo vostro né con

percosse, né con parole. Voi pubblicani fa-

te alti di cortesia, e non ricercale per voi

ciò che non vi fu stabilito; voi popolari

fate atti di carila, e non ritenete per voi ciò

che v'é superfluo. E cosi, con discretezza

ammirabilissima in uomo tanto avvezzato

alla tolleranza, usava di addossare a ciascu-

no il peso, ma nulla superiore alle forze.

Or figuratevi che cosi faccia anche Ansel-

mo con esso voi. Eccolo, eccolo: sicché a

me par di veder ch'apra quelle labbra che

furono già il conforto di tanti afflitti, e che

vi ragioni. Oh vociafTettuoscloh voci autore-

voli! Chi non si porrà quasi stupido ad ascol-

tarle."* Su, die' egli, su, nobili miei figliuoli,

non vi atterrite. Voglio sol che voi vi studia-

te d'imitar me,coin'iomisonostudiato d'i-

nùlarCr'isio: imitatores mei estote, sicutetego
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Chris ti. Posso per ventura io vantarmi di

avere imitato Cristo con aggxiagliarlo ? Non
già, non già. Lo imitai con assomigliarlo.

Così fate dunque voi pure rispetto a me,

vostro amorevolissimo padre. Se non vi dà

cuore di mettervi sotto i pie le umane gran-

dezze, di calpestarle, di conculcarle, con-

tentatevi almeno di non ambirle, ancora a

dispetto di quella provvidissima sorte che

a voi le nega. Perchè tante arti a scavalcare

i vostri emoli nella Corte ? perchè tante ini-

quità? perchè tanti inganni? Fate a prò vo-

stro un capitale onorevole di virtù, e poi

di tutto il rimanente lasciate la cura al Cie-

lo. Non potete eseguire le mie austerità? e

voi rigettate almeno i piaceri impuri, Noa
potete emulare le mie astinenze? e voi raf-

frenate almeno il palalo ingordo. Non po-

tete abbracciar quell'ampie fatiche ch'io

già sostenni, specialmente in prò della Chic
sa? ma non vogliate almeno marcir nell'o-

zio, quasi che questo sia vizio si, ma inno-

cente. Anzi quest'c che sopra ogni altro

io più conosco nocivo: multam malitiam do-

cidt otiositas (Eccli. 33, 29). Così si lascia-

no dunque perir que' doni eh' io sono tanto

sollecito d' impetrarvi? L'indole, la saviez-

za , l'ingegno, la sanità? Chi v'impedisce

di spendere tutto questo ad onor divino?

Questo è l'onore che vi dev'essere a cuore

assai più del vostro: proteggetelo,, promo-

vetelo; né date a credervi che nella Corte

non abbia luogo una divozione al Signore,

anche tenerissima. Io non lasciai di trovar-

vela a tutte l'ore. Sono, è vero, quivi assai

forti gli allettamenliche possono indunl al

male, se siete incauti ; ma ricorrete, com'io

feci, ogni dì ferventissimamente al divino

ajuto; invocatelo tra gli strepili, invocatelo

tra i silenzj,e non dubitate sa rete sempre udi-

ti egualmente: audietvos Deus vester (Mich.

7, j). Eccomi qui pronto io pure per favorirvi

quanto mai saprò presso lui con le mie pre-

ghiere. Qual è di tutti voi eh' io non curi?

ch'io non conosca? dicuiio non desideri la

salute, come se fosse mia propia? Sa il Cie-

lo con quant'affetto pianga io la perdita di

più d'uno di voi che, dimenticati tal volta

del vero Dio, si fanno quasi nume, ahi quan-

to bugiardo, le vanità, l'amore de' polenti,

l'aura del popolo^ la copia delle ricchezze.

Oh cecità! oh compassione! E perchè sem-
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pre non pensare anzi all'acquisto di^l pa-

radiso? Ah se sapeste qual bene è quello

di cui venite per si poco a far getto! Cre-

dete a me, che lo godo. Dolci miei stenti!

beata povertà! beate persecuzioni! beatis-

sima penitenza, che alla felicità m'hanno

partorita ! Videte ocuUs vestris, quia modi-

cuni ìahoravi^et invenimihimultam requiem

(Eccli. 5i\ 35). E io non dovrò mirare a

parte di tanta mia felicità ancora voi.'* Se-

guite, figliuoli, le mie pedate j seguitele al-

men da lungi, e vi arriverete. Per queste si

cammina alla gloria. Ecco alla fine, udi-

tori, ciò che a voi chiede il vostro discre-

tissimo sant'Anselmo: cose piane, cose pos-

sibili. Tanto è ver, se si crede a chi lo co-

nobbe, che mnter omnium virtutum discre-

tio regiìahat in //wo(]NegIi Atti sopraccit. );

come in colui che non riputò mai virtù la

severità, se non solo verso sé stesso. Non

vorrei però che stupiste, se l'ho introdotto

qui a ragionarvi in persona; perchè mi son

divisato che i suoi ricordi vi dovessero

giungere di sua boera, e più soavi, e più

cari, e più salutevoli. E d'altra parte, scor-

gendo io lui giacer colà in quella tomba,

similissimo in tutto ad uno che vive, non

ho saputo giudicar che mnnrassegli la fa-

vella. Andate dunque, andate tutti a gittar-

vegli quanto prima con somma divozione

d'intorno, e supplicatelo, che da che tanto

egli ha voluto cortesemente istruirvi, v'im-

petri ancora di poter porre in opera le istru-

zioni. Cominciate un poco a considerare

qual vita da voi si meni; e se la scorgete,

non sol dissimile dalla sua, ma contraria ,

piangetela ainaramente, con protestare di

volere ora ora intraprenderne una conforme.

Sotto il patrocinio di lui non vi fiderete di

poter giungere ancora alla santità.'* Non fa

egli come coloro i quali mostrano a'pas-

seggieri la via, ma non ve li menano. Egli

vi sarà insieme scorta e insieme soste-

gno. Già voi sapete qual sia l'amor che

vi porla. Non è questa forse quella mede-
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sima Mantova, nella qual egli fé' sì lungo

soggiorno .'* dove riportò tanti onori? dove

ricevè tant' ossequio? Certo è che quando
il suo Clero audace di Lucca, a lui ribel-

latosi, lo scacciò pernon ammettere quelle

giuste riforme che gli venivano da lui pre-

scritte, anche d'ordine di Gregorio; non
già tu, Mantova, lo rigettasti date. Che dis-

si, noi rigettasti: l'accogliesti, l'amasti, l'ac-

carezzasti, e, fui per dire, te l'adottasti an-

che vivo per protettore. E non vuoi però

ch'egli sempre ti corrisponda? E pur qui

tuttor venerato con alto culto quel simula-

cro antichissimo della Vergine, innanzi al

quale egli stava cosi frequentemente pro-

strato per tua salvezza. Oh che accesi so-

spiri! oh che ardenti suppliche! Furono

queste alla fine cosi efficaci, che animaro-

no quella statua. Parlò per essa la Vergine

a voce chiara, e promise ad Anselmo che

non avrebbe lasciato mai di proteggere que-

sta sua cara città. Giudichi pur dunque cia-

scuno che dovrà fare Anselmo per questa

in cielo , dove la gratitudine è si perfetta,

se fece già tanto in terra. Resta ora solo, o

gran Santo, che a me perdoni, se non ho

sapulo, come tu meritavi, parlar di te. Non
è certamente ciò nato da mancamento di

divozione al tuo merito. Mi sono affaticato

di trarre ancora dalle più riposte memorie

ciò che di te fosse ignoto, per farlo pubbli-

co; e benché io sappia quanto sia lieve la

gloria che da ciò potrà risultarti, non ho

mancato di spendere ad onor tuo tutto il

mio debol talento, con sicurezza che tanto

più tu dovessi gradire il dono, quanto co-

nosci il donatore più povero. Così mi sia

potuto al fine riuscire di far che tulli fedel-

mente ti paghino, qual tributo, due vivi af-

fetti che sommamente mi pajono a te do-

versi, l'ammirazione e l'amore: da chenon

è cosi facile ad ottenerli ciò che tu brame-

resti assai più di tutto: volli dire l'imita-

zione.



PANEGIRICO OTTAVO
IN ONORE DI SAN GIUSEPPE (.)

DETTO IN PISA

Joseph autcm vir ejits^ ctim esset jitstus. Matlh, i, 19. Mulieris bonar. hcatus vir. Eccli. 26, t

I. i^on vi è persona diesi comperasse

frequentemente da' principi a maggior prez-

zo, se fosser abili sempre tutti e a cono-

scerla e a conseguirla, quanto quella di un

eminente panegirista. Quel famoso Mace-

done, a cui non restava omai piìi ch'ese-

guir di forte, o emulare di fortunato, per

la mancanza di un Omero stimavasi mise-

rabile; uè vergognossi di sparger lagrime

su la tomba di Achille, non già per tene-

rezza verso il suo merito, ma per l'invidia

ch'ebbegli del suo lodatore. Né fu sol egli

posseduto da simile ambizione. Gli Spar-

tani, che prima di uscire in campo contro

a' nemici, non si degnavano di raccoman-

darsi ad un Marte, eroe bellicoso, si umi-

liavano a sagriflcare alle Muse, femmine

imbelli; quasi che con questo volessero di-

notare, che quanto meno stimavansi biso-

gnosi di chi gli njutasse a vincere, tanto

pili ancora si confessavano avidi di chi li

prendesse a lodare. Cosi Mario Rusticano

accarezzò Piozlo, cosi Pompeo Magno spe-

sò Teofane, cosi Decio Bruto favori Ac-

cio, per isperanza d'esserne immortalati

ne' lor volumi. E quello ch'è più mirabile,

per relazion diFiloslrato, mi sovviene che

un certo Varo, giovane facoltoso, dava da-

nari frequenlenienle ad usura a'suoi con-

discepoli poveri con tal palto,chese, quan-

d'essi nell'Accademia l'udivano declamare,

avesser, qunsi a viva forza di maraviglia,

prorotto in pubblici segni di acclamazione

e di applauso, inarcando le ciglia, alzan-

dosi da' sedili, gridando: oh bene! non

fossero poi tenuti a pagargliene gl'interes-

si. Tanta è la stima che gli uomini soglion

fare di un lodatore non solamente sponta-

neo, ma mendicato! Or s'è cosi, dicasi un

poco, a qual prezzo non si torrebbe Taver

per panegirista l'istesso Dio, cioè colui il

quale solo fra tutti né può esagerare per

affezione, né può mentir per viltà, né si

può non apporre per ignoranza? Ma a quan-

to pochi è toccala cosi gran sorte ! Negar
però non si puote che tra questi un de'

primi non sia Giuseppe, quegli alle cui lo-

di ascoltare voi sietq qui questa mattina

concorsi cori maggiorallegrezza e con mag-

gior ansia, che s'io vi avessi invitati ad
udir le vostre. Non da me dunque, ma
dall'eterna Verità ricev'egli in una breve

parola un gran panegirico, mentre vien

quasi per antonomasia chiamato, come A-
bramo il fedele, come Davidde il pietoso,

come Daniele il prudente, come Mosè il

mansueto, cosi egli il Giusto: Joseph au-

tem cum essetjustus. Ma che significa qui

questo nome Giusto? che rileva? che mon-
ta? Parli colui che in ispiegar le Scritture

ha ricevuta la laurea di dottor massimo,

parli dico, parli un Girolamo, ch'è si de-

gno d'essere ascoltato da tutti con piena

fede: Josephum vocari Justum attendito.

E per qual merito? Ascoltate per quale:

propter omnium virtutum perfectani pos-

sessionem: non per una sola virti!i, non

permoltCj non per moltissime, ma per tut-

te; anzi nemmeno per tutte, ma per tutte

ottenute in perfetto grado: proptei-omnium
virtutum perfectam possessionem. E che

più può dirsi di un uomo, quanto il dir

ch'egli ogni perfezione possegga, e perfet-

tamente? Non vi par questo un elogio su-

blime? un encomio sommo? Non dunque

per dubitare di ciò ch'è certo, cioè che Giu-

seppe fu Giusto, ma per vedere, se per tal

Giusto dee intendersi quel gran Santo,

CO Questo Panegirico trovasi per io più do- biam seguito la collocazione dataglidairAHtore

poil Quaresimale; ma noi col metterlo qui ab- nella II edizione de' Panegirici. — Gli Etiti.
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queire<?ceL>o
,
qucUeiniueutc cIil-j giusta

raddotta chiosa, polria slimarsi, audremo

fondatamente considerando a quale altez-

za di perfezione Giuseppe o venne solle-

vato, o si sollevò. E perche poco di sua

vita ci è noto, nientissimo di sua morte,

che dovrem fare? Dovremo argomentare

il suo merito sol da quello che ciascun sa.

Ciascuno sa ch'egli fu sposo alla Vergine:

(•£/• ejus. Per tale ognuno lo nomina, come
tale anche ognuno Io riverisce. E perché

dunque qualsisia gran perfezione non pos-

siamo in lui presupporre, poich'egli è ta-

le; e così far noto ch'egli fu quello sposo

fortunatissimo, a cui fra tutti invidiò già

l'Ecclesiastico, quando scrisse: mulieris

honae beatus vii^

II. Fu dunque Giuseppe sposo di Maria

Vergine, mulieris honae, o, per dir anche

meglio, mulieris oplimae. IMa che? Badate

di non prendere abbaglio; perchè non fu

egli uno sposo a lei tocco in sorte, o da

lei tolto alla cieca, com'era già folle usan-

za de' Lacedemoni (ap.Athaen. 1, x5, e. i);

ma sposo datole singolarmente da Dio, e

però datole conforme a tutte le regole di

ragione. Conviene adunque ch'egli non sol

per lignaggio, il qual fu reale, ma per co-

stumi ancora e per inclinazione e per in-

dole e per maniere, rassomigliasse piìi d'o-

gni altro uomo la Vergine (Gerson. ep. 2

de feste S. Tos. et ahi); non essendo a

chi non sia noto che in primo luogo fra

sposo e sposa si cerca la somiglianza. Quin-

di io deduco, che non andarono forse lun-

gi dal vero alcuni segnalali Dottori, i quali

affermarono, esser lui slato sanliflcato in-

sin dal seno materno; perchè quantunque

non abbiasi di ciò infallibil certezza, nul-

ladimeno par che con gran fondamento opi-

nar si possa in chi doveva esser dato alla

Vergine per consorte, ed in conseguenza

dichiarato anche l'uomo il più corrispon-

dente ed il pili conforme che a lei sia sta-

to. Altrimenti qual dubbio che a lei più

pari stati sarebbono si un Geremia, si un

Giovanni, ciascun de^quali fu prima santo

che nato; e che non potreblje intendersi

agevolmente per qual cagione fosse a que-

sti due conceduto un tal privilegio, mercè

la profezia manifesta che dovean fare di

Cristo, all'uno lontano, all'altro presente;
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e fosse poi negato a colui, il qual doveva
esserne non trombettiere o precursore, co-

ro' essi, ma suo custode, suo nutricatore,

suo ajo, e suo padre slesso, se non per na-

tura e per verità , almeno per appropiazio-

ne e per apparenza? E dottrina leggiadra

di san Tomaso (3 p. q. 7 , a. 1 in corp.)

,

che quanto più ciascuna cosa avvicinasi al

suo principio, tanto ancor più perfetlamen-

te partecipa delle prerogative e delle pro-

pietà singolari del suo principio: cosi quel

chiarore che più prossimo al sole, è più

folgorante; cosi quel calore che più pros-

simo al fuoco, è più fervoroso; e cosi an-

cor se voi gite ad attigner l'acqua, speri-

mentate che tanto elle più cristallina, più

limpida, più sincera, quanto ella attignesi

più vicino alla fonte: plurius ex ipso fonte

petunlur aquae. Ma s'è cosi, come volete

dunque voi sospettare che quel Giuseppe,

il quale è stato e per affinità e per ufficio

cosi congiunto alla sorgente universale di

tutta la santità, ne abbia partecipato in mi-

nor pienezza, o con minor perfezione, di

quei che furono dalla sorgente medesima

più divisi? Chi, se ne togliamo la Vergine,

trattò con Cristo più intimamente di lui?

chi più l'ebbe fra le sue braccia? chi più

lo strinse al suo seno? chi più il portò sul

suo collo? chi più potè baciarlo, accarez-

zarlo, goderlo, maneggiarlo, disporne?

Chi potè dirgli con più vera ragione: voi

siete mio?

III. Dissi con più vera ragione: conclos-

slachè,quantunque io sappia benissimo che

Giuseppe non prestò mai veruna coopera-

zioue o verun concorso alla generazion tem-

porale del Verbo eterno; nondimeno, es-

sendo egli marito vero di colei che Io ge-

uerò,segul (s'io non m'inganno) da questo^

ch'egli il potesse con ogni termine di rigore

dir suo. Giuristi, udite. Io non vi ho per si

novizi o si rozzi nelle medesime Istituzioni

Civili, che non sappiate, come a fin d'essere

qualsisia di voi padron vero di qualche frut-

to, non è di necessità ch'egli se l'abliia o

seminato, o innestato, o piantato, o in qua-

lunque altra mnniera ajutato a nascere; ma
basta sol ch'egli nasca nel proprio fondo: :'«

suo solo (Istit. de rerum div.§ Cum in suo so-

/o). Come nel vostro egli nasce, ocgli nasca

perché la terra con ispoulanea fertilità velo
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generi, o egli nasca perchè il cielo con ma-

nifesto miracolo vel produca, sempre potete

con verità dirlo vostro. Non è cosi? Posto

questo, so ben io, torno a ripetere, che Giu-

seppe non cooperò, né concorse a produr

quel frutto^ il quale per evidente miracolo

germogliò nell'utero di Maria, che fu terra

vergine. Ma dite a me: non era egli padrone

di un simil fondo? Si certamente; percioc-

ché in questo, come abbiam dall'Apostolo,

sta riposta l'essenza del matrimonio: che

mulier sui corporis potestatem non habet,

sed vir^ similiter autem et i>ir sui corporis

potestatem ndnhabet, sedmulier^i ad Cor.

7,4): benché di accordo possano ambidue
non usare tal podestà. Se dunque suo fu ve-

ramente quel fondo in cui generossi e da

cui germinò quel gran frutto di cui trattia-

mo, ne segue che anche un tal frutto possa

in rigore di propietà dirsi suo. E però se

Giuseppe fu congiunto ed unito si stretta-

mente al principio di tutta la santità, che

potea per suo riconoscerlo, suo chiamarlo,

e come di suo prevalersene; chi mai potrà

giudicarech'ei ne partecipasse meno di quel-

li che noi potevano in modo alcuno dir suo?

Dove mai si ritroverà che uno abbia in po-

ter suo la miniera, e che nondimeno sia più

povero d'oro? Che uno abbia in suo potere

la polla, e che nondimeno sia più penurioso

di acqua? Che uno abbia in suo potere l'em-

porio, e che nondimeno sia più sprovveduto
di merci? Se questo voi troverete, allor io

dirò che potesse anche Giuseppe aver in

sua mano il dator d'ogni santità, e tuttavia

potess' esserne più sfornito.

IV. Da questo principio dunque benis-

simo si deduce con gran sodezza di verisi-

miglianza,chenon solamente egli fosse san-

tificalo, come noi solo volevamo provare,

nel sen materno, ma che fosse anche dipoi

stabilito in grazia; anzi esentato dalla mal-

vagità, di maniera che nessun uomo, di-

chiamolo arditamente, cfie nessun uomo sia

slato mai su la terra di lui più santo. Nes-

sun più santo? Panni che a questo alcune

orecchie, o scrupolose o delicate o pusille,

si sieno offese, quasi che sembri gran te-

merità l'ingerirsi si apertamente a far simili

paragoni; ph'è molto più di quel che fanno

gli astronomi nel voler misurare tra lor le

stelle. Ma su: che vorreste voi per ventura ?
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Ch' io mi disdica? Mi disdirò. Ho errato

dunque, ho errato in dir che nessuno fu

santo più di Giuseppe: doveva io dire che

fu Giuseppe più santo di qualunque altro

(salvo però, come si dee sempre intendere,

la sua Sposa); e se ciò voi riputate temerità,

chiamate temerario un Gersone, quel fa-

mosissimo cancellier parigino (Serm. de Na-

tiv. consid. 4); temerario un Bernardino di

Busto (4 p- Marial, Serm. 12); temerario

un Giovanni di Carfagena (t. i,1.4ihom. 8,

g; et t. 4 hom. de cultu Deip. et S. Joseph.);

temerario un Isidoro soprannominato Iso-

lano (4 p. e. 2); e finalmente temerario un

Suarez, uomo il cui voto equivale a quel

d'una infera Università (p. 3,tom. 2, disp. 8,

sect. I et 2). E forse ch'egli usa termini atn-

bigui, parole oscure? Sentite com'egli scri-

ve: «o/i existimo lemerariumneque impro-

babile, sedpiumpotius et i'erisimilcy si quis

fortasse opinetur sanctum Josephum reli-

quos omnes in gratin ac beatitudine ante-

cellere: quia ex Scriptura nihil est, quod
repugnet.^è crediate già che questo scriva

un tanl'uomo o per iscorso di penna, o per

impeto di fervore, e senza avere osservato

anch' egli assai bene quel detto celebre, che

voi tacitamente ora andate tra voi volgendo

per contrapporglielo al suo. Signori no : vi-

d'egli tutto benissimo, vide tutto : e quanto

a ciò che al presente detto appartiensi,acu-

ta:nente, fra l'altre savie risposte, conside-

rò che nelle universali asserzioni odiose,

qual sembra questa, che tutti cedano ad uno,

non surrexitmajorjVìon vengono mai com-

presi, in rigor di legge, quei che a ragione

di dignità siiblimissima s''inlendono sempre

esclusi, sempre eccettuali, se non si fa del

contrario menzione espressa (in 3 p. t. 2, disp.

24,sect. 3). Ma chi negherà che tale appun-

to nel caso nostro non si abbia facilissima-

mente a stimar Giuseppe, cioè colui, quem
constitaitDominus superfnmiliam siiam?

(Matt. I. 24, 45) Ma su qual famiglia ? Su la

principale, su la primaria, su quella che ap-

parteneva immediatamente ;dla servitù del-

la sacra unione ipostatica. Constituit suae

mntris solatium, constituit suae carnis nu'

tricium^constituitdenique^ come favellò san

Bernardo (hom. 3 super Missus est) con-

stituit solum in terris magni consilii coad-

jutoremJidissimum.Fondato dunque su Pap-
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prov.tiion che im danno, e l'aiùrno che mi

fauno autori si gravi, torno di bel nuovo a

ripetere di Giuseppe, che nessun altro pro-

Labihnenle il passò nella santità, ma che

piuttosto egli passò nella santità qualunque

altro: e ciò non solamente per le ragioni

dapprima addotte,ma per quelle anche piiì

splendide e più sugose ch'io seguirò ad ar-

recare, se state attenti.

V. Ogni convenienza, come sapete, ri-

chiede che la consorte ninno ami più cara-

mente del suo marito: a ninno dovrebb'ellu

pensare con maggior assiduità, per ninno

dovrebb'ella pregare con maggior ardore;

ed è secondo la perfezioa conjugale, che

a lui non brami meno di vantaggi o di uti-

li, che a sé stessa. Or posto ciò, chi fia tra

voi, cui possa cadere in animo che Maria

non adempisse un tal debito interamente?

Non si portò forse Giuseppe verso di lei

con una singolarissima riverenza."* non fa-

ticò per lei? non sudò per lei? non si espo-

se a mille disagi per salvar lei ? Certamente

non altro fra lor mancò, se non che sem-

pre vissero, come Tapi, io uno stesso alve-

are, senz'aver mai verun commercio di

corpi, sempre intatti, sempre illibati. Con
tutto questo non dovea ciò nella Vergine

rattepidire l'amore; dovea infiammarlo:

perciocché quindi più chiaramente scorgea

di venir eli' amata dal suo consorte con un
affetto di benevolenza celeste, non di con-

cupiscenza brutale, mentr'egli si era con-

tentato per lei di far come l'olmo, il qual

si sposa alla vite, ma non per altro che per

reggere I pesi del matrimonio, non se le

sposa per ricavarne i profitti. Io reco dun-

que ferma opinion, che Maria a niun altro

pur'uomo portasse amore più sviscerato,

più ÌBtimo, più cordiale, che al suo Giu-

seppe; e però quanto doveva ella pregare

contmuamente per lui, quanto ottenergli

di grazia, quanto impetrargli di gloria, eh é

il bene sopra d'ogni altro desiderabile a

chiunque s'ami! Artemisia mostrò l'amore

da lei portato al suo marito Mausolo con

ergergli una piramide che fu riputala mi-

racolo della terra (Plin. 1. 56, e. 5). Mostrò

Sulpizia l'amore portato a Lentulo con ap-

pigliarsi per esso a penoso esilio (Fiutar,

in Dion.). Mostrò Chilonide l'amor portato

a Teopompo con rimanersi per esso in dura
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prigione ( Poliaeu. 1. B). Mostrò Porcia l'a-

more portato a Bruto con inghiottirsi per

esso i carboni accesi (Val. Marc. 1. 4 e. 5):

e Ipsicratea, per dichiarar quanto amasse
il suo Mitridate, dimenticossi, per dir cosi,

d'esser donna; e di sua mano troncatesi

virilmente le belle trecce, si avvezzò a trat-

tare cavalli ed a vibrar aste, e lui segui co-

raggiosa tra le battaglie (Ibid. e. 26). Se

dunque quelle donne medesime, le quali

amarono meno assai della Vergine i loro

sposi, tanto per essi o intrapresero o tol-

lerarono, chi più di tutte amò il suo, tras-

curato avrà per esso un ufficio così dovu-

to, qual era per lui interporsi, per lui in-

tercedere, e così lui rendere adorno di gran

virtù? Certo è che nell'Ecclesiastico (26,

32) vien tacciata assai quella donna, poco

amante, poco atta, che ciò trascuri ; mulier

quae non beatificai virum suum.

VI. Benché neppur era di necessità che

la Vergine venisse molto a penare per tal

effetto. Ha , non so come, la santità della

donna una forza tale, che per sé stessa

viene spesso a trasfondersi nel marito, e-

ziandio malvagio. fH.!' infidelis sanctifica"

tus est per mulierein fidelem^ il dice san

Paolo (i ad Cor. j, i4). Ed oh cosi noi ri-

putassi io superfluo, come ve ne darei to-

sto a vedere sublimi esempj in una Teodo-

linda, rispetto ad Agilulfo re de' Longo-

bardi; in una Ingonda, rispetto ad Erme-

negildo re de' Goti,- in una Clotilde, ri-

spetto a Clodoveo re de' Franchi; ed ia

altre tali, quantunque di minor nascita;

come in Cecilia, che rendè martire il suo

sposo Yaleriano; e come in Brigida, che

rendè monaco il suo consorte Volfone. Per-

chè vogliamo dunque noi dubitare che la

santità di Maria, la quale fu si eccessiva, si

esimia, e si traboccante, non si diramasse

nel cuore ancor di Giuseppe con gran pie-

nezza; massimamente mentr'egli era per

altro di sua naturarsi disposto alla santità,

che più disposta certamente non è rugiadosa

nuvola a venir tutta pomposamente abbel-

lita dal Sol presente? È manifesto che la

semplice vista, ancorché casuale, d'una

persona da noi tenuta in istima di gran vir-

tù, talor ci desta pungentissimi stimoli ad

imitarla : onde ha che di san Luciano, ne'

suoi fasti sacri, si legge cosa ammirabile;

I
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ed è, che col solo volto egli convertiva i

Gentili alla Fé di Cristo, come altri li con-

vertivano co^ prodigi; a segno tale, che

quante volte Fimperador Massiniiuo gli fa-

vellò, prima di dannarlo alla morie, lo fé'

col frappouimeuto di una cortina simile a

quella, la quale usavasi dal Senato di Ale-

ne in trattar co' rei: tanto fu il timore ch'e-

gli ebbe di rendersi cristiano, solo al mi-

rarlo. Neppur l'aspetto personale de' giu-

sti, ma quel dei loro simulacri, delle loro

statue, possiede anch'egli spessissimo una

tal forza; che però non è da stupire se nella

Chiesa fu mossa già dall'inferno si cruda

guerra alle sacre immagini, mentr' erano

senza numero quei che alla vista di esse

s'infervoravano, chi al marlirio, chi alla

penitenza, chi alla pazienza, e chi ad altri

non meno ardui trionfi di sanlità, rappre-

sentali tuttora su que' ritratti, o-come rin-

coramenti o come rimproveri,a!la curiosità

de'riguardatori. San Giovanni Grisostomo

nel mirar la figura dell'apostolo Paolo si

accendea tutto di ferventissimo zelo; san

Gregorio Nisseno nel contemplare l'effigie

del vecchio Abramo si sciogliea tutto in

dolcissima divozione. E spezialmente le im-

magini della Vergine noi sappiamo averne'

cuori operato effetti ammirabili, or con-

vertendo protervi, or infiammando tiepidi,

or inanimando tentati, e sempre in petti

santi eccitando sensi ardentissimi di carità,

di religion, di onestà, di mortificazione, di

fede, di verecondia, siccome attesta aver

in sé sperimentato fra gli altri un san Ber-

nardino; splendore di quel grand' Ordine
da cui riconosce la terra i suoi Serafini.

Che fervori dunque, anzi che vampe di ca-

rila, che vesuvj, dovean destarsi nell'ani-

mo di Giuseppe, il quale avea notte e gior-

no dinanzi agli occhi non la immagme
morta, ma la persona vivissima di Maria;

eie parlava, e l'udiva, e l'accompagnava

dovunque andasse; e seco abitava in una
medesima stanza, e seco mangiava ad un
medesimo piatto, e con sicurtà maritale

potea spiare, interrogare, e conoscere non
solamente ogni sua faccenda palese, ma
fui per dire ogni suo pensiero nascosto!

Vogliamo credere ch'egli non si venisse ad
approfittare d'una opportunità cosi como-
da, qual egli ebbe sopra d'ogni mortale, a
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divenir santo; e the vi sia chi nel ritrarre

le virili della Vergine, clii nell' emularne

gli esempi, chi nel premerne le pedate,

vantar si possa di aver precorso lo sposo.'

VII. Più ancora, piìi. Nubentem Reginae

consequeiis eat Regem fieri: é questa una

legge, per quanto io posso trovare, si uni-

versale, che non ha patita eccezione, fino

a" di nostri, né in alcuna nazione, né in ve-

run secolo. Perchè quantunque, comune-

mente parlando, sia cosa vana il divisarsi

di dover subito ingentilire per moglie;

mercecchè, al sentir di tutti, la moglie se-

gue la condizion del marito, non il marito

la condizion della moglie; e però perde di

nobiltà quella dama la quale si congiunge

con un plebeo; ma non acquista di nobiltà

quel plebeo il quale si congiunge con una

dama: contuttociò questa regola non ha

luogo qualor la donna è di titolo soprag-

grande, e molto meno qualor ella è padro-

na di stato amplissimo e di signoraggio as-

soluto. Allora (siccome Baldo, e con lui

tutti i giureconsulti convengono ad affer-

mare [Bald. in cap. signi/ìcai'it, col. i. de

Rescrìptis j et alii apudTiraquell. de nobil.

e. i8]) il marito segue la qualità della mo-

glie, e non la moglie la qualità del marito;

e però chiunque con la reina si sposa, tut-

tochèfosse un semplice pastorello, diventa

re, e vien promosso a tutti que' tesori, a

tutti quei titoli the porta seco la fortuna

reale. Cosi qual diritto ebbe all'impero un

Marciano, se non che l'essere da Pulche-

ria sposato, ancorché con patto d'inviola-

bile integrila verginale; quale un Anasta-

sio*, se non che l'essere lui sposato da A-
rlanna; quale un Paflagonio, se non che

l'essere lui sposato da Zoe, tutte e tre fem-

mine Auguste.'' (Sigon. 1. i5, Imp. Occid.

et Baron in Annal.) Ora io vorrei sapere

un poco, o signori, se Ira di voi v ha chi

rivochi in quistione, o chi metta in dub-

bio che la reina di tutti i santi é Maria? Se

tal iniquo vi fosse, lo smentirebbe, non

dirò un Epifanio, non un Basilio , non un

Bernardo, ma fin qu;ilunque vecchierclla

rimembrisi di avere udito cantar qui tutto

giorno a cori pienissimi : Regina Sancto-

rum omniuwj ora prò nobis. Ma se Maria

di tutti i santi è reina, convien adunque,

conforme l'uaiversalissima regola dianzi
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detta, che il suo Giuseppe de' santi tutti

sia re; e s'egli è re, come volete che sia

niiuore di verun di que' santi de' quali è

re? Chi è re de' forti, convien che avanzi

tutti gli altri in fortezza; chi è re de' savj,

convien che avanzi tutti gli altri in sapere;

chi è re de' beili, convien che avanzi tutti

gli altri in beltà. E perchè dunque volete

ciie non avanzi in santità tutti gli altri chi

è re de' santi? Basti dir pertanto, uditori,

che il gran Giuseppe fu sposalo alla Ver-

gine perprovare in esso, converisimiglian-

za pur troppo soda, ogni compimento , o-

gni cumulo di virili: mulieris bonae hea-

tiis vir. Ma molto più ciò si pruova, se at-

tentamente si guardino gli altri fini ammi-

rabilissimi, per li quali egli alla Vergine fu

sposato.

Vili. Le fu dunqu'egli primieramente

sposato, acciocché fosse non violatore giu-

ridico, ma custode fedele di quella integrità

verginale che in lei trovava: e posto ciò,

qual continenza, qual purità, qual cando-

re, convenne ch'egli per sicurezza arrecasse

a cosi grand'uopo! Affermano alcuni auto-

ri, che in lui già fosse del tutto o spento o

sopito ogni fomite sensuale; alcuni lo nie-

gano (Gerson. semi, de Nat., Jo. Echius

serm. de S. Joseph.). Ma, comunque si fos-

se, che importa ciò, se in lui la virtià del-

l'animo equivaleva al privilegio del corpo?

Certo è che dovea la Vergine poter sempre

trattare col suo Giuseppe come la luna, la

quale sa perisperienza di presso a sessanta

secoli, che per quanto il sole faccia con

essa esteriormente all'amore, e la vagheggi

e l'arricchisca e l'adorni, starà lontano,

uè ci sarà mai pericolo che la tocchi. Così,

dico, ella, di Giuseppe fidandosi, dovea

potere con lui dimostrarsi in pubblico, con

lui dimorare in privato, al bujo, al chiaro,

al chiuso, all'aperto, in ogni luogo, o po-

polato, o solingo; poter doveva senza sol-

lecitudine, benché minima, star con lui

(Canis. 1. 2 de Virg. e. i3; Salmer. tom. 3

tr. Qg; aliique plures). Quanto altamente

dovea dunqu' essere radicata in Giuseppe

quella virtù, che in una conversazione così

dimestica potea sempre tenere tranquilla a

un modo la virginità di Maria , cioè una

virginità la più gentile d'ogni altra, la più

gelosa; e tal, che si turlìò tutta quando el-

OTTAVO

l'ebbe a trattare da per sé sola ancor con

un angelo, perchè lo rimirò in forma d'uo-

mo! Dall'altra parte doveva egli essere con

tal arte custode di simil virginità, che do-

vea dare esteriormente da pensare a tutti

l'opposto, affinchè il parlo santissimo di

Maria non fosse riputato illegittimo, e non
perisse per conseguente alla madre la ri-

putazione e la vita, ed al figliuolo la stima

e l'autorità. Di quanta prudenza doveva

dunque esser dotato Giuseppe per sì mal-

agevole affare, di quanta circospezione,

di quanta capacità, di quanta accortezza,

sicché trattasse con la Vergine in modo,
che le mostrasse sicurtà di marito amore-

volissimo, eppur le usasse riverenza da

estraneo! Basti dir ch'egli giunse a tale,

che ingannò il demonio medesimo. E cosi

apertamente vogliono i santi Leone, Am-
brogio, Basilio, Bernardo, Girolamo, Da-

masceno, ed altri moltissimi, seguaci in

ciò del gran martire santo Ignazio, i quali

affermano che il maligno nimico per lungo

tempo riputò Cristo vero figliuol di Giu-

seppe, come lo stimava la turba (Ap. Suar.

in 3 p. q. 29 in comment. art. i). Il che se

noi, per l'autorità di Dottori si riveriti,

dobbiam concedere, lascio a voi giudicare

qual sapienza fu quella che fé' restare si

bruttamente ingannato l'ingannatore. Quin-

di ancor più oltre io mi avanzo a conside-

rare, giacché stamane succede a me come
ad uno che peschi pei-le, il quale, quando

alcuna ne truovi, ha già certo pegno di

dover via riportarne le reti cariche. Se o-

gni suo studio dovea porre Giuseppe per

apparire qual vero padre di Cristo, qual-

che suo studio por dovette anche Cristo

per apparire qual figliuolo vero di.Giusep-

pe. Che segue adunque da ciò? Ne segue

per lo meno, che Cristo pigliar dovette

sembiante a lui slmilissimo; quelle fattez-

ze, quella carnagion, quel colore, quei li-

neamenti, quell'aria, quell'andare, quel

tratto; essendo tanto naturai de' figliuoli

sembrare il padre, che p§rò vengono inti-

tolati sue immagini. In filiis suis agiio-

scitur vii'y dice l'Ecclesiastico (11, 5o). A
segno tale, che i popoli della Libia, tra

cui fu in uso la comunicazione scambievole

delle mogli, nel voler poscia a ciascuno

assegnar la prole da ritenersi e da reggere-
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come prozia, non fiicenno ;il:ro, se credia-

mo a Polibio (1. 2, e. 2), die rimirare a

qnale di tulli gli uomioi più altempali si

assomii^liasse. Quanto onore pertanto Id-

dio volle fare al suo diletto Giuseppe,

inenlre dovendo egli torre fattezze umane,

antepose fra tulle quelle di lui, e per ras-

sembrargli più veramente figliuolo, volle

o parere od essere un altro lui! Converrà

per lo meno dir che Giuseppe spirasse nel

sembiante istesso un'altissinia santità, che

in lui risplendesse una dignità sovrumana,

un decoro angelico, una maestà non inde-

gna di un Dio mortale.

IX. I\Ia che dich'io.'* Sono questi doni

volgari, grazie leggiere, a paragone di

quelle ch'or io dirò. Tacete, o cieli, tacete;

venti arrestatevi, ed ascollale stupefalli,

o voi angeli quanti siete, e minori e massi-

mi, quello che appena, se non fosse di fe-

de, si potria credere. Quel Dio, dal quale

tutte le creature dell'universo, e sensitive

e insensate, prendono legge, quel che si-

gnoreggia le sfere, quel che sovrasta alle

sorli, quegli a cui tutti riverenti soggiac-

ciono i principati, sub quo cun>antur qui

poriant orhem (Job g, i5); questo Iddio

stesso, per apparire qaal figliuol di Giu-

seppe, volle ubbidirgli, volle star sotto la

sua disciplitia domestica, sotto la sua dire-

zione paterna; e come se non fosse abile

a governarsi per sé medesimo, si volle a

lui soL'"i^ltare: et erat suhditus UH (Lue.

2, 5i). Or argomentate voi qudli abilità e

quai talenti dovette avere chi venne eleLJo

al governo d'un Dio {'all'uomo! Disse acu-

tamente Filone, che siccome chi governa

i bruti dev'essere più che bruto; cosi chi

governa gli uomini di ragion do vrebb' es-

sere più che uomo. Ma s^è così, chi go-

vernò non un uomo solo, ma un Dio, di-

temi uu poco, uditori, chi doveva essere?

A Giuseppe dal Cielo fu consegnato il bam-

binello (icsù, perchè il campasse dalle in-

sidie di regi persecutori, perchè il preser-

vasse tra i pericoli di paesi stranieri
,
per-

chè lo accompagnasse per vie difficili, per

solitudini ignote, per ombre folle; perchè

il provvedesse di vitto, perchè lo fornisse

di vestilo, perchè lo adagiasse di abitazio-

ne, di Ietto, di suppellettili; e perchè in

ogùi occasione gli si portasse da curatore

Segnebi, T. I,
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amoroso in quelle miserie elicgli, senza

riguardo né de' suoi meriti, né della sua

maestà, si era voluto quanto ogni altro ad-

dossare nell'umanarsi. Vi par però che a

tant'uopo, a cui stala sarebbe molto infe-

riore la carità de" Serafini medesimi, non
dovesse il Ciehj conoscere mollo acconcio

cosigrand"uomo, mentre lui scelse fra falla

massa di tauli lasciati indietro, mentre di

lui si fidò?

X. E senza dubbio adempiè Giuseppe si

bene le parti impostegli non solo in gover-
nare il suo Dio bambino, ma in custodir-

lo, che potè gingncre a dirgli per verità:

voi mi dovete la vita. Perchè quantunque
non glie l'aveva egli data, come la madre,
gliel' avea conservala contro coloro che a-

veano già sfoderati i ferri per rapirgliela.

Ma chi non sa che quanto è dare la vita,

tanto è salvarla, se pur non è forse più,

mentre che il darla è opera di nalura,edil

salvarla è d'industria. Ma, comunque siasi,

uu uomo al quale Iddio dovea la sua vita
,

non doveva essere un uomo da Dio privile-

gialo, a Dio prossimo, e con un modo as-

sai maggiore del solito caro a Dìo? Qui cu-

stos est, dice Salomone, qui custos est Do-
mini sui, gloìijicabitur (Prov. 2j, 18). E
però, se per questa pura cagione venne
Mardoccheo, com'è nolo,esallato da Assue-

ro ad onori regj nella sua gran monarchia,

non posso io credere che vi sia stalo esal-

tato Giuseppe ancora da Gesù nella sua.^

Si certamente. Tanto più che Mardoccheo
non altro fece, se ben si guarda, che un
allodi fedeltà nel rivelare le insidie tessute

contro alla vita del suo signore: Giuseppe

ne fece ancor molti di fatica, mentre non
solamente le rivelò, tosto che le seppe dal-

l'Angelo, ma di più ancora con la sua rara

accortezza le diviò,le deluse, le rendè nul-

le. E cosi sempre più tengo per probabile

che in su le stelle egli godasi i primi ono-

ri, dovutigli già per altro; sicché ceda be-

ne alla Vergine sua consorte, ma che nel

resto e possegga anch' egli il suo soglio, e

porli anch'egli il suo scettro, e si cinga an-

cor egli la sua corona, come re, solo sud-

dito al Re de' regi.

XI. Ma che più stupirsi di ciò, mentre

Giuseppe è fra gli altri uomini tutti in sì

alto grado, che non può diluì favellarsi co-

^9



602

me degli altri, nin fa mestieri in molte cose

di escluderlo francamente e di eccettuarlo

da quelle regole che son le più universali?

Tutti gli altri uomini, dappoiché avranno

fatto per Iddio quanto possono o quanto

sannoj ciim omnia feceriiit^con\'\en che al-

fìneingenuaiiiente gli dicano:^e/v« inutiles

sitmiis (Lue. I j, io), mercecchè a Dio niun

è che possa recare alcun giovamento. Quid
prodcst Deo, si jnstiisjueris? dicea quel-

l'atnico di Giobbe (Job 22,5). Perchè o noi

gli scanniamo vittime,e non isfainasi Iddio

delle nostre mandre; o noi gli struggiamo

incensi, e non profuniasi Iddio delle nostre

droghe; o noi gli doniamo arredi, e non si

fa bello Iddio de' nostri ornamenti. Di nulla

è Dio liisognosoj e però noi non slam utili

a Dio di nulla. Ma oh prodigi inauditi ! Non
vaglion già queste regole per Giuseppe. Egli

non solo può dire a Dio d'essergli stato ser-

vo utile, ma importante, ma necessario,

inentr'egli co' suoi sudori fé' che non si ve-

desse ire limosinando per le vie pubbliche

un Dio mendico. Egli fé' si, che Dio non
morisse di fame, che Dio non gelasse di

freddo, che Dio non arrossisse per nudità;

ed in tutte le umane necessità egli fu che

die pronto soccorso a Dio. Suoni pur dun-
que, suoni omai Tultima tromba, e bandi-

sca il di dell'universale giudizio. S'apra il

gran tribunale,corrano i giusti,s'appresen-

tiao i rei, comparisca il Giudice; e quanto
a' reprobi irato, tanto agli eletti piacevole,

li consoli, e a dir cominci: io era famelico,

e voi mi sovveniste di cibo; io era asseta-

to, e voi mi consolaste di refrigerio; io era

pellegrinante, e voi mi accomodaste di al-

loggio; IO era nudo, e voi mi provvedeste
di vestimento; che a questo dire inarche-

ranno i giusti attonito il ciglio per novità,

e

saran costretti a rispondergli: o Signor caro,

non favellate così, perchè quantunque noi

vi abbiamo ed amalo e stimato assai, chi

slam però noi meschini, che abbiam potuto

usare a voi tali termini di pietà? E quando
mai noi vi vedemmo famelico, sicché po-

tessimo sovvenirvi di cibo? quando mai si-

tibondo, sicché potessimo consolarvi di re-

frigerio? quando mai pellegrino, sicché po-
tessimo accomodarvi d'alloggio? quando
mai nudo,sicchè provvedervi potessimo di

vestilo? E vaglia il vero, per salvar Cristo

l'ANEGlRlGO OTTAVO

la verità del suo detto non potrà se non re-

plicare di aver islimato come dato a sé tutto

ciò che fu dato a' poveri: quod u'ii ex mi-

niniis meisfecislis^mihifecistis (iHatth. ^5,

40). Ma quando si favelli a Giuseppe, sarà

forse d'uopo ricorrere a tai coment!? A lui

sì che potrà Cristo affermare con proprietà

di persona: esuri^'i^ et dedisti nilhl man-
ducare j siiii>i, et dedisti milii biberej ho-

spes eramj tt collegisti mej nudusy et coo-

peruisii me (Ib. v. 55 et 56). Ed a questo dire

Giuseppe come potrà o stupire a cagione

di novità, o tergiversare per termine di mo-
destia? Anzi: vi ricordate (potrà dir egli al

Giudice riputato già suo figliuolo), vi ricor-

date quando, essendo voi fanciullelto d'un

lustro e pili, vi ricondussi con vostra Ma-
dre d'Egitto alla Palestina? Oh quante volte

per quelle strade io vi scorsi languir di fa-

me; ed io, sprovveduto di pane, n'andava
al bosco per iscuotere daque'tronchi qual-

che frutto salvalico, con cui pascervi! Oh
quante volte fra quegli ardori io vi scorsi

anelar di sete; ed io, lontano da' fiumi, cor-

rea su' monti per incontrar tra que' sassi

qualche vena gelata onde ricrearvi! Eravate

spesso dalla stanchezza sì debole, che per

poco non potevate dar passo; ed io mi ri-

cordo che,pigllandovi allora sulemie brac-

cia, vi conducea per lungo tratto di strada,

né mi pareva d'andar mai più spedito, né

mai più scarico, che qualor portava un tal

peso. Ci colse spesso la notte in campagne
aperte; e mi rammenta che, di voi solo ge-

loso, vi componea de' miei panni un pic-

colo padiglione per ripararvi. Ci soprag-

giunsero talor ladroni in sentieri pericolosi;

e mi rimembra che, di voi solo sollecito, vi

nascondea di mia mano sotto folti cespugli,

per non vi perdere. Oh quante, oh quante

altre volte di poi fu vero che vidi te esu-

rientem, et pavi te ^ che vidi te sitientem^

et potavi te, che vidi le liospilem^et collegi

fé; e che quantunque voi foste quegli il quale

vestivate e gli uccelli di vaghe penne, e le

gregge di molli lane, contultociòfiVfi te nu-

dum, vidi te nudumj ed io, togliendomi i

miei vestiti d'attorno, cooperui tei Tutto

ciò Giuseppe potrà rispondere a Cristo eoa

verità; e se però riporteranno da Cristo sì

gran mercede color eh' avranno soccorso

lui ne' suoi poveri, quanto più colui che
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sovvenuto propìamente l'avrà nella sua per-

sona ! Qui recipitprophetam in nomine ])ì'0-

phetae, già si sa che mercedem prophetae

accipietj qui recipit justum in nomine ju-

sti
,

già si sa che mercedem j'usti accipiet

(Matth. io,4i): e perchè dunque colui che

recipit Deum in nomine Dei, non accipiet

anch'egli mercedem Dei, cioè una mercede

proporzionata, quanto almeno si può, alla

grandezza dell'ospite ch^egli accolse? Ma
comechè tutto questo sia indubitato, non
potrà però negare Giuseppe eh' ogni sua

gloria dipenduta non sia dall'esserlui stato

sposato alla Vergine: mulieris bonae bea-

tus vir. Questo diegli opportunità e di mo-
strare a Cristo afletto di padre, e di ricever

da Cristo ossequj corrispondenti a quei di

figliuolo; questo il promosse a tante felicità,

a tanti meriti, a tanti onori, che ben può
dire ancor egli, di lei parlando: venerunt

mi/li omnia bona pariter cum illa (Sap. y,

II). E però se Giuseppe venga da noi ri-

putato non inferiore, o, come molti anche

vogliono,superiore ad ogn'altro Santo, non
sì fa loro, a mio credere, torto alcuno. Bla

qualche torto mi par bensì che si farebbe

di leggieri alla Vergine in dirTopposto: im-

perciocché qual riputazione sarebbe di una

reina, che i suoi vassalli fosser maggiori in

dignità del suo sposo,e non piultosto II suo

sposo de' suoi vassalli? Anzi se il medesimo
Cristo non si sdegnò di preporre Giuseppe

ancora a sé stesso, con soggeltarsegli, non
un sol dì, ma trenl'anni,come suo suddito,

come suo servo, come suo garzoncello,

in una bottega, obediente ^ con ogni mag-
gior rigore di vt:n{ì\,obedicnte Domino voci

Iiominis {5os. io, i4); avverta prima ben
ciò che fa chi pur Giuseppe ad. alcun altro

pospone, e di poi risolva.

SECONDA PARTE

XII. Un solo scrupolo par che restare

ornai possa ne' vostri cuori, di cui non deb-

bo lasciare di liberarvi, quantunque con

brevità. Conciossiachè se Giuseppe è quel

Santo si nobile, sì sublime, sì segnalato, e

per ventura sì superiore ad ogni altro, qual

si dicea, che vuol dir dunque che non ha
usatola Chiesa di solennegglare la sua me-
moria eoa tiuelle acclamazioui e con que-
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gli applausi che, ciò presupposto, sareb-

I

bonsi a lui dovuti, ma l'ha trattato sì infe-

i

riormenle di Santi minori di lui, che lun-

j

gamenle nou recitossene Ufiìcio, non cele-

j

brossene Messa^ e sol da pochi anni in qua

I

la sua festa si venera di precetto ? Volete

i voi, miei signori, ch'io vi dia di ciò la ra-

gione in una parola? Ve la darò. Tutto ciò

è nato, perchè appunto Giuseppe è quei
Santo sì nobile, sì sublime, sì segnalato, e

per ventura sì superiore ad ogni allrn, qual
si dicea. So che ciò vi sembra mirabile;

ma state attenti, e vel farò manifesto. Fu-
rono nella Chiesa da prima alcuni maligni,

di cui fu capo l'eresiarca Ceriuto, i quali,

per detrarre invidiosamente alle glorie di

un Dio umanato, dissero ch'egli fu conce-

puto per congiungimento carnale; e che
però, siccome fu vero figliuol di Maria, co-

sì fu figliuolo verissimo di Giuseppe. Be-
stemmia orrenda, come vedete, fu questa;

per cui confutare era necessario alla Chie-

sa d'usare ogni opra. Però veggendo ella

che il por Giuseppe tra' popoli in alto pre-

gio potea dare a' perversi maggior attacco,

onde inorpellare Ira' semplici il loro errore

ed accreditarlo, che fece, come savissima?

volle dar anzi In un estremo contrario, e

mostrar di Giuseppe una stima tenue ed
un'opinione volgare, anteponendogli este-

riormente di molti che senza dubbio non
potevan per merito stargli al pari. Questa

è la rara prudenza, la quale è stala neces-

saria alla Chiesa per mantenere illibali a

Cristo i suoi vanti. E però non voglio imi-

tar qui ora un moderno, per altro illustre

(Stefano Binelti. di San Giuseppe, e. 2) il

quale, vòlto a Giuseppe, gli chiese a nouje

di tutto il mondo perdono del piccol conto

nel quale è sialo tenuto per tanti secoli. JNo,

no, uditori: so ben io ch'é fato spessa co-

mune alle cose grandi non essere conosciu-

te, massimamente dal volgo, se non tardis-

simo; a tale, che il medesimo sole, eh'

è

come dire fra'jìianeti il gigante, fu por al-

cun tempo creduto notabilmente minor del

vero, sino a venire da Empeiiocle riputalo

un sol piede lungo. So che de" vasti ocea-

ni orientali non tutte vennero a risapersi

sì subito le ricchezze, né tutte le propietà

delle pietre più preziose, uè tutte le virtiì

dell'erbe più elette. Ma io nondimeno uou
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ho bisogno qui di ricorrere a tali scampi:

è la Chiesa di Dio con ispecialissimo lume

da lui guidata in qualunque sua operazio-

ne; e però mi giova anzi credere, che se

Giuseppe non è stato sempre tra' popoli sì

onorato, com'è al presente, fu provviden-

za, fu consiglio, fu arte, non trascuraggine,

di cui convenga pubblicameute^a lui chie-

dere perdonanza.

XIII. Ora si che sarebbe inescusabilis-

simo fallo non l'onorare, quando già tutte

a maraviglia schiarite le verità, come in un

meriggio vivissimo, non ci è pericolo che

gli ossequi a lui fatti debbano a Cristo ca-

gionar più nulla o di ombra o di offusca-

zione. E s'è cosi, ditemi adunque, uditori:

chi fia tra voi, che fra tulli i suoi cari santi

avvocali particolari non vogliasi in primo

luogo tener Giuseppe? Gli altri santi han-

no, è verissimo, presso Cristo grande au-

torità; ma finalmente dimandano, non co-

mandano: laddove egli è in istato tale, che,

come animosamente parlò '1 Gersone, non

impetra altrimenti,mabensl ìropera:non im-

petrata sed unperat. Non si dee credere che

Cristo non ritenga anche in cielo verso di

lui quell'amor filiale, se cosi è lecito di dire,

e quella filial attegnenza che gli ebbe in

ferra ? E perciò qual dubbio che di Giu-

seppe ogni supplica accoglierà qual pater-

no comandamento, e come tale la passerà

con riscritto e piìi propizio e più pronto,

che a qualunque altro, ohediente (come già

in terra, così non meno ora in cielo), obe-

diente Domino voci hominis? (Jos. io, i4)

Tutti dunque, tutti piglinlo per protettore,

con gran fiducia ch'egli abbia in sé suffi-

cientissimi titoli asalvartulti. Piglinlo i sa-

cerdoti, per apprender da esso la riveren-

Sza, conia qual debbono tenere un Dio gior-
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nalmente tra le lor mani; piglinlo i conju-

gati, per trovar pace nelle lor gelosie; pi-

glinlo 1 vergini, per custodire l'integrità

de'lor corpi; piglinlo i pellegrini, per aver

sempre un condolliere fedele ne' lor viag-

gi; piglinlo gli artisti, piglinlo i poverelli,

piglinlo i nobili specialmente caduti per

Iraversie della sorte in islalo vile; piglinlo

i padri, per reggere i lor figliuoli; piglinlo

i padroni, per reggere i lor famigli; piglia-

lo i principi, per tener soggetto felicemente

ogni suddito, ancorché grande; ma sopra

tutti, quei per protettore lo piglino, che mo-

rendo dlsiderano di ottenere agonia soave,

e che però si sono fatti singolarmente ar-

rolare in quella congregazion sì solenne e

sì salutevole, che qui tanto io rimiro fiorir

tra voi, della Buona-morte. Morì Giuseppe

con aver da un lato del suo letto Gesù,

dall'altro Maria. Gesù e Maria gli racco-

mandarono l'anima di loro bocca; Gesù e

Maria gli serrarono gli occhi di lor mano:

e se pur egli, com'è molto credibile, di pu-

ro amore divino morì parlando, quali altri

accenti dovette avere per gli ultimi in su

le labbra, se non che questi si dolci: Gesù

e Maria? Oh noi felici, se però egli impetri

ancor a noi privilegio si fortunato! Sì, miei

signori, chiedianglielo istantemente, e non

dubitiamo; perciocché s'egli vuol per noi

punto trattarsi da quel ch'egli è, ben può

sul fine di nostra vita condurne in camera

nostra Gesù e Maria, e far che, loro veden-

do e a loro anelando, spiriamo ancora noi

quasi in deliquio d'amore su i loro petti,

spiriamo tra le loro accoglienze, spiriamo

tra i loro abbracciamenti, spiriamo, come

io desidero a quanti siete, spiriamo, dico,

con soavità celestiale, in osculo Domini.
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DETTO IN PIACENZA

Marii'iir ìiiiiìliini crai in liirba ilf Ciì. Quidam enim dicehanl : quia /lonus est. yilii aulem dicebanf.

non, sed scducit turhas. Jo. 7, |2.

I. IMon so se mai vi sia caduto, ascolti-

fafori, nell'animo di osservare che fin da

«juaudo cominciò Cristo a praticar co' mor-

tali, fnron per modo intorno ad esso e di-

scordi le opinioni, e dissimiglianti gli af-

fetti, che, a dir cosi, non si diede fra loro

mezzo: ma chi lodavalo. il sublimava alle

stelle; chi biasiinavalo, il deprimevit agli

abissi. Alcuni adoràvanlo qual Figliuolo di

Dio (Mallh. 14,33 ; 3Iarc.3, 12); altri ab-

borrivanlo qual famigliare del diavolo

(Marc. 3, 22). Alcuni si affollavano a udirlo

come profeta (Ib.v. 20); altri si accingeaiio

a legarlo come frenetico (v. 21). Alcuni co-

me re lo volevano incoronare (Jo. 6, i5);

altri come reo divisavano lapidarlo (Jo. 8,

59). Alcuni il promulgavano Santo (Marc.

I, 24 ); altri il dichiaravan bestemmiatore

(Jo. 8, 48). Alcuni se ne innamoravano e

ne gioivano (Lue. 13, 17); altri se ne scan-

dalezzavano e ne fremevano (Matth. i3,

57): e finalmente, come affermò san Gio-

vanni, sempre era desto a cagion d'esso

tra'l popolo un altissimo mormorio: mur-

mur multimi erat in turba de eO} dicendo

alcuni ch'egli era del tutto huono^quidam

enim dicebaitt, quia bonus est; e dicendo

altri ch'egli non pure era un empio, ma
un seduttore: alii auieni dicebant: non,

sed seducit turbas. Non sia però chi ciò

rechisi a maraviglia. Questo (se ben si con-

sidera), questo è il fato comune alle cose

grandi : non piacere a veruno mediocremen-

te, ma riportare o sommo amore o sommo
odio. O sia perchè gl'intelletti umani son

avidi di contrasto, e perciò disapprovano

sommamente quel che altri scorgono som-

mamente approvare; o sia perchè ciò ch'è

Oggetto di grande stima, è parimente ber-

saglio di grande invidia; o sia finalmente,

perchè le cose mediocri son simili a un fo-

cherello già mezzo speulo, il qual siccome
poco ristora un che assideri, cosi poco of-

fende un che avvampi; laddove le grandi

rassembrano una gran fiauima, la qual per

quella stessa vlrtìi per cui alletta i gelali

ad avvicinarsi, forza i riarsi a fuggire. Che
s'è cosi, chi agevolmente non verrà ora ad
intendere la cagione per la quale anche a-

gli Ordini Religiosi sia perpetuamente ac-

caduto ciò che si narrava or di Cristo lor

primo Capo? Hanno essi dentro lor ge-

nere assai di grande, e perciò non è punto

strano,che siccome ebbero sempre di som-
mi amici i quali li difesero a spada tratta,

cosi avesser sempre di sommi persecutori

che l'impugnarono a battaglia finita. Che
dissi, avessero? Non è gran fatto che que-

sta istessa mattina, nella quale io qui ven-

go a trattar di loro, sia necessitato trat-

tarne in \\n uditorio, ripartito ancor esso

in due gran fazioni, l'una verso lor favo-

revole, Paltra avversa. Con tutto ciò non
crediate ch'io sbigottisca; perciocché, sic-

come da' favorevoli mi prometto cortese

audienza, cosi degli avversi, di cui potrei

più temere, spero anche bene, non poten-

do io persuadermi che non sien tali, più

per sinistra immaginazlon d'intelletto che
per contumace malizia di volontà. Siavi

dunque in grado di porgermi tutti orec-

chie, che vi avvedrete non voler io se non
quello ch'è di ragione. Anzi perchè più

possiate di me fidarvi, mirate a che voglio

giugaere. Voglio io stamane fin giugnere a

discoprirvi un avvedimento scaltrissimo di

quell'arte che anch'io professo. Soglionsi

gli oratori comunemente procacciar la be-

nevolenza e lusingar la credulità di chi gli

ode, con dissimulare per via di occulti ar-
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tifici ciò ch'eglino hnnno o di speciale af-

fezione, o rli privata ulililà nella causa, e

con ispacciarsi tutti carila, tutti zelo. Ma
lungi lungi da ine precetti mal confacevoH

a un cuor leale. Io mi dichiaro apertissima-

mente, sicché ognun sappialo, di voler

trattare una causa in cui son tutto passio-

ne, tutto interesse. Provar vi voglio che a

qualsisia Religioso portar conviensi un'al-

tissima riverenza. Però guardatevi di non

prestar ninna fede, se non a quello ch'io

farò vedervi con gli occhi e toccar con ma-

no. Non avete a tenere in pregio veruno il

peso della mia autorità, ma solamente il

valor delle mie ragioni. Questo vi richieg-

go io bensì, che s'elleno, ben mirate, vi ap-

pagheranno, non vogliate pure star fissi a

prezzarle meno, perch'elle vengon di bocca

d'un Pieligioso, che se le udiste dalla lin-

gua d'un laico.

II. Ma prima osservisi bene ch'io pre-

suppongo esser voi Cattolici veri, i quali

di ninna cosa godiate più che dell'esalta-

mento felice di Santa Chiesa : perchè se

voi certamente non foste tali, io vi confes-

so che ninno odiar più dovreste de' Reli-

giosi; essendo i Religiosi appunto coloro,

contro de' quali hanno gli eretici digrignati

più i denti, e quai rabbiosi mastini dati

più urli, avventati più morsi, e vomitata

pili stomacosa la bava de' loro inchiostri.

Ma posto che voi siate Cattolici sincerissi-

mi, tanto è da lungi che a' Religiosi mai

portar voi debbiate o malevoglienza o ran-

core di sorta alcuna, che anzi li dovreste

ayereinsuprema venerazione, siccome quei

c'hanno collocata la Chiesa in quest'alto gra-

do di riputazione, di magnificenza, di gloria,

di dignità, in cui la mirate. Ricev'ell'ora,

non può negiusi, ubbidienza da popoli ri-

motissiml; e gareggiando nel dominio col

sole, ancor di là dalle sue vie, da' suoi ter-

mini eli' ha divoli. Ma se di ciò stupefatto

io vo a ricercare chi abbia a lei soggettato

tanto di mondo, ritrovo tosto che furono

i Religiosi, uomini che per lei le son talora

fin colà giunti, dove neppur erano certi

se mondo l'usse da potere a lei soggettare.

Dite, vi prego: chi convertì la Francia alla

Fede, se non Piemigio? chi la Svevia, fuor

che Martino? chi la Tessandria, fuorché

Lamberto,'' chi l'Inghilterra, fuor che A-

gostino? chi la Frisia, fuor che Vilfrido?

chi la Germania, se non Bonifazio e Lug-
dero? chi la Sassonia, se non Suitberto e

Villebrordo."* chi la Boemia, se non Cirillo

e iMetodio? chi la Dacia, se non Ascario.'*

chi la Pomerania, se non Ottone.'' chi la

Vandalia, se non Vicellino? chi la Panno-

nia, chi i Russi, chi i Lituani, chi i Mo-
scoviti, e chi massimamente i Polacchi,

fuor che Adalberto? Questi che fur tutti

di Ordine Monacale, questi fur quei che

sottentrarono animosamente agli Apostoli

nella travagliosa conquista dell'universo,

degni però di ereditarne con le fatiche e

col carico, ancora il nome. Che se quei Re-

ligiosi medesimi i quali avean per loro in-

stituzion principale la contemplazione, il

silenzio e la solitudine, come i 3Ionacii

tanto acquistarono di provincie alla Fede;

lascio or a voi giudicare ciò ch'avran fatto

quegli che sempre eguale studio hanno u-

satoe nella salvezza privata e nellutil pub-

blico. Io non voglio ora favellar dell'Ibernia,

convertita già da un Canonico Regolare,

qual fu Patrizio; non della Tartaria, di

cui se ne dee tanto agli allievi del gran Do-

menico; non della Persia, di cui se ne ri-

conosce tanto da' figliuoli del gran Fran-

cesco: dite, tutto l'acquisto del mondo
nuovo, quant'egli è grande, non è gloria

de' Mendicanti.'' Che se qualche onore ha

recato ancora alla Chiesa il ricevere am-
basciadori fin dagli ultimi termini della

terra, dal Giappone già sconosciuto, dalla

Cina già inaccessibile,* è stato pur ciò fa-

tica della mia minima Compagnia di Gesù,

la quale se meno adulta di età, e se meii

fiorila di numero, ha opralo tanto, ch'a-

vranno fatto lutti insieme tanti Ordini più

popolati, più antichi, più riguardevoli,

che son quegli i quali, a guisa di eserciti

veterani, sono a lei stati e d'incitamento e

d'esempio alle belle imprese?

III. Quindi mirate pure quantoha la Chie-

sa o di splendido, o di eminente, ch'io to-

sto dimostrerovvi doversi più di ciascun al-

tro a persone uscite da' chiostri. E prima,

certa cosa è che degli otto principali Dotto-

ri, quattro greci e quattro latini, non ne fur

Religiosi meno di sei; tre de' greci, che fur

Basilio, Nazianzeno e Crisostomo; tre de'

latini, che fur Gregorio, Girolamo ed Ago-
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Stino. La teologia si quella più contenziosa

che spiega i dogmi, sì quella più tranquilla

che scorge le operazioni, non altri oracoli

vanta di maggior fama, die un Pier Lombar-

do, il Maestro; che un Ales, l'Irrefragabile;

che un Alberto, il ÌMagno;cheun Tommaso,

rAngelico;che un Egidio,ilFondato; che un

Riccardo, l'Autorevole; che un Enrico, ilSo-

lenne; che un Alano, l'Universale: che uno

Scolo, il Sottile; che un Aureolo, il Facon-

do, che un Erveo, l'Acuto; che un Mairo-

ne, l'Illuminato; che un Occamo, l'Inge-

gnoso;, che un Baccone, il Risoluto; che

unAriminense,i'Autentlco;che unCapreo-

lo, il Sodo; che un Dionigi, l'Estatico; che

un Vittoria, l'Incomparabile; e (se mi sia

permesso di aggiugnere ancora questi) che

un Suarez, il Profondo; che un Vasquez,

il Poderoso. E questi non fur tutti uomini

Regolari? La Scrittura sacra dotide ha rac-

colti gl'interpreti più fedeli? Donde la leg-

ge canonica gli espositori più illustri? Don-

de la vita spirituale i maestri più esercita-

ti, se non parimente da' chiostri? Freme
l'eresia nel vedere che quante volte ella

è tornata a ritentar la battaglia, altrettante

al fine sconfitta, è stata necessitata a cedere

il campo ed a rifuggir negli abissi. Ma chi

fra tutti furono, chi, o i più accorti in isco-

prirla, o i più animosi in opporsele, o i più

felici in abbatterla, se non gli uomini Re-

ligiosi? E nota si, ma dignissiraa osserva-

zione, (he ad ogni nuova setta di eretici la

qual sorse ad impugnare la Chiesa, sorse

all'incontro a sostenere la Chiesa una nuo-

va famiglia di Regolari, quasiché queste

fossero le milizie tenute in pronto dal Cielo

per sua difesa: e così con gli Arriani nel-

l'Oriente spuntaron due Religioni, quella

d'un Antonio in Egitto e quella d'un Ba-

silio in Cappadocia; e con gli Arriani nel-

l'Occidente due altre, quella d'un Agosti-

no nell'Affrica e quella d'un Benedetto in

Italia. Contra gli Eutichiani levaronsi i se-

guaci dell'abate Sabba; e contra gl'Icono-

machi surser gli allievi dell'abate lannicio.

Dopo la scisma greca nacquero tosto a ri-

parar questa perdita i Cluniacesi, i Camal-

dolesi, i Vallombrosani; e poco appresso i

Certosini sotto Brunone, i Cistcrciensi sot-

to Bernardo ed i Premonstralesi sotto Nor-

berto allor comparvero a rasserenare la

607
Chiesa, quando i Nicolaiti vi avevano ec-

citata un'orribile turbolenza. Che dirò de'

Domenicani e de' Francescani? Non è chia-

ro che loro toccò d' opporsi al furore de'

Valdesi, degli Albigesi, degli Ussiti, de'

Flagellanti, e d'una immensa ribaldaglia

di eretici d'ogni razza, ch'avevan quasi a-

dulterala ogni verità, e depravalo ogni cul-

to? E finalmente a rintuzzar l'alterigia de'

Luterani e de' Calvinisti, i qui li prclescro

di ravvivar tutti insieme gli antichi errori,

abbiamo noi per oracolo pontificio essere

slato costituito il nostr' Ordine; non per-

ch'egli in sé contenga gran merito o graa
virtù, ma perchè tanto la vittoria apparisse

più segnalata, quanto a' Goliatli più orri-

bili si contrapponevan Davidi tnen bellico-

si. E certamente che a' Religiosi sopra o-

gni altro si delibano le sconfitte e gli ec-

cidj dell'eresia, si fa manifesto; perciocché

m que' luoghi dov^ella o ebbe sorte di non
trovarne veruno, o pur ebbe poter di scac-

ciarli tutti, quivi ella sempre imperversò,

quivi vinse, quivi trionfò, e quivi giunse a

stabilir più durevole il principato, siccome

appare (ahimé quanto!) nell" Inghilterra,

già Liceo di sapienza, or Lerna di errori.

Passiamo innanzi. Le Confraternite laiche,

le quali alle città partoriscono tanto bene,

di chi furono trovamento , se non di due
famosissimi Religiosi: di un san Domeni-
co, il quale fondò quella che appellasi del

Rosario; e di un san Bonaventura, il quale

erse quella eh' è detta del Gonfalone.? A
ricomperare gli schiavi chi si è consacrato

con obbligazion più severa? A ministrare

agl'infermi chi si è dedicato con voto più

indissolubile.'* Ad insegnare, a confessare,

a predicare, a salmeggiare, ad orare j chi

ha costumato in qualunque età di applicarsi

con maggior cura, che i Religiosi, in cui

l'istesso riposo già par delitto?

IV. Ma qual più vivo argomento del be-

ne immenso da' Religiosi operato, che il

rimirare gli amplissimi privilegi lor con-

ceduti dalla Sedia Apostolica, l'esenzioni,

le grazie, le facultà, i palrimonj ricchissimi

lor lasciati, i monisteri magnifici loro eret-

ti, e le sublimi dimostrazioni di onore chan
ricevute, con venir esaltati molti di loro

alle più riguardevoli dignità; mentr'essi

non solamente non le cercavano, come s'u-
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sa, ma n vi rlpiignnvano con lo Ingrimr, o

ancora so do involavano con la fuga? Non
sono liilli questi inrlizj aperlissinii di quel

debito che loro ha professato la Chiesa,

come a' ministri più infaticabili, i [lii*! Cc-

deli, e forse anche i più proflllevoli chel-

ravesse? Se non che, a dir vero, io non so

se più abbiano recato di onore slmile di-

gnità a' Religiosi, Religiosi a simili di-

gnità. Cerio si è che, ove tutte considerar

noi vogliamo le prelature ecclesiastiche,

ancor più eccelse, noi scorgeremo che di

rado esse vennero esercitate con maggior

innocenza, o con maggior zelo, che quan-

do furono in mano d'uomini eletti tra" pro-

fessori della claustrale umiltà. E cosi pri-

ma apparisce chiaro ne'vescovi: tra' quali,

pochi (massimamente da che comparvero

al mondo le Religioni), pochi, dico, si

leggono fuor de' chiostri da pareggiarsi,

attese tutte le doti, a un Basilio, a un Nis-

senOi a un Crisostomo, a un Nazianzeno,

a un Epifanio, a un Agostino, a un Fulgen-

zio, a un Martino, a un Malachia, a un An-

selmo, a un Antonino, e ad altri tali in

gran numero che passarono dalla cocolla

monastica alla mitra pontificale. De' cardi-

nali poi, o noi vogliamo mirare in lor la

dottrina o la santità, che sono quasi i due

cardini della Chiesa. Se la dottrina, chi

tra loro è più celebre d'un Egidio, o d'un

Ostiense, o d'un Panormitano, o d'un U-

gone, o d"un Turrecremata, o d'un Aureo-

lo, o d'un Bessarione, o d"un Gaetano, o

d'un Toledo, o d'un Bellarmino, tutti e-

gualmente di profession Regolare? E se la

santità, dirò solo che dall'anno millesimo,

intorno al quale quell'augusto senato co-

minciò a crescere notabilmente di stima e

(t) Non incliiudiamo Ira' questi qiic' cardi-

nali che puramente abbiam trovati con titolo

di Beati, e sono: de' non ncgolari: B. Gio-

vanni martire, B. Pietro di Luxembnrgo, B.

Lodovico Alemando. De' Cunonici liegnlari:

E. Ugone di San Vittore. De' Cliiniacensi:

B. Gerardo, B. Alberico. De' Cistercensi: B.

Bakluino, B. Martino, B. Bernardo, B, Enri-

co, B. Guidone, B, Corrado, B. Guglielmo.

De' Certosini: B. Niccolò Albergati. De' Cele-

stini: B. Tomaso da Teramo, B. Francesco

d'Atri. Degli Umiliati: B.Lucca Manzoli. De-

t^]\ agostiniani: B. Bonaventura Baduario raar-

lire. De' Domenicani: B. Latino .Malabranca
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di autorità, non sono meno di quindici t

cardinali riveriti fra' Santi (i), benché non
sian tutti a tutti egualmente noli. Di que-

sti, quattro non appartengono all'Ordine

Religioso, e tali furono un Alberto e un Be-

rardo, vescovi Tuu di Liegi l'altro de'Mar-

si, e due grandi arcivescovi di Milano,

Caldino e Carlo. IMa gli altri è certo che

vi appartengono tutti; e furon questi: un
Pier D.'.miano, eremita Benedettino; un
Anselmo e un Matteo, monaci di Giugni;

uno Stefano e un Ugone, monaci di Ci-

stello; un Raimondo Nonnato, dell'Ordine

carilatevol della Mercede," un Tesauro

martire, un Bernardo vescovo di Parma e

un Pier Igneo,Vallombrosani; e finalmente

un Bonaventura, grande sostegno de' Mi-

nori Osservanti, e un Cuarino grande

splendor de' Canonici Regolari. Tanto è

ver che la porpora vaticana nulla ha per-

duto dalTaccoppiarsi frequentemente con

essa la saja o'I sacco. ÌMa de' romani Pot»-

tefici che diremo.-* Non posson forse com-
parire tra loro a volto scoperto con ripu-

tazione, con gloria, anche i Religiosi? E
che pare a voi d'un Cregorio Magno, il

cui nome solo supplisce ad un grande elo-

gio? Che d'un Cregorio II, il qual privò

dell'imperio Tempio Leone, e il fece ritirar

vergognoso nell'Oriente? Che d'un Gre-

gorio VII, il quale spogliò pur dell'impe-

rio il malvagio Arrigo, e se lo fece venir

umile a' piedi? Cbe di un Agatone, il cjual

sottrasse i Pontefici dall'omaggio che a-

gl'Imperadori sborsavano per la propia

consacrazione? Che d'un Urbano II, per

lo cui zelo la Terra Santa fu riscossa già

valorosamente dal giogo de' Saracini? Che
d'un Leon IV, per la cui stima la Gran

Orsino, B. Giovanni di Domenico. De' Fran-

cescani: B. Andrea de' Conti di Anagni, il

quale ottenne di rifiutare il cardinalato già

conferitogli. Di san Gioi'nnni in Alga: B. An-

tonio Corraro. Di cui tutti vedi o gli appro-

vati martirologi , o gli autori citati da mons.

Lodovico Doni d'Attichy, vescovo di Austun,

nella eruditissima Storia del Sacro Collegio,

da esso modermmente mandata in luce: a'

quali autori ci riportiamo, non intendendo di

dar noi con la nostra testimonianza fede mag-

giore alla virtù de' cardinali commemorati,

di quella che già per altro si godano.
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Bretagna si fece f;i;i spontnnramonte Iribn-

laria alla Chiesa? Che d"ini Alessaiìdro III?

rhe d'un Pasquale II? che d'un Pio V? e

che d'allri lali olire al numero di cinquan-

ta; i quali se non furono tulli sì segnalati,

o per innocenza o per lettere o per valore,

come i menzionati pur ora, furon almen

quasi tutti: e di nessuno assolutamente si

contano quelle gravi o fragilità nel vivere,

o fiacchezze nel governare, la quali ad al-

tri non Religiosi Pontefici, di quei tempi

pili lagrinievoIi,si leggono attrii)uite ezian-

dio da* buoni? (i) Io non favello, uditori,

stamane a genie cui possan vendersi luc-

ciole per facelle, o fole ])er verità; e quan-

do ancora la santità del luogo nel quale io

sono, e la gravità dell'ufficio il quale io so-

stengo, non mi spaventassero dal menlire

in maleiie si sacrosante, mi basterebbe il

vedere ch'io parlo ad uomini peritissimi

in ogni letteratura e sacra e profana, appo

cui per dar credito alle mciizogne non ba-

sta ardire. Che dite dunque? Potete voi

tacciarmi forse di falso in veruna di quesle

proposizion le quali ho dette? Non sono

elleno tutte chiare, palpabili, indubitate?

E se son lali, che juol dire dunque che

voi, i quali tanto vi rallegrate del bene di

Santa Chiesa, mostrate nientedimeno si

poco amore a coloro che il procurarono ?

uè dubitate d'imitar gli Egiziani, i quali

a par di qualunque altro godevano aver

sue gregge numerose, feconde, ben cu-

stodite; e godeano nutrirsi del loro lat-

te, e godeano vestirsi delle lor lane: e dal-

l'altra parte, come immondi^ abborriva-

no que' pastori che a prò d'esse si affati-

cavano?

V. Ma voi mi direte ch'io questa mane
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vi presumo colpevoli di nn delitto, di cui

voi siete innocenti; che a' Religiosi antichi,

i quali son quelli che operarono tanto be-

ne, voi siete reverentissimi; che non son

essi color de' quali voi ragionate con biasi-

mo, ma che sono i Religiosi moderni, i qua-

li tralignando da' lor maggiori, sono alla

Chiesa altri scandalosi, altri inutili, e però

indegni di ereditar quelle preminenzo,que'

comodi, quelle entrale, che fur lasciale a

rimeritar le fatiche, non a pascere la pigri-

zia. Non è questo appunto, uditori, quello

che voi mi vorreste ora rispondere, se po-

teste alzare la voce? Ma io rendo in prima

a Dio grazie che voi almen confessiate ed

amiate il merito de' Religiosi più antichi,

contro a ciò che molti ingraf issimi ardiscon

fare; e poiché io scorgo che in condanna-

re i moderni non vi movete da malignità,

ma da zelo, io non mi curo di appellare a

giudicio men passionato del vostro. Ditemi

dunque: per quanto or sieno i Religiosi vi-

venti o inutili o scandalosi , non credo io

già recar essi alla Chiesa si grave danno,

che avanzi il bene recatole anticamente da

lor maggiori. Che avanzi, dissi? anzi che

gli si possa pur mettere in paragone. Pe-

rocché, per quanto operiam di male, a ra-

gion di esempio, noi miseri Gesuiti (su,

voglio usare il linguaggio vostro), per quan-

to offendiamo col nostro vivere, per quan-

to scandalezziamo co' nostri modi; non cre-

do io mica che pervertiamo tante anime,

quante ne convertirono solamente o nel-

l'Occidente un Ignazio, o nell' Oriente un

Francesco: non credo che più impediamo

il pubblico bene, di quello che il promo-

vessero un Ricci con aprire al Vangelo

le regioni vastissime della Cina, o un Va-

(i) Pontefici regolari, monaci d'Ordine in-

certo: S. Dionisio, Pelagio II, S. Gregorio III.

Benedettini: S. Gregorio I, S. Bonifacio IV,

Adeodato, S. Agatone, S. Gregorio II, S. Zac-

caria, Stefano III, S. Pasquale I, S. Leon IV,

Giovanni IX, Leon V, Silvestro II, Giovan-

ni XIX, Sergio I, S. Leone IX, Stefano X (det-

to JX), Vittore III, Gelasio II, Innocenzo II,

Gregorio VIII, Clemente VI. Canonici Rego-
lari: S. Eugenio I, S. Leone II, S. Benedet-
to II, S. Sergio I, Stefano li, Sergio II, Bene-
detto III, Formoso, Benedetto IV, Alessan-

dro II, Onorio II, Lucio II, Anastasio IV, A-

drianoIV, Alessandro III, InnocenzoIII, Ono-
rio III. Cliiniacensi: S. Gregorio VII, Urba-

no II, Pasquale II, Urbano V^. Ci-^terciensi:

Eugenio III, Benedetto XII. Domenicani : In-

nocenzo V, Benedetto XI, Pio V. Francesca-

ni : Nicolò IV, Alessandro V, Sisto IV, Si-

sto V. De' Celestini: S. Celestino V. Di San

Giorgio in Alga : Eugenio IV. De' Teatini:

Paolo IV. ÌVella nota de' quali ci siamo al-

lontanati di poco da Giovanni Azor nella sua

Somma, p. II, I. ó, e. 43, che n' è paruto

il più accurato degli altri in rammemorarli.
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lenza in perspguilar ron la penna tante ere-

sie, o un Molina in illustrar con la lingua

tante accademie, o un Salmerone, o un Ro-

drigo, o un Fabro o un Lainio, con ricondur

tanti popoli a penitenza. E ciò ch'io sono co-

stretto dir qui di noi, con più ragione voi di-

visate degli altri, i quali sono a gran lunga

di noi migliori. Nuocon piìx forse col lor

esempio alla Chiesa i viventi Benedettini,

di quello che le giovasse un sol Benedet-

to? Più i Domenicani, di quello che a lei

£!Ìovasse un Domenico ed un Vincenzo?

Più i Francescain', di quello che a lei gio-

vasse un Francesco ed un Bernardino? e

così andate voi discorrendo d'altri Ordini

o chericali o monastici o mendicanti, tra

cui nessuno ve n'ha, il quale, oltre al suo

celebre fondatore, non abbia dati a prò del

genere umano o scrittori eslmj, o predica-

tori zelantij o martiri generosi, o pontefici

incomparabili. E perchè dunqueio non po-

trei domandarvi che in grazia di sì gran

Padri portiate qualche rispetto a' loro fi-

gliuoli, tutto che questi per sé stessi o ne

sieno o ne sembrino immeritevoli? Bene-

detto Dio! Che misfatti, che fellonie non

tollerò già egli pazientemente in un Salo-

mone, in un Pioboamo, in un Jora , in un

Amasia, per riguardo d'un sol Davidde,

da cui que'prliicipi quanto discendevano

per lignaggio, altrettanto degeneravano

per bontà? Ed in onore di un Abramo,

d'un Isacco, d'un Giacobbe, e di alcun al-

tro di que' primi lodevoli patriarchi, con

quanto infaticabil clemenza egli sopportò

per più secoli la perfidia d'un popolo sì

maligno, qua! fu 1' Ebreo! quanto il favorì,

quanto l'arricchì, quanto accrebbelo, quan-

t'ornollo! e se pur finalmente lo abbandonò,

fu solo dopo quell'eccesso novissimo ed

inaudito j a cui niun merito de' maggiori

poteva aver proporzione; cioè dopo l'uc-

cisione d'un Dio. Beu potrei duuque ad-

dimandare ancor io che in ricognizione di

ciò e' hanno adoperato que' primi Religiosi

sì illustri e sì meritevoli, si usasse a' loro

discendenti alcun termine di pietà ; non già

tal che questi dovessero ire liberamente

impuniti ne' loro delitti, ma solo che uon

venisse ritardala loro la giustizia comune

agli altri, che non fossero perseguitati ne'

tribunali, che non fossero ributtali dalle
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anticamere, che non fossero insultalijScher-

niti, proverbiati; quasi che omai non s'ab-

biano più a distinguere i Religiosi da'Sa-

racini di piazza, se non in questo, che sen-

tono i loro oltraggi e che li conoscono.

VI. Ma io certamente non ho per sì di-

sperata la nostra causa , che ci sia d'uopo

ansiosamente ricorrere al merito de' mag-
giori. Hanno, hanno i Religiosi ancora vi-

venti, onde potersi ricattar dalla taccia che

loro date o di scandalosi o d'inutili; per-

ciocché se tutti o quasi tutti son tali, quali

voi dite, facciam così: fingiam che man-
chino in uno stante dal mondo. Ohimè!
ho veduto i più divoti fra voi cambiarsi

quasi di volto nel figurar, quantunque fin-

to, un tal caso. Ma confortatevi, perchè a

conoscere un bene non v'ha forse pruova

o più agevole o più sicura, che metterlo al

paragone del suo contrario. Rappresentia-

moci adunque che tutti unitamente man-
cassero i Religiosi, poiché non sono di tan-

ta edificazione o di tal profitto, com'erano

i lor maggiori: quanto splendore manche-

rebbe con essi conseguentemente alle chie-

se, le quali non rade volte tenute sono da'

poveri Regolari con più nettezza, con più

provvedimento, con più decoro, che da

molti altri Ecclesiastici, ancorché pingui!

Quanto culto a Dio cesserebbe ne' sahneg-

giamenti continovi ! quanto suffragio a' de-

fonti ne' sagrificj cotidiani ! quanto patro-

cinio alle città, che ad un' ora sarebbon pri-

ve delle intercessioni di tanti i quali peres-

se orano, digiunano, vegliano, si flagellano,

e le cui lagrime furono già dal Nazianzeno

chiamate peccati diluvium, et mundi expia-

menlum! (Orat. i. inJul.) Al confessare,

pochi darebbon opera sì costante; in pre-

dicare, pochi durerebbono stenti sì trava-

gliosi. La gioventù quanto perderebbe e

di allev.Tmenlo, e di scorta, e di magistero !

Ammutollrebbon le cattedre più famose o

di filosofia naturale o di scienza sacra. Ne-

gli universali concilj verrebbono meno co-

loro alla cui dottrina sogliono prima con-

fidarsi gli articoli da decidersi ; e l'eresia

sfrenatamente imbaldanzirebbe ne'regni da

lei sedotti , senza più quasi temer pun-

to o di lingua che la perturbi o di penna

che la disfidi. Sfortunati Indiani! E chi ci

sarebbe che sì frequentemente trattasse di
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abbandonare sol per salute di essi i lidi na-

tii; e che senza paventare o naufragi di ma-

ri ignoti, o malignila di stelle straniere, vo-

lasse a recar kiro la luce dell'Evangelio,

ad addimesticarli, a servirli, ad addottrinar-

li? Quanto conforto perirebbe a ciascun di

voi nelle angosce della coscienza! quanto

sollievo nelle ansietà dello spirito! quanto

indirizzo n I Ile tentazioni dell'inimico! quan-

ta consolazione nell'acerbità delle malat-

tie! quanta assistenza nelle agonie della

morte! e voi chiamate sì inutili i Religiosi?

Ah non già tali gli ha sperimentati a suo

prò l'infelice ]N%ipoli, quando in questi ul-

timi anni afflitta da Dio con inusitata ed

orribile pestilenza, gli ha rimirati in suo

servigio sì pronti a gittar la vita, che quan-

tunque non obbligati giravano per le case,

assistevano a' lazzaretti; e mentre altri , di

cui fors era l'obbligazion pii!i severa, o fug-

givano o si ascondevano, essi quasi eran

gli unici a ministrare alla plebe inietta i sus-

sidj spirituali, con tali esempj e di carità

e di costanza, che mossero finalmente la cit-

tà tutta a ringraziarne con sue pubbliche

lettere i lor moderatori sovrani; giacché di

quei che tanto si erano affaticati in prò d'es-

sa, ninno era quasi sopravvivulo a ricever-

ne il guiderdone; e come in alto naufragio,

neppur se n'era potuto prestare all'ossa

un ufficio di duolo, o un onor di tomba.

E forse che solo Napoli può far fede di tal

pietà? Sallo gran parte del Regno Napole-

tano; sallo gran parte dello Stato Ecclesia-

stico; Genova sconsolata pur ella il sa, se

tutte possono testificar con proporzione lo

slesso. Ond'io non potrei certamente non

mi stupire che sì malamente ne vengano

da più d'uno contraccambiati, s'io non sa-

pessi ch'è propio de' beneficj spirituali (qua-

li son quelli che voi siete usi a ritrarre da'Re-

ligiosi) esser poco prezzati, e per conseguen-

te rimeritati anche poco: laddove se questi

Religiosi medesimi, oggi viventi, in vece

delle orazioni che per voi spargono, o de'

sacramenti che amministrano, o delle pre-

diche, o de' sermoni, o di simili alimenti

divoli con cui vi pascono, vi facessero par-

te delle loro entrale , vi donassero i loro

chiostri , vi cedessero i lor poderi, io son

sicuro che voi li celebrereste come i più

lodevoli uomini della terra. E non vedete

che non solo da loro ciò non può farsi, ma
se il facessero, non sarebbon poscia più at-

ti a somministrarvi innumcrabili beni da

voi meno stimali, ma più stimabili.

VII.Non intendo io già di negare.per quan-

to ho detto,che tra' Religiosi d'ogni sorla non

sieguano molti eccessi, o sieno d'avarizia,

o sieno d'arroganza, o sien di libidine,© di

qualunqif altra meu regolata affezione. Ma
primieramente io non so perchè i misfatti

di alcuni ridondar debbano ad infamia di

tutti. Quanti adulteri sono fra' maritali?

quanti avari fra' mercatanti.? quanti arro-

ganti fra' letterati.'' £ non però né l'essere

letterato, né l'essere mercatante, né l'essere

maritato si stima infamia. E perchè dunque

si procede al contrario co' Religiosi; e quel

nome sagrosaoto di Frale, dalo da Cristo

per grande onore agli Apostoli di sua boc-

ca, par oggi nome di derisioue e di oI)bro-

brio,per le malvagità risapute di alcun de'

Frati? Forse quando un fli loro trascorre

in qu;dclie delitto, vi trascorre egli per ge-

neral commessione, o con universale con-

senso di tulli gli altri.'' Ne vien fors egli da

tutti gli altri lodato.? ne vien rimuneralo?

ne vien promosso ? E ch'ali ro mai si richiede

in qualunque legge a non essere partecipe

della pena , salvo che non esser complice

della colpa.? Non basta che il loglio sia pres-

so '1 grano, perchè il grano sia loglio; né

basta che le lambrusche sian presso l'uve,

perchè l'uve sieno laml)rusche. E a ripu-

tare che i buoni sieno malvagi, basterà che

i malvagi sien presso i buoni.? Che scioc-

chezza è questa (diceva santo Agostino [ia

Ps. 28]), che frenesia, che demenza! Ubi

est consensio, ibi est propinquitas? Allri-

menti,guai alla Sposa, la qual avea per suo

vanto d'essere un giglio fiorito in mezzo alle

spine; siciit liìium Inter spi/ins! {Cani. 2,2j

Avrebbe bisognato svellere anch'essa, ster-

par anchessa, ancor essa gittar per pascolo

al fuoco.

Vili. Dipoi, che pretendereste per av-

ventura? Che tutte le Religioni fosser com-

poste di persone impeccabili.? Ninna è tale,

mi dichiaro, d protesto: tulle son di uomini

fragilissimi a! ninle.ìVIa ove ancora elle fos-

sero tutte d'angeli, sarebbe strano che tra

questi ci fossero buoni e rei? Se miriamo la

casa d'Abramo, vegliamo ch'ella con un
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Isacco osseqviioso el)l)c un Ismnele proter-

vo : se la casa d'Isacco, veggiamo ch'ella

con un Giacobbe diletto ebbe un Esaù ri-

provato: se la casa di Giacobbe, veggiamo

eh' ella con un Giuseppe castissimo ebbe

un Riibeno incestuoso. Alla famiglia di Da-

vidde non mancarono o Ammoni impuri,

o Assalonni nibelli. Sappiamo per Tertul-

liano che dalla scuola di un apostolo Paolo

quattro eresiarciii ne uscirono, un Figello,

un Ermogene, un Filelo ed un Imeneo. La

stessa trista riuscita ne testifica Climaco a-

verpoi fatta ancor eglino setleallievi di Gio-

vanni l'Evangelista: e se fia giusto dar qual-

che fede anche a ciò che ha trovato scritto

il dottissimo Salmerone (Disp. 17 in Epist.

Joan. ex eodem Climaco, apud quos reifi-

des), di centoventi che nel memoralnle di

della Pentecoste riceverono lo Spirito Sau-

to, quattordici d'altra lingua poi provve-

dendosi e d'altro fuoco, destarono nella

Chiesa un funesto incendio di turbolente

eresie. Che gran fatto è dunque clr ogni

Pteligione ancoressa, quantunque santa,

abbia proporzionalmente i suoi discoli e

i suoi cattivi.'' Anzi io vi aggiungo non po-

ter forse avvenir che non n'abbia sempre:

imperciocché, prescrivendosi da ogni Re-

ligione sue regole mollo strette, e suoi riti

mollo severi, sarà impossibile che sempre

ancor non vi aiibondino i trasgressori. Io,

per vero dire, mi rido, o signori miei, quan-

d'odo certi secolari imperiti maravigliarsi,

come si trovino tra' Religiosi si pochi che

ben adempiano quell'istituto che impresero

a professare. Sapete voi qual istituto sia

quello che mai non pena a ritrovar chi 1 os-

servi, e con somma cura? Vel dirò io. L'i-

stituto di Macomelto, il qual permette ogni

libidineal senso; l'islifulo di Lutero, 11 quale

allenta ogni redina all'appetitoj 1 istituto

del celebre Segretario, il qual governa ogni

azione con l'interesse; o altro per avventura

simile a questi: ma l'istituto de' Religiosi

qual dubbio che non è tale.? E non vedete

voi, come quello molto più largo, dato da

Cristo alla comunità di tutti i Fedeli, ebbe

ognora infiniti i violatori, ed ognor gli avrà?

Qual maraviglia fia però, ch'anche n'abbia

quello più stretto professato da' Religiosi,

e che così ( come disse santo Agostino
)

et fuleles/uhi? {\n Ps. i5i) Li qualunque

genere di cose, quanto più perfetto è quel

fine che vien proposto, tanto ancora snn

meno quei che giungano a conseguirlo con

piena lode. Meno son gli eccellenti nel ri-

camare che nel cucire; meno sono gli esimj

nel disegnare che nello scrivere; meno sono

gli egregj nell'armi che nelle marre.Nonso

però per qual cagione a voi debba sembrar

si strano che il simile pursi avveri nel caso

nostro.

IX. Senonchè , a voler favellare con i-

schiettezza , se i Religiosi dissoluti, o si

contino o si considerino, si vedrà ch'eglino

né tanti sono né tali, che i loro eccessi non

vengano a sufficienza ricompensati dalle vir-

tù, dalle fatiche e da' meriti di quegli altri

che vivono esemplarmente. ì\la questa è la

differenza, che il male suole venir subito

lutto a luce; o sia perché poco male ese-

guirsi puolesenzala cooperazione o'I con-

sorzio di alcuno esterno: o sia perchè vien

osservato con maggior attenzione, rintrac-

ciato con maggior avidità, raccontato con

maggior applauso, e ancor creduto con mag-

gior propensione : laddove il bene si può

in gran parte operar più nascosamente; né

tanti v'ha che o si curino di spiarlo, o sul

vogliano persuadere. Voi sapete ben quasi

tulle le vergognose cadutede'Religiosi, ma
non sapete le gloriose vittorie che tanti e

tanti giornalmente riportano di gravissime

tentazioni; come vivono lieti tra' patimenti

d'una incerta mendicità;comeslannoimmoli

agli slimoll d'una carne rubeila:non sapete

gli atti di suggezione e di umiliazion ch'essi

fauno, faticosissimi all'umana alterezza;non

sapete l'asprezza de' loro occulti cilicj: non

sapete la moltitudine delle loro notturne

tl.i geli azioni; non sapete que' calli oque' livi-

dori ond' hanno molti del continuo defor-

nìi le loro carni; ed ora ch'io ve lo dico, pe-

nate a crederlo, e sospettate ch'io finga per

servire alla causa, non per non partirmi dal

vero. Ma che.'' Piacesse a Dio, che siccome

l'alghe vengon per sé medesime tutte a gal-

la, cosi vi venissero agevolmente i coralli e

le margherite, senza che fosse necessario

pescarle con grave stento; io vi assicuro

che altra opinioìie si avrebbe, generalmentti

parlando, come del mare, cosi de' chiostri.

lam siili monaci falsi, quam et clericifalsi \
Ma ciò questi né sperano, né desiderano,
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contenti di aver Dio solamente per testi-

monio d'infinite loro lodevoli operazioni,

le quali voi né sapete, né credereste; e si

consolano appieno in pensar con Giobbe

( 16, 20), che in coelo est teslis eoriim^ e

che conscius eorum est in excelsis.

X. Una cosa bensì vi chieggono in gra-

zia; ed è,checoin'essi sinceramente confes-

sano di commettere molte malvagità, cosi

non vogliate attribuirne ancora loro di

molte che non commettono; e soprallutlo,

che non vogliate porre a lor conto gli ec-

cessi de' Religiosi o ripentiti, o fuggiaschi,

o di quei c'hanno con apostasia manifesta

giltato l'abito e scosso il giogo. E vero che

questi sono assai scandalosi ed assai noce-

voli; ma se v'ha uomini i quali ancor ne

comprovino maggiormente la santità delle

Religioni, son questi: perchè questi danno

a conoscere che sincliè vivasi ne' chiostri

sacri è impossibile d'essere ahneno sfrena-

tamente malvagio. Fuori , fuori , conviene

ch'essi al fin saltino, a cagion di sfogarsi,

Ira' laici, tra' secolari. Nella Religione non

possono. Le stesse mura par ch'ivi loro

minacciosamente rinfaccino le lor colpe;

l'esemplarità de' compagni, il zelo de' su-

periori non sono morsi lungamente soffri-

bili ad un animo rilassato. Però se questi

danno a veder chiaramente la difficultà di

peccare eh' è dentro la R,eligione, perchè

volete la Religione incolpare de' lor pec-

cati? E contuttociò siate certi che la ca-

gion principale della rea stima in cui son

oggi cadute le Religioni, è proceduta dalla

impietà degli apostati e dalle insanie de'

fuggitivi. Ed ancor io concorro in quel

sentimento del gran prelato Agostino, che

siccome comunemente non ci son uomini

più perfetti di quei che nel monistero at-

tendono al loro profitto, così uè anche ci

sono i più scandalosi di quei che per loro

colpa abbandonano il monistero. Dalla cor-

ruzione dell'ottimo nasce il pessimo. Ma
che nuoce alla malvagia, se di essa si for-

mi il più brusco aceto? che pregiudica

alla triaca, se di essa si stilli il più rio ve-

leno? Anzi, siccome né quel veleno si può
dir più triaca, né quell'aceto può dirsi più

malvagia, cosi né anche un apostala dee

ragionevolmente appellarsi più Religioso.

Ma nqn so come è lauto ardeute la brama
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di porre in fondo questo santissimo stato,

che atlribuisconsi ad esso ancor quelle

colpe che non son sue. Benché di ciò non
si vuol far maraviglie, se crediamo al pon-

tefice san Gregorio. I Reh'giosi universal-

mente son quei che più metton grida con-

tra le malvagità popolari: essi tolgon le

pratiche, essi riforman gli abusi, essi scuo-

prono le magagne. Quale stupor fia però,

se chi amerebbe di dormir quieto nel vi-

zio, monti forte in furore contro a que'

cani che gli clan noja co'loro zelanti latra-

li, e se loro cerchi o di torre ogni podestà,

o di diminuire ogni credito! E che ciò sia

vero, ascoltate, e cosi finisco. Non mi avete

voi confessato fin da principio che i Reli-

giosi più antichi generalmente fur uomini

molto santi.'' Ch'essi almeno furono quegli

i quali più adoperarono per la Chiesa, di-

latandola con più zelo , difendendola con

più ardore, illustrandola con più scienza ,

e con più esempi di virtù cristiane nobili-

tandola.? Eppur sappiate^ non si udir oggi

né opposizione, né taccia recata contra i

Religiosi moderni, a cui simigliantemente

que' Religiosi più antichi non soggiacessero.

Di loro ancora sclamavasi, che frequenta-

vano smoderatamente le Corti, che insidia-

vano maliziosamente la roba, che s'impac-

ciavano in negozj stranieri al loro istituto,

ch'erano vagabondi, ghiotti, libidinosi, su-

perbi, litigiosi; e chi noi crede, legga A-
gostino, legga Girolamo, legga Bonaven-

tura , legga Tomaso nelle loro dottissime

apologie, e s'avvedrà quanto fin d'allora

essi avevano a faticare per giustificargli in

ciascuna di tali accuse. Segno dunqu' è

che l'odio coatro de' Religiosi in comune
non è derivalo dalle lor colpe (perocché

questo sarebbe odio moderno, non odio

antico), ma è perch'essi sono i nemici più

giurali del vizio : non è per quei misfatti

ch'essi commettono, è per quei che impe-

discono: non è per quegli scandali ch'essi

danno,è per quei che tolgono; ed è perché,

come dicea san Gregorio (ine. iSJob), illos

praecipue reprobi in sanata Ecclesia per-

secjuìinlur , qnos multis coiispiciunt esse

proJìituros.E però voi, che siete uomini sì

prudenli,non vogliate dar tanta fede a quel-

le calunnie che per addietro udiste, o per

innanzi udirete contro di loro; non vi la-
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sciate aggirnr punto in mntcria si rilevante

dalla malignità popolare; esaminate per voi

medesimi i meriti della causa, pesateli, bi-

lanciateli; e se ragguagliato il tutto, non vi

parrà che da"Religiosi si meriti molto onore,

non "li onorate. Ma io non vi ho né d'in-

tendimento così oftuscato, né d'animo cosi

avverso, che le ragioni da me apportate non

sieno per appagarvi; e che però, nel fare

ossequio a' Religiosi, non siate per secon-

dare più la pietà singolare del vostro instin-

to, che la comun libertà delPaltrui livore.

SECONDA PARTE

XI. In somma può a voi sembrare che

noi predicatori, esaltando il mollo rispetto

che voi dovreste a' Religiosi portare, fac-

ciamo la nostra causa, e che però non sia-

mo in questa materia cosi degni di fede,

come in quelle altre che noi siam usi trat-

tare,pÌLi per profìtto altrui, che per util no-

stro. Ma primieramente, questa appuuto è

la ragione per la quale innanzi ogni cosa io

\I protestai, che lasciata da parte l'autorità

( se pure io n"ho nulla), non altro in me

questa volta curar doveste, che le ragioni:

di cui però studiosamente ho tessuto tutto

il discorso; perchè, come le monete vaglio-

iio il medesimo in ogni mano, cosi le ra-

gioni vagliono il medesimo in ogni bocca,

benché non tutti sappiano sempre spendere

e Tune e l'altre per quel che vagliono. Di-

poi vi confesso ch'io son quasi pentito di

avervi detto che in questa causa io abbia

molta passione o molto interesse, mentre,

a mirar drittamente,io ce n'ho pochissimo;

e molto più mi sono indotto a parlare per

affetto ch'io reco a voi, che per amore ch"io

porli a que" Religiosi villaneggiati da voi.

Perchè, quantunque lo ami tutti i Religiosi

ancor essi, e gli ami di cuore; non son però

cosi stolido, che io non vegga che voi, con

tutti gl'improiierj e gli affronti che loro u-

sate, non altro fate alla fine che tesser loro

una ghirlanda di ricchissimo merito in pa-

radiso: ch'è quello appunto per cui hanno

eglino sponlaneamenle lasciato e patria e

casa e palrimonio e parenti e comodità, e

si son iti ad occultar sotto un abito ch'e-

gualmente confonde il grande col piccolo,

e'I nobile col plebeo. Perciò, se solo rimirar
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si dovesse al guadagno loro, tanto è da lungi

ch'io mai ritrar vi volessi dall'oltraggiarli,

che (se ciò lecito fosse) io vorrei anzi più

vivamente istigarvici. Ma il danno vostro è

quel di cui si mi cale, o signori miei. E però

fate ragione che noi predicatori operiamo

come una madre la qual si vegga afFanno-

saraente percuotere e schiaffeggiare da un
suo bambinello adirato. Perchè siccom'ella,

finché il bambino non riceva di ciò verun

nocumento, se lo prende a giuoco, se ne tra-

stulla, ne ride, e talor anche lo provoca a pili

sdegnarsi; ma s'egli a caso venga a graffiarsi,

od a pugnersi per qualch'ago che la madre

abbia al busto, allora ella, cambialo il riso

in pallore, tutta si turba, e mira la ferita e

ne spreme il sangue e v'applica i lenitivi,

e dipoi, tutta nel sembiante crucciosa, ram-

pogna il misero, perchè più non ritorni a

si fatte bambinerie: cosi noi pure, se non

fosse quel danno che a voi ridonda dall'in-

sultarci, ne rideremmo e vi pregheremmo

a seguire, non vi esorteremmo a desistere:

ma conoscendo che ciò piagar potrebbe al-

tamente l'anima vostra, siamo costretti, per

quell'amore materno che vi portiamo, a

turbarci di tali insulti, e a sgridarvi e a ri-

prendervi e a minacciarvi (comesesdegnati

noi fossimo daddovero), perchè alraen per

innanzi ve ne astenghiate.

XII. E vaglia il vero, non riputate, udi-

tori, di dovere a Dio rendere un grave conto

per tal delitto? Siansi alla fine pur empj al-

cuni Religiosi, quanto si vogliano, son con-

tutlociò Religiosi: son uomini consacrali

al culto divino, veslou la sua livrea, alber-

gano nella sua casa, trattano i suoi misteri.

Come volete però che Dio non si adiri, men-

Ir'egli scorge non voler voi far anche a lui

quell'onore che non si nega a verun prin-

cipe umano, ch'è di rispettarne i famigli,

quantunque indegni.'* Benché, se in ciò vi

moveste da puro zelo che aveste contro agli

scandali da noi dati, io facilmente vel vor-

rei perdonare: ma non è cosi certamente,

non è cosi. Perciocché chiunque per zelo

condanna un altro, è vero che il riprova,

il vitupera, lo censura, ma noi* l'insulta.

Laddove voi con quanto fasto insultate su

le cadute de' poveri Religiosi! Non ne fate

le favole? non ne componete i sonelli.'* non

arrivale talvolta ancora ad esporle per sol-



DEGLI OllDlNI

lazzo plebeo su le scene comiche? a trion-

farne? a riderne? a tripudiarne? Lascio dun-

que a voi giudicare,se sia possibile che in-

ganniate Dio con l'ammanto di un santo

zelo. E poi, chi siete, di grazia, chi siete

voi che tale zelo vantale de' filili altrui? Sa-

reste voi per avventura tanti angeli, irre-

prensibili tutti, tutti innocenti? Piacesse a

Dio! iMa,non so come,succede che neppur

sieno i migliori tra' secol-iri color che bef-

fano i Religiosi cattivi, ma sieno spesso i

più rilassati, i più discoli, i più scorretti.

E però con qual titolo spererete d'impelrnr

da Dio compassione di tali beffe? Vedete

dunque s'abbiam noi ragion giusta di du-

bitare che gl'insulti a noi fatti più non ri-

dondino in danno a voi che a noi stessi;

mentre è probabilissimo chevisian per co-

stare tormenti eterni, e che, poiché voi vi

ridete de' nostri falli. Iddio non sia per usar-

vi pietà de' vostri. Che se verrete puniti

così agramente, per non aver voi portato

il dovuto onore a' Religiosi anche indegni,

ditemi, che sarà per non averlo portato a'

più meritevoli? agli esemplari? a' perfetti?

Potrete voi con verun colore scusarvi d'un

tal disprezzo? o non anzi darete aperto a

vedere che non odiate ne' Religiosi i lor

vizj , ma che piuttosto, non avendo a voi

dato l'animo di lasciare i piaceri del senso

e i diletti del secolo, ancorché onesti, nalu-

i-almente vi spiace che chi ha aspirato a

perfezion più sublime, vi sembri giunto?

XIII. Ma che che siasi di ciò: oh con

quanta facilità tanti buoni Religiosi polreb-

bono, se volessero, fare ancor sue vendet-

te di lali offese, comecliè non cingano spa-

da, né trattin aste! E stata persuasione an-

lichissima nella Chiesa, che le orazioni con-

tinue de'Religiosi giovassero grandemente

al mantenimento felice delle città. E se ne

vide un'apertissima prova, allorché Giu-

liano l'apostata guerreggiava co' Persi di-

voti a Cristo (Baron. an. 556): perocché

volendo di là egli sapere ciò che frattanto

operavasi iu Occidente, vi spedì, siccome

era solito, per ispia un di que' corrieri

volanti che egli tenea salariati per tali af-

fari, voglio dire un maligno spirito, con

dargli commessioni sollecite di affrettare,

divedere, di nuocere, d'impedire quello

che forse veaisse là centra il Principe mac-
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chinato. Ma giunto per viaggio il demonio
all'abitazione di Publio, divoto monaco,
non gli fu mai possibile passar olire, mer-
cè le assidue e le affettuose preghiere che
quegli quivi spargeva a prò del paese. On-
de il reo messo, dopo avervi aspettalo in-

darno due dì, se ne tornò tutto confuso a

Giuliano,il qualesgridatolo della soverchia

dimora, quando udì gl'intoppi e gli arresti

da lui palili per un fraticello cencioso,n"ar-

rabbiò tanto, che giurò togliere dall' uni-

verso ogni razza di simil gente e di perder-
ne ogni memoria. Ma sciocco ch'egli si fu!

.Piuttosto è quindi avvenuto che le città

tulle abbiano fatto a gara per aver dentro

le loro mura alcun numero di si possenti

avvocali; e dalle orazioni di essi hanno im-

petrato continuamente ogni bene : fertilità

a' lor poderi
,
prosperità a' lor uegozj , van-

taggi alle lor famiglie, vittorie de' lor ne-

mici, sanità a' lor corpi; e ciò che monta
assai più, salute anche all'anime. Che saria

dunque, o mici Fedeli, di voi, se tutti i

Religiosi, aunojati de' tanti strazj che di lor

fate, lasciassero di pregare affatto per voi?

Di quanto ajuto verreste ad un'ora privi !

di quanto sovvenimento, di quanto appog-

gio! JXon sarebbe questo nel vero una gran

vendetta? 3Ia cessi Dio da noi sì bassi pen-

sieri. Voi seguitate pure, o bene o male, a

trattarne come a voi piace, che non per que-

sto noi rimarremmo un momento di sup-

plicare per ogni vostra grandezza e prospe-

rità. Compereremo, se bisogni, anche a co-

sto del nostro sangue la vostra eterna sa-

lute, ci flagelleremo, ci afiliggeremo per

voi; né di ciò pur paghi, ogni nostro talen-

to, ogni nostro pensiero, ogni nostro stu-

dio impiegheremo con iucessabil ftitica a

servigio vostro. Per \oi Ira vagheremo di

giorno, per voi di nelle; per voi nelle chie-

se, per voi negli oratorj
,
per voi da' per-

gami, per voi da' confessionali, per voi ne-

gli spedali, per voi nelle scuole, per voi

nelle carceri. La nostra vita non per altro

quasi ci è cara, che per poterla un dì per-

dere a vostro prò. Voi dite pure per lo con-

trario, che noi ne siam tulli indegni; di-

leggiateci con la voce, infamateci con la pen-

na , derogateci nella riputazione, aggrava-

teci nella roba: non potrete far tanto, che

noi però contro di voi concepiamo un leg-
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ger rancore. Già sappiamo da Cristo, do-

ver noi essere la derisione e la favola delle

genti, ed a sufficienza ci consoleremo in

pensar che le colpe nostre meriterebbonsi

assai peggiori trattamenti di quelli ch'alcu-

no ne usi. Solo guardatevi di non provo-

care dal Cielo contro di voi lo sdegno di

quei santissimi patriarchi, di cui sì poco

voi riverite i figliuoli; d'un Agostino, d'un

Benedetto, d'un Bernardo, d'un France-

sco, d"un Domenico, d'un Ignazio, e d'al-

tri tali ammirabili personaggi. Già voi sa-
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pete quanto abbiau essi di merito presso

Dio; quanto vagliano, quauto possano; e

però guardatevi ch'essi dal cielo non pren-

dano le difese a favor di quelli, cui non re-

sta quasi altri in terra che li sostenga. Ma
perchè ciò non succeda, interporremo noi

stessi le nostre suppliche; e per quauto a-

vrem di possanza co' nostri Padri, o alme-

no di grazia, faremo ch'essi, con voi pla-

cati, v'impefrlu quella salute, si tempora-

le, sì eterna, la quale tutti di pari cousen-

limento noi vi preghiamo.

PANEGIRICO DECIMO
PER LA FESTA DELLA SANTISSIMA N U N Z l A I' A

DETTO IN ROMA

Ne limeas Maria : invenisti enini graliam apad Deum. Lue. l, 3o.

I. Uno de' maggiori diletti che sieno al

mondo, è quello di ritrovar le cose perdu-

te. Però quella donna evangelica, la quale

avea tra le masserizie di casa smarrita a

sorte una dramma, trovata che dipoi l'eb-

be, ne fé' tal festa, che levò per poco al ro-

mor tutto il vicinato: chiamò le amiche,

convocò le attenenti, ed incitando quant'e-

rano a rallegrarsi d'accordo con esso sé

della sua felice ventura: congratulaminì

miìii (diceva loro), congralulantini mihi.

E per qual cagione? Quia inveni drach-

mam quam perdidernm (Lue. i5, 9). Che

se costei per una semplice dramma tanto

gioì, cioè per una ignobil moneta di pochi

soldi, che avrebbe fatto, se trovata ell'a-

vesse quella gran gioja da Policrate, quel

celebre re de'Samj, gittata in mare allora

ch'egli, entrato in alto sospetto della sua

smoderata felicità, pensò di mettere ad

essa alcun contrappeso con quella perdita,

volontaria bensì, ma pur dolorosa? Ma di-

ciamo il vero, uditori : sì ricca gemma, qual

è la grazia divina, qual dubbio c'è, che non

(0 Questo Panegiiico trovasi per lo più do-

po il Quaresimalej ma noi col metterlo qui ab-

può fìngersi al mondo, se tutti insieme si

unissero le ametiste d'India, i diamanti

d'Etiopia, gli smeraldi di Scitia, i carbon-

chi di Garamantide, i topazj di Arabia,

i diaspri di Egitto, e finalmente quante

perle mai nacquero in mar persiano.'' Que-

sta, perduta già dal genere umano, oh

da quanti era stata cercato indarno, da

quanti pianta! Ma viva Dio che la sorte di

ritrovarla è fìnalmeate, dopo un gran giro

di secoli, toccata appunto a una donna. Ma
a qual donna, uditori, se non a quella ch'è

la donna sensata, la donna saggia, la donna

ristoratrice di que' disastri che per una

donna pur erano al mondo nati? Di lei sì

che francamente può dirsi che invenif. gin-

tiam apud Deiinij perchè, siccome oppor-

tunissimamente parlò Ludolfo (Part. i, e.

3), gratiam quam Eva perdidit, Maria

invenii. Ma perchè dir solamente quam
Eva perdidit? Oh quanto maggior grazia

ha trovata per sé Maria, di quella ch'Eva

troppo incauta perdette! Non può né lin-

gua spiegare, uè. mente intendere quanto

biam seguito !a collocazione datagli dalPAutore

nella li edizione ile' Panegirici, -r- Gli Edit.
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Iddio siasi compiaciuto noll'auima della

Vergine. Piacque, è verissimo, un'Ester

ad Assuero, piacque a D.ividde una Suna-

mitide, piacque a Giacobbe una Rachele,

piacque ad Elimelecco una Noemi
,

piac-

que a Boozze una Rut, piacque ad Eicaua

un'Anna; ma e' ha da fare la grazia che

tutte queste eccelse donne incontrarono

presso gli uomini, con quella che sopra

lutle ha ritrovata la Vergine innanzi a Dio?

Contentatevi dunque ch'io questa mane
mi diffonda assai di proposito in dimostrare

a quanto alto segno sia giunto per verità

(juesto sviscerato amore di Cristo verso la

Vergine; perchè io non so finalmente qual

altro ossequio far giammai le potrei , clic

fosse a lei né più caro, né piìi onorevole,

quanto il mostrare che veramente negli oc-

chi del suo Figliuolo ella trovò grazia : iii-

venit grutinin corani ocidis Domini.

II. E per rifarci da capo, qual maggiore

argomento recar si può del grand' amore di

Cristo verso la Vergine, che l'averla eletta

per madre? Gran dilTerenza si è, se voi

ben mirate, tra Cristo e qualunque altro di

noi mortali. Noi non possiamo eleggerci

quella madre che noi vorremmo: conciossia-

chè qualunque nostra podestà, per ampis-

sima ch'ella sia, si stende sopra di quello

eh' è dopo noi; ma sopra quello eh' è innan-

zi noi non si stende. E cosi è vero che alla

sua madre Olimpia potò fare Alessandro

sublimi onori; potè donarle ricchezze, potè

accrescerle servitù, potè fabbricarle palagi,

j>otè, morendo, ansiosamente pregare i

Grandi del regno, che lei volessero alla im-

mortalità consecrare; potè destinarle tem-

pi , potè procacciarle veneratori; ma non
|)erò le potè dare 1' onore maggior di tutti,

quale a lei fu l'esser madre di un Alessan-

dro. Non così nel vero di Cristo. Egli solo

al mondo ha potuto dare a sua madre que-

sto gran pregio, questa gran gloria, di es-

sere madre sua. E però ditemi: che amor
immenso non mostrò egli a Maria, mentre
potendosi con piena libertà sceglier quella

che più fra tutte le donne gli fosse a grado,

non curò le Sare, non curò le Giaeli, non
curò le Anne, non curò le Giuditte, ma dal-

le viscere di lei volle fra tutte trar suoi na-

tali! Elcgit eam ex omni carne (Eccli. .\S

,

4). Eppur non ho detto nulla; perciocché

Segnei'.i, T. I.
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notate in questo fatto medesimo una finez-

za che vi renderà quasi estatici di stupore.

Si elesse Cristo, come ora noi dicevamo.

Maria per madre, questo è verissimo; ma
non se la elesse di modo, che non volesse

da lei prima ricevere sopra ciò molto espres-

so il consentimento. Anzi a tal fine le spe-

dì, com'è noto, per suo messaggio l'arcan-

gelo Gabriello; alai fine n'aspettò le rispo-

ste; a tal fine ne tollerò le dimore; ed a tal

fine se ne stava egli frattanto invisibilmen-

te, quale ansiosissimo amante, a picchiarle

al cuore , e con mille vezzi adescandola e

assicurandola : aperi mila (le dicea), aoror

meaj apcri mihij amica mea, columbu mea,

iììtmaculata niea (Cant. 5, 2). E perchè ab-

bassarsi a un tal atto? Non poteva egli con

volontà risoluta spezzar le porte, ancora-

ché state fossero di diamante, e penetrare

a suo talento in quel seno, e quivi invisce-

rarsi, e quivi incarnarsi, senza che nulla

se ne accorgesse la Vergine, se non quan-

do già non fosse più in tempo di ripugna-

re? Poteva, qual dubbio c'è? risponde spe-

ditamente Guglielmo abate (in Cant. 5):

poterai DilectuSj non apericnte ipsa^ introi-

re in virginaìem uterumj percb'egli è colui

di cui nel salmo (io6, i6) si dice che por-
kis aereas contrivit_, che vecte.sferreos con-

fregit. Conluttociò, benché potesse, non
volle; ma, stette all'uscio, ma picchiò, ma
pregò, ma, per dirla in una parola, 7io/«/f

carnem sumere ex ipsa^ non riante ipsa (in

Cant. 2). E percliè ciò, signori miei, perchè

ciò? Volete che con grand' animo io ve lo

dica? Ve lo dirò. Fece egli questo per usa-

re alla Vergine una finezza non più veduta,

non più udita, di amore; e per rimanerle

obbligato di quello stesso, ond'ella restar

anzi doveva obbligata a lui. Principe, il

quale a viva forza soggettisi alcuna piazza
,

di cui sia vago, non riman punto debitore

a coloro che gli si arrendono; anzi egli è

quegli che loro impone, benché severe, le

leggi, e che prescrive loro, benché gravi,

le condizioni. Ma non così chi una tal piaz-

za riporti di mero amore: questi professasi

apertamente obbligato a chi silo accoglie, lo

ricompensa, il ringrazia; e non gì' impone
le leggi, Jiia le riceve; né gli prescrive le

condizioni, ma le accetta. Or torniamo a

noi. Se quasi a forza fosse Cristo venuto a

40
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pigliar possesso dell'utero di Maria, da lui

già sospirato per tanti secoli, quale obbli-

gazioii verso d'essa contratta avrebbe? Nes-

sun' afl'atlo ; perciocché tutto egli avria do-

vuto al suo braccio dominatore, a sua vir-

tù, a sua vittoria. Però che fece? Volle ri-

ceverlo di spontaneo consenso di lei mede-

sima, di sapula di lei, di senno di leij e cosi

venne per conseguente a restargliene debi-

lorn. DebitoreVSì, miei signori, debitore; sì,

debitore. Nèmi accusate, quasi eh' io adope-

ri, (li Dio parlando, vocaboli troppo audaci.

Udite ^Jetodio. quell'illustrissimo martire

del Signore, del qual é dubbio se con l'in-

chiostro o col sangue rendesse già testimo-

nianze più belle alla verità. Eugc„euge^ cosi

dissegli alla gran Madre di Dio, euge^euge,

quae Uhi obnoxium hahes illum , qui omni-

busJheiieratur. Onmes namque Deo dehi-

torescum siniuSj libi ipse est debilor (Serni.

de Purif. in Supplen)ento Biblioth. PP.

toni. i). Che dite adunque? ìNou mostrò

Cristo davvero di amar la Vergine, men-
tregli volle arrivar con essa a finezze sì

dilicate.

III. Ma qual maraviglia? Ponete voi da

una parte quanto di eccelso, di segnalato,

di splendido è nella Chiesa: quegli Abra-

mi così fedeli, que' Giuseppi cosi costanti,

que' Daviddi così pii, que' Giobbi così pa-

zienti, que' Danieli cosi in violali; ponete

Apostoli, i quali a Cristo come in trionfo

conducono interi popoli, da lor tolti all'i-

dolatria. Romani, Greci, Persiani, Arabi,

Parli, Sciti, Indiani; ponete tanti invittissi-

mi anacoreti, per esso andatisi a seppellire

ancor vivi tra le caverne; ponete tante in-

uocentissime vergini, per esso elettesi d'im-

prigionarsi ancor fanciullette ne' chiostri;

ponete tutto lo stuolo immenso de' martiri

per lui dati a tormentosissime morti, i Lo-

renzi su le graticole, i Vincenzj su le cala-

ste, i Giacopi su le croci, gl'Ignazj tra i

leoni, ed i Clementi entro a fumanti calci-

ne; ponete principi die per esso calpesta-

no ogni alterezza de' loro scettri paterni;

ponete spose che per esso ripudiano ogni

trastullo de' lor talami maritali; ponete
tutti, ponete e i Benedetti, e gli Agostini,

e i Donienichi, e i Franceschi, e i Bernar-

di, e 1 Norberti, e i Romualdi, e i Bruno-
ni, con quanto han essi d' innumerabile
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prole mai dato a Cristo: dall'altra parte

ponete quasi a rincontro la santissima Ver-

gine per sé sola; vien ella sola senza para-

gone da Cristo prezzata più che tutta la

Chiesa insieme. Questa è l'espressa sen-

tenza, la qual sostiene il dollissira' uomo
Suarez (5 p. t. 2, disp. 1 8, sect. \, § Secunda

ratio): Deus plus amai solatìi f'irginenis

quam reliquos Sanctos omnes. Quasi egli

dica; vedete quante son tutte insieme le

stelle del paradiso? numera stellas. si potes

(Gen. i5, 5). Più di tutte amasi dal Sol di-

vino una Luna, di lui sì colma. Di questa

sentenza fu parimente fra gli antichi il piis-

simo santo Anselmo, di questa san Bona-

ventura, di questa san Bernardino, i quali,

a favellar conseguentemente, non hanno

alcuna difficollà di soggiugnere che il Si-

gnor sia disceso in terra a fin di ricompe-

rar la sua madre sola, e di dare a lei la sua

gloria, la sua grandezza, più ancor che a

fine di redimere il resto, quanto egli è anj-

pio, di tulio il genere umano (vid. Suarez).

jMa che vi pare, uditori, non è ciò molto?

Di quel valorosissimo giovane Coriolano

scrive Plutarco, che riportando nuovi o-

nori ogni dì per le sue prodezze, nuovi

trofei, nuovi titoli , di nessuna cosa però

giubilava tanto, quanto del giubilo che sa-

pea quindi risultarne a Volunnia sua cara

madre. Che però laddove gli altri per fine

del loro invitto operare si proponevano u-

niversalmente la gloria di im bell'alloro

che loro cingesse maestosamente la fronte,

o d'un applauso che loro facesse il popolo,

o d' una statua che loro decretasse il sena-

to, egli avanzavasi un passo ancora più ol-

tre, e questa gloria medesima indirizzava,

come nobil figliuolo, ad un altro fine assai

più sublime del loro, ch'era il diletto ma-

terno, il gaudio materno, la contentezza

materna. Caeteris quidem finis virtutis erat

gloria^ buie auteni gloriaefinis materna exi-

stebat laelitia (Plut. in Coriol.). Ora io non

so se il medesimo dir si possa di Cristo

ancora. Io so che la sua gloria, come divi-

na , non potea Cristo ordinare ad oggetto

men degno; perciocché questa sarebbe sta-

ta una ordinazione pienissima di disordine.

Ma quanto al resto , figuratevi pure che se

questa gloria medesima gli era cara, gli era

sommamente cara per quella felicità, la qua-
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le quindi tornar vedeane alla madre. Per

lei godeva di aver debellala la tirannia del

peccato, perch'ella non ne dovesse provar

gl'insulti; per lei godeva di avere rintuzza-

to lo stimolo della morte, perch'ella non

ne dovesse sentir le pene; per lei godeva

di aversi trionfante acquistato il regno de'

cieli, perch'ella esercitarvi dovesse il mag-

gior comando. Favoriscono al sommo Hn

si pio pensiero quelle parole de' Proverbj

all'ottavo (v. ig et 3o): quando appendehat

fundameiita terrae, ciim eo eram cuncta com-

poiienSj, et dcìeckibar per singulos dieSj lu-

dens corani eo onini tempore: parole, sicco-

me è noto, da lutti unitamente gì' interpreti

(Salazar. in Prov. e. 8) attribuite anche in

proprio senso alla Vergine, p^r dinotare

che fin da quando Iddio prese a creare il

niondo,non che a redimerlo, sempre lei eb-

be alla sua mente presente, in lei si attuò,

in lei si aflise, siccome in quella per cui ri-

guardo singolarmente il creava. Ora il più

luirabil è, che i Settanta così fan parlare

alla Vergine in questo luogo: ego eram cui

adgaudebat ipse. Io era quella, con cui Dio

si rallegrava di quanto egli andava di ma-

no in mano operando con tanta festa e con

tanta facilità, come se il facesse per giuoco:

Ludens in orbe terrarum (Prov. 8, 3i). Ed
oh che nobile sentimento, uditoli! Fabbri-

cava egli il Sole, et adgaudebat, perchè pen-

sava che questo un di dovea formare il real

manto alla Vergine eoi suo finissimo oro.

Fabbricava egli la Luna, et adgaudebat

^

perchè pensava che questa un dì dovea

provvedere di regie suola la Vergine col

suo tersissimo argento. Fabbricava egli le

stelle, et adgaudebat j perchè pensava che

d'esse un dì dovea venire la Vergine in-

coronata qual imperadrlce sovrana dell'u-

niverso. Così parimente, qualor ornava di

tante piante la terra, di cedri, di cipressi,

di ulivi, di palme, di platani, adgaude-

batj con amoroslssinio giubilo adgaudebat^

perchè pensava che queste un dì servir do-

vevan di simboli a dinotare tante virtìi ine-

splicabili di Maria, la integrità del suo cor-

po, la sublimità del suo spirito, la benigni-

tà del suo cuore, la gloria de' suoi trionfi,

la sicurezza della sua prolezione. Adgau-
debat qualor egli fecondava il lor seno al-

l'acque, perchè sì feconda doveva al jnou-

(>i9

do esser quella eh' è mar di grazie: adgau-

debat qualor egli arricchiva le loro viscere

a'monti, perchè si ricca dovea al mondo
esser quella eh' è miniera di perfezione: ed

in una parola, se tutto ciò ch'egli fabbri-

cava, recavagli gran diletto, questo era spe-

cialmente per ciò che dipoi dovevane ri-

sultar d'onore alla madre. Che impareggia-

bile amore fu dunque questo, che apprez-

zamento, che aggradimento, die stima, aver

Dio fatto questo si grande universo più per

la Vergine sola, che per tutte insieme le

altre pure creature, sì splendide, si subli-

mi, che sono in esso! Eppur è così: prop-

ter liane , propter liane ^ sono parole as-

sai chiare di san Bernardo (Semi, y io Sal-

ve Regina), propter liane totus mundus fac-

tus est.

IV. Quindi figuratevi pure, che quanto

spaìso in tutte mai le belle cose create è

di perfezione, fu nella Vi-rgine, come in

gran primogenita, /jn'wog^e/^Va ante omnem
creaturam (Eccli. 2!^, 5); fu, dico, nella Ver-

gine tutto accolto, tutto adunato; ma di tal

iorma, che ancor le stesse prelezioni co-

muni non sian da lei, per dir cosi, posse-

dute comunemente. Però mirate con che

perpetua cautela parlò di lei l' Ecclesiasti-

co, allorachè appunto in quegli aU)eri

dianzi addotti adombrar la volle. La chia-

mò cedro, ma vi aggiunse del Libano: la

chiamò cipresso, ma vi aggiunse di Sion

(v. ij): la chiamò palma, ma vi aggiunse

di Gades (v. 18): la chiamò ulivo, ma de'

più belli che fìoriscau pe' campi: la chia-

mò platano, ma de' più alti che crescano

lungo l'acque (v. 19): enella stessa manie-

ra la chiamò mirra, la chiamò cinnamomo,
la chiamò balsamo (v. 20); ma mirra eletta,

ma cinnamomo odoroso, ma balsamo non

mischiato, per dinotare che ancor delle co-

se scelte eli' è la sceltissima. Ed ecco, s'io

non m'inganno, ciò che si vuole acutissi-

mamente significare qualor si dice, che Ma-
ria Vergine optiniam partcni elegit: non si

dice ch'ella scegliesse le ottime cose, per-

chè ciò poco sarebbe; ma bensì che sce-

gliesse l'ottima parte. Il che fu un dire, che

non solamente fra molle prerogative ella

possedè le migliori, ma che ancor di que-

ste migliori si tolse il meglio, e lasciò quan-

to era in esse di difettoso: a somiirliauza
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dell'ape, la qual non solo in un fiorito or-

ticello si appiglia unicamente al citiso, al

timo, alla santoreggia, al sermollino, alla

persa, e lascia le erbe più vili; ma ancor

di quelle, a cui si appiglia, non altro ella

trae per sé, che V umor piìi nobile ed il su-

go più dilicato. DI grazia consideriamolo

atleutamente, perchè ciò vale singolarmen-

te a mostrare quanto fra tutte l'altre pure

creatuie amasse Dio di privilegiar la sua

madre e di segnalarla. Fa ella, non ha dub-

bio, bambina; ma che toccolle di quella te-

nera età? L'amabilità, l'innocenza, la can-

didezza, eh' è adire 1' ottima parte; ma non

così le toccò l'incapacità: conciossiachè in-

sin dal seno materno ella possedette uso

perfettissimo di ragione , prudenza massi-

ma, sapienza maravlgliosa, e potè con libe-

ro arbililo operante in atto concorrere an-

cor essa al ricevimento di quell'altissima

grazia, onde fu arricchita nel primo istante

della sua concezione. Fu vergine, ma di

modo, che della virginità solo n'ebbe la In-

corruzione; optimam partem elegit: non così

n'ebbe o l'Ignominia di sterile, o la mesti-

zia di sola. Fu madre; ma di maniera che

della maternità sola n'ebbe le preminenze;

oplimam partem elegit: non cosi n'ebbe o

le noje della gravidanza , o le sozzure del

parto. Fu di sembiante bellissima sopra

quante mal dal del vagheggiò stupefatto 11

isoie: pilicherrima intcr mulieres (Cant.1^7):

ma qual bellezza fu nonpertanto la sua?

Bellezza tale, che da nessuno esser potè mai

bramala lascivamente. Anzi, com'è senso

comune di Padri insigni ( S. Ambr. 1. De
Inst. Vlr. e. n. et ahi, qiios vide ap. Suar. 5

p. t. •!. dis. 2. sect. -i), fugava ella sì ratta-

mente dall'animo di chiunque la rimirava

ogn' impuro fiato, ogn' Impudico fantasma,

che non cosi vale una vigna, che nuova-

mente fiorisce, a fugar lungi dalle vicine

contrade le serpi immonde. Della vita atti-

va optimam partem elegit, perchè ne pigliò

ben ella quanto evvi di meritorio, eh' è lo

star del continuo per Dio occupato; ma la-

scionne quanl' evvi di turbolento. Della vita

contemplativa optimam partem elegit^ per-

chè ne godè ben ella quanl' evvi di dilette-

vole, eh' è lo star del continuo con Dio rac-

colto} ma lascionne quanl' evvi di neghit-

toso. E della morte finalmente che cosa
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provò la Vergine? Forse i dolori eh' ella ca-

giona nel corpo? forse le angosce ch'ella

solleva nell'animo? Non già, non già; ma
ancor di questa optimam partem elegit, per-

chè ciò solo della morte provò, che in essa

è di bene; ch'è quanto dire. Il termine del-

l'esilio : nel rimanente fino 11 suo cadavero

stesso rimase esente da qualunque insulto

di quella tiranna altera. Chi può pertanto

negar che l'amor di Cristo non fosse vera-

mente assai grande, assai sviscerato verso

la sua madre santissima, mentre per essa

non temè punto dì derogare a tiUte le sue

pubbliche leggi, e con privilegio inaudito

render la volle non solo ricca, non solo ra-

ra in qualunque pregio, ma unica, qual fe-

nice, cercata in vano , se più si cerca fuor

d'essa? Una est pcrfecta mea, una est {Cani.

6,8).

V. 3Ia che dich'lo? Desiderate per sorte

saper qual sia la misura de' privilegi di Ma-

ria Vergine? Quella ch'essa medesima ri-

velò quando di sé disse: Fecitmihi magna
qui potens est; ch'è quanto dire, l'onnipo-

tenza di Dio. Mensura priinlegioriim Virgi-

nis est (udite il Suarez [in 3 p. tom. 2, disp.

5, sect. 5j, benché per altro sì circospetto,

sì cauto In ogni sua voce), mensura privi-

legiorum Virginis est potentia Dei. Potentia

Dei? Sì, sì, potentia Dei, potentia Dei: che

ne state a cercar di più? Ma lo qui si che

mi perdo; conciossiachè. che gran misura

non è mai questa, uditori, 1' onnipotenza

divina? Non è ella misura Illimitatissima?

senza eccezione? senza termine? senza fi-

ne? Giudicate adunque che tale anch' ella

per poco chiamar si possa la grandezza di

Maria Vergine. Può chiamarsi quasi infi-

nita. Ho lo più volle per mio diletto pen-

salo fra me medesimo, che se mai, diveiui-

to vago anch'Io di capricci nel predicare,

dovessi ad alcuna cosa rassomigliare in un

mio discorso la Vergine per sua gloria, vor-

rei fra tutte rassomigliarla alla vite. E per

qual cagione? Per la modestia forse ammi-

rabile che si scorge in una tal pianta, la

quale essendo senza dubbio fra l'altre la

più stimabile, coututtociò mostra un sem-

biante sì dispregevole, sì disadorno, sì roz-

zo, che nessun principe la ricetterebbe per

pompa In un suo giardino? Perla purità

con cui sdegna, come a lei poco conformi,
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i piani palustri? Per la generosità con cui

ama, come a lei più confacevoli, i colli a-

pricliiV Per la preziosità di quel frutto ch'el-

la produce per la soavità? per la copia?per

la fragranza? per lo vigore? Per tutte que-

le ragioni, signori si; ma molto più per

un'altra. Percioccliè, se avrete osservato,

tulle le piante hanno una loro determina-

ta statura, oltre alla quale comunemente

non ergono mai la fronte. Così vedete voi

nell'arancio, così nel pero, cosi nel man-

dorlo, così nel melagrano, così nel gelso;

ma non così vedete ancor nella vite : vitis

nullofine crescit, come scrisse Plinio là do-

ve di lei trattò (1. i4' e. i). Non ha ella per

così dire statura propia; ma tanto s'alza,

quanto allo è quell'albero a cui si attiene.

Sicché se ad un pioppo o ad un olmo la

maritate, ella sé stessa accomoda al pioppo

o all'olmo; e se ad una palma eccelsissima

(conforme ho letto esser uso de' Palestini

iap. Sherlog. t. 3 in Cant. Vestig. 35, secl.

3]), fin su la chioma di quella .Ila giugne

a stendere animosamente isuoi tralci, i suoi

pampani, i suoi viticci, ed a far quindi ve-

der pendenti tra' datteri le beli' uve. Or ec-

co per qual rispetto principalmente vorrei

la Vergine paragonare alla vite, cioè per-

di' ella non ha, come gli altri Santi, un'al-

tezza determinata, oltre a cui dir si possa

assolutamente che più non s'erga , ma con

quella conformasi dell'appoggio che lei so-

stiene: che però là dove di lei scritto leg-

giamo ne' sacri Cantici (8, 5): quae est isia

quae ascendit de deserto deliciis af/luens, in-

nixa super ddectum suumì sant'Ambrogio

(lib. de Isaac, e. 5), quantunque con altra

mira, tradusse mirabilmente all' intento no-

stro: quae haec est, quae ascendit a deser-

to^ ila ut inhaereat Dei Verbo,, et ascendat

sicut l'itis propago ^ in superiora se subri-

gens? Ma non ha dubbio che un tal appog-

gio è infinito, mentre altro questo final-

mente non é che l'istesso Cristo. Adunque
figuratevi pur, Glie quasi infinita chiamar

si possa la perfezion di colei di cui egli é

appoggio. Quindi chi può esprimer le for-

mole con cui di tanta sublimità sbalorditi

favellarono lutti i Santi? Volete udire un
santo Agostino? Sentitelo: altior coclo est

de qua loquimur ^ abysso profundior. Cosi

diss'egli (Ser. 55 de Sanct.). Udire un An-

drea Cretcnse (De dormii. Deip. ap. Sur.

i5 Aug.): excepto solo Deo , est omnibus

altior. Udire un Epifanio Costanziense (De

land. Virg. ap. Sur. Dee): solo Deo excep-

tOj cunctis superior existit. Udire un Ansel-

mo arcivescovo di Canlorberi (de excell.

Virg. e. 2): hoc solum de sancta Virgine

praedicarij quod Deimater est., excedit om-
nem altitudinem, quae post Deum dici vel

cogitari pofest. Santo Efrem Siro, ascoltate

come parlò (De land. Virg.): sanctior Sera-

phim, et nulla comparatione caeteris est

omnibus superis excrciiibus glorioslor. Che
dirò di san Pier Damiano, il quale invitan-

doci a poggiar più su coi pensiero che sia

possibile: attende SerapJdm, disse (Semi, i

de Nat. Virg.), attende et videbis quicquid

maìus est j minus Virgine ^ solumque opiji-

cem opus istud supergredi! Così san Gio-

vanni Grisoslomo, così santo Isidoro, cosi

santo Idclfonso, cosi san Bonaventura, tutti

adoperarono, di lei parlando, vocaboli di

eccessiva, d'impareggiabile, d'immensa,
d'incomprensibile; e san Bernardino (Ser.

5i de Conc): tanto alta, disse, è la perfe-

zion della Vergine, che solo a Dio sta riser-

bato raggi ugnerla col suo grado: t/:cnta est

peifoctio Virginis, ut soli Deo cognoscenda

reservetur. Che strano amore fu questo

adunque, uditori, il qual mosse Cristo a

sollevare tanfo altamente la Vergine, che

si j>otesse omai credere pari a lui? Non fu

amore inaudito fin a quell'ora, non fu in-

credibile, se non si sapesse per altro che

questo nostro Salomone divino non perde

nulla in far sedere la sua madre in un tro-

no simile al propio, mentre sempre al fin

resta saldo ch'egli possiede un trono tal

per natura, ed ella per grazia? Eppur v'è

di più; perciocché Cristo, quasi volesse in-

segnarci che l'onorare la madre si ha da

riputare da lutti guadagno sommo: sicut

qui thesaurizat (parole dell'Ecclesiastico

[3, 5]), sicut qui thesaurizat j, ita et qui ìio-

norijicat matremsuam;lalraUÒ di maniera,

che sembrò preferirla in alcune cose anche

a sé medesimo.

VI. E celebre quel detto animoso di santo

Anselmo, il quale affermò che molle grazie

più agevolmente si ottengono per virtù del

solo nome amorevole di Maria, clic non per

quello dell' islesso Gesù, beucli'cgli porti
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noi SUO suono medesimo !a salute. J^'clo'

d'or est nommnquam snlus j memorato no-

mine Marine :,
qunm invocato nomine Domine

Jesu (de cxcell. Virg. e. 5). Che però \ì

ha chi consiileia.che se quelle vergini slol-

te, le quali invano si aflaticarono a suppli-

care lungamente lo sposo che loro apris-

se, con gridargli tanto alle orecchie, Domi-

ne^ Doìtìinej volte si fossero a porgere anzi

qualche priego alla sposa per tal eflVllo,

noti ne avrebhouo riportata farse si rigida

la ripulsa. Ma checché siasi di ciò, ch'io non

ne fo caso, certo è che Cristo costituita ha

la sua madre santissima nella Chiesa per

immediata dispensatrice di tutte le innume-

rahili grazio, e temporali e spirituali, che

piovono su' Fedeli; di tal maniera, che sia

più quasi necessario ricorrere al tronod'es-

sa, a fine di essere speditamente esaudito,

che non a quel delta slessa Divinità. Non
so se alcuno di voi mi saprebbe qui tosto

rendere la ragione per cui quasi in tutte

le operazioni che imprendonsi o sia da' me-

dici, o sia dagli agricoltori, o sia da' mari-

nari, o sia da' bifolchi, o sia da qualsivoglia

altrosimiiea questi, si faccia cosi gran conto

di aver propizia in ciascuna d'esse la Luna,

né tanto badisi a Giove, a Saturno, a Mer-

curio, a Venere, a Marte; anzi neppure, se

TOgliam dir giustamente, allo stesso Sole.

Hassi a ordinare un medicamento? si osser-

va la Luna. Hassi a potare le viti? si osserva

la Luna. Hassi a seminar le campagne? si

osserva la Luna. Hassi a tagliare le selve? si

osservala Luna. Hassi a solcare l'oceano?

si osserva la Luna. Hassi a tosare la greggia?

si osservala Luna. Che più? Litna^Alce lo

stesso Ecclesiastico {l\3,6),Lunain omnibus

m tempore suo; la Luna osservasi in tutto:

eh' è appunto il senso e più profondo e più

propio di tali voci secondo la loro lettera.

Or perchè ciò? Non è il Solo pianeta di lei

più nobile (per tacer ora degli altri), e di

virtù più universale, più vivifica, più effi-

cace, e in soniuìa più maschia.'' Sì; ma do-

vete sapere che né dal Sole, né da verun

altro pianeta discende mai su la terra ve-

runo influsso Ì7Timediatamente ; ma, come
dicono astrologi peritissimi, tutti son pri-

ma ricevuti in sé dalla Luna, la quale poi

tramandandoli a questo o a quello, confor-

me son dirizzati, ha gran virtù di alterarli

nel loro passaggio e di regolarli. Or «eco

espressavinella maniera, s'io non erro, più

viva, che addur si possa, l'autorità comu-
nicata alla Vergine. E Cristo il Sole, pianeta

generalissimo, e quasi fonte di vita: Sol il-

ìuniinans per omnia ^ com'è detto nell'Ec-

clesiastico (4^, i6). Son gli altri Santi, come
abbiamo ne' Giuilici (5, '20'), stellae manen-

tes in ordine suo; ch'è come dire, son quasi

tanti particolari pianeti, i quali preseggono

stabilmente a' varj ordini di persone: chi,

come Giove , a' regnanti ; chi , come Sa-

litrno, a' letterati; chi, come Mercurio, a'

facondi; chi, come Venere, a'conjugati; chi,

come iMarte, a' guerrieri. La Vergine è senza

dubbio come la Luna: perciocché e per tale

la riconosce la Chiesa in quelle parole,5/c«^

Luna, ma perfida in actenvun (Ps. 88, .58),

cioè non mai scema, non mai scarsa, sem-

pre pienissima; e per tale la celebra ognun
de' Padri, mercé la sua beltà, mercè il suo

candore, mercè la sua degnazione, mentre

niun è che più di lei si addomestichi con

la terra, sidus terris familiarissimum (Plin.

1. 2, e. 9), mercè quel conforto che porge

a noi nella notte si della tribulazione , si

delle tentazioni, si della colpa; e finalmente

mercè quella straordinaria celerità, con cui

più presto di qualunque altro eli' adempie

a beneficio del mondo la sua carriera. Or
fate però ragione, che quante grazie dagli

altri Santi, anzi da Cristo medesimo, di-

scendono su' mortali , tutte passar prima

debbono per le mani di questa gran media-

trice
,
qual è la Vergine. Ella ha da esser

colei, la quale, a similitudine della Luna, a

noi le trasmetta; sicché se ninno convien

che molto attentamente miriamo dì aver

propizio in qualunque afiare, quest' é per

certo Maria. Luna in omnibus in tempore

suo. Maria ne'rischj del corpo. Maria nelle

angustie dell'anima. Maria nell'estirpamen-

to de' viz], Maria nel conseguimento delle

virtù, Maria in tutto ciò che mai bramisi di

profitto. Z/ii«a in omnibus. Luna in omnibus.

Non mei credete? Uditelo apertamente da

san Bernardo (Serm. de Nat. Virg.): si quid

spei in nobis est ( si die' egli ) , si quid gra-

tiae^ si quid saltitis_, ab ea noverimus redun-

darej quae ascendit deliciis affluens. Haec

enim voluntas Domini est: totum habere nos

voìuil per Mariani. Avete sentito? Toluin,
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totum (non ci è sicuramente eccezione di

sorte alcuna), totum liabcre nos vohiit per

Mariani. E che ciò sia vero, desiderate per

ventura vedere questa si benefica Luna,qua-

si unita con Giove, ma non ingiusto, donar

gli scettri? Da lei lo scettro ebbe un Leone e

uno Stefano. Quasi tniita a Saturno, ma non

maligno, donar sapere? Da lei sapere ebbe

un Alberto e un Sunrez. Quasi unita a Mer-

curio, ma non bugiardo, donar facondia?

Da lei facondia ebbe un Bernardino e un

Bernardo. Quasi unita con Venere, ma non

sordida, donar prole? Da lei prole ebbe una

Bianca e un' Engarde. Quasi unita con Mar-

te, ma non crudele, donar trionfi.'' Da lei

trionfi ebbe unEraclioeunNarsete.E quasi

unita finalmente col Sole dar vita a tutti,

non solamente temporale, ma eterna? Da
lei tal vita ebbe un Teofilo, ebbe un Ger-

mano, ebbe un Carlo, fratello di santa Bri-

gida; ed altri oltre numero, i quali, tratti fin

dalle fauci medesime degli abissi , ci die-

dero a veder chiaro come la Vergine non

amplificò di sé punto quand'ella disse : qui

me invenerìtj bench'io sia Luna, inveniet vi-

tame eh' è il dono propio del Sole, et hau-

rietj per mezzo mio, salutem a Domino (Pro v.

8,35).

VIL Oh amore dunque, oh amore inef-

fabilissimo di Cristo verso la madre, men-
tr'egli sempre di tanto onorar la volle ! Ce-

da pura questo l'amore e di Cesare verso

la sua Aurelia, e di Aitalo verso la sua A-

pollonia, e di Artaserse verso la sua Pari-

satide, e di Clotario verso la sua Crotoclil-

de, e di Salomone verso la cara madre sua

Bersabéa; perciocché quantunque sia vero

che Salomone in vederla la prima volta ve-

nire a sé, poi ch'ebbe preso il governo, le

sorse incontro, la riveri, la lodò, e, collo-

candola a destra, la fc' sedere, come fu ac-

cennato di sopra, in un trono simile al pro-

pio; contuttociò le negò tosto con maniera

crudissima la prima grazia che fugli da lei

richiesta, facendo la sera islessa mozzare il

capo a quello Adonia, per cui la madre era

venuta la mattina ad intercedere. Laddove
Cristo, figliuolo in vero amoroso, non fa co-

sì. Cristo, di quanto a lui dimanda la Ver-

gine, nulla niega, nulla, nulla: tanto è ver

che la Vergine invenit gratiam.

SECONDA PARTE

VIIL Se Cristo in tanto alto grado tien

la sua madre, quanto si è per noi dimostra-

to, e se tanto l'apprezza e se tanto l' ama,
io lascio trarre or a voi questa giovevolis-

sima conseguenza: quanto sia egli per gra-

dire ogni ossequio che a lei si presti. Che
dissi, sia per gradirei" Anzi non altro egli

brama con maggior ansia, o guiderdona con
maggior cortesia. Però le ha egli comuni-
cata potenza sì illimitata, perchè in qua-

lunque bisogno, sia leggiero, sia grave, a

lei ricorriamo, e cosi veughiamo a pren-

derle almeno amore per interesse. Ed oh
fortunali noi, se, come dianzi io dicea, noi

saprcm valercene , e valercene in ogni af-

fare !

IX. Ci die già Cristo nel Vangelo un bel-

lissimo insegnamento, il quale quanto è più

chiaro in una sua parte, tanto nell'altra è

pili astruso; e ciò si fu, che siamo semplici

come son le colombe, e che siamo scaltri

come sono i serpenti. Estote prudentes si-

cut serpentes^ et simplices sicut columhae

(Matth. IO, 16). Che noi dobbiamo quali

colombe esser semplici, ciò si intende; ma
che vuol dire, esser sagace, esser savio a

guisa di serpe."* San Giovanni Grisostomo

è di sentenza, che come il serpente, perse-

guitato da alcuno con qualche mazza o con

qualche dardo, niente più studia, che por-

re subito in salvo la parte di sé più nobile,

qual è il capo; così dobbiamo studiarci noi

di difendere Cesili Cristo, Caput corporis

Ecclesiae j come lo chiama l'Aposlolo ai

Colossensi (i, 18): vadanne le sostanze, va-

dane il sangue, vadane ciò che si vuole.

San Gregorio si avvisa, che come il ser-

pente a primavera si veste di nuova spo-

glia, cosi dobbiamo noi pure riformare ta-

lora i nostri costumi, e rinnovellarci. San

Basilio stima, che come il serpente alla

vernata si appiatta in profonde tane, così

dobbiamo noi pure segregarci talora dall'u-

man consorzio, ed allontanarcene. Santo

Ambrogio giudica, che siccome il serpen-

te, alloraché assetato accostasi a qualche

fonte a fine di bere, vomita prima su la spon-

da ogni tossico ch'abbia in gola; cosi noi

pur innanzi al comunicarci dobbiamo vo-
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niitare dall'intimo ogni porcate. Vivissime

spiegazioni, olii può ncgailoi 3Ia quanto

è a me, se nel consesso di uomini si subli-

mi mi si permette o d'inlrodurmi o d'intru-

dermi, qual io sono, a dir mio parere, di-

rò che in questo giorno a me piace parlar

cosi: che se davvero il serpente imitar vo-

gliamo nella prudenza, dobbiamo fare in

ogni opportunità ricorso a Ilaria. Stupite

forse voi disi nuova interpetrazione? vi giu-

gno strana? vi riesce ammirabile? Ma slate

a udire, e vedrete quanto anche è saggia. Se

il serpente giammai si mostrò scaltrito, cai-

lidlor cnnctis anùnantihus terme s ciò quan-

do fu? Fu ciò, a dir vero, nel paradiso ter-

restre. Entrò quivi egli per guadagnare a

sé l'anime di un Adamo, e per sovvertirlo,

ch'era ciò che a lui sol premea; ma comin-

ciò prima a far seco i suoi conti. S'io vo

dirittamente ad assaltar l'uomo, egli, co-

me assai forte, assai risoluto, mi verrà di

sicuro a dar la ripulsa: meglio dunque è

ch'io tenti in prima la donna. La donna è di

cuor mobile, è di cuor molle; e però se

quella io conquisto, mi sarà facile per mez-

zo poi della donna conquistar l'uomo. Cosi

divisò l'astuto, e cosi riuscigli, com'egli

avea divisato, a gran costo nostro. Ser-

pentls prudcntiain malignnntis consilii or-

dine Gencsis dnciiit (sono parole ingegno-

se di santo Ilario [In Malth. lol, prbnwn
eniin animitm sexus mollioris aggressiis est.

Vogliaìno adunque noi pure trarre Iddio

facilmente alle voglie nostre? Vogliam pie-

garlo, se cosi è lecito dire, vogliamo svol-

gerlo, vogliam sedurlo? Imitiamo il ser-

pente; ch'è quanto dire, andianne prima
alla donna, animum sexus mollioris nggre-

diamur^ andianne a !Maria. Ella è tutta a-

morosa, tulla arrendevole. Spiritiis incus

super mei dulciSj, cosi di sé dice ella stessa

nell'Ecclesiastico (.44, 27). Chi può però

dubitare' che non dol)biamo facilissima-

mente guadagnar essa, e poi per mezzo di

essa ancora Gcsìi? Mulicr vii i prefiosam a-

nimani capii: si, miei signori, mulier viri

preliosam unimam capita credetelo a Salo-

mone (Prov. &,i&) ^ che lo provò, quan-
tunque a suo grave scorno. E certamente
chi è di noi miserabili peccatori, il quale,

appressandosi a Cristo immediatamente,
uyn tema d'essere riputato e rispinlo come

un fellone? Tante volte l'abbiam hefTato>

tante volte Tabbiam tradito, tante volte a

lui siam mancati di fede, non ostanti l'alte

promesse di non più offenderlo: come mai
faremo pertanto a tornargli ingrazia, se non
avremo questa Donna amorevole, la quale

per noi parli opportunamente, e per noi pe-

rori? Questa fu la prudenza di Mardocheo,

valersi d' Ester quand'egli volle placar lo

sdegno di Assuero col popolo. Questa fu

la prudenza di Gioabbe , valersi della Te-
cuite quand'egli volle addolcir l'ira di Da-

vide col figliuolo. Questa fu la prudenza
de' Filistei, valersi della Tanuatese quan-

d'essi vollero ricavar da Sansone la solu-

zion del problema da lui proposto nel con-

vito nuziale; E questa sia la prudenza vo-

stra, uditori, valervi in ogni occorrenza di

Maria Vergine, giacche muìicrj, come ora

avete sentito, mulier viri pretiosam animam
capii. SI, si, pigliate questa pratica bella

di divozione. Non chiedete a Dio mai favor

né grande, né piccolo, che noi chiediate

pe' meriti di Maria. Rappresentate ogni

volta a Gesù quel seno si puro, nel quale

egli vestissi d'umana carne, quel latte che

il nutrì, quelle lagrime che il bagnarono;

e non dubitate che non potranno 1 prieghi

vostri non essere ognor accetti. Quaeramus
graliani,elpcr3Iariamquaeramus{cosic"nì'

segna per isperienza il savissimo san Ber-

nardo), quia Ularia frustrari non potest.

Vogliamo sanità.? per Mariani quaeramus;

vogliamo sapere ? per Mariani quaeramus;

vogliai7io facoltà? per Mariam quaeramus;

vogliamo consolazioni ? per Mariam quae-

ramus j ma sopra lutto vogliam la grazia

divina.'' per Mariam quaeramus. Quaera-

mus gratiauij peccatori miei cari, quaera-

mus graliani, in questi giorni divoti di pe-

nilcuza, et per Mariam quaeramus. Ella è

quella donna fortunatissima, la quale, co-

me da principio dicemmo, ha ritrovata una

gioja sì preziosa, qual è la grazia divina. E
per chi l'ha ritrovala, se non per noi; per

noi già scellerati, per noi già perfidi? An-

dianne dunque, andianne ad essa, e chie-

diangliela francamente, che non ce la po-

trà mai negare.

X. O Madre cara! Voi ben sapete che

chiunque venga a ritrovare alcuna cosa di

pregio, qualunqae siasi, riman tenuto so
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veramente di renderla, se lo sappia, a chi

l'ha perduta. Ma chi ha perduta la grazia?

Forse voi, la qual ne foste oguor ricca , o-

gnora ricolma, gratin piena? No certamen-

te. IN'oi la perdemmo, infelici noi la per-

demmo. E però mentre voi pur l'avete tro-

vata, invenisti gratiam^ convien che vi con-

tentiate di darla a noi. Questo è quel bene

di cui segnalatamente vi supplichiamo m
si fausto giorno. Non vi chiegghiarao ar-

gento, non vi chiegghiam oro, non vi ricer-

chiam di terrene prosperità, quantunque

ci sia notissimo che ancor di queste voi

siete assai liberale dispensalrice: sola vi

addimandiam la grazia divina. E noi, per

riconoscenza di tanto bene, se pur vi com-

piacerete restituircelo, pregherem che vi

rendano grazie gli Angeli, grazie i Santi,

grazie le Sante, e che per tutto il paradiso

altre voci non odansi in tutti i secoli riso-

nare, se non che queste grazie : a colei che

ba ritrovata la grazia.

PANEGIRICO UNDECIMO
P E Px LA FESTA DELLA S A N T I S S OI A NUNZIATA

DETTO IN VENEZIA

Dixit aulem Maria: ecce ancilla Domini. Lue. i, 3?.

I. .cVveaFidia, scultor famoso, compita

una certa statua di gran beltà , ma di non

minoreminenza;perchè,fra l'altre suedoti,

ella era d"una statura sì gigantesca, che, ben-

ché stesse non diritta, ina assisa, toccava

quasi col capo la sommità della stanza in

cui fu formata. E già essendo ella scoperta

la prima volta, concorrevano molti a con-

siderarla, com' è costume; né mancavano

di ammirare, chi la maestà del sembiante,

chi la naturalezza del gesto, chi la espres-

sione de' muscoli, chi la bizzarria del pan-

neggiamento e chi la proporzion delle mem-
bra, vieppiù stimabile in corpo sì smisura-

to. Quando un cert' uomo, più saputello de-

gli altri, disse che Fidia avea molto errato

nell'arte, perchè quando quella sua statua

venisse mal per ventura a rizzarsi in piè^

sicuramente o spezzerebbesi il capo, o fra-

casserebbe la vòlta. Udì Fidia l'accusa del-

l'uom saccente, e con faceta risposta: o amico

(disse),non dubitate di ciò, ch'io vi hoprov-

veduto, formando però la statua, se noi sa-

pete, d'una materia si greve, che per quanto

ella voglia levarsi in alto, mai non potrà.

Con che eccitatosi un piacevole riso ne'

circostanti, restò vergognosamente mutolo

il momoj e agevolmente giustificalo l'arte-

fice. Non so se quello che d'una statua fu

risposto per beffa, possa della Vergine dirsi

con verità. Non è mancato al mondo qual-

cun di tanti temerari censori dell'opere so-

vrumane, che motivò aver Dio non poco

ecceduto in sublimare una Donna a tanta

eminenza di privilegi, di tesori, di titoli, di

dominio, quanti noi diciam che posseggonsi

da Maria : perocché, s'ella fosse punto ve-

nuta ad inalberarsi, avria potuto con som-

ma facilità spacciarsi in terra per Det, qua-

le un Dionigi fu quasi quasi in pericolo di

adorarla. Ma chi si scioccamente discorre,

non intende l'arte di un'opera tanto rara.

Gouciossiachè quel grand' Artefice stesso

che fé' la Vergine si sublime e si sormon-

tante per dignità, la fece parimente per u-

miltà si soda e si stabile , che non dovesse

mai muoversi dal suo posto, per quanti onori

venissero ad essa offerti, anche inusitati. E
quando mai poteva ella incontrare più pro-

porzionata occasione d'insuperbirsi, che in

questo dì, nel qual ella a voti concordi si

vide eletta dal gran Padre per figlia ,
dal

gran Figliuolo per madre, e dal divinissimo

Spirito per isposa così diletta V In questo

dì ricevette ella l'investitura d' amplissimo

principato su l'universo. In questo dì l'ado-
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rarono gli angeli, come ri))nralrirf delle !or

sedie; in questo di i demoni la paventaro-

no, rome desolatrice de' loro abissi. Eppur

ella in questo di slesso non osa appropriarsi

altro titolo che di serva: ecce anelila Domi-

ni; e con quel dispregio si tratta, con quella

moderazion, con quella modestia, come se

ninno ricevuto ell'avesse di tali doni, yidc

humilitatemleschniTi qui tutto altoullo santo

Ambrogio (1. 2 in Lue), ancilìam se dicit^

quae Matcr eligitur^ nec repentino exaitata

promisso est. Che dite dunque? Non potea

Dio francamente uscire dalle sue regole con-

suete in formar la Vergine, mentre la for-

mava ad un'ora stessa si immota, si inalte-

rabile? Ma io frattanto mi avviso che farò

cosa e molto dilettevole ad essa, e molto

profittevole a noi.s'io, conformandomi que-

sta mattina al suo genio, vi mostrerò, non

quell'altissima gloria ch'ella ricevè, ma ben-

sì quella urailiazion profondissima per la

quale la meritò; dandovi a divedere questa

proposizione, per altro molto ammirabi-

le, che siccome Ira le pure creature niuna

di Maria fu più eccelsa agli occhi di Dio,

cosi ninna di Maria fu più bassa negli occhi

proprj.

II. Non voglio io già, uditori, dir che Ma-

ria non conoscesse con chiarezza vivissima

tutti i doni , si di natura . come ancora di

grazia, de' quali sopra d'ogni pura creatura

eli' era fornita. Signori no. La vera umiltà

non è fondata sopra una cieca ignoranza,

la qual non ci lasci intimamente discernere

le propie prerogative; e non è ella stupi-

dità d'intelletto, è modestia di volontà. Però,

siccome la Vergine era dotata di acutissimo

intendimento, così io di leggieri mi persua-

do che niuno intelletto finito abbia mai com-

presa meglio di lei la bellezza della sua ani-

ma, l'abbondanza della sua grazia, l'altezza

della sua gloria e l'eccellenza della sua di-

gnità. Sapeva ella assai bene con quanto

eccesso e di figure e di formole ragionavan

di lei gli oracoli de' profeti anche più pro-

fondi. Hahebat quippe legis scientiam_, et

Prophetarum vaticinia quotidiana medita-

tione cognoveratj come di lei disse Origene

(Hom.2Ìn Lue). Ond'é che bene intende-

va, sé essere figurata per quella fiorita verga

dilesse, di cui avea vaticinato Isaia; sé per

quell'arca preziosa del testamento, adorata

UNDr.CTMO

[iresso gli Ebrei; sé per q\iel vello gravido

di rugiada trovato da Gedeone; sé p.-r quella

scala sublime del paradiso dimostrata a Gia-

cobbe; sé per quell'orto chiusissimo di de-

lizie celebralo ne' Cantici; sé per quel ce-

dro eccelso del Libano lodato nell'Eccle-

siastico; sé per quella porla orientale del

tempio descrittane da Ezechiello. Né solo

ciò: ma quanto poi delle sue grandezze han-

no esposto ne' lor volumi i sacri Dottori,

tutto era a lei chiarissimo più che ad essi.

E cosi prima che san Tomaso venisse ad

insegnar su le cattedre, che in lei per ra-

gione della divina maternità ridondava una

preminenza quasi infinita sopra tutte l'altre

pure creature, ella già il sapeva benissimo;

né per accertarsene avea eli' uopo di udire

da san Bonaventura, che può Dio ben for-

mare un sole più splendido, un cielo più

vago, un marepiù dovizioso, un mondo più

vasto; ma che in ragione di madre la divina

Onnipotenza avea fatto ruUimo sforzo nel

far Maria. Sapeva sé essere quel miraco-

lo miraculorum omnium maxime eximium,

come r ha chiamata di poi san Giovanni

Grisostomo; sé quel miracolo miraculorum

omnium maxime novum , come l'ha dipoi

intitolala san Giovanni Damasceno; né a-

vea bisogno di aspettare la penna del suo

diletto Suarez, affine di comprendere quel

calculo prodigioso di nuovi e nuovi gradi

di grazia, che in lei cresciuti quasi in ogni

minuto, in ogni momento, a doppi inim-

maginabili, bastano ad affogare in un pe-

lago di stupore ogni umana mente. Questi

ed altri suoi pregi erano da lei in sé veduti

con ogni perspicacità , con ogni pienezza.

Perocché se san Paolo polca dire di sé me-

desimo (ad Cor. 2, 12): nos autem non spi-

ritum hiijus mundi accepimus , sed spiri-

tnm qui ex Dea est^ ut sciamus quae a Deo

donata sunt nobisj non vogliam credere che

potesse ancor di sé slessa dirlo Maria?Non-

dlmeno fu tanta la sua umiltà, che con ra-

gione potè affermare di lei l'abate Guerrico,

che siccome non si trovò niuna pura crea-

tura eguale allaVergine nella eminenza de'

meriti, cosi nemmeno trovossi nella profon-

dità dell'umiliazione: non est im'cntasimilis

Firgini in gratia humilitatis (Serm.3 de As-

sump.).

III. E vaglia il vero, qual altra fu la cagione
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di quel suo vivere sconnsriuto e sì sempli-

ce, eli' ella praticò del coulinuo in carne

mortale? Voi ben sapete che qtiante grazie

sovrannaturali ritrovausi in altri Santi ri-

partite e vaganti , si ritrovavano in lei rac-

colte ed unite con molto maggior dovizia

che in qualunque altro. Caeteris eiiim per

partc.s praestatur, 3fariae aiitem tota se in-

Judit plcnittido gratiaej come il dottor san

Girolamo favellò (de Assumpt. Virg. ). E
però non solo era essa riccamente adornata

di quella grazia che appellasi gratum Ja-

cicnSj ma ancor di quelle che chiamansi

gratis datae^quaVi sono, dono di profezia,

discrezione di spiriti, dominio sopra i de-

moni, podestà su le malattie, padronanza

sopra la morte. Eppure, ditemi : dove leg-

geste voi ch'ella inaisi valesse in tutti i suoi

giorni d'una simile autorità? lo sochequal-

rlio specie di profezia si contiene in quel

suo suljlimisslmo canto del Magnificat; Ci\n-

tico, il qual siccome fu il primo che s'into-

nasse nel Testamento nuovo, per le maravi-

glie ammirabili da Dio fatte in vestirsi di

umana carne, così fu ancora, per sentimento

di alcuni, quel cantico detto nuovo, che già

il Salmista, non potendo cantare con la sua

bocca, bramò di wàive: cantate Domino can-

ticum novum,quia mirabiliafocit (Ps. gy, i).

Nel resto avete voi sentito mai riferire ch'el-

la vivente volar facesse alcun monte, come
il Taumaturgo, o che ravvivasse un cada-

vero, o che fugasse un'infermità, o che se-

dasse un turbine, o che provocasse una piog-

gia, o che operasse alcun altro di que' pro-

digi ^^^ hanno rendutain tanti altri se non

pili eminente, almeno più riverita la san-

tità ? Io certamente non ho Ietto che ne o-

perasse, ma ho letto bene che ne potesse

operare più di qualunqu' altro SantOj con-

forme a quella regola data dal gran Bernar-

do, che (juod vel paucis mortalium consta

t

Juisse concessum , fas certe non est suspi-

carij tantae Virginifuisse negatum. E non
possedeva ella una fede molto più viva che

un Giacopo, che un Giovanni, e che quei

tanti altri discepoli del Signore, i quali, a

lui tutti festosi tornando, gli raccontavano

di aver calcali scorpioni, di aver calpe-

stati serpenti, di aver veduto fin palpitare

a'Iorcenni il fasto mievnaXe'ì Domine, etìam

daentonia subjiciuntur nobis. Certo che sì.
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Adunque s'ella non eseguì mai veruna di

simili maraviglie, che segno fu, se non che

di una infinita moderazione, la quale, con-

formandosi al tempo, la consigliava a chie-

dere anzi dal suo Figliuolo le grazie mira-

colose, com'ella fece nelle nozze di Cana,

che ad operarle?

IV. Vi maravigliate di ciò? Cosa più no-

tabile ancora io sono per dirvi, ed è osser-

vazion di Ruperto abate,il quale considera

(in Matth.c.2) che per tutti almeno i tren-

tatrè anni che visse Cristo, la Vergine mai

non iscoperse a veruno, per diletto o dome-

stico che le fosse, alcuna di quelle rare pre-

rogative ond'ella era privilegiala; non l'u-

so perfettissimo di ragione, anticipatole nel-

l'istesso seno materno; non la total soppres-

sione del fomite; non la total soggezione

dell'appetito; non la grazia santilicante a

lei conceduta nel primo istante della sua

concezion tutta immacolata ; non gli enco-

mj dall'arcangelo Gabriello a lei detti nel-

la sua Annunciazione; non l'Incarnazione

del Verbo eterno operata nelle sue viscere;

e finalmente non quella lega inaudita , che

in essa fece la facondità materna, con la in-

tegrità virginale. Evi par Ibrse non degno

di maraviglia un silenzio così modesto?

Mirate un poco a qual risico ella si pose,

quando il suo novello sposo Giuseppe,non

consapevole di sì profondi misteri, fu in

procinto di abbandonarla? p^oluit occulte

dimittere eam. Bastava allora ch'ella il chia-

masse in disparte, e che gli dicesse: mia

sposo, ben m'avvegg'io de' sospettosi pen-

sieri i quali v'inquietano, né a me potete

dissimularli, per quanto voi mi mostriate

il volto sereno o le maniere piacevoli. Però

siate certo che la mia gravidanza opera è

di quel Dio, il qual siccome di rugiade ce-

lesti sa far le conchiglie gravide, così di

Spirito Santo far può le vergini madri.

Sappiate, come essend'io sola il tal dì nel

mio gabinetto, fu a ritrovarmi l'arcangelo

Gabriello, il quale scopersemi i tali ed i

tali arcani. Io gli proposi le tali difficultà;

egli mi rendè le tali risposte: e così se-

guendo ella a dire, avrebbe potuto con le

autorità de' profeti e con le testimonianze

delle Scritture conciliar tanto di fede a

suoi detti, che dileguasse perfettamente

dall'animo di Giuseppe ogni fosco di gelo-
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sia. E nondimeno ella non volle iu conto
|

alcuno valersi di cosi giuste discolpe; ma
rimelteudo tutta intera la causa nelle ma-

ni divine, già era pronta anzi a tollerar

l'infamia di adultera, che a discoprirsi per

f^enitrice del Verbo, se non volava a gran

fretta un Messo celeste a giustificarne la

integrità. Oh esempio degno di altissima

ammirazione! A me non è nuovo che al-

tri sia stato più volte o parco o pauroso

in palesare i suoi meriti, ancora che ad a-

mici per altro confidenlissimi. Ma quando

altrimenti ha permesso un giusto diritto di

mantenere la fama pericolante, non ha du-

bitato di promulgarli, se non per guada-

gnarsi venerazione, almeno affin di ribat-

tere la calunnia e di rintuzzarla. Era umi-

lissimo il profeta Samuele, chi non lo sa?

Nondimeno per turare la bocca a' mormo-

ratori, non si rimase di protestare libera-

mente quanto sincero era stato nel giudi-

care, e quanto alleno dal corrompere la

giustizia per interesse, o dall' opprimere

l'innocenza per tirannia. Per l'istessa ca-

gione quanto onorevol catalogo di sue lodi

tessè presso a' suoi amici il paziente Giob-

be! Non disse d'esser lui stato occhio al

cieco, pie al zoppo, guida all'errante, pa-

dre a' pupilli, difensore alle vedove? Non

commendò quella integrità, per cui mai

non avea degnato d' un amorevole guardo

beltà donnesca? Peplgl focdus cum oculis

vieis j ut ne cogltarem qnidcm de virgine

(Job 3i, i). Non celebrò la sua facilità nel-

r ascoltare le suppliche, la sua liberalità

nell'alimentare i mendlcl, la sua ospitalità

neir accogliere i pellegrini, e tanti altri

vanti, che giunsero ad istancare noiosamen-

te le orecchie di clii gli udiva? Non altri-

menti fece un Paolo apostolo nella lettera

seconda a'Corintj, annoverando le sue fati-

che apostoliche e le sue rivelazioni divine.

Non altrimente fece un Ignazio martire nel-

l'epistola sesta a' Flladelfesi, rammemo-
rando la sua integrità nella vita, e la sua

rettitudine nel governo. E per arrecare un

esempio più confacevole alla presente ma-

teria, ritornata che fu la bella Giuditta dal

padiglione del decollalo Oloferne, quanto

fu ansiosa di sgombrar subito ogni sospi-

zione sinistra che per ventura si fosse cou-

ceputa di lei! E però uou riputò punto
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contrario alla sua modesta umiltà il pale-

snr, come un angelo era venuto in persona

affin di proteggerla tra le soldatesche licen-

ziose e tra gli sguardi lascivi, ov'ella era

ita animosamente a cacciarsi. Vu'it niiteni

ipse Daminus,(\\ie5[e furono le sue parole

(Judith i3, 20), qiioniam custodiiùt me an-

gelus ejuSj, et hinc euntem^ et ibi commoran-
tem, et inde Ime revertentem^, et non penni-

sit me Dominus ancillam suam cninrjninarij

sed sine pnllatione peccati rei>ocai>it me vo-

bis gaudentem in Victoria sua„ in evasione

mea et in liheratione vestra. Tanto giusta-

mente par che si possano pubblicare o le

virtù proprie, o i favori divini, quando
questa è l'unica via la qual ci rimane a te-

nere in piedi la fama già vacillante. Che
dobbiamo dunque dir noi dell'amiltà pro-

fondissima di Maria, mentre neppure in

cosi imminente necessità, neppure per si

giusta difesa , dir volle una parola di pro-

pia lode? Non saremo costretti di replica-

re: non est inventa similis Virgini in gratia

humditatis?

V. Che se né anche al suo carissimo

Sposo ella confidò le sue rare prerogative,

giudicate voi se le andò divolgando ad al-

tre persone che meno le appartenevano.

Eppure oh qual gloria par che sarebbe

stata la sua, poter dire almeno agli amici,

almeno agli attinenti: il mio parto è Dio!

de meis visceribus genui Deum et Hominem.
Nò avrebbe, credo, faticato di mollo a per-

suaderlo; massimamente quando eran già

sì numerosi, sì splendidi, si solenni i pro-

digi ch'egli operava, che a suo dispetto

volevano farlo re. ÌNuUadlraeno fu ella sem-

pre sì lungi da vanto tale, che anzi quando
il suo Figliuolo era in tanta gloria per la

celebrità delle maraviglie, mai non si so-

leva ella mettere fra le turbe, vaga d'esser

da alcuno mostrata a dito come sua geni-

trice; e benché avesse una volta necessità

di parlargli in tal occasione, stette ad aspet-

tarlo in disparte, qual douuicciuola di vol-

go, fin su la soglia, fin su la strada, né con

materna autorità volle intrudersi nella stan-

za, ove lo trovò a ragionare. Foris stabat

quaercns lot/ni Filioj così stupefatto il con-

siderò san Bernardo (Serm. super slgn.

magn.), nec materna auctoritatc, aut sermn-

neni iìitcìrupit, aut in habitationem irruit, in
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quafilius loquehatur. Ma qual maraviglia,

mentre niun suono alle sue santissime o-

recchie era piìi intollerabile o più insoave,

di quello delle sue lodi? Noi non leggiamo

che mai si perturbasse quell'anima supe-

riore più dell' Olimpo in qualunque fiato

di turbine o di tempesta, se nou allor che

ella udissi salutare un dì dall'Arcangelo mes-

saggiero. Io so che alcuni haa creduto che

l'improvviso comparire d'un giovane si

vezzoso la facesse per verecondia turbare

come pudica: né mi è nuovo l'insegnamen-

to che quindi vien addotto alle vergini, di

paventare a qualunque sembiante d'uomo,

quantunque angelico. Ma Eusebio Emisse-

no con maggior acutezza fatimi avvertito

che il sacro Testo non dice turbala est in

vultu ejus, ma turbata est in sermone ejus.

Non era quella la prima volta che gli an-

geli le apparivano : era Maria probabil-

mente già usa a rimirarli più volle ed a ri-

conoscerli. Però quel ch'anzi da principio

inquietoUa, furon que' titoli si speciosi e

si sovrani, co' quali improvvisamente udì

celebrarsi. Conciossiaché, come Origene

ponderò, mai non trovavasi in tutte le sa-

cre Carte chi fosse stato onorato con quel

gran vanto di persona colma di grazia :

gratin piena. Onde la Vergine, che nelle

divine Scritture era versatissima, non potè

per umiltà nou turbarsi, quando si udì com-

mendare per bocca angelica con un titolo

nuovo al mondo, cioè non conceduto mai

né alle Sare, né alle Rebecche, né alle Ra-

cheli, né alle Anne, né alle Giuditte. Si e-

nini scisset Maria^ et ad aìiuni quenijyiam

siniilem factum sermoncni j nunquam quasi

peregrina eam salutatio tevruisset ( Orig.

Hom. 6 in Lue). L'udire adunque le pro-

pie lodi fu quello che da principio la con-

turbò, con obbligarla (ino a ripensar fra sé

stessa da quale spirito fosse a lei potuto

succedere un tal saluto: cogitabat cpialis es-

set ista salutatio. Cello almen é, che quan-

do da Elisabetta, la sua cugina o congiunta,

si vide riconosciuta con profetico lume per

madre del suo Signore {undchoc milii utve-

niat mater Domini mei admc?)^ e come tale

si ascoltò celebrare sopra lo stuolo di tutte

le donne illustri (Bencdicta tu inter mulie-

res), fu ella cosi lungi da prenderne alcun

diletto che, Iroucaadole tosto le voci in
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bocca, interruppe il discorso e lo dlviò: ait

Maria: magnificat anima mea Dominumj e

rifondendo tutte in Dio quelle lodi che u-

diva darsi, senza ritenersene alcuna, subilo

andò col pensiero a precipitarsi nel cupo
centro del primiero suo nulla, dicendo
tutta confusa di sé medesima, che Dio a-

vea cortesemente adocchiata la sua bas-

sezza: respexit humilitatem ancillae suae.

Della qual' umiltà restando ammirato un
famoso teologo delle Spagne (P. Ant. Pe-
rez in tract. teol. de pece, orig.), moderna-
mente defonto, insigne al pari per acutezza

d'ingegno ed altezza di erudizione, cavò
da questo fatto una conseguenza, quanto
inaspettata e lontana, altrettanto, a mio
parere, legittima e concludente; ed è che
la Vergine conceputa fu senza macola ori-

ginale. Udite di grazia come mai da tali

premesse venga a dedursi una si pia con-

clusione. Né sarà ciò, s'io non erro, tra-

viare dal nostro proponimento, mentre ci

darà piuttosto occasione di confermarlo.

VI. Gerla cosa è che la Vergine, in quel-

l'umilissimo cantico del Magnificat,, andò
studiosamente tracciando tutti quegli argo-

menti chepolean farla più chiaramente ap-

parir per femmina indegna di que' pelle-

grini lavori co' quali Dio graziosamente a-

vevala sublimata; e però disse che Dio non

avea sdegnata la sua vii condizione, la sua

povertà, la sua piccolezza, il suo nulla;

che tanto vogliono significar quelle voci

pur ora addotte, respexit Dominus humi-

litatem ancillae suae ^ conforme sente il

torrente maggior degli espositori. Ora qual

dubbio, che se la Vergiue fosse slata mal

peccatrice, ancoraché per un solo e breve

momenlo, non avrebb'ella in modo alcuno

lasciato di dichiararsi per tale in cosi op-

portuna occorrenza , afìiu di fare campeg-

giar maggiormente la beneficenza divina

al paragone del demerito proprio? E non

vi pare che saria slata mollo maggiore con-

fusion della Vergine poter dire respexit i-

nicpiilalem inimicae suae„ che dire respexit

humilitatem ancillae suae'! Corto é che cosi

dicendo avrebbe apportata una prova molto

più forte della sua iudegnilà. Adunque,

mentre noi disse, segno é che senza men-

zogna noi polca dire. E vaglia il vero, io

nou so mai vedere come la Vergiue avreb-
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be tralasciato di esercitare un atto d'umi-

liazione sì maschio e sì meritorio ,
qual è

quello di pubblicar le sue macchie, s'ella

avesse potuto con verità. Conciossiachè noi

veggiamo che Santi di perfezione molto

inferiore l'han praticalo ad un altissimo

segno. Con quanta ingenuità di eloquenza

confessa nelle sue lettere san Girolamo le

follie della sua giovinezza ! Con quanta pa-

rimente confessale santo Anselmo nelle sue

deplorazioni! E più di proposito ancora,

santo Agostino non compose un intero li-

bro per lasciar elerua ne' posteri la memo-

ria delle proprie malvagità? Anzi, se os-

serverassij si scorgerà che fra tutti i suoi

libri si prodigiosi, nessuno fu da lui scritto

con maggior eleganza di stile o vaghezza

di formole o vivacità di concetti, per lu-

singare maggiormente l'umana curiosità a

farselo familiare. San Matteo lasciò scritto

nel suo Vangelo, ch'egli era stato di profes-

sion pubblicano; e san Paolo lasciò regi-

strato nelle sue epistole che egli era slato

perseculor della Chiesa. San Pietro fé' che

san Marco, del qual egli si valeva come

d'interpctre, raccontasse il delitto della

triplicala sua negazione^ con maggior e-

spressiime di circostanze ed esagerazione

di termini, di quel ch'alcun altro Evange-

lista facesse. Così Mosè riscrisse ne' Numeri

i suoi peccrili di poca credulità. Cosi Salo-

mone nell'Ecclesiaste atleslò le sue disso-

luzioni di senso; e cosi altri santi uomini

in tanto numero, ch'ornai si giudica ap-

punto clie l'esser giusto e l'essere accusa-

tore di sé medesimo sia tult'uno: Justus

accusator est sui. Or come dunque volete

voi sospellare che se la Vergine fosse mai

slata inacchiiila di alcuna colpa, l'avesse

studiosamente a dissimulare, specialmente

in un'occasione nella quale cadevate si a

proposito il dichiararlo? Bisognerebbe dun-

que affermar ch'ella fosse meno ingenua,

men umile di que' Santi i quali ciò fece-

ro. Ma questo come può dirsi con buona

fronte, menlr'è certissimo che non est in-

venta simiìis Vìrgini in gratta humilUatis ?

VII. So quello che voi Teologi qui mi

rispondereste, se poteste alzare la voce ;

ed è, che diversa cosa son le colpe attuali,

diversa l'originale. Che quelle sono mate-

ria di confessione, ma non già questa. E
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che però non dee recar maraviglia, se la

Vergine la tacesse, mentre nemmeno tro-

verassi che i Santi, per argomento di loro

umiliazione, adducessero il peccalo d'ori-

gine, ma si bene le malvagità o di pensie-

ri, o di parole, o di opere; ch'eran d'atto.

Ma non vedete quanto sia mal sicuro un si

fatto scampo? Non è il peccato originale

materia di confessione sacramentale, come
san Tomaso insegnò nella terza parte (q.

84, art. 2); questo e verissimo. Ma che? Per

questo non è egli materia di confusione,

di abbiettezza, di avvilimento? Certo è

che al fine, il quale intendeva la Vergine,

sarebbe slato bastevole questo solo: per-

chè con questo ella avrebbe pienamente

provata la disdicevolezza e il demerito

ch'ell'aveva d'esser eletta per genitrice di

Dio, mentre una volta gli fosse siala nemi-

ca. Però se i Santi, quando volevan con-

fondersi, non ricorrevano al peccalo di o-

rigine, è perchè ciò era superfluo a chi era

reo d'iniquità di costumi. Ma che direte voi,

s'io vi mostro che ancor di quello si pre-

valevano i Santi? Si ascolli Davide: ecce

eiiim in iniquitatibus conceptus sunij et in

peccatis concepii me mater mea (Ps. 5o, ;).

E ben, che vi pare? Espone Davide qui la

sua colpa di allo, o il suo peccato d'origi-

ne? Di che intende egli? a che allude? di

che favella .-* Non vuol egli con questo far

manifesto, per sua confusione maggiore,

d'esser lui stato conceputo in peccalo co-

me gli altri uomini? Adunque perdonate-

mi, o Vergine mia signora, s'io questa ma-

ne voglio citarvi a dar qui ragione di voi.

Non avevate voi benissimo letto nel Profe-

ta reale una tal prolesta? non approvavate

voi questo esempio, non lo commendava-

te, come ora tutta il commenda la Santa

Chiesa? Adunque, perchè vi arrossiste di

praticarlo, venendovene una si comoda

congiuntura? Ci voleva altro, per umiliar-

vi, che dire d'essere una serva di Dio si,

ma vilissiina! Bisognava dire ch'eravate

slata voi pure una peccatrice. Humilia val-

ile spiritum tuum, grida l'Ecclesiastico (7,

19), valde,, valde. E però quando voi pure

volevate dire d'essere ancella di Dio, bi-

sognava anche aggiugnere di essere prima

stata schiava di Satana. Io certamente cre-

der altro non posso, a non farvi torlo, se
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non che voi non potevate dir tanto con ve-

rità. E così, per molto che vi argomenta-

ste di umiUare gaghardamente anche voi

lo spirito vostro, voi non poteste giugnere

a dire: ecce enini ut iniquilatibus concepta

suiTij ma bisognò che vi contentaste di di-

re: respexit humiìitatem anciUae suaej dir

non potendo : respexit iniquitatem inimicae

suae. Quesla è, uditori, la specolazione in-

gegnosa di quel teologo, mio già riverito,

or pianto maestro, che io sopra vi celebrai.

E vaglia la verità, a me sembra non solo

vaga, ma vigorosa, se profoudamenle si

penetri la sua forza. Ma questa forza dove

si fonda, se non in quella straordinaria u-

miltà che nella Vergine noi questa mane
ammiriamo? E però a rimetterci appunto

su quel sentiero donde eravam diviati per

tanto maggior sua gloria, certamente in-

credibile fu la sollicitudine con cui ella

non solo schivò sempre di udire ogni suo

preconio, ma ancora procurò di manifesta-

re ogni sua viltà, se viltà potea dirsi l'es-

sere solamente inferiore a Dio.

Vili. Che se atto ancora maggiore di u-

miliazione è tollerare pazientemente i di-

spregi, quando specialmente ci vengono da

persone assai volgari, assai vili; quanti fu-

ron quei che la Vergine ne sofferse? Quan-
do i maligni Giudei volevano estenuare

l'opinione di Cristo presso alle turbe, e

screditarlo e schernirlo, che soleandire?
Chi è costui? non è il figliuol di Maria?
Nonne hic estfabei\fiUas Mariae? Parole

che certamente venivano ad oltraggiar più

Maria che Cristo, come san Bonaventura
medesimo ponderò, quasi ohe fosse così

bassa la slima d'una tal madre, come di

femmina povera e popolare, che non cre-

dessero poter le viscere d'essa aver mai
formalo altro parto che dozzinale. E ben a

lei stessa doveva accadere frequentemente

di udire si mordaci molleggiamenti. Bla

tanto era da lungi che ne mostrasse un
benché leggierissimo sentimento, ch'anzi

quesla era l'occasione in cui ella più vo-

lentieri usciva in campo per darsi a discer-

nere e a divedere. Però colei, la quale non
comparve in Gerusalemme quando il suo
Figliuolo vi entrò trionfante, ben vi com-
parve quando n'uscì condannato, e con pie

costante seguendolo fin al giogo dell' ob-
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brobrioso Calvario, immaginatevi un poco

che insulti, che improperj, che onte non
dovett' ella quivi ricevere come madre di

un giustiziato! Che se prima quell'empie

turbe per animarsi a spregiar Gesù dir so-

lcano.- nonne hic est filius Mariae? allora

per animarsi a spregiar Maria dovean di-

re: nonne haec est mater Jesu? converten-

do (chi 'l crederebbe?) in materia di sua

derisione quel vanto donde ha tolto prin-

cipio ogni sua grandezza.

IX. Ma forse allora che, risorto da morte
e salilo al cielo, era già Cristo riconosciuto

per Dio, rallentò punto la Vergine da ri-

gori di umiliazion sì profonda, siccome

quella che più non poteva, almeno presso

a' Fedeli, dissimulare i suoi meriti, dero-

gare alla sua maestà?. Pensate voi. Notò

quel famoso Panegirista nel suo Trajano

(Plio ), come atto di gran virtù, ch'egli

non avesse concepulo alcun senso di pre-

sunzione allora che il suo padre adottivo

Nerva era stalo, conforme all'uso della

sciocca Gentilità, annoverato nel numero
degli Dei, e per maraviglia esclamò: num
ergo tibi ex immortaliate Patris aliquid ar-

rogantiae accessit? Anzi ammirò che egli

vestisse come prima, che camminasse co-

me prima, che conversasse come prima,

che come prima degnasse co' familiari,

diportandosi sempre, ed in privato ed in

pubblico, come prima. Ma slrappiam noi

queste parole di bocca all'adulazione, e di-

ciam della Vergine con ragione e con ve-

rità: num illi ex immortalitate fiìii aliquid

ar/'ogantiac accessit? Insuperbissi essa pun-

to quando mirò il suo Figliuolo immortale

girsene al cielo? quando lo scorse adoralo

da tanti popoli? quando udillo esaltato da

tante lingue? e quando vide tanti per lui

non solo disprezzar le ricchezze, sdegnar

gli onori ed abbandonare le patrie, ma cor-

rere anche con pie festoso alla morte? An-

zi ci dirà san Bernardo, ch'ella, più di

prima modesta, non meno a[)pariva povera

nel vestire, non meno penuriosa nel vive-

re, e quello ch'è più mirabile
,
portava un

rispetto tale a qualunque discepolo mini-

mo del Signore, che quando tutti questi

adunaronsi nel Cenacolo per attendervi la

famosa venuta dello Spirito consolatorc

,

Maria fra tutti sedè uell' ultimo luogo.
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X. Or non vi pajono questi, o signori

miei, prodigj amrairabilissimi di umiltà?

Quello sfortunato Lucifero, perchè si co-

nosceva dotato di bontà e di bellezza mol-

lo eccessiva , si gonfiò tanto che aspirò di

poggiar sul trono divino. Super astra Dei

exaltaho solium meum , sedeho in monte

testamenti, in laterihus aquiìonis ascendam

super altitudinem niibiiim (Is. i4, i5 et i\).

Or che avrebbe egli mai fatto, se si fosse

veduta l'anima adorna di privilegi e di pre-

gi tanto maggiori, quanto eran quei di Ma-

ria? Io credo certo ch'egli avre])be preteso

di scacciar Dio dalle stelle, e non già seder

nel suo soglio come collega, ma bensì do-

minarvi come monarca. Eppure Maria

,

ch'era tanto piìi nobile di Lucifero, tanto

s'abbassò sotto i piedi non sol di Cristo,

ma degli apostoli, ma de' discepoli stessi,

servi di Cristo, che non usava tra loro co-

me reina, ma li riveriva qual serva. Ecce

famula tua^ sit in ancillam (così dicea loro

questa tanto pili umile Abigaille). sit in an-

cillam, ut lavet pedes seivoium Domini mei

(i.Reg. 25, 4 i)- ^o" ^ dunque giusto ch'el-

la osili venga esaltata a tanta sublimità, e

che chi già si doveva mettere a pie degli

stessi servi, venisse eletta per madre ancor

del Padrone? Meiitofacta est novissima pri-

ma, dice san Bernardo (super sign.magn.),

quae cani prima esset omnium^ sese novis-

simamfaciehat. Si, sì, spalancatevi pure, o

cieli, eh' è tempo ^ e piovete nelle sue vi-

scere quel gran parlo eh' è stato il deside-

rio de'secoli sempiterni. Rorale Caeli de-

superj rorate, et nubes pluant Justum. A lei

conviene esser la conca che accolga si no-

bil perla; a lei la miniera che chiuda sì gran

tesoro. Che se quei monti, entro a cui si

genera l' oro, nulla nell' esterno han di pom-

pa o di vanità, ma nudi d'ogni germoglio

lasciano ostentare ad altrui gli abeli più

eccelsi e 1 frassini più frondosi; ben con-

vien anco che quell'oro purissimo, destina-

lo per caro prezzo dell" umano riscatto, ge-

nerato venga in un seno, qual io stamane

ho rozzamente descritto, tutto modesto,

tutto umile e tutto alieno da qualunque om-
bra anche minima di jattauza. Ubi est liu-

militaSj disse già Salomone, ibi et sapientia

(Prov. II, 2). E s'è cosìj dove si dovrà

dunque posar la Sapienza eterna , calando
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in terra, se non là dove più Iruovisi di

umiltà?

SECO.NDA PARTE

XI. Pare strana cosa, uditori, che si pre-

tenda favellar d'umiltà presso a' secolari, 1

quali mai non dirizzano ad altro fine tutti

i loro pensieri, se non a questo, di compa-

rire, di avanzarsi, di avvantaggiarsi, ad

emulazione del coccodrillo, il quale, solo

fra tutti gli altri animali, non ha mai stato

alcuno di consistenza, ond'è che tanto egli

seguita a crescere, quanto vive. Ma s'è cosi,

troppo infelice al certo è la condizion vo-

stra, mentre slete privi di una di quelle do-

ti le quali maggiormente guadagnansi l'af-

fezione ed il cuore di Maria Vergine. E co-

mun parere de' Padri ch'ella per la sua ra-

ra umiltà meritò tra l' altre questa preroga-

tiva, d'esser eletta alla dignità di madre di

Dio. Nimirumhumilitas Mariae Regeni cae-

li attraxit ad terram: così lo disse espres-

samente fra gli altri Riccardo di san Lo-

renzo (de land. Virg. 1. i , e. 3). Però do-

vunque ella scorge questa virtù, eh' a lei

partorì tanto bene, si sente, per così dire,

impazientissimamente portar dal genio a

versar le sue grazie ed a traboccarvele: emit-

titfontes inconvalUbns (Ps. io3, io). Quin-

di erami avvenuto di fare una osservazio-

ne; ed è ch'ella dalle altre persone, anco-

raché virtuose, aspetta d'essere comune-

mente invocata, prima di muoversi a loro

prò; ma con le umili per lo più non usa in

tal forma. Si mostra ella quasi ambiziosa di

prevenire le loro suppliche, e, senza esser-

ne ricercata, ella è la prima ad offerir loro

il suo favorevole patrocinio, ed a segnalarle

con grazie tanto più insigni quanto più ina-

spettate. E questo io potrei mostrarvi nel-

le persone di un san Bonito vescovo, diuu

santo Ermanno prete, e di altri, i quali,

mercè la loro umiltà, riceverono dalla Ver-

gine onori tali, che mai non sarebbono lor

caduti in pensiero. Ma per addurre l'esem-

pio di un uora di mondo, ascoltate quello

che avvenne ad un tal Leone^ Tracedi pa-

tria, capitano di professione.

XII. Camminava egli un di per un certo

bosco, non so se a cagione o di viaggio, o

di caccia, di passatempo, quando udì da
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lungi una voce, come di uomo lagrimoso

e languente. S'arrestò egli per compren-
dere meglio donde uscisse quel suono, ed

osservò ch'egli veniva dal mezzo appunto

della boscaglia più folla. Conluttociò, qua!

animoso ch'egli era, si fece cuore, ed inol-

tratosi addentro, giunse finalmente a tro-

vare un povero cieco che, smarrita la via,

tanto pii!i si andava aggirando fra quegli

orrori, quanto più procurava di sviluppar-

sene. Consolollo Leone quando lo vide, ed

aniuiatolo a non temere, non fu contento

di metterlo solamente fuor di pericolo, ma
olire a ciò, non isdegnando di porgergli

ancora il braccio per lungo tratto di stra-

da, andava con grand' eccesso, non solo di

carità, ma di sommissione, disgombrando

frattanto con l'altra mano tutto il sentiero,

e rimovendo fin dal terreno que' pruni,

quegli sterpi o que' sassi che potevano al

cieco oltraggiar le piante. Così dopo gran

fatica condusselo ultimamente a sedere nel-

la via pubblica. E già voleva lasciarlo, quan-

do quel meschino, non pago di quel servi-

zio, prese doglioso a chiedergli un sorso

di acqua, onde ristorare le fauci riarse dal

gridare e dallo scalmarsi. Ma come potea

tare Leone? Era la contrada diserta, il suo-

lo arenoso, la stagion arida. Conluttociò,

per confortare quel misero sitibondo, tor-

nò di nuovo a girare con molla sollecitudi-

ne deutro il bosco per vedere se a sorte vi

ritrovasse qualche vestigio o di sorgente

limpida, o se non altro di palude fangosa.

Ma lutto indarno. Se non che, dappoi d'es-

sersi un pezzo affaticalo con molta sommis-

sione per servire a quel miserabile, udì dal-

l'alto improvvisamente una voce che lo

chiamò: Leone, Leone. Alza egli attonito

il guardo, ma nulla vede. Pure sentendosi

richiamare, si ferma per udir che voce è,

ed ode soggiugnersi: vieni un poco più ad-

dentro, che qui troverai dell^acqua insie-

me e del loto. Con l'acqua smorzerai la se-

te a quel misero, col loto renderaigli la vi-

sta. Tu sappi poi, che per quesl' atto sarai

signor dell'Imperio; e però voglio che al-

lora tu, ricordevole del favore, erghi a me,

Maria, che te'l feci, un solenne tempio do-

v'or èqucstololo edov'èquest' acqua. Pen-
sale voi come rimase Leone a si strane vo-

ci. Non so se più sbalordito per la novità
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del miracolo, o attonito per l'altezza delle

promesse, o intenerito per la pietà di Ma-
ria: s'innoltra nella macchia, ed ivi rilruo-

vacoine un piccolo panlanetto. Prende pe-

rò l'acqua nell'elmo, ed il loto in mano.
Ritorna al cieco; gli applica il loto agli oc-

chi , e glieli rischiara; gli accosta l'acqua

alle fauci, e gliele conforta. Quindi, esaltan-

do la benignità della Vergine ^ torna a ca-

sa; ed ecco ch'indi a non gran tempo mo-
rendo l'imperadore Marciano senza legit-

timo erede, fu per consenso di tutti gli elet-

tori, di tutti ipopoli, diluite le soldatesche

assunto Leone all' imperiai dignità. E fu

questi quel gran Leone, il primiero di que-
sto nome, il quale poi e con salutevoli leg-

gi e con religiosissimi esempj recò alla Re-
ligione cattolica grandissimo accrescimen-

to, e mantenendo nella grandezza di prin-

cipe l'umiltà di priv.ilo, non isdegnavasi

di montare sovente su la colonna di Daniel-

lo Stilila, ed ivi ginocchione baciargli, con
riverenza profonda, i pie verminosi. Or
non avete in questo fatto già scorto per voi

medesimi quant'io volea dimostrarvi? Non
avea Leone punto invocata la gran Madre
di Dio, non la ricercava, non vi pensava.
E nondimeno ella non potè contenersi di

non accorrere tosto dove scorgeva un' a-

zione a lei cosi cara, qual era quella d' uu
principal cavaliere, avvilitosi ad umile ser-

vitù per uu pezzente mendico. E quantun-
que eli' avesse potuto mandar dal cielo in

sua vece un Angelo o un Santo che pre-

stassero quel soccorso, non volle farlo; ma
ella slessa voli' essere spettatrice d'un si

bell'atto; e tanto se ne compiacque, e tan-

to il gradì, che compensollo con l'imperio

d'un mondo.

XIIL Non è dunque infelice, o signori

miei, la condizione di que' mondani, i quali

si avvisano esser tanlo contraria alla loro

professione ed al loro grado quella virtù

che gradisce tanto a Maria? Ma perché è

loro contraria? È dunque l'umiltà condan-
nata ad abitar solamente sotto i tugurj , o

ad appiattarsi entro a' chiostri, quasi ver-

gognosa di comparir tra le sale de' cavalie-

ri? Fosse pur ciò vero innanzi agli esem-

pi che di questa virtù ci diede la Vergine.

Ma dappoiché noi abbiamo veduta essere

la padrona lauto umile, come andiirauno i

4t
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servi di essere si superbi? Quomodo appo-

net ultia magnificare se homo super terram?

Pretenderanno i servi di comparire, men-

tre la signora s'asconde? e mentre la si-

gnora depriniesi, si studieranno i servi di

sovrastare? Non si dice, o cavalieri, che voi

decadiate punto dal vostro ragionevole sta-

to. Ma perchè tanti puntigli? perchè tante

vanità? perchè tante albagie? perchè tante

pompe? perchè vergognarsi taluno di esser

veduto dare un'audieuza pietosa ad un po-
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veretto? perchè nelle azioni medesime di

pietà mendicare gli applausi vani del vol-

go e i buccinamenti sciocchissimi della fa-

ma? Non potreste voi far di meno di tutto

ciò, per imitare la nostra gran Principessa?

Oh noi felici , se da lei sapessimo appren-

dere documenti sì salutari! Ma comunque
siasi, non isperi di partecipare della sua

gloria chi non imitala nella sua depressio-

ne. Gloriam praecedit humilitas (Prov. i5,

35).

PANEGIRICO DUODECIMO
IN ONORE DI SAN FILIPPO NERI

DETTO IN ROMA

^ileptus est gloriam in con

I. Hid è possi bil adunque che perlsrael-

le, benché diletto, non truovisi alcun sol-

lievo dal duro giogo con cui Faraone l'op-

prime, se a gran suo rischio non abbando-

na l'Egitto, con porsi, ancorché di notte,

in rapida fuga? Che dallo sdegno di Esaù
non si possa salvar Giacobbe, se non fug-

ge in Mesopotamia? Che dalla rabbia di

Saule non possa sottrarsi Davide, se non
fugge al Carmelo? Cosi è (rispose Girola-

mo [ep. 17 et aliis] a' vostri nobili proge-

nitori, o Romani): la sola fuga dal secolo

dà salute. E però spesso in Palestina invi-

tandone or l'uno or l'altro, colà (scriveva

loro) aspettarli a baciar que' sassi, dove Dio
pargoletto vagì sul fieno; ad abitare in quel-

la rupe, ove Amos, pascolando il gregge,

cambiò in tromba profetica la zampogna;
a dissetarsi in quel torrente, ove Sisara, rot-

to in guerra, precipitò per terror vile dal

cocchio. Se non che non fu certamente solo

un Girolamo a consigliare i mondani a si

bella fuga. Oh con che affetto del continuo

gl'invita a volar all'ombre della sua cele-

bre Chiaravalle Bernardo, pron)eltendo lo-

ro tra esse sicuro asilo! Gl'invita agli an-

tri dell'Avernia Francesco; gl'invita a' gio-

ghi di Granoble Brunone; gl'invita a'bo-

versnlione gentis. Eccli. 5o, 5.

sebi di Vallombrosa Gualberto; e su il più

alto montato degli Appennini, gl'invita

anch'esso a' sacri orror di Camaldoli Ro-
moaldo. Ma che vegg'io? Veggo un Filip-

po, che a niun mai di tali inviti arrenden-

dosi, spinge bensì di gran popolo ad accet-

tarli, li commenda, gli approva; ma quanto

è a sé, fermato immobile il piede, è riso-

luto di voler rendersi santo nel cuor di Ro-

ma, non chiuso in chiostro; non allacciato

con voti, non mai diviso interamente dal

secolo; e così fare con allo esempio palese

che non il luogo, non i compagni, non l'a-

bito, non lo stato saranno scuse bastevoli

a discolpare chi avrà negato perfettamente

di dare il suo cuore a Dio. Che posso dun-

que stupefatto ogg'io dire a questo spetta-

colo? Dirò che Filippo ha con grand'animo

tentata al mondo una impresa malagevole,

è vero, strana, incredibile; ma dirò anco-

ra (deh perdonatemi, abitatori santissimi

delle selve!) dirò che gli è con tutto questo

riuscita, e riuscita in modo, che se già voi

tanto di gloria acquistaste con sequestrarvi

dalcommerzio degli uomini, non n'ha egli

meno ottenuto con rimanervi. Non sia chi

dunque per commendazion d'un tant'uomo

cercando vada altro vanto maggior di quel-
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Io che a favor suo l'Ecclesiastico mi ha pre-

stato: adeptus est gloriam in coiiversatione

ge/itis. Questo sopra tulli a me sembra che

per lui sia, come il più convenevole e it più

adattato, cosi il più eccelsole però per que-

sto siate conleuli priucipahaente, uditori,

ch'or io lo ammiri.

II. E primieramente io son certo, niuno

essere tra voi che ben non intenda quanto

alla santità conferisca la solitudine. Vedete

un albero piantalo lungo la stradaV Abbia pur

fecondo il terreno, benigna l'aria, sollecita

la cultura, correnti l'acque; troppo nondi-

meno è difficile che mai conduca 1 suoi frutti

a maturità: ma quanto più li partorirà belli

all'occhio, o grati al palato, tanto ancora

più presto li perderà, mercè le ingiurie or

degli avidi passeggieri, or delle bestie in-

discrete, cui sta soggetto. Come poss'io non

ammirare oggi pertanto un Filippo, men-

tre il considero ottani' anni interi piantalo,

per cosi dire, su la via pubblica in mezzo

a' secolari, in mezzo a' mondani, in conver-

satioiie geniisje nondimeno aver serbala sì

intera ogni sua virtù, che non solamente

niun frullo perde giammai, ma neppure li

fiori, neppur le frondi; eh' è quanto dire
,

neppur que'pregi di esterna composizione,

che sono i primi a perir nell'età più adul-

ta'/ Chiunque rimirava Filippo, anche già

decrepito, era coslrelto dir che stimava ve-

dere un angelo. Conciossiachè tal eia il lu-

me che gli scuilillava dagli occhi, tanto era

il lustro che gli splendeva sul viso, che per

quanto alcuni talora ci si provassero, mai

non potevano tener in lui lungamente fis-

sato il guardo, non che ritrarlo, qual da essi

bramavasi, o in tela, o in carta. Se dun-
que tale ai sembrò fin negli ultimi anni

,

qual doveva essere allor che ne' più fioriti

rapi all'amore di sé fin gli angeli stessi, che

però vennero, uno solt'abllo ili mendico a

domandargli pietosamente mercè, uno sotto

forma di fanciullo a sovvenirlo opportuna-

mente di zucchero, ed uno in sentbianza di

giovane nobilissimo a prenderlo pe' capel-

li,ed atrarlo illeso fuor d'un'allissima fossa

ov'era caduto.'* Non è certamente facile ad

ispiegare, quanto egli fosse nel suo trattar

manieroso, entrante, efficace, affabile, uma-
no; doli per cui Dioiin da lungi ben dava

a scorgere, aversi sccllo singolarmente u;i
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tal uomo, come suo gran cacciatore, a pre-

dar di molti. Ma ohimè perdonami, che di

tanta esteriore amabilità, benché verginale,

vorrei nel tuo volto, vorrei ne' tuoi modi,

o Filippo, vederne meno: perchè non sem-
pre saranno angeli quei che verranti attor-

no. Considera che tu vivi, non co' Mucarj

negli eremi di Sona, non co' Giacomi ne'

boschi di Palestina, non co' Giovanni nelle

dirupale caverne di Monserrato; ma vivi in

mezzo d'un popolo assai scorrello, in con-

versalione gcntis, tra uomini effeminati, tra

giovani irriverenti, tra donne vane; che però
oh quiinto, a dire il vero, è il pericolo che
tu, invece di prendere, resti preso! Filippo

preso? Udite, udite, e cominciale a ricono-

scere in esso virtù si rare che, quasi merci

venute da stranio clima, dovranno fare, s'io

non m'inganno, a voi pure inarcar le ciglia.

Al primo assalto che andò una femmina lu-

singhiera a recare là tra' deserti, cade un
Macario negli eremi di Soiia,cadé un Gia-

como ne' boschi di Palestina, cade un Gio-
vanni nelle dirupale caverne di Monserrato :

ma non già cadde neppur al terzo Filippo,

benché appena avesse solo di dorala lanu-

gine asperso il mento, non che o rugosa la

fronte (cóme già l'avevano quegli), o nevoso

il crine. Tre volte gli furon tesi i più for-

midabili lacci cheordirsapessegli beltàdon-

nesca, anche ignuda. Fu assalito di dì, as-

salilo di notte; fu tentato all'aperto, tentalo

al chiuso: ma sempre invitto, ora con l'o-

razione, ora con li rimproveri, or con la fu-

ga, si preservò di maniera, che potè porre

a Giuseppe in lite la gloria di quel gran-

d'atto, per cui la fama tutte ha stancate, in

applaudergli,le sue trombe. Che vi par dun-

que'/ Vi par che siaci tanto a temer di Fi-

lippo, perchè qual colomba il vedete, fuori

dell'arca, non aver quasi dove mettere il

pie, senza manifesto pericolo di lordarsi'/

So che per sì belle vittorie riputerete es-

sere a lui stata sopita di poi per sempre,

come a un Tomaso, ad un Elzeàro e ad al-

tri ogni men casta ribellione di senso. Ma
questo è poco. Giuus'egli inoltre a spirar

vivo dal corpo un sì grato odore , si pere-

grino, sì insolito, che tutti lo chiamavano

odor di virginità: anzi alcuni suoi penitenti

in particolare si sentivano a quello subita-

mente morir nell'auii.no ogni appetito car-
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naie, come all'odor della mirra muojono i

vermi, dell'ambra gli avoltoi, del cedro i

serpenti. Più: giunse a conoscere al puzzo

color che infetti di sozze carnalità gli com-

parivano innanzi o a trattar negozj o a chie-

dere assoluzione; giunse a dissipare dall'a-

nimo de' tentali facilissimamente ogni rio

fantasma, ora con mettere loro le mani in

capo, ora con istendere loro le braccia al

collo, or con dar loro a portare indosso del

suo qualche poverissima roba da lui dis-

messa; e finalmente giunse a dar tanto di

terrore a' demonj d'imparità, che ammae-

strata una femmina a gridar loro in tempo

di tentazione, t-i accuserò a FilippoAi facea

fu""ir da sé lun"!, non allrlinenli di quel

che faccia fuggir i caprj, fuggire i cervi il

leone con un ruggito. A si alto grado d'in-

tegrità verginale seppe avanzarsi Filippo,

non tra gli orrori della deserta Tebaide ,

ma tra le amenità di Firenze, inr. tra i lussi

di Roma; ond'io concludo qui^sla materia

così : se tanto vengono esaltati coloro che

seppero serbar le lor nevi intatte nelle ca-

verne, negli antri, nelle spelonche (che vie-

ne a dire entro le conserve lor propie), quan-

to dunque più chi serbossele in faccia al

sole?

III. Ma che? L'astenersi sol da' piaceri

di senso parrà a taluno una gloria di leggier

pregio: quasiché molto alla castità talor o-

peri la natura perse medesima, e ancor ne'

campi e ancor ne' prati si veggano, senza

alcuna industria di provvido giardiniere,

fiorire i gigli. Più per ventura sarà stimato

da qualcuno il non cedere alle ree sugge-

stioni dell'interesse, o agli splendidi assalti

dell'ambizione, a cui raro è chi nel mondo
talor non cada. Ma quando ancor sia così,

che potete oppormi? Non resse forse anche

a queste pugne Filippo con egual cuore?

Slava un patrizio Romano vicino a morte;

e come quegli che portava al sant'uomo un

immenso amore, determinò di lasciarlo ere-

de universal di tutti i suoi beni. A questo

avviso, per cui tanto altri fallo avrebbon di

festa, si turbò Filippo di modo, che fece in-

tendete prlvalanienle all'infermo di non

più volere né assistergli, né vederlo, se non

cambiava pensiero. Ma non facendo con

quell'apparenza di sdegno profitto alcuno,

ya a ritrovarlo quando, ricevuti già gli ul-
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timi sacramenti, non altro ornai rimaneva-

gll che spirare; e con ragioni, con doglien-

ze, con prieghi fa quanto può, perché an-

nullisi Il testamento. Ma tutto è indarno.

Allora egli, In un sembiante compostosi più

che umano: or fa, disse, pur ciò che vuoi,

eh' a tuo dispetto tu non mi avrai [)er erede.

Si ritira in diversa parte, si raccoglie In bre-

ve orazione,e dipoi tornato, piglia per mano
il moribondo, e gli dice: lu non morrai.

Cosa maravlgliosa! Fuggì a quel tuono sbi-

gottita la morte, cessò ogni doglia, dlsparve

ogni languidezza; e quegli, a cui già dlspo-

nevasi per quel dì stesso la pomp.i del fu-

nerale, dopo un leggerissimo sonno si levò

sano. Or che ne dite, uditori? Fu mai ve-

runo che tanto a divenir ricco si adoperas-

se, quanloFilippo fe'per restarsi mendico?

Che disamore inusitato al danaro esser do-

vea quello che fin l'indusse a spacciarsene

co' miracoli! che abborrimento! che orrore!

che abbomluamento ! Non pare a voi che

di lui pur si potrebbe, quanto giammai d'al-

cun altro, stupir il Savio? Conciosslachè,

se tanto venne già da esso ammirato chi so-

lamente non andò dietro l'oro, più faticoso

d'ogni fiera a ragglugnersi quando fugge;

che dovrà dirsi di chi rimira venir a sé l'oro

dietro, e neppur si degna di stendere solo

un braccio, e di farne preda? Né sia chi

credasi aver ciò Filippo operato una volta

sola. Tre grosse eredità sprezzò egli costan-

temente dalla sua casa paterna; e talor es-

sendogli fino in mano riposte di varie po-

lizze che contenevano i legati a lui fatti da

qualche suo più amorevole penitente, egli,

appena vedutele, o le stracciava,o le ribut-

tava, o neppur degnando vederle, se ne

valeva, come di vilissime carte, a turarne i

vasi. Ma che parlo io finor di rifiuti così leg-

gieri? Dalle memorie autentiche di que' lem-

pi si fa palese aver Filippo ricusalo più vol-

te, non solamente i canonicali assai nobili

e prelature assai ricche, ma con dispregio

più magnanimo ancora la sacra porpora.

Il che in un uomo di tanto amor verso Dio

né anche io qui vi rammenterei come azio-

ne di gran prodigio, se non sapessi quanta

virtù si rlchiegga a praticar del continuo

dentro le Corti (come per gran gloria di-

vina facea Filippo), e tuttavia non lasciar

punto abbagliarsi dallo splendor lusinghe-
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vole delle Coiti. Quando il profeta Elispo flit;

gli ultimi abbrucciainenli al caro suo Elia,

<! fu costrello a lasciarlo al fine salir su coc-

chio di fuoco, e fra tempeste, fra turbini,

andarne al cielo, gli domandò che ,
quivi

giunlo,sicoinpia( esse impetrargli il suo spi-

rilo raddoppialo •.fiat in me duplex spiritus

/Mi^«(4Reg. a,9).Parquesla a prima fronte,

nel veroj dimanda audace. Imperciocché

non potea forse conleutaisi Eliseo di pos-

seder tanto spirilo, quanto quello del suo

maestro? tanta onestà? tanto zelo? tanta co-

stanza? tanta carila? tanta fede? A che dun-

que ancora pretenderne di vantaggio? In-

gegnosissima pare a me sopra tutte in que-

sto particolare una spiegazione, la qual fra

l'altre molte si trae da santo Agostino (De
inirabilibus Sacrae Scripturae, 1. 2, e. 26 in

fine); ed è, ch'Eliseo non doveva essere,

come Elia, un profeta perseguitato, mal vo-

luto, fuggiasco, ma onoratissimoje che però

desiderò provvedersi di doppio spirilo, per

gran timore ch'egli ebbe d'un tale stato. Fu
dunque come se detto avesse Eliseo: dov'è

maggior il pericolo, ivi convien anche pre-

starsi maggior rajulo. Tu, Elia, sei sempre,

per così dire, vivulo tra le caverne, e vaga-

bondo ora per monti, or per valli, hai talor

penato a trovar chi ti alimentasse; ma non

cosi dovrà essere ancor di me. Dovrò io

conversar d'ogni tempo nelle città, gradito

a' popoli, favorito da' grandi; e però oh

quanto maggior virila della tua par a me che

debba essermi necessaria, per non lasciar-

mi o lusingar da' ricchi doni dei Namani,o

subornar dalle offerte de' Benadaddi, o in-

vanir dagli ossequi <^egli Azaeli ! Signori

miei: se il nostro Filippo menata avesse

sua vita fra le boscaglie, ignoto al mondo,
vilipeso, negletto, non avrei slimato argo-

mento di gran virtù vederlo non curar quei

tesori o quelle grandezze, cli'el non avesse

mai riputato probabile di ottenere. Che gran

fati' è, che con animo sprezzator di tutta la

terra doniamo a Dio le dignità immagina-

te? E atto questo meritorio, noi niego, è

buono, è lodevole: non però da punto am-

mirarsi. Ma che un tuttora si vegga dinanzi

agli occhi questi oggetti si splendidi e sì

pomposi, né però gli ami; che vegga dietro

la ricchezza venirsi co' suoi retaggi, eppure
ad essa auti ponga la nudità; che vegga iii-
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nanzi la grandezza apparirsi con le sue glo-

rie, eppure a lei preferisca la depressione:

questa, a mio parer, dee stimarsi virili su*

blime, e questa fu di Filippo.

IV. Benché non mi maraviglio che tanlQ

poco apprezzasse la terra tutta chi sempre
fu col suo spirito fisso in cielo. Quaranl'ore

per volta arrivò egli a traltenersi ancor

laico, ancor giovanetto, in perpetua con-

templazione. Le delizie, le tenerezze, i

languori, gli sfinimenti ch'egli però in essa

godeva, eran sì soavi, che non potendo pili

reggere ai tanti dardi da cui si sentiva pia-

gare, era udito spesso gridare a Dio che

cessasse, che desistesse, e che pietoso riti-

rasse una volta la man dall'arco. Di mezzo
verno era costretto per la gran vampa a por-

tare slacciato il seno; di mezza notte era

sforzato per la imporluna applicazione a

chiamare chi gli divertisse la mente. Oh
voi beati, s'io qui ridir vi sapessi ciò che
avvenivagli in quella solitaria cappella,

dove racchiuso, le mattine interissime co-

slumava egli di spendere al sacro altare!

Vi basti udire, aver lui già di sua bocca

manifestato a un suo confidente, ch'ivi più

volte egli fu da Dio favorito di veder dopo
la consacrazione svelarsegli tutta innanzi

la gloria del paradiso. Quindi continue le

lagrime, quindi infocali i sospiri, quindi

profondi i singhiozzi, quindi nel suo spi-

rito un impeto sì impaziente di andare al

cielo, che non polendo bastare il corpo a

reprimerlo col suo peso, faceva finalmente

egli ancora come f.m l'acque che più non
possono sul mallin ritenere nel grembo il

Sole, già deliberatissirao di partirsi; ch'è

quanto dire, accordavasi a seguitarlo: e

così quasi trasformato ancor esso in una

materia lulla agile, tutta lieve, lasciavasi

stranamente portar per l'alto. Dirò cosa

ammirabile, ma pur vera. Il solo appre-

stare de' calici, il solo maneggiar de' mes-

sali, il sol toccar degli animiti, bastò più

d'una volta per farlo, già peregrino da'

sensi, volare in estasi. ]Nel visitare le chie-

se egli solea fare le sue preghiere sì brie-

vi, che, appena entratovi, appena inginoc-

chiatosi, se ne usciva: tanto era grande il

pericolo che quivi subito a sé sovrastar ve-

deva di qualche pubblico furto, se non

meltevasi in tempo a fuggir da Dio. Eppli-
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re ciò non gli valse sì, rlie una volla nella

fania'^a liasilira Vaticana, a giorno chiaro.

Ira popolo numeroso, non fosse all'improv-

viso soipreso da nn ratio altissimo, per

cui rimase mir.Tbiltnenle nell'aria sì ginoc-

chione, come slava sul pavimento, senza

punto più quivi muoversi, o risentirsi di

quel che nel bussolo faccia la calamita,

poicliè trovato ha quell'astro, del quale è

sposa. Anton], Arsenj, Pacomj. Onoft j. Tla-

rioni, deh affacciatevi su dalle stelle a ve-

dere spettacolo non usato : un uomo che

,

non già come voi, nascoso fra boschi, ma
negli oralorf piiì pubblici, ma ne' tempj

più frequentati, sa tosto unirsi si stretta-

mente al suo Dio. Voi già riputate questa

tui' impresa sì malagevole, che però vi an-

daste a racchiudere nelle grotte; e come

quegli che sapevate assai bene, non pio-

vere la manna agli Ebrei fuorché ne' de-

serti, colà ne andaste per coglierla ancora

voi, colà pur voi per cavar mele da' sassi,

colà pur voi per irar nettare dalle rupi.

Ecco un Filippo godersi ancora lui tutto

ciò, ina nell'abitato. Accordatevi pure, ac-

cordatevi voi dal Cielo a dir con Bernardo,

parlando agli uomini, della voce divina:

vox haec non sonai in foro, ììon anditur in

puhlico. secretum qitaerit aitdiliim (Ep. i o j).

Per Filippo non è così. ìVon il tumulto de'

popoli, non la varietà degli oggetti, non la

moltitudine delle cure sono per lui bastanti

a distrargli giammai da essa l'animo in mo-

do, che quando va per le strade, che quan-

do entra nelleanticamere,non abbia di me-

slier d'un che traggalo per le vesti, sicché

si scuola, sicché conosca chi incontra, sic-

ché osservi chi lo saluta. Ma che diss'io?

Fu tra voi veruno, o santissimi Anacoreti,

a cui per grande amor di Dio non capen-

dogli il cuor nel petto, desse tali balzi, ec-

citasse tai movimenti, quali con prodigio

novissimo mirò Roma nel suo Filippo?

Oh qui sì, ch'io temo dir cosa la quale

forse presso alcun di coloro che qui mi a-

scoltano non truovi fede: eppure la più in-

dubitata di qualunqu'alfra e la più saputa.

Sopraftaltoundì Filippo da un impelo smi-

surato di amor celeste, sentì dal suo Dilet-

to picchiarsi all'uscio del cuore. Egli si

die tanto di frelta ad a|irirgli subito, che
gli si .spezzarono, benché forti, i cancelli.
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Parliamo chiaro: gli si spezzarono intorno

al cuore due coste delle mendose, si dis-

giunsero, s'innalzarono, né mai più ritor-

natesi a iniire insieme (quasi che ogni ornr

volesse Cristo a suo talento in quel seno

l'entrala .Tperta), così rimasero dipoi sem-

pre a Filippo insino alla morte, ch'è quanto

dire lo sp.Tzio di cinquanl'anni; e quello

ch'è più miralìile, non solo mai non gli da-

vano alcun dolore, ma gli cagionavano im-

menso sollevamento, sfogando forse per

quell'adito il cuore più francamente, qual

piccolo Mongibello, le interne arsure. Oh
eccellenza, oh eccessi, oh stupori non più

sentiti! Voi senza dubbio darete a creder-

vi, che quando sopravvenne a Filippo que-

sto divino accidente, dovess'egli essere o

con Abramo sotto l'elee di Mambre, o con

Mosè presso il roveto di Orebbe, o con

Giacobbe addormentato ancor egli su un
duro sasso, per le più inospile arene della

Sona. Ah no: convien pure, uditori, ch'io

torni a dirvelo: adeptus est gloriam in con-

versatione gentis. Qui dove noi peniamo
tanto a tenere un'ora raccolto il pensiero

in Dio, qui per contrade strepitose, qui in

case secolaresche; qui, dico, egli, trattando

sempre con gli uomini, si avanzò a quei

più sublimi gradi di quieta contemplazio-

ne, che gli Stiliti provassero sequestrati su le

colonne, dove come aquile generose avean

posti i lor nidi altissimi, per poter tanto

più lungi d'ogni distuibo sfogare i guardi

nell'amato lor sole.

V. Ma benché ciò sia veramente mira-

bile, io passerò più oltre ancora, uditori,

ed aggiuguerò, che se Filippo dee somma-
mente slimarsi perchè fu santo in conver-

sallone gentis^ più per ventura si deve an-

cor apprezzare perchè in conversatione

gentis apparve santo; né solamente alla

santità sublimossi, ma alla gloria eziandio

della santità: adeptus est gloriam. Volete

voi ch'io mi spieghi alquanto più chiaro?

mi spiegherò. Non è tra voi chi ottimamen-

te, a mio credere, non intenda, quanto sia

vero quel detto sì celebralo: mimtit prae-

sentia fnmnm. Finché sentiamo raccontar

come da lungi le gran virtù d'alcun Sanfo,

o chiuso ne' chiostri, o sepolto nelle spe-

lonche, non è credibile quanto verso lui

concepiamo di riverenza. Chiamiamo for-
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beata quell'aria ch'egli respira. Ma fate

ch'egli venga a conversar tulio di doine-

stichissimamenle con esso noi; che tra noi

andar lo vediam per le slesse piazze ; che

fra noi enliar lo vediamo nelle slesse Cor-

ti; che tra noi mangiare il vediamo alle

sfesse mense: oh quanto presto ci viene

insensihihiienle a calar di credito! o sia

perchè vi scorgiam qualche difetto, o sia

perchè ne rechiamo alcun dispiacere, o

sia perché in lulte le materie succeda ge-

neralmente come a' torrenti, i quali, uditi

sol da lontano, fan tanto strepito, che cre-

derassi dover quivi essere o le cascate del

Rodano, o le catadupe del Nilo; ma poi

veduti si sprezzano spesso in modo, che ap-

pena scalzi i pellegrini, lasciato il ponte,

li guazzano per insulto. Or vegniamo a noi.

Dimorò sempre, non ha dubbio, Filippo,

come abbiam àeUoJn cotu'ersationegentisj

trattò per le botteghe, andò per le case,

praticò per le reggie, visse, in una parola,

su gli occhi di tutta Roma, eh' è quanto il

dire d'una città la pivi facile a censurare, la

più diffìcile a contentarsi, d'ogni altra. E
tuttavia volete voi sapere a qual credito

egli arrivasse di santità? Udite, e maravi-

gliatevi. Il cardinal Gabriello Paleotto, nel

suo elegante ed erudito volume De bono

senectutìsj volendo al mondo rappresen-

tare l'idea d'un lodevolissimo vecchio (qual

era quegli che formar egli voleva co' suoi

precelli), lasciato ogni altro da parte, scel-

.se Filippo, quantunque ancora vivente; né

dubitò che verun gli rimproverasse, non

doversi un nocchiero chiamar beato,infino

a tanto che raccolte non abbia le vele in

porto. Federigo Borromeo, Agostino Cu-

sano ed Ottavio Paravicino, lutti e tre car-

dinali di eccelso merito, furono a lui tulli

di amore così congiunti, ch'erano nomi-

nati l'anima sua: lo corteggiavano sano,

lo servivano infermo, ed a piena bocca af-

fermavano, non vedere che poter più di-

siderarsi in Filippo di perfezione. Il car-

dinal parimente Ottavio Bandini lasciò di

lui questa illustre testimonianza : fu Filip-

po in tale opinione di santità, che non solo

era veneralo da tutti, ma i più credevano

di non poter giammai fare acquisto di spi-

rilo, se non soggoltavansl sotto la sua di-
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sciplina: ond'é che ad esso da per tutto

correvasi come a oracolo. Gregorio XIII,

Gregorio XIV, e finalmente a par d'ogni

altro , ancor esso Clemente VOI, oltre a*

consigli che da lui spesso prendevano ne-

gli affari più rilevanti del principato, lo

rispettavano in modo, che lo facevano alla

loro presenza seder coperto; lo abbraccia-

vano, lo strignevano, lo accarezzavano, né
dubitavano di abbassar quelle labbra, per

cui Dio promulgava i suoi gran decreti, a

riverentemente baciargli eziandio la mano.
Riferiti questi sì nobili lestimonj, che vale

ora, uditori, ch'Io qui vi aggiunga le una-

nimi approvazioni de' Panigaroli, de'Car-

doni, de' Lupi, de' Marcelllni , e d'altri

Religiosi d'ogni Ordine e d'ogni sorta, li

quali il chiamavano una reliquia animata?

Che vai ch'Io dicavi che di Fillppcr ancor

vivente serbavasi per tesoro, da chi il san-

gue da lui vomitato per l>occa, da chi i ca-

pelli a lui tosati dal capo? che molti tene-

vano in camera il suo ritratto fra quelli de-

gli altri Santi, e che ogni mattina, secondo

la pietà troppo libera di quei tempi, se gli

prostendevano innanzi, e lo veneravano
con queste espresse parole, sancte Philip-

pej orate prò me? che nel passar lui per

le strade, molti affoUavansi a baciargli le

vesti; che nell' entrar lui nelle case, molti

correvano a gittarsegli a' piedi; che ad una
voce soleano tutti pubblicamente chiamar-

lo or apostolo, or angelo ed or profeta?

Non è ciò superfluo a ridire, mentre sap-

piamo di vantaggio per cosa indubitatissi-

ma che fino i primi signori di questa Corte

faceano a gara di spazzargli la camera, di

nettargli le scarpe, e di prestargli uffici

molto più vili di servitù, che non eran que-

gli i quali al vecchio Isacco rendevano i

suoi figliuoli, per poter poi rapire ad esso

di mano, nel dipartirsi, una mera benedi-

zione? (Gen. 27) Che strana cosa fu dun-

que questa, uditori, che novità, che prodi-

gio? Viver su gli occhi si critici d'una Ro-
ma ben sessant'anni, ognora udito, ognora

praticato, ognora veduto, eppur da lei ri-

portare un si pieno applauso? E pur que-

sta quella città dove, come in seno al ma-

re, non solamente i piccoli Siloè smarri-

scono il nome, ma ve lo perde il Tigri, vel

perde il Cauge, e qualunque altro pur ve
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lo perde de' fiumi, ancorché reali; quella

cillà c'Jia per mela l' inarTivnhilc, quella

cillà e" ha per uso le maraviglie: eppure in

ili questa i"u sì apprezzalo continuamenlc

Filippo, benché vivente.

yj. Ma forse che venii'egli facilmenle

qui a scorgere in tanta stima con l'esteriore

austerità del sembiante? con vestir sacco?

con cinger fune? con lordarsi di cenere? o

con trascinare d'ogni stagione i pie nudi

sul pavimento?Appuuto. So ben io quanto

(|uesle apparenze a sé traggono gli altrui

guardi. Oneste alle falde del Carmelo ac-

quistarono tanti discepoli a lih'a, queste

alle rive del Giordano eccitarotio tanti am-

miratori al Battista,, e queste tanto lian dalo

sempre di credilo a chiunque usoUe, che

fino i boschi si usurparono anch'essi co-

.slante fama di cosa sacra tra' popoli, per

l'orrore. JNon sia però, non sia tra voi chi

si creda che questi orrori appunto ammi-
rabili fusser quelli eh' ancor Filippo esal-

tarono a tanto pregio. Non nego io già, che

del suo corpo non facesse egli un governo

assai rigoroso. Brevissimi erano qualunque

notte i suoi sonni,, feroci le discipline,

atroci i cilicj. Ma queste penitenze mede-

sime egli procurò sempre mai di occultare

in guisa, che spiate appena da alcuno, si

risapevano: ond'é che solo una esenzione

egli volle da' suoi per altro cosi diletti fi-

gliuoli, e questa fu di non sedere comune-

mente con essi a pubblica mensa, afììn di

non essere singolarmente ammirato, quan-

do il vedessero non toccar mai latticitij, di

rado pesce, di radissimo carne, e per Io

più sfamarsi solo una volta il giorno, con-

tento di pane e d'acqua. Quanto fu dun-

que, che usando egli esteriormente per al-

tro, in ogni occorrenza, comune il vitto,

comune l'abitazione, comune il letto, co-

mune l'abito, comune ogni sua maniera,

non però mai fosse in conto d'un uom co-

mune; ma che, come avvenne a Saule, un

tempo umilissimo, non si potesse mai per

modo nascondere tra la turba, che non

portasse suo malgrado fra lutti sublime il

capo!

VII. So ciò che voi qui mi verrete a ri-

spondere; ed é, che forse il dovettero ren-

dere si glorioso i prodigi ch'egli operò. Ed
a questo che posso io dire? che ancor vi-
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vente non ne operasse di molti? Sarebbe
questo un tradire la verità per apparir più

mirabile col tacere le maraviglie. ^la non
crediate che già tradir la voglia io. Seltan-

tasei prodigiose cure io ritruovo fatte da
lui, nientr'ei visse, di addolorati, di feriti,

di attratti, di febbricitanti, di languidi d'o-

gni sorte. A molti sani egli predisse la

morte; a molti moribondi predisse la sani-

tà. Profetò il cardinalato a un Baronio, a

nn Tarugi, a un Diatristano, a un Aldo-

brandino, a un de! Bufalo, ad un Panfilio;

e generalmente parlando, il dono del pro-

fetare fu a lui sì propio, che non pareva

in lui distinto dal dono di favellare. 1 pen-

sieri occulti, le tentaziotii segrete, gli affanni

interni penetrò egli, qualor volle, in cia-

scuno con alto guardo; ed a moltissimi ri-

cavar seppe mal grado loro dal cuore si

facilmente qualunque ascosto peccato, che

non così sa l'Aquilone, osa l'Austro dal più

profondo del mare trar l'alghe a galla. Ma
che? Leggete contuttociò, sevi aggrada,

i suoi sacri fasti: voi troverete notato più

volte in essi, come singolarissimo avveni-

mento, che molto poco furon invita comu-

nemente osservati i miracoli di Filippo,

perché quasi tutti venivano da lui fatti co-

me per giuoco. Le predizioni gli scorrevan

di bocca come facezie, e i risanamenti gli

uscivano dalle mani come trastulli. Sicché,

lui morto, rammemorandosi, com'è uso,

da molti le azioni sue più plausibili o più

eminenti
, per consolarsi con la memoria

di esse, frequentemente si udiva l'uu dire

all'altro: com'è possibile, che avendo noi

su gli occhi nostri prodigi, quali eran que-

sti, si palesi, si splendidi, sì palpabili, con-

tuttociò si poco già ci movessimo a farne

caso? iNé sapean altro conchiudere, se non

che, a somiglianza di Simon Salo, avesse

jl Santo per umiltà da Dio chiesto nella

maggior parte degli uomini questo ingan-

no o questa incuriosità; quasi egli amasse

veramente di avere per utile universale

virtù benefica, ma come quella delle pie-

tre o dell'erbe, le quali non però lascian

d'essere calpestate. Non furon dunque, se

ben si mira, i miracoli, benché grandi,

benché frequenti, quei che Filippo rende-

rono sì glorioso; fu la sua nuda virtù.

Vili. Dipoi sentile.Chi non sa quanto d'in-
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tlnstrie stravagantissime egli tentò, quanto

di sagacità, quanto d'arti, per essere anche

a dispetto de' suoi più noti miracoli avuto

a vile? Oh quante volte però già vecchio si

mise a saltare in pubblico, fin nelle sale più

popolate de' Grandi ! quante a ballar su'

mercati! quante a correre per le piazze !

Tu di, Felice, del venerabile Ordine Cap-

puccino splendor sì illustre, tu, dico, dì, se

noi vedesti nella contrada più frequentata

di Banchi, avidamente attaccatosi alla tua

fiasca^ tra le risa del popolo far sembiante

di non più volerla a te rendere se non vota.

L'andare a passo grave per Roma pavoneg-

giandosi or d' un giubbon bianco di raso ,

or d'una pelle preziosa di martora, ed ora

d'un gran mazzo vilissimo di ginestre; il

commettere orribili barbarismi, leggendo

in pubblico le più triviali novelle; il coniar

favole, il recitar fanfaluclie; il portar seco

sue pentole sotto il braccio, e queste, a

mensa di Porporati invitato, far porsi in-

nanzi, e queste celebrare , e a queste sfa-

marsi; non furon tutte invenzioni già di Fi-

lippo familiarissime, per procacciarsi cosi

nella Corte fama di mentecatto, o se non

altro di semplice o di leggiero? Eppur non

solo, mal grado suo, non ottenne si strano

intento ; ma per queste arti medesime fu

ammirato come un prodigio più eccelso di

santità. Quanto paragonata doveva dunque

tal santità già stimarsi per altre prove! quan-

to certa! quanto chiara! quanto evidente!

Ma qual maraviglia? Parlavano per Filippo

tante anime per suo mezzo ridotte a Dio,

quali dalla perfidia più dura dell'Ebraismo,

quali dalla cecità più perversa dell'eresia;

parlavano tanti chiostri ch'egli con le sue

salutevoli ammonizioni popolati avea di san-

tissimi abitatori; parlava il culto renduto a

Dio nelle chiese, la frequenza tra i mondani
introdotta de' sagramenti , 1' assiduità tra'

sacerdoti accresciuta di celebrare; parlava

il sontuoso spedai della Trinità, per esso

eretto a sostentamento perpetuo de' pelle-

grini; parlavano gli ignudi da lui vestiti,

fin con ispogliarsi talor della propia tonica;

parlavano gli affamati da lui pasciuti j fino

con privarsi sovente del propio pane; par-
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lavano le vedove, parlavano 1 fallili, parla-

van gli orfani, parlavano gli studenti, da lui

mantenuti a migliaja per anni interi con sì

liberali soccorsi, che il cardinal Bellarmino

(quel personaggio e nel proferire sì cauto

e nel lodare sì parco, come ognun sa) non

dubitò, considerati che gli ebbe, di compa-

rare però Filippo a Giovanni Elemosinano;

parlavan tutti li nuovi esercizj ammirabili

di pietà da esso inventati, per islaccare an-

che gli animi più svogliati dalla dissoluzio-

ne de' trebbi , dalla disonestà delle veglie,

dalle sregolate licenze del carnovale; par-

lavano le ville per lui convertite in acca-

demie di spirito; parlavano le campagne

da lui cambiate in ridotti di divozione; e

sopra tutti finalmente parlavano i tanti no-

bili da lui condotti fin tra le stesse delizie

secolaresche, tra le morbidezze, tra i lussi,

ad etninentissimi gradi di santità; cosa mol-

to più malagevole ad ottenersi, che non sa-

rebbe in una prateria tutta tenera, tutta mol-

le, ad eminente statura condur gli abeli.

.IX. E vaglia il vero, non contento Filippo

d'essevlaìsanlo in com'ersationege?itiSj,qi\e-

sto si pigliò per bersaglio, questo si propose

per fine , di dare a' mondani una forma con

cui potessero, senz'anche uscire dal mondo,

divenir santi; e per ciò ha lasciati voi. Pa-

dri, perchè in suo luogo sottentraste ad un'o-

pera sì animosa. Chi però mi vieta di rivol-

tarmi per ultimo a tutti voi, per cui servir

sono asceso su questo pergamo (i), e di rap-

presentarvi il grande obbligo che vi stri-

gne? Ha Roma perduto il suo Filippo, ru-

batole già gran tempo con una morte si ina-

spettata, si subila (se non se per sorte a.que'

pochi a'quali egli slesso,secondo l'uso scher-

zando, la rivelò), che fu creduta veramente

furtiva, quasi che il Cielo dubitasse altri-

menti di non venire dalle preghiere de' po-

poli stretto in guisa, che non lo potesse lor

torre. Ma se già '1 suo Filippo perduto ha

Roma, vero è pur anco che in vece d esso

voi riconosce, voi venera, a voi concorre,

come ad eredi di quell' anima grande, per

trar da voi quegli esempi e que' documenti

che da quell'anima grande ella riceveva.

Qual è perciò il vostro debito, se non che.

(i) Fu il Discorso tenuto nella chiesa di

Santa Maria della VaUicella', dov'è la princi-

pal Congregazione delP Oratorio fondata dal

Santo.
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ad imitazione di sì gran Padre , rendiate

amabile al mondo la santità V Però niente

aspro nell'esteriore è il vostro abito, però

gentili I costnmi , però civilissimi i porta-

menti: perchè così più facilmente allettiate

ciascuno a voi , come i pastori traggono a

sé le pecorelle o più indocili o più guar-

dinghe, con andare anch' essi ammantati

delle lor lane. Non vedete voi ciò die ac-

cadde allo stesso Dio? Finch' ei sul Sina

folgoreggiando tonò tra fuochi e tra fiamme,

mostrossi ben, qual egli era, un Signor pos-

sente; ma chi acquistossi? nessuno affatto:

anzi perdette incontanente gran parte del

medesimo popolo a lui divoto. Allora co-

minciossi tra gli nomini a guadagnar de' se-

guaci assai quando, ricopertosi anch' egli

d'umana carne, cominciò a parlare all'u-

mana, a vestire all'umana, a conversare al-

l'umana. Da ciò pigliate voi pure, o Padri,

il ritratto.Dovete voi accomodarvi, per quan-

to (ìa conveniente, a' modi del mondo, af-

finchè il mondo, per quanto fia possibile,

si accomodi a' modi vostri. So che questo

è il segno più eccelso in cui dar si possa :

sapere altrui mescolare all'utile il dolce, ed

al salubre il soave. Ma forse che non lo fa-

te? Che dissi, fate? Deh ritiratevi, ch'io non

favello più a voi. Ma forse che non lo fan-

no? diciam così: ma forse che non lo fanno?

Voi qui parlate, uditori, che in questa chie-

sa, che in questa casa, che in questo signo-

rile oratorio godete ognora esercizj, in cui

voi medesimi non sapreste ben giudicare

se sia maggiore il diletto o la divozione. Che
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splendidezza di apparati,che delizie di mu-
siche, che amenità di dialoghi, che curiosità

di sermoni qui non vi alletta? E dall'altro

lato,quanto religiosi qui vedete gli esempj!
quanto udite qui proliltevoli 1 documenti!
Ben saria dunque ragione che tutti v'in-

vaghiste oggimai della santità, mentre ve-

stire, per dir cosi, la mirate all'usanza vo-

stra. Quando i Persiani
,
già lungo tempo

restii di addimesticarsi col loro soggioga-

tore Alessandro, lo videro finalmente, come
un di loro, portare in capo il turbante, in

dosso la giubba, a lato la scimitarra, e di-

menticato già quasi d'esser Macedone, usar

persiana la lingua e persiani i riti, ne ri-

masero a un tratto di modo presi, che non

gli si sapeano per poco staccar d'appresso.

Or ecco a voi da Filippo rendula quasi mon-
dana la santità, ch'c come dire, renduta tutta

trattabile,tutta sciolta. Tale oggi ve la man-

tengono i suoi figliuoli, i quali tanto e pres-

so Dio e presso gli uomini sanno acqui-

starsi giornalmente di gloria in conversatio-

ne gcntis. Vi fan vedere che senza legami

di voli può sublime ottenersi la perfezione;

vi fan vedere che senza rigore di clauslro

si può severa osservar la ritiratezza; vi fan

conoscere che fra le spirituali ricreazioni

può maggiore ancora riceversi il godimento,

che tra le lascivie di Venere, che tra le leg-

gerezze di Adone, che tra le insanie di Bac-

co. Quale scusa dunque vi resta, se alcuno

di voi già punto abborra la santità
,
quasi

tetra?

PANEGIRICO DECIMOTERZO
IN ONORE DEL MARTIRE SAN PIETRO DI PARENZO

DETTO IN ORVIETO

I. J-ie città famose del mondo se a verun

uomo procurarono mai di mostrarsi grate,

ciò senza dubbio fu al primo lor fondatore,

come a colui dal qual esse riconoscevano,

non altrimente che da padre amorevole, la

lor vita. Quindi è che Roma ambì, tosto

ch'ella potè, di annoverare il suo Romolo

tra gli Dei ; benché non so se fosse questo

veramente un eccesso di tenera gratitudine,

o un delirio di stolida presunzione,per da-
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re a credere, non poter essere morlal cosa

colei la qual traeva l'origine cja" Celesti. Cosi

gratissima fu nella Grecia al suo Cecrope

vina Cecropia , così un'Alessandria al suo

Alessandro in Egitto, per non favellar di

una Tebe. la qual con troppo strana audacia

vantando d'esser lei stata eretta a forza di

suono, se non ripose il suo Anfioa tra le

stelle con gli altri eroi, fu perchè questi, da

lui con pubblico fasto scherniti in terra, s'u-

nirono per ventura a non dargli luogo (Na-

tal. Comit. Mythol. 1. 8, e. i5). Comunque
siasi, quella singoiar gratitudine la quale a'

lorfondatori hanno dimostrata le città tutte,

non può già, Orvieto, richiedersi da te pu-

re; raercecchè tu non sei si nuova nel mon-
do, che possa agevolmente sapersi chi ti

fondò. Anzi è tale il tuo sito, che s'io di-

cessi, non aver tu per fondatore avut' altri

che la natura, non direi cosa incredibile a

chi li mira, né diversa da ciò e' hanno di

te scritto quegli a cui parve leggiera gloria

recar la tua prima origine a' nipoti antichi

di Giano. Ma se ciò è vero, non dovrà dun-

que ancor a te restar campo di segnalarti

per virtù tanto splendida, quanto è questa,

d'una divota, ossequiosa, cordiale ricono-

scenza? Ah mia nobile Orvieto! Se non ri-

mane memoria nelle tue carte a chi abbia

data a te la tua vita, rimane almeno di chi

ha data la sua vita per te. E che fai dunque
tu, che verso costoro non istudii mostrare

il tuo grato affetto
, giacché non so se una

città nulla meno sia debitrice a chi con molto

suo costo la conservò, che a chi la fabbricò

per molta sua gloria? Fra questi il primo

è senza fallo quell'invittissimo Martire di

cui mi viene questa mattina ordinato ch'io

li ragioni (dico s. Pier di Parenzo), il quale

a te dato già per rettore (i) in terra, ti fu

poi dal Cielo assegnato per protettore. Che
fai però, che verso d'esso tu non rivolgi di-

vota tutti i tuoi ossequj? L'apprezzi, è vero,

lo riverisci, l'onori (quest'io noi niego), ma
non già per ventura quant'egli merita: con-
ciossiachè troppo altamente in sua vita egli

ti giovò; ed o io nulla so delle tue memo-
rie, o a nessun altro tu dei ciò che devi a

Pietro. E propio d'animi grati sentirsi espor-

re volentieri quegli obblighi ch'altrui han-
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no, e non annoiarsene: però sia questo il

tributo primo d' afletto che lu a lui paghi:

odi quanto tu debbi a lui.

IF. Senonchè io non posso farti ciò conce-

pircomes! conviene, se prinianonti propon-

go la infelicità dello stalo in cui tu giacevi

quand'egli venne sollecito in tuo soccorso.

Aveva questa città (Monald. Coni. hist. lib.

5) con valore indicibile sostenuto un assedio

fierissimo di Ire anni, avea prevaiato, avea
vinto; e però,rendutasi degna di maraviglia

fin al suo regio medesimo assediatore, ch'e-

ra Enrico, figliuolo di Barbarossa, avea con
esso stabilita amicizia, non che sopita, an-

zi spenta ogni nimistà. Ma che? Quel dan-
no eh' ella non avea ricevuto dagl'Imperia-

li, fin che le furon contrarj, lo ricevè quan-
do le divennero amici. Perciocché dal lo-

ro avvelenato commerzio venne inavvedu-

tamente la misera a Irar nel seno una orri-

bile contagioue, qual'era quella dell'eresia

Manichea, dalla qual subito divisa in parti

e lacerata in fazioni, cominciò quasi frene-

tica a far di sé più funesto scempio, ch'al-

tri mai ne avesse bramato. Avresti veduto,

al serpeggiar che tosto fé' quel rio tossico

per le case, allividire i cuori, gonfiarsi gli

animi, intorbidarsi le menti; e quei che
dianzi tra lorsl uniti attendevano al comun
bene, non altro già macchinarsi insieme,

ch'eccidj , che distruzione; sollevarsi fra-

telli contra fratelli, amici contr'amici, pa-

renti contra parenti: quindi vilipesa la pub-
blica autorità, schernito il Sacerdozio, de-

presso il Clero, perduta ogni riverenza al-

le sacre leggi; e già introdotta la pubbhca
invocazion del demonio stesso (conforme al

perfido rito di quella setta), ciascuno darsi

allo studio della magia, cercar con arti sa-

grileghe di spiare o gli avvenimenti futuri,

o i trattati occulti; né però altro risonare

ornai su le lingue già sagrosante, che lai-

dezze, che bestemmie, che incanti, che

stregherie.

III. Tal era già divenuto, Orvieto, il tuo

stato, sul fine appunto del dodicesimo se-

colo dopo la riparazione del mondo: quan-

do, in ascoltare che fé' così ree novelle In-

nocenzo III, allor sovrano pontefice della

Chiesa, stimò suo debito spedir tosto da

0) Rettori erano a quel tempo chiamati i Governatori in Orvieto.
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Roma chi qua, fornito d'autorità, sen vo-

lasse a troncare il capo alla nuova idra na-

sccnle, innanzi ch'ella, divenuta pii!i adul-

ta, disprezzasse indomahile e ferro e fuo-

co. Ecco però clie, senza molto deliberar,

gli occhi ferina in Pier di Parenzo, e que-

sto elegge, e questo appruova, ed ingiugne

a questo l'impresa.

IV. Ma io mi avviso stimar qui voi fa-

cilmente che questo Pietro esser dovesse

qualchematuro Ecclesiastico, il quale, eser-

citato in governi e provalo in cariche, si

fusse già paragonalo più volle a cimenti sì

disastrosi; uoni che potesse in fin da lungi

spaventare gli eretici con la fama del solo

nome, non altrimente clie un Davide, non

mal vin-.o, i suoi Filistei; ed uomo alme-

no, a cui la canutezza del crine accresces-

se venerazione, e la severità del sembiante

acquistssse ossequio. Ma oh quanto andre-

ste a ferir lungi dal vero se ciò credeste !

Era anzi Pietro un amabilissimo giovane,

non solamente non arrolalo nell'ordine cle-

ricale, ma secolare, ma laico, ma quel ch'è

più, di breve tempo anche sposo; inclito

bensì di lignaggio, ma non però sperimen-

talo per innanzi in affari di eccelsa fama,

nuovo alle cure, non usato a' contrasti, e ta-

le insomma, che non avea con l'eresia mai

provato di stare a fronte, non che di pro-

vocarne i latrati o sfidarne i morsi. Quanto

grand"uoraodovea pertanto esser egli, men-

tre, tutto ciò non ostante, un Innocenzo III,

ch'è quanto il dire un de' piia savi ponte-

fici della Chiesa, non dubitò di confidargli

una impresa sì malagevole, e di promet-

tersi tanto della sua intrepidezza, della sua

diligenza, del suo valore? De' Cimbri, bar-

bari assai famosi, si legge ch"eran tutti uo-

mini di gigantesca statura. Però un capita-

no accortissimo, qual fu Mario, non ebbe

ardire di cimentare i suoi Romani con essi

a campai giornata, se non ov'ebbegli av-

vezzati prima a vederli in frequenti incon-

tri, ed a superarli con picciole scaramucce.

Che gran fiducia fu quella dunque che il

Papa mostrò di Pietro; mentre non aven-

do questi a' suoi di mai veduti eretici, ch'è

come dire, uomini astuti, viziosi, audaci,

maligni, non dubitò di mandarlo a pugnar

con essi; uè già a pugnar, come dicesi, a

primo sangue, ma a battaglia finita? Ho io
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certamente letto che Pietro infin dalia sua

tenera fanciullezza avea dati sa^gi d'una

virtù prima robusta, che adulta; che fra gli

studi nudrito,egli aveva falli mirabili avan-

zamenti nella eloquenza; che non per altro

stimate avea le ricchezze che per consolar-

ne i mendici, o la nobiltà che per calpe-

starne le pompe; che fra le penitenze, fra

le austerità, fra i rigori studialo avea di di-

fendersi da ogni colpa, con quel riguardo

con cui gli usignuoli, per assicurarsi dagli

aspidi, cautamente dimorano tra le spine;

che ne' più immondi spedali era stalo uso

d'impiegar lutto quel tempo il qual con san-

ta avarizia rubar potea giornalmente alle

propie cure; e finalmente, che nello slato

di cavalier professando con raro ardire la

cristiana umiltà, superate aveva le pubbli-

che dicerie, ed aveva lieto, in compagnia

di coloro che son dal mondo derisi, deriso

il mondo. Ho io, noi nego, tutto ciò letto

di Pietro: ma certamente altri talenti, altre

doti dirsi conviene, oltre a queste, die in

lui splendessero, mentre il poterono in tal

grado, in tal abito, in tal età rappresentar

pari a tanto.

V. E vaglia la verità, ben conobbe egli

qual carica fosse quella che sotto splendi-

do nome di dignità gli veniva imposta.

Smorbare infetti, soddisfar raalconlenli,

domar ribelli, compor tra cittadini litigi

pertinacissimi, minacciar tormenti, dar pe-

ne. Chi polca però dubitar ch'altro ciò

non era eh' esporsi a cimenti orribili, con

isperanza incertissima di riuscita, e.con pe-

ricolo manifesto d'insulto.'' Ma questo fu,

che unicamente a lui fece "accettar l'onore.

Sen volò Pietro in Orvieto, e (chi'l crede-

rebbe?) non andò molto, che necessitò i

turbolenti a cliinare il collo ed a ricevere

il freno. Non però crediate che tanto con-

seguir egli potesse a leggier suo costo.

Udite, ed inorriditevi.

VI. Tra le abboniinevoli usanze carno-

valesche introdotte in questa città, una era-

ne la seguente. Solean gli eretici invitare

spesso i Cattolici a giostrar seco; e come

se ciascun dovesse con la spada provare

la verità della sostenuta sua Fede, così le

più volle in una guerra finta sfogavasi un

furor vero; se pure finta si potea dir quella

guerra, in cui non ad altro sì anelava, che
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a sangue, che a macello, che a strage, ben-

ché per giuoco. Vietò bentosto con seve-

rissimi editti il nuovo Governatore si fier

trastullo: onde inveleniti gli eretici (sicco-

me quelli ch'avean con tale opportunità

congiurato di esterminare interamente i

Cattolici, o meno numerosi, o men forti,

oppur meno arditi), ciò che non ottennero

nel carnoval per amore, tentarono di Qua-

resima per dispetto. Ed ecco appunto il

primo di delle Ceneri, tutti di concerto si

levano tosto in arme, e gridando centra i

lor emoli; ammazza, ammazza, obbligan

questi, quantunque in gioino lor si per al-

tro divoto, a pigliar le spade; si assediano

le vie, si appostano i passi; e già crescendo

impetuoso per ogni parte il tumulto a gui-

sa d'un fiume, al quale ognora danpiùd'or-

goglio o più d'auimo quelle nevi che lique-

fatte discendono giù da' monti, tutto è con-

fusion, tutto è strepito, tutto è grida. Che farà

pertanto a tal nuova il Governatore? Andrà a

cacciarsi sollecito in fra tant' armi? Ma senza

che contro di lui spezialmente son elle mos-

se, ch'altro fia ciò, che un cimentar la ripu-

tazione, che un arrisicare l'autorità, che un
inutilmente trascorrere a certa morte? Sia

ciò che si vuole, uditori: già Pietro è ito.

Conclosslachè, commosso egli all'improv-

viso romore, non scese no, precipitò di pa-

lazzo; eia correndo dove appaiava più pre-

sente il pericolo e dove più serrata la mi-

schia, s'innoltra intrepido in mezzo alle

nude spade, minaccia, prega, consiglia, sgri-

da, comanda, ed al fine ottiene, che ritira-

ti nelle lor case i Cattolici, diano, secondo
l'insegnamento Apostolico, luogo all'ira:

quindi agli eretici rimproverando con vol-

to eccelso l'orribile fellonia, l' impietà ver-

so la lor patria, l'inumanità verso il loro

sangue, l'ingiuria centrale stesse leggi più

amabili di natura, gli spaventò, gli stordi,

gli scorò per modo, che si rimiravano at-

toniti gli uni gli altri; e lasciandolo intatto

in cosi gran sete che avevano del suo san-

gue, ciascuno si vergognava di non ardire,

e nessuno ardi. Ma voi frattanto che ne di-

te, uditori? Dimostrò Pietro in si magna-
nima azione (che appunto fu tra le prime
del suo governo), dimostrò, dico, d' esser

venuto alla città vostra con animo di prov-
vedere a' suoi comodi , e di procacciarsi i
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suoi agi, oppur di spendere a vostro prò

quanto aveva di sé medesimo, la riputazio-

ne, con esporla a cimento; 1' autorità, con

metterla a rischio; la vita stessa, con av-

ventarla in un turbine di furore? Comun-
que fosse:

VII. Una pruova eh' egli die si sublime

del suo coraggio, bastò talmente a por gli

eretici tutti in conquasso ed in confusione,

che disperando d'abbatterlo, pigliarono

ornai partito, se non di arrendersi, almeno

di ritirarsi. Laddov'egli, fatto però tanto

più animoso, stimò quell'essere appunto

il tempo opportuno di dare a' perditori la

carica; cioè quand'essi mostravano già le

spalle: e però siccome con la clemenza in-

vitò prima a perdono generalissimo quei

che pentiti tornar volessero in grembo alla

religione, cosi per coloro che contumaci

negarono di ricredersi, intimò esilj, impo-

se coufiscazioni, piantò patiboli. Che più?

Sconfisse in guisa i ribelli col suo valore,

che potè giugnere a levar loro anche l'ar-

mi. E perché tra queste le principali appa-

rivano alcune torri ove si facevano forti,

applicò subito r animo a diroccarlej e le di-

roccò, con savissimo accorgimento: non

mai rendendosi una città più sicura dalle

civili discordie, che qualor ella non abbia

ove assicurarsi.

Vili. Ma ohimè, che veggio? Non quie-

tato ancor pienamente lo stato pubblico,

ecco piglia Pietro una nuova risoluzione

inaspettatissima, e senza indugio se ne

parie d'Orvieto, sen torna a Roma. E che

dee dirsi di ciò? Non sa dunqu'egli che i

savj Giosuè (Jos. 8, 26) non abbassano mai

lo scudo, finché del tutto non veggano

dissipate e distrutte quell'empie squadre,

contro a cui levaronlo in alto? E quale

stabilità cipossiam promettere di ciò ch'e-

gli ha con tanto costo operato ad oltrui

profitto, se qual marinaro inesperto am-

maina le vele su lo spirare del vento ornai

favorevole^ o se qual medico disamorato

lascia l'infermo sul fervor della cura ornai

salutare? Perdei agricola quod sparsa, si

lahores siios destituat in semine j à\sse Se-

neca (Lib. 2 de Ben. e. 11): bisogna insiste-

re, bisogna continovare; non convien si to-

sto fidarsi de'primi eventi, ancorché per

altro felici.
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IX. Verissimo, o miei signori. Ma però

appunto s'indusse Pietro ad abbandonar

per un poco la città vostra, perch'egli non

si fidò di que'piiaii eventi. Che dissi, non

si fidò ? Vide tgli chiaro che quantunque

i malvagi, impauriti per la gagliarda scon-

fitta, s'erano parte arrenduti, parte appiat-

tali, e parie ancora lasciatisi disannarejcon-

tutfociò mantenevano ancora alcuni di lo-

ro l'animo ostile; e fomentando, sotto la ce-

nere d'un apparente rispetto, le scintille

d'un odio implacabilissimo, risolutamente

volevano la sua morte, e macchinavano con

tradimento insidioso ciò che più non po-

tevano a guerra aperta. Però fermissimo

Pietro di non rallentar quindi punto del

suo rigore, se n'andò, è vero, a Roma; ma
con qual animo? Di tornar qui tosto a mo-

rire. Imperciocché, fatto ch'egli ebbe colà

segretissimamente il suo testamento, a fa-

vor non meno di Cristo che della casa,

compose tutta con tenere divozione la sua

conscienza, si licenziò da'santuarj de' Mar-

tiri, si procacciò intercessioni da' Religio-

si; e dipoi ritornalo a' pie del Pontelìce

(già da' primi di ragguagliato d'ogni suc-

cesso), lo supplicò di novella benedizione

per ricondursi all'abbandonato governo.

Appena potè il Ponteiice contener su gli

occhi il pianto, quand'egli vide un giova-

ne ricchissimo, nobilissimo, e largamente

provveduto dal Cielo d'ogni suo dono, sul

fiore delle speranze, abbandonar con tan-

t' animo ogni fortuna, gli agi domestici, le

sostanze paterne; e per andare, com'egli

ben consapevole antivedeva, a sicura mor-

te, lasciar di nuovo sconsolatissimi i suoi

più cari congiunti, e sopra tutti la madre

già grave d'anni, e la sposa non fertile an-

cor di prole. Avrebbe egli però stabilito

di ritenerlo; se non che niun altro cono-

scendogli pari per quei trattati, incammi-

pati già da lui con tanl' utile della Chiesa,

lo accomiatò con tenerissimi sensi d'amor

paterno; e quasi certo di mandarlo a mo-

rire, lo regalò d'una plenaria indulgenza

per r ora estrema. Fu ciò da Pietro ripu-

tato, com'era, un segnalatissimo dono, e

ne giubilò; ma non così ne gioirono anco-

ra i suoi, i quali anzi pigliando ciò per fu-

nesto augurio di morte già inevitabile, già

imminente, lo rimiravano come una vitti-
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ma, che s'inghirlanda bensì, ma per inviar-

la al macello. Non voglio qui (ch'io non
ho cuore) descrivere i fieri assalii, le orri-

bili batterie che però tutti sì posero insie-

me a dargli, perchè ei restasse,© se non
nitro, perchè indugiasse l'andata. Quanto
di lagrime vid'egli scorrere a torrenti da-

gli occhi, or della madre, or della sposa,

or insieme d'ameridue loro! quanto udì di

singhiozzi, quanto ricevè di rimproveri,

quante volte sentissi chiamar crudele ! Ep-

pur intrepido il giovane generoso non no

fa caso, e da lor s'invola.

X. Ma tu che dici ora, Orvieto, ad uà
tal ritorno? La prima volta eh' ei venne qua

persanare il tuo corpo lacero, si potea cre-

dere ch'ei non bene apprendesse la difti-

cultà della cura , la persecuzione a cui si

offeriva, la procella che sovrastavagli. Ma
ora che si può dire? Non sa egli già di ve-

nire a sicura morte? Non gli sono notissimi

gli odj? non gli sono apertissime le con-

giure.'' non gli è palese la forza degli av-

versar].'' Che gran pegno dunque d' amore

vien egli a porgerti, mentre tuttavia qua ri-

torna.'* Io so molto bene che in caso di tuo

pericolo non mai mancarono a te fedelis-

simi citttadini, i quali dalla nobiltà del lor

sangue traendo spiriti del loro sangue me-
desimo sprezzatori, d'esso ancora ti furo-

no liberali, per non dir prodighi, or nelle

guerre che sostenesti colBavaro, or ne'tra-

vagll che avesti da' Longobardi, or in altre

tue più fatali necessità. Né creder già, che

qui mi fosse difhcile il ricordare più pre-

cisamente anche i nomi di quei ch'io lo-

do; se non che, essendo assai copioso il

lor numero, non mi lido di averlo insieme

potuto raccoglier tutto; e però non voglia

dare ad alcuna tua famiglia materia di ri-

sentimento o di offesa, mentr'ella fra le al-

trui prodezze non oda contar le sue, e sii-

mi tal obbliviooe livor d'affetto, non pe-

nuria di erudizione. Voglio io piuttosto la-

sciar di piacere a molti, che avventurarmi

di dispiacere a veruno. Tuttavia non vana-

gloriarti: imperciocché se avesti. Orvieto,

una volta de' cittadini a te si fedeli, quanti

ancora ne avesti che ti tradirono? quanti

che ti squarciarono il seno con le discor-

die? quanti che ti offuscarono il nome cou

la impietà? Ma che un uomo date non na-
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to, anzi il quale a le nulla si apparteneaper

veruna affinila di prosapia, uom per altro

ricchissimo di fortuna, sceltissimo di lignag-

gio, ben due volte venisse per tua salute

ad espor magnanimo il petto al furor di

quei che nati In te, le nondimeno ad imi-

tazion delle vipere laceravano e ti strazia-

vano e li malmenavano tanto, di qual al-

tro, Orvieto, puoi leggerlo ne'luoi annali,

fuor che di Pietro? di chi altro l'udistiV di

chi altro il sai?

XI. E forse ch'egli non incontrò qui

ben tosto, dopo il ritorno, ciò di che si te-

niea? Attenti al successo atroce. Alcuni de'

cittadini, pochi bensì, ma non però poco

illustri in questo dominio, né poco noti,

persistendo tuttavia contumaci nell'eresia

da loro prima audacemente protetta, e

poi timidamente covata, non si polevan

dar pace che la costanza dell'invitto Go-

vernatore ne venisse loro a contendere

l'uso aperto. Sicché quand'essi il videro

pur tornato, si disperarono. E tra lor te-

nuto consiglio, parte accecati dall' infedel-

tà, parte irritati dall'astio, deliberarono

di non più differire a dargli la morte, e

così a guisa di furibondi torrenti atterrar

quell'argine che vanamente aspiravano a

sormontare. Ma neppur ciò confidavansi

di ottenere con la violenza (tanto egli a

lempo avea saputo reprimerli e raffrenar-

li): che però si rivolsero al tradimento,

stile familiare della viltà, ma proprio del-

l'eresia, ia quale reputa semplicità troppo

folle mantenere all' uom quella fede che

ruppe a Dio. Fissarono perciò gli occhi in

un lai Ridolfo, nobile cortigiano didietro;

e sperando, come avaro, di trarlo, benché

cattolico, alle lor parli con lusinghevoli of-

ferte di argento e d'oro, lo tentano, lo su-

bornano, lo guadagnano, e lutti lieti con-

certano il rio trattato. E fama che per ri-

velazione celeste fusse Pietro ammonito op-

porlunamenle di quelle insidie che già la

iniquità gli avea lese. Ma egli, ch'altro non

avea sospiralo in tutta la vita, che dare il

sangue per cagione si nobile, quale è que-

sta, della carità, della fede, della giustizia,

ricevè l'avviso qual conforto al trionfo, non
qual consiglio alla fuga. L'avresti però ve-

duto in que' pochi giorni ch'ei soprav-

visse dopo il suo ritorno in Orvieto (che

m PARENZO 647
furono appena venti), sfavillare un fuoco

dal volto, non altrimenti che s'egli fosse

stato in cielo a commerzio co' Seralini. Di

Dio era ogni suo discorso, con Dio ogni suo

diporto, in Dio ogni suo pensiero : né po-

tendo più contenere le interne vampe , tra

le udienze medesime, trai negozj, Ira le fac-

cende: ah quando, quando (gli si sentiva

talora uscire di bocca), quando sarà? Cupio

dissolvi. Chiamava pigre le ore, rilenli i

giorni; e finalmente arrivata pur una volta

la sera eletta all'esecuzione del perfido

tradimento, mirate ciò ch'egli le' verso il

traditore, volli dire verso Ridolfo. Lo ten-

ne, come Cristo fé' col suo Giuda, a tavola

seco; e benché insieme convitati vi avesse

di lui più degni, tutto fu sempre inteso a

regalar lui, e di sua mano gli volea porgere

j cibi, e di sua mano gli volea mescere il

vino, con tanto affetto, che osservatosi al-

lora da' familiari, cagionò sollauto stupore;

ma il dì seguente, tornato loro a memoria,

cagionò tenerezza, cagionò pianto. Levato

che fu di tavola, si ritirò nel suo gabinetto, e

si pose in alta orazione, in ciò stimando do-

ver lui cedere a Cristo, che laddove Cristo

andar dipoi da sé volle incontro a' nemici,

surgitCj eamus, esso li volle aspettare. Né tar-

darono i perfidi a sopraggi ugnerò: percioc-

ché con la scorta dell'assassino domestico

fatti audaci, lo assaltaron con impeto nelU

camera; e per timore ch'ei non gridasse

mercé (come avrebbon fall'eglino in simil

caso) o chiedesse ajuto, la prima cosa che

facessero, fu turargli la bocca con pannilini,

quindi gli annnantarono il volto, gli avvinse-

ro le braccia, gli gittaron quasi trionfanti una

fune al collo, e così favoriti dall'aria bruna,

con pugni, con cefl'ate, con calci lo strasci-

narono fuor della Porta, detta allora Soliana,

e quivi, entrati in una capanna, lo sciolse-

ro, e gli dicr libera comodità di conoscer-

li e di parlare. Ma che sperale, infelici? ch'ei

debba patteggiare? ch'ei debba arrendersi?

Su, dite, su, che pretendereste da lui.'' Che
restituisca agli eretici le facoltà confiscate?

Mauo,perch'eg!ino al lor legittimo principe

fur ribelli. Che li richiami d'esilio? Ma no,

perch'essi perturbano l'altrui quiete. Che

li riammetta agli onori? Ma no, perch'essi

non serbano altrui giustizia. Ch'egli depon-

ga spontaneamente il governo delia città?
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Ma no, perchè non dee '1 pastore pigliar Con-

silio da' lupi inlorno alla custodia del greg-

ge. Che almeno giuri, permetlere l'eresia,

se non vuol proteggerla? Scellerati, che di-

leVNon siete dunque arrivati ancora a cono-

scere il zelo di Pietro? la sua pietà? la sua

santità? la sua fede? Udite, udile lui stesso,

ed ammutolitevi. Si rivoltò con severo volto

a' ribaldi l'invitto Martire in sentir l'estrema

proposta, e rirnproveroUi ch'altra religione

sperassero sotto lui veder tollerata , che

la cattolica; questa esaltò con tal gravità

di parole, questa professò con tale intrepi-

dezza di fronte, che non potendo un de' con-

giurati soffrire sì grave smacco, lo percotè

su la testa con un tal martello da mola sì

fieramente, che lo fé' sbalordito cadere a

terra. Chi ha mai veduto con quanto insulto

unitamente si sfoghino i guastatori su quella

quercia, la qual si veggono, finalmente at-

terrata, giacere a' piedi? Tali appunto sem-

brarono quei crudeli 1 Tutti a gara furono

addosso al costante giovine, e al tempo stes-

so parimente il trafissero lutti a gara con

tante pugnalate , con tante stilettale , con

tanto scempio, che niun potè darsi il vanto

di averlo ucciso, perchè l'uccisero lutti.

Xir. Or ch'io t'ho esposta l'atrocità d'un

lai fatto, sentimi, Orvieto: quand'altro Pie-

tro non avesse operalo in questa città, che

sostenere in essa una morte si gloriosa, certa

cosa è che tu dovresti con tenerissimo af-

fetto venerare la sua memoria. Cosi Raven-

na singolarmente ha in onore un Vitale mar-

tire, sol perchè in essa mori; cosi Agauiio

un Maurizio, cosi Messina un Placido, cosi

Roma un Sebastiano, non per altra cagio-

ne, se non perchè bagnate un tempo feli-

cemente esse furono del lorsangue. Or che

sarà, mentre Pietro non solo in te mori, ma
morì per te? È vero ch'egli die la sua vita

per estirpar l'eresia,ma per estirparla da te;

per difender la religione, ma per difenderla

in te; per render dopo contumacissime dis-

sensioni la pace, ma per renderla a te. Te

bramò egli col suo sangue purgar d'ogni ini-

quità; né solamente lo bramò, ma l'ottenne.

Conciossiachè tanto fu lungi che morto lui

prevalessero in te i perversi (come s'erano

persuasi),ch'anziallor ne fu spento del tutto

il seme. Mercecchè tosto raggiunti i miseri

dalla celeste veudetta^ chi si strozzò da sé,
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chi crepò, chi precipitossi; tutti sortirono

una orribdissiiiia fine: sicché dal loro sup-
plicio atterrito ogni empio, inco.ninciarono
i buoni ad alzare il capo; cercarono le re-

liquie del loro liberatore, e le ritrovarono
;

le ricondussero con solenne trionfo nella

città, ed all'ingresso di esse parve che su-

bito dileguato ogni nembo da questo cielo,

tornasse la concordia, rimpatriasse la pace,

venisse a rifiorire tra' popoli la pietà.

XIlI.A chi pertanto dovrai aver tu ma<T-

giori le obbligazioni, fra quanti hanno tra-

vagliato, in alcun de' secoli scorsi per tua

cagione? A me non è ignoto che singoiar

beneficio tu ricevesti e da Belisario e da

Narsete, che ti sottrassero dal grave giogo

de' Goti; e da Pipino e da Carlo Magno,
che ti liberarono dalla infausta oppressione

de' Longobardi ( Monald. Cora. Hist. 1. r,

ed altri). Ma primieramente, non si mosser

essi a ciò fare per tuo riguardo. Ma che.'*

Volendo eglino dall' Italia fugare quegli u-

surpatori insolenti, e ricuperarla, convenne

che faticassero intorno a te, dove i nemici

più si rendevano forti; e così ti vennero a

beneficare piuttosto per accidente e per con-

seguenza, che per volontà e per destino.

Laddove Pietro te, come te, pretes' egli di

sollevare, e di sollevare da stato ancor più

infelice; giacche assai peggio venivi allor

tu trattata dalla eresia, di quel che fossi in

alcun tempo oltraggiata dalla barbarie. Di-

poi chi non vede quanto poco costò a cia-

scun di que' principi quel qualunque bene,

il qual essi ti fér godere? Costò fors'egli a

verun di loro la morte? si esposero essi,

come Bietro, per te alle villanie de' perver-

si? all'onte de' perfidi? alla rabbia de' se-

diziosi ? Combatteron eglino, è vero; ma
con le spade più de' lor soldati che loro:

né altre fur le loro parti, che d'ordinare ;

non furono anche di mettersi tra le mischie

e di cimentarsi. Che se molto più, che a

costoro, tu devi a Pietro , che dovrem noi

dire degli altri? Dovrai più tu forse a quel

re di Napoli Carlo il quale ti donò per in-

segna il suo rastro d'oro? o a' Romani che

ti dier la loro aquila? o a' Fiorentini che

dieronti il lor leone? Furono queste rico-

gnizioni delle opere militari da le prestate

ne' lor bisogni per loro, che però, s'io mal

nou m'appongo, assai più tu loro donasti

I
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ch'alino a te: perciocdiè tu per essi trat-

tasti l'arme; ed essi per te che fecero? te le

ornarono. Passiamo innanzi. Vennero In te

per lunga serie i Pontefici ad abitare, pur

questo io so; e con una tale occasione ti

segnalarono di grazie splendide e di privi-

legi speciali. Ma venner essi qua forse per

amor tuo? Vennero per proprio interesse.

La bontà del tuo clima, la fedeltà del tuo

popolo, e molto più la sicurtà del tuo sito,

qui gli allettò. Videro eglino aversi qui la

natura, quasi a bello studio, formato un

suo proprio Forte, e ricintolo intorno di tal

orrore, ed arricchitolo dentro di tanta fer-

tilità, che d'assalto nulla temesse, e di fame

poco: vider qui poter essi da' lor balconi

schernir, qual giuoco di deboli fanciuUelti,

le catapulte: vider non esser qua dentro

necessitati vuotar l'erario per assoldar di-

fensori: vider non essere di qua dentro co-

stretti umiliarsi a' principi per impetrarne

soccorso. Perequai maraviglia, se qua si ri-

coverassero in tempi di turbolenza, lascian-

do per te una Roma, di te più degna, ma
non cosi piìi sicura? Quindi se quei Ponte-

fici antichi ti compartirono qualche segna-

lalo favore, qual fu tra gli altri, allora che

l'uso e della croce ti diedero e delle chiavi

(Sigon, DeReg.Ital. lib. i2,an. laSy), debbi,

è vero, tu loro averne le obbligazioni, ma
moderate, perchè tutto ciò fu mercede, fu

pagamento di que' servigi che qui tu loro

apprestasti. Ma qual servigio avevi tu fatto

aPietrOjsicchè ben due volte venisse a fare

qui argine del suo petto alla piena dell'im-

pietà, a spaventar gli audaci, a scacciare i

discoli, a domare i tumultuanti ?

XIV. E di vero fingete un poco che a-

vcsse qui prevalulo quell'eresia Manichea
ch'egli qui represse; che saria stato, città

infelice, di le! Va, gira un tratto perl'Eu-

ropa, e considera ciò e" ha potuto l'eresia

tra quel popoli, sopra il collo de' quali el-

l'ha posto il piede: che stragi ha fatto,

ch'eslerminj ha recati, che abusi ha indot-

ti, che oscenità ha propagale; e dipoi ri-

torna, e, rientrata in te medesima, di; se

de' regni stessi eli' ha fallo si fier governo,

che avrebbe fatto di me? di me non po-

derosa? di me non grande? Ah non già ora

vedresti. Orvieto, qui ergere al ciel la fron-

te questo magnifico tempio che, quanto ri-

Segneri, T. I.

DI PARtNZO 649
levato di molti, altrallauto ammirabile d'or-

namenti, fc' vergognare, quand'egli nacque,

un'Italia, perchè ninno ancor ne vantasse

da potergli qual emolo porre a petto. E per-

chè, diss'io, noi vedresti? Si mostra chia-

ro. Fu questo eretto con occasione di quel-

l'inesliinabil tesoro, chequi ricelti, del-

l'Augustissimo Corporale (Onof Pan. nel-

la vita di Urb. IV). Ma di: se alcuni anni

prima non avesse Pietro opportunamente

smorbalo quel rio veleno, il qual l'aveva e

ammaliata la mente e sedotto il cuore, cre-

di lu ch'avresti prezzalo tanto un lai lino,

che per esso volessi versar lanl'oro e spro-

piarti di tante rendite? Negava l'eresia Ma-
nichea, essersi mai Cristo vestito di uma-
na carne (Baron. an. 177), e però avresti

dileggiato allor quel miracolo, come falso:

uè vero avresti riputato quel sangue di cui

rosseggia ancor oggi quel sacro arredo, né

veri quei sembianti, né vere quelle figure.

Anzi mentr'ella (siccome affermano unita-

mente Atanasio e Teodoreto Llbid.]) ri-

provava ancor le limosina, e le tenea per

demerilorie, per ree; come avresti mai tu

potuto riscuotere dalla magnanimità de' tuoi

avi ([uei volonlarj tributi, per cui qui si

veggono quasi spirar tante tele, quasi vi-

vere lauti sassi.'* Quindi, se oramai non co-

mincio a recarti noja , siegui per un poco

anche meco a considerare. Tanti ricelli di

pi(ìtà, tanti chiostri di Religione, che in le

fiorirono a' tempi de' tuoi maggiori, qual

luogo avrebbono trovato in mezzo una set-

ta, la quale, orribilmente sfrenata in ogni

libidine, per poter giugnere audace a sfo-

garle tutte, tenea commerzio domestico eoa

l'inferno? Toglieva ella co' suoi divieti o-

gni podestà di comando, non pur ecclesia-

stico e sacro, ma ancor civile e politico

(Ibid. ); che però, guarda, s'avrebbero in

le potuto pigliar mai forza quei ben rego-

lati governi , che in varie forme, ma sem-

pre con robustissima autorità, non solo qui

comandarono al tuo distretto, ma sleser an-

che per lungo tempo i lor ordini assai più

oltre, ad Orbetello, a Montepulciano, a

Chiusi, ad Acquapendente, e ad altre ter-

re che furono a te di vote. Che più? Nessu-

na guerra si permettoacome lecita dalla sto-

lidità 3Ianichea (Ibid.). Ond'io neppur so

se lu poUesli far cosi illustre catalogo di

4i
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que'liioi Capitani i quali poco dopo quel

secolo militarono, anzi anivaiono al co-

mando ancora sovrano di famosi eserciti,

Sanese, Veneto, Fiorentino, Pisano, ed an-

ello Ecclesiastico (Malavolt. 1. 5 p. ajGiust.

Ist. Yen. 1. 5; Matteo Vili. 1. 1 1; Leon. Aret.

1. 8; Monald. 1 1 ). ]Nou creder già , che a

cosi fatta particolarità sia disceso per pi-

gliar quasi un'artificiosa occasione di ricor-

darti incidentemente i tuoi pregi, e cosi

piacerti. Non mi sarebbou mancate in altri

discorsi altre opporluiiilà, eforse ancor più

spedite, di ciò ottenere, quand' io di ciò

fossi vago. Eppur tu sai bene che da me
odi giornalmente rimproveri, non lusinghe.

Perchè dunc|ue ora ini sono indotto fuor

del mio stile a rammentar pregi tali? Per-

chè tu vegga a chi specialmente li devi.

XV. Ed oh cosi ti poless'io di pari im-

primer nel cuore la gratitudine verso un

Santo tanto di te benemerito, com' io mo-

strar te ne posso le obbligazioni! Ma, non

so perchè, par cli'oggimai raro sia chi ad

esso ricorra, e chi lo tenga in riguardo e

gli faccia onore. E perchè. Orvieto, per-

chè? JNon ha fors'egli dal ciel mostrata una

eguale inclinazione a proteggerli e a favo-

rirti, com' ebbe in terra? Testimoni ne sie-

no le immense grazie che dopo morte per

lunga età seguì a spargere su' tuoi cittadini

fedeli che lo invocarono. Ciechi che riapri-

vano i lumij zoppi che scioglievano il pas-

so; attratti che snodavano le mani; prigio-

ni che miracolosamente tornavano in liber-

tà: queste eran l'opere che giornalmente si

udivano alla sua tomba. E non fu scórta più

volte cader dal cielo visibilmente una fiam-

ma, la quale, andata con leggiadrissiina gra-

zia ad accendertuttelelampanequivispen-

te, ardeva poi senz'ajuto, senz'alimento nel-

l'acqua pura? Di ciò si serba ancor cele-

bre la memoria. Ma che li volle egli con ciò

dimostrare, se non che fervido vivea anco-

ra in cielo il suo amore verso di te; e che

siccome tu vedevi quel fuoco non restare
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estinto dall'acqua, cosi per le offese a luì

falle, così per la morte a lui data, nulla s'e-

ra in lui spento d'un tal amore? Se dun-

que tali son le caparre che tieni del suo fe-

delissimo patrocinio, ch'errore è questo,

trascurar di valertene? non lo ricercar? noi

richiedere? non gradirlo? Dirai che orda
gran tempo non s'odon piùque'soccorjji da

lui già dati. Ti si conceda. 3Ia qual ne fu la

cagione? Ch'egli meno possa ora in cielo,

o che meno voglia? Tenevi tu le sue ossa

senza veruu culto speciale con altre molte

in un Sacrario comune; e però mentre nes-

suno a lui ricorreacon speciali ossequj, qual

maraviglia che non se ne sperimentasse

speciale beneficenza? Ma, grazie alla pia

accortezza del tuo sì nobile e sì religioso

pastore, ritoiuan esse in questo dì (i) a ri-

posare in quel luogo stesso dove fu l'anti-

ca lor tomba. E però chi può non promet-

tersi che, riverito di bel nuovo colà col suo

primo culto, non torni il Martire anche a'

suoi primi favori.'* Questa è la cagione per

la quale oggi con tanta pompa si fa questa

traslazione: ut ossa ejus pullulent de loco

suOj perchè (come l'Ecclesiastico disse de'

suoi Profeti [49, i2])tornin l'ossa di Pie-

tro, già inaridite, a ripullular dal luogo con

nuove grazie. Che tocca a noi ? se non che

inaffiarle con tenerissime lagrime, che in-

vigorirle con accesi sospiri, perch'esse frut-

tino? Là si torni da tutti all'antico osse-

quio, né fia chi tema di non godervi acco-

glienze di suo gran prò; là si riaccendan le

fiaccole, là si riportino i doni, là si ripon-

gan le suppliche, là si riappendano i voti.

Questo è, Orvieto, l'amalor del tuo popo-

lo: hic est populi amator (2 Mac. i5, i4);

anzi l'amalor, s'io non erro, maggior di

tutti. Ma che ti giova se, come dianzi io di-

cea, tu non sai valertene? Indarno sgor-

gherebbe nelle tue valli un salubre fonte,

se tu non corressi ad attignerne; e le tue

rupi genererebbono indarno una preziosa

miniera, se tu non ti accostassi a cavarne.

(i) Fu questo il dì decimonono di decein-

hre, nel quale furono solennemente traspor-

tale le ossa dì questo Santo da monsignor

Fra Giuseppe della Corgna vescovo di Or-

vieto 1' anno 16G0,
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Non eli inventus siniilis il/i in gloria. Eccli. .^4, an.

I. JL u chi portò opinione che il sole,

ov' ancora non facess' altro che passeggiare

pel cielo, pianeta bello e adorno sì, ma nel

resto inutile ed ozioso, non mancherebbe

tuttavia di avere tra gli uomini e molti am-
miratori magnifici, e molti adoratori divoti

de'suoi splendori. Ma io, con buona pace

di Seneca che ciò scrisse (Lib. 4 de Benef.

e. i3), non gliene credo. Potrebbe ben il

sole, per mio parere, fare ambiziosa la

pompa della sua luce,quant'ei volesse; che

se lasciasse di partorir, come prima, l'oro

nelle miniere, i pomi negli alberi, le biade

nelle campagne, i fiorine' prati, dopo aver-

lo vagheggiato una volta, gli voigerebbono

non curanti le spalle tutti i mortali; rimar-

rebbouo desolati nella Siria i suoi Ifinjìj

(s'ancor vi fossero), spenti nella Persia i

suoi fuochi, vilipesi nell' Egitto i suoi sa-

crificj ; e quei popoli più settentrionali, di

cui ragiona Solino, lascerebbono al suo

spuntare d'uscirgli incontro con canori ap-

plausi di voci e con gioconde sinfonie di

strumenti: mercecchè troppo radicato ne-

gli uomini è l'interesse. Onde non pure il

sole, ma con lui similmente tutte le sielle

non per altro furono anticamente in si alta

venerazione,senot) perchè sempre inquie-

te, o perno! camminano, anche mentre noi

riposiamo; o, mentre anche noi dormiamo,

veglian per noi. Ma qual maraviglia di ciò?

Non vediam noi de' Santi medesimi, che

allora sono maggiori gli osseqnj e le servi-

tù che loro si fanno, quando sono maggio-

ri le grazie e le utilità che da loro ci si de-

rivano? Per commendare a' Fedeli la pie-

tà verso un Santo riguardevole di virtù,

ma non tanto liberale di grazie, vi avrà, noi

nlego, necessità di ragioni, di facondia, di

arte; ma non cosi per commendare la pietà

verso d'uno il quale ampiamente comuni-
chi i suoi favori. Or se ciò è vero, qual dif-

(icultà post;' io ritrovare in eccitare questa

mattina voi tutti ad una divozion fervenlis-

sima verso Antonio? verso quell'Antonio,

dico lo, che già da tanto di mondo vien

per sua splendida antonomasia chiamalo

il Miracoloso? Non poss'io, giusto il costu-

me d'altri oratori, mettere innanzi la mal-

agevolezza dell'argomento e' ho da tratia-

re, per rendermi o più ammirato s'esco

con lode, o più scusabile s'io ne parta con
biasimo? Anzi convien ch'io confessi eoa
ischiettezza, nienl' essere a' nostri tempi
men faticoso, che l'acquistare ad un An-
tonio gran seguilo di di voli. A venerare uà
tanl'uomo (dirò così) non siam liberi, siam

forzati; perocché troppo singolare interes-

se è l'averlo per protettore. Certo corre

d'esso tra gli uomini questa voce: difficil-

mente domandarsi a lui grazia, che non si

ottenga. Ma quand'ancora non fosse ciò

confermato abbondantemente dal comun
grido, dalla cotidiana esperienza, bastereb-

be, a persuaderlo il considerare quanto Dio
si è sempre mostrato non pur bramoso,
ma, per dir cosi, quasi avido di vedere ono-

ralo questo suo servo. To, a dire il vero,

uditori, mi son talora internalo assai fisa-

mente in tal considerazione, e sempre so-

no sialo costretto al fin d'esclamare per ec-

cesso di maraviglia: non est invenhis simi-

lis UH in gloria! Non è credibile quanto al-

ta cura abbia Dio sempre mostrata di ren-

derlo glorioso, o si riguardino i naturali

talenti di cui lo arricchì, o le soprannatu-

rali virtù le quali gl'infuse, o tutte l'altre

tanto prodigiose prerogative di cui dotollo.

Che dubbio adunque, che in grazia sua

concederà quanto chieggasi, mentre questo

è mezzo tanto atto per moltiplicargli segua-

ci, per accrescergli applausori, per far che

i popoli, corteggiandolo, tutti gli corran

dietro? Sarà pertanto mio carico di spie-
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garvl questo ardentissimo studio, con cui

fu Dio sempre inteso a glorilicarlo. A voi

toccherà di dedurre, quanto possiate pro-

mcllervi di quel Saulo, il quale tanto potè

piacere ad un Dio.

II. Dal bel principio che Antonio venne

alla luce, si scoperse in Dio questa vaghez-

za non ordinarla di renderlo glorioso. Pe-

rò gli die, come sapete, per patria una cit-

tà sì cospicua, qual è Lisbona: padri no-

bili, indole generosa, ingegno acutissimo,

alfezioni composte, fattezze amabili, onde

ancora fanciullo trasse in ammirazione del

suo trattare quanti il conobbero. Una sola

difficultà pare che incontrasse Dio nel glo-

rificare Antonio quant'egli avrebbe volu-

to: e indovinate qual fu? Fu Antonio mede-

simo: perocché questi sdegnato di quegli

onori i quali potea largamente sperar nel

secolo, anche con sicurezza della coscienza

e con utilità della Chiesa, fu tutto intento

a procurare in qual modoavria potuto sot-

trarsi dalla cognizione di tutto 'I mondo.

Cercò più chiostri, intauossi in più moni-

steri, affni di fuggire, non già, come fece

El^a, le contraddizioni, ma bensì gli applau-

si, ond'egli era perseguitato; e finalmente

chiedendo d'essere ammesso nell'Ordine

di Francesco poco anzi sorto, quivi , rome

su la cimasolinga del monte Orebbe, si sti-

mò sicuroj ed entralo ancor egli in una spe-

lonca, tentò di celare sotto la rozzezza del

panno la nobiltà de' natali, e fra' nascondi-

gli degli eremi la celebrità della fama. Ma
questo è nulla. Chi vuol conoscere quanta

industria ei ponesse per occultarsi, lo miri

un poco, in apparenza d'uom semplice ed

ignorante, dissimulare quell'altissima scien-

za che lo illustrava. Già voi sapete, uditori,

com'egli si consacrò da principio nella Re-

ligiou Francescana per mero laico; e però

applicatosi tutto a' ministeri di casa più fa-

ticosi, non in altro si adoperava, che o in

purgare "gli stovigli, come un fante sprege-

vole di cucina, o in portare le some, come

un giumento vilissimo da strapazzo. E a

dire il vero, egli arrivò ad ottenere ancora

l'intento: perchè già ognuno lo riputava

un disutile^ un disadatto, e come tale nin-

no curava d'averlo in sua compagnia. Oh
questo sì che mi riempie, uditori, di raara-

vi^ltta. Tutte le doli si arrivano ad occul-
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tare più facilmente, che la sapienza. Rav-
volgete alcun re tra sudici cenci, non Io

distinguerete da un contadino; e come tale

riputato fu Ciro: ponete un forte fra timide

femminelle, non lo discernerete da un ne-

ghittoso; e come tale dileggialo fu Ercole:

strigliele un libero tra vergognose ritorte,

non lo ravviserete da un servo; e come ta-

le fu compatito Sinone. Ma non cosi può
nascondersi la sapienza, la quale, a guisa

di fiaccola luminosa, se giammai viene a

discoprir più da lungi il suo portatore , è

qualor egli, per desiderio di maggiormente

occultarsi, seu vada appunto tra gli orrori

più notturni e le vie più buje. Chi più sa-

gace in simular, d'un Ulisse? e nondime-

no lui tutto [)otè sortire, fuorché di finger-

si insano. Perciocché mentr'egli stava a-

rando a tal fine il lito del marej eccoti Pa-

lamede che asiutanjente gli pose innanzi

il suo pargoletto Telemaco; e allora Ulisse,

invece di proseguire diritto il solco, si ri-

tirò, e per non calpestare il figliuolo, savia-

mente operando, voltò l'aratro. Ria oh quan-

to diversamente si portò Antonio! Egli sep-

pe il suo senno occultar di modo, che cal-

pestando con uniforme dispregio e parenti

e amici •• conoscenti e dimestici, e quanto

il mondo gli parò scaltro dinanzi, affinchè,

contra l'insegnamento evangelico, dall'a-

ratro torcesse la man costante, sife' per lun-

go tempo tenere un uomo inettissimo: a

segno tale, ciie costretto con gli altri d'in-

tervenire ad un solenne Capitolo generale

celebrato in Assisi
,
quantunque ei fosse

senza eccezione il più dotto, non proferse

parola, non formò sillaba, e si diverso si

dimostrò nelsembiante da quel ch'egli era,

che, ove i superiori poi ebbero a dipartir-

si, appena si ritrovò chi per carità si de-

gnasse accettarlo nel suo comune. E che

pensiamo dicess' egli (rase, quando in que-

sta guisa vedevasi rigettato vergognosamen-

te da tanti? Vogliamo credere che mai non

gli spuntasse nel cuore alcun volonteroso

pensiero che gli dicesse: Antonio, che fai?

non vedi come ognuno si sdegna del tuo

consorzio.'' e fin a quando vuoi vivere si

negletto, di, fin a quando? una parola che

tu ti risolva a dire, basterà (se tu vuoi) per

darli a conoscere. Non hai tu spesi tanti an-

ni nelle accademie? tante notti vegliate so-
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pra le carte? manifesta or solo una parte

di questa scienza, e vedrai come a gara ti

cercheranno quei ch'or ti scacciano. Cosi

io m' immagino che talora il dileticasse un

naturale talento di appalesarsi. Ma se tali

stimoli egli mai sentiva coni'uomo, certo è

che rintuzzavali come Santo. Finché Dio,

quasi impaziente di più vederlo si lunga-

mente nascoso, spirò a un suo superiore

che lo strignesse pubblicamente a discor-

rere di materie spirituali in un religioso

congresso. Rimase x\ntonio più pallido a

tal comando, che non rimane ogni passeg-

giere assai ricco il qual si vegga necessi-

tato da' ladroni a scoprire improvvisamen-

te quant' oro ha seco. Da una parte violeu-

tavalo l'ubbidienza, dall'altra ritraevalo

l'umiltà. l\Ia dopo vario contrasto, fu l'u-

miltà necessitata di cedere all'ubbidienza,

e cosi finalmente Antonioparlò. Or cìii può

esprimere, come dovette scuotersi tutto l'in-

ferno alla prima voce ch'egli udì articola-

re da quella bocca da cui dovea tollerare

tante sconfitte? Quante perdile dovette al-

lor prevedere, quante deplorare in un pun-

to? Sì, sì, ha parlato alla fine Antonio^ ha

parlato, e invano l'inferno si confidava in

quel pertinace silenzio. Peccatori, eretici,

Ebrei, Gentili, ateisti, siè snodata già quel-

la lingua che dovrà insieme trionfare di tut-

ti voi. Aspettatevi pure di rimanere, chi

confuso da' pulpiti, chi superato nelle ac-

cademie, chi convinto nelle sinagoghe, chi

ammutolito nelle dispute, e chi conquiso

ne' libri. Non è mai stata se non qualche

gran voce quella la quale è nata da un gran

silenzio. Onde qui ancora san Pier Griso-

logo avrebbe giusta cagion di esclamare:

oìi quanta silentìo nascitur vox! fSerm.

92). Perocché se gli parve assai che la

voce del Battista nascesse dal silenzio pa-

terno, non è forse meno che la voce

d'Antonio nasca dal propio? Ma lascia-

mo andar queste cose. Certo è, uditori,

che que' Religiosi in udire parlare Antonio

pieno di sovrana facondia, se gli gittarono

a' piedi tutti arrossiti d'averlo conosciuto

sì tardi, e cliiedendogli perdonanza degli

scherni e de' torti da loro usatigli, lo am-

miravano come un oracolo di sapienza ce-

leste, ed oracol tale , cui nulla togliea di

credito, ma bensì mollo accrescevane lo

star muto.

III. Or qui sì che Dio cominciossi ad in-

teressare nell'esaltazione del Santo. Fé' vo-

lar per tanto la fama del suo gran merito

alle orecchie del patriarca Francesco, il

quale elesselo per 3Iaeslro dell'Ordine, e

cosi Antonio fu il primo che aprisse scuola

di scienza di quella Religione, slata fin al-

lor solamente accademia di santità. E va-

glia il vero, io non so se in commendazio-
ne di lui recar si possa argomento di mag-
gior peso. E chi non sa quanto Francesco
era alieno dall' introdurre nella semplicità

religiosa sottigliezze scolastiche? Sapea ben
egli quanto difficilmente alloggiassero sot-

to un medesimo letto scienza e umiltà; e

temea che, conceduto una volta l'adito ne'

suoi chiostri alle lettere, non inondassero

unitamente con esse il fasto, le contese, le

gare, le pretensioni, le maggioranze. Ospiti

assai più facili a non essere ammessi, che

ad essere accomiatali. Quaulo alta slima

mostrò egli pertanto della perfezione d'An-

tonio, mentre fidò in sua mano le chiavi

d'una porta così gelosa! Eppur egli era al-

lor giovane, che non avea trascorsi ancor

di molto i ventisette anni: nella qual età,

siccom"'era maggiormente ammirabile tan-

ta scienza, così era ancor maggiormente

pericolosa. Ma viva Dio, che la felicità del

successo autenticò la prudenza dell'elezio-

ne. Tutti i seguenti secoli han poi mostralo

quant' Antonio fosse abile a tal impresa,

mentre sì bene seppe inlrodurre nel suo

gloriosissimo Ordine quanto le lettere han-

no di perfezione e di utilità, che ne tenne

indietro quanto hanno di vizio e di nocu-

mento. Parli pure un poco la Chiesa, e

quando sappia deciderlo, ci decida, se per

quattro secoli intieri ella sia stata da simili

Pieligiosi illustrata più con lo splendor de'

costumi, più difesa col valor delle scien-

ze. Io per me certo, tutto attonito, miro i

figliuoli del gran Francesco stancarsi sopra

de'pergami in ferventi predicazioni, e poi

non volere altro letto a rinfrancare le for-

ze, che un sacco di duro strame. Mirogli

estenuarsi sopra le carte in attentissimi stu-

dj, e poi non volere altre delicatezze a ri-

chiamare gli spiriti, che un avanzo di men-
dicato alimento. Mirogli aftalicarsi dentro

le scuole in sottilissime controversie, e poi

non volere altri spazj a svagar la mente, che

i confini d' un' ansrustissiraa cella. Sono
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pur essi quolli che hnn daU laiUi csposilori

alle Scritture, tanti comeiilalori alle arti,

tanti propagatori alla Fede, tanti eslermi-

natori agli eretici; son pur essi! Ma qual

premio però si sono arrogato di così rile-

vanti fatiche? Non son essi vivuti tuttorcon-

tenti della loro austerissima povertà, rozzi

nell'abito, inculli nel portamento, alienis-

simi dagli onori? E a chi si dee attribuire

tanta umiltà congiunta con tanta scienza,

56 non ad Antonio, il quale fu il primo ad

insegnar nel suo Ordine la grand' arte di

collcgarle? Quanto gran gloria lia però sem-

pre la sua, che qualunque volta la Chiesa

lieta rammentisi d'un Bonaventura, di un
IJi-ruardiuo, d'un Ales, d'uno Scoto, d'un

Aureolo, d'un Mairone, e di tanti altri uo-

mini illustri perdottrlna e per santità, deb-

ba, per cosi dire, averne continuamente non
leggiere grazie ad Antonio, il quale dimo-

strò a tali posteri come potessero far dive-

nire sorelle quelle due doti che solean es-

sere riputate nemiche !

IV. Ma vago Dio di dare ancora al suo

servo gloria maggiore, non contenfossi che

la sua voce si confinasse dentro le scuole a

prò de'domestici, ma volle che risonasse an-

cora ne' pergami per utile degli estrani. Lo
dotò però di facondia così sublime, ch'io non

dubito punto dipronunziare, dirado essere

stalo udito altro dicitore, o sacro o profano,

con maggiore altenzioneo con maggior frut-

to. Dirò in ristretto ciò che il tempo mi vieta

di narrare con distinzione. Dove Aiilonio

compariva per predicare, si spopolavano

non snlamente le ville, ma le città. Il suo

pulpilo solitononsi collocava in teatro me-

no spazioso d'una campagna. Ivi comin-

ciavano dopo la mezzanotte ad incammi-

narsi le genti per pigliar luogo. A truppe a

truppe scendevano da ogni parte, i più no-

bili con le fiaccole, i più popolari con le

lanternejmatutti egualmente con tanta com-

posizione, che non toglievano il suo silen-

zio alla notte, ancoraché le negassero il suo

riposo. I vescovi ed i cleri delle città, i

governatori ed i magistrati venivano come
in processione ed in ordinanza. Tacevano
i tribunali, si tralasciavan le udienze, ser-

ravansi le officine, non altrimenti che nelle

]iiù segnalate solennità. Quinci ad un udi-

torio or di dieci, or di venti ed or anche
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di trenta mila persone, giungeva a parlare

Antonio, accompagnato da soldatesche e

da guardie ben numerose, dalle quali, dopo
la predica, era altresì ricondotto al suo ro-

mitorio, per salvarlo da' divoti assalti di quel

che a gara afibllavansl o per baciargli le

vesti, o per istrappargliele. Ortensj, TuUj,

Demosteni, dove slete? Evvl alcuno di voi

che possa giustamente vantarsi d'applausi

eguali .''Che avreste detto se vi foste di notte

a caso incontrati in quelle vaste campagne,

mentre tante e tante migliaja d'uomini, e

grandi e piccoli, e nobili e plebei, e dotti e

ignoranti, attendevano la venuta d'un dici-

tore? Chi è costui (avreste voi domandato con

ciglio attonito), chi è costui che può tanto

con la sua voce? Sappiamo pure per lungo

uso quante arti ci si richieggono a tenere un
poco di turba attenta e benevola : quanto

più dunque a trarla sì di lontano, e in nu-

mero sì folto, e in qualità sì fiorita, e in ora

sì sconcia, e in luogo sì disagiato! Eppure
tutto questo Antonio potè. Io non niego,

signori mieij che con alcuni concorsi più

che volgari Dio non lo favorisse in tali oc-

casioni. Perocché lo aveva dotato di due
singolari prerogative: la prima che, predi-

cando con voce piana, fosse ascoltato in

qualunque gran lonlananzaj la seconda che,

favellando nel linguaggio natio, fosse ca-

pito da qualunque stranissimo forestiere.

Ma ciò non parmi che peiò nulla deroghi

alla gloria dell'oratore, anzi mi parche l'ac-

cresca, meni r'erano appunto tali isiiol sen-

timenti, che meritavano dispensarsi in gra-

zia loro alle leggi della natura. Or imma-
ginatevi voi, quali dovean essere !e conver-

sioni ch'ei fece in tante inondazioni di po-

[)olo ed in tanta opinione di santità. Venga
(jui a darne testimonianza l'inforno, ch'io

l'ho in piacere: da che non Iruovaifsi lodi

più autorevoli che i fremiti de' nemici. E
non cercò questi con infinile maniere d'at-

traversarsi a sì gloriose fatiche .'* Clic arti

non usò! die pietre non mosse! che mac-

chine non oppose! Ruppe talora le travi del

tavolato clic serviva al Santo di perga:no,

persuscilar nelle genti grida e tu:nullo. Spe-

dì demonj in abito di corrieri a presentar

nell'uditorio gli spacci, per sollevare ne'

cuori distrazioni e sollecitudini: e non sod-

disfatto di ciò, raccogliendo altra volta an-
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cera nell'aria turbini minacciosi, con tuo-

ni, con baleni, con grandini, con procelle

si argomentò di spaventar gli uditori e di

dissiparli. Che se pur è verissimo che tali

arti riuscirongli tutte vane, mentre deri-

dendole il Santo, con effetti maravigliosl ri-

tenne le rovine, discoperse le frodi, arrestò

le pioggie; non è però, che l'inferno, nello

Studio che adoperava per disturbar que'con-

gressi, non palesasse il timore che gli arre-

cavano. E che dubitarne, uditori? In una

sola predica convertì Antonio ventidue fa-

mosi ladroni. Né crediate che ciò sia poco:

perocché se la conversione d'uomini tali fa

riputata da san Giovanni Crisostomo im-

presa si malagevole, che il medesimo Cri-

sto, di due a' quali predicò dalla croce, un

solo ne converti; quanto stupor dee recarci

il fatto d'Antonio, mentre di ventidue che

andarono ad udirlo, ventidue sen tornarono

convertiti? Ma che diss'io ventidue? Certo

é, che essendo a que' tempi popolale in Ita-

lia tutte le selve di si brutta ciurma di gen-

te, pili di gran lunga che l'arme de' magi-

strati, ad esterminarli giovò la voce del San-

to: in quella maniera appunto che a porre

in fuga impauriti dal bosco i cervi e i ca-

vrioli, i cignali e gli orsi, pii!i vale un rug-

gito orribile di leone, che quanta guerra ivi

portino i cacciatori co' loro spiedi o con le

loro quadrella. Ma non sol ciò. Si ritrova-

vano in que' medesimi tempi quasi tutte le

città infestate da eretici, e Antonio sgom-

brolle; le famiglie inquietate da inimicizie,

e Antonio le ricompose; le chiese profa-

nate da irriverenze, e Antonio le santificò;

i sagraraenti contaminali da abusi, e Anlo-

nio li tolse; i chiostri desolati di abitatori,

e Antonio li ristorò: e, generalmente par-

lando, destò ne' cuori de' popoli uti tal fer-

vore di penitenza, che i suoi uditori parli-

vansi bene spesso dalle sue prediche, non

gi.T percolendosi solo il petto co' pugni (co-

me quegli Ebrei che scendevano dal Cal-

vario), ma lacerandosi orribilmente le spal-

le con le catene. E costantissima tradizione

che l'uso delle pubbliche discipline , oggi

si frequento , incominciasse dagli uditori

d'Antonio. Il ohe certo non è leggiero ar-

gomento della commozion eh' ci fece nel

mondo, mentre fé' il primo comparir per

le strade spettacoli sanguinosi di martiri vo-

lontarj.
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V. Ma qual maraviglia che con tale stu-

pore e con tanto fruito lo sentissero gli uo-

mini,secome ansiosi corser talora ad ascol-

tarlo anche i bruti? E non vi rimembra ,

uditori, di quel solennissimo giorno, nel

quale alcuni eretici contumaci, per non ar-

rendersi alle sue possenti ragioni
,
piglia-

rono quel partito che loro l'unico parve,

non che il migliore, di non udirle? Allora

Antonio, non uso a tali ripulse , se n'andò

tutto Infocato al lido del mare, e alzata la

voce: pesci, o pesci, esclamò, venite ad

udire quella divina parola a cui non voglion

questi uomini, o, perdir meglio, questi aspidi

dare orecchie. Avreste veduto a quell' a-

niraoso comando scuotersi ed incresparsi

tutte in un punto l'onde pur dianzi placide

e abbonacciate: indi a poco a poco salire

agalla con marayigliosa ordinanza tulli quei

greggi marini, e piccoli e grandi ripartiti

secondo le spezie loro, e schierati lungo

la riva formare un ampio ed un attento tea-

tro. Fé' loro il Santo un ben lungo ragio-

namento in commemorazione de' beneficj

che, fra tutti gli altri animali, avevano ri-

cevuti da Dio, mentre egli avea soli salvati

nell'alta strage dell'universale diluvio, e

singolarmente avevagli eletti or ad alber-

gare nel ventre un Profeta naufrago , or a

restituire la luce ad un Giusto cieco, or a

somministrare il danaro a un Dio tributa-

rio; e con questi ed altri argomenti eccita-

tigli alle lodi del lor Fattore, die per fine

a tutti paterna benedizione. Non credo che

a quei muti animali mai dispiacesse esser

muti, più ohe in quell'ora. Avrebbon pure

voluto troncar i nodi delle loro stupide lin-

gue, ed articolare parole e scolpire accenti.

Ma non polendo giugnere a tanto, china-

rono umilmente le teste in segno di rive-

renza, e battendo l'ale attuffarousi nel pro-

fondo. Or chi mi sta subito qui a rammen-
tare le glorie d'un favoloso airone che con

un suono armonioso trasse i delfini a com-

passion del suo caso? Via via comenli poe-

tici ; ch'io per far credere al mondo pro-

digi tali, non ho bisogno di favole odi men-

zogne. E quando mai la Grecia millantatrice

osò fingere tanto co' suoi pensieri, quanto

fé' Antonio vedere con le sue opere? Potè

ben essere chequrl suo famoso Deinnslene

si aspettasse glàdi arrivare ad un sirml v.n.-

to, quando (come Valerio racconta) invanito
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flella sur» gioTaiiilo facondia, andava a' lidi

marini per faine prova, quasi che sperasse

con essa di tener sospesi i marosi e attoniti

i mostri. Ma quando mai per udirlo deii;nò

di alzare la testa fuori dell'acque un vilis-

simo vermicciuolo? Erano le sue voci senza

n'guardo portale a volo dagli Aquiloni e da-

gli Austii ; nò fu mai flutto il qual per cu-

riosità restasse putito o di mormorare o di

fremere al suo parlare. Figuratevi dunque
quanto gran gloria do vett'essere quella d'An-

tonio, quando in presenza di popolo innu-

merahile concorso a tal novità fu veduto

tenere i mostri veramente pendenti dalle

sue voci, e a suo talento convocar tale udien-

za, e dismetterla a suo talento ! ^on è però

da stupire se a sì gran fatto seguisse quella

conversione di eretici si famosa cheallorsi

ollenne. Una sola cosa rendeva forse in An-

tonio meno plausibili tante sue meraviglie,

ed era l'essersi fatte ornai familiari. Pimcioc-

chè Dio volonteroso ogni giorno più di glo-

rificare questo suo servo, parca che aves-

segli posta in mano la verga data a Mosé,

perchè abbattesse gli alteri, domasse i di-

scoli, ed a forza di maraviglie si facesse a

pie cadere umili i Faraoni.

VI. E che? non fu almeno a pie d'Anto-

nio veduto il fiero Ezelino con un cingolo

al collo chieder mercè? e sopportarripren-

sioni? e soffrir rampogne? Eppur egli era

naturalmente si indomito per orgoglio, che

quando al fine ferito in una battaglia presso

a l\Iilano restò prigione, mai incliinar non

si volle a trattar di pace , anzi neppure a

curarsi, neppure a pascersi, neppure a fa-

vellarconalcunojamaudo il perliilo meglio

di morii- disperato come una bestia, che di

accettare da' suoi nemici conforto, non che

rimproveri. Qual trionfo però più eccelso

di questo? ^ ada pur chi vuole, e stupiscasi

o d'un Umberto che si fé' dietro venir pia-

cevole un orsojo di un Simonide che si fé'

innanzi andar mansueto un leone; o d'un

Antonio medesimOjil quale mostrando un'O-

stia sacra a una mula, fé' inginocchiarla;

più di tulio ciò, s'io non erro, fu vedersi a

pie supplichevole un Ezelino. Quindi pro-

seguile pur meco a considerare: qual dono
mai può conseguirsi dal Cielo, sì pellegri-

no, sì insolito, sì glorioso, del quale Anto-

nio egualmente non fosse adorno? Preveder
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successi futuri? ma ad un bambino non an»

cor nato e a un uomo già adulto con san-

tissima invidia profetizzò ch'avrebbono ara-

bidue riportata quella palma si nobile di

martirio, la quale indarno egli era ito per

procacciarsi sin in Marocco, dove n'eran si

fertili allor le selve. Rimirar pensieri na-

scosti.'' ma non già così dirà il Vescovo di

Bruges, del quale il Santo conobbe i dubbj

ch'egli aggirava ansiosamente per l'animo,

e gliene sciolse. Penetrare affetti segreti.'*

ma non già così dirà un novizio dell'Ordi-

ne, del quale il Santo raggiunse le tenta-

zioni che acerbamente gli travagliavano il

cuore, e gliele sopì. Rendersi forse mira-

bilmente visibile ancora in luoghi, donde
era assente col corpo?ma dile ame: quante

volte egli apparve di notte in sogno a gra-

vissimi peccatori,rimproverandoli della loro

perfidia, e distintamente spiegando loro di

quali colpe dovevano confessarsi, e a qual

sacerdote? Sollecitudine, con cui ben egli

veniva a far manifesti, non so se più gl'in-

comprensibili voli della sua anima, o la in-

faticabile agitazion del suo zelo, che lo ren-

devano ancora in ciò non dilTerenle dal so-

le, il quale allora cbe a noi par ito nel suo

gran letto a dormire già quasi lasso, sta ih

luminando altri popoli, sta scorrendo per

altre vie. Che dirò della facoltà che Diocon-

cedettegli e sopra gli elementi , e sopra le

infirmila, e sopra la morte? Raddirizzare

attratti, illuminar ciechi, rassodare parie-

liei, furono sue prove volgari. Più fu rav-

vivare cadaveri, non pur freddi su le fune-

bri lor bare, ma ancora fracidi, quali den-

tro a' sepolcri e quali ne' fiumi. E nondi-

meno neanche qui lerminaronsi le sue glo-

rie: perciocché Iruovo che fino agli angeli

egli polca comandare, come a suoi leali fa-

migli, chiamandoli, mandandoli, disponen-

done, come a lui tornasse più in grado. Ben-

ché, dissi male. Non avean essi in costume

di aspettarne i comandi; li prevenivano. E
così appunto si scorse allora che Antonio

bramò inviare una lettera a un superiore.

Perocché mentre egli andava in vano cer-

cando cui consegnarla, eccoti un angelo,

corriere alato, a lui scese, e benché non

pregato, e benché non chiesto, non si sde-

gnò d offerirsegli per valletto; e pigliato il

foglio, con rara velocità l'ambasciata recò.
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rendè le risposte. Ma qua! maraviglia, udi-

tori? Quando i cortigiani s'accorgono che

i lor principi portano grande amore ad al-

cuno, non hanno a grave servirlo, l'hanno

a ventura. Or che dovean far gli angeli juien-

tre vedevano l'estrema dimestichezza la qua-

le usava Dio con Antonio? Oh quante volte

nelle sue braccia miravano il lor Signore

sotto sembianza di tenero bambinello scher-

zare e trastullarsi familiarmente con esso lui,

quasi dimenticala la sua grandezza e depo-

sta la sua maestà! Quivi scorgevano dall'u-

no all'altro tenerissimi i baci, quivi amoro-

sissimi i guardi, quivi soavissimi i risi, quivi

graziosissimi i vezzi. Come dunque pote-

vano a quella vista non concepire gran sen-

timento d'ossequio verso colui che vedean

sublimato a tanto favore? Lo corteggiavano

tanto, che invogliandolo troppo del para-

diso, nulla egli omai gustava più della ter-

ra; onde per compiacerlo convenne per-

derlo nell'anno trentesimo sesto della sua

età; quantunque, a dire il vero , io non so

se ciò succedesse più per compiacer lui de-

sideroso del paradiso, o per compiacere il

paradiso desideroso di lui. Certa cosa è che

discesero quindi visibilmente Gesù e Ma-
ria, per raccogliere su le loro braccia mae-

stevoli il suo spirito Iriontale: tanta fu la

brama che il Cielo mostrò d'averne! Ed
ecco qui nuovi onori aggiunti ad Antonio:

perocché mentre i suoi Religiosi volevano

per un poco tenere occulta la perdita che

la terra avea fatta di si grand'uomo, comin-

ciarono per le strade di Padova a pubbli-

carla i bambini con alte grida e con gemiti

inconsolabili. Indi per collocar quel sacro

deposito, fu miracolosamente scoperto un
avello nuovo, fabbricatogli (come si avvi-

sarono alcuni) per mani angeliche, donde
furon tosto si grandi, sì strepitosi, sì innu-

merabili i miracoli ch'egli fece, che in capo
a un anno il Pontefice fu costretto, per sod-

disfare alle preghiere de' popoli, alle istanze

de' potentati, di registrare solennemente il

suo nome ne^ fasti sacri ; e ciò con tanto

applauso del mondo, che mentre poco lungi

da Roma (nella città di Spoleto) si pronun-

ziava sentenza così bramata, (in in Lisbona
le campane le fecero da sé stesse eco gio-

conda, strepitando tutte, benché da ninno

toccale, sonando tutte. Oh Antonio, Anto-
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nio, che gloriosi trionfi fur questi tuoi ! Ben
si conosce che a predicarli degnamente
vorrebbevi la tua lingua, ancor incorrotta.

Ma almen ti piaccia dare alla mia tanta le-

na che non si stanchi a ridir di te ciò che
vale; da che non v'è da temere che un po-

polo a te sì amico si stanchi a udirlo.

Vn. E certamente che vi pensate, udi-

tori? che sieno al fine compite qui tante

glorie? Così dovrebb'essere se riguardassi-

mo a quello che comunemente addiviene

negli altri Santi. Perocché io considero che
per que' primi mesi, o per que' primi anni

dopo la loro fortunatissima morte. Iddio

suole illustrarli con grazie ammirabilissime.

Ognuno allor porta doni a'Jor sepolcri, o-

gnuno strugge cere, ognuno sparge incen-

si, ognun porge suppliche; trionfano per

allora le loro lodi su mille lingue, s'affati-

cano mille penne in tesserne storie, e mille

celere in risonarne canzoni. Ma che? dopo
alcuni anni viene insensibilmente ad intie-

pidire sì gran fervore. Comincia intorno a

quelle tombe adorate ad apparire oramai

maggior solitudine; si accendono meno
fiaccole, si sospendono meno voli; ed il

più ne' di anniversarj del loro natale vi

concorrono i popoli ad onorarli con qual-

che straordinaria celebrità. E questo sem-

bra che volesse acceimare un dì l'Ecclesia-

stico, qualor parlando di quei santissimi

eroi i quali al tempo fiorirono della legge

sì naturale, si scritta , ne cavò quella con-

clusione : onines isti in generationihus gen-

tis suae gloriam adepti siint^ et in diebus

suis hahentur in laudihus (Eccli. 44» 7)- d*^
fu quasi un dire: finché durò il loro seco-

lo, durarono parimente le loro lodi: dipoi

s'andarono a poco a poco scemando, quan-

do dalle glorie de' seguenti rimasero quasi

oppresse, o almeno oscurate le glorie de'

precedenti. Fu lodatissimo dopo il diluvio

Noè, né d'altri che di lui favellavano i

genitori a' figliuoli, o gli avi a'nepoti; ven-

ne appresso un Abramo, il quale a sé recò

molta parte di questo grido. Ad Abramo
seguì un Isacco, ad Isacco un Giacobbe, a

Giacobbe un Gioseffo, a Gioselìb un Me-

se; e così altri di mano in mano, i quali

tutte affaticando le bocche ne' loro vanti,

poco già lasciavan pensar di que' primi pa-

dri, e poco parlarne. Ora lo stesso, se si
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considera hciv, pare accaduto ancor nella

Chiesa per varj secoli, in rispetto di varj

Santi; a' quali dopo alcun tempo sembra

che il medesimo Dio vada quasi diminuen-

do quell'amplissima facoltà di beneficare,

affinchè, a guisa delle miniere scavate già

lungamente, cedano ad altre, che nuova-

mente si scuoprono, il mag;^ior nome, ad

altre gli avventori, ad altre il concorso.

Ma se ho a dire il vero, uditori, con un

Antonio non si è praticata già questa leg-

ge. Quanto tempo credete voi già trascorso

dopo il suo felice passaggio? Venti lustri?

quaranta lustri? Sono già trascorsi assai

più di quattrocenl'anui. Eppur udite. Sono

tanti gli applausi ch'egli ancor gode, che

nou v'è altare dedicato al suo nome, non

v'è quasi tavola ornata del suo ritratto, in-

torno a cui non si sospendano ogni dì nuo-

ve spoglie, o d'infermità debellale, o di

malie disciolte, o di morti dome. Non si

aspetta il giorno anniversario del suo na-

tale per rinovellare la sua !nemoria; signori

no. Ogni settimana infalliiiiliiienle molti si

ritruovan, sì d'uomini si di donne, che ri-

gorosamente digiunano ad onor suo. senza

gustare altro talora che pane ed acqua; ad

onor suo ogni settimana confessansi, ogni

settimana comunicansi ad onor suo. Quanti

sono che fanno sopra i suoi altari e splen-

der faci perpetue ed immolar sacrificj co-

tidiani? Escono del continuo alla luce nuovi

p.nnegirici del suo merito; gemono i torcoli

in promulgare ogni giorno nuovi miracoli

operati dalla sua mano; sudano le officine

in fabbricare ogni giorno nuovi lavori da

consacrarsi al suo cullo. E forse che si ri-

stringono questi ossequj in una sola città,

o anche in una sola nazione? Se miraste a

quel ch'è in costume, ancor d'Anlonio giu-

dichereste cosi.Conciossiachè non ogni San-

to suol egualmente esser noto in qualunque

luogo, siccome non ogni stella suol egual-

mente esserchiara in qualunque clima. Cia-

scuna città, ciascun regno n'ha qualcun

suo particolare, del cui patrocinio segnala-

tamente si pregia, e però gli usa dimostra-

zioni più speciali e più scelte di riverenza.

Ma quegli di cui tanto favellasi in un paese,

talor appena è ricordato in un altro. Quanti

n'ha la Polonia, quanti l'Ungheria, quanti

l'Illirico, de' quali a noi neppur è giuula
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contezza? permettendo Dio cosi, perch'es-

sendo la divozione degli uomini assai limi-

tata e assai scarsa, non sarebbe altro il di-

viderla, qual piccolo fiumicello fra molti

campi, che un dissiparla. Ma di Antonio

non può già dirsi il medesimo. E qual luo-

go si truova nella Cristianità che non pro-

fessi al suo nome singoiar culto? Non dico

in Portogallo, dov' egli nacque; non dico

nella Francia, dove insegnò; non dico nel-

l'Italia, dove riposa : ma intuiti i regni

d'Europa, anzi nelle Indie medesime, e

vecchie e nuove, è si divulgata la celebrità

del suo nome, son sì palesi le pruove del

suo soccorso, che vi son poche città le quali

non preginsi della sua protezione. Anzi

scendendo alle persone medesime, ne nu-

mereremo assai poche che non sei tengano

per loro caro avvocato favoritissimo. Qual
casa v'è, per dir cosi, qual bottega, o quale

tugurio, che non veggasi adorno de' suoi

ritraili? Non ha mendico, benché sfornilo

di mobili, benché sprovveduto d'arredi,

che non ne voglia appo'l suo letto un'im-

magine, se non espressa in tela con dotte

miniature, almeno impressa in carta con

rozzi intagli. Che se a varj degli altri Santi

suol ricorrersi per ajuto, solo in qualche

accidente particolare, ad Antonio ricorresi

quasi io tutti. A lui negli affanni dell'ani-

mo, a lui ne' dolori del corpo, a lui ne'

pericoli della vita, a lui nella perdita della

roba, a lui nell'ambiguità de' consigli, a

lui nelle malagevolezze de' negoziati; sic-

ché il suo altare par divenuto a noi quel

fonte famoso, donato a Gerusalemme, in

cui rimedio trovavasi a tutti i mali ; ma con

questa diversità, che là conveniva, per ri-

trovarlo, appostare con grave sconcio uno

stante di tempo preciso e incerto, qui truo-

vasi a ciascun'ora.

Vili. Che dite dunque, uditori? Sarà

chi nieghlml che, in considerar tante glo-

rie concedute ad un uomo, non avess'io ra-

gione giustissima d'esclamare: non est in^

ventus siniilis illi ingloìia? E che potea Dio

fare omai di vantaggio per renderlo o più

famoso o più riverito? con quali dimostra-

zioni potea palesarne maggiormente l'a-

more che gli portava? con quali più allet-

tarci al suo cullo? con quali più strignerci

nella sua servitù? Felici dunque voi, che
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avete saputo fare clezion di avvocato cosi

potente 1 Studiatevi pure animosamente di

cooperare, quanto per voi più si possa, a

tante sue glorie, e non dubitate eh' egli le

veda dal cielo, e se ne diletta. Se non cbe,

che dissi dal cielo? Da ch'egli era ancora

nel mondo, tanti secoli innanzi le vide tutte.

Perocché, come narrano le sue storie, men-

tre moribondo ei giaceva sul pavimento, ri-

coperto di sacco e asperso di cenere, gli fu-

ron da Dio rivelati con raaravigliosa chiarez-

za que* grandi onori che dovea ricever da'

posteri. E tra questi onori potete voi dubi-

tare che non iscorgesse anche quelli da

voi prestatigli, siccome in molti altri tempi,

così particolarmente in questa mattina? E
che diletto dovè pertanto ei provare consi-

derando l'avidità, la divozione, la calca,

con cui dovevate concorrere in questo gior-

no a solennizzare la sua memoria, dimenti-

cati d'ogni altro alTare, annojati d'ogn' al-

tro divertimento? Io non ho dubbio che

in poch' altre città dovett'egli in quell'ora

gittar lo sguardo, nelle quali non rimirasse

una foltissima turba di suoi futuri divoti;

ma divoti per una parte si nobili, per l'al-

tra sì infervorati, non so s'ei ne vedesse

in molti altri luoghi. Che resta dunque, se

non che voi proseguiate tultor costanti ne'

medesimi ossequj, con questa indubitata

fidanza, che se a veruno gioverà il prose-

guire, gioverà a voi? Signori miei, conten-

tatevi ch'io finisca con quest'utile osserva-

zione. I Santi sono le sentinelle più fide

della città (già voi lo sapete): e però con

molta saviezza avete loro assegnate le vo-

stre porle, loro dedicati i vostri quartieri,

come a coloro i quali securitatemab/witium

ìncursionibus exhibcnt ( secondo che san

Basilio ne favellò), né c'è pericolo che, in-

gannati dal sonno, chiudano mai le palpe-

bre a gran danno vostro. Ma se volete un
singoiar difensore di quella fortunatissima

libertà, per cui mantenere ninna fatica è

eccessiva, ninna diligenza è superflua, sce-

gliete Antonio. Credete voi per ventura

ch'io ciò vi dica senza fondamento baste-

vole, quasi che goda di lusingarvi le orec-

chie con promesse gioconde, quantunque
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vane? Non fia mai vero. Andate un poco,

e chiedete con quali ajuti 1 Padovani tor-

nassero in libertà, quando Ezelino (quel-

l'inumano tiranno ch'io già vi dissi), ren-

dutosi d'ogni tempo, ma spezialmente do-

po la morie del Santo, vieppiù orgoglioso,

premeva a' miseri il collo con duro giogo.

Si cimentarono ad ispezzare un tal giogo

le forze del Pontefice collegate con l'arme

de' Veneziani. Ma quel che tante squadre

non valsero ad operare, valse un Antonio.

Perocché mentre la notte della sua festa era

al suo sepolcro prostrato un suo Religioso,

raccomandandogli la liberazion de' mestis-

simi cittadini, uscì una voce da quel sepol-

cro, che disse: non dubitate, il giorno della

mia ottava ricupererete la pristina libertà.

E cosi intervenne. Perocché giunto quel

giorno, fu Ezellno interiormente sorpreso

da tal terrore, che aprendo da sé stesso le

porte della città, sen fuggì tutto stolido e

sbigottito, quasi che avesse i persecutori

alle spalle, con le visiere calate e co' ferri

ignudi che lo incalzassero. Ora se Antonio

tanto potè per restituire la libertà a chi già

l'aveva .perduta, quanto più dunque per

mantenerla a chi si ben la sa conservare?

Poca fatica avrà egli in questo a durare,

non ve n'ha dubbio : tante son perfette le

leggi, tanto è vigilante la cura, tanto é con-

corde l'afTetto, col quale tutti concorrete a

difendervi un sì gran dono! Nientedimeno

la miglior regola di cristiana politica par-

rai questa: usare tutte le diligenze umane,

come se non vi fosse Cielo, al quale ricor-

rere; e ricorrere al Cielo, come se non vi

fossero diligenze umane, le quali usare. Né
crediate che, perchè Padova fosse quella

città da cui Antonio tolse il suo nome, ab-

bia egli ristrette a lei le sue grazie, a lei la

sua protezione. Già tutti i popoli egual-

mente pretendono sopra Antonio, divenuto

egualmente tutto di tutti. Onde, o si ri-
o

guardin le glorie ch'egli da tutti ricevè, ov-

vero le grazie ch'egli a tutti comparte, giu-

stamenteomai può chiamarsi con titolo più

magnifico, non più Antonio di Padova, ma

Antonio dell'universo.
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N,I. -L^ ou andò per ventura errato dal ve-

ro olii questo mondo riputò simigliante ad

un tempestoso Oceano, in cui tanti sono

naufragi quanti sono vizj , e tanti naufra-

ganti quanti viziosi. Quello che nondime-

no suol dare a molli speranza di non peri-

re, si è sapere che riman sempre una ta-

vola alla quale potersi raccomandare dopo

il naufragio: e questa è la penitenza; per

cui pur alcuni divengono si arroganti, non

che animosi, che per fiducia di doversi al

fine salvare su questa tavola, vanno (chi'l

crederebbe; ), van da se slessi a percuote-

re nelle secche, a rompere negli scogli, a

spezzar la nave. Ma oh troppo folle consi-

glio! oh deliberazion troppo iuiqu;), e non

già degna di venir punto imitata da un no-

bil cuore ! Poenitentia quasi secwida post

ìiniifi-agium miseris tabula sii (così scriveva

l'eloquente Girolamo [Ep. 8] alla vergine

Demetriade): in Plrgiuei?itcgra serveturna-

vis. E bassezza d'anima vile contentarsi di

perdere l'innocenza, perchè la penitenza

basta a salvarci. Le grandi anime ambisco-

no di condur fino in porlo il navilio inte-

ro, a dispetto de' turbini e ad onla delle

procelle; e però cedasi pure la penitenza a

chiunque la vuole, purché abbiasi l'inno-

cenza: aìiud est euimquod perdideris, quae-

rere; aliud, quod numquam amiseris
, pos-

sidere (Ibid.) Pare a me non pertanto che

pregio ancora di queslo maggior sarebbe,

se si potessero unire insieme in un cuore

queste due bt-lle virtij, sicché si serbasse

una innocenza di angelo, e nondimeno nel

medesimo tempo si praticasse una peniten-

za da scellerato. Io so che la penitenza di

necessità presuppone nell'uomo colpa; e

che però parche non possa con l'innocen-

za far lega punto maggiore di quel che fac-

ciala o '1 ferro con l' argento, o '1 piombo
con l'oro. Ma da altra parte, se. per cele-

bre avviso del gran Gregorio, è propio del-

l'anime sante conoscer colpa dove colpa

non è; perchè non potrà uno sempre vive-

re da innocente, e contuttociò sempre pia-

gnere come reo.'' Certo cosi fece Luigi, quel

grande spirito eh' oggi noi riveriamo accol-

to nel cielo. Innocenza maggior della sua

credo che in molto pochi trovar si possa;

ma da altro lato, di quanto pochi altresì

narrarsi potrà penitenza pari alla sua? Que-

ste due doti voglio io qui farvi vedere ami-

chevolissimamente congiunte in esso. Né
crediate che congiunzione sia questa poco

ammirabile; conciossiacosaché dividendo-

si tutto il comun de' Santi in due schiere,

in quella d'innocenti ed in quella di peni-

tenti, ben alta stima far di colui si dovreb-

be che, non contento delle glorie dell'una,

distendesse i suoi meriti ancor nell'altra,

e che, a similitudine di quell'Angelo si fa-

moso veduto in Patmos, tenesse un piò sul-

la terra ed un pie sul mare. Or udite voi

se Luigi ciò consegui.

II. E certamente, oh quanto pochi son quei

che possano darsi vanto con verità, di aver

mantenuta perpetuamente inviolata quel-

l'innocenza che semplicetti bambinelli ac-

quistarono al sacro fonte! Pregiasi, non può

negarsi, la Chiesa di tanti eroi, quanti ella

annovera Santi; li commenda, li celebra, e

quasi aquile le quali addestrino al volo i

minori uccelli, tutti a noi li propone per

esemplari di lodevolissime operazioni. Ma
quanto radi sono coloro di cui propor pos-

sa ogni azione per un esempio! Conviene

ch'ella medesima molte non ne Iodi in al-

cuni, molte ne biasimi , e che in grazia sol

della morte da loro sofferta perdoni ad al-

tri la vita da lor menata. Non intendo io già,

miei signori, di offuscar le glorie d'alcuno

col paragone. Nel resto chi non vede che

molli si sono, a ragion di esempio, segua-
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lati per continenza, ma dopo avere lunga-

mente sfogata già la libidine? molti si sono

segnalati per umiltà, ma dopo avere lun-

gamente pasciuta già l'ambizione? e se al-

tri poi si sono renduli degni d'imitazione

per la pietà, quanto furono prima merite-

voli ancor di abbominazione per la licen-

za ! Si ammira in altri la temperanza, ma
dopo le crapole; in altri la maturità, ma
dopo le leggerezze; in altri la nudità, ma
dopo le gale; in altri il raccoglimento, ma
dopo la distrazione; in altri la compunzio-

ne, ma dopo i diporti; siccome appunto di

Augusto disse già Seneca , che veramente

fu moderato e fu pio, ma allora ch'egli eb-

be gonfiati prima più volte i mari di san-

gue, e popolate or le campagne di stragi,

or le isole di esiliati, or le torri di prigio-

nieri. Fiierit (uéugustus) moderatus et cle-

mens;mdi quando fu? nempe (ripiglia Sene-

ca) post mare Actiacum Romano cruore in-

Jeclum j nempe postjractas in Sicilia clas-

ses, et suas et alienas^ nempe post Penisi-

nas aras et proscriptiones (de Clementia 1.

I , e. li). IN'on cosi già si può dire del mio

Luigi. Non cominciò egli ad essere virtuo-

so, quasi per istauchezza d'esser malvagio;

ma ogni suo fatto può giustamente propor-

si come degno di lode, di maraviglia, d' i-

mitazione;e tutti son di tal merito, che cia-

scun d'essi si crederebbe eminente, se non

fossero tutti pari. Oh questa si, se vi si pen-

sa, uditori, è gran santità: non commetter

mai nulla in tutta sua vita, di cui potersi

arrossire, non che confondere, come avvie-

ne a' più de' mortali, ancora santissimi.

Questa è gloria scelta, grida Girolamo,

questo è vanto assai pellegrino: yè//x^/'fie-

coniiim j quod nulla totius vitae sorde ma-
culatur! (Ep. 85 ad Oceanum)

III. Né mi dite che la vita di Luigi fu

terminata sol nella breve età di ventitré

anni; perchè io vi risponderò ch'egli visse

appunto r età più pericolosa. Chi non sa,

la fanciullezza, l'adolescenza, la gioventù,

esserci tempi più favorevoli al vizio; quan-

do si per la immaturità del discorso, sì pe'

bollori del sangue, sì per lo mancamento
della esperienza, si per la fragilità della in-

clinazione, più che mai riesce difficile non
urtare in qualcun di quei tanti scogli che

stanno ascosi nel golfo infido di un secolo
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i si corrotto.'* E nondimeno, in quesli anni

appunto sì lubrici, si mantenne Luigi così

lontano da qualsivoglia sospetto di colpa

grave, che il cardinal Bellarmino (perso-

naggio di quella integrità e di quella dot-

trina sì nota al mondo), dopo aver diligen-

temente spiata, ricercata e discussa tutta la

coscienza del santo giovane, suo figliuolo

spirituale, non dubitò di pronunziar che

Luigi fosse stato da Dio confermato in gra-

zia: privilegio conceduto prima agli Apo-
stoli, com'è cerio, e poi, per opinion del

medesimo Cardinale, passato successiva-

mente in altre poche anime più favorite e

più elette, le quali Dio d'ogni tempo va

conservandosi nella Chiesa, per sollazzarsi

in esse, come in giardinetti segreti di sue

delizie. E chi potrà dubitar punto che l'a-

nima di Luigi non fosse una di queste, se

attoitamente rimirisi, quanto presto Iddio

lo volle per suo? Patì la marchesa Marta

sua madre, allorché d'esso fu incinta, tante

difficultà, soggiacque a tanti accidenti, che,

disperata concordevolmente da' medici la

salvezza del parto, non ad altro più si stu-

diò, che ad assicurargli, tostochè fosse pos-

sibile, quella vita per cui sola omai par che

rilievi il nascere, cioè la vita celeste. Prima

però che interamente egli fosse comparso

a luce, gli fu con ansia grandissima acce-

lerato dalla levatrice industriosa il sacro

battesimo; dopo cui subito cessò di modo
ogni travaglio, ogni rischio, ch'io non du-

bito punto di poter dire che ciò non altro

era stato per verità che un artificio saga-

ce, che un trailo amabile della grazia divi-

na, quasi impaziente di pigliar presto pos-

sesso di si beli' anima. Voi che siete usi al-

la caccia, avrete facilmente, uditori, speri-

mentato il gran godimento che v'è in far

preda de' teneri animalucci ne' loro nidi.

Perciocché prendendoli così piccoli, ve gli

venite indi a rendere più amorosi, pascen-

doli, governandoli, ammaestrandoli, come

più a voi torna in piacere. Quinci io ri-

truovo che Cristo (quel cacciator valentis-

simo, a cui fu detto che si afiVettasse a pre-

dare : festina praedaii [ Is. 8, 5 ] ) fece varie

cacce bensì, di tutte le sorte ed in tutti i

luoghi. Lungo il mare predò Andrea, pre-

dò Giacomo, predò Pietro, predò Giovan-

ni; presso ad uu albero fé' caccia d'un pub-
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bHcaiJO, qual lu Zaccheo; presso a una fon-

te fa' caccia d'una meretrice, qual fu la Sa-

maritana; nell'aria si rapi l'anima d'un la-

drone sospeso in croce. 3Ia ninna preda gli

fu però tanto cara, quanto quella del pic-

colo Precursore preso nel nido, cioè ncl-

r alvo materno. In questa si che veramente

ci mostrossi, qual dovev' essere, un preda-

tor (ceitoìoso : Jestina praedari. E però an-

cora vedete che niuna preda gli riusci, poi

cresciuta, maggior di questa, o nelle doti

o nel merito o nella stima. Or ecco (se co-

si mi fia lecito di parlare), ecco, dico io,

ciò che Dio fe'con Luigi: il predò dal nido.

E se non tauto a predar lui si affrettò, co-

me a predare il Battista, non è però che non

gli mostrasse una spezie di grande amore,

mentre nou volle che piede in terra ei po-

nesse, se non già suo.

IV. Quindi, chi spiegar mai saprebbe

quegli ammaestramenti rarissimi di virtù

che ricevè dal suo predatore Luigi ancor

4enerello? Il primo lampo di ragion che

splendessegli nella mente,fu quello appunto

che come da un allo sonno lo risvegliò', e

fece che con gran chiarezza venisse a co-

noscer Dio, e a dedicarsegli con altrettanto

fervore. E di questa dedicazion da lui fatta

su l'età di sette anni, conservò poi sempre

memoria cosi vivace, che quella solca chia-

mar la sua conversione: e però tra le più

care notizie da lui confidate ai regolatori

del suo spirito, uua era questa, di aver co-

minciato ad ;imare Iddio nel bel primo

stante che avea comincialo a conoscerlo.

Se non che prima ancora di cominciare a

conoscerlo, cominciò a riverirlo. Percioc-

ché bambino non ancor di quattro anni

era trasportato da interno istinto a congiu-

gnersi tanto strettamente con Dio, che

spesso, con estremo slupor di tutti i dime-

stici, era trovato ginocchione ad orare or

in qualche cantone più dimenticato di ca-

sa, or su qualche solajo più solitario. Né
ciò dee riputarsi punto incredibile; peroc-

ché, siccome noi veggiamo che l'elilropio

è rapito ad inchinarsi a quel sole ch'ei non
iscerne, e la calamita a piegar verso quel-

l'astro ch'ella non sa, e il fuoco a sospirar

quella sfera ch'ei nou iscorge; cosi certe

anime singolarmente ciotte da Dio soglio-

no avere una nou so quale occulta virtù,
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che interiorraeute trasportale a ricercarlo

prima che lo sappian conoscere, e ad ia-

vocarlo prima ancor che lo possano nomi-
nare. Dall'altra parte, non così tosto egli

cominciò a conoscere il mondo, che co-
minciò a disprezzarlo. Era talora trascinato

per forza agli spettacoli più curiosi di tor-

neamenti, di cavalcate, di giostre; ed egli,

cosi fanciuUelto ancora, sdegnavasi di mi-

rarli; ed ora bassando a terre le modeste
palpebre , or coprendole con la mano, di-

morava in un teatro di strepito, come altri

appena in un eremo di silenzio. Nel vestire

tu l'avresti veduto sempre negletto e spesso

anche lacero; nel favellar sempre parco e

spesso anche avaro; nel conversare sem-

pre difiìcile e spesso ancora restio. Qual

maraviglia è però s'egli custodisse un'in-

nocenza si pura, che tra gl'incitamenti del

secolo, e Ira i pericoli della Corte, in cui

sostenne fin all'età di diciassette anni, pra-

ticò sempre come il raggio solare, purifi-

cando piuttosto le altrui sozzure, che punto

discapitando di sua chiarezza.'' Che se tale

mantenne l'innocenza nel secolo, pensate

poi nella Religione! Noi proviamo che tutto

le cose ancor naturali, collocate nel pro-

pio luogo, posseggono maggior virtù, fan-

no migliore operazione, ed assai più si con-

servano, che fuor d'esso. Vedete voi quel

pesce che fuor dell'acqua giace languido e

palpitante? Se voi, mossi a pietà, lo tor-

nate nel suo vivajo, egli incontanente rin-

viene, guizza, passeggia e si ravvalora. V'ha

delle rose che piantate in questi nostri ter-

reni nou hauno né vivacità, né fragranza;

laddove nel paese della China , loro natio,

son le delizie degli orti più signorili. V'ha

de' cedri che cresciuti sotto questa noslr'a-

ria sarebbono salvatici ed infecondi; lad-

dove sotto l'aria di Levante lor propia so-

no la gloria de' Libani si famosi. Il fuoco

nella sua sfera quanto è più puro! l'aria

nella sua regione quanto é più schietta ! la

terra nel suo profondo quanto è più vergi-

ne! e l'acqua ch'entro un vaso, ancorché

di argento, divieu verminosa e putrida co-

me il loto, nel suo fonte, ancorché di loto,

scorre limpida e pura a par dell'argento.

E perchè ciò.-* Perchè questo è il talento

del luogo propio: ajulare mirabilmente alla

conservazion delle cose che in seno acco-
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glie.Or chi non sa, che se nel mondo v'ha

verun luogo propio della virtù, altro que-

sto non è che la Religione? Onde se

Luigi infin nella Corte, eh' è luogo all'in-

nocenza tanto contrario, manlennela sì

incorrotta, che dovette poi far nella Reli-

gione?

V. Eppure in tanta integrità di costumi

praticò egli un tenor di penitenza si rigi-

do, si continuato, si inesorabile, che non

si può quasi rammemorar senza lagrime di

dolcissima tenerezza, specialmente in un

fanciulletto di qualità cosi illustri, e in un

corpicciuolo di un temperamento si dilica-

to. Immaginatevi pure quanto sa ingegnosa

inventare una mortificazione ancor aspra,

ancora indiscreta e sol non proibita; tutto

ciò tolse arditamente Luigi a sperimentare

contra sé stesso. Di età d'undici anni intra-

prese egli una austerità di digiuno sì rigo-

roso, che voi penerete a crederlo; eppur è

certo ch'ei lo potè sopportare. Qualorman-
giavasi tutto un uovo in un pasto (il che

di rado avveniva), gli parca quasi d'essere

stato un Apicio lussuriante. Indi rendettesi

ancora si familiari i più temuti digiuni di

pane e d'acqua, che avendo prima stabil-

mente loro assegnalo ogni venerdì, seguitò

poi continuamente ad aggiugnerne or l'u-

no or l'altro, e con tanta severità, che nep-

pur da cosi penitente pascolo si dovesse

mai la sua fame partir satolla. Potea ben

questa latrar dispettosamente quanto vo-

lesse dalle sue viscere, e digrignare i den-

ti, e sbatter le fauci, ch'egli più di tre sot-

tili fetterelle di pane infuse nell'acqua non
le concedea la mattina; più d'una mai non
gliene donava la sera ; e questa per grazia.

Anzi ancor ne' di che non erano di digiu-

no (benché quai per esso non erano?)

prese egli a poco a poco a sottrarsi tanto

del necessario ristoro, ch'essendo poi bi-

lanciato quello che Ira pane e Ira compa-
natico consumava in qualunque pasto, fu

ritrovato (cosa novissima a udirsi) che

mai non trascendeva il peso d'un' oncia;

onde fu tra molti creduto costantemente

che come già per miracolo egli era nato,

cosi seguisse anche a vivere per miracolo.

E che più di questo avrebb'egli potuto fare

là tra' deserti di Egitto, là tra gli antri di

Palestina, quanto ivi avesse presso una gè-
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co' Macarj, con gli Zosimi, con gli Ouo-
frj, co' Serapioui? Ma non fu meno, cre-

d'io, ch'egli ciò facesse nella sua casa pa-

terna, sedendo sempre, qual Tantalo vo-

lontario, a mense abbondevolissime. Iva

vivande squisite, tra vini amabili, tra con-

dimenti soavi. Che se un perfetto dominio
sopra il palato o famelico, o sitibondo,

venne ammirato da Climaco come rado

anche in un Anacoreta già vecchio; quanto

più dunque in un giovanetto di dodici an-

ni, di tredici, di quattordici, età più d'o-

gni altra vaga di cibo, siccome quella che

di maggiori dilelli non è capace? Non è

perciò maraviglia che diveniss'egli in

brieve sì scolorito, si sparuto, sì scarmo,

che sempre a rimirarlo parca qual candido

giglio, al quale avara ogni nuvola si sia

fatta, avaro ogni rivo. Quanto credete però

voi ch'ei dovesse combattere del continuo

co' genitori, divenuti ansiosissimi di non
perderlo? quanto co' familiari? quanto co'

medici? Ma egli, consigliato allor nel go-

verno del propio corpo dal suo smoderato

fervore, chiamava, con santo inganno, ab-

borrimento di cibo quelle ch'erano brame
di penitenza. E ben iscorgeasi che di pe-

nitenza eran brame, mentr'egli a questa,

come a dolcissima sposa, avea consacrata

ogni parte di sé medesimo, a questa le sue

vigilie, a questa i suoi sonni, a questa le

sue carni , a questa il suo spirito. Abitava

egli in una casa fornita più d'argomenti

di lusso che d'ordigni di austerità. Ma che

proV Finch'egli non ritrovò cilicio più al-

to, costumò, con invenzion non più udita,

di cignersi i fianchi nudi con acutissimi

sproni da cavalcare: tanto industriosa era

in quegli anni più teneri l'avidità di pati-

re! Indarno i suoi camerieri gli componea»

no, sotto padiglioni pomposi, Ietti agiatis-

simi; ch'egli furtivo rubando or tizzoni

spenti, or asse spezzate, nascondeale sotto

de' molli lini, parte perchè gli rendesser

penosi i sonni, parte perchè gli servissero

di sollecito destatojo. Conciossiachè dopo

breve ora, non so se di tormento o di

quiete, riscosso subito, sbalzava generoso

di letto sul terreno nudo, ed ivi con la sua

sola camicia indosso, nella vernata più ri-

gida, nella notte più cupa , tra' silenzj più
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taciturni, perseverava giuocchioue ad ora-

re, ove le quallr'ore seguite, ed ove le sei;

riinaDeudo traltauto da capo a piedi si cru-

delnieiite itidoleuzito dal freddo ed intor-

Dieulito, che a poco a poco se gli agghiac-

ciava ogui vena e maucavagli ogni virtù.

Ma quando tanta virtù mancar gli potea,

che quella poca egli non tornasse a racco-

gliere, per tornare a ritormentarsi? Sallo

quella tenera destra a cui, quantunque ge-

lata, sempre avanzò fervor bastante a trat-

tare flagelli orribili. Funi, lasse, catene,

spilli, rosette, tutto indifferentemente am-
metteva al sanguinoso macello, che ben

Ire volte fra notte e di giunse a fare delle

sue membra. Tornavano alFaffeltuosa ma-

dre ogni settimana le camicie tutte sangui-

gne; ed ella addolorata inirandole: figliuol

mio, dicea lagrimando tra sé medesima,

cosi dunque sei prodigo di quel sangue

ch'io già ti diedi V Forse perch'egli è mio,

tu sdegni di ritenerlo nelle tue vtne.^ Pie-

tà , figliuolo , di me, se non di te slesso.

INon ti diedi io già questa vita perchè tu

ne facessi un si rio governo. Eppur tu sai

quanto pericolo io corsi di perdere io la

mia vita, per darla a le. Ma meglio mi sa-

ria stato ch'io la perdessi, perchè ora Io

non morrei tante volte, quante son costretta

a temere che tu non muoja.Cosi ella talor

si doleva sola fra sé, e talor discorrendo

ancor col figliuolo. Ed egli a lei con vere-

condo rossore: lasciate pur, rispondeva, o

madre, lasciate ch'io con si poco vaglia a

soddisfar pe' miei falli. Soddisfare pe' vo-

stri falli? Ah Luigi : e di qual età dicevate

voi questo? Di età di tredici anni appena

compiti. Ed in quel tempo, in cui mena-

vate una vita alta a destar quasi invidia

negli stessi Angeli, vi facea cotanto me-

stiere di penitenza atta a por quasi sbigot-

timento a' medesimi Anacoreti? Oh que-

sto si che mi riempie, urlitori, di altissima

confusione! Congiugnete a quella innocen-

za, di cui da prima io discorsi, questa pe-

nitenza ch'io dianzi ho rappresentata, e

poi ditemi, che si può pensar di più stra-

no? Una gran penitenza sempr"è ammira-

bile anche in un che sia stato gran pecca-

tore. Ma finalmente pare che più di leg-

gieri l'uomo s'induca a tormentar sé me-
desimo quando si riconosce per tanto reo.

DIÌC1.MOQUINTO

Scorrono allora scatenati ed indomiti per

la mente quegli spaventosi fantasmi, d'uà

elei perduto, d'un inferno aperto, d'un
Crocifisso negletto, d'un Dio concidcato.

Qual maraviglia è però, che smaniando al-

lor l'uomo contro a sé stesso, sangue, san-

gue voglia e giustizia di tanto ardire? Ma
un giovanetto innocente, che in sé non
Iruova quasi un'ombra di colpa da gasti-

gare, com'è possibile che inferocisca ancor

egli con pari sdegno, sicché actu innocens

suscìpiat poen'ttentis affectum , et qui non
habet linde poeniteat haheat tamen ut poe-

wteat; come favellò san Bernardo?

\ 1. E che mai poteva Luigi voler in sé

vendicare con tanto sangue? Forse le la-

scivie carnali oud'egli avea conlaminato

il suo corpo? Ma Dio immortale! Qual av-

veduto coltivatore di nobile giardinetto

preservò mai da' maligni fiati degli Austri

cotanto illese le giunchiglie ed i gelsomini,

come Luigi il bel fior della purità? Di nove

anni, dimorando egli appunto in questa

città, la consacrò con perpetuo voto alla

Verginesua signora. Indi con quanta lealtà

gliela mantenesse sempre più immacolata,

sempre più Intatta, è superfluo ad amplifi-

care. Ben osservava egli la gelosa circospe-

zione, lodata da san Gregorio, di cammi-

nare com'uomo carico d'oro entro a bosca-

glie infami per ladronecci. Cosi mirava e-

gli sempre ogni compagnia come infida, o-

gni ricreazione come sospetta, ogni delizia

come pericolosa. Pensate voi se beltà don-

nesca potè giammai guadagnarsi, a qualun-

que industria, un suo guardo curioso, non

che amorevole. Soleva egli fuggire la loro

vista con altrettanta sollecitudine, con

quanta vai tu sconsigliala a tracciarla, an-

cor per gli oratorj, ancor per le chiese,

incautlsslma gioventù; e quasi avesse u-

dito per bocca di san Girolamo, ch« nul'

lus est etiani in domo tutus aspectuSj non

ardiva neppure in casa, neppure a mensa,

neppure in conversazione, di tener gli oc-

chi fissi in volto alla madre. Or giudicale

voi se un giovane cosi angelico avea da

vendicar nel suo corpo follie carnali. Che

poteva dunque aver egli da vendicare?

Collere sregolate? ma non si legge ch'egli

mai discoprisse maggiore il cruccio, che

quando, già Religioso, sentissi in uua dis-
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pula colmar di lodi. Risi incoiiiposti? ma

non si ha ch'egli inai diinostras.se maggiore

la gioja, che quando, pur Religioso, s'udì

in un albergo caricare di villanie. Ria ciie

cercar più? Ho trovato ^, si ho trovato,

uditori, ciò che Luigi si affaticava a scon-

tare con tanti volontarj tormenti. Già so

dove tendevano quei digiuni, dove feriva-

no quei flagelli, dove miravano quei cilicj,

e quelle taute altre fogge, di stranie carnifi-

cine; già veggo, s"io non erro, a che fos-

sero indirizzate. Sapete a che? A scontare

certi peccati, da lui, per suo parere, com-

messi avanti i sette anni. Vi credete ch'io

scherzi? Già della vita menata dopo i sette

anni confessava egli stesso di non rimaner-

ne in suo cuore molto sollecito. Quello

che però gli recava maggior angoscia, era-

no due leggerezze puerili ch'egli tra l'età

di quattro in cinque anni aveva operato.

Ma non già leggerezze le chiamava egli,

che tanto appunto le pianse, quanto cam-

pò. Una si fu l'avere furtivamente rapita

certa polvere d'archibuso; l'altra l'avere

incaulamenteimparati certi vocaboli sconci

da quei soldati co' quali il padre avvisata-

lamente lasciavalo conversare, perché pi-

gliasse affezione all'uso dell'armi. Ecco i

Tnaggiori due falli io cui trascorresse. E
questi lo accorarono si, che quando andò

poi egli una volta dopo i sette anni per is-

gravarsene a' piedi del sacerdote, fu tanta

l'agonia del suo spirito, tanta la compun-

zion della sua coscienza, tanta la confusion

di quei suoi non veri peccati, che nel vo-

lere aprir bocca ad articolarli, subito tra-

mortì. Oh cuore, non d'uomo no sicura-

mente, ma d'angelo! E se tali furono le

maggiori tue colpe, quali dovetter dun-

qu'essere le minori? Meritavan dunqu' el-

leno di tua mano si compassionevoli scem-

pi? per queste dunque ebbe a spargersi

tanto sangue? per queste s'ebbero a rin-

novar tante piaghe? elisero, s'è cosi, ch'a-

vrò da far io, per soddisfare alle mie pur

troppo vere scelleratezze; se tanto avesti

a far tu, per soddisfare alle tue, neppure

apparenti? Presto, presto, a me si dian

tutti quei fieri ordigni di cui ti miro sì ri-

gida armar la destra; a me si lascio quelle

catene, a me cedansi quelle sferze, percioc-

ché ninna oggimai si ritroverà caraificina
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bastevole alle mie colpe, se tale è conve-

niente alle tue.

VII. Ma veggo io bene ciò ch'altri polria

qui dire; ed é, che usasse Luigi questi rigor',

non come purgativi del male, ma come pre-

servativi; e che perciò a quell'uopo slesso

gli usasse, onde vennero adoperati da al-

tri innocetitissiini spiriti, da u;i Bernardo,

da un Francesco, da im Benedetto, i quali

andavano talora ignudi a ravvolgersi chi

tra' ghiacci, chi tra le spine, non afllne di

rimediare alla colpa, ma di rintuzzarne la

tentazione. Sì? Ora sappiate che questo ap-

punto, uditori, è quello che finisce io me
di colmare la maraviglia. Era, ben è vero.

Luigi di sangue quant'ogn'altro vivace, di

modi amabili, di fattezze gentili e di spi-

rili fervidissimi, com'egli di(noslrò ancor

bambino nell'esercizio delle armi, in cui

riusciva tanto audacetto , che non dubitò

di dar fuoco di mano propia alle piccole

artiglierie, con estremo pericolo della vita.

Contuttociò, per testimonianza giurata di

tutti quei che trattarono intimamente il suo

cuore, mai in tutta la vita sua non pati un

primo leggerissimo movimento contro alla

pudicizia, mai del corpo un diletico insi-

dioso di senso, anzi maineppur nella mente

un fantasma volante d'impurità. Il che quan-

to sormonti ogni forza possibile di natura

ed ogni ordinaria disposizione di grazia,

gli esempli appunto de' Bernardi, de' Fran-

ceschi, de' Benedetti, da voi contati, chiara-

mcnfene fan palese. Quanto dunque si ren-

de ancor più mirabile, in un cuor di si alta

composizione, un fervor di si rigida peni-

tenza! Che dia facilmente di mano a pruni

ed a selci uno spirilo combattuto qual era

quello del penitente Girolamo, che, come
abbiamo per confessione umilissima di lui

stesso , imprigionato col corpo tra le ca-

verne delle fiere selvagge, volava inavver-

tentementecon l'animo fra lesale delle don.,

zelle Romane, ben io l'intendo; né mi par

tanto strano ch'egli perciò costumasse di

pigliare i suoi sonni sul terren gelido, e di

smorzarla sua sete nell'acqua pura. Iliache

altrettanto facesse ancora un fanciullo, che

non aveva ad ora ad ora la mente se non

tra' cori di quegli angelici spirili, di cui tan-

to, non so s'io dica, fu divoto o fu emolo;

questo sì che parmi uu esempio più sin-
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"olare. E foise che tentazioni alinen d'al-

tro stuolo aveauo a gara congiurato a coni-

balterioVNon gode mai per ricompensa de'

ricellali alcioni il mar tanta calma da" fieri

contrasti degli Austri e degli Aquiloni, quan-

ta il cuor di Luigi da ogni contesa di pas-

sioni lumulluanli. Com'io v'ho raccontati

i maggiori delitti, così dirovvi la maggior

tentazione che in vita lo moleslasse, e da

questa voi polrete fare argomento delle mi-

nori. Era egli, fin da' primi anni suoi, ra-

dicalo in una opinione sì vile di sé mede-

simo, che quando entrato di poi nella Re-

ligione, crebbe in esso al pari de' meriti Tu-

niillà, cominciò un di daddovero a tener

consiglio co" suoi pensieri ed a domandarsi

ed a dire: che. farà^ miseroj la Religione di

ine? Si valse a tempo il demonio di si bel

destro per dar finalmente una batteria ga-

gliarda a quel cuore, stato fin alior da ogni

iato si inaccessibile: e come quegli il qual

ben intende che i vizj mai non camminano

più sicuri, che quando vau sotto maschera

di virtù, cominciò a secondare studiosa-

mente quella umilia perniciosa, anzi a farla

degenerare in pusillanimità, in diffidenza,

in disperazione. Conobbe assai prestamenle

l'accorto giovane le astuzie dell'inimico
;

ed eccolo, per ribattere questi assalii, ri-

correre all'armi usate delle sue penitenze

e delle sue lagrime. Questa fu la maggior

tentazione che, com'egli medesimo confes-

sò, patisse a' suoi giorni. Ma gli facea però

mestiere di tanto per superarla.'* Deh! per-

ch'io non poteva con cuor presago trovar-

megli un poco allato, quand'egli andava ri-

petendo seco medesimo quelle sconsolate

parole, chefarà la Religione di me? ch'io

credo certo che a suo dispetto gli avrei

data materia d'insuperbire, non che tolto

ogni rischio di disperarsi. Come? (gli avrei

detto) e di questo voi dubitate? che farà la

Religione di voi? Sentite che ne farà. Voi

ellane'suoi gran fasti riporrà lieta, com'uno

de' più riguardevoli personaggi ch'abbia-

no e vestilo il suo abito ed onorato il suo

nome ; e si glurierà che voi per amor suo

conculcaste ricchi dominj della prosapia

Gonzaga, magnifiche parentele., speranze

vaste; e che sin a forza di sangue, non che,

Cora' altri, sol di preghiere o di lagrime,

espugnaste alfiu la licenza taulo contesavi
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di poter essere annoverato fra' suoi. Che
farà la- Religione di voi? Voi ricorderà ella

perpetuamente a tutti i suoi posteri, come
angelo di costumi; voi pro[)orrà, comesem-
plar d'osservanza: Ritrarrà il vostro volto

su mille tele, per fsr di voi parte a quei po-

poli più rimoti, che avendone sentila la fa-

ma, s'invaghiran di conoscerne la presenza;

e per maggior vostra gloria dipigneravvi

or come vincitore dell'acque che nel Ticino,

avendovi già tra'lor gorghi, non vi seppero

danneggiare; or come triunlnlor delle fiam-

me che in Castiglione , avvampando già il

vostro letto, non osarono maltrattarvi; ed

ora rappresenteravvi in quell'atto si me-
morabile, nel qual foste quando, qual arco

annunziator di pi'opinqua serenità compar-

so dopo lunghe procelle alla vostra patria,

con due sole vostre parole componeste una

implacabile inimicizia accesa tra '1 duca di

Mantova vostro cugino e tra '1 marchese di

Castiglione vostro fratello; uiraicizia, per

cui smorzare s'erano a vólo adoperali gran

tempo, tra gli altri principi, l'arciduchessa

Eleonora d'Austria, zia dell' imperadore

Ridolfo; e l'arciduca Ferdinando pur d'Au-

si ria, fra teli o dell'imperadore Massimiliano.

Che farà la Religione di voi? Voi ella (la-

sciati addietro tanti uomini in lei chiaris-

simi per dottrina e per santità), voi, dico,

sceglierà per suo inclito protettore in tutte

quelle accademie, nelle quali ha per uso di

esercitare la gioventù nelle lettere e di am-

maestrarla nella pietà. E vedrà riuscire a

lei si felice questo pensiero, che molli gio-

vanetti
,
per altro rozzi d'ingegno e però

nelle loro scuole o negletti o dimenticali

,

col ricorrere solo a voi diverran tosto d o-

gni altro più perspicaci. Al vostro cullo er-

gerà ben ella assai tosto splendidi altari;

e quando anch'altro non abbia ella di voi

che le vostre ceneri, saprà ben con queste

rendersi non sol celebre, ma invidiala. Con-

cederà di coleste ceneri vostre una minima

particella a' gran principi per gran dono;

e Pistesso vostro serenissimo cugino \ in-

ceozo duca di Mantova, ricuperando, per

miracolo d'esse, due volte la sanità, saprà

ben adoperarsi tra gli altri signori più ec-

celsi per farvi posseder nella Chiesa pub-

blici onori. Che farà la Religione di voi ?

Voi qual preziosa reliquia serberà ella dea-
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Irò tombe d'argento, deulr'urne d'oro; e

sospeu de iidovid'ogii in t orno, quarii gloriosi

trofei, le spoglie e i voli di ninnerosissinia

turba da voi soccorsa , voi additerà come
terror de' demouj, che all'invocazione del

vostro nome si dileguerau in Roma da' cor-

pi infestati: voi come collirio de'cieclii, che

al comparir delle vostre inmiagiui ricupe-

reranno in Siena la luce spenta; voi come

lucatore de' morbi, che al toccamento delle

vostre ossa abbandoneranno in Perugia le

membra languide; voi come viviGcatore de'

moribondi, che per benefìcio delle vostre

visioni prolungheranno sino in Polonia la

vita già disperata. E voi domandate, che fa-

rà la Religione di voi? Ecco che ne farà

(gli avrei detto). Pare a voi poco, ov'ella

facciane tanto? E cosi (per tornare al pri-

miero intento) io lavrei persuaso che s'al-

tra tenlazion più grave di questa non Paf-

Qiggea, deponesse pur di mnno i flagelli,

sciogliesse pur da' fianchi i cilicj,sl);indisse

purdalle sue fauci i digiuni almeno si aspri;

perchè più v'era pericolo d'invanirsi, che

argomento d'annighittire. Ma pensate voi

s'avrei fatto verun profitto. La sola morte

fu quella che potè dar pace a quel corpo si

tormentalo. Benché (si dee pur confessare

la verità) ebbe in questo ancora a penare

l'islessa morte. Imperciocché, meulregli,

già ricevuto il sacro Viatico, stava con lo

spirito fievole e fuggitivo sopra le labbra,

supplicò ardentissimamente il suo Superio-

re, per le viscere di Gesù, che gli conce-

desse d'essere flagellato tutto agramente da

capo a piedi, per penitenza della soverchia

pietà ch'egli uvea sempre usata al suo cor-

po sano. E che avria potuto Luigi chieder

di più, s' el per addietro non avesse stra-

ziato il suo corpicciuolo con tanti scempj,

ma con altrettante lusinghe avesselo vez-

zeggiato? Vengano pure tutti i peccatori

dell'universo ad udire l'ultima brama d'un

angelo moribondo. Poco fu che egli nella

inutile cura di molli mesi beesse a sorso a

sorso le medicine, per rendersi più incre-

scevole l'amarezza. Poco fu ch'egli col per-

petuo giacer su lo stesso fianco venisse a

poco a poco ad infracidireper rendersi più

molesta la malattia. Poco fu ch'egli mai fra

tanti dolori non volesse ammettere una de-

lizia, un sollevamento, un ristoro
, quan-
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lunque minimo. Quasi tutto questo sia po-

co, chiede oltre a ciò d'essere in ogni mem-
bro dilaceralo: a confusione di chi, udito-

ri, di chi se non di noi miseri che rei di

tanti delitti, che vivuti fra tante comodila,
speriamo tuttavia di morir coiilenli,se pri-

ma avrem soddisf.iilo con un sospiro? Ma
voi frattanto ove aspiravate, oLuÌl;!? Forse
a conseguire per mano amica alcun sa^<'io
j- 1 • 1 • .

^^
di quel marlu-ioclie invano avevate disi;.lo

lungamente da mani barbare? Non dubi-
tate, che se uou siete stalo martire in terra,

sarete qual martire coronalo nel cielo. Luigi

martire in cielo? Si, si, signori, martire in

cielo Luigi, Luigi martire. E da chi lo sap-

piamo noi? Lo sappiamo da un testimo-

nio di singolarissima autorità. Non cono-
scete voi mollo bene la beata Maddalena
de' Pazzi, lior del Garmelo,gIoria della vo-
stra città, splendore del nostro secolo? Que-
sta è quella la quale ce l'ha affermato. Una
delle più uiaravigliose visioni chericevesse

già quest'anima santa, fu quando in un de'

suoi rapimenti volata in cielo, vide ivi la

beatitudine di Luigi, Restò ella tanto sor-

presa a si grande oggetto, che cominciò,

bench'estalica, ad esclamare: oh che grau

gloria ha Luigi, figliuol d'Ignazio! io non
l'avrei mai creduto, se noi vedessi: oh che
gran gloria ha Luigi, figliuol d'Ignazio ! Mi
pare (e sono appunto le sue parole, vedete)

mi pare in un modo di dire che tanta glo-

ria non abbia a essere in cielo quanta n'ha

egli. Io vi dico eh' è un gran Santo, ed io

vorrei andar, se potessi, a predicarlo per

tullo'l mondo. Indi fermatasi alquanto, poi

ripigliò: Luigi fa martire incognito, e si

fece anche martire da sé stesso. Ed in que-

sta guisa segui dipoi lungamente con varie

forme magnifiche ad esaltare si i passati

suoi meriti, si la sua presente mercede. Or
che dite, signori miei? Non è questa una
testimonianza molto autorevole del mio det-

to? Se non che, a che dubitar se Luigi sia

riconosciuto nel cielo per generoso emula-

tore de' martiri, mentre Tistessa morte ch'e-

gli sofferse, fu più forse violenta che natu-

rale? Egli, egli stesso, per eccesso di carità,

andò a procacciarsela fra gli spedali più

popolati e tra grinfermi più infetti. Percioc-

ché, nell'universale contagio seguilo in Ro-
ma quell'anno, tanto ci pregò eli' o'. tenne
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finalmente a gran forza da' superiori di po-

ter esporvi la vita; e di modo ve la espose,

che ancora ve la perde, spontanea vittima

alla comune salvezza. Se pure dir non vo-

gliamo cirei fu qual martire; perchè quelle

voloularie carnificine le quali in un pecca-

tore appellausi penitenze, in un innocente

dovrebboijsi di ragione chiamar martirj. Ma
che che siasi diciò,nonvi parealmen gran-

de il merito di colui c'ha nel ciel comuni
le glorie e con gì innocenti e co' penitenti,

cioè con ameudue quelle schiere, dentro

alle quali si accolgono tutti i Santi?

Vili. Che se una vostra cittadina mede-
sima ne fu eletta da Dio per proni ulgatri-

ce, non vi dia maraviglia. Troppo è l'amo-

re che portò sempre Luigi a questa città.

Qui menò egli soavità per alcuni anni sot-

to la favorevole protezione ed alla signo-

ril servitù di quel Potentato, il quale non
meno grande per merito, che per nome, ac-

coglie in sé solo le glorie di tanti Principi,

di quanti Principi egli partecipa il sangue;

qui applicossi agli studj; qui infiammossi

alla divozione; e qui, com'io dissi, ohbli-

gò al Cielo con vincoli più tenaci la sua

verginale innocenza. Quindi non si ricor-

dava egli mai di questa città senza dolcissi-

mi sensi di tenerezza; ed ove con qualche

amico più confidente accadevagli di parlar-

ne, solca per affetto chiamarla la sua Fi-

renze, la madre del suo spirito, e la primie-

ra o corroboratriceoconfortatrice della sua

qual si fosse pueril bontà. E vogliamo noi

sospettare che , se un tempo gli fu cosi ca-

ra in terra, non debha essergli anch'oggi

più cara in cielo.'' Io so che fra l'altre con-

tezze le quali die di Luigi quella vostra se-

rafica Verginella da me lodata, uua si fu,

ch'egli slava in cielo spargendo prieghi ar-

dentissimi per quei tutti che gli erano stali

in terra di qualche prò, specialmente spi-

rituale. Ma s'è cosi, quanto dee dunqu'egli

pregar per questa città, riconosciuta da lui,

non per nutrice sol del suo spirito, ma per

madre? Rimaue solo che voi vogliate scam-
bievolmente a lui fare il vostro ricorso, con
quella sicurtà e con quella fidanza che si

conviene a cosi cortese Avvocato : che gli
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usiate più spessi i segni di ossequio, che gli

prestiate più scelti i pegni d'amore. Di che
potete voi dubitare? Che non debba forse

tanto efTicace riuscirvi il suo patrocinio,

quanto è benigno? Ma sappiale ch'egli, an-

cora vivente, confidò a' confessori suoi que-

sto arcano, certamente di gran rilievo: ch'e-

gli (ed io nulla aggiungo alle sue parole),

ch'egli, dico, nessuno affare né grande né

piccolo aveva a Dio mai raccomandalo, che

non sortisse il desiderato suo fine, quan-

tunque a giudicio altrui sovente apparisse-

ro ed inestricabili i nodi ed insuperabili le

malagevolezze. Or s'ei potè tanto in terra,

quanto più in cielo? e se tanto per altri,

quanto più ancora, o Fiorentini, per voi?

Non ve n'ha per ventura egli date già più

caparre? Fiorentino fu quel vostro fanciul-

lo nobile de'Ridolfi, il qual, mercè l'inter-

cessione di lui, fu graziosamente prosciol-

to di una malia sì tremenda, che per furor

di mente non avea posa: Fiorentina lu quel-

la vostra pia vergine de' Carlini, la qual,

mercè l'invocazione di esso, fu miracolo-

samente sanala d'una cangrena si pestilen-

te, che a parer de' periti non avea cura: e

Fiorentini sono egualmente più altri, i qua-

li io non nomino, per essere ancora vivi e

forse presenti, de' quali, secondo c'hassi

dalle autentiche loro rapportagioni, altri fu

campato da un imminente pericolo d'an-

negarsi; altri guarito da tumori incurabili

ne' ginocchi; altri liberato da spasimi in-

tollerabili nelle viscere; ed altri in altre gra-

vissime infermità vennero quasi a viva for-

za rilolll dalle fauci implacabili della mor-

te. E voi non confiderete in si nobile Pro-

tettore, dopo tanti pegni ch'ognor vi dà di

amorevole patrocinio? Sì, si, Luigi, ricono-

scete, da qualunque parte del cielo or voi

ne miriate, il nostro sincerissimo affetto,

mentre a voi ci volgiamo per invocarvi: ac-

cettale i nostri voti ,
gradile le nostre offer-

te, ascoltate le nostre suppliche. Non di-

menticate la madre del vostro spirito, la

vostra cara, la vostra amata Firenze; e que'

gran Principi specialmente, cui non aveste

a vile servir raorlale,abbiate a cuor di pro-

teggere già beato.
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Jcannes qiiidem nullum si^num fecit. Jo.

T. r overa sanlità ! Fin a tanto che a suo

favore non appariscono numerosi prodigi

,

non so se a guisa di lampi per illustrarla,

o di fulmini per difenderla, quanto è fa-

cile ch'ella se ne rimanga o vilipesa nella

stima de' rozzi, o lacerala da' morsi degl'in-

vidiosi! La stessa Chiesa, che pur in ogni

suo decreto è si savia e si regolata, niega

oggimai di voler più concedere per osse-

quio di una tal santità né tempj, né altari,

né incensi, né sagrificj : e le comanda che,

soddisfatta di alcuni privati applausi, non

aspiri alle pubbliche adorazioni. Laddove

chi è che non ammiri, o non celebri, o non

adori una virtìi corteggiata da maraviglie?

L'invidia subito cessa di proverbiarla j to-

sto impara a discernerla l'ignoranza, e fa-

cilmente si convertono tutti in suoi lodato-

ri: essendo agevole il persuadersi che Dio

non dispenserebbe sì spesso in leggi sì stret-

te, in leggi sì universali, quali son le leggi

ordinarie della natura, se chi intercede per

la dispensazione non fossegli un caro ami-

co. Che s'è cosi, perdonatemi, o inclito

Precursore; é ben sincero il mio afi'etto ver-

so di voi, è ben affettuosa la riverenza, è

ben riverente la stima; ma come posso fa-

re io formar questa mane proporzionato giu-

dicio del vostro merito, se tutti i Dottori,

se tutti i Padri, anzi se gli Evangelisti me-

desimi mi protestano che voi in trent' an-

ni di vita (vita certamente più angelica che

terrena) non mai però foste capace di giu-

gnere ad oprare prodigio alcuno ? Joannes

qiiidern nullum signum fecit. Mi si fanno in-

nanzi i Taumaturghi o co' laghi da lor sec-

cati, o co' monti da loro mossi; scorgo i Be-

nedetti che arrestano le rovine con una

voce; miro i Muciani che spengono gl'iu-

cendj con un comando ; scerno i France-

schi che senza un minimo battelletlo han

virtù di travalicare i golfi più procellosi del-

la Sicilia, e con pie asciutto insultano ad
ogni passo, do%'e a' latrati di Scilla, dove
a' vortici di Cariddi; i morti che risorgoa

per merito di un Martino: i muti che favel-

lano d'ordine d'un Domenico; i ciechi che
veggon per opera d'un Lorenzo, mi asse-

diano d'ogni intorno, e mi sbalordiscono

co' ior festosi clamori. Ed al lor cospetto,

che posso io dire, o gran Battista, di voi,

che neppure in tutta la Palestina arrivaste,

non dirò a render la luce ad un occhio cie-

co, ma neppure a mitigare l'ardore d'un
corpo febbricitante? 3Ia buon per me, c'ho
a trattar questa mane con uditori quanto
capaci di ragione, altrettanto acuti d'inge-

gno. Se mi convenisse discorrere ad altro

popolo men sagace, vi Confesso, signori

miei, ch'io diffiderei di fare apprendere
degnamente il valor d'una santità così ste-

rile di prodigi. Dissimulerei questo punto
con artificiosa dimenticanza, lo tacerei: ma
dovend'io ragionare con esso voi, guarda-
te quanto poco per questo io mi perda d'a-

nimo, ch'anzi io protesto ad alta voce ed
esclatno sì che ognun sappialo: Giovanni
Battista in tutta la sua vita non operò mi-
racolo alcuno. Ma che? Per questo si do-

vrà egli stimare o meno meritevole, o me-
no santo? Anz'lo pretendo, questa appun-
to essere la maggior pruova che abbiamo
del suo gran merito e della sua gran san-

tità, non aver esso operalo mai niun mira-

colo in vita sua. Veggo che parvi una si

nuova proposizione difficile a mantenersi;

non avendo voi forse mai sentito a' di vo-

stri celebrare alcun de' mortali per un tal

vanto, il quale anzi ha sembiante di de-

pressione. Ma non vi sgomentate però; ch'a

voi sol tocca attendere, a me provare. Di-

scorro adunque cosi.
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ir. Non può dubitarsi che Dio qualun-

que volla viene ad iinpor qualche carico

a'suoi ministri, non lifi)rnisradi tutte quel-

lo farultà die richieggonsi a sostenerlo, non
solo con soddisfazione, ma ancora con fli-

gniià. Fu malignità troppo strana quella

d'Euristeo, il qual comandava ad Ercole

che assalisse or i leon d'Eriinnnto, or l'i-

dre di Lcrna, or i cerberi di Cocito; e d'al-

tra parte arme più forte non voleva conce-

dergli d'una mazza, e questa ancora non
già di bronzo o di ferro, ma di debolissin)o

ulivo (Natal. Com. Mythol. 1. 7, e. i). JNon

rosi nel vero è di Dio. La somma sua bon-

tà lo Jiecessifa a dar sempre armi corrispon-

denti all'imprese che altrui commette; ch'è

quanto dire, a dare unito col ministero il

talento, col peso le forze, con l'affare Ta-

bililà. Si rimiri Mosè.-è vero che Iddio dal-

la custodia della mandra lo elesse alla li-

berazion d'Israele: ma che? nel tempo me-
desimo gli diede anche tal altezza di nun-
le, tal facondia rh' lingua, tal intrepidezza

di cuore, qual in niun altro gran condot-

liere di eserciti fu mai pari. Lo stesso pro-

porzionevolmente egli fece quando, a ca-

gione di notificare a'gr?'n prencipi i suoi

segreti, .-celse e un Geremia scilinguato,

o un Eliseo bifolco, o un Amos pastore, o

un Daniele fanciuUelto; ed in quegli arte-

fici ch'elesse a porre in opera il gran dise-

gno ch'egli avea dato dell'Arca e del Ta-

bernacolo, infuse tosto una perfettissima

scienza di tutto quello che avevasi a lavo-

rare o in legno, o in marmo, o in bronzo,

o in oro, o in intagli di scelte gemme (Ex.

3i). E cosi andando voi discorrendo am-
piamente per le Scritture, troverete ben

forse aver Dio donata talora l'abilità senza

il carico, ma non mai'l carico sehza l'abi-

lità. Presupposto ciò, riman chiaro che an-

cor Giovanni esser dovette a par d'ogn'al-

tro abbondantemente dotato di que' talenti

e di quelle prerogative, senza di cui non
avria potuto adempire la cura impostagli.

Ma qual cura egli ebl)e? ditemi im poco,

uditori, qual cura egli ebbe? Confessiamo-

la apertamente: ìa piÙTTialagevole che giam-

mai sia toccata ad alcun mortale: venite ut

omnes crederent per ilhim (Jo. i, y). Dove-
va egli persuadere agli Ebrei protervi di

fronte, maligni di volontà, increduli d'in-
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teilello. < he quel figliuol d'una povera ar-

tigianella, il qual essi vedcvansi ognora in-

nanzi, scalzo, mendico, passibile, affaticato,

e soggetto a tutte le umane calamità, di fa-

mCj di sete, di freddo, di sudore, di sonno,

di languidezza; quegli era Dio. Io mi cre-

deva però, che affine di autenticare dottri-

na così difficile dovesse Giovanni avere la

maggiore autorità di prodigj e di maravi-

glie che comunicar mai si possa a braccio

crealo. Perciocché sentite. Vuole Elia di-

mostrare a' ministri regj, ch'egli è verace

servo di Dio, e tosto ha facoltà di chiamar

le fiamme dal cielo (4 Reg. 1 , 10): vuole

Giosuè dichiarare al popolo Ebreo, ch'e-

gli è legittimo succcssor di Mosè, e subito

ha poter di dividere l'acque a' fiumi (Jos.

5). E Mosè segnalatamente, per persuadere

a Faraone, com'era voler divino ch'egli con-

ducesse Israele oppresso ed afflitto a sa-

grificar nella solitudine, non ebbe autoiità

di sconvolger con una verga quasi tutte le

leggi della natura? Egli potè con un sol

cenno di mano assoldar subito sotto del

suo stendardo falangi immense di zanzare,

di ranocchi, di mosche, di cavallette, di bru-

chi; egli far correre i fiumi d'onde sangui-

gne; egli accecar l'aria di tenebre spaven-

tose; egli chiamare in un momento dal cie-

lo e tuoni, e turbini, e grandini, e procelle,

e saette sulle campagne Egiziane; egli pia-

gare bestiami; egli uccidere primogeniti;

ed egli, in una parola, dispor d'Egitto, non
dirò già come assoluto suo principe, nìa

come onnipotente suo Nume (Exod. 7 ad

1 1 ). Se dunque a questi , che tanto meno
avevano a persuadere, fu conceduto di ope-

rare, in confermazione de'loro detti, pro-

digj, per novità sì stupendi, per qualità si

sublimi, per numero sì copiosi; non aveva

io ragione di darmi a credere che molto

più ne potesse operar Giovanni in confer-

mazione del suo? Eppure quand'io miro,

ritruovo, che Joannes quidem nidlum si-

ginimjecit. Tennegli Dio sempre legate le

mani in modo, che non gli permise di fare

spuntar mai per miracolo un fior nel cam-

po, mai di arrestare il corso ad un fiume,

mai di chiamare un fulmine dalle nuvole.

Adunque io dico: quanta naturale eloquen-

za dovette Iddio per snpplimento conce-

dere alla sua lingua? quanta efficacia alle
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sue pnrolc? quanta amabililà a* suoi rnslu-

mi? quanto fervore al suo spirito? quanta

evidenza al suo merito? quanto credito al

suo sapere? aPTincliè potesse trovar facil-

mente re<le in quel grande articolo eh egli

doveva persuadere a persone si rozze . si

grossolane, sì perfide, si maligne, com'lo

diceva. Ailrimentì, se voi negate una simil

compensazione, eccoci già caduti in quel

grave sconcio, che Dio si porti da Euri-

steo; volli dire, che porga il carico senza

l'abilità, e che commetta l'uffizio senza

la sufficienza.

III. Che se tale inconveniente a niun

patto dee mai concedersi, mi avanzo io dun-

que a strigner più l'argomento in questa

maniera. Persuader che Cristo sia Dio (sic-

com'eragià debito di Giovanni) è mollo

men malagevole a' tempi nostri, che a'gior-

ni suoi. Abbiamo ora a nostro favore, non

solamente tutti quegli argomenti che allo-

ra v'erano, ma tanti altri ancor di vantag-

gio, che dee quasi fare oggi forza maggiore

al proprio intelletto chi resta incredulo, che

chi diventa fedele. Se v'è chi non voglia

oggi credere, lo chiamiamo, e ridottolo in

un cantone: se Cristo non é Dio, gli dicia-

mo noi, come vuoi dunque tu ch'egli ab-

bia potuto ottener tanto dagli uomini, che

li ritragga dalle gozzoviglie a' digiuni, dalle

ricchezze alla povertà, dal fasto a' dispre-

gi, e dalla via più fiorita e più lusinghevole

alla più spaventevole e più spinosa? E for-

se che non ha ciò egli ottenuto, se non da

pochi? Anzi da popoli innumerabili, d'o-

gni età, d'ogni religione, d'ogni ordine,

d'ogni lingua; da senatori savissimi per

consiglio, da filosofi eruditissimi per dot-

trina, da principi potentissimi per coman-
do. Eppur con quanta facilità 1' ha ottenuto!

Guarda. Senza toccar mai tamburo con cui

levasse una minima soldatesca, senza sguai-

nare una spada, senza rotare una frombo-

la; non fece egli altro, che chiamare a sé

dalle spiagge di Tiberiade dodici pesca-

tori, vili, idioti, mendici, ignudi, negletti;

e poi mandandone uno in Italia, uno in

Grecia,uno in Armenia, uno in Persia, uno
io Tartaria, con questi soli da principio in-

traprese la gran conquista, e gli sortì sì fe-

licemente, che né la politica de' Tiberj. né

la crudeltà de' ÌN croni, né i fremiti dispel-
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tosi di tulio 'l mondo, congiurato tosto ed

armato contro di lui, poterono ritardar pun-

to il corso alle sue vittorie; anzi in brevissi-

mo tempo stabilì di maniera questa sua leg-

ge, che, con rluscinu'Uti slranissuni.le per-

secuzioni ajutarono a propagarla, le stragi

ad accrescerla, le ignominie a glorificarla:

e vuoi tu dubitar se Cristo sia Dio.'* Così

argomentiamo oggi noi con chiunque vo-

glia ripugnare osiinato a sì grande artico-

lo. E certamente queste ragioni son tulle

simili ai vivi raggi solari: cioè a dir, son si

chiare, son si cospicue , che quantunque

lor chiuse vengano le finestre, rado è però

che a lungo andar non si truovino qualche

minuto spiraglio per cui innoltrarsi, a di-

spello de'sonnolosi. Contultociò, credere-

ste? Quando i messaggieri evangelici non
abbiano oltre a queste pronta alla mano
qualche opera assai stupenda che loro va-

glia non altramente che d' una autentica

lettera credenziale appo i miscredenti; oh

come anch oggi faticano a trovar fede, quan-

tunque sien per altro e dotati di sapienza

celeste, e provveduti di santità sovrumana!

Dio immortale! Quanto era indubitala fra*

Barbari l'iunocenza di un Francesco Save-

rio! Venivaegli a piena bocca chiamato per

pubblico soprannome il gran Padre santo^

si sapeva ch'era suo letto la terra nuda.

che sua camicia era un cilicio pungente;

Ognuno vedevalopellegrinare a pie scalzi,

or per balze spinose, or jier arene infoca-

te, o per geli asprissimi. iSon era chi non

udisse, ch'egli assai spesso passar soleva

e le notti senza riposo, e i dì senza cibo; e

che qualora pur alquanto inducevasi a ral-

lentare del suo spaventoso digiuno, altra

più squisita delizia non ammetteva, che di

riso arrostilo e che d'acqua insipida. E
nondimeno mi perdoni il buon Santo, s'io

glie ne dico. Quanto ebbe eglia stancare la

maraviglia con opere le più scorte, né più

sentite, se volle all' Indiano render credibile

la divinità predicata nel Redentore !Xon eb-

be egli a restituire più di venticinque morti

alla vita, e tra questi alcuni già fracidi, già

fetenti? Non ebbe quasi ogni di, ove a rad-

dolcire acque salse, ove a sospendere nau-

fragi imminenti , ove a ricuperar vascelli

perduti, ove a fugare eserciti furibondi? Il

simile, semirate, avvenne a Remberto nella
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cou versione de' Dani; il simile u Bonifacio

nell'acquisto degli Schiavoni; il simile a

Giacinto nella riduzion de' Polacchi; lad-

dove quel gran Serafino d'Assisi, ch'ito in

Egitto, edificò bensì la barbarie con lasan-

tilii della vita, ma non la stordì con lo stre-

pilo de'miracoli, v'ebbe pur anche in ti-

rarla a Cristo più merito che fortuna. Ora
lasciale eli jo ritorni a discorrere in questa

forma. Se uomini dotati di tanta sapienza

e di lauta integrità, com'erano questi, alli-

ne di persuadere la divinità di Cristo a'

Gentili, meno arroganti, meno maligni e

men perfidi degli Ebrei, ebbero tuttavolta

sempre bisogno di tanta moltitudine dipro-

digj, anche in questi ultimi tempi, in cui

la luce de' misteri celesti è tanto più chia-

ra, e la grazia dello spirito confortatore è

tanto più traboccante; qual integrità, qual

sapienza dovea risedere per conseguente

nell'animo d'un Battista,, che potè, senza

l'ajalo d'im sol prodigio, persuader la me-
desima veiità, in tempi in cui lo spirilo

confortatore meno operava, in tempi in

cui i misteri celesti meno inleudevansi; ed

a popolo finalmente, di cui se tu consideri

l'arroganza, lo scorgi così fastoso, che pre-

sumeva d'essere egli il sol arbitro della re-

ligione: se la malignità, sì livido, che calun-

niava ogni santità maggior della sua; e se

la perfìdia, si duro, che condannava ogni

giudicio differente dal propio! Credete voi

che sarebbe perciò bastato a Giovanni il

non commettere colpe neppur leggieri? il

non ammetter piaceri, neppure onesti? il

digiunare solamente alcun dì fiala settima-

na? il dormir su la nuda terra? il vestir

d'un ruvido sacco? che son que' gradi, ol-

tre a cui sembra che, a giudicio del volgo,

montar non possa la santità d'un mortale.

Appunto. Doveva il suo essere uti genere

d'innocenza, di mortificazione, di asprez-

za sì sterminata, che sbalordisse gli ani.mi

molto più che non è il vedere alla voce

d'un altro Santo saltar su snelli di terra gli

uomini attratti, o scappar vivi dalla tomba
i cadaveri inverminili.

IV^. \ eggo ben io quel che potreste acu-

tamente rispondermi; ed è, che ciò sarebbe

stalo verissimo, oveGiovanni avesse alfine

ottenuto di persuadere quel che inlendea.

Ma forse lo persuase? Se questo fosse, buo-
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no inviro per Cristo! Nonsarebb'egli stalo

poi strazialo come un ribaldo, e molto meo
crocifisso come un ladrone. Che se noi per-

suase, dunque in esso la inopia di meravi-

glie non denota ricchezza di santità. Piano
di grazia, ch'io non mi argomento già; miei

signori, di sostenere, aver Giovanni per-

sunsa di fattola divinità contrastata delRe-

dentorc, a tutti i sacerdoti, a tutti gli scribi,

né anche a tutto quel popolaccio Giudaico

che concorreva foltissimo ad ascoltarlo. Chi
non vede ch'io sarei folle a presumer ciò,

mentre neppur Cristo medesimo ottenne

tanto, dopo aver colmata e la Galilea e la

Giudea di tanti stupori, che non sarebbe

sufficiente ad accoglierli il mondo tutto, se

si convertisse in volume? Dico bene, che

se Giovanni noi persuase, non si potè que-

sto asciivere a suo difetto, ma a pertinacia,

ma a li vore,ma a colpa sol di coloro a" quali

noi persuase. E posto ciò, Topposizion da
voi fatta non solamente non milita contra

me, ma mi favorisce. Conciossiachè si ri-

piglio: come sarebbono giammai stati gli

Ebrei tanto inescusabili,non gli credendo in

articolo sì sublime, se in lui l'eminenza d'u-

na santità sovrumana non avesse supplito

abbondantemente alla mancanza dell'opere

prodigiose? Dipoi niego che molti non gli

c'"edessero. !Non vi è mai dunque interve-

nuto di leggere nel Vangelo (Jo. io) che

molti a inducimento di lui si mossero a

vivere sotto la disciplina del Redentore, a

venerarlo, a servirlo, ad accompagnarlo,

ed a rendere agli altri testimonianza della

sua combattuta divinità? Anzio ritruovo

che i primieri discepoli ch'ebb&Cristo, non

furon quei ch'egli guadagnossi alle spiagge

della sua Tiberiade, ma sì ben quelli che

il Precursor gl'invio dalle rive del suo Gior-

dano. Il che certo a me reca altissima am-

mirazione: perocché qual autorità doveva

dunque esser quella che con un suo sem-

plice detto persuase a seguitar Cristo come

verace Messia, prima che questi si fosse an-

cora renduto celebre al mondo né per fa-

ma di predicazione, né per grido di santi-

tà, né per credito di miracoli ? Eppure An-

drea (che fu il decano del collegio aposto-

lico) a persuasion di Giovanni allora il se-

guì. Che se pur tnolli negaron fede a Gio-

vanni, quand'egli disse, Cristo essere il lor
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Messia, sapete qual ne fu la ragione? La

cagion fuj perchè avvisavansi molti che il

lor Messia fosse piuttosto Giovanni (Jo. i,

20). Ed ecco come da questo stesso con-

fermasi a maraviglia l'intento mio. Peroc-

ché quanto inconiparabile,quanto augusta,

quanto divina doveva esser quella virtù che

bastò sola per procacciare al Precursore

opinione di tanto merito ! Poterono a lor

talento un Elia ed un Eliseo richiamare lo

spirito dentro a' corpi de' fanciulli dovuti

alla sepoltura; potè un Isaia dire al sole,

ritorna in dietro, e far comparire quasi in

atto di timida ritirata quell'animoso gigante

ilqual giammai non era stato veduto voltar

le spalle, per quanti mostri gli fossero usciti

incontro su le vie erte, o su i dirupi sco-

scesi del suo zodiaco; potè un Daniele ri-

posar tra le branche de" leoni famelici scu-

sa offesa ; potè un Giona cantar dal ventre

d'una balena orriljile, senza danno: che

non per questo mai cadde in niente ad al-

cuno di sospettare, non che di credere, che

verun d'essi fosse il promesso Messia, quan-

tunque anch'essi avessero a lor favore non
ordinar] argomenti di santità: austerità di

digiuno, asprezza di vestimento, integrità

di giustizia, intrepidezza di animo, ferver

di predicazione, e sopra lutto una inlrinsi-

chissima dimestichezza con Dio. Quanto
più santo dovea dunqu' essere d' ognun di

loro il Battista, mentre senza il sostegno

d'alcun prodigio si aveva già riportato, non
solo presso agl'ignoranti ed a' laici , ma
presso ancor agli Scribi ed a' Farisei , il

credito di Alessia!

V. E quindi io vengo a formarvi propo-

sizione maravigliosa, ma vera; ed è, che se

in altri l'eminenza della santità suol esser

comunemente cagione ch'abbiano facoltà

di operare gran maraviglie, in Giovanni

l'eminenza della santità fu cagione eh' ei

non l'avesse. Imperciocché, s'egli, ancor

privo d'una tal facoltà, fu pigliato dal mon-
do in cambio di Cristo, ed era già divenuto

si autorevole e si apprezzato che,come santo

Agostino andò divisando (Tract. 4 in Jo-)i

egli avrebbe potuto con somma facilità farsi

adorare da' popoli per un Dio, e come tale

da lor ricevere e vittime e sacrifici; che sa-

rebbe stato se alla purità della vita avesse

parimente avuta congiunta la podestà de'

673
miracoli? Io fui per dire che ninno quasi

si sarebbe trovato nella Giudea, che non
antlponesse a CristoGiovanni, mentre tanti

glie l'antiponevano ancora in tempo, che

non ricevendo da Giovanni neppure un pic-

ciol servigio miracoloso, conseguivano per

contrario da Cristo -perpetuamente o luce

nella lor cecità, o salute ne' loro morbi, o

pascolo nella lor fame, o vita nella lor morte.

Non so ss avrà verun di voi giammai fatta

una gentilissima osservazione, che mentre

tanto vien qui a cadere in acconcio, non
voglio che m'incresca, uditori, il comuni-
carvela. Tutti gli Apostoli, senza eccettuar-

ne neppure quel traditore di Giuda, il quale

allora, se non meritava la dignità, almeno

compiva il numero de' dodici senatori; tutti

gli Apostoli, dico, vennero onorati con que-

sto titolo glorioso di \^nc;i^osestis lux niun-

di (Matlh. 5, i4); titolo si particolare e si

propio del Redentore, cirallro più accon-

cio di questo dar non gli seppe l'evangeli-

sta Giovanni, quando volendo con una voce

spiegarne e la santità della vita e la sovra-

nità dell'ufficio, disse di lui: eratlux vera

qiiae illuniinat omnem hominem venientem.

in hunc mundum (Jo. i, 9). Eppure se qua'

medesimi Apostoli, senza Giuda, dessero

presto in tenebre assai palpabili, voi '1 sa-

pete: mentre di loro chi spergiurò, chi di-

scredè, chi fuggissene; e nessun per poco
vi fu, che non rivoltasse le spalle al suo buon
Pastore, e che,sbigottito,in dispersion non
andasse e in disolamento.allora ch'egli per-

cosso venne dal Cielo, non altrimenti che

da improvvisa saetta. Dall'altro lato consi-

derate un poco quant'alta cura si adoperi

nel Vangelo, affine non di accomunare,ma
di negare questo medesimo titolo al Precur-

sore. Si mette un di consigliatamente a- di-

scorreresopra di questo grand'uomo l'Evan-

gelista, ed attendete (dice), attendete a non
torre abbaglio : Iiic venit in testimonium^ ut

testimonium perhiberet de lumine: non erat

die luxj non erat ille lux^sed ut testimonium

perhiberet de lumine (Jo. 1,7 et 8). Non erat

ille lux? Oh qui si ch'io non so star saldo

alle mosse. Come ! Si dirà dunque pur

d un Pietro spergiuro, si dirà d'un Tomaso
incredulo, che sou luce; e d'un Giovanni

Battista non si dirà? anzi si contenderà a

bello studio, si vieterà, perchè a nessuno
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mai c.T'la in inenle di r.srrivergli "un s!i)iil

vanto? Era egli forse inferiore ad alcun A-

poslolo o in sottigliezza di sapere, o io fer-

vor di zelo.o in candore di purità. che son

quei tre pregi per cui singolarmente gliA-

postoli parver luce? Anzi sia detto con loro

pace, io ritruovo scritto di lui, che inter

natos miiìierum non surrexit major Joanne

Bnptista (Matlh. 1 1, ii). E come dunque a

chi è maggiore si niega quel titolo che con-

cedesi a chi è minore? e v'è chi contro di

esso non dubita di gridare: nwz crai ille hix_,

non erntiìle lux? Oh non vi adirate, uditori:

ch'anzi perciò, perch'egli è maggior degli

ripostoli, si niega al Precursore quel titolo

che si concede agli Apostoli, perchè sono

essi minori del Precursore. Che col nome
di luce, propio di Cristo, venga nobilitato

o un Pietro o un Tomaso,! quali, per quanto

abbiano poi co' loro splendori illuminata

la terra, furono pure sottoposti una volta

adecclissisl lultuose,3 caligini sì profonde;

non può recarci pericolo di confondere o

Tomaso o Pietro con Cristo. Tosto inten-

diamo che non furono essi la luce vera, e

che sempre tra loro e lui riman questa dis-

simiglianza.che in lui la luce vien celebrala

come propia e natia, in loro come impre-

stata ed avveniticcia. L'istesso dite, con una

tal proporzione, degli altri Apostoli, qua-

lor udirete applicar loro quel vanto: vos

estis lux mundi. ]Ma se il medesimo vanto

fosse anche stato attribuito al Battista; ad

uno la cui venuta fu predicata. come quella

di Cristo, dagli oracoli degli s'essi profeti;

ad uno la cui concezione fu annunziata,

come quella di Cristo , dalla bocca dello

sfess'Angelo; ad uno che, come Cristo, è

chiamato santo infin dal seno materno; ad

uno dalle cui mani fu veduto Cristo rice-

vere il suo battesimo; ad uno dalle cui pre-

diche fu udito Cristo accattare i suoi temi;

ad uno che al primo. sguardo menò una

vita anche più santa di Cristo, almen più

austera, più disusata, più facile a riportare

il volgare applauso: se ad un tal uomo,
dico, si fosse fatto per ventura comune quel

gran titol di luce propio di Cristo, ahimè,

che troppo sarebbe stato il pericolo di con-

fondere luce vera con luce finta, luce natia

con luce imprestata; sarebbe slato questo

un parelio, per dir cqsì, di due Soli, apparsi

DECIMOSESTO

j

a deludere ogni sagnrifà di pupille, benché
aquiline. E però si dica pure di Giovanni,
si dica : hic vcnit in testimonium, ut testimo-

j

nium perliiheretdc. lamine: non crat ille lux,

I

non erat ille lux, sed ut testimnniuni perhi-

heret de lumine
;
perchè la grandezza del

merito lo cond.mna ad ire adorno di nomi
inferiori al merito. Or fite voi ragione, u-

ditori,chequesta grandezza medesima fosse

quella che il condannò a non operare, fin

ch'egli visse, prodigio di sorta alcuna. Pe-

rocché, quand" uno giugne a colai altezza

o di virtù o di sapienza o d'autorità, che

con qualche fondamento, almeno apparen-

te, sospicare si possa s'egli sia Dio; è Dio

tenuto o a nas'^onderla o a moderarla, per

cessar dagli uomini il rischio d'idolatrare.

Che faccia gran prodigj ini altr'uomo, in

cui si può pur come un uomo appuntare

qualche fiifctto o fli pnrola o di azione o

di desiderio, non è gran tiillo. Non si dà

rischio si leggiermente di credere chVsso
gli operi anzi per propia possa, che per al-

trui degnazione;ma in un uomo di cui non

fu mai palese veruna colpa, non è così. E
però io ritruovo ch'anche la Vergine mai

non fece vivente prodigio alcuno, mercec-

ch'ell'era di vita si immacolata esì celestiale,

che se alla santità congiugneva le maravi-

glie, non so se quel gran Dionigi che fu in

procinto di adorarla qual Dea, sarebbesi

rallenuto da tanto eccesso.

VI. E cerlamente, per ricondurci a Gio-

vanni e così concliiudere, si scorge chiaro

che inforno ad esso il pericolo sempre è

slato di attribuirgli doti piuttosto superiori

al suo merito, che inferiori. Poiché non

solo, com'io dissi, gli Ebrei lo volean rico-

noscere per ?tlessia, menlrerane il precur-

sore, e per isposo, mentr'erane il paranin-

fo; ma oltre a questo, Origene intorno ad

esso gravemente si abbarbagliò, riputan-

dolo angelo, non solamente di ufficio, ma
di natura: ed altri eretici più moderni (ap.

Suarez, t. -i de Incarn. disp. 24 sect. i, n

et 5 ) hanno detto eh* egli ebbe podestà

di annullar la legge Mosaica; ch'egli fu il

primo islitutordella nostra religione; ch'e-

gli fu il primo aulor del nostro battesimo;

né mancò tra' medesimi santi Padri chi

trascorresse in formar di lui qualche pro-

posizione, che se non viene ad essere mo-
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derola con benigno inlcrprotnnienlo, (rop- 1 fecit: e quindi acciTtinsi che la santità non

pò ha dell'ardita, e, se vogliam dire aper-

to, ancor deirerronica : e tal è quella onde

san Cirillo affermò, aver Giovanni toccala

la sommità della umana perfezione : arfeo5

peri'enit tenninos, quo natura liumana a-

spirare polest (L. 2 Thesaur. e. i). 11 che

dì vero troppo derogherebbe, non pure

id merito della Vergine, incomparnbilissi-

mamenie maggior del suo, ma parimente

aiPonnipotenza di Dio, il qual, per essere

d'infinita virtù, può produrre sempre uo-

mini pili perfetti, e, come dicon le scuole,

non può mai dare altrui tutto quello che

gli può dare. Che voglio io nondimeno de-

durre da tante falsità qui rammemorate?

Voglio dedurne che quasi tutti gli errori

trascorsi Intorno alla persona e all' ufficio

«.'i si grnnd'uomoj non consistono (come

avvien d'altri) in negarne qiianlegli meri-

ta, ma in ascrivergli più che non gli con-

viene. Fingete dunque che Dio lo avesse

renduto riguardevole per prodigj: quanto

è posta nel dissipare le nuvole con un sof-

fio, o nello smorzare i fulmini con un fia-

to; ma nelPadempiere perfettamente le

leggi del vivere cristiano. Sembrava già a'

discepoli del Signore un'eccelsa pruova,

incontrarsi in un zoppo e dirgli, sii ritto;

in un febbricitante e dirgli, sii sano, in

un indiavolato e dirgli, sii sgombro: e però

tutti festanti tornando a Cristo: non sa-

pete eh? (gli dicevano) ancora i demonj

soggiacciono al poter nostro, ancora i de-

monj: Dominej eliam daemonia subjiciun-

tur nobis in nomine tuo (Lue. io, ly). E
vaglia il vero, chi mai per tal godimento

si sarebbe attentalo a riinproverarli.'Gode-

vau essi d'un bene ch'era dono divino,

profitto pubblico, utilità universale; e però

parca ch'anche avessero un argomento giu-

stissimo di goderne. Conluttociò, non pri-

ma gli udì Cristo trascorrere in tanta gio-

ja, che li compresse, gli sgridò, li riprese,

come perversissimi giudici di quei beni

maggiore campo si sarebbe aperto d'errare ! c'hanno a prezzarsi: in lioc nolite gaiide-

intorno a' suoi doni, o sieno di natura o I ve } e per contrario gl'invito nel punto me-

sieno di grazia! Troppo era dunque neces- 1 desimo a rallegrarsi d'essere stati annove-

sario che Dio lo tenesse basso, per torre

agli uomini maggior occasione d'inganno;

e s'è cosi, voglio ch'or voi medesimi deci-

diate: non ebb' io ragion da principio di

pronunziare che la sterilità di miracoli è

divenuto in Giovanni argomento di santi-

tà? Respiriamo.

SECONDA PARTE

VII. Ancoraché le ragioni fin qui recate

venissero a fallir tutte, pur era dicevolissi-

mo che Giovanni non l'osse in vita esecu-

tor di magnifiche operazioni miracolose.

E perchè? Per dare a tutti noi Cristiani

un gran documento, che intendo or io di

spiegarvi in brievi parole. La maggior parte

degli uomini suole aver fissa intimamente

nelFanimo una certa persuasione che Tes-

sere gran santo consista in far gran mira-

coli: persuasion quanto falsa, tanto noci-

va, e però nutrita dall'inimico medesimo a

sommo studio. Ora veggano tutti che il

maggior Santo di cui si pregi per avventura

la Chiesa, non operò mai vivendo prodi-

gio alcuno: Joa'me5(7!aV/e/« nullum signum

rati nel numero degli eletti: gaudeteautem^

quod nomina vestra scripta sunl in caelis

( Ib. v. 20 ). Quinci io deduco una conse-

guenza che sembrann assai spedita; ed è,

che l'operare prodigj non sia segno certo

di essere scritto in cielo: perocché se ciò

fosse, chi non vedrebbe che a gran ra-

gione n'avrebbono allor potuto goder gli

Apostoli, come gode il convalescente di ri-

cuperar l'appetito, perch'é segno di sani-

tà ; come gode il contadino di alloggiare la

rondinella, perdi' è segno di primavera;

come gode il sollecito marinajo di rimirar

nel mar turbato i delfini versar grand'ac-

qua dalle ondose lor nare, perchè ciò è se-

gno di presta tranquillità? Mentre volea

dunque Cristo che i suoi si rallegrassero

di essere scritti in cielo, e non di operare

prodigi, ne segue che operare prodigj non

è segno certo di essere scritto in cielo. E
oh quanti, oh quanti per lungo tempo

splenderono di altissime maraviglie,eppur

prevaricarono, eppur peccarono, eppur si

sono dannati ! Volgete i fasti sacri, e sbalor-

direte nello scontrarvi iu catastrofi si fune-

ste. Senonchè, a che vale pigliarsi tanto
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di noja? Non sappiam noi die molli trau-

dranno a Cri.sfo tiel ili supremo, e che gli

diranno : Signore, nel nome vostro noi ab-

biamo predetti avvenimenti futuri, noi ab-

binino curati morbi insanabili, noi abbiam

discacciali da'corpi umani legioni immense

di spiriti infestatori: e non pertanto si udi-

ranno rispondere nescio vos? Come dun-

que vi è chi non pregi altra santità, se non

quella che scuopre arcani o che spegne

febbri, che muove rupi o che abbonaccia

procelle?

Vili. Siasi pur ciò grave inganno, di-

rammi alcuno: ma perchè mai prorompere

questa mane in un tal discorso, specialmen-

te a un tale auditorio, che non è composto,

a dir vero, di Taumaturghi ? Due son le ca-

oioni per cui prorompovi. Prima per torre

un solennissimo abuso nella venerazione

de* Santi, divenuti oggidì quasi tanti laghi,

tra cui pili ha di abitatori alle sponde chi

è ^\\\ pescoso. Quindi voi scorgete che

molti, se a sorte debbano scegliersi v.n av-

vocato, noi cercano tra coloro c"hanno la-

sciati alla Chiesa esempj maggiori di umil-

tà, di mortificazione, di zelo, di carità, co-

me n'ha lasciati un san Piero, come n"ha

lasciati un san Paolo, o come n"ha qualsi-

voglia altro lasciati de' primi Apostoli, che

fur que' cieli animati, in cui le virtìi ga-

reggiaron di numero con le stelle; ma tra

coloro lo cercano, c'hann'ora facultà di o-

perare pili maraviglie; ch'è quanto dire,

lo cercano tra que' S.uiti che possono più

giovare a prò de' lor corpi, non tra quei

c'hanno più penato a prufitto delle loro a-

nimc.E non è questa una divozione bassa,

manchevole, interessata, e simiglianle alla

pietà di quel celebre re francese. Luigi XI

che si die tutto ad arricchire gli altari e

ad ornar le basiliche di que' Santi i quali

erano morti d'età decrepila, affinchè gl'im-

petrassero lunga vita? (Fam. Stradae De

bello Belg. dee. a, 1. 2) Non intendo io già

di condannare il buon uso ch"è nella Chie-

sa , di fare ossequio ed onore a' Santi per

grazie ancor temporali. No certamente. E
però quando già sitibonda la terra per lun-

ga arsura apre cento bocche a richiedere

alcun conforto, abbia pure Parigi la sua

Genovefa che le disciolga opportunamente

le nuvole in fresco nembo; abbia Avignone

CIMOSnSTO

il SUO Agricolo, abbia Brindisi il suo Teo-
doro. Contro alle furiose gragnuole ester-

minatrici delle vendemmie autunnali, in-

vochin pure quei di Lingonia il lorvescovo

saiit' Urbano, però dipinto comunemente
da essi con bellissimi grappoli di uve io

mano. Chiamino a gran voce i naufragan-

ti sant'Elmo nel mar Tirreno; ed a caldi

occhi si raccomandino quei che fur morsi

da' mastini rabbiosi, ad un sant'Uberto;

e quei che da'serpenli attossicatori, ad un
sant'Amabile. Ricorra pure chi stride per

podagra a san Cebuino, chi spasima per

calcoli a un san Liborio, chi languisce per

febbri ad un sant'Ugone. chi duolsi per is-

crofole ad un san Marcolfo, chi cade per

vertigini ad un san Lupo, chi infracida per

cancrene ad un san Fiacio, chi geme per

ottalmia ad un san Claro, soprannominalo

Ulcassino; e cosi degli altri. Ma non è però

grand' errore che qui tutto si termini il

culto a" Santi j sicché ove cessi ogn'inle-

resse, rimangansi derelitti con quello smac-

co che provar sogliono i cambiatori già im-

poveriti, già esausti, anzi già falliti?

IX, Secondariamente io ciò dico, perchè

non mancano per ventura a' dì nostri molte

persone divole le quali pongono tutta la

loro perfezione, sapete in che? in sentire

su' lor palati un non so che di soave o di

saporoso, qualunque volta comunicate si

partano dall'altare, non altrimenti che se

gustato ivi avessero un dolce favo; in ot-

tenere agevolmente da Dio quant'esse ad-

dimaudingli o per vantaggio propio, o per

uopo altrui; in restar quasi rapite fuor de'

lor sensi j tostochè s'inginocchino per o-

rare; o veramente in aver sempre le gote

asperse di lagrime sì beate, qualor odano

la messa, qualor recitino la corona, o qua-

lor contemplino attente alcun pio mistero,

chela lor faccia a que'tempi somigli appun-

to una di quelle nuvole rugiadose, le quali

accese di più colori si sciolgono a stille a

stille in una tranquillissima pioggia rincon-

tro al sole. E si deve questa stimare santità

certa? Signori no. Può sotto quelle religiose

apparenze talor covarsi qualche fraude in-

fernale, qual biscia maliziosa tra' fiori, o

qual nappello ingannevole fra l'erbette. E

quando pure fosser questi in alcuno doni

del Cielo e non prestigi d'inferno, non
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però io essi consiste la santità. Ed in che

consiste? Consiste in questo, che qualor

voi per ventura sentiate dirvi qualche pa-

rola di accusa, invece di scolparvi e di

scagionarvi con ansietà, com'è propio de'

nien perfetti, chiniate il capo uniihnente e

la tolleriate, amando di apparir biasime-

voli agli occhi degli uomini, purché tanfo

più vi rendiate laudevoli a quei di Dio : in

questo, che diale prontamente la pace a

chiunque usato v'abbia alcun atto di osti-

lità, e ch'anzi procuriate di rendergli ben

per male, onori per onte, ed applausi per

villanie: In questo, che se Dio vi vuol po-

veri, vi contentiate della vostra mendicità
;

se infermi, il benedichiale ne' vostri mali;

se afflitti, lo ringraziate nelle vostre tribo-

lazioni; e che, senza punto invidiare l'al-

trui fortuna, vediate volentieri precedervi

que' vostri concittadini, i quali ha Dio col-

locati in grado maggiore o di dignità o di

ricchezza o di podestà; né sol vediate vo-

lentieri precederli, ma, per quanto è in voi,

concorriate ancor, se bisogni, alle glorie

loro; togliendo belTesempio da' poveri fiu-

micelli, i quali ancora quella poc' acqua

ch'essi hanno, contribuiscono a nobilitar

maggiormente que' fiumi illustri che del

loro suolo medesimo son natii. In questo

per sentimento di tutti i Savj consiste la

virtìi vera. E quegli altri doni sovrumani,

speciali, straordinarj, che chiamansi gratis

datij deono apprezzarsi V Distinguerò. Se
gli scorgete in altrui, riveriteli per lo più

come buoni; se in voi, temeteli sempre co-

me sospetti; e, generalmente parlando,

mai non vi cada nell" animo di curarvene.

Anzi serbale a memoria un insegnamento

di san Giovanni Crisostomo, con cui mi
piace lasciarvi. Se fosse, dice il Santo, ri-

posto in vostra balia di eleggervi l'un de'

due: o di convertire tutta la polvere delle

strade in tant"oro, mediante qualche alchi-

mia celeste, o di sprezzar tutto Toro quasi

tanta polvere delle strade, conforme ai do-

cumenti evangelici, a qual de' due voi do-

vreste appigliarvi.? Al secondo, grida il
j

ch'egli gode: eppure io so che non gli u-

Grisoslomo. Perchè quantunque sia vero sci mai di mano prodigio alcuno; Joannes
che con quella prodigiosa virtù voi potre-

j

qiiidem ìiullum signiunfecit.
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ste sovvenir di molli mendici, fondar di

molti spedali, arricchire di molti tempj;

potreste tuttavia partorir de' danni gravis-

simi, destando almeno negli altri, che vi mi-

rassero, e afTezione al danaro, e invidia al

miriicolo, e grida e confusione e tumulto,

per sozzarsi a gara di polvere si pregiata,

e per caricarsene. Là ove, se voi venghiate

a sprezzar per Cristo quell'oro che posse-

dete, avete sicurezza infallibile di far be-

ne, compungete i cattivi, animale i buoni,

e date un esempio di cui ciascun senza

brighe e senza contrasti facilmente può es-

sere imilalore. Alla stessa maniera, nel co-

mandare alle alimi febbri, potreste incor-

rere spesso di gran disturbi; nessuno nel

tollerare le vostre con piacevole sofferen-

za : nello sciogliere le altrui lingue potre-

ste cagionare sovente di gran peccati; nes-

suno nel custodire la vostra con religiosa

cautela : ecosiandate voi discorrendo. San-

tità senza miracoli è più sicura a non met-

tere 1 orme in fallo, che con miracoli; mer-
cecchè questi in mano a lei sono a guisa

di tante faci che le illustrano il volto, ma
non i piedi; e fan bensi che venga dagli

altri subito conosciuta, eziandio da lungi;

ma quanto è ad essa, la pongon anzi a pe-

ricolo d'inciampare, se non va cauta. E
tutto questo un discorso più diffusamente

arrecato dal Boccadoro (Homil. 47 ine.

i3 Matth.). E s'egli è vero, che scusa ab-

biamo finalmente, o Cristiani, a non ren-

derci tutti santi? Chi di noi non può per

Dio calpestare le sue ricchezze.'' chi non
soggiogare le sue passioni.? chi non raffre-

nar la sua lingua? ch'è quanto dire, acqui-

star quella santità che nou è la più strepi-

tosa, ma la più certa? Iddio non vuol da

noi, se non quello ch'è in poter nostro: e

però in Cielo si stiman le virtù, non le

maraviglie; e si premiano i meriti, non i

doni. Io so di certo che Inter natos mu-
lierum non surrexit major Joanne Bapti^

sta^ e che però sommo è nel paradiso il

seggio ch'egli occupa, e la beatitudine
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DETTO IN BOLOGNA

Tu es Petrus^ el super kanc pctram aedificabo Ecclesiam meam, et porlat inferi

non praevalebiint adversus eam, IWatlb. i6, i8.

r.EI. J2i prima legge d'ogni architetto, il

qual ami fabbricare alFeteruità, cercare

slabilità nella base e sodezza nel fonda-

mento. E però avrei giudicato, che volendo

da principio erger Cristo il grande edificio

della sua Chiesa nascente, lo dovesse ap-

poggiare ad alcun Potentato de' più pode-

rosi e più celebri della terra. Eppure quan-

do io miro, rilruovo che a tal fine egli e-

legge un pescatorello, niente illustre per

nascita, niente agiato per facoltà, niente

adorno per lettere; e su questa si debol

pietra si avvisa di costituire una fabbrica

si durevole, che temer non debba neppure

di quelle furie cui scatenate mandile con-

tro a mille a mille l'inferno per arietarla:

tu es Petrus., ec. I\];i forse elicgli non l'ha

ottenuto, uditori.'* Son già oltre a sedici

secoli che il [)rÌMCÌpato di Cristo ne! mon-
do dura: e laddove altri, cheallor parevano

eterni, sono tutti e scaduti e sepolti in gui-

sa, che neppur ornai se ne scorgono le ro-

vine; questo, che parea si manchevole, re-

sta eterno. Mi par però che stolto sia chiun-

que dubita, se opera questo sia d'artificio

umano, o di sapienza celeste. Contuttociò

per pagare oggi un tributo di giusto osse-

quio, non ad uu Pietro solo, ma a tutti

quei che sono a lui succeduti in tal princi-

pato, mi è caduto nell'animo di mostrarvi

con chiare pruove che il trono del Vati-

cano è il trono di Dio fra gli uomini; ch'è

quanto dire, è quel trono, benché terreno,

dove in persona degli uomini siede Dio.

E questa, s'io non erro, a' Fedeli una ve-

rità necessarissima quant'ogni altra ad ap-

prendersi con vivezza. Perciocché, non so

come, tanta è la m^il vagita de' tempi cor-

rotti, che presso alcuno talora più souo

ia credito le freuesie di uu filosofo deliran-

te, o la temerità di un teologo licenzioso,

che gli oracoli usciti di quella bocca, per

cui la verità favella a' mortali. Sol potreb-

b' essere che troppo ardito io paressi nel

voler mettere, come appunto suol dirsi, la

lingua in cielo. Ma non isbigotlisco però;

perchè se mai si potè parlar de' Pontefici

con franchezza, cjuesto certamente credo

essere il tempo vero, quando uè ciò che di

loro lode si dica, può recartaccia di adula-

zione affettata (mercè l'aperta bontà di quel

ch'oggi regna), né ciò che debba per av-

ventura toccarsi di loro nota, può dar su-

spicione di satira irriverente.

II. Non ha verun dubbio, essere il Ro-

mano Pontefice giunto in terra a tanto di

autorità, quanto nessuno mai non sognò

di pretendere, non che usasse di esercita-

re. Perocché ditemi: qual altro principe

saprete voi ritrovarmi, le cui decisioni fos-

sero adorate da' sudditi come oracoli, e o-

racoli tali, che ninno osasse neppure inte-

riormente sentir l' opposto,' e per non di-

partirsi da quello ch'esse insegnavano, mu-

tassero spesso sentenza le intere scuole,

variassero spesso costume gl'interi popo-

li, e fossero tutti pronti anzi a perder la

libertà, a cedere le sostanze, a giltar la vi-

ta, che consentire a chi avesse loro trat-

tato di riprovarle? Ebbero, é vero,i ponte-

fici de' Gentili grandissima podestà, ma

ebber quella ch'or maggiore or minore fu

loro data, secondo i tempi, dal capriccio

de' sudditi loro amici; né il sacerdote fu

la legge del popolo, ma il popolo fu la leg-

ge del sacerdote Non cosi tra noi certa-

mente. Erano stati più di seicento que' ve-

scovi i quali nel famoso Concilio Calcedo-

nese avevano pronunziato dopo la Chiesa

Romana dover precedere, noa l'Antioche-
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na già fondala da Pietro, o l'Alessandrina

già stabilita da Mi.tco, ma la Costantino-

politana, allor reggia diinneradori : e non-

dimeno non consentendo il gran sacerdote

Leone a!!a !or sentenza, rimase nulla (Ba-

ron. an. 452); uè il favore de' principi, né

l'autorità del senato, che proteggevanla,fu-

ron abili a darle valore alcuno. Cosi, qiiai

cadaveri esangui, rimasti sono senz'anima

e senza forza un gran numero di Concilj,

quantunque chiari per merito di assessori,

e favoriti per patrocinio di grandi, sol per-

chè il Romano Pontefice non die loro l'as-

senso suo (Boz. de sign. Eccl. 1, 5, e. 8).

E tali sono, per tacerne aliri molli, un A-

riminese, un Affricano, un Antiocheno, un

Costantinopolitano, un IMilanese, un Nu-

midiauo, un Sclcuciense, ed un Efesino il

secondo, quello che, per le violenze e per

gli assassinamenti fatti alla verità, da' mag-

giori nostri ebbe il titolo di Ladrone {Sy-

nodus praedalovia). E non è questa gran-

dissima autorità che un uom talora men
canuto di età, men esercitato nelle arti,

possa con una sua semplicissima decisione

levare tosto ogni credilo a que' decreti che

i primi Savj del mondo adunati insieme,

dopo lunghissimi studjj dopo sottilissimi

esami e dopo faticosissime contenzioni, u-

uitamente convennero ad approvare? Ep-

pure dove ha egli cotanto di autorità? Nella

sua sola Roma? in un regno? in una na-

zione? Già voi sapete che, a cagione d'e-

sempio, il sovrano pontefice de' Persiani

non dava leggi nelle città dell'Egitto, ed il

sovrano pontefice dell'Egitto non dava

leggi nelle città de' Persiani. Anzi i mede-
simi imperadori di Roma, i quali unirono

al diadema di principe la tiara di sacerdo-

te, non fur pontefici universali de' Sarma-
ti, de' Germani, de' Sicambri, de' Galli,

e d'altri simili popoli a lor soggetti; ma a'

soli loro Romani davano leggi in materia

di religione, e assai più angusti ebbero

sempre i confini del sacerdozio, che le me-
te del principato. Ma del nostro sommo
Pastore si può dir forse lo stesso con ve-

rità? Exeundum orhcy exeundum (io ripi-

glierò francamente con san Bernardo), ex-
eundum orbe ilU est^ qui forte velit explo-

rare, qui ad sumnii Puntificis curam non
pertincant (de Consid. ad Eugen. 1. i).I>ìon
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solo egli ha nello spirituale soggetti molli

più popoli di quei che niuno avesse mai

sottoposti nel temporale; ma tra' paesi de'

nemici medesimi, tra' Gentili, tra' Turchi

egli ha gran numero di Fedeli che pendo-

no da' suoi cenni; e nessun altro [xincipe

troverassi, il quale tenga del continuo nu-

nislri in luoghi si varj, tra'popoli si discor-

di, e maggior eserciti ancora in patrie stra-

niere la podestà. Quindi chi è che compar-

ta oggidì dignità maggiori di quelle che

altrui dona il sommo Pontefice? Lasciamo

stare le innumerabili rendite delle quali e-

gli è nella Chiesa il dispensatore, lo splen-

dore della sua Corte, la riputazion de'suoi

famigliari, i titoli, le commende, gli uffici,

le prelature, che da lui debbono necessa-

riamente dipendere valuti rami ah arbore^

rivi a flamine^ radii a sole^ come confessò

san Cipriano (de Simp. Cler.)j non è pur

vero che le sue porpore son oggi ambite

da' principi ancor sovrani, e ch'egli solo è

colui il quale sollevando uomini, se a lui

piace, e per la nascita oscuri e per le fa-

cultàtenuissimi,in uno stante può renderli

pari a' re? Ma che dich'io? Evvi altro -prin-

cipe al mondo, il quale abbia, com'egli,

l'autorità di dare o togliere i regni: e che

di fatto gli abbia ora dati per premio, ora

tolti in pena? (Suarez defens. fidei 1. 3) Se

uno Stefano principe d'Ungheria, e se uu
Boleslao duca di Polonia bramarono nello

slesso tempo di cignere le lor tempie di

corona reale, non inviarono anibidue loro

Legati al sommo Pontefice, allor Silve-

stro II, per ottenerla? E questi, della sua

libera facoltà prevalendosi, come fece? La
mandò a Stefano, la negò a Boleslao. E
da chi ebbero corona anch'essi reale De-

metrio, primo re di Croazia; Edgaro, pri-

mo re degli Scozzesi; Daniello, primo ic;

de' Russi; Mindaco, primo re de' Lituani;

Venceslao , primo re di Polonia; Alfonso

primo re di Portogallo; e Clodoveo, pri-

mo re della Francia , se non da' sommi

Pontefici, a cui ricorsero, per poter senza

pencolo di contrasto usare anch'essi que

titoli e quelle insegne? (Baron. an. 1000;

Boz. de sign. Eccl. 1. 17 e. 3 et 4) Ala final-

mente non ebber questi dal Romano Pou-

lefice, oltre le insegne ed i titoli, ancor lo

Stato. Lo avevaii prima ereditato col uà-
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scere 1 o acquistalo col guerreggiare. Ma
che direni noi del re de" Longobardi Desi-

derio, e del re de' Franchi Pipino? Non

ebbero amendue questi lo Stato ancora in

guiderdon de' lor meriti, l'uno dal ponte-

fice Stefano, e Taltro dal pontefice Zacca-

ria? Per non favellar dell'imperio, il qual

tolto da san Gregorio II a Leone Isauro

in pena della sua contumacia nell'eresia,

fu da san Leon 111 donato ad un Carlo

Magno in premio de'suoi meriti a prò della

religione; onde ancor oggi si regge con

quelle leggi che gli furono date dal Vati-

cano, appo cui sempre è rimasto il primo

diritto di stabilire il numero degli elettori,

la qualità delleletto, la forma dell'elezio-

ne. Eppur dissi poco. Doveva io dire, di

deporre anche quei che, quai Luciferi as-

sisi su l'aquilone, baldanzosamente si al-

zarono centra Dio: e cosi da Gregorio VII

fu deposto il perverso Arrigo (III), così da

Innocenzo III il malvagio Oltone([V),così

da Innocenzo IV il perfido Federigo (II).

Qual maraviglia è però, se a^ pie del Ro-

mano Pontefice, curvi anch'essi, veggonsi

i principi imprimer baci di ossequio e far

atti di adorazione, mentr'egli ad imitazion

di Dio può dir loro con verità : per me Re-

ges rcgnant, per me Pruicipes imperarli

(Prov. 8, i5 et i6): e può gloriarsi d'es-

sere stato costituito dal Cielo super gen-

tes et super regna, ut evellat et destruat,

et disperdat et dissipet, et aedi/ìcet et

pianteti {3 er. i, xo) Fu Ira gl'imperadori

Romani chi già presunse di farsi per rive-

renza baciare i pie; e lo leggiamo d'un

Ottone in Svetonio, d'un Massimino in

Capitolino, d'un Diocleziano in Eutropio.

Ma non già veruno di loro potè ottenere

the a tal viltà discendesse un labbro rea-

le. L'ottennero da' cittadini più abbietti, dal

popolo pii!i minuto. Anzi perchè Caligola

ciò richiese da un consolare (Pompeo
Penna) in guiderdon della morte a lui con-

donata, si provocò la malevoglienza e l'in-

vidia di tutti i buoni: sicché parve ad un

Seneca assai maggiore il guiderdon ricer-

cato, che il dono fatto ; uè dubitò di pro-

testar che Caligola, con quel piede ch'e-

gli avea porto ad un nobile si prosteso, a-

vea conculcato il senato, avea calpestata

la Repubblica, avea dato de' calci alla li-

bertà: invenit aliquid infra genua, quo
libertatein detruderet ( Seneca de Benef. 1.

2j e. 12). Or che avrebbe egli detto, se a-

vesse a pie del nostro sommo Pontefice ri-

mirati in eguale ossequio, non un conso-

lare od un consolo solamente, ma i re me-

desimi,ma i medesimi imperadori, un Giu-

stino, un Giustiniano od un Carlo Magno,

ch'avrebbe detto? Eppure quanti secoli

sono, che si concede perpelunmente al

Pontefice una simile adorazione, né però

la Cristianità se ne sdegna, né però la

Chiesa ne freme; e trattine alcuni Ere-

tici da lui ribelli, ninno ha tra' suoi che

non creda di ricevere onore nel fargli os-

sequio! Che può dirsi di piìi? Gloriansi

gl'imperatori di assistergli per fiimigli quan-

d'ei cavalca, di tenergli la staffa, di reg-

gergli il palafreno: ed in tal atto ad un A-

lessandro III servi l'imperador Federigo I,

e il vide Vinegia; in tale ad un Niccolò I

servi l'in)perador Lodovico II, e lo vide

Roma (Baron. an. ii55).

III. Or, posto tutto ciò, vi addimando,

o signori miei : come hanno fatto i Ponte-

fici a collocarsi in un grado tale di riputa-

zione, di credito, di grandezza, che (come

si é per noi dimostrato ) non abbia 11 mondo
memoria di verun altro monarca , sacro

o profano, il quale avanzassegli o nella di-

gnità della slima, o nell'autorità del coman-

do? Se voi considerate, uditori, voi vi av-

vedrete e' hanno operato i Pontefici come

il mare, il quale non esce fuor de' suoi lidi

natila depredare violentemente acque ester-

ne per farsi grande, ma solo attende le vo-

lontarie contribuzioni de' fiumi, o sien ri-

moti, o sien prossimi, o sien ricchi, o sieu

poveri, eh' a lui vanno. Cosi dico ancora i

Pontefici, nulla di quanto or posseggono

s'han rubato audacemente con l'armi, ma
il tutto in dono han ricevuto, or da fore-

stieri, or da paesani, or da principi, or da

privati, spontaneamente accordatisi ad esal-

tarli : e se talora usata han l'arme ancor

eglino come Abramo, per conservare o per

ritogliersi il propio,non cosi l'hanno usate

come Oloferne, per molestare, o per usur-

parsi l'altrui ( vide Boz. 1. io, e. io; 1. 17

e. 3; 1. 19, e. I de sig.Eccl.).Chi però mosse

i cuori di tanta gente a farsi lor tributa-

ria, menlr''era esentejserva raeutr'era libe-
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raj suddita, raenlr'era padrona ? Chi piegò

Costantino a soggettare lietamente a' lor

piedi l'imperio suo, anzi a ripartirlo con es-

si? a ceder loro la sua medesima reggia,

il suo trono medesimo^ la sua Roma? Chi

spinse tanti re di Francia, di Spagna, di

Germania, d'Inghilterra, d'Italia, di Por-

togallo, a donar loro talvolta provincie in-

tere, a fondar tanti chiostri, ad arricchir

fante chiese, a dotare tanti Ecclesiastici;

eh' è quanto dire, tanti ministri i più di lor

fedelissimi al Vaticano? Si sono forse essi

mossi per interessi temporali, ch'avessero

col Pontefice? per ottener la sua grazia?

per goder la sua protezione? Ma che mai

di più ne potevauessi pretendere in ricom-

pensa , di quello stesso che gli offerivano

in dono? e poi sentile : potrebbe, è vero,

tal interesse presupporsi a' di nostri, quan-

do il Pontefice ha già si ampio lo Stato e

si ferma l'autorità. Ma qual potea presup-

porsene allora ch'egli, ne' primi secoli della

Chiesa nascente, era costretto o a vivere

nelle grotte, o a marcir nelle carceri , o a

stentare nelle miniere? Eppure a que' lem-

pi stessi correvano ogni giorno gran nu-

mero di fedeli a recargli a pie splendidis-

simi patrimoni; a que' tempi stessi egli ri-

cevea legazioni da principi rimolissimi, co-

me rlcevellele il pouteficeEleuterio da Lu-

cio re di Bretagna; a que' tempi stessi egli

aveva ossequj da Cesari riverenti, come eb-

begli il pontefice Fabbiano da' due Filippi

imperadori di Roma; e finalmente a que'

tempi stessi egli poteva mandare copiose

limosinefiuo in Affrica, fino in Asia; poteva

alimentar vedove,poteva sostentare pupil-

li, e provvedere ad un numero innumera-

bile di Fedeli, quali esuli, quai prigioni,

comi; leggiamo che fur usi già fare, non pur

san Pietro , ma san Clemente e san Solerò

e san Sisto. Chi dunque fu da principio

che diede a' nostri Pontefici tal venerazione

tra' popoli, se non Dio? Qual altra destra

potè mai stabilire un principato si vasto in

tempo sì breve? una potenza sì nuova in

tempi sì avversi? E dappoiché tutto l'in-

ferno ha gridato all'armi per abbattere una

tal potenza e per annientare un lai princi-

pato, qual altra d(;stra ha potuto ancor man-

tenerlo per tanti secoli, se non solo quella

di Dio ?

Segniìri , T. I.
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IV. Non può dubitarsi, uditori, che a di-

scorrere um;mamente è gran maraviglia,

come la somma dignità pontificia non sia

mancata più d'una volta dal mondo. Per-

ciocché siccome non v'è stalo mai princi-

pato ch'abbia ottenuti dal mondo maggiori

onori; così né anche v'è stato mai princi-

pato eh' abbia sostenuti dal mondo mag-
gior contrasti. I suoi soliti oppugnatori fu-

rono sempre i più poderosi principi della

terra: ne' primi secoli gFimperadori di Ro-
ma, e ne' seguenti gl'imperadori d'Oriente;

oltre ai re degli Eruli, ai re degli Ostrogoti,

ai re de' Longobardi, ai re de' Saracioi e

ai re d'Inghilterra, da grand'ora in qua ni-

micissimi al Valicano. L'arme di cui que-

sti si valsero, è manifesto che parver tratte

dagliarsenali tartarei, tanto è ver ch'esse

furono d'ogni guisa. Perciocché contra i

Pontefici si pugnò or col ferro e col fuoco,

dandogli a morte ; or con la lingua e con
la penna, caricandoli di calunnie: sono stali

spesso spogliali de' loro beni; si sono ad

onta loro adunati rabbiosissimi conciliabo-

li,- si sono a' danni loro sospinte valorosis-

sime armale- Olire a ciò sono stati frequen-

tissimamente ancor derelitti nel maggior lo-

ro bisogno da quegl'istessi da cui spera-

vano più leale la fede. Han veduto anche

i principi lor figliuoli, anche i vescovi lor

fratelli congiurare talvolta co' lor nemici;

e con questi unirsi ancor esso un popolac-

cio d'Eretici innumerabili, di Novaziani,

di Donatisti, di Arriani, di Priscillianisti

,

di Nesloriani,di Albigesi, di Ussiti, di Cal-

vinisti, di Luterani, e di altri uomini tali (ho

errato in dir uomini), e di altri simili mo-
stri d'iniquità, lutti egualmente licenziosi

nel credere,luui egualmente furiosi nell'o-

perare. Eppur fra lauti avversar], e tante

revoluzioni, e tanti contrasti, ha già sedici

secoli che i Pontefici si mantengono sem-

pre più vigorosi. Semper in Ecclesia Àpo-

stolicae Cathedrae viguit principatuSj come
osservò con maraviglia ancor esso santo

Agostino (Ep. 162): combattuti resistono,

oppressi risorgono; e dopo essere stati (uo-

tabil cosa),e dopo essere stati quaranta volte

sc;>cciali violonlementedail.i lor sedia prin-

cipale di Pioma, quaranta volte altresì vison

ritornati (Boz. 1. 17, e. 6), con maggior glo-

ria e con maggior potenza che mai ; hanno

44
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umiliati ribelli, bau domali popoli, hanno

sgomentati monarchi, e seuz'allr'arcne talor

che d una scomunica fulminata dal loro tro-

no, hanno messi in terrore gP interi eser-

citi, ed hanno posti in rivolta gl'interi Stati.

Chi non vede dunque, non esser ciò potuto

succedere senza aperto favor del Cielo, il

quale se avesse in odio o le leggi da loro

date, o la religioa da loro protetta, come

avrebbe pigliate mai le lor parti con tanto

ardore, e come mal con miracoli manifesti

saria concorso più d'una volta a promuove-

re chi gli onora, a deprimere chi l'insulta V

V. Una sola cosa io non voglio dissimu-

lare, perchè vediate con quanto rara sin-

cerità vi ragiono; ed è, che talora nel Va-

ticano han seduto alcune persone, non so-

lamente difettose, ma empie; persone ava-

re, ambiziose, impudiche, vendicative, si-

gnor si. Nientedimeno ciò non pregmdica

punto all'intento mio. piuttosto il conferma.

Perciocché mentre non solo i nemici con

l'armi, non solo gli emoli con le calunnie,

ma neppur gli stessi Pontefici co' lor vizj

hanno potuto o abbattere la lor sedia, o

avvilir la lor dignità, segno è che Dio con

protezione specialissima la sostenta. S'e-

glino tutti fossero stati fra gli uomini de'

migliori, la lor potenza potria da qualcuno

ascriversi a' loro meriti, a prudenza mor-

tale, a ragioni umane, ad artitlcj politici ;

ma non potendo neppure ascriversi a ciò,

che rimane a dire, senonchè il loro tro-

no è fondato su quella pietra, contro di

cui nulla può, non solo l'inferno congiu-

rato centra i Pontefici, ma neppure i Pon-

tefici unitisi con l'inferno? Fu questa, eh" io

qui v'ho detta, acuta osservazion del dot-

tissimo Bellarmino (InPraef. ad lib.de Ro-

mano Pontlf. ). Contuttociò guardate inol-

tre, uditori, di non errare, e di non pre-

stare soverchia fede ad alcune pe^nne ma-

lediche, il cui iucl)iostro è come quel della

seppia, che posto nelle lampane accese, fa
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sempre per natura inclinata a credere il peg-

gio; e le loro macchie più facilmente an-

che vengono censurate (siccome macchie

che sono su manti d'ostro), non perchè sie-

no più gravi, ma più cospicue. Peraltro, se

noi vorremo sgombrar dagli occhi ogni nu-

volo di livore, chi non vedrà non v'essere

principato, o sacro o profano, ov'abbia mag-
giormente fiorito la santità, che nel Ponti-

ficato Romano, il qual può vantare j non
dico dieci, non dico venti, ma settantadue

de' suoi principi pervenuti ad essere dopo
morie ascritti fra' Santi, e come tali appro-

vati non solamente dal consenso de' popoli,

ma dalle testificazioni del Cielo? Non è già

questa mane mio intendimento fare a fa-

vore de' calunniati Pontefici quasi una pub-

blica aringa; perciocché io qui non ho e-

moli daconfondcre, o divoli da confortare.

Nel resto io vi farei chiaramente palpar con

mano questa nobilissima verità, che i loro

difelti sono comuni ai più de'principi gran-

di ; ma non così son parimente comuni ai

più de principi grandi le lor virtù. An-
date un poco, e con vostro agio ponetevi

a scorrer tutte le memorie de' principi a-

scesi al trono non per eredità, ma per ele-

zione: pochissimi certamente ne troverete,

i quali usassero diligenze notabili per fug-

girlo, e che non anzi con ribellioni, con tu-

multi, con sangue sei procacciassero. Là

ove tra' Romani Pontefici venti almeno io

potrei qui rammemorare (i), ch'anzi vi fu-

rono trascinati, che assunti; e che dopo a-

vere invano o date repulse, o versate la-

grlmCj o travestito sembiante, o intraprese

fughe, o cercatisi nascondigli;per mera for-

za condiscesero a ciò, dove i più degli al-

tri si portano a viva forza, dissi a regna-

re. E che? Potrete voi ritrovarmi sì di leg-

gieri tra gli altri principi chi pervenuto ad

avere in sua j)odestà un usurpatore tiran-

nico del suo scettro, non l'abbia ucciso, ed

ucciso anche con qualche gener di morte

tutte comparire schifose ed orride anche
j

o infame o spietata? Eppure è stato ciò da'

le più belle figure. Troppo son sottoposti Pontefici cosi lungi, che di presso trenta

i principi eccelsi alle dicerie della plebe. Antipapi, caduti
i
più finalmente in loro ba-

talor male informata , talor male affetta, 1 h'a, neppure ad uno mai fecero tor la vita;

(i) Cleineulc I , Gregorio I, Gregorio II, Stefano X, Gregorio VII, Vittore III, l^asqua-

Valcntino, Gregorio IV, Leone IV, Benedetto le II, Gelasio II, Calisto II, Adriano IV, Ales-

ili, Niccolò I, Adriano II, Vittore II, Leone l.\, Sandro III, CclesLino V, Niccolò V.
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contenti solo di dare ad essi per carcere

qualche chiostro, e talor anche lasciandoli

in libertà, e talor anche onorandoli della

porpora: a somiglianza del sole, il qual tor-

nalo dopo orrido temporale a dominar sen-

za contrasto nell'aria, indora tosto di ricca

luce quelle medesime nuvole le quali dianzi

si erano quasi congiurate a volerlo di là sban-

dire. I Pontefici son coloro eh' a rovescio

di molti principi, ancor cattolici, non hanno

mai consentito di collegarsi con infedeli in

nessuno intervenimento o d'interesse priva-

to, o di guerra pubblica, ancorché impresa

a salvarsi d'altri infedeli. Anzi chi mai cen-

tra il Turco ha provocato più d'armi, ha

speso più d'oro, non dirò solo a difesa del

propio Stato, ma, ciò eh' è inusitatissimo,

ancor a prò d'uno Stato da sé ribelle, qual

fu r imperio orientale ? Stupirono certa-

mente i popoli tutti, quaud' essi videro un

Urbano II,scomunicato ancor egli poch'an-

ni innanzi con ardir folle da' Greci , ban-

dire una lega sgcra nel Cristianesimo, non
già per ire a pigliar di loro vendetta, ma
per sottrarli,come accadeltegli felicemente,

dall'onte de' Saracini, i quali impadroni-

tisi dianzi di tutta l'Asia, le premevano al-

tieri sul collo il giogo, e le faceauo provar

la diversità eh' è Ira'l soave dell'Evangelio

e'I violento dell'Alcorano. Ma troppo lunga

telaricercherebbesi a voler qui tutte schiz-

zar, benché leggiermente, quelle singolari

virtùjin cui più ch'altri potentati del mon-
do si sono segnalali i Pontefici. Solo io dirò

che se tra loro similmente si contano al-

cuni iniqui, questa è un'altra eccelsissima

maraviglia, che bencliè iniqui non abbiano

errato mai nelle decisioni di Fede, ma sie-

no slati nell'inseguar sì concordi aque'santl

predecessori, da' quali erano sì discordi nel

vivere. E non è questo un apertissimo se-

gno che Dio loro assiste con indirizzo spe-

ciale, certo, perpetuo; e che la lor lingua

è come appunto la lingua dell' orinolo , la

quale addita le ore secondo il moto che dalle

ruote Interiormente riceve, senzaché sia ne-

cessitata a sapere ciò ch'ella insegni? Al-

trimenti, come mai sarebbe stala possibile,

in tanta varietà e contrarietà d'intelletti,

tanta unità e conformità di pareri? dacché

ben sappiamo per altro quanto sia grande

l'inclinazione e' ha l'uomo di ripugnare al-
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l'altrui sentenza; e ne' Pontefici è oltre a

questo non rade volte avvenuto che i suc-

cessori sieno stali emoli, o invidiosi, o ne-

mici agli antecessori.

VI. Eppur evvi ancor di vantaggio. Per-

ché non solo nessuno mai dal Pontificato

é trascorso ad insegnare eresia, ma quello

eh' è più ammirabile, nessuno mai dall'e-

resia fu promosso al Pontificato. E non è

questa, uditori, una osservazione degnissi-

ma di notarsi? Fu tempo già che quell'i-

dra più chel-.erneaavea col suo fiato pesti-

fero avvelenata gran parte dell'universo; era

penetrata ne' chiostri, entrala ne'cleri, avan-

zatasi nelle reggie: oltre a ciò l'elezion de'

Pontefici era divenuta oramai di libera ser-

va, e di spontanea venale; già se l'avevano

in gran parte usurpata gl'imperadori, e da

questi era or subornata con 1' oro ed or vio-

lentata col ferro, or persuasa con l'autori-

tà ed ora espugnala con le minacce: e non-

dimeno per quanti sforzi facessero in più

di sedici secoli, in più di dugenlo elezio-

ni, mai non poterono far collocare nel tro-

no del Vaticano un Iconomaco, o un Ne-

sloriano,o un Ardano, o un Priscillianisla,

o qualunque infetto di simile contagione:

sorte quanto amorevole, tanto rara, e che

di tutte le antichissime sedie patriarcali, a

nessun' altra è toccata, che alla Romana.

E vero ben che talora consigliatamente vi

fecero collocare Cattolici assai perversi,

per isperanza che questi avessero quanto

prima a cambiarsi di pastori in mercenarj,

e di custodi in ladroni. Ma oh quanto loro

riusci altramente da quello che si avvisa-

vano; mentre ivi spesso si scoperse maggio-

re la fedeltà, donde maggior si attendeva

la fellonia! Rechiamone, se vi piace, una

pruova illustre in un avvenimento si stra-

no e sì segnalato, che non potrà sicuramen-

te non esservi di stupore. Teodora Augu-
sta (Baron. an. 556 e seg.), moglie dell' im-

perador Giustiniano, avea piglialo a favo-

rir malvagiamente un tal Auliino eretico

Eutichiano, e come tale condannato nel

Concilio Calcedonese, e deposto della sedia

Costantinopolitana, nella qual egli con vio-

lenza tirannica s'era assiso. Non potendo

però la malvagia femmina impetrar uè pri-

ma da Agapito, né poi da Silverio, ambi-

due sovrani pontefici della Chiesa, che gli
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reslituissero tal onore, chiamò Vigilio, dia-

cono assai potente; e come già lo conoscea

per un uomo oltre maniera ambizioso, ar-

dilo, sacrilego, sì gli promise di farlo tosto

costituire nel soglio da lui già prima bramato

del Vaticano, purch' egli, ciò conseguendo,

le promettesse di annullare il Concilio^ di

riporre Antimo, di favorire gli Eutichiani,

e di approvare con apostoliche lettere la

lor fede. A si scellerata proposta, Vigilio,

invece di tramortire o d'inorridirsi, l'ac-

cetta e la sottoscrive; e senza p^mto indu-

giare, ne vola a Roma con ordini a Belisa-

rio di dover cou l'armi proteggerlo, dove

non potesse promuoverlo col favore. Beli-

sario, il qual dianzi trionfatore de' Goti, for-

se non avea, come avviene nella propizia

fortuna, lauta pietà, quanta poi mostrò nel-

l'avversa, parte per le commessioui man-

dategli da Teodora, parte per l'oro offer-

togli da Vigilio, con tradimento vilissimo

la prigione Silverio gran sacerdote, e sotto

finti colori eh' egli tenesse alcun trattato

segreto con gl'inimici, lo fa spogliare del

pallio pontificale, lo fa vestire d' una cocol-

la monastica, e cosi nascosolo, esce a con-

vocare il clero Romano, e con l'esercito a

fronte, e con l'armi in mano, lo richiede

ch'eleggasi un nuovo Papa. Ma chi non sa

che richieste armale equivaglioiio ad ordi-

nazioni violente? Stabilito cosi Vigilio nel

trono, ebbe in suo potere Silverio, e lo ri-

legò neir isoletta Palmaria, dovesostenlan-

dolo con pane di tribolazione e con acqua

d'angoscia, fra breve tempo il condusse a

morir di fame. Mostrò nondimeno Silverio

nel vile esiglio ch'egli avea perduta la po-

tenza, ma non l'autorità, e la libertà, ma
non il coraggio. Perciocché prima di mo-

rire, adunato un piccol concilio di quattro

vescovi, rimastigli più fedeli del Terraci-

nese, del Fondano, del Fermano, e del Min-

lurnense, scomunicò lo scellerato Vigilio;

e narratane l' impietà, e detestatene le vio-

lenze, dichiarò ch'egli, quantunque assiso

nell'eccclsissima sede sacerdotale, non rap-

presentava Simon Pietro, ma Siaion Mago,

e che però nessun dovea riconoscerlo come

Pontefice vero, ma come un idolo nella

Chiesa, e come un'abbominaziouenel san-

tuario. Non temè punto Vigilio, quando a

lui giunse la scomunica fulminala, anzi
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vieppiù per la grand' ira inasprissi ed in-

veleni: ma quando poi sentì che il Santo

era morto, o fosse orror del delitto, oppur
fosse poteuza della censura ^ parve che il

fellone ad un trailo cadesse d'animo; onde,

quasi pentito, se ne calò spontaneamente

dal soglio, depose la dignità, lascionne le

insegne. Attribuiscono alcuni questo al ti-

more ch'ei concepette, quando con la mor-

te di Silverio senti i miracoli di Silverio.

31a quei più fini politici, i quali s'interna-

rono addentro nel cuor di lui, dissero che

il malvagio scallrilamente per allora pigliò

quella maschera di modestia. Perocché,

certo del favore di Teodora e dell' ombra

di Belisario, ben si avvedeva che nessun

altro gli verrebbe anliposto nella novella

elezione; e dall' altro lato per renderla più

legittima, e cosi ancor più sicura, desidera-

va che tutti vi concorressero ancora i buo-

ni: però volle o mitigarli, o deluderli, o gua-

dagnarli con quell'apparenza ingannevole

di pietà. E certam^ente, conie egli avea di-

visalo, cosi successe. Conciossiachè, parte

contenti di si pubblica umiliazione, parte

timorosi di più implacabile scisma, parte

ancor per mostrare di donar quello a cui

prevedevano di dover altramente venir co-

stretti, tutti finalmente convennero a dichia-

rare Vigilio papa, e come tale lo riconob-

bero con le debite adorazioni, e co' debiti

riti lo consacrarono. Or bene. Ecco legitti-

mamente costituito nel trono del Valicano

l'uom più scorretto che forse allor soggior-

nasse neir universo; uno dianzi scismatico,

simoniaco, traditore, omicida, scomunica-

to; uno che aveva ad una imperadrice im-

pegnata la sua parola a piacere dell'ingiu-

stizia, in servigio dell'eresia; uno che ave-

va solennemente promesse maligne annul-

lazion di Concilj , inique restituzioni di

vescovadi, ingiuriose depravazioni di Ca-

noni; ed un finalmente che dato avea, qua-

si per caparra di tante malvagità, un Pon-

tefice assassinato. Di dunque, o povera

Chiesa, di, che farai con un lupo tale as-

segnatoti per custode.'* Oh quali stragi io

già presago figuromi nel tuo gregge ! oh

quali scempi! oh quali desolazioni ! Questa

è la volta che rimarrà per lo meno l'ovile

aperto agl'insulti di tutti i ladri; che nes-

sun cane fedele oserà più latrare per alter-
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rirlij che nessun vicino amorevole ardirà

pili accostarsi per ajutarti; che perirai sen-

za pascoH, senza guida, senza provvisioni,

senza rimedj. Si eh uditori? Sentile quan-

to fallace è il discorso vostro, e di qui chia-

ritevi che non est sapientia j non est pru-

dentiuj non est consilium contra Domvnim.

Quel Vigilio medesimo, il qual sembrava

dover esser non principe ma ladrone, e

non pastore ma lupo, divenuto che tu le-

gittimo possessore del Vaticano, si trovò

ripieno ad un'ora di tanto zelo, che fé' più

forse di qualunqu' altro, restare e confuso

ogni empio, e attonito ogni fedele. La pri-

ma azion ch'egli fece, fu rinnovare tutte le

censure e maledizioni e scomuniche ful-

minate contro quell'Antimo ch'egli avea

giur^ito di rimettere in trono; confermar

quel Concilio cui egli aveva promesso di

derogare; esecrare "quell'eresia la qual pur

egli promesso avea di difendere. Né ciò fé'

solo di lontano sapere agl'imperadori per

lettere e per mezzani : ma ito egli per al-

tro rilevantissimo affare personalmente iu

Costantinopoli, fece di bel nuovo il mede-

simo su'lor occhi; e mostrandogli quelli la

sua scrittura per costrignerlo ad osservar-

la, egli, benché sua, ritraltolla e la detestò,

e con fortezza sacerdotale soggiunse ch'e-

gli era pronto a cancellarla col sangue. Né
di ciò contento, che fece? Scomunicò la

medesima Imperadrice, eretica fin allor tol-

lerata a troppa ignominia del popolo cri-

stiano, e con la pena medesima ancor punì

tutti gli Eutichiani, e gli Acefali, e i Seve-

riaui, da lei proletti : né per afflizioni di

animo, né per infermità di corpo restando

mai di adempire perfettamente il suo cari-

co, non guardò a congiunzione di sangue,

ritogliendo a' suoi parenti gli onori, qualo-

ra demeritaronli; non ad antichità di ami-

cizia, levando a' suoi familiari la potestà,

qualor l'abusarono: e finalmente, per so-

stenere con magnanimo petto l'ecclesiasti-

ca libertà, giunse ad essere esule anch' e-

gli, anch'egli prigione, e fin all'estremo

di del suo lungo pontificato ritenne sem-

pre quell'istessa costanza e quel zelo stes-

so ch'egli avea vestito nel primo. Or che
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dite, signori miei? Non iscorgelc apertis-

simo in questo fatto, quanto siansl indar-

no studiati i principi iniqui di soggettare

alle lor voglie sacrileghe il Vaticano? Ed
il somigliante di quello ch'io qui vi ho da-

to in uno sol de' Pontefici a divedere, po-

trei mostrarvi agevolmente in molli altri,

se il tempo mei permettesse. Potrei moslrar-

velo in un Gregorio Magno, il quale, pro-

mosso dall' imperadore Maurizio, poi con
intrepidezza grandissima se gli oppose. Po-

trei mostrarvelo iu un Felice II, il quale,

esaltato dall' imperadore Costanzo, poi con

vigore invittissimo condannoUo. Potrei mo-
strarvelo in un Leon IV, il quale, beneficato

dall' imperadore Lotario, poi con fortezza

sacerdotale il ripressc. Potrei mostrarvelo

in un Martino I, il quale, favorito dall' im-

peradore Costante, poi con rigore inflessi-

bile il gastigò. Potrei mostrarvelo in un

Niccolò I, il quale, onorato dall' imperador

Lodovico, poi con cuore apostolico ripu-

gnogli; e finalmente mostrare io ve le po-

trei in nove sommi Pontefici di nazione

Orientale (i), i quali, successivamente elet-

ti per favor degl'imperadori e per opera degli

Esarchi, affinchè venissero a rendere un di

soggetta la Chiesa latina alla Chiesagreca, e-

redilarono incontanente uno spirito assai

diverso, ed anteposero tutù uniformemente

all'affezion della patria l'onor di Dio. 3Ia

s'è cosi, bisogna dunque che qualche men-

te superiore all'umana uecessariamenle

sia quella che loro assista; perchè altrimen-

ti come sarebbe giamuiai potuto accadere

che alcun di lauti non avesse alfine ceduto

o alle lusinghe, o alle minacce, o alle vio-

lenze di prencipisì possenti; e che gli stessi

Pontefici, peraltro meno lodevoli e meno
buoni, nel sostenere le ragioni ecclesiasti-

che sembrassero tanti Apostoli, e per non

recar loro alcun pregiudicio dessero anco-

ra spesso il sangue e la vita? Eppure, se

noi sapete , venlinove si contano de Pon-

tefici martirizzati per tal cagione, senza d'un

numero assai maggior di coloro i quali an-

ch'essi per tal cagione soffersero "o lunghi

esilj, o ignominiosi dispetti, o durissime

prigionie. E può di tanto per avventura

(i) Giovanni V, Cononc, san Srrgin I, Gio- san Gregorio III, san Zaccaria (Vedi Bnion.

vanni VI, Giovanni VMI, Sisinio, Costantino, an. 70.5 ).
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vantarsi un alno principato o sacro o pro-

fano, qualunque siasi? No certamente. E
però; poste così evidenti ragioni, conclu-

dasi finalmente che in Vaticano seggon gli

uomini si, ma presiede Dio; die questo è

il trono ch'egli tiene oggi in terra; che suoi

sono gli oracoli quindi usciti, sue le verità

quivi scritte; e che però non altre parli a

noi toccano, che ubbidire.

SECONDA PARTE

VII. ]Von vorrei che credeste, dover la

predica di questa mane finirsi senza alcun

salutevole ammonimento, e questo morale.

Ma qual sarà? Ch'io vi esorti come veri

Cattolici ad una divotissima riverenza al

soraraoPastore? ad eseguirne sollecitamen-

te i comandi? a venerarne altamente l'au-

torità ? Lo potrei fare : ma ciò superfluo sa-

rebbe in una città si fedele alla Santa Se-

de, com'è la vostra, e che le ha dato più

d'una volta e sostegno nelle sue persecu-

zioni . e sussidio nelle sue necessità, ed an-

cor gloriose vittorie ne' suoi cimenti. Piut-

tosto piace a rae di riprendere un poco al-

cuni i quali danno in un estremo contrario,

né riveriscono il sacerdozio, se non ove lo

veggono fiammeggiante di porpora e sfavil-

lante di oro, qual è quello del Valicano; e

d'altri parte nulla par che lo apprezzino in

qiie' poveri sacerdoti, i quali o per necessità

non possono, o per elezione non vogliono

sovrastar nel seminante al volgo profano.

Perdonatemi, o miei signori, s' io ve ne di-

co. Non già per questo oggi io riputerò che

voi siale veri fedeli, perchè portate gran ri-

verenza a coloro i quali con la dignità sa-

cra han congiunto tanto di podestà tempo-
rale. Ancor i Turchi . se noi sapete , hanno
usato a' noslri sommi Pontefici s mmo os-

PANEGIRICO DECIMOSETTIMO

la religion cristiana, savio, sublime, bea-

tissimo, fiducia de' sacerdoti e de' Religio-

si, ajuto de'prelatie de'cherici; e gli pre-

garono perpetua prosperità, lunga vita, pa-

trocinio dal Cielo nel suo governo (i). Sic-

ché, se voi pur ne mostrate una pari stima,

e ne parlale con pari venerazione, fate il

dovere: non però più fate di ciò che si co-

stumasse da un Saladino e da un Saleh ado-

ratori dell'infame Maometto. Ma s'io ve-

drò che voi grandissima riverenza portiate

ad un sacerdote di natali non chiaro, di pa-

trimonio non ricco, di lettere non adorno,

di aderenti non poderoso^ allor dirò che

voi siale Fedeli veri, perch'è indubitalo

che in essi non può pregiarsi il terreno ma
il celeste, e non il profano ma il sacro. Che
vuol dir dunque che voi a questi non fate

verun onore; e che laddove una volta i prin-

cipi slessi s'inginocchiavano a' loro piedi,

baciavano le loro vesti, e supplichevolmen-

te invocavano il patrocinio delle lor orazio-

ni; oggi voi usale condurli al sinistro lato,

oggi voi osate abbassarli a vilissime servi-

tù, quasiché oggi la maggior gloria de^mon-
dani sia questa, deprimere gli Ecclesiasti-

ci? Direte forse che i più di tali sacerdoti

son uomini di costumi corrotti, indegni del-

la dignilà, violatori del grado, e che però

voi non sapete tenerli in veruna stima. Co-

lori meri: perchè anzi spesso ne' sacerdoti

più semjìlicle più mendlci alberga maggior

virtù che ne' più saputi e più splendidi; e

ne fa fede il l'amosisslmo detto di quel san-

to Prelato, il quale afTermò che fino a tan-

to che i calici fur di legno, i sacerdoti era-

no paruti d'oro; e poi tosto che i calici fu-

ron d'oro, i sacerdoti eran divenuti di le-

gno (Baron. an. 755). Ma quando ancora

sien tali quali voi dite, che può valervi?

Lascian essi però di rappresentare la per-

sequio; onde non si può credere quanto fos-
]
sona propia di Cristo? Per questo non ap-

sero e onorevoli i vanti, e splendidi i no-

mi, co' quali Innocenzo IV venne esaltato

da più Soldani del popolo Saracino, che

nelle risposte date a' suoi Brevi Apostolici

lo chiamarono signor d'altissimo soglio,

santo, illustrCj puro, eccellente, spiritual^,

disprezzatore delle cose terrene, capo del-

prestano i sagramenti? per questo non am-
minislran la grazia? non ritengono per que-

sto l'autorità di sciogliervi da' peccati, di ser-

rarvi l'Inferno, di aprirvi il cielo? E se Dio

stesso ubbidisce con egunl prontezza alle

voci di un sacerdote malvagio e di un sa-

cerdote innocente; se loro dà pari podestà.

(0 Apud Odericiim Riiialdiira ann. i '.^G. 124? ; in variis litteris Sullanorum.



DELLA CATTEDRA

pari carico, pari onore; perchè voi vorrete

saperne piìi di Dio stesso, e non vorrete

usar loro rispetto pari?

Vili. Ma che sarebbe, se voi medesimi, i

quali sì vi dolete de' perversi costumi de'

sacerdoti, voi fiiste quelli che li rendeste

perversi? Io non so come si adoperi qui tra

voi ; ma so ben anco che in più d' una città

giungono i cavalieri a valersi de' sacerdoti

come di sgherri; e, per quella franchigia

maggiore che a questi porge l'ecclesiastica

immunità, gì' impiegano in ogni mischia,

gì' intromettono in ogni furfanteria, né te-

mon punto di condursegli a lato carichi d'ar-

mi, perchè lor portino sotto toghe pacifiche

apparati sanguinolenti. E vi parrà dipoi stra-

no che i sacerdoti divengano anch'essi ardi-

ti, anch'essi vendicativi, anch'essi micidiali

a pari d'un laico? Più: e chi è, se non voi, che

con sopracciglio alterissimo li minacci, quan-

d'essi, giusta l'obbligazion del lor carico,

vogliono o punire, o moderare, ori prendere

le secolaresche dissoluzioni? Qual maravi-

glia è però, se ben tosto divengano cani

muti, che nulla curano la salute del greg-

ge? Più: echi è, se non voi, che con alle-

grissimi applausi li ricompensi, quando es-

si conira la santità del loro abito giungono

a danzare, a scomporsi, a buffoneggiare in

secolareschi teatri? Qual maraviglia è pe-

rò, se talora divengono mimi indegni, che

nulla serbano il decoro del grado? Ah, miei

siguori, che, se nettamente si esamina, tro-

verassi che molti degli Ecclesiastici non so-

lamente sono empi, ma scandalosi. Non po-

trà negarsi però che più d' una volta non
sieno i laici quei che li rendono tali , sic-

come quei che vorrebbono forse giustifica-

re o scusare le propie colpe con la com-
pagnia di sì nobili malfattori. Fu già infer-

nale politica degli antichi, finger ne' loro
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Dei sucidissime iniquità: adulterj in Gio-

ve, vendette in Giunone, ebbriachezze in

Bacco, ladronecci in Mercurio, furori in

Marte, e rapimenti di fanciulle in Plutone;

affinchè, cadendo essi poscia in tali delitti

,

paressero più scusabili, e^ ab hac tanta auc-

toritatej, come osservò sottilmente sant'A-

gostino (de Civit. Dei I.2, e. 7), adhiberent

patrocinium turpitudini suae: quasi che fos-

se troppo grande arroganza in un uom ter-

reno, s'egli aspirava ad essere meno fragi-

le de' celesti. Or fate voi ragione che il simi-

le ancor succeda in molti Cristiani di mon-
do. Vorrebbon eglino autenticare le propie

malvagità con l'esempio degli Ecclesiastici,

qui per excellentiam ordinis ^ et affidi di~

gnitatem^ Deorum nomine nuncupanturj co-

me scrisse Innocenzo papa (Opusc. 6, e.

io); e però non son paghi di calunniarli,

d'infamarli, e di fingere in lor molte colpe

false, se oltre a ciò non arrivano a vederne

loro commettere delle vere; e lo studiano,

e lo procurano, affinchè sieno sicut servus

sic dominus , sicut populus sic sacerdos. Ma
io sono scorso incautamente a riprendere

un' impietà, la qual tra voi non ha luogo.

Però meglio è, ch'io tornando al primo
proposito vi conchiuda, che allora darete

grande argomento di esser fedeli veri, quan-
do e nelle parole e nelle opere porterete

rispetto grande anche a' sacerdoti minori;

assicurandovi esser verissimo il detto di

san Cipriano (De zelo et livore), il quale

affermò che prosiìitur ad haereses , dum
sacerdotibus obtrectatur. Perchè essendo a-

gevolissimo il far passaggio dal disprezzo

del ministro al disprezzo del ministero, e

dal disonor del rappresentante al disonor

del rappresentato, qual maraviglia sarà

che l'irriverenza portata al nome ecclesia-

stico insensibilmente apra l'adito all'eresia!
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FONDATORE DELLA COMPAGNIA DI GESÙ

DETTO /A PAHMA

Quicumque glorificaveril me,

I.Oe in gloria de' figliuoli ridonda sem-

pre qualunque gloria del padre, ben voi

vedete, uditori , fra quali angustie io que-

sta mane mi truovi nel favellare. Perocché

convenendomi ragionare in commendazion
di quell'inclito Patriarca, di cui sua mer-

cè sono anch'io minimo sì, ma non men
anche appassionato figliuolo; chi non avrà

per sospetto quanto io di lui prenda a con-

tar di magnifico o di sublime? Che se i

suoi pregi di lor natura son tali, che an-

cora in bocca d'uom forestiere parrebbo-

uo amplificati, quanto piìi in quella di per-

sona dimestica? Non crederassi che l'af-

fetto m'inganni in rappresentarmeli mag-
giori assai che non sono; o forse ancor

che l'interesse trasportimi a mendicare

vilmente dalla eloquenza quegli abbiglia-

menti e que' fregi con cui si rende pom-
posa la verità? Che dovrò f;ir io dunque
dall'altro lato? Tacere con vii temenza i

più de' suoi meriti, o stenuarli con affet-

tala umiltà? Sì: ma che sarebbe altro que-

sto, se non un farsi traditore del vero, e

un divenirne occullatore ingiurioso, per

non sembrarne millantatore superbo? Ve-
dete dunque quali sieno le angustie a cui

son ridotto, mentre convienimi o di appa-
rir menzognere, s'io non voglio essere;

ovvero di essere, s'io non voglio apparire.

E vi confesso che mi sarebbe difficile di

strigarmi d'angustie tali, s'io non mi scor-

gessi dinanzi agli occhi un teatro che mi
dilegua ogni dubbio, mi sgombra d'ogni

ansietà, e mi accresce anzi l'animo di par-

lare, non me lo scema. Avrei, noi niego,

qualche cagion di temere, quand'io d'I-

gnazio favellassi a persone o poco consa-

pevoli de^ suoi meriti, o poco affezionale

ai suo nome. Ma non siete i più di voi

glorijìcabo enm. t Rcg a , 3o.

quelli che in questo dì tornate ogni anno

con tanta sollecitudine ad ascoltar le sue

lodi? Questa frequenza medesima ch'io

qui scorgo, maggiore ancor delle usale,

questa pietà che vi sfavilla dagli occhi,

questa attenzion che vi si legge sul viso:

tulle mi dicono ch'io parli pure con ani-

mo, ch'io non tema, perchè d'Ignazio non

vi dirò maraviglia, di cui non n'abbiate u-

dita alcuna maggiore, o almen di cui voi

non amiate di udirla. Tratterò dunque, da

che voi tanto mi rincorate, di lui, non con
verecondia di figliuolo, ma con sicurezza

di estraneo; e come disse Vellejo in simile

inlendimenlo (1. i): non ego vcreciindia do-

mestici sanguinis gloriae qiiidquanij dum
veruni refero, subtraìiam. Anzi, per epilo-

garvi in brev'ora tutti i meriti d'un Igna-

zio, dimoslrerovvi in esso adempiuta ma-
gnificentissimamenle quella promessa che

^ece Dio allor che con fede pubblica si

obbligò a glorificare chiunque il glorificas-

se: quicumque glonficaverit me, glorijìcabo

eum. Che se per meglio veder quanto giu-

stamente abbia Dio molto operato a gloria

d'Ignazio, vogliam sapere quanto Ignazio

operasse a gloria di Dio, comlnciam, se vi

piace, prima da questo, che come merito

dee ragionevolmente precedere al guider-

done.

II. E vaglia il vero, qualunque volta io

considero cjuello che per gloria divina il

Santo eseguì, viemrai sempre da dubitare

se uno o più sieno stali al mondo gl'Ignazj

che tanto fecero; non sapendolo capire co-

me un uom solo potesse sostener tante par-

ti, abbracciare tante fatiche, raccogliere

tanto frutto, ed in sé solo rappresentar tan-

te specie di differente e quasi contrarissi-

ma santità. Perchè or io miro tacito ana-
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coreta, or facondo predicatore; ora mobile

pellegrino, ed ora immolo studente; ora

pueril catechista, ed ora religioso legisla-

tore. Un anno il veggo in Ispagna, ed un

altro in Francia; uno in Italia, ed un altro

in Gerusalemme. Lui trovo nelle spelonche

e lui nelle piazze; lui nelle carceri e lui

nelle università; lui negli spedali e lui nel-

le corti: sicché tra me dico attonito: com'è

possibile che un uomo solo sapesse divi-

dere sé medesimo in tanti luoghi, anzi, per

meglio dire, in tante persone, giacché non

pareva un medesimo quell'Ignazio che cosi

bene veniva a praticar opere sì diverse? Ma
mi cessa in gran parte la maraviglia ov'io

poi ripenso, questo appunt'essere il propio

segno d'un uomo sagrificatosi alla maggior

gloria divina: ch'egli già non ha più né

propio paese, né propia volontà, né propj

costumi; ma dove scorge folgorare alcun

lampo d'una tal gloria, là tosto vola; si

tramuta in tutte le guise, si adatta a tutte

le genti, e qual Proteo di carità si fa nel

tempo medesimo tutto a tutti per guada-

gnar tutti a Dio. Ed oh cosi fosse stalo in

piacer del Cielo che tra le ambizioni del-

l'armi e tra le follie degli amori non aves-

se Ignazio perduti trent'anni interi, che fu-

ron quasi la metà del suo corso ; che non

avrebbe egli operato per Dio piìi giovane

e più robusto, se tanto egli operò già ma-
turo e già cagionevole! 3Ia non ci diam

pena, uditori, non ci dia[n pena; che final-

mente ad un corsiere magnanimo poco

nuoce l'aver tardalo ad abbandonare le

mosse, mentre egli poi per questo stesso

dovrà con più rapido pie divorar l'arrin-

go, e con più bella palma avanzare i com-

petitori.

III. Fu però in Ignazio un medesimo il

convertirsi ed il risolversi a far per Dio

tulio ciò che gli potesse cadere in mente

di grande; e quell' efficace proponimento

di voler sempre la maggior gloria divina,

che in altri, se ben si mira, fu l'ultimo at-

to della lor santità, in lui fu il primo della

sua conversione. E forse che non se ne av-

vide l'inferno, mentre in quel punto stesso

che Ignazio, rivolto al cielo, fecegli questa

offerta primiera di sé medesimo, ne tremò

tanto, e tanto se ne atterrì, che adoperossi

preslamenle di ucciderlo.'* E però che fe-
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ce? Tutta gli scoté con tremuolo orrendo

la camera per seppellirvelo vivo tra le ro-

vine; ma, ritenuto da mano superiore, più

non potè che per gran rabbia lasciarne la-

ceri i muri e le volle fesse. ÌN'on ismarrissl

per si poco il novello cavaliere di Cristo:

anzi
,
pigliando ciò per felice augurio di

abbandonare quelle abitazioni caduche e

que' letti infidi, non tardò mollo ad uscir-

ne. IN'on sia però chi si creda che questa

fosse una mera fuga dal mondo; funne un
trionfo. Perciocché io considero ch'altri

ancora rivolser costantemente al mondo le

spalle, ed abbandonaron, com'egli, cariche

militari e speranze vaste per abbassarsi

alla cristiana umiltà. 3Ia che? I più di co-

sloro poteano in questo medesimo avvili-

mento rimirare un altro riverbero di lor

gloria, dacché lo stesso sprezzar la gloria

è glorioso, qualor non sembri sprezzata per

viltà d'animo, ma per generosità di rifiuto.

In Ignazio non fu cosi : perché fuggendo

egli dal mondo immediatamente dopo la

resa infelice d'una fortezza difesa dianzi

da lui con più animo che fortuna, chi non

avrebbe allribulla si nuova risoluzione o

a vii timore, o ad insoffribil vergogna, o

ad alta malinconia.'* Così almen egli, come

dappoi confessò, figuravasi nella mente. E
già gli pareva di leggere sopra tutti i fogli

segreti, e di udire d'ogni ridotto cavallere-

sco,che quell'Ignazio Lojola, il quale tanto

avea pigliato a pregiarsi nella milizia, do-
,

pò aver ceduta Pamplona in mnno a' Fran-

cesi, s'era ito per disperazione a nascon-

dere tra le grolle; e che per non mettere

un'altra voltala vita a sì gran cimento, e-

gli avea riputato assai più sicuro ritirarsi

in un eremo a legger salmi, ch'esporsi so-

pra d'una muraglia al furor delle canno-

nale. Queste eran le dicerie che sulle porte

del mondo se gli opponevano, quasi tante

orribili larve a impedir l'uscita. Eppur e-

gli, per fare a Dio un sacrificio più perfetto

e più intero della propia riputazione, nou

volle differir tale uscita a tempo più one-

sto; ma in quelle congiunture medesime,

raentr'egli era ancor risentilo del male, an-

cor fresco della ferita ricevuta in quel pe-

ricolosissimo fallo d' arme, fuggì con dis-

simulale maniere dalla sua casa , e donato

a un mendico gh abili splendidi, e sospese
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a un aliare l'armi sì amiche, si vestì d'un

sacco, ciiisosi d'una filne, e con alto dispre-

gio di sé medesimo, usando di tener sem-

pre scoperto il capo, scalzi i pie, scarmi-

gliata la cIiioma,inculta la barba, cresciute

l'ugne e squallido il portamento, non ar-

rossivasi di mendicare a stento grande la

vita di porta in porta
,
quasi che fosse in-

degno già di goderla^ se non in dono. Or
che ne dite, uditori? Vi par che Ignazio,

per esaltar la gloria divina con la depres-

sion della propria, potesse giugnere ad un

eccesso maggiore di umiliazion, di viltà, di

annichilamento? Eppure chi pensate foss'e-

gli? Un qualche vii popolare della Blscaja,

eh' era il suo paese natio? Anzi era egli

della prosapia nobilissima d'Ognes, famosa

al pari per uomini gloriosissimi in pace e

in armi. Passata avea la sua puerizia tra'

paggi di Ferdinando re di Castiglia, la fan-

ciullezza tra l'arti de' cavalieri, e la viri-

lità tra' comandi della milizia. Era di pen-

sieri fastosi, di cuore intrepido, di spiriti

risentiti, ed in materie di onor dilicato

tanto che (come falsamente dell'api stimò

taluno), per nulla avrebbe prezzato il per-

der la vita, sol che lasciasse altamente im-

merso il suo pungolo nelle vene all'oltrag-

giatore. Quanto fu dunque ch'egli per Dio

.si avvilisse a tanta abbiettezza, che i vil-

lani pilli rozzi di Monserrato e i mendici

più sudici di Manresa potessero impune-

mente poi fargli insulto. Io sprezzassero,

lo sdegnassero, e quasi a gran rossor si re-

cassero trattar seco?

IV. Sacrificata ch'egli ebbe a Dio la par-

te superior di sé stesso, ch'era lo spirito,

con sì umili avvilimenti, rimanea di sacri-

ficargli ancor l'inferiore, ch'era In carne,

con le più dolorose carnificine; e cosi for-

se addestrarsi, quasi in battaglia dimesti-

ca, contro a que'due tremendi nimici che

doveva poi sempre incontrar nel dilatamen-

to della maggiorgloria divina per l'univer-

so, affronti d'animo, patimenti di corpo.

Come pensate voi dunque che del suo cor-

po facess'egli governo punto pietoso? Sta-

temi a udire, e poi, se potete, lasciate d' i-

norridirvi. Vestir di sopra un ruvidissimo

sacco, e di sotto un irlo cilicio; fasciarsi i

nudi fianchi or di ortiche asprissime, or di

virgulti spinosi, or di ferri aguzzi; di-
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giunareogni giorno, trattene le domeniche,

a pane e ad acqua, e le domeniche aggiu-

gnervi per delizia qualch' erba amara, stem-

perata or con cenere ed or con terra; pas-

sare quando i tre, quando i sei e quando

ancora gli otto giorni interissimi senza ci-

bo; flagellarsi ben cinque volte fra notte e

giorno, sempre a catena ed a sangue; con

una selce usar furiosamente di battersi il

petto ignudo; non aver altro letto dove agia-

re le membra, che'l terren duro; non al-

tro guanciale dove appoggiare la testa

,

eh' un macigno gelato; spendere ginocchio-

ne sette ore'l giorno in profonda contem-

plazione; non rimaner mai di piagnere, non

cessar mai di straziarsi : questo fu l' inva-

riabil tenor di vita eh* ei nella grolla di

Manresa menò, senza ralleviarlo mai pun-

to per le lunghe e tormentosissime infer-

mità ch'egli ben presto contrasse, di lan-

guidezze, di tremori, di spasimi, di tramor-

timenti, di febbri eziandio mortali? Che di-

te dunque? Non vi par che potrebbe forse

ancor egli, cosi mal concio dal suo smode-

ralo fervore, comparire a fronte di que'so-

lilarj più orridi, de' quali un tempo ne an-

davano tanto altere o le boscaglie di Nitria,

le rupi di Palestina?

V. Benché, se dee confessarsi la verità,

principi si strepitosi mi fan temere che

debba questo esser impeto di torrente che

tosto posa. Ha cominciato il penitente ine-

sperto con troppo ardore: converrà che

languisca, converrà che ceda;non potrà te-

ner lungamente sì teso l'arco. Non vel dis-

s'io? Dopo non molto di età da lui consu-

mata in sì rigidi trattamenti, abbandona

Ignazio Manresa, lascia la grotta, rinunzia

la solitudine; scioglie da' fianchi la catena

di ferro perpetuamente recatavi, e se non

si spoglia dell'interno cilicio, cambia egli

almeno l'esterior veste di canape in una

robicciuola di panno, logora sì, ma civile:

indi comincia tra poco a coprirsi il capo ed

a raffilarsi i capeUi; e dopo questo a vestir-

si ancora le gambe e calzarsi i pie: rallen-

ta quel rigore sì inesorabile di digiuno, co-

mincia a comparire tra gli uomini, a con-

versare nelle città, ad entrar nelle case., e

fino a praticare per le accademie. E che

cosa è questa? Così presto si è spenta dun-

que in Ignazio quella gran brama di pre-
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por sempre la maggior gloria divina, sen-

za riguardo alcuno dello proprio incomo-

dila, o de'proprj dispregi? Anzi perchè,

s'egli era tanto famelico di patire, perchè

non perseverò più costante in quel romi-

taggio penoso fino alla morte? perchè non

accrebbe del continuo le asprezze in cam-

bio d'isminuirle? perchè mutò abito? per-

chè cangiò vita? perchè variò professione?

Veggo, uditori, il passo difficultoso a cui

sono giunto. Perocché io son certissimo che

se Ignazio avesse speso ancor quel resto di

età ch'egli sopravvisse uel tenor primiero

di strazj e di patimenti, ninno avrebbe for-

se tra voi, che noi venerasse come un pro-

digio maggiore di santità: quasi che sia del-

la santità com'è appunto d'una pianta di

rovere, la quale allora si reputa più robu-

sta, quand'è più irsuta. Ma su, fingiamo

eh' egli avesse così proseguito a vivere, an-

zi piuttosto a morire. Ahimè che sarebbe

ora in gran parte de' tuoi Fedeli, Cristia-

nità combattuta da tanti vizj , Gentilità in-

gombrata da tanti errori? Tante anime che

Ignazio sol converti or con ragionamenti

privali, or con prediche pubbliche, or con

esempi salubri, or con istituzioni ammira-

bili, vogliamo dir che sarebbono tutte sal-

ve? Anzi sarebbono tutte salve ancor quel-

le ch'egli ha finora guadagnate per mezzo

de' suoi figliuoli? I milioni di Barbari bat-

tezzati perniano d'un Saverio solo nelle

Indie, dove sarebbono? dove lant' idoli, al-

tri bruciati, altri infranti? dove tante chie-

se, altre adornate, altre erette? Chi potreb-

be ora ricordare le celebri legazioni del

Giappone più incognito e più rimoto al

trono del Vaticano? Chi la China aperta da

un Ricci a' trionfi augustissimi della Cro-

ce? Chi soggiogatole il Brasil da un An-co o
chieta? Chi conquistatole il Tunchino da

un Baldinolti? Chi molto di Etiopia ren-

dutole da un Oviedo? Potrebbe or di pari

vautare o l'Inghilterra que' zelanti Campia-

ni, o la Germania quegl' indefessi Canisii,

o la Polonia que'Ietteratissimi Possevini,

o la Frarjcia quegli eloquenti Cottoni , o

l'Italia quegli ammirabili Bellarmini, dal-

le cui lingue ha l'eresia ricevute sconfitte

sì memorabili? Tanti volumi onde arric-

chite si sono le lilirerie, tanti dottori onde

si son fornite le cattedre, tanti martiri on-
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de si sono popolale le stelle, chi avrebbell

dati al mondo, se rimanevasi Ignazio nel-

la sua grotta, sol occupato a piagnere le sue

colpe, non ad impedire le altrui? Io so be-

ne che altri Ordini religiosi, come più an-

tichi, così ancora più illustri, avrebbono

per sé soli saputo fare altrcttanlo a profit-

to del Cristianesimo, conforme e prima il

facevano, ed ora il fanno. 3Ia non è stato

altresì di gran giovamento servire a questi,

quasi a fratelli maggiori, in opere cosi ec-

celse? sottentrare ad alcuna parte de' loro

pesi, sollevar le loro fatiche, cooperare al-

le loro industrie, e dove tanto era cresciu-

ta la messe, aggiugnere gli operai? Benché

dissimular già non posso senza gran taccia

o d'artificiosa imiiltà o d'empia temenza,

ciò che i Pontefici stessi hanno dichiaralo

con oracoli sì concordi; ed éj che siccome

Iddio nella Chiesa, al comparir di nuovi

giganti, ha sempre sostituiti nuovi Davidi,

i quali lor troncassero il capo con le stesse

armi onde quegli s'insuperbivano; così nel

passato secolo, allo spuntar d'un Lutero

nella Germania, d'un Calvino in Francia,

d'un Arrigo nell'Inghilterra, provveder

volle d'una intera falange, che a forza ap-

punto di lettere e di eloquenza li debellas-

se, poich'essi tanto infellouivan per lettere

ed eloquenza.

VI. 3Ia per far ritorno ad Ignazio, certo

io non meno io ammiro quando il consi-

dero, uomo già di trentaqualtro anni, pi-

gliar lezioni puerili in una scuoletla pub-

blica di grammatica, che quando dianzi il

vedea contemplar mister] celesti nella ca-

verna incognita di Manresa. E se non fu

questa brama di consumarsi per la mag-

gior gloria divina, qual altra fu? Comincia-

rein età sì grave, con inclinazione così con-

trarla, con forze cosi scadute, ad appren-

dere tra' bambini le concordanze, a recitar

sue lezioni, a balbettare suoi latinucci, fin-

ché per tutti salendo i gradi delle arti, di

scolare in grammatica divenisse dottor in

teologia! Certa cosa è che il demonio mol-

to maggior travaglio mostrò pigliarsi de'

presenti sludj di lui, che non delle passa-

te contemplazioni. Anzi a qualunque patto

sarebbesi contentato ch'eisen tornasse co-

me prima alla grotta, purché abbandonas-

se la scuola. E ne dubitate? State ai. zi a
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udire con clic solllllssimo arti lo procurò.

Qualunque volta lo scolare novello su que'

principi entrava nella sua classe, tosto l'a-

stuto nimico, trasfiguratosi in angelo lu-

minoso, pareva che spalancassegli il para-

diso. Gli dipingeva incontanente nell'ani-

mo quelle celesti visioni ch'egli avea godu-

te in 3Ianresa, quelle estasi, que' riposi,

que' rapimenti; indi facevagli scaturire da-

gli occhi due dolci fiumicelli di lagrime; e

quando il vedeva aprire il libro per rime-

morar la primiera conjugazione, a quelle

yoci , amo, ainas , quivi arrestava'©; e non
già gli proponeva al pensiero sembianti im-

puri, o gli attizzava nel petto amori impu-
dici, com'egli forse a qualcun altro avria

fatto; ma tutto lo dileguava in dolci disfa-

cimenti di amor divino, che gli dicevano

al cuore: chiudi, Ignazio, chiudi quel libro;

chèa saper ben amare, miglior maestro tro-

var non puoi di quel Dio che tanto t'amò,

ancora quando tu gli eri ingrato e ribelle.

T'insegneranno ad amargli uccelli del bo-

sco, che a Dio su l'alba pagan tributo di

lode; t'insegneranno ad amar le stelle del

cielo, che a Dio di notte rendono omaggio

di gloria; i fiori, l'erbe, le piante, 1 fonti,

le fiere, tutte ancor esse in lor muta favel-

la ad amare t'insegneranno, mentre son

tutte si fedeli e sì docili al lor Fattore. Co-

si il nimico parlava al cuore d'Ignazio; ed

a poco a poco invogliandolo degli antichi

ritiramenli, lo invitava a lasciar gli strepi-

ti pel silenzio, lo studio per l'orazione, la

scuola pel romitaggio. E vaglia il vero, non

si accorgendo il Santo dapprima delle ar-

ti occulte, era in procinto di ripigliare da

Barcellona il cammino verso Manresa, e di

rivestire i suoi sacchi, e di ricaricarsi di

sue catene: se non che, illuminato a tempo

da Dio, ravvidesi del gran fallo, e tanto se

ne arrossi, che con solenne giuramento ob-

bligossia proseguire indefesso lutti gli slu-

dj;e chiamalo il suo maestro a tal fine

dentro una chiesa, gli cadde a' piedi, gli

scoperse l'inganno, gli domandò perdonan-

za, e pregollo che da quell' ora, ov'el man-
casse a' debiti della scuola, il facesse subito

soggiacer più d'ogni altro all'ammenda

delle sferzate. Bastò quest'atto di si pro-

fonda umiltà, perchè il demonio confuso

pili non osasse tornar alle arti primiere.
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Svanirono d'indi innanzi tutte ad Ignazio

nel tempo dello studiare quelle nuove e-

stasi e quelle importune dolcezze; ed egli

cominciando frattanto a rendersi ogni dì

piij strumento opportuno a propagare la

maggior gloria divina, non solo nella pro-

pia persona, ma nell' altrui, qual mezzo po-

tè mai tentare a tal fine, ch'egli lasciasse?

Fece egli tosto come il sole, che apparso

su l'emispero, non già successivamente lo

illumina a parte a parte, ma tutto insieme.

Cosi egli cominciò subito; e nelle chiese, e

nelle piazze, e nelle università, e nelle ca-

se, e nelle campagne a spander raggi d'in-

segnamenti celesti, a sterpare abusi, a ri-

formar monisterj, a tor pratiche , a levar

giuochi, e soprattutto a richiamar nella

Chiesa la salutare frequenza de' sacramen-

ti già quasi dimenticaiavl.

VII. E certo par maraviglia, come un

tal uomo, secolare ancora, ancor laico, e co-

si male in arnese, che mendicava a frusto

a frusto anche il viver colidiano, potesse

in brieve tempo acquistarsi tanto di cre-

dilo, che al primo aprir di sua bocca ve-

nisse a sconvolgere tante città principali,

quali furono Barcellona, Alcalà, Salaman-

ca, Parigi, Vinegiaj Roma; facendo quivi

conversioni si strane, si numerose, sì ri-

guardevoli, che quale incantatore di cuori

(nò punto amplifico), che quale incantato-

re di cuori venne citato a' tribunali sovra-

ni di tutte quelle città, sempre assoluto per

la manifesta innocenza j sempre sospetto

per miracolosissima autorità. Quindi per

zelo della gloria divina che non patì? Egli

infamato con calunnie, egli affrontato eoa

villanie, egli chiuso in prigione, egli stret-

to in ceppi, egli carico di catene, e poco

men ch'egli martire del suo zelo, per cui

più volte trovato fu, se non morto, almeu

tramortito sotto il bastone de'perfidi a cui

rapiva le concubine per isposarle con Cri-

sto. Pensate poi se difficultà di viaggi o se

contrarietà di stagioni, se languidezza di

corpo o se afilizion di animo poteron mai

ritardarlo, sicché qual cacciatore insazia-

bile non corresse ognor anelante tra pre-

cipizi e dirupi, tra pruni e sterpi, dove una

minima preda mirasse al varco. Testimo-

nio ne sia quella strana risoluzione eh' e-

gli pigliò nella città di Parigi, quando aven-
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do invano tentato più apertamente con e-

sortazioaij con suppliche e con tenori il

ravvedimento di un giovane disonesto, non

dubitò di porsi quasi in agguato, di stagion

rigidissima e a notte buja, dentro uno sta-

gno gelato, lungo '1 quale il malvagio ave-

va a passare per andare all' usata pratica ;

e quando il vide: va pure, misero, va (co-

minciò a gridare con una voce di tuono);

qui tutto ignudo starò io frattanto a prega-

re e penar per te. Finché tu non desisti

dal tuo peccalo, qui ogni notte tu vedraimi

all' andare, qui al ritornare; e pagherò nel-

la mia carne ogni volta le libidini della tua.

Non furou queste voci, furono fulmini; on-

de quel meschino conquiso si gittò a terra,

si rendè, si ravvide, e die frattanto per ca-

parra ad Ignazio quel più pronto conforto

che potesse a lui porgere in tanto gelo, che

fu disfarsi in un caldo fiume di lagrime. E
non fu questo, uditori, grande argomento

di un apostolico zelo.'* Io so che d'un Ber-

nardo ancor, d'un Anselmo, d'un Culber-

lo, d'un Enrico, d'un Pier Damiano, tutti

gran santi, si racconta come prodigio di

fervore e di carità l'essersi ancor essi se-

polti ignudi Ira'ghiacci. Ma slami nonper-

tanto permesso qui di osservare ch'essi fi-

nalmente ciò fecero per estinguer le pro-

pie concupiscenze , non per ismorzare le

altrui. Per altrui prò non so chi mai ciò fa-

cesse, se non Ignazio. Ben meritava dun-

que un zelo si ardente di uscire da que'

ghiacci medesimi più infocato ad infiam-

mare, ad incendere l' universo. E certamen-

te parve egli avere del fuoco, siccome il

nome, così questa proprietà, cli'anuU'allro

forse conviene, se non al fuoco, di conver-

tire ogni cosa in propria sustanza. Percioc-

ché quanti intimamente trattavano con I-

gnazio, non solamente lasciavano d'esser

empj, non solamente aspiravano a farsi san-

ti, ma divenivano anch'essi zelanti al pari

della comune salvezza. Ed ecco qual fu

l'occasione dond'egli venne ad arricchire

la Chiesa d' uno stuolo novello di Religio-

si, i quali, per quanto fossero o disuniti di

patria o varj di lingua o diversi di occupa-

zioni, tutti fosser però d'uno stesso cuore,

tutti d'uno spirilo, tulli d'un desiderio,

tutti d' un zeloj di far tutto ardere il mon-
do di amor celeste.
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VIII. Ma già n)i avveggo non poter io più

lungamente dividere quello che fece Igna-

zio a gloria di Dio, da quello c'ha fatto Dio

per gloria d'Ignazio; mentre affin di ren-

dergli cambio di tante conversioni e di tanti

acquisti, par che Dio volesse concedergli i

primi onori nell'istiluzion di un tal Ordi-

ne. Non però crediate, uditori, che Dio taa-

t'oltra indugiasse a glorificarlo; signori no.

Sappiam noi per indabilalo,che fin da quan-

do si stava Ignazio nella sua casa a giacere,

sotto padiglioni pomposi, in letti agiatissi-

rai. Iddio spedigli visibilmente dal cielo il

suo vicario sovrano, il suo primo ministro,

san Pietro apostolo, a restituirgli la sanità

e a curarlo della ferita da lui ricevuta in

Pamplona, quasi volesse con lanl'onore far

pruova di guadagnarselo. Bla perchè que-

sti non però ancora perfettamente arrende-

vasi alle divine chiamate, per gli incendi-

menti di senso che in quella età si focosa

e si libera di treni' anni lo molestavano ,

che succedette? Calò la Vergine di persona

dal cielo col suo Bambinello santissimo tra

le braccia, entragli in camera, gli si dimo-

strò alla scoperta , e con la vista del suo

virgineo sembiante di modo lo confortò, che

non so s'io dica, o sopito spento ogni fomi-

te, rimase Ignazio da quell'ora per sempre

non pure alieno, ma svoglialo, ma stupido

a ogni diletto che avesse del sensuale; qua-

siché in lui quell'alto gaudio celeste avesse

operato ciò che fa il vino di palme, il qual

bevuto, rende insipido il gusto d'ogni altro

vino, e fa l'uomo astemio. E che vi pare,

uditori, di questo solo? Io bene intendo

che Dio comparta somiglianti favori a per-

sonaggi spintissimi, incanutiti già nella per-

fezione e consumati ne' meriti; ma che com-

pari issegli a chi non solo non era giunto

alla metà del meritare, ma ne stava ancor

su le mosse, oh questo si che sembrò quasi

un favorirlo ad invidia de' suoi più cari!

Che se con si pellegrine dimostrazioni Dio

compiacquesi di esaltarlo , ancora novizio

rozzo nella virtù, anzi ancor secolare, an-

cora mondano, che avrà egli fatto dipoi ?

Vi parrà punto strano s'io vi racconti l'in-

credibil dimestichezza con cui trattò sem-

pre seco in tutta la vita? Presso a quaranta

volte gli si die Cristo di faccia a faccia a

vedere fin da principio nella solitudine di
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Mauresa: e iii quella grolla furono allresì

taute le visioni, tauli i segrell palesati ad

Ignazio inloruo a' mislerl della creazione

del mondoj e della riparazione doll'uoino,

e sopraltutlo della inelTabilissima Trinità,

che quand'egli, uscito di lì, avesse incon-

trala una faccia nuova di mondo, bruciate

le divine Scritture, cancellati i sagri Concilj,

profanate chiese, arse immagini, rotte cro-

ci, atterrali altari, sagrificj mancati, e tulli

gli uomini unitamente ribelli alla vera Fe-

de; contultociò, per quello sol ch'ei n'avea

saputo in Manresa, sarebbe stato, come af-

fermava, prontissimo di comparir conlra

tutti in campo a difenderla, ancor col san-

gue, ancor con la vita; anzi allor appunto

parevagli eh' egli sarebbesi più che mal

mantenuto divolo a Dio : ad imitazione del

Nilo, il quale allora reca al mar più solle-

citi i suoi tributi, più copiosi, più colmi,

quando d'ogn'intorno rimangono per grave

uni versai siccità tulli i rivi asciutti.

IX. E sarà, posto ciò, chi si maravigli se^

così rozzo com'egli era ivi in qualunque

letteratura, sapesse nondimeno comporvl

quel piccol sì, ma prodigioso volume degli

spirituali Esercizi : volume per cui gloria

dir basti, che contro d'esso tulli i moderni

eretici han digrignati rabbiosi i denti e le

zanne, chiamandolo a piena bocca or la-

vorio di diavoli, or fucina di stregherie, or

epilogo d'incantesimi? Ma vaglia il vero,

uditori (e si attribuisca la lode a chi meri-

tossela), opera questa fu di Maria più che

d'Ignazio, il quale, non sapendo allor nulla

più che leggere e scrivere, altro non fece,

siccome abbiamo per tradizione autorevole,

che raccogliere in carta quelle lezioni le

quali nelle visite familiari solca spiegargli

frequentemente la Vergine di sua bocca:

e però se nulla egli diede loro di propio,

quel solo fu, ch'aile gocciole salutari della

rugiada celeste dan le conchiglie, cioè ri-

durle durevolmente anostr'uso. Chese l'u-

niiltà del Santo non ci avesse troppo alta-

mente dissimulato ciò che in Manresa pa-

rimente egli vide in una miracolosissima

estasi d'otto giorni o d'otto notti continue,

quanta sua gloria sarebbe ora il poterlo qui

riferire? Ma senza dubbio rivelazioni non

dovette ivi godere punto raen belle di quel-

le ch'egli ebbe appresso, (piando in tante
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varie sembianze gli apparve Cristo ora nel

viaggio di Padova per animarlo in un e-

stretnoahbandonameuto, ora nella naviga-

zione (li Cipri per confortarlo in un interno

rammarico, ora non lungi da Roma per of-

ferirgli patrocinio cortese in quella città.

Eppur quest'ultima fu quella illustre visio-

ne, di cui meritevolmente si consola tanto

e si pregia la mia minima Compagnia, qua-

lunque volta si riduce a memoria ciò ch'or

dirovvi. Andava Ignazio co' suoi primieri

compagni alla città reina del mondo, per

ivi dare a quel concorde drappello una in-

solubile unione; e già era non lungi dalle

sua mura, quando primad'entrarvi si ritirò

dentro una chiesicciaola diserta, affine di

orare. ?>Ia non fu quella orazione, fu estasi.

Vid' egli il Padre Eterno, che al suo Fi-

gliuolo umanato raccomandava con ecces-

siva caldezza i disegni nuovi d'Ignazio. Ma
che poteva il Figliuolo rispondere a sì gran

raccomandazione? Si rivolse ad Ignazio con

volto amabile, e fattolo avvicinare, seco lo

strinse ad una croce sanguinosa e pesante

ch'egli tenea fra le braccia; e con piacevol

sorriso: andate, disse, ch'io sarovvi propi-

zio nelle città, ego vohis Romae propitius

ero. O fosser questi presagi di traversie rap-

presentate in quell'orribile tronco, o fossero

augurj di prosperità figurate in quel sem-

biante sereno; certo è che con l'une e con

l'altre si mostra Cristo, s'io non erro, pro-

pizio a questa sua Religione, mentr'egli va

temperando sempre in tal guisa ad util di

lei persecuzioni e favori, dispregi e glorie,

ch'ella non aiibia occasione di diventare

né per le avversità pusiUanima, né per le

prosperità baldanzosa. Ma voi frattanto che

dite? Polca Dio dare gloria maggiore ad un

uomo, die fargli intendere di pigliarsi si a

cuore le opere d'esso, ed a questo fine ap-

parirgli, parlargli, stringerlo, accarezzarlo,

edusar seco con tanta affabilità? Senonchè

non avea Ignazio bisogno di tali dimostra-

zioni per accertarsi del patrocinio divmo,

sperimentato tante altre volle propizio. Po-

tea bastargli la memoria di ciò che gli era

accaduto, allorché giunto su l'ora tarda in

Vinegia, né avendo però trovato o cibo da

pascersi o letto da ricovrarsi, calò dal cielo

una gran voce a destare il scnator Trevi-

giano, ed a comandargli che andasse tosto.
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benché di notte, a raccorlo dalla via pub-

blica, ed a ricettarlo in sua casa. E che?

Non avea Dio dato per lui coinmessioue a'

venti che volassero a favorirlo, allorché

nella navigazione di Cipri tentarono i ma-

rinari di abbandonarlo sopra uno scoglio

deserto? Certo è che gli empj quante volte

vogarono a quella parte, altrettante ne ven-

nero ribalzati. Non avea dat^ordine alle pro-

celle, che pigliassero per lui le vendette di

quel piloto, il quale nel ritorno di Palestina

negò di dargli caritativo tragitto? Certo è

che '1 misero, quantunque la mattina scio-

gliesse prosperamente su ben corredato va-

scello, non prima giunse a sera, che nau-

fragò. Vi fu chi ardito sen corse col ferro

ignudo per torre a Ignazio la vita: ma per-

de tosto ogni moto e senso nel braccio, di-

venutogli arido fin a tanto che Ignazio non

glie '1 toccò. Affermò altri nella città d'Al-

calà, essere Ignazio degno di fuoco; e fra

brev'ora vi restò (?gli medesimo incenerilo:

altri nella città di Cordova disse, doversi

Ignazio profondare sott''acqua; e poco ap-

presso rimasevi egli stesso annegato: tanto

a difendere la riputazion d'un tal uomo,
fin quegl'islessi elementi si collegarono, che

mai, tra loro implacabili, non han pace.

X. Che se dall'altro lato io volessi Ira le

glorie d'Ignazio, ancora vivente,annoverare

la stima che a dispetto della calunnia e

della impietà, ebbe di lui il Cristianesimo,

che bel teatro farei vedervi di onori, di ac-

clamazioni, di applausi ?Farei vedervi quat-

tro sommi pontefici. Paolo III, Giulio III

e Paolo IV, e sopra lutti altresì Marcello II,

tener Ignazio presso di loro in si alta ve-

nerazione, che non con altro più usato no-

me il chiamavano che di Santo: riceverne

volentieri i consigli, ricercarne frequente-

mente rajiilo, ammetterlo a confidente di-

mestichezza, promulgare a richiesta di lui

bellissime leggi, fondar monisteri, istituir

seminar], provveder bisognosi, e condiscen-

dere in tutto si prontamente alle sue prime

preghiere, a' suoi primi cenni, che non si

tosto ai primi fiati dell'Austro cedon facili

i nionli le loro nevi. Quindi farei vedervi

un Giovanni IH re di Portogallo scrivergli

come a padre, e adoperarsi perchè dal go-

verno parlicolar della Compagnia fosse as-

sunto all'universal della Chiesa. I cleri delle

città vi fiirei vedere usciti a riceverlo , co-

me fece principalmente quello di Aspeizia,

con festoso suon di campane e con solenni

processioni di popolo. Vi farei di lor bocca
udire un san Carlo che dagli esercizj spi-

rituali d'Ignazio, vuole riconoscere umil-

mente i principi dell'ammirala sua santità ;

udire un san Filippo che al conversare di-

mestico con Ignazio vuole umilmente at-

tribuire l'acquisto della sua prodigiosa con-

templazione: e se nulla dee prezzarsi la

stima ancor de' dimestici, un san France-

sco Saverio udir vi farei non solamente a-

scrivere ad esso ogni passo eh' egli avea

dato nella virtù, ogni conversione ch'egli

faceva nelle Indie , ma ancor valersi delle

soscrizioni di lui, quantunque vivente, per

operar gloriosissime maraviglie; alni vi-

vente scrivere ginocchione,lui vivente in-

vocar nelle litanie, e finalmente a lui vi-

vente inviare 1' ultima lettera con questa

soprascrizione appunto dettatagli o da ini

profetico spirito o da un estatico affetto:

u4l mio Padre in Cristo santo Ignazio. Ma
non curo, no che non curo, per esaltazion

di un tal uomo le approvazioni de' Grandi,

non le testimonianze de' Santi, non gli en-

comj magnifici de' figliuoli, sempre sospet-

ti. Vengane anzi fuor dell'inferno Lucifero;

egli confessi, egli parli, ciò che costretto

da incontrastabile forza non può tacere; e

se, giusto il favellare di san Girolamo, il-

iaci veruni est testimoniuni, quod ah inimici

voce profertur j io mi contento che sprez-

zatane ogni altra, solo all'affermazion di Lu-
cifero s'abbia fede. E che diss'egli ben tre

volte d'Ignazio, quando al solo nome di lui,

tuttoché vivente, fu violentato a fuggire da'

corpi oppressi? Non nn nominate Ignazio

(diss'egli tutto fremente), non mi ragionate

d'Ignazio, perchè questo é il maggior ni-

mico ch'io m'abbia nell'universo. Il mag-

gior nimico che Lucifero avesse nell' uni-

verso, quest' era Ignazio? Non cercò più.

Dimentichiamoci pure di quanto abbiam

sopra lui discorso finora; non si curi d'al-

tro suo fatto, non si parli di altra sua gloria.

Vi par poco che, finch'egli campò, maggior

nimico di lui non ebbe l'inferno? Eppur

mancavano forse allora all' inferno de' ne-

mici nel mondo? e nemici grandi? e ne-

mici implacabilissimi?Io non voglio entra-
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re, uditori, In agguagli odiosi. Lqgga chi

vuole gli annali di quella età, feconda forse

quanto altra mai di gran Santi, e poi tra sé

diffiuisca ciò ch'a lui piace. Io ben affermo

cbegraud'ouoreDio volle fare al suo servo,

mentre costrinse ben tre volle il demonio

a farne sempre co' medesimi fremiti, anzi

con le stesse parole, una sì memorabile at-

testazione.

XI. Uno solamente io ritruovo, che odian-

do Ignazio con sentimenti di sdegno troppo

insaziabile, non fu possibile che né mollo

nò poco giammai volesse concorrere alle

sue glorie. E chi fu questi, se non Ignazio

medesimo, il quale, per quanto sempre si

rimirasse, o temuto dall'Inferno, o riverito

dalla terra o favorito dal Cielo, pigliò osti-

natamente a contendere centra tutti, per

non esser glorificalo? Anzi, finch'egli visse,

niun' altra grazia dimandò a Dio per mer-

cede di quanto aveva per lui o fatto o pa-

tito, se non che d'esser da tutti sprezzato

vivo, dimenticato defouto. Quindi nasceva

quell'occullare tutti i celesti favori con piìi

cupezza, che non cela l'oro la terra, o le

gioje il mare. E perché un giorno egli udì

che il suo confessore, cui solo 11 confida-

va, s'era lasciato uscir di bocca non altro,

se non ch'egli bramava di sopravvivere ad

Ignazio tante ore, che dir potesse le mara-

viglie inaudite ch'ei ne sapea, gli fé* costa-

re una tal parola la vita. Perchè non sola-

mente allora lasciò di confessarsi più seco,

ma, per consolazion della sua umiltà, ot-

tenne a sé questa grazia, a noi questa dis-

avventura, d'essere al morir preceduto

pochi dì prima dal medesimo confessore.

Ed ecco la ragion per la quale molte ve-

ramente io v'ho dette delle sue glorie, non

però le maggiori. Egli ha voluto così: e per-

ciò di lui solo possiam dolerci, se il meno

n'è palese, 11 meglio n'ò occulto. Ma fac-

ciasi pure Ignazio quant'egli sa per rima-

nere in terra meno onorato: se vivo otten-

nelo, noi potrà certo impetrare al pari de-

fonto. Supplicò egli plìi volte che il suo ca-

davere gillalo fosse in un sordido letama-

jo. Ma suo malgrado, non solo gli argenti

e gli ori, ma fin le stelle calarono ambizio-

se ad onorargli la sepoltura, come fu ve-

duto da alcuni nella traslazione seconda

delle sue ceneri; quasiché non potendo an-

cor quelle ceneri andare al cielo, ove han-

no a vivere immortalmente beate, volesse

il cielo venire fra quelle ceneri. Quindi
potè ben forse Ignazio impetrare di non
operare vivente altre maraviglie, se noa
che di risuscitare uno sventurato Impicca-

tosi per impeto di furore; di ritornare ad
una femmina un braccio stupidito, ad un
uomo una mano arsa; di sanare con la sola

benedizione una tisica disperata; di libe-

rare altri da mal caduco, altri da febbri pe-

stifere, e di mostrarsi nel medesimo tempo
in città diverse, come in Colonia ed in Ro-
ma; ma morto ch'egli poi fu, non potè più

lungamente frenar la mano divina, sicché

di lui non si valesse ogni giorno ad ope-

rare nuovi prodigj, per grandezza ammi-
rabili, per numero copiosi, per fama stre-

pitosissimi. Quindi é, che le apparizioni

della sua persona sono dipoi stale nel mon-
do cosi frequenti, ch'egli é paruto non me-

no abitarvi beato, di quel che vi soggior-

nasse mortale. Egli apparve nel mar di Ge-

nova ad una fanciulla, e la liberò dal nau-

fragio; egli ne' boschi del Perù ad un gio-

vane, e lo campò da' ladroni; egli nella

città di Lecce ad una moribonda , e le ren-

dette la sanità; egli nell'arcivescovado di

Toledo a una vergine, e la consolò d'un af-

fanno; cali In un monistero di Macerata a

una monaca, e salvolla da morte; egli in

una valle del Piemonte a una madre, e sa-

nolle il figliuolo; egli in una città di Gua-

scogna a un nostro malevolo, ed affezio-

noUo alla Religione; egli in Firenze ad un

principal cavaliere, e gli preservò da for-

midabile Incendio la persona e la cafea e le

suppellelllli, mentre d'ogni Intorno avvam-

pavane il vicinato. Due bambini morti egli

si é compiaciuto di ravvivare per consola-

zion delle madri che ne lo chiesero, uno

InMnnebrega ed uno in Manresa; una fan-

ciulla di dodici anni pur morta risuscitò in

una terra di Spagna chiamata Pardos; e

nella città di Ferrara ad un'altra madre che

fu presta a Invocarlo, mentre, afiacclatasl

ad un balcone , le cadde un tenero figlio-

letto nella via pubblica, egli medesimo

venne in persona a riporglielo vivo e bril-

lante sul seno ond'era caduto. Ma non è

più ritogliere altri d'inferno che dalla mor-

te? Eppure a due giovani, che aveau do-
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naie l'anime loro al diavolo con due po-

lizze sotlosci itle di loro mano e col loro san-

gue, egli impetrò che i inescluni si ravve-

dessero; e fremendone l'inferno di rab-

bia, fec'egli si, clic la donazion si annul-

lasse, si rendessero le scritture: in questo

pili glorioso del finto Orfeo, che non già

per mezzo di suppliche lusinghevoli, ma
di comandi imperiosi, fu possente a trar

Tanime dagli abissi.

XII. Benché sarebbe certamente un non

mai finire, se io delle maraviglie di lui vo-

lessi accennar tutti i generi, non che tras-

correr per tutte singolarmente. Ed io mi

avviso che già abbastanza restiate voi per-

suasi, molto aver fatto Ignazio a gloria di

Dio, ma non meno anche Dio per gloria

d'Ignazio. Riman però, che tanto piij noi

ci aaiiniam volentieri a clorificare con di-
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inostrazioui ossequiose la sua memoria.

Che se a que' Santi i quali solo hanno at-

teso, come navi da traffico, al propio acqui-

sto, molto contultociò dobbiamo di onore;

quanto più a quei che, quasi navi da guer-

ra, si son disfatti per pubblico benehcio?

Se nulla di bene avete voi mai ricevuto in

un secolo da' suoi affaticati figliuoli ; se

nelle scuole l'età piìi bionda ha riportato

da essi verun ammaestramento; se negli

oratorj l'anime pili divole hanno da essi

appreso alcun indirizzo; se qualche mini-

ma utilità v'ha recala nel giro di tanti lu-

stri o la facondia di alcun di loro da' per-

gami, o la dottrina ne'dubbj della coscien-

za, o l'assistenza ne' pericoli della morte,

lutto dal loro Padre dovete voi riconosce-

re, tutto rendere al loro Padre.

PANEGIRICO DEGIMONONO
IN ONORE DEL SAìNi'O ANGELO CUSTODE

DETTO IN PERUGIA

Beatus qui irn'enit amiciim veruni. Eccli. a5, i

I. X ulti i tribunali del mondo son con

venuti mirabilineule a punire con atroci

pene i falsar); chi può negarlo.? A chi fal-

sificava monete usavano i Longobardi tron-

car la mano, ministra di tanto inganno

(M«noch. de arbit. 1. 2, casu 5o6). 1 Sino-

pesi lo rilegavano in bando, gli Ateniesi

gli mozzavano il capo. E piìi proporziona-

lo supplicio inventarono ancora però gli

Svechi; perciocché essendo capitati fra

loro alcuni mercatanti ingann.evoli di Mo-

scovia, i quali abusando la semplicità del

paese, spacciavano ne' contralti moneta

falsa, che fecer essi? Raccolsero da ogni

parte di tal moneta quanta mai potè giu-

gnerne a lor contezza ed in lor potere, e di-

poi fondutala, ne fecero a que' meschini un

bollente bagno, entro cui tutte purgassero

le sozzure de' lor baratti (Olaus 1.6, e. 17).

Qualunque falsità venisse commessa o ne'

StGkxr.i. T. I.

sigilli, o nelle misure, o ne'pesi, o nelle scrit-

ture, o ne' panni, dovea eostare tra gli Egi-

ziani la perdita di amendue le mani ad un
taglio (Diod. Sic. 1. i, e. 6). Alessandro Se-

vero ad un sol ministro, il quale, falsamente

arrogando una gran potenza, pascea di spe-

ranze folli e di promesse fallaci la gente

credula, die quesl'orribil tormento ch'io

vi dirò. Lo fece in piazza sospendere per

li piedi ad un'alta trave; indi sotto il capo

attizzatogli un nero fuoco di paglie umide,
di sermenti bagnali, di legne verdi, il fece

penosamente morir di fumo, mentre da un
banditor frattanto gridavasi ad alta voce:

così Gol fumo è punito chi vendè iwm'i: fu-
mo puniLur qui fumos vendidit ( Lamprid.

invita Alex.). Che più? Neppure il propio

suo nome potea ciascuno tra' Romani o

tra' Greci falsamente cambiarsi in altro

non suo: onde chi ciò fosse scoperto aver

45
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l'alto in f'roJo, veuiva coii l'esilio punito

s'era uomo libero, col patibolo s'era servo

(Meuoch. de arbit. I. 2, casu 3i8). E più

oltre ancora arrivò Filippo il ÌMacedone.

Perciocché, avendo annoveralo fra' giu-

dici un valent'uomo a lui raccomandato

daAntipatro, quando poi seppe ch'egli so-

lca falsiiicare studiosamente il colore de'

suoi capcgli per renderli più dorati, lo

privò tosto di ufficio, con afiermare, come
leggiamo in Plutarco (in Apopht.), che da

un infedele nel crine non dee sperarsi fe-

licità ne' maneggi: infido in crinibuSj niliil

fiutare òe in /legoliis fidendum. Che dirò de'

notai falsi, de' testimonj falsi, de' rappor-

tatori falsi? Xon è noto che tutti i popoli

Iran con leggi flerissime procurato di ster-

minarli dal mondo? Tanto più dunque io

stupisco qualor considero che nessun po-

polo abbia d'altra parte curato d'impor ga-

stigo a' falsilicatori dell'amicizia; cosa di

cui non può darsi al mondo per altro né

la più preziosa, uè la più salutare, né la

più santa. E forse che non abbonda in o-

gni paese chi la falsifichi? anzi in ogni con-

trada? anzi in ogni tetto? Che vi credete?

che sienò tutti veri amici coloro i quali

come tali conversano ognor insieme? Ah
no: siate pur certi che il più son falsi. Falsi

sou que' loro saluti, falsi que' ghigni, falsi

quegl' inchini, false quelle offerte, false

quelle espressioni di tanta cordialità che

da loro udite: signori si, sono false. E per-

chè dunque, se tanti peccano in falsificare

una merce di tanto pregio, non son puniti?

Per questo stesso, uditori, perché son tan-

ti. Se tutti esterminar si dovessero i falsi

amici, sventurate città, quanto rimarreste

voi subito spopolate; ed in che solitudini,

in che disertisi verria tosto insalvatichita a

ridurre ogni vostra via ! E non udite ciò che

il Savio protesta nell'Ecclesiastico a note

chiare? beatus qui invenit amicum veruni

(25,i2)Quasi egli dica: trovar un vero amico

nel mondo é si rara sorte, che ben avven-

turalo può dirsi chi lo ritruova; siccome

altrove chiamò beato chi non peccò nella

lingua : beatus qui non est lapsus verbo (i^,

1): chiamò beato chi non andò dietro l'o-

ro: beatus qui post aurum non abiit (5i, 8),

per dinotare che l'uno e l'altro è radissi-

mo. Ma allegramente noadirneno, ascol-

DEClMOXOJiO

tanti: che, s'io non fallo, penso di aver ri-

trovato a ciascun di voi questo amico vero.

E qual é? L'Angelo vostro custode. Oh se

il conosceste, Fedeli, oh se il conosceste,

credete a me che ninno amico voi mai ter-

reste nel mondo in più degno grado! Vo-
glio io però questa mane far manifesto

quanto veramente ei sia tale, affinchè ven-

ghiamo unitamente a confonderci, saper

caso da noi non abbiasi un amico vero in

quel conto nel quale 3' ha, uè di rado un

amico falso.

II. .Se v'è cosa alcuna per la qiial sia da

prezzarsi al mondo un amico e serbarsi

caro, si è, cred'io, per averne a tempo ed

a luogo un fedel consiglio: Consilio recto

nihil utilius j dicea l'antico Menandro. Ma
chi è degli amici comunemente, da cui

possiamo con sicurezza sperarlo in qualun-

que affare? Altri errano per ignoranza, al-

tri ingannano per interesse, altri tradisco-

no per livore: ed oh quanti sono che, se

non altro per debolezza, lusingano, appro-

vando ad un Aminone le sue libidini come
vivacità, ad un Assalonne le ribellioni co-

me prodezze, e ad un Roboamo le super-

chieriri come glorie. A'ewzo ex animi suisen-

tentia suadet j, dissuadetque ^ dicea già Se-

neca (De Benef. 1. 6, e. 3o): sed adulandi

certiimen est, et una contentio, quis blandis-

sime/aliai: che però fino i predicatori

stessi ornai sembrano uccellatori, i quali

nulla temono maggiormente, che di atler-

rire; e se mai gareggiano a chi di loro più

popoli il suo boschetto, non lo fanno co'

gridi, lo fan co' fischi. Ma un tal sospetto

non già possiamo aver noi dell'Angelo a

noi custode. Egli non solo è sollecito a sug-

gerirci, in qualunque occasione ed a qua-

lunque ora, ciò che ne si convenga per no-

stro bene; ma non è parimente credibile

la franchezza con la qual sempre a noi di-

ce la verità: dacché nou può dubitarsi

ch'una gran parte di quelle riprensioni si

libere e si leali, le quali al cuore noi sen-

tiamo peccando, son tulle sue. Se ne an-

dava Mosè per diviu comandamento in E-

gitlo, ad eseguir la sua celebre ambasce-

ria, e seco si conduceva la sua moglie Se-

fora, e due figliuoletti Gersa ed Eliezerre:

quando al voltar di una strada , ecco si fa

loro incontro un Angelo armato, il qual.
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Ponendo nudo in mimo un pugnale, minac-

cia morte, ("he ta a lai vista shiyotlila la

donna? Piglia di presente una pietra aguz-

za e affilala, e circoneideudo con esso il

minor de' baml)it)i che aveva al petto, plara

l'Angelo in modo, che quegli a un tratto si

dilegna, e li lascia, senza aver loro fatta

veruna offesa. E curiosa a sapersi fra' sacri

inlerpetri la intelligenza più candida e pii!i

sincera di questo fallo: ma secondo i mi-

gliori passò così. Era Eliezerre nato a Mo-

sé poco innanzi ch'egli imprendesse quel

viaggio all'Egitto: onde, entrato questi in

timore ohe i disagi e i sinistri di lunga stra-

da non riuscissero disadatti alla cura del

bambinello, ne avea trascurata la presta

circoncisione, differendola a tempo mcn im-

portuno e in luogo pilli stabile: mercecch'es-

sendo stato egli allora da Dio collocato in

grado di sovrano legislatore, non teniea

che alcuno del popolo osar dovesse di dir-

gli: perchè ciò fai? ma giudicava di poter

anzi interpetrare benignamente le leggi a

propio favore, e (siccome i principi fanno)

o dispensarle, o allargarle com'ei volesse,

non servarle più slrellamonte. Si? (disse

allora il suo Angelo) che ninno s'attenterà

a rinfacciarti, l'udrai da me; e così com-

parsogli in q\iel sendjiante feroce, ma pro-

liltevoie, gli fé' riconoscer l'errore e com-

pir il debito. Adi'eisus eum Angelus gla-

diurn intentat (così discorre Isidoro Pelu-

siota), ut legiSj ad qiiam cxpìendam profi-

ciscebntur :, tirinsgrcssiojiem ipsi ohjiceret.

Nam cum legislator a Beo insliiutus esset^

ac Icgcm accuratìus sen'are debeietj ipse

primuin liane violahat (Lib. i, ep. ii5). O-
ra io non dico che così fare visibilmente

anche soglia l'Angelo nostro custode con

esso noi: ma dite un poco, uditori: que*

rimorsi sì acuti, quegli stimoli sì pungen-

ti, i quali noi dopo il peccato proviamo

mal grado nostro, sono altro forse che qua-

si tanti pugnali ch'egli al petto ci pon per

isbigoltirci, e per rimproverarne fedele di

quegli eccessi di cui non ha tra gli altri

amici veruno che ci ripigli o che ci ammo-
nisca? Benché dissi male. Visibilmente,

visibilmente anch' egli usa di adejnpir ta-

lora un uflicio così leale: e ne fa fede una

Francesca Romana, la quale, perchè ascol-

tando da' suoi parenti ragionamenti leggie-
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ri, non gì' interruppe, ricevè dal suo An-
gelo una guanciata che la fé' ravveduta ri-

tirarsi in camera; e ne fa fede quel giova-

netto Teutonico, il quale, perchè invitalo

da'suoi compagni a conversazioni profane,

li seguitò , ricevè dal suo Angelo una per-

cossa che lo fé' tramortito cader a terra; e

ne fa fede quel monaco Colonicse, dello

Liffardo, il quale, perchè tentalo d'uscir

del chiostro, slava già per mandare ad e-

secuzione sì reo pensiero, mirale con che
salubre corregginìento e con che sagace
consiglio vi fu ritenuto dall'Angelo a lui

custode, senza che fosse però d'uopo ri-

slrignergli i piedi in ceppi. Gli apparve
l'Angelo allora che quegli slava già di not-

te accingendosi all'empia fuga, ed auto-

revole in voce e severo in vello, gli ordinò

che lo seguitasse. Ubbidì quel misero; ed
ecco vede da lui condursi nel pubblico ci-

mitero dove appena egli ha posto il pie-

de, che tulle scorge da sé medesime aprirsi

le sepolture. Giudicate voi s'egli rimanesse
smarrito a sì fatto caso: e già volgea fret-

toloso indietro le piante, quando l'Angelo,

presolo per la mano: ferma, gli dice, e

guarda meco il cadavere di quest'uomo,
novellamente defonlo; lo riconosci? vedi

tu questi occhi incavati.'* miri tu queste lab-

bra putride? Or tale appunto sarai tu in

poco d'ora, e tu non vi pensi? anzi pensi

a sottrarti di Religione? a tornarli al mon-
do? Indi indietro sé sei trascina ad un'altra

tomba, perché là contempli altri più defor-

mi carnami; poi ad un'altra, appresso ad
un'altra: e così volendolo ad una ad una
menare per l'altre tutte : deh per pietà, ri-

spose quegli, non più: parce mihi, Domi-
ne, parce, perché a me non dà cuore di

più mirarne, non enim dia possum videre.

Ma saldo l'Angelo non volle mai compia-
cerlo, finché il meschino nou gli giurò di

restar costante nel chiostro sin alla morte:

e cosi allora cortesemente il ritrasse dal ci-

mitero, il ricondusse alla cella; e adagia-

tolo in letto, quivi lo lasciò tosto sgombro
d'ogni ansietà. Or che vi sembra, uditori,

di questo fatto, di cui n'è Cesario l'atlesta-

tore? (lib. 4) Potea mai l'Angelo a raffre-

nare un tentalo trovar maniera di ammo-
nizion più vivace, ma insieme ancora più

risoluta, più intrepida, piìi leale? Dica pur
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dunque aniinosarnenle un Gregorio (lib.2,

ep. 5-): hiinc soìiim mihi amicum aestimo,

per ctij'us linguam meae maeulas mentis ter-

go: che s'è cosi 5
qual amico più certo, qual

amico più vero trovar si può dell'Angelo

a noi custode., di cui non ce risehio che

mai per lusingarne ci dica una ftdsità, o

che ci palpi tiniidefto le colpe, non ce le

prema, sicché fuor ne schizzi ogni tosco?

IlI.^Ia finalmente il consigliare o il cor-

reggere son due parli che nell'amico de-

nolano fedeltà, ma poco gli costano: anzi,

«e hen si considera, egli vien con esse a

costituirsi in un grado di maggioranza e ad

esercitare in un ufficio di superiore. Il più

si è non ricusar per l'amico verun trava-

glio e adoperarsi per esso in qualunque

affare, sia nobile o sia plebeo, sia splen-

dido o sia negletto, senza sdegnarsene;

secondo ciò che sant'Ambrogio dell'ami-

cizia dicea: amicitia superbiam nescit. Ma
dite per vostra fé. In qual servigio amere-

ste voi di veder segnalatamente avvilito

l'Angelo per giovamento dell'uomo a lui

dato in serbo? In quello di medico? ma
tale egli si fé' per un Timoteo, a cui però

fu veduto curar le febbri. In quel di chi-

rurgo? ma tale egli si fé' per una Cristina,

a cui però fu veduto trattar le piaghe. In

quello di cameriere? ma tale egli si fece per

un Aurelio, a cui però fu veduto spazzar

le stanze. In quel di corriere? ma tale egli

si fece per un Antonio, a cui però fu ve-

duto recar gli spacci. In quel di bifolco?

ma tale egli si fé' per un Isidoro, a cui però

fu veduto guardar l'armento. In quello di

niarinajo.'' ma tale egli si fece per un Basi-

lide, a cui però fu veduto guidar la barca.

In quel di becchino? ma tale egli si fe'per

una Landrada, a cui però fu veduto dispor

la tomba. In quello di cuciniere? ma tale

egli si fece per un Eutberto, a cui però fu

veduto imbandire i cibi. In quello ancora

di vii fante domestica? ma tale egli si fé'

per un Vandergisilo. a cui però fu fin ve-

duto stropicciar gli abiti zaccherosi, e net-

tarli, con pari amorevolezza ed abbassa-

mento, di propia mano. Or che vi pare, u-

ditori? E costume di chi si truova in feli-

cita spregiar gli amici di condizione infe-

riori, e dimenticarseli. Che però, se ben

vi riarda, quel famoso coppiere di Farao-

DECIMO^ONO

ne, «{uando si vide richiamato alla reggia

e riposto in grado, perde qualunque me-
moria dell'amico Giuseppe lascialo in car-

cere: succedentibus prosperis oblittis est in-

terpretis sui (Gen. 40, 25): quasiché trop-

po avesse a schifo impiegare i suoi gloriosi

fantasmi intorno ad un servo inarcito nella

inopia, e poco men che muffato nello squal-

lore. Pudebat illum vinati Josephi meminis-

scj cosi chiosa Guglielmo Amero (in Gen.

ih.), et in sublimi aula veisans, quid in car-

cere agereturnonvidebat. Che dovrem dun-

que dir per contrario dell'Angelo a noi cu-

stode, mentre nonostante la felicità del suo

stato, la grandezza, la gloria, la dignità,

non solo degna di conversar con amici a

lui si inferiori, ma di servirli, e di servirli

in ministeri sì vili, in usi si abbietti? Non
è ciò di vero mostrare una fedeltà diflicile

a ritrovarsi in amici umani?
I\. Quindi chi può mai temere ch'egli

da noi si allontani ne' nostri rischi, se tanto

ci ama? che posti in afflizione ci sfugga?

o che ridotti a necessità ci abbandoni?

Misero chi nel tempo di avversità pon sue

speranze in veruno amico mortale! Sono
i più di lor similissimi a certi pesci chia-

mati pompili, i quali, finché il vascello a

vele gonfie sen vola per l'alto mare, lutti

attorno gli guizzano ognor festanti, lo se-

guono, lo secondano, lo corteggiano, né

da esso par che si sappiano distaccare: ma
se quello dia nelle secche, voi li vedete,

chi qua chi là, dileguarsi e lasciarlo solo.

Cosi miriamo sovente accader nel mondo,

Oh quanti, oh quanti, finché n'andiate avt

venturosi per l'alto, vi tengon dietro! Ma
guardatevi pur di non arrenare: ch'é quanto

dire, di non perder aura, di non calar di

grandezza, di non cadere in mendicità;

perché altrimenti, oh che ritirate! oh che

fughe! oh che solitudine! Est amicus se-

cundum tempus suunij cosi leggiamo dell'a-

mico mondano nell'Ecclesiastico (6, 8),

et non permanebit in die tribù!ationis. Ah
che lo sleale, in occasion di sciagura, non

istà saldo: non peimianebit. E sapete com'e-

gli fa? Fa come la rondinella, la qual s'in-

vola dal tetto già sì gradito, ov' eli' accor-

gasi che sovrasta rovina; fa come il mergo,

il quale si dilunga dal mare già sì diletto,

ov'egli avveggasi ehe s'apparecchia prò-
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celfa. Non cosi l'Angelo donato a noi per

custode. E questi qual vite amante, la qual

non lascia di abbracciar l'olmo, e di acca-

rezzarlo e di slrignerlo, ancorché secco;

e giusta quel detto celebro de' Proverbi

(17, ly): omni tempore diligiti qui amiciis

est; così egli non solo n'ama, ma n'ama in

qualunque tempo, o sia calamitoso, o sia

prospero, o sia torbido, o sia sereno. Ben-

ché dissi poco; doveva io dire che se mai

n'ama più, più n'ama ancor nel tempo ca-

lamitoso che non nel prospero, e più nel

torbido che non fa nel sereno. Che inten-

do significare? I miseri son coloro a cui

suol far l'Angelo più segnalati favori, i tri-

bolati, gli afililti. E che sia cosi: avete per

ventura, uditori, osservato mai a qual per-

sona apparisse la prima volta ch'egli trattò

co' mortali? A qualche principe forse di ec-

celso Stato? a qualche Abramo, a qualche

Isacco^ tutti grandi? Siete in errore. La
prima volta che l'Angelo comparisse, com-

parve ad una dolentissima schiava, qual

era Agarre (Gen. 16, 7), ad una fuggitiva,

ad una raminga, ed a questo fin le com-

parve, di consolarla nelle sue domestiche

angosce. Più: il profeta Eh'a, quando ebbe

l'Angelo a' suoi servigi sì presto? Allora

ch'egli riverito da Acabbo, vide un Re pal-

pitante alle sue minacce, ed era nella Cor-

te il terror de' Grandi? Signori no: fu

quando, perseguitato, aggira vasi per le sel-

ve (3 Reg. 19, 5). Più: il profeta Daniele,

quando ebbe l'Angelo in suo soccorso sì

pronto? Allora ch'egli, fi«vorito da Dario,

vide un Re dependente da' suoi consigli,

ed era nella Corte l'oracolo delle genti?

Signori no: fu quando, calunniato, giace-

vasi tra' leoni (Dan. 6,22). Che dirò di

san Pietro apostolo? Non è noto che l'An-

gelo allora usògli un termine più ossequio-

so di cortesia, quando il mirò co' malfat-

tori, ristretto in ferri ed in ceppi nel car-

cere d'un Erode? (Act. 7. 7 et seq.) Tanto

è ver ch'egli non abbandona l'amico nelle

miserie, anzi allor più che mai se gli scuo-

pre amante, e lo difende, e l'onora: omni

tempore diligit, qui amicus est! Ma qual ma-
raviglia di ciò? Ama egli senza interesse;

né è di coloro i quali l'amicizia coltivano

come un campo, che non si semina se non

è fruttuoso. Nulla malvuoi etrli da noi fuor
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che l'util nostro: che però, se considera-

te, ricusò da Giovanni le adorazioni, co-

me abbiam nell'Apocalissi (ig, io); rifiutò

da Manuè i saerificj, come leggiamo ne'

Giudici (i3, 16); e quando Tobia proferse

all'Angelo la metà de' suoi beni per la cu-

stodia che gli avea quegli tenuta al suo gio-

vanetto figliuolo peregrinante, non altro si

udì richiedere se non questo: lodate Dio.

Benedicite Dcimi coelij et corani omnibus

viventibus confitemini ei^quiafecit vohiscum

misericordiam suam ( Tob. 12, 6). Nel ri-

manente né anche un picciol omaggio udì

domandarsi, un ringraziamento, un salu-

to. Che dir si può di vantaggio? Neppur
le ingiurie, uditori, neppur le ingiurie che

tutto dì noi facciamo all'Angelo nostro, so-

no sufficienti a far sì che da noi si appar-

ti. Giudicate or voi s'egli ne ama per in-

teresse. Io so die Origene (Hom. 2 in Je-

rem) in questo affare portò contraria cre-

denza; perciocché avvisossi poter noi ve-

nir talora a tal grado d'iniquità che l'Ange-

lo ci abbandoni; a guisa, d'un medico, il

quale volge all'ammalato le spalle, quan-

d'egli vede non voler questo più prezzar

i suoi divieti, né più gradir il suo governo.

Ma ciò fu error manifesto. Che però l'op-

posito unitamente c'insegnano san Toma-
so, san Bonaventura, Egidio, Alberto, Ric-

cardo, e tutti appresso i Teologi ad una

voce. Né la simiglianza del medico dà gran

pena; perch'egli è medico sì, ma qual son

coloro c'han tolto in cura pietosamente un

frenetico; che viene a dire un infermo da

cui ben sanno non dover riportare se non

insulti. Che dite nondimeno, uditori? Non
vi par questo un prodigio di carità? QuO'

tidie Angelos ad nostram custodiam depu-

tatos multipliciter ojfendimus j così di ce a

stupefatto san Pier Damiano (Serm. 5 de

Exalt, s. Cruc), ipsi autem^ licet/requenter

a nohis injuriam patiantur, susùnent tamen,

nec minor illorum circa nos custodia j imo

major soUicitudo. E qual amico voi rinver-

rete nel mondo, il qual sì costumi? Anzi

non tanto ha per ventura di forza l'odore

delle vigne fiorite a fugar le serpi , oppur

il fischio del basilisco adirato a fugar le

fiere, quanto n'ha una piccola ingiuria a

fugar l'amiop, anzi a convertirlo in male-

volo.
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V. Clic se iipppur per le ofli'se ch'egli

riceve resta inai l'Angelo di favorirci, di

assisterci, di proteggerci; per qua! altra ca-

gione ciò mai farà? Di un certo amorevo-

lissimo uccello, cliiamato glollide, scrivo-

no i JNaturali che prende a fare cortese-

mente la scorta alle colornici , allorachè

queste di conserva si accingono al gran tra-

gitto del mare. Ma che? Compilo il primo

di le abbandona, fermandosi per istrada

nella prima isoiella ove queste posano. -Son

così l'Angelo nostro con esso noi. Ma s'e-

gli dal primo stante clie intraprendiamo

questo pellegrinaggio mortale, ci assiste su-

bilo, e c'indirizza e ci guida, non mai di-

poi ci abbandona sino alla morte, cioè fin

a tanto che noi non giungiamo al termine;

anzi nella morte medesima più che mai si

dimostra sollecito a nostro prò, ora portan-

do i nostri priegbi, ora sollevando le no-

stre ambasce, ora avvalorandoci contra il

cornun nemico. Chi può qui ridir tutto il

numero di coloro che dal loro Angelo cb-

ber distinta contezza della vicina lor mor-

te, perchè si componessero ad essa con ap-

parecchio o più diligente o più pio? L'eb-

bero una Austreberta ed una Aldegonda,

ambedue badesse, l'una in Francia, l'altra

in Annonia. L'ebbe un Svitberto vescovo

di Vuerde, l'ebbe un Aicardo, l'ebbe un

Mauro, Tebbe un Cenone, e tutti e tre san-

tissimi monaci. L'ebbe un Pafnucio soli-

tario, l'ebbe un Lupicino rinchiuso. A san

Magloro, ilqual, isgravatosi del vescovado

di Dola, s'era ritirato alla solitudine, non

solamente die TAngelo, come a questi, l'e-

stremo avviso, ma vennegli anche a mini-

strar di sua mano il sacro Viatico. Ad un

altro Eremita servì nell'ultima malattia

d'inferruiere l)en sette giorni; e per Ber-

nardo monaco Cluniacense combattè for-

temente ronlra i demonj, che sghignazzan-

do gli giltavano in volto una sacrilega con-

fession da lui fatta, e però volevano indur-

lo a disperazione (In vitis Patrum, Petr.

Clun. 1. 2). E tutto ciò non è, uditori, ar-

gomento di amico vero? Di Ciro il giovane

mi rimembra aver letto che, trovandosi il

misero ornai vicino a mandar fuori Io spi-

rito, disse ch'egli in quei giorni della sua

ultima infermità fìnalmente avea ravvisati

gli amici veri da' falsi, e che peròsingolar-
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mente dolevagli di non gli aver mvvisat»

se non all' 01 a che gli veniva anche tolta la

facoltà di rimeritarli. Ed oh così non aves-

se in sua morte talun di voi a provar, si-

gnori, lo stesso! Quanti son ora che fran-

camente a voi spacciausi per amici, e vi of-

frono il lor servigio, e vi scongiuran de'

vostri comandamenti, i quali, quando voi

giacerete ansanti nel letto, non si prende-

ranno una leggierissima noja del vostro

male? Vedete nel giardino una rosa men-

tr'ella è fresca? Oh quante api adulatrici-

le volano liete intorno! ora le applaudono

con giocondi susurri, orla vezzeggiano con

dolcissimi baci, e fanno a gara qual di lo-

ro possa esserle più d'appresso: ma che?

tornate quand'ella pallida languirà '1 di se-

guente sopra il suo stelo, e la vedrete de-

solata e negletta, non aver più neppur una

di quelle già sì lusinghiere seguaci che a

lei si volga. Così succederà nella morte a

pili d'un di voi. Così a voi. Dama, la cpial

or godete il corteggio di tanti amanti; così

a voi, ÌN'obile, ilquale or vantate l'ossequio

di tanti amici. Chi sarà costante ad amarci

ancor in quell'ora? L'Angelo nostro cu-

stode. Oh conche ansia ci starà egli a quel-

l'ora d'intorno al letto! con che sollecitu-

dine! con che affetto! con che attenzionet

IS'on sarà egli contento allora di assisterci,

come prima, con la sua sola persona; ma
(non altrimenti di quello che accadde a

Lazzero vilipeso dall'Epulone) chiamerà

schiere d'altri Angeli in compagnia, o per

difenderci dall'inferno con forze più po-

derose, o per condurci al ciel con pompa
più bella. Non vorrei pertanto, uditorij che

alcun di noi si dovesse ancor egli doler eoa

Ciro di avere conosciuto un amico così fe-

dele, allora quando non gli potremo più

rendere guiderdone che punto vaglia. Oh
Dio! che cruccio, clie crepacuor, che scon-

forto fia quel di noi, quando, sciolti già dal-

l'ingombro di questo corpoj ravviseremo

di presenza un amico così leale, sapremo

i benefici infiniti ch'egli ci ha fatti, i rischi

onde n' ha campati, le insidie da cui n'ha

tolti; e ci ricorderemo di averne insieme

tenuto così vii conto! Come potremo sof-

ferir la sua faccia, come sostener i suoi

guardi, come mai non sentirci tutti conqui-

dere alle sue voci? Ah mici Crisliaui, pen-
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sale u<5 poro, ponsalc. che potrete nllora

voi dire all'Angelo vostro di aver operato

vìventi per amor suo? Gli potrete voi forse

dire di aver eretto al suo culto verun alta-

re? di aver per lui sovvenuto una volta un

jiovcroV di aver osservalo un digiuno? di

aver udita una messa? di aver frequentata

una comunione? Piaccia a Dio chi dir il

possiate: ma, per ciò eh' a me par conosce-

re, non è chi quasi ad ogni altro Santo non

nhbia e più ilfficioso l'affetto, e più divota

la riverenza, che a lui. E perchè ciò, signo-

ri miei, perchè ciò.'' rispondete un poco,

dacché noi siamo opportunamente caduti

in un tal discorso. Forsi- v'è tra' Santi al-

cun altro, al quale abhiam cosi slrelle le

obbligazioni, almcn personali? Io noi so,

ma noi credo sì leggiermente; perchè niun

altro ha mai di noi quella cura cosi pre-

cisa la quale ha I' Angelo.

VI. Veggo io bensì quale scusa mi può

da voi prontamente venir addotta; ed è,

che generalmente i benefìcj ricevuti dal-

l' Angelo non si sanno; rimangono segreti,

restano occulti; e che però voi non sapete

esser grati di que' favori de' quali non sie-

te certi. Ma non v'accorgete che questa

ragione anzi milita conira voi? E che? Prez-

zerete voi dunque più quel benefattore il

qual vi conti fastosamente ogni grazia ch'e-

gli a voi fa , e ne meni romore e ne spie-

ghi pompa; di uno il quale ve le fa cheta-

mente, senza che neppure voi stessi ve ne

avvediate? Non già così riputò quell'Ar-

cesilao, il quale, per riparar più compita-

mente alla povcrt.à dell'amico caduto in-

fermo, gli ascose sotto del capezzale una
borsa ripiena d'oro, e poi si partì; perchè
colui, giusta il parere di Seneca, ritrovas-

se piullosto il sovvenimento, che il rice-

vesse: inveniret potius quam acciperet (De
Benef. 1. 2 e. io). I benefìcj dell'Angelo

non si sanno: sia come dite; rimangono se-

greti, restano occulti: ve lo concedo. Che
ne venite a conchiudere? Che però voi mi-

nore usar gli possiate la gratitudine? Fal-

so, falso: anzi però vi converrebbe di usar-

gliela ancor maggiore, perchè maggiore è

l'amor ch'egli sì vi mostra. Ma che so ioj

voi direte, ch'ei me benefichi, come vie-

ne a me presupposto? Che ne sapete? Cre-

dete voi a santo Agostino? ma egli scrive.
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che a ogni ora e che io ogni luogo l'An-

gelo flato a noi per custode è in faccende

per provvedere alle nostre necessità: ma-
gna cura et vigilanti studio adsunt nohis

omnibus Iwris atqiie omìiibiis locis custodes

jlngcli , proi'identes necessitatibus iiostris

(Solil.c^^). Credete voi a san Cirillo? ma
egli aifenna che per noi l'Angelo sostie-

ne continuamente le parti di diligente mae-
stro, con isgombrarci dalla mente gli erro-

ri : ubique ciirat ignoraiitias noslrds (Hie-

rosol. catech. i 4)- Credete voi a san Ber-

nardo? ma egli assevera che per noi l'An-

gelo adempie perpetuamente l'ufficio di

amorevole ammonitore, con istimolarci l'a-

nimo alla pietà: assiduis suggestionibus mo-
net animam (Semi, i in Cant.). Credete voi

a santo Ambrogio? ma egli dice che l'An-

gelo per guardarne dalle offese e dall' en-

te di lutle le creature a noi ribellatesi, ci

fa di sé stesso intorno come un bastione:

Angelus in circuita est hominis^ quia prae-

tendit ne qnis noceat ei (in Ps. 56). Crede-

te voi al beato Lorenzo Giustiniano? ma
egli predica che neppur un momento cam-
par potremmo dalle atroci insidie inferna-

li, se non fosse il nostro Angelo che ci as-

siste con la spada tratta alla mano: quiSj

quacso, nisi angelico esset sufjTultus auxilio^

tani immanissimorum hostium valeret supe-

rare rabiem , ejfugere laqucos, tentationes

vincere, fraudesque delegete? (De Splr.

anim. resur.) Che più? Credete al santo re

Davide? ma egli apertamente testifica che

Angelis suis ( Deus ) mandavit de te , ut cu-

stodiant te in omnibus viis tuis (Ps. go, 1 1).

Avete ben posto niente* Non dice in una

strada sola, ma in tutte, in omnibus: per

terra, per mare, in pace, in battaglia, nella

solitudine^ nell'abitato; o noi siamo addor-

mentali, o noi siamo desti; o noi siamo ma-
lati, o noi siamo sani: in omnibus. E se cre-

dete a queste autorità, perchè dire: non so

i favori ch'io mi riceva dall'Angelo? Non
li sapete distintamente, il concedo, perch'ei

gli tace, perchè non li manifesta, perchè

non vantali. Ma questo stesso, direbbe Se-

neca (De Benef. 1. 2, e. io), è parte di be-

neficio: nescias: hoc ipsunibencficiipars est.

Che vorreste dunque da lui? Vorreste,

ch'egli vi si parasse ogni volta dinanzi a

dire: ora tu dovevi precipitare in lui fosso.
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ed io l'iio tenulo invisibìlmenle por mano;

orati! dovevi esser colpito da un folgore,

ed io riio smorzato invisibilmente peraria;

ora tu dovevi esser improvvisamente assal-

tato da' tuoi nemici, ed io tho fatto ritor-

nar tosto a casa sotto altro fine, sicché ne

schivassi l'incontro? Lascia egli tali jattan-

ze agli amici umani, rappresentati in quel

favorito di Cesare, il quale, aveudo con le

sue fervide intercessioni salvata ad un cit-

tadino- la vita, tante volle gliel ridisse, tan-

te volle gliel rinfacciò, che lo costrinse fi-

nalmente a gridare per impazienza: redde

me Caesciri {Ih. e. ii); amando il misero

meglio assai di ricevere da un manigoldo

la morte, che di dover piìi lungamente la

vita a un millantatore. E qual maggior de-

bolezza , che non saper fare un piaceretto

ad altrui senza buccinarlo? Volerglielo

vendere, voleiglielo amplificare, e non av-

vedersi che ciò non è punto accrescerlo,

ma scemarlo: mentre de' servigi si è come

delle piogge, le quali sempre tanfo hanno

men di beneficio, quanto han più dello stre-

pitoso. Benefacta non yimt rcveìanda , nisi

necessitas cogat: così insegnava san Gio-

vanni Grisoslomo (Hom. -27 in Gén.), e co-

sì fa l'Angelo: e perchè fa egli così, voi pre-

sumerete d'aver quasi un giusto titolo, on-

de a lui mostrarvi men grati;' Ahi stravagan-

za ! ahi stranezza! ahi perversità!

VII. Scnonchè, ascoltate. Volete voi ch'io

vi scuopra per qual cagione non sono a voi

sì palesi quei beneficj i quali ricevete dal-

l'Angelo, come son quei che ricevete talora

dagli altri Santi, vostri singolari avvocati ?

Perchè appunto voi non l'avete per avvo-

cato; eh' è quanto dire
,
perchè non ricor-

rete anche ad esso nelle occorren::e, sic-

come agli altri. Là ove, se foste usi ricor-

rergli, oh quanto indubitatamente vedreste

dopo 1' invocazione succedere il patroci-

nio , e dopo la preghiera seguir l'effetto:

né vi rimarrebbe alcun' ombra da sospet-

tare se grazie cosi preste a voi possan ve-

nir d'altronde, che da chi vi sta sempre al-

lato !Provianlo con un successo, quanto ma-
raviglioso, altrettanto vero, che non sarà

per avventura sì noto a ciascun di voi : e

arrendasi pur a' fatti quasi per forza chi

niega quasi di cortesia sottomettersi alla

ragione. Fu già nell'imperiale città di Co-
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stantiuopoli un nobile giovanetto ehiamato

Falco (Barry Paedag. coelest.), il quale per

grande amor che fin da' primi anni pigliato

aveva all'Angelo destinato per suo governo,

avea fatto voto di non mai dire iu sua vita

bugia veruna, per piccola ch'ella fosse: quasi

che riputasse di non potere ad un vero a-

mico maggiormente aggradire con altro os-

sequio, che con dar da sé bando alla falsi-

tà. Ecco però, che fra alcun anno venuto

il giovane casualmente a parole con un suo

pari, convennegli, come accade, dalle pa-

role pass;ir all' armi : e sicom' egli era non

meno forte che schietto, e non meno risen-

tito che pio; così lasciandosi dal furor tras-

portare, slese a terra il nimico, e lo mise

a morte. Era ciò seguito in contrada così

solinga, che nessuno vide 1' autore dell'o-

micidio, nessuno il seppe: ond'egli franco

continuò nella città, come prima, ad usar

fra' suoi, per dar forse di sé minore il so-

spetto, col dimostrare, come s'usa, maggiore

la confidenza. Ma perchè fra tutti i delin-

quenti non pare che sufficientemente mai

possano i mi' idiali tenersi occulti; fu, non

so come, incominciato tra'l popolo a bisbi-

gliare un poco di Falco; e cosi il misero per

leggierissimi indizj, per deboli conghiet-

ture fu carcerato, e condotto appresso in

giudicio; dove non comparendo accusato-

ri, non trovandosi testimoni, non adduceu-

dosi pruovcj altro far non sej^e il buon

giudice, se non che domandare il reo stes-

so, se di tal morte fosse veramente egli stato

l'operatore. Che farà il giovane a questa

interrogazione? Si accuserà per sé stesso?

ma chi è di cuor si crudele, che ciò ri-

chiegga da un malfattor non convinto? Ne-

gherà? ma s'oppone a ciò la promessa fatta

all'Angelo propio di non mentire. Potreb-

be dunque equivocare, ed usando termini

ambigui, né discoprire il vero, né dire il

falso. 3Ia egli generosissimo, come colui

che perfettamente intendea di attener sua

fede: siasi di me (dice tra sé) ciò che si

vuol essere, io al certo non mentirò: e cosi

tosto intrepidamente ripiglia dinanzi al giu-

dice: si, mio signore, io sono il reo che si

cerca; e manifesta sé essere l'uccisore. Non

valse nulla sì rara sincerità ad impetrargli

clemenza, non che perdono: ma. prevalen-

do la parte, si decretò che pubblicamente

^
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gli fosse troncalo il capo. Povero Falco! Ec-

co dove l'ha condotto l'amore, troppo, ahi

troppo funesto, da te portato all'Angelo tuo

sì caro ! Ti convien per esso morire nel

fior degli anni per mano di manigoldo
,

alla presenza degli emoli insultatori del-

la tua, dicon essi, semplicità: e tu che fa-

rai? Ah non v'affliggete, uditori; ch'ei per

tal atto non solo intrepido muore, ma muor

contento. E però, udita la sentenza fatale

con quel semhiante col quale avea confes-

sata la colpa ascosta, se n'esce al luogo de-

stinato al supplicio; e qui. per mezzo d'un

foltissimo popolo spettatore, ascende sul

palco, s'inginocchia, si adatta, distende il

collo, e brievemente invocato il favor di-

vino, prega in quell'estremo il suo Angelo

a sovvenirlo. Cosa maravigliosa! Già l'or-

rido giustiziere, sguainata la spada, vibra-

va il colpo; quand'ecro mirasi compari-

re improvviso sul palco stesso un giovane

quanto bello, altrettanto fiero, che sfretta-

mente afferratogli il braccio alzato: ferma,

gli gridò, non ferire, se non se' morto. S'ar-

restòsubito a quel sembiante,a quelle voci,

il carnefice, e si atterri: indi, ripigliato vi-

gore, ben quattro volle tentò di riscuotere il

braccio da chi gliel teneva impedito, quat-

tro di ripetere il colpo; ma sempre indar-

no: sicché, gittata la spada, si ritira in dis-

parte tremante e pallido, quasiché gli man-
chi la lena. Il popolo, che di ciò non ve-

dea cagione, stimò quell'essere un artifi-

cioso languore del manigoldo , subornato

innanzi dal reo: ond'ecco spiccasi dalla calca

un cugino dell'ammazzato, e montalo au-

dace sul palco, va dirittamente a levar di

terra la spada; e minacciato prima il car-

nefice, non si vergogna d'andar poi , lutto

rabbiaetulto furore^a supplirvilmente per

esso. Ma ben tosto anch'egli ebbe a grazia

di ritirarsi; perciocché, fattosi a lui veder
più feroce il giovane stesso, gli strappò il

ferro di ijjano, e gli protestò, se non si ri-

manea, di ficcargliene nelle viscere. Palesò

la cagione per la quale il reo s'era indotto
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alla confessione magnanima da luifatta,av-

vengachè non convinto, non accusato; ed

affermò che l'affetto da lui mostrato in tal

guisa al suo buon Custode non meritava

severità ma mercede, e non confusione ma
gloria. Che più? Riconosciuto il patrocinio

dell'Angelo, e veneratolo, fu finalmente ri-

tolto il delinquente da morte a voce di po-

polo, fu assoluto, fu sciolto: ond'egli tornato

a casa, vesti fra breve tempo anche Tallito

religioso, e per divozione al suo caro libe-

ratore, cambiò il nome di Falco, 0, siccome

altri dicono, di Falcone, in quello di An-
gelo; uè altro in vita sua studiò più, che di

propagare agli Angeli il culto : e cosi qual

Angelo visse e qual Angelo si mori. Che
dite dunque, uditori? Non vi par che an-

ch'egli, invocato, sappia far l'Angelo le sue

grazie, e sensibili e segnalate, com';iltri fan-

no : e che se, come il Nilo, egli molto di sé

nasconde per vaghezza di porgere altrui

grandi utili, o non conosciuti o non cerchi;

pur sappiasi ad ora ad ora scoprir di mo-

do, che sia bastante a mostrare quanl'esso

vaglia? Non ci sia dunque, non ci sia piìi

colore di sorte alcuna per sottrarsi punto

agli ossequj che a lui dobbiamo. Avete u-

dito com'egli tutte adempie in sé perfetta-

mente le parti di vero amico. Corrispon-

diamogli adunque con pari affetto, invo-

candolo, ringraziandolo, ragionandone, a-

doperando ogni studio
,
perchè si accorga

che in ragion di divota corrispondenza a

nessuno lui posponiamo degli altri Santi.

Che dissi degli altri Santi? Prezziamolo,

se non altro, quanto ognor prezziamo nel

mondo gli amici umani, benché fallaci; por-

tiangli l'istesso affetto, facciangli l'istesso

onore; afilnché più tra noi non abbiasi d'o-

ra innanzi a mirare si strano mostro: che

laddove in ogni altro bene suol di gran lunga

tenersi in più caro pregio il vero che il fal-

so, nell'amicizia succede appunto l'opposto,

e più viene in essa aggradito il falso che il

vero.
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Mi!, i aiitcìrt ni 7is honnriftcali su,il amici fui, Dt'iis. Ps. iSS, 17.

I. Oogliono gli scrilfori fra tutti gli altri

più famosi animali celebrar l'aquila, per-

ch'alia con occliio intrepido possa di ma-

niera fissarsi a mirare il sole, che non bat-

ta palpebra, non abbassi ciglio, né mai con-

fessi riverente di cedere a' suoi splendori.

Ma quanto è a me, io reco agevol credenza

che mal si apponga chi però l'aquila loda

di vista acuta. Non è ciò (se ben si consi-

dera) vivacità di pupille, è stupidità; e la

lor poca dilicalezza fa sì, che non si risen-

tano alle luminose sforzale di tanti raggi:

laddove noi, perchè abbiam le pupille as-

sai più perfette , e però più gentili e più

sensitive, men pazientemente altresì ne

soffriam le offese (Ex sententia Avverrois).

Il simiglianic pare a me che si possa dir

d! coloro i quali vogliono in questo dì fran-

camente fissar gli sguardi in quella splen-

didissima gloria, la qual da' Santi unita-

mente è goduta là su le stelle. Se questi

tali da sì gran lume non restano abbacina-

ti, non è che molto acuta sia la lor vista;

è ch'è troppo ottusa. Onde con buona vo-

stra pace, uditori, io mi partirò da sì usi-

tato costume; e rivolgendomi a ciò che

meno abbarbagliare o confondere qui mi

debba, chinerò gli ocelli per contemplar

de' Santi la gloria si, non però la celeste,

ma la terrena. E forse che questa sola non

è spettacolo per sé stesso dignissimo di

chi il miri? Lo dica Davide, il quale un

di per gran favore introdotto a conside-

rarla col suo profetico spirilo a parte a

parte, non potè quasi non invidiare a que'

Giusti, che ne' secoli della grazia dovean

da Cristo riportar sì magnifici I trattamen-

ti; e però al fine proruppe attonito a dir

che per verità troppo d'onore Iddio ren-

deva a'suoi servi, e che dimostrava di sti-

mar troppo ogni ossequio, per piccolo e

per leggiere che a lui prestassero: mihi ait-

tem nimis honorificati sunt amici tuij Deus !

nimist nimis! Permettetemi dunque, o si-

gnori miei, ch'io mi sfoghi un capriccio;

alterando un poco a tal fine per questa

volta quelle maniere che non so se male o

se bene io son seinpre uso tenere ne' miei

discorsi. Io non voglio ora procedere con

ragioni; ma voglio solo argomentare con

fatti, schierando innanzi a' vostri occhi

quasi un pomposo teatro di quelle glorie

che, viva e moria, anche a suo dispello

ha godute la santità, tanto sprezzatricc per

altro di sé medesima; e cosi dando a ve-

der quanto vada errato chi a conseguire

gran gloria, eziandio nel mondo, crede es-

ser mezzo più acconcio il procacciarla con

gli ambiziosi, che il fuggirla con gli umili.

Verrete almeno questa mattina a conoscere

una verità di molto rilievo; ed è, quanto

a Dio caglia che siano in terra apprezzati

tulli coloro che per lui cercano d'essere

in terra negletti.

II. E vaglia il vero, io non ho mai po-

tuto, uditori, dar mio consenso all'opinio-

ne di alcuni, i quali si avvisano che Dio

di nessuna cosa tanto compiacciasi,quanlo

di veder in questa vita i suoi servi trava-

gliati, derisi, oppressi, avviliti; ed ho ap-

punto per sentimento da Gentile quel sen-

timento di Seneca, il quale scrisse, non po-

ter offerirsi agli occhi di Giove spettacolo

più giocondo, o d'un Socrate (quell'uomo

sì savio) racchiuso tra gli squallori d un

carcere, o d'un Attilio (quell'uom si retto)

straziato fra gli sceinpj delle torture (De

Prov. 1. 5). Eh che non ama il nostro Dio

sì poco i suoi servi, che goda mai della

loro meschinità. Poiché, se, per confession

dello stesso Seneca, anche al cuore d'un

uomo misero malevoli solatii gentis est tur-
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ba miseroniTJi^ quanto sarebl)c più al cuore

d'un Dio beato! Gode egli bene, il con-

cedo, di rimirarsi a tal segno amato da'

suoi, che questi, quanto è dal canto loro,

sieno pronti ad imprendere ogni disagio, a

incontrar ogni disonore, ove la gloria di-

vina cosi richiegga : ma nel medesimo tem-

po egli truova modo di render loro egual-

mente e i disagi agiati e i disonori onore-

voli. Anzi niuna cosa par essergli tanto a

cuore, quanto l'esaltazion de' suoi servi,

ancora viventi. Scorgo io però, cK'egli,

quasi impaziente delle lor glorie, ha co-

minciato ad illustrarli talora anche innanzi

a' loro natali. É così appunto egli usò con

un Domenico patriarca, prenunzlato con

luminose apparenze di fiaccole che fuga-

vano l'otnhre; così con un Andrea Corsi-

no, prefigurato con tremende visioni di

lupi che trasforma vansi in agnelletti; così

con un Bernardo abbate, pronosticato con

vivaci sembianze di cagnolini che mettea-

no latrali. Che se tanto egli ambì di glori-

ficarli ancora non nati, quanto poi grandi!

Basta dir che quasi soltrassegli dalle leggi

ordinarie della natura, mentre a' pie de'

suoi servi egli collocò tutte parimente di-

vote l'altre creature, tutte ubbidienti. E
quante volte i deserti di Palestina miraro-

no i pili feroci leoni servir a' Giusti, or di

giumenti che lor portavan la soma , come

a Zosimo anacoreta; ora di guardie che

loro difendevano da' ladroni , come a Gio-

vanni Silenziato; ora di guide che lor mo-

stravano la strada, come a Simonide peni-

tente; or di becchini che loro disponeano

la sepoltura, come a Maria l'Egiziana: quasi

perchè nessun degli altri animali sdegnar

dovesse di servir agli uomini santi, poiché

vedeanli sì prontamente serviti dal propio

re! Tocca una Caterina svezzese con la

sola punta del piede- l'onde frementi del

Tevere infellonito a danni di Roma, e que-

ste subito paurose ritiransi entro le rive;

comanda a' monti il Taumaturgo, e li muo-
ve; comanda al fuoco Marciano, e lo spe-

gne; comanda a' turbini il Saverio, e li

placa; e quando un Muzio eremita, per

compir anzi notte il propio viaggio, vuole

che il sole, qual neghittoso, o rallenti o

sospenda il corso, con una semplice voce

l'arresta in cielo (De vitis PP. I. 2, e. 9).
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III. Pensate or voi, se Dio volle che i servi

suoi fossero onorati dagli uomini dolali

d'intendimento, mentre tanto volle che fos-

sero riveriti da tutte le creature, avvegna-

ché ignudissime di ragione. Vadano pur

dunque i Giusti ad ascondersi nelle selve,

s'inoltrino tra le alpi men praticate, s'in-

tanino nelle grotte più sotterranee, per oc-

cultarsi alla notizia del mondo; che ciò

lor tanto varrà, quanto vale all'oro (per-

chè ninno vadalo a ricercare, a scavare

ed a collocar nelle reggie de' dominanti)

lo star sepolto. Chi può dir quanti deserti

cambiò un Egidio, sol per fuggire gli ap-

plausi ond'egli era perseguitato! quanti

cambionne Antonio! quanti Ilarione! ma
sempre indarno. Perocché e trovò Egidio

in Francia onori maggiori di quelli ch'egli

aveva scansati in Grecia, fin a vedersi un

re cader supplichevole alla bocca della spe-

lonca; ed Antonio ed Ilarione, dovunque
andavano, si traevan seguaci i popoli in-

teri, venendo contra lor voglia numifeslati

or da'demonj, or dagli angeli, or dalle fie-

re, e, se non altro, da' continui prodigj

che sempre si lasciavano dietro, quasi or-

me trionfali de' lor gran passi. S'avvili pu-

re un tal filosofo illustre, detto Alessandro,

all'ufficio di carbonajo, per offuscare col

bujo della fuligine il chiaro della virtù. Ma
ehbe suo malgrado un Taumaturgo che il

discoperse, e promovendolo al trono sa-

cerdotale di «obil chiesa, non tollerò che

rimanesse più di fumo ingombrato sì vivo

lume. Che giovò ad Anfilochio, quello che

poi fu prelato d'Iconio, di cercar tante so-

litudini per evitare gli ossequj dell'abita-

to? Scesero in quelle solitudini gli angeli

dalle stelle a consacrarlo di loro mano per

vescovo, perchè non potesse ripugnare a-

gl'inviti della città, che fra brev'ora so-

pravvenne ad eleggerlo. Che giovò a Re-

migio, quello che poi fu prelato di Rems,
di usare tanti contrasti per ricusare la di-

gnità di mitralo.'* Calò fra quei contrasti

un raggio del sole a coronargli de' suoi

splendori le tempie; onde fu necessitalo

d'acconsentire al voler della moltitudine

che a gran turine prostravasi ad adorarlo.

Ma che cercar più.'' Non v'era certo a'suoi

giorni uom più sprezzevole in apparenza

di un Saba, nudo ne' piedi, squallido nelle
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vesti, rabbuflato ne' crini, tutto inoullo nel

portamento. Eppure quand'egli giunse al

cospello d'un Anastasio superbissimo ira-

peradore, ricevè tosto inchini e adorazioni

degne dell'Angelo che con visibile aspetto

lo accompagnava; riportò grata udienza,

ebbene larghissimi doni; ed indi ritrovò

sempre tal adito nella reggia, che non gli

era giammai tenuta portiera: anzi a' tempi

pur di Giustino, e poi anche di Giustinia-

no,amendue famosissimi imperadori, Saba

era l'oracolo della Corte, il dispensator

delle grazie, e quasi il direttore del prin-

cipato: perocché egli fé' far all'uno ed al-

l'altro sapientissime leggi contro gli ereti-

ci, egli rilassare gravi tributi a favore de'

Cristiani, egli fabbricare ricchi spedali ad

uso de' poveri, egli ergere vasti tempj ad

onor de' Santi; né compariva mai nella ca-

mera imperiale, che l'imperadnre e l'im-

peradrice non si prostrassero a' piedi di

quello scalzo, sol per riceverne paterna be-

nedizione. Eppure, ch'é tuttociò in rispetto

alle glorie prima d'un Simeone e poi di un

Daniello, ambidue cenciosi Stilili.'' Saliro-

no ambidue su la cima d'ima colonna per

torsi affetto dal commercio del mondo, e

quivi tutti disfigurali, anzi orribili nell'a-

spetto, non più sembravan due uomini,

raa due fiere: e tuttavia chi può spiegare

le glorie che gli perseguitarono in tale sla-

to? Innondavano, per testimonianza di Teo-

doreto, intorno alle lor colonne mari di

popoli d'ogni qualità, d'ogni lingua: Ismae-

liti, Persi, Armeni, Iberi, Omeriti, Spa-

gnuoli, Brittoni, Galli ed Italiani, i quali

poi, ritornando a' proprj paesi, ne porta-

van seco l'effigie ritratte al vivo; sicché,

anche prima che Simeone morisse, Roma
era tutta ripiena delle sue immagini, te-

nute e da' nobili su le mura delle anticame-

re, e da' plebei su le porte delle botteghe.

Ricevevano ambidue quel penitenti per-

petue lettere da' principi più sovrani •• co-

me dall' imperador Teodosio, Simeone; e

dall' imperador Zenone, Daniello. Con lo-

ro si conferivano gl'interessi della repub-

blica, con loro i movimenti delle milizie,

con loro gli assettamenti de' negoziali: al

qual effetto l'islesso imperadore Marciauo

solca frequentemente salire in abito sco-

nosciuto su ia colonna di Simeone, e più
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frequentemente su quella diDaniello l'iin-

peradore Leone in abito noto; né di ciò

pago Leone, se gì' inchinava ogni volta

a baciare i piedi fraridi e verminosi, con-

ducendoancbe talora de'principi forestieri

a mirar quel vivo cadavero. Mostrino pur
altri, dicea, gallerie superbe, terme deli-

ziose, ville magnifiche: questo è il maggior

miracolo del mio Stato.

IV. Che se fra gli applausi e di tante

nazioni e di tanti monarchi verso l'umile

santità, si è mai trovato tal uomo sì teme-

rario, il qual abbia ardito o di schernirla,

o d'offenderla; quanto presto v'è entrato

di mezzo Dio a vendicar gli scherni, a pu-

nir le offese? Tollerò ben egli nel mondo,
allora che dimorovvi in carne mortale, in-

giuriose calunnie contra il suo nome; né

si sdegnò s'altri il chiamò seduttore, s'al-

tri indiavolato, s'altri beone. Ma se alcuni

giovani audaci calunniaron d'ipocrilo san

Narciso patriarca, non rimasero subito,

chi mangiato da ulceri, chi percosso da

cecità? E se alcuni rei cortigiani accagio-

naron d'impuro sant'Arnolfo vescovo, non

furon tosto, chi divampato dal fuoco, chi

svenato dal ferro? E se alcune dissolute

fanciulle trattarono da vegliardo san Gia-

como Nisibita, non diventarono tutte in

quell'ora stessa di bionde canute, e di

giovanetle decrepite? (Theodoret. de Vii.

PP. e. i) al contrario appunto di que' buo-

n'uomini , i quali, per un piccol ossequio

da loro usato verso san Giuliano martire,

divennero incontanente, di canuti biondi,

di decrepiti giovanetti (Gregor. Turon. de

Glor. Mar.). Anzi a qual delle creature

ancor più spietate permise Dio di far ol-

traggio a' suoi servi, se non quant'era ad

essi opportuno? Non permiselo al fuoco,

che fu però costretto di perdonare ad una

Tecla, ad una Prisca, ad un Ponzio, ad

un Eleuterio,a un Cirillo; non permiselo

all'acque, che furon però forzate di soste-

nere un Mauro, un Raimondo, un Birino,

un Martiniano, un Giacinto; noi permise

alle fiere, cbe furon però violentate di non

toccare una Martina, un Cerbonio, un

Primo, un Feliclano, un Dorimedonte;

non permiselo al ferro , che fu però neces-

sitalo di non trafiggere un Villebrordo, un

Timeone, un Patrizio, un Apollonio, uà
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Oreste. Che se pur questi strumeutl di

crudellà giunsero spesso a privar i Giusti

di vita, fu solamente per accrescer loro i

trionfi. Perocché chi può esprimere quan-

to con la morte vantagginsi le lor glorie?

Basterebbe, per argomento di ciò, sola-

mente considerare come divengano dopo

la morte pii!i belli tanti de' lor cadaveri;

come tanti mantengansi sì incorrotti.

V. A dispetto de' balsami e degli aromi,

passeggiano trionfanti sopra le viscere de'

monarchi incadaveriti i vermini e gli scor-

pioni; a seguo che, per sottrarsi a tanta igno-

minia, amavano meglio gli Egiziani di es-

sere dopo morte indurati con una certa

lor tenace mistura a guisa di bronzo; ed i

Romani d'esser dopo morte ridotti co' loro

celebri roghi in masse di cenere: quasi che

poi contro di quelle ceneri fragilissime e

di que' bronzi posticci, non arrotasse ben

tosto il tempo i suoi denti divoratori. Ma
senza sì infelici rimedi quanto è frequen-

te a' cadaveri d' innuuierabili Santi , an-

cora pili antichi, rimaner interi ed intatti!

Tale si è quello d'una Caterina in Bologna,

d'un Ubaldo iu Gubbio, d'una Zita in Luc-

ca, d'una Maddalena in Firenze, d'un Fran-

cesco nell'Indie, e d'altri moltissimi, a cui

non altro manca quasi di vi vo che la favella,

se pur dee dirsi che questa favella mede-
sima loro manchi, mentre più volte son an-

che uditi parlare o dalle lor bare, o dalle

lor tombe, e cortesemente rispondere a ciii

gì' invoca. Quindi io so che molti di essi

innanzi al morire dimandarono instanle-

nienle d'esser giltati, chi in deserte cam-
pagne, chi in sozze fogne^ chi in fetidi le-

tamai. 3Ia forse è loro riuscito si umile in-

teudimeutoV S'ergono tutto giorno alla lor

memoria splendidissimi tempj , s'ornano

pomposissimi altari, si formano vivacissi-

mi simolacri. Diviene loro tributaria e la

Lidia di finissimi marmi, e l'Arabia di pre-

giatissimi timiami. Se il Perù manda oro,

se ne accendono raggi intorno a' loro vol-

ti; se l'Eritreo dona gemnie,se ne compon-
gon corone su' loro capi^ se la Frigia dà

sete, se ne tessono vesti su le lor ossa. Né
fa bisogno già che mano violenta riscuota

a acme del Cielo questi tributi. Corrono i

popoli lietamente a recarli da sé medesimi,

e ^esso aftiue di maggiormente arijiechLre
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le guardarobe di chi tanto bramò restar

negletto, sì tolgono e le spose gli ori di dos-

so, e i cavalieri gli argenti dalle credenze.

Fabbricarono, io noi niego, uditori, molti

de' principi superbissimi mausolei dove ri-

porre le ceneri de' loro riveriti antenati,

e spesso ancora gli smallarono d'oro e li

tempestaron digioje. Ma che? fabbricaron-

gli con le oppn.'ssioni de' poveri, co' deso-

lamenti degli erarj,con le confiscazioni de'

rei. Dove mai si trovò che verun de' pri-

vati andasse a tal line ad offerire sponta-

neamente il suo avere, e che di volontaria

elezione spogliasse la propia casa per ar-

riccliir l'altrui tomba? Sallo il cadavero di

Pompeo, rimasto in una spiaggia arenosa

sì abbandonato, che mancò un mucchio di

terra per sepoltura a chi già tanto n'aveva,

non so s'io dica o conquistato o rubato eoa

le vittorie : tantum in ilio viro a se discor-

dantefortuna^ come disse Vellejo, ut cui ad
victorias modo terra defaerat, deesset ad
sepultnf'am. Ma per onore di chi per Cristo

dispregiò tutto il creato, non è appunto ac-

caduto tutto '1 contrario? quanti si sono vo-

lontariamente privali de' lor palazzi
, per

convertirli in uso di chiese! Quanti delle

lor possessioni, per convertirle in entrata

di sacerdoti! Quanti delle lor suppellettili,

per convertirle in ornamenti di altari! Così

fino ab antico si segnalarono in simili do-

nazioni le Prassedi, le Lucine, le Fauste,

le Priscille, le Prische, ed altri personaggi

infiniti, de' quali grata conservasi tra" Fe-

deli la rimembranza. Ma che dich'io?Noa

sono state proviucle intere assegnate per

patrimonio di chi neppure ebbe ciò che

spregiar per Cristo? Lungo sarebbe anno-

verare qui tutte le donazioni delle Matilde,

de'Pipini, de' Carli, fatte al solo apostolo

Pietro, il qual finalmente altro per Dio non

lasciò, eh' una rete lacera e eh' una barca

sdrucita. Eppur con luì divise a mezzo un

iiiiperìorìnvìtlìssimoCoslantino;a lui con-

tribuì tanti doni; per lui spese tanti tesori,

che rodendosene i Gentili di rabbia, lo pro-

verbiavano ne' loro scritti con dire eh' egli

negli ultimi anni della sua vita era dive-

nulo, di principe rapace, un pupillo scia-

lacquatore: decem novissimis annis pupillus

ob profusiones immodicas nominatus , come

ne parlò l'invidioso Aurelio Vittore. Ed oh
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quale spettacolo In allor quello, quando

un signor di tanta niaislà, un domatore di

tanti popoli, un iraperador di tanti trionfi,

fu veduto, al cospetto di tutta Roma, le-

varsi il diadema di capo e la clamide dalle

spalle, non già per saltar come un Davide

innanzi all'arca,ma per maneggiare la zap-

pa e scavar la terra, affine di ergere una

sontuosa memoria ad un pescator crocifis-

so, e per maggior espressione di riverenza

sottoporre a vii corba ancor quegli omeri

che erano allora di tutto il mondo l'Atlante

non favoloso! Oli Tiberj , oh Claudj, oh

INeroni, oh Vespasiani, e che doveste dire

allor voi dall'inferno, quando miraste un

vostro successore, un vostro nipote avvilirsi

a servitù così bassa per onorar un di quei

che voi stimavate la spazzatura del mondo,

la ciurma delle nazioni? Quanto doveste

fremere allora di cruccio! quanto smaniar

di rancore! Ma che dissi, allor solamente?

Ora, dovete fremere, o miseri, più che mai,

ora smaniare; perocché, se per avviso di

san Pier Grisologo (Semi. 122) il tormento

più intollerabile de' dannati, est viderefe'

lices :,
quos habucre co?itemptuij qual tor-

mento dev'essere dunque il vostro, men-

tre vedete rimaner ora nel mondo sì infami

voi, sì gloriosi i perseguitati da voi? Sono

ora macchie di pruni e cove di vipere le

ville de' Tiberj , i palazzi de' Nercni ,
gli

orti de' Claudj. i tempj de' Vespasiani. Ni-

hil horum insigne^sed omnia destrada sunt,

et exlermiìiataj^viùa un Grisostomo (Hom.

66 ad pop. Antioch.): ed all'incontro, oh

quanto ])iù belle sempre sollevano al ciel

la fronte le basiliche d'un Pietro crocifisso,

d'un Paolo frustato, d'un Lorenzo arso,

d'uno Stefano lapidato!

VI. Ma qual maraviglia! erano i palagi de'

Cesari solamente sentine d'impudicizie e

officine di crudeltàjsono i sepolcri de' Giu-

sti teatri di virtù e tesorerie di beneficen-

za. Avanti quelle tombe adorate si dispen-

sano ora tutte le grazie. Quivi ricorron gli

aiìiitli, e ne impetrati conforto ne' lor tra-

vagli; quivi i mendici, e ne riporlan sussi-

dio nelle loro necessità; quivi gli agricol-

teri, e ne ritraggono fertilità pe' lor campi;

quivi i soldati , e ne ottengoii vittoria ne'

lor cimenti ;
quivi i trafficanti, e ne assicu-

rano il corso a' loro vascelli; quivi gl'iufer-
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mi, e ne ricevon soUieva ne' lor languori;

quivi lino i malfattori medesimi, e vi godo-

no sovente franchigia ne' loro delitti. Pe-

rocché qual grazia Dio vuol concedere agli

uomini, che non la conceda per mezzo de'

servi suoi? Essi vuole che siano la difesa

delle città, essi la sicurezza delle provincie;

sicché da tutte debbasl omai confessare eoa

san Leone, che mercè loro divinae censu-

rae Jlexa seiileiilia est j ut qui merehamur

iram, scrvaremur ad veiiiani. Sallo Napoli,

difeso dal suo Gianuario contra gl'insulti

di Gisolfo principe di Salerno; Turone il

sa, custodito dal suo Martino contra le scor-

rerie di Evarico signor de' Goti; sallo Pa-

rigi, guardato dal suo Germano contra la

ferocia di Norie re de' Normandi: e tu me-

desima, tu, dico, o Modena, il sai, preser-

vata già col favor del tuo Geminiano da

quegli eccidj che a tutta Italia, qual turbi-

ne, recò l'Unno, non già per le nominalo

il Flagel di Dio. Sconfisse, è vero, Ramiro

re delle Spagne setlanlamila Mori in una

battaglia, empiendo tutte le campagne d'Al-

bella di membra tronche , di fiumaje san-

guigne, d'ossa scarnate; ma se ne debbepur
anche tutta la gloria ad un apostolo Gia-

como, il quale animò l'esercito spagnuolo

già sbigottito , precedendolo visibilmente

per l'aria sopra d'un corsier bianco e con

una bandiera spiegata. Quanto esaltata fu

da' verseggiatori latini la vittoria dell'Impe-

radore Teodosio contro di Eugenio, e dagli

istorici greci quella dell'imperadoreZemi-

sce contra gli Scili! ma da chi amendue si

doverono riconoscere? Combatterono per

l'imperador Teodosio dueapostoli, Giovan-

ni eFilippo; e perl'imperadorZeniisce due

martiri, Giorgio e Teodoro, comparsi tutti e

quattro nell' aria sopra di quattro generosi

destrieri. Fecero ei due Apostoli rosseggiar

l'alpi più nevose di sangue; e i due Martiri

cambiarsi in monti di cadaveri i piani; e

tanto gli uni, quanto gli altri condusserseco

dal cielo i venti ed i nembi a militare sotto

le insegne imperiali, mentre e gli Eugeniani

e gli Sciti furono similmente rispiuti da una

rovinosa tempesta, che percotendoli in fac-

cia ,
gli obbligò tosto a mostrar fuggiaschi

le spalle. E non vide più volte l'imperador

Arrigo avanti il suo esercito andar armati

un san Loreuzo, un san Giorgio, uu sau-
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l'Adrlauo, che con ispade lampeggianti gli

aprivano fra gli ahbattuti nemici un passo

trionfale? Gloriosa per certo fu la vittoria

che riportò il capitano Mescezile daGildo-

ne tiranno, quando con soli cinque mila

soldati fugonneseltantamila: ma ne fu l'au-

tor sant'Ambrogio, il quale comparso, li

persuase a non ricusar la battaglia. Gloriosa

quella che riportò il re Adelfonso dell'e-

sercito Saracino, quando, con una scarsa

mano di gente, scomplglionae una innume-

rabile; ma ne fu l'autore santo Isidoro, il

quale, destandolo, sollecitollo ad attaccare

la zuffa. Gloriosa quella che riportaron an-

ch'essi gli Alessandrini assediati, quando,

non con altr'armi che co' collelli venuti loro

casualmente alle mani, si difesero brava-

mente da uu assalto improvviso di mille

spade j ma ne fu l'autore san Pietro, che

lor mostratosi rincorolli a combattere.

VII. Qual maraviglia è però se le città

nostre non abbian tutte oggidì tesori più

cari delle reliquie d'un Giusto? Non sono

l'ossa de' principi già regnanti quelle che

cercansi a gara; ma sono d'ossa o d'un

romito già ispide, o d'un fraticello già

ignudo, o d'un penitente già squallido,

o d'un martire già piagato. Dicaci la Corte

Romana, se una casselllna ripiena di tali

ceneri non è il più Illustre regalo che pos-

sa fare la magnificenza d'un pontefice gra-

to alla divozione d'un principe benemeri-

to. Quante legazioni perciò, quante suppli-

che sono state inviate spesso da' principi al

Vaticano, non per altra cagione, che per

impetrare un di simili donativi? Inviolle

Coslanlina l'Augusta a Gregorio Magno, ed
a gran favore ne ottenne una leggiera lima-

tura de' vincoli di san Pietro: inviolle l'im-

perador Giustiniano ad Ormisda I, e ne ri-

portò per gran grazia un velo tenuto sul-

l'urna di san Paolo; inviolle Casimiro re

di Polonia a Lucio III, e con miracolo gran-

de ne ricevette lo scheletro già spolpato di

san Flaviano (i). Dissi con miracolo gran-

de: perocché avendo richiesto il Re dal Pon-
tefice, solo in genere, qualunque de' corpi

sacri dar gli volesse, entrò il Pontefice nel

sacrario dove quei riposavano d'assai mar-

tiri; ed orsù, disse, o amici miei, chi di
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voi si sentirebbe a viaggiare sino in Polo-

nia? A questa voce, o giuchevole o seria

ch'ella si fosse, alzò san Flaviano la mano

dalla sua tomba, quasi volesse con quell'at-

to dir: Io: per lo qual miracolo eletto, fu

trasportalo con grande accompagnamento

sino in Cracovia; dove con tanto più bel

trionfo fu accolto, di quanto più spontaneo

volere ei v'era venuto (Baron. an. ii84).

Che se volessi io qui far qualche menzio-

ne delle gloriose accoglienze che in somi-

glianti occasioni si sono fatte a somiglianti

cadaveri, quanto sarebbe ambiziosa Geno-

va ch'io narrassi quelle ch'ella fece alle ce-

neri del precursor san Giovanni? Quanto

Praga
,
ch'io riferissi quelle eh' ella fece al-

le ossa del martire san Vito; Quanto Roma
medesima, ch'io con lassi quelle ch'ella fece

alla testa dell'apostolo sant'Andrea? Ma vin-

ca questa volta fra tutte Costantinopoli.

Sente quivi il mio spirito violentemente ra-

pirsi ad uno spettacolo, il più curioso, il

più nuovo che si possa rappresentare: on-

de io voglio per fine condurvici ancoravo!,

perchè vediate quanto Dio sappia onorare

chi per Dio lasciò strapazzarsi: ma stale at-

tenti.

Vili. Era già morto san Giovanni Gri-

sostoino nell'ignominioso esilio di Ponto,

quando trentun anno dappoi, recitando

un'orazion solenne in sua lode il vescovo

Proclo nella mentovata città di Costantino-

poli, seppe si vivamente rammemorare i

suoi meriti, sì degnamente esaltare le sue

virtù, che tulio il popolo alza una voce, ed

esclama, che gli sia renduto Giovanni. Pren-

de allora Proclo le parti del popolo con-

citalo, e rivolto all' imperadore Teodosio,

quivi presente, esortalo a soddisfar sì giu-

sta dimanda, ed a ricuperar sì ricco teso-

ro. Già per sé stesso avidamente il brama-

va r imperadore; onde vieppiù allora in-

fiammato da quelle voci , ordina di presen-

te una legazione, per ricondurre il deside-

rato cadavere di Cumana in Costantinopo-

li. Sono eletti a tale ufficio i più nobili se-

natori; s'inviano soldatesche per guardia,

cortigiani per coinlliva, ingegneri per mac-

chine, carriaggi per apparati: ma non pri-

ma giunti in Cumana, voglion alzare il pre-

(0 ò". Ftui'iano il tcàtoj il Baroaio, an. cit. , 5. Floriano, — Gli Edit.
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2ÌOSO deposito dal suo luogo, che lo ritro» 1

vano a ciò ritroso ed iiiiinohile. Applicano
j

cento braccia, sottopongono cento lieve;

ma tutto è indarno. Però confusi riscrivo-

no mestamente all'imperadore, come Grl-

sostomo niega di ritornare. A questo avvi-

so, sbalordito Teodosio, si conturba pri-

ma e s'inquieta: quindi con più che uma-

na risoluzione dimanda subito penna, di-

manda carta; e prostratosi giuocchione,

prende a scrivere tutta di propio pugno una

lunga lettera al Sauto, come s'egli ancor

fosse vivo, nella quale parte lo persuade,

parte lo supplica al desiderato ritorno: poi

sottoscrive il foglio, il piega, il sigilla, e lo

consegna ad un frettoloso corriere. Pensate

voi quanto stupore concepissero i senato-

ri, quando, pigliato in mano il regio di-

spaccio, vi rimirarono in fronte questa ina-

spettata soprascrizione: Al Padre spiritua-

le delle anime, e dottore unii>ersale del mon-

do, Gioi'anni Grisoslomo. Tosto n'andaro-

no unitameutealla tomba; e mentre gli al-

tri divoti stavau d'intorno chi con fumanti

turiboli chi con fiammeggianti doppieri , si

fé' piià innanzi de' senatori il più vecchio,

e baciala riverentemente la lettera: que-

sto foglio, disse, presenta a vostra pater-

nità il vostro servo e mio signore Teodosio.

Quindi, quasi ricevuta licenza, l'apre, e

gliel legge, e poi cosi aperto ponendoglielo

sopra "I petto, s'inginocchia a ripregarlo

insieme con gli altri, che gradir voglia l'u-

miltà delle istanze con la benignità della de-

cnazione. Parve che l'istesso volto del San-

to vieppiù sereno desse lor animo; onde

provatisi a muoverlo, lo ritruovano così a-

gevole, che incontanente tutti festosi dispon-

gonsi alla partenza. Lungo è spiegare la ma-

gnihcenza, la divozione, la calca, con cui

su le spalle di nobili senatori fu portato fi-

no in Calcedone. E già in Calcedone era

opportunamente arrivato l'imperadore con

un'intera armata di navi, e piccole e gran-

di, adornate pomposamente; quando ap-

pressatosi con la sua splendidissima capi-

lana, vi ricevette a ginocchia piegate il sa-

cro deposito, e tra un giocondissimo stre-

pito di trombe, di vivole, di cetere e di

tamburi, fé' dirizzare immantinente le pro-

de a Costantinopoli. Dica l'Oceano mede-

simo, s'egli altra volta avea miralo giam-
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mai trionfo più bello. Spleadeaaod'ogn'Ja-

torno tulle le spiagge, ancor più rimole, di

fiaccole e di fanali; rideva il ciel più sere-

no, il mare più placido; e solo alcuni ven-
ticelli battendo maestrevolmente su l'acque

le loro penne, parca che s'ingegnassero

d'accordare con l'armonia delle voci il suo-

no dell'onde. Ogni navilio folgorava di o-

ro, ogni antenna era inghirlardata di fiori,

ed ogni poppa incoronata di fiamme. Pre-

cedevano prima i legni men nobili, appres-

so i più signorili , ed in fine seguiva la ca-

pitana, vieppiù ancora d'ogni altra più ri-

guardevole perla maestà della mole, per

la ricchezza de' lumi, per la sontuosità de-

gli addobbi. E ornai non lungi rimìravasi il

porto della città, quando ad uno stesso mo-
mento conturbandosi il cielo, ed il marcor-

rucciandosi, levossi una burrasca si formi-

dabile, che squarciate le vele e rotte le sar-

te, dissipò tutta improvvisamente l'arma-

ta. Figuratevi voi, se a un tratto cambiaron-

si i salmeggiamenti di giubilo in gemili di

spavento. Chi lemea della sua vita e chi del-

l'altrui, e più anche molli temevano della

perdita di quel sagrosanto deposito, quasi

che quel mare medesimo, il quale rigetta,

stomacato e sdegnoso, gli altri cadaveri,

fosse di questo divenuto famelico ed invi-

dioso. Ma dileguossi ogni timor, quando vi-

dero aver il Santo stesso eccitata si gran

procella per venir cosi trasportato a salu-

tare la memorabile vigna di quella Vedo-

va, per cui tanto avea tollerato. Perocché

arrivata che fu la sua capitana vicinoaquel-

la riviera, rasserenossi l'aria, tacquero i

venti, si tranquillarono l'acque; e ricon-

giuntisi insieme tutti i vascelli, seguirono

lietamente il loro viaggio all'imperiale cit-

tà. E qui di nuovo comiucian pure altre

pompe ed altri stupori. Scendono tulli sul

lido i cavalieri, i sacerdoti, i soldati, e si-

no al tempo degli Apostoli s'ordina una so-

lennissirna processione, dietro la quale a

guisa di trionfante siegue sul carro impe-

riale il sacro cadavero. Quindi qua! crede-

te che sia l'accompagnamento di sì nobile

funerale? Muti che snodan la lingua; sordi

che racquistan l'udito; zoppi che disciol-

gono il passo; ciechi che riaprono i lumi;

infermi che riguadagnano la salute: e in un

con questi inonda un mare si sraisuralo di
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popolo, cb« Costautinopoli slessa noi cape

in seno. Né già fu alcuno, a cui quel di fos-

sero oggetti di oziosa curiosila o gli archi

trionfali che inconlravausi in ogni strada,

o le inscrizioni eleganti che pendeano d'o-

gni parete, o i nembi fioriti che pioveano

d'ogni balcone. Tutti agaraafibllavansi per

entrare nel sacro tempio, dove, posalo il

venerabil deposito, fu dal Patriarca aperta

la cassa per mostrare al, popolo il Santo.

Non si potè contenere il popolo intenerito

a tale spettacolo; onde con afletto concor-

de tosto esclamò : sul vostro trono tornate,

o Padre, a sedere sul vostro trono. E già

ossequiosi i ministri ve lo adattavano, quan-

do il santo Vescovo aprendo visibilmente

le morte labbra, con voce chiara, maesto-

sa e distinta, proferse queste parole : pax
vohis. Crescono a queste voci le acclama-

zioni, si riunuovauo i pianti, e l'impera-

dore Teodosio
,
proteso a pie del suo san-

tissimo Padre, non sa finire o di bagnarli

di lagrime, o di stamparli di baci, fin che

non gli fu quasi a forza tratto davanti, per

collocarlo in una maestevole tomba sotto

l'altare. Or che dite, signori miei? Sapete

immaginarvi trionfi d'imperadori i quali

agguaglino il funerale d'un Santo? Se sa-

pete immaginarveli, ditemi, quali sono?

Ma se noi sapete, rispondetemi adunque.

Ama Dio punto i dispregi de' propj servi,

oppur ne vuole gli onori? Chi mai serven-

do al mondo riportò tanto di stima dal

mondo stesso, quanto ne riportarono i Giu-

sti col calpestarlo? Non ebb'io da princi-

pio ragion di dirvi che a procacciarsi gran

gloria è mezzo più acconcio fuggirla con gli

umili, che seguirla con gli ambiziosi? Qua-
li superbi ebber mai lauto di applauso o

vivi o defouti, quanto i seguaci delja cri-

sliana umilia? E^ipur ancora il mondo non
vuole arrendersi ad una verità così mani-

festa. Ben si conosce che, s'egli niega di

crederla, non è difetto d'intendimento, o

protervia di volontà.

SECONDA PARTE

IX. E dunque sollecitissimo il nostro Dio
che vengano onorati i suoi servi. Non vo-

glio io però, vedete, arguir da questo che
voi dobbiate applicarvi al servigio suo, af-

Segneri, T. I.
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fine ch'tj^li si adoperi ad ouor vostro. So

ancor io l'ojìiiiioue di san Girolamo, il

quale arrivò sino ad affermar che sarebbe

vano martirio quello che per vaghezza si

tollerasse di gloria umana: quod dudum ti-

meo dicere j sed dicendum est: martjriiim

ipsitm siideojiat^ ut admirationi et laudi

haheamuv afratrihuSj frustra sanguis effu-

sus est (lib. 5 comm. in Ep. ad Galat. e. 3,
in fine). 3Ia voglio bensì dedurne eh' è in-

sopportabile la cecità di coloro i quali sti-

mano un'ignominia il deprimersi a quella

vita e' ha reuduta onorevole tanta gente. E
qual é nel mondo non di rado il linguaggio

di quel padre a quel giovane suo figliuolo.'^

Vituperoso: non ti pensar di rimettermi

piede in casa, se tu non rendi una pugna-

lata a colui che ti die quell'urto. Ch'io ti

vegga con un cappuccio incapo, con un
sacco indosso, con una fune alle reni, an-

dar picchiando qual paltoniere alle case

di porta in porta? TI terrò per l'obbrobrio

della famiglia. Non isperar ch'io ti voglia

guardar piìi in viso, se, per andare a sep-

pellirti in un chiostro, vorrai lasciar di van-

taggiar nella Corte la tua fortuna. Piano,

piano. Chi è costui che ragiona? Se un
Gentile, se un Maomettano, se un Ateo, gli

si perdoni; seguiti pure a parlare quanto a

lui piace. Ma se un Cristiano? Oh Dio! e

come può cader egli in si stolida frenesia?

E non siamo noi Cristiani quei che facciam

ogni dì così grand' ossequio a tutti coloro

c'hau professala per Dio più perfettamen-

te una simil sorte di vita meschina e mi-

sera? E come dunque ci vergogniam per

contrarlo di professarla? Rispondetemi, o

cavalieri, esclama sant'Agostino: o la pro-

fessione della cristiana umiltà è cosa vile,

o è cosa onorevole: se onorevole, perchè
dunque ve ne vergognale in voi stessi? se

vile, perchè dunque la rispettale iu altrui?

quare, quare vos iiwenio earum rerum ama-
tores, quarum veneramini contemptores ?

(Ser. Il 5 de dlversls, qui est terllus de s.

Cyprlano) Non venerale In più d'un San-

to voi stessi la povertà volontaria ? e per-

chè dunque ve la recale a viltà? Non ve-

nerate una sofferenza Indefessa? e perchè
dunque ve la recate ad affronto? O voi non
isdegnale imitarli, o, fui per dire, lasciate-

li d' onorare. Via, via, s'è cosi, si squarci-
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lio quelle tele ove spirano con ingegnosi

colori i loro ritratti; si spengano quelle fiac-

cole, si saccheggino quegli altari, si atter-

rino quelle statue. S'è cosa disonorala rac-

chiudersi dentro un chiostro, alFnie di cal-

pestare le pompe mondane, Icvinsi dun-

que a un Ronioaldo, il Camaldolese, que'

raggi dal volto, quelle collane dal collo,

quelle argenterie dalla tomba: perciocché

ch'egli arrivasse a tanto di cullo, ne fu ca-

gione l'essersi lui rinserralo in un umile

romitaggio. S'è cosa infame perdonare

un'offesa affin di eseguire gl'insegnamenti

evangelici, toigansi adunque a un Giovarmi,

il Vallombrosano, quelle sontuose badie,

que' magnifici patrimonj, quelle inclite pre-

minenze; perocché ch'egligiugnesse a tan-

to di acquisti, ne fu cagione l'essersi lui

raffrenalo d'una superba vendetta. E che?

Credete voi che di alcuno di questi due
si avrebbe or contezza, se in vece di ab-

bassarsi, com'essi fecero, alla cristiana umil-

tà, si fossero attenuti nel mondo alle leggi

boriose de' cavalieri, al fasto de' carichi, al

fumo de' magistrali ? Anzi possiamo piut-

tosto loro adattare quello che san Girola-

mo pronunziò dell' umil Pammachio: mira-

tur orbis pauperem^quem dkntemnesciehat.

Giacciono in profonda obblivione i loro an-

tenati
,
quantunque nobili; e se delle me-

desime lor famiglie non èssi al lutto smar-
rita ogni notizia e spento ogni nome, non
so se per ventura debbasi ad altri , che a

un Romoaldo e a un Giovanni, cioè a que'

due che men degli altri mirarono ad illu-

strarle. E voi chiamerete obbrobriosa quel-

la umiltà che ha renduti si celebri i suoi

più perfetti seguaci, eh' è quanto dire isuoi

seguaci più abietti? Io so ben questo, che

venuto a Roma un Arrigo imperadore, il

primiero di questo nome, ricevuto ch'eb-

be perniano del pontefice Benedetto il glo-

bo d'oro gemmato, insegna imperiale, lo

PANEGIRICO VENTESIMO. 1)1 TLTTl I SAIUTl

mandò tosto a donare al monistero Clunìa-

cense di Francia, con alTermar che a que'

monaci più giustamente dovevasi quel ri-

tratto illustre del mondo (Baron.an. io, i3).

Ma perchè dovevasi loro più giustamente?

Perchè del mondo possedevan fors' eglino

maggior parte, ed in esso erano più signo-

rili per grado, più sublimi per dignità.'' An-
zi, disse Arrigo, perch'essi il mondo gene-

rosamente tenevano sotto i pie; e calpe-

standone le grandezze eie pompe, a'soli ob-

brobri aspiravano della croce. Nullis meìius

(uditele sae^aro\é),nulIis melitis hoc donum
congruere^ quarti qiiij pompis mundi calca'

tiSj crucem expedilius sequuntur Salvatoris

(Ibid.). Adunque seguitar questi obbrobrj,

per confessione del mondo stesso, è glorio-

so. E s'è glorioso perchè arrossirvi di segui-

tarli ancorvoi? perchè beflarvidi chi li vuol

seETuitare? Non è cotesto un srran torto che

fate a Dio? Dunque con tante glorie ch'egli

comparle continuamente a'suoi servi, non

può mettere in credito presso voi la sua

servitù? E che potrebbe far egli ornai di

vantaggio, per non essere avuto a vile da voi?

Eppure voi omnia amatis, oniìùa colitis (io

vi soggiugnerò con Salviano)^ solus vohis^

in comparatione omnium, Deus vilis est (ad

Eccl. 1. 3). Dio solo è quegli eh' è tenuto

in dispregio; la sua legge, i suoi ordini, ì

suoi consigli, il suo seguito, il suo servigio.

Oh sventura, oh disgrazia del nostro Dio,

cui si poco riesce di guadagnarsi l'affetto

de' suoi fedeli! Deh conosciamo una volta

l'inganno nostro, e mentre palpiam con

mani quanto a Dio caglia di veder al mon-
do gloriosi quei che per lui più studiosa-

mente procurano di restar al mondo ne-

gletti, confessiamo per incontrastabile que-

sta proposizione, che neppure la slessa

umana alterezza recar può giusto colore

^

s'ella si sdciini della cristiana umiltà.



PANEGIRICO VENTESIMOPRIMO
IN ONOR DELLA SANTA CASA DI LORE'IO

DETTO I IS FERilO

1. r ra quanti strani amori si leggano

nelle Istorie, o antiche o moderne, mirabi-

lissimo, per mio credere, è quello di cui

rimase già sorpreso in Alene non so qual

giovane di sangue illustre e di facultà do-

vizioso. S'abbattè egli a mirare un di ca-

sualmente nel Pritaneo ( ch'era un de' più

celebri luoghi della città), s'abbattè, dico,

a rimirare una statua rappresentante, come
parlavasi già, la Buona Fortuna; e tutto a

un tempo n'invaghì di maniera, ch'arrivò

a quegli eccessi ch'or esporrovvi, perchè

gli abbiate, non so s'io dica a compatire,

o a deridere. Non passava quasi mai di

(Cael. Rod. 1. 7, e. 52), ch'egli non tornas-

se sollecito a corteggiarla: or la Inghirlan-

dava di fion,,orla Ingemmava di anella; an-

dava a farle di mezzanotte afflittissime se-

renate; le esagerava la vampa de' suoi de-

sìi, le dedicava la devozion del suo spirito,

e finalmente, anteponendola a quante bel-

le Greche lo ambivano per marito, andò

in senato j ed ivi supplicò di potersela co-

me sposa condune a casa con magnifica

pompa , offerendo a titolo o di pagamento

o di dote il suo patrimonio. Risero 1 sena-

tori del folle innamoramento, e gliel con-

traddissero. Allora egli ritoruò sulla st-ra

alla statua amica, e con dirotti singhiozzi

e con calde lagrime deplorò lungamente la

sua sventura,lndl tratto fuori uno stilo; non

sia mai vero, le disse, eh' ad altre nozze io

mi serbi, dacché mi vengono ritardate le

tue; e cosi, datasi una ferita nel cuore , le

cadde a' piedi , e tutta la spruzzò del suo

sangue. Io non ho dubbio, uditori, che sa-

rà egualmente a voi tutti parutolusano l'a-

mor di questo Infelice; ma perdonateglie-

ne, ch'el non è solo nel mondo. Oh quanti

sono che come lui bramerebbono di poter

a casa recarsi la stessa sposa, cioè la Buo-

na Fortuna ! Però Democrito, però Eplcu-

rOj però Anassagora, però altri tali Gentili

la lusingavano forse, con sì gran vanti, in-

titolandola chi produttrice dell'universo,

chi regola, chi padrona, perchè così cia-

scuno a gara afhdavasl di adescarla. Anzi

non mancano oggi ancora di molti nel Cri-

stianesimo che le van pazzamente perdu-

ti dietro; e se non s'arrischiano in pub-

blico d'Incensarla, non però temono d'in-

vocarla In si'greto. Contuttoclò s'altra buo-

na fortuna non ha nel mondo (come deesi

tener per indubitato) che l'amorevole be-

neficenza divina, dispensatrice de'suoi do-

ni a chi vuole, quantunque vuole e quan-

dunque vuolt;allegramente,o signori miei,

che già questa par che ad invidia degli al-

ili popoli lutti si sia sposala: e con chi."*

Col vostro Piceno. Eh oh così le memorie

vostre vetuste riandar potessi, coni' io ciò

facilmente vi farei noto: tanto sono nobili

i pegni ch'ella vi ha dati dell'amor suo

nelle calamità frequentissime dell'Italia!

Ma che vale a me cercar altro? Non veggo

ogg'io che singolarmente fra tutti voi slete

quelli a' quali è dalo a possedere e a go-

dere quel sacro Albergo dond'ebbe origi-

ne ogni felicità de' mortali ì Chi può però

dubitar che fortunatissimi non siate ancora

fra tulli? Così voi pure saviamente avvisa-

te per voi medesimi; e però, grati di tanlo

eccelso favore, stabilito avete eh' ogni anno

vi se ne faccia In questo dì (io di dicem-

bre, memorabile per l'arrivo della S. Casa

in Italia ) solennissima rimembranza da

questo luogo, nulla amando più, che sen-

tirvi vivamente spiegar quelle obbliga-

zioni che però stringonvi alla divina bon-

tà. Lasciale adunque, ch'io voglio que-

slt mattina, il più ch'io potrò, coudisren-

dere al vostro gusto. Potrei, noi niego,

dlfFondermi In celebrare, dove io volessi,

que' vostri meriti, e passali e presenti, che
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di tanto favor v'han rendati degni. E qui

vedreste se la mia facondia
, per altro roz-

za e sparuta, saprebbe forse divenir ancor

ella fiorita e splendida. Ma sia detto con

vostra pace: tale opinione ho della vostra

virtù, ch'io crederei di avervi meno a gra-

dire, predicando le vostre lodi, che ram-

memorando i vostri obblighi. Lasciate dun-

que, lasciate pur ch'io contengami in que-

sti soli; e che però non tanto per merite-

voli io vi dichiari, quanto che per avven-

turati.

II. Non crederei di andar già lungi dal

vero s'io vi dicessi, avervi Dio dimostrata

con questo dono un'espressiou di benevo-

lenza si tenera, si cordiale, si sviscerata,

che tale non potea senz'audacia da voi bra-

marsi, non che presumersi. Conciossiachè,

se ben si mira, vi ha data la cosa forse più

cara ch'egli abbia al mondo. Considerate

di grazia. Non ha egli già dubitato xli ab-

bandonare sotto dominio infedele e tra

mani barbare la spelonca dov'egli nacque,

la croce dov'ei mori, e *1 sepolcro famoso

dond'ei risorse. Lascia che bifolchi indi-

screti pascan gli armenti su quel Taborre

medesimo dov'egli apparve sì folgorante

di gloria e sì adorno di maestà. Il Getse-

mani, l'Uliveto, il Gnlvario, tutti ha de-

relitti in potere de' suoi nemici , ed ha sop-

portato che villan Turco vi vada a guidar

l'aratro ed a maneggiare la marra. Solo di

questa Casa ha mostrata si ardente cura,

che a nessun patto l' ha voluta vedere tra

genti inique o sconosciuta o negletta; ma
l'ha tosto loro ritolta con traporfarla per

lunghissimi tratti e d'aria e di mari, e con

cspor la primiera volta allo sguardo sba-

lordito ed attonito de' mortali magion vo-

lanti. E che segno è ciò? Non è chiarissi-

mo segno che di tanti luoghi queslo ama

sopra d'ogni altro.'' S'ei non portassegli as-

sai speciale l' affetto, perchè palesarne sì

ansiosa la protezione? Né dobbiamo ma-

ravigliarcene. Quegli altri luoghi furon da

Cristo o abitali per brievc tempo, come il

presepio e la tomba; o santificati con una

semplice azione, come il Taborre e'I Cal-

vario. Là ove in questo Albergo augustissi-

mo ei volle fare il suo più slabil soggior-

no; questo arricchir di memorie più nu-

merose; questo segnalar con misteri più
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venerandi. Qui egli volle che la gran Ver-
gin sua madre cominciasse la vita, qui la

finisse; qui promulgò per bocca dell'Ar-

cangelo messaggiere l'alta novella dell'u-

mana redenzione; qui dalle labbra puris-

sime di Maria egli udì risonare quel lieto

Fiat che recò al Ciel tanto giubilo, all'in-

ferno tanto terrore, ed agli uomini tanta

felicità; qui egli sposò a divinità gloriosa

carne passibile, e ad eternità permanente
vita fugace; e (come ancor fondatamente

si stima) qui la puerizia menò, qui la gio-

vanezza in umile soggezione a* suoi geni-

tori, guadagnando loro il vivere a stento

di quelle braccia, di cui pur erano stati

gentil lavoro i mari ed i monti ; qui fé',

tosto risorto, la prima visita alla dolente

sua madre; qui poi glorioso calò più volte

a vederla, a racconsolarla, e ad invitare

quell'anima trionfale di terra al cielo; qui

dispose che dagli Apostoli fosse consa-

crata la prinja chiesa, qui eretto il primo
altare, qui celebrata la prima messa (ex
Canisio, Tursellino et aliis). Qual mara-
viglia è però, che questa Casa egli tengasi

tanto a cuore, che in rispetto di questa

disamoralo dir possasi e non curante d' o-

gni altro luogo?

III. Faticò già Salomone per dedicargli

un tempio cosi magnifico, che fin l'oro

medesimo di Evilal vi perdesse il pregio,

non che o le abeti di Tiro, o i cedri del Li-

bano, o i marmi eletti di Paro; v'impiegò

nel lavoro l'arte e le braccia di cencinquan-

ta mila operaj; lo dotò di tesori, l'empiè

di vittime, lo profumò di timiami, e in

tanta gran copia, che lo provvide di venti-

mila incensieri, sei mila musici e dieci

mila leviti egli vi assegnò, e di dugento

mila armoniche trombe fé' udirvi il suono

(ex Jo. Azor Inst. Moral. t. i, !, 6; Maioló,

Pineda et aliis). Ma poi che prò? L'ha
Dio sdegnato per modo, eh' è divenuto al

presente covil di vipere quel ch'era già

santuario di sacerdoti. E quante chiese

tulio giorno egli lascia or in poter delle

fiamme, or in preda a' fiumi! Quante in

balia de'tremuoti che le subbissino ! Quan-
te fra r onta o di ciurmaglia rapace che le

saccheggi, o di soldatesca insolente che le

ruvini! Por lo contrario, di queslo Alber-

go santissimo oh con che sollecita cura e-
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gli ha cuslodìto ogm inininK) sassolino!

Coinbattou già conlra i denti di ben dicias-

sette secoli quelle mura che pur sono stan-

cate in tanti viaggi e consunte da tanti ba-

ci. Non hanno contro d'esse potuto ingiu-

rie di tempi, non forza d'arme, non frau-

di di ruberie; e se talora l'indiscreta pietà

di qualche fedele n'ba furtivamente invo-

lali piccoli avanzi, tosto le febbri, le para-

lisie, le paure, le ambascie, le smanie si

sono scatenate a richiedere i sassi tolti;

né prima hanno lasciato libero il ladro ,

ch'egli non sen ritornasse a confessar sup-

plichevole il ladroneccio. Folle Maometto,

sconsiglialo Selimo, stoltissimo Solimano,

che si pensarono con grosse armate navali

di recar anche a queste fragili mura quel-

l'esterminio ond' erano cadute città si forti

e rocche si inespugnabili! Furono tosto,

malgrado loro , costretti a voltar le prode

paurose e fuggiasche, discacciati or da

turbini, or da tifoni, or da morbi e da pe-

stilenze. Non ha gran tempo ch'i vostri

avi, uditori, mirarono galleggianti alle ri-

pe Laurelane ben venti mila cadaveri di

naufraghi Saracini, ed a lor agio poterono

contemplare i legni già laceri venire a chie-

dere intorno a tutti quei lidi umile perdo-

nanza di quell'ardire, col quale dianzi spe-

ravano di recare guerra a Loreto , desola-

zione al tempio, sacco al tesoro. Non vi

pardunque che Dio sommamente abbia in

pregio un si sagro luogo? non vi par che

l'ami, che il protegga, che il curi più an-

cor d'ogni altro? E questo luogo medesi-

mo, o miei di voli signori, ha donato a voi ;

questo ha voluto con ammirabili voli por-

tare su' vostri colli; questo confidare in

vostra custodia; questo dipositar nelle vo-

stre mani: e non gli sarete singolarmente

obbligati per cosi memorabile donazione?

IV. E quali beni con essa non v'ha re-

cati? So ben anch'io che prima ancora di

essa sempre fu famosissimo il vostro nome
in Italia tutta, anzi per tutta l'Europa. Di

voi Appiano, di voi Strabone, di voi Poli-

bio, di voi Tacito scrissero con si magni-

fiche lodi, che poteron dar argomento di

giusta invidia alle nazioni straniere, men-

tre chiamarono queste vostre contrade, chi

giardini d' Italia, e chi nulrici di Roma.
Nientedimeno chi negar può che voi non
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siate di lungo tratto cresciuti in notizia e

in celebrità dopo l'acquisto di questa in-

clita Abitazione? Volava prima il vostro

nome fra popoli assai rimoti, quest'è ve-

rissimo: ma vi volava recato o sui mappa-
mondi di eruditi geografi, o sulle istorie

di dotti comentatori. Ora i popoli slessi

lasciano a gara i paesi loro natii per venire

a conoscere questo vostro: sicché quasi a

tutti coloro cui già non era punto noto il

Piceno, se non per fama, è divenuto or no-

tissimo ancor di vista. E a chi dovete, o

miei signori, un concorso di popoli fore-

stieri si continualo, si folto, si universale?

Non cred'lo già (e sia detto con vostra

pace) che la Dalmazia, la Germania, la

Fiandra, la Polonia, la Francia mandereb-

bon qui ciascun anno sì grosso numero
di nobili passeggierl, se a voi per sorte

mancasse la santa Casa. Non son le vo-

stre sì verdeggianti colline, non le vostre

maremme si deliziose, quelle c'han qui

chiamato di là dal Nilo l'Abissino e l'E-

tiope; ma bensì è stato quest'unico San-

tuario. Questo invitò un imperador CarloV
a condur sul Piceno pellegrinanti l'aquile

auguste ed i labari trionfali; questo ha

chiamati i 3Iassimiliani, i Ferdinandij i

Leopoldi da' troni Austriaci; questo i Bat-

tori e i Ladislai da Polonia; questo le Bo-

ne e le Marie da Ungheria; questo da To-

scana le Giovanne; questo da Parma le

3Iargherite; questo da Lorena le Cristerne

(quali madri di Cesari, e quai figliuole);

e finalmente questo a' dì nostri ha qui

tratta quella Cristina, reina invitta di Sve-

zia, che nel fior dell'età, che nell'auge della

potenza , che nell'amore de' popoli verso

d'essa più fervoroso, abbandonato con ra-

ro esempio per Cristo il soglio paterno, è

qui discesa a sospendere ai sacri lauri della

Imperadrlce celeste quasi in trofeo la co-

rona regia, o a coglierne, per dir meglio,

una trionfale. Or non vi pare di dover

mollQ, uditori, a quel sacro tempio, men-
tre egli fa, che senza uscire di casa, non
che di patria, possiate tanto vagheggiare

di Europa su' vostri colli, e quasi tutti co-

noscere ad uno ad uno i suoi personaggi

più eccelsi, i suoi capitani, i suoi letterali,

i suoi principi, i suoi monarchi? Di quanti

privilegi però sono slate adornate le città



7 IO PANEGIRICO V

vostre? Sii'voglii gioglù v'hanno i sommi
Pontefici aperto strade sì spaziose e si a-

gevoli, che ancor l'antica niaguifirenza ro-

mana avrehbcvi che ammirare. V'han di-

vertiti funiii, innalzati ponti, disseccate pa-

ludi , troncati boschi; v'hanno abbellite le

vie di fonti e di slatuej vi hanno accre-

sciute alle frontiere e le armi e le muni-

zioni; v'hanno aperti spedali, v'hanno e-

rctli seminar], v'hanno stabiliti bcncficj

,

v'hanno aggiunti canonicali, e finalmente

vi han trattalo di modo, che ben si scorge,

voi essere nella Chi(;sa gli Obedcdom, ap-

po cui sia l'Arra apportatrice amorevole

d'ogni bene (2 Rcg. 6, 11).

V. Eppur eh' è questo a paragone de

doni ancor sovrumani, ancor sovrannatu-

rali su voi discesi? Se in vermi luogo si

compiace la Vergine d'impiegare la sua li-

l.-eralilà, quesl'è senza fallo in l-orelo. In

molle altre parti dei mondo eli' apre di

trailo in tratto favorevolissime segnature di

grazia, con le quali eccita i suoi di voli al

suo culto. IMa se considerale, queste per

lo più sogliono essere come l'acque che

piovono dalle nuvole, ch'è quanto dir tutte

a tempo. Bisogna studiarsi, bisogna soUc-

cilare, bisogna, specialmente a' lontani,

affrettare il passo, s'han vaghezza di prov-

vedersene: imperciocché passata la pi Ima

piena cadono a slille, nò tanto n'ha chi,

per dir cosi, giugno a sera, quanto chi a

giorno. In Loreto non è Io slesso. Quivi

né per lunghezza di anni, né per varietà

di vicende, nò per mutazioni di Stato, è

mai rimasta la Vergine di prestare, sem-

pre liberal, sempre pronto, il suo patroci-

nio: né fa quivi piovere, come altrove, le

grazie; fa scaturirle. Ogni dì a lei si porgo-

no nuove suppliche. ogni dì da lei si ripor-

tano nuovi ajuli. Quindi chi può annove-

rare le maraviglie di cui già tanti secoli è

spettatore il vostro Piceno.'* A quanti muli

egli ha veduto qui rendere la l'avella, a

quanti stupidi il moto, a quanti sordj l'u-

dito, a quauti ciechi la vista, a quanti mo-
ribondi la vita! Sicché non credo poter

altra provincia recarsi vanto, che in lei la

Vergine abbia operati dentro egual tempo

prodigi elle insieme fossero e più frequenti

e più rari; più frequenti per numero, più

rari per qualità: ed oh con quanta ragione!
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De' pianeti dicon gli astrolaghi, che se mai
copiosi dilfondono i loro influssi, ciò av-

vieu quand'essi soggiornano in propia ca-

sa. Cosi fa la Luna, quando abita nel suo
cancro; cosi ìMercurio ne' suoi gemini, cosi

Venere nel suo tauro; cosi il Sole nel suo

lione; cosi Marte nel suo ariete; cosi Gio-

ve ne' suoi pesci , e cosi Saturno per ulti-

mo nel suo acquario. Ma dite a me: non
alberga qui la gran Vergine in casa pro-

pia V Non é questa casa dov'ella nacque?
non è questa la casa dov'ella crebbe? non
è questa la casa dove morì? Ben volea

dunque ragione che qui mostrasse, più

ancor che altrove, efficace la sua potenza.

Che se delle innumerabili grazie da lei qui

fatte, toccata è sempre si gran parte al re-

stante del Cristianesimo; tanta ad un A-
rezzo in Toscana, tanta a un Palermo in

Sicilia, tanta a un Lione in Francia, tanta

ad un Udine nel Friuli, e tanta ad altri po-

poli preservali per benignità dalla Vergine

Lorctana da orrendi eccidj; quanta ne sa-

rà a proporzione slata la vostra? Per voi

conviene che sia venuta singolarmente la

Vergine, mentr'c venuta fra voi. Volete a-

dunque eh" abbia negletti i vicini chi si

pietose a' rimoti ha porte le orecchie; e

clii si pronta agli esterni ha slesa la mano,

volete ch'abbia trascurati i dimestici? Ma
perchè cercar pruove ambigue, dove ab-

biamo le manitosle? Aprasi quel famoso

tesoro, in cui de" popoli beneficati conser-

vansi le graie testimonianze,- si ricerchi, si

miri, e poi mi si dica se v'è città nella

Marca, se v'è castello, che ivi non abbia

la sua. Ivi con corona d'oro gemmata Re-

canati protestasi d'essere stata col favor

della Vergine liberata dal furor della pe-

stilenza; ivi Ascoli, ivi Monlcsanto, ivi

Pesaro ed ivi Ancona, effigiate in argen-

to, dichiaransi di dovere la lor salvezza a

chi lian dedicati i lor simolacri. L'istesso

con ricchissimi doni confessavi Macerata,

ristesse Osimo, l' islesso Tolentino, l'i-

stesso Jesi, l'istesso Cingoli, l'istesso i

monli Filattrano ed Albodo; e per non di-

lungarmi nell'altre, la città vostra princi-

palmente, uditori, che illustri fedi in quel

luogo non ha riposte de' beueficj venutivi

da quel luogo? Voi con corone dorate, voi

con paramenli magnifici, voi con tre moli
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d'argento, in cui Ire compendj di questo

vostro gentil colle si mirano al vivo espres-

si, oh quante volte siete colà ritornati a te-

stificare che tutt'è mercè della Vergine

Loretana, se le grandini non vi hanno

sterminali i poderi, se i contagi non vi

hanno spopolate le strade, o se i treniuoli

sprofondale non v'hanno le abitazioni.

VI. Senonché, bisogna pur favellare con

ischiettezza: non già di tutti que' beneficj

sovrani ch'ella vi ha fatti, avete voi collo-

cata grata memoria ne' suoi tesori. Troppo

sono più le sue grazie, che i vostri voti;

pili la sua liberalità, che la vostra ricono-

scenza. E con qual prezzo è stato a voi mai

possibile compensare quelF unico giova-

mento che vi risulla dall' aver voi nella

santissima Casa tuttora aperto un tribunale

di assoluzione sì ampia, di perdono si u-

niversale, che maggior forse non vantane

il Cristianesimo? ÌNon sono io già sì super-

ilo, che a quel drappello di sacri peniten-

zieri, che già cent'anni ha amministrato

quel Foro con tanta integrila e con tanta

prudenza, presuma attribuir oggi vanti

non meritati. So che a me conviene esser

anzi troppo modesto in avvilire i lor me-

riti, che punto audace nel fingerli, o fasto-

so nell'ingrandirli. ì\Ia come poss'io tacere

quello di cui fu testimonio veggente un in-

tero popolo? Predicava, ha già moll'anni,

un de'Padri in quel sacro tempio, essendo

ancora il dì chiaro e l' udienza folta; quan-

do dall'alto della cupola scese un improv-

viso splendore a guisa di stella, ma si lieta

e sì luminosa, che fu credula poter conten-

dere di bellezza col sole, ancorché presen-

te. Si posò questa da prima sopra la volta

dell'Alloggiamento divino: indi spiccalo

un volo, se ne passò a ricercare ad una

ad una le pubbliche residenze de' sacri

penitenzieri, e con eguali dimore andò so-

stenendo su le leste d' ognun di loro; sin-

ché, già quasi soddisfatto al suo debito,

sen tornò sopra la santa Cappella, donde

rivolalane al cielo svanì dagli occhi del

popolo sbalordito, lasciando più colmi gli

animi di dolcezza, che le ciglia non erano

di stupore (Tursell. in hist. Laur. ). Or
non vi sembra un gran bene aver ognor

pronto a prò delle anime vostre un tribu-

nale sovrano di penllcnza, approvalo quasi
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a gran voce dal Cielo stesso con dimostra-

zioni si amiche, con miracoli sì evidenti?

Quanta consolazionepuòindlgioroalmeiile

rilrar la vostra coscienza ne' suoi travagli?

quanto alleviamento dalle colpe? quanto
sollevamento da' voti? quanto scioglimento

dalle censure? quanto appagamento ne'

dubbj? quanta animosità, quanta luce,

quanto indirizzo nelle tentazioni inganne-

voli del nimico? Ma tanto bene recato al

fine ve l'han quelle sacre mura, in cui ri-

guardo i Pontefici v'han donato un de' più

nobili Fori penitenziali ch'i! mondo s'ab-

bia: e questo Foro han altresì provveduto

di tai ministri, che pari avendo all'ufficio

la carità, accogliessero tutti, ajutasser lut-

ti, e a tulli fossero, come appunto le stelle,

di egual conforto, ma stelle fisse là nelle

eterne lor sedi. Anzi a quali altri i Ponte-

fici han mai donati più doviziosi i tesori

delle indulgenze (per far che pari all'as-

soluzion dalle colpe Ira voi si goda la re-

mission delle pene), a quali più universa-

li? a quali più staliili? a quali più iudubi-

lati? Esce ogni venticinque anni dal Vati-

cano sentenza rivocalrice d'ogni indulgen-

za, o comune o propia o generica o perso-

nale, conceduta dal Valicano. Non si ri-

guarda ad antichità di chiesa, non a pre-

minenza di chiostro, non a fama d'imma-

gine; non si odono intercessioni di prin-

cipi supplicanti o pe' loro tcmpj pubblici,

o per lor oratorj privati; e afiinchè sole

allor vadansi ad onorare le romane basili-

che . rimangono senza gloria gli aitar di

Assisi, i romilorj di Alvernia, i monti di

Gargano, i sepolcri di Compostella. Solo

Loreto in così celebre sospensione si gode

con sicurezza e cou pace i suoi privilegi;

e ciò che viene allor conteso anche a' prin-

cipi ed a' monarchi, unicamente concedcsi

a'PIcentini. A quant'invidia però delle al-

tre nazioni par che Dio sia venuto quasi

ad esporsi nel donar a voi questa Casa, a-

dorna per tanti meriti e nobilitala per tan-

te prerogative? Non era a lui già notissi-

mo tutto ciò che voi dovevate riceverne di

profitto? noi sapea? non l'antivedea? E
perchè dunque voler dar tanto a voi soli?

VII. Non mancavano certamente in Eu-

ropa Provincie illustri che avriau potuto a

gran diritto pretendere un taut'onore. Per-



7 -20 ?ANEGir>ICO \

c!)è non si dona a me (potca dir la Fran-

cia), che lauto ho faticalo aftiii di sotlrarre

dal servigio de' Barbari i regtn di Palesti-

na? Per torre appunto questa Casa di ma-

no alla maomettana iinpietà, non andai

colà contentissima a militare or sotto Luigi

il santo, ed or sotto Goffredo il pio? Quanti

popoli armai? quanto sangue sparsi? quan-

l'oro spesi? quanti disagi ingojai? E per-

chè dunque a me dee pieporsi il Piceno

nel possederla? Edio (potea soggiugner

la Spagna) perchè debho essere o dimen-

ticata o negletta? Lasciamo slare che ad

una simile impresa pur io mandai, non una

volta, i miei popoli e i miei baroni, anzi

uno ancora de' miei celebri Alfonsi re di

Castiglia. Ma senza ciò, non fui fors'io la

primiera ch'ersi alla Yergine un solennis-

simo tempio nel regno Aragonese presso

al fiume Ebro? ben fora dunque ragione

eh' a me si fidi la Casa di quella Vergine,

alla quale ho io fabbricata la prima chie-

sa. Elena imperadrice (dir potea l'Inghil-

terra) fu pur mia prole : e quanto questa

mia prole fu benemerita di quell'ospizio

celeste! Ella lo cinse di finissimi marmi,
ella il provvide di ricchissime entrate. Fu
pur ella la prima che col suo esempio

traesse di lungi i popoli pellegrini a cer-

carlo ed a rabbellirlo. Ella fra tutte le re-

gie teste la prima s'inchinò a qu(>llc mura,

baciò que' sassi, venerò quelle immagini.

E perchè dunque in grazia di tanta donna
non si concede anzi a me, per assicurare

il mio regno dalle discordie, e guardarlo

dall'eresie? Questo potrebbe oggi richie-

dere la Polonia in premio di quelle guerre

che ha sostenute contra il furore ottoma-

no. Questo, Portogallo in guiderdon di

que' Barbari e' ha ridotti al conoscimento

evangelico. Questo, Germania per mercè
de' travagli ch'ella ha sofferti dall' iinpietà

Luterana; e questo non meno Roma, sic-

come quella che, regina del mondo e reg-

gia di religione, tutte pretende più ch'ogni

altra le glorie, sol perch'è Roma. Eppure,

con buona pace di tanti popoli, voi siete

stati in cosi gran donazion anliposti a tut-

ti; e benché forse voi vantar non possiate

di avvantaggiarci sopra ogni altro ne' me-
riti, pur siete stati avvantaggiati su ogni

altro nella elezione. Ed in qual genere di
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elezione, uditori, mirate un poco, in qual

genere di elezione! Se tutte le nazioni del

Cristianesimo si fosser unite in una gene-

rale assemblea per deliberare a qual do-
vesse assegnarsi, come in custodia ed in

serbo, la santa Casa; ed ivi tutte per con-

senso comune ed a comun voce fossero al

fin convenute in questa sentenza; noi giu-

dichiamo che a ciascun altra provincia

dell'universo preferir si debba il Piceno:

quanta gloria stimata avreste la vostra?

Non andreste voi parimente lieti e superbi

di tal determinazione? Quell'antico Scipio-

ne, detto Nasica, non potea nasconder la

gioja eh'avea nel seno, allorachè doven-

dosi in mano a qualche cittadino onorato

depositare la statua della dea Cibele (fatta

insin dalla Frigia venire a Roma), fu per

decreto pubblico del senato anteposto egli

a tutti, quantunque giovane, e giovane

anche non illustre per cariche, non inclito

per imprese, né d'altro adorno, che de'

suoi egregi costumi (Tit. Liv.). Che sana
dunque nel caso nostro di voi? non vi

semln-eria fortunata la vostra sorte? noa
vi parria incomparabile il vostro onore?
Eppure, oh quanto è più quello di cui po-

tete meritevolmente pregiarvi, mentre voi

siete stati preposti in cosi gran bene a qua-

lunque altra provincia, non per voli uma-
ni ^ ma per consiglio divino; non per giu-

dieio mortale; ma per dichiarazione cele-

ste! Nou sono slate le ordinazioni de' prin-

cipi, non i brevi del Vaticano, non i ca-

noni de' Concilj quelli che v'hanno privi-

legiati di tanto, signori no. Il Cielo, il Cielo

stesso immediatamente ha pigliala si gran

deteruiinazione. Egli di sua volontà, di suo

movimento ha stabilito che la santa Casa

sia vostra, e però egli medesimo l'evenuto

di propia mano a posare su' vostri colli.

Né ciò egli ha fatto con maniere coperte o

dissimulale, per ischifare presso all'altre

nazioni il rimprovero di parziale; ma se

n'é protestato pubblicamente; l'ha confer-

mato con miracoli aperti, con rivelazioni

famose, con segni chiari; ed ha voluto che

da ciascuno ognor abbiasi per costante es-

ser venute queste mura fra voi senz'ajuto

di macchine, seaza forza di lieve, senza

sostegno di funi, senza appoggio di brac-

cia; ch'è quanto dire, non per opera d'uo-
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mo, ma per man d^nngeli. E non è questa

una dimostrazione di affetto sì sviscerato,

che vi dovrebbe infinitamente obbligare a

cui piacque dnrvela?

VITI. Eppur evvi ancor di vantaggio :

perchè non solamente Dio v'ha onorato di

quest'Albergo santissimo, ma oltre a ciò

ricevendo più d'una volta non leggier oc-

casion di ritorselo e di lasciarvi, egli ha

quasi mostrato di non sapersi, quantunque

assai provocato, partir da voi. Sfortunata

Dalmazia! Fu ben ella già favorita d'un'e-

gual sorte a' passati secoli. Ma che? Non
usando ella poi (per quanto sì afferma) tut-

to il dovuto riguardo a sì sacro luogo, non

potè arrivare a goderlo quattr'anni interi.

Improvvisissimamente se ne vide la misera

un giorno priva con egual suo danno e dolo-

re j né l'è giovalo toruare ogni anno scon-

solata alle spiagge dell'Adriatico, ed ivi,

con crini sparsi, con occhi lagrimosi e con

urli mesti, iterar sempre quelle sue celebri

voci: Revertere ad nos , Maria, revertere;

perchè di pari sono stati finora vani i la-

menti ed inutili le preghiere; non costu-

mando i grandi ospiti agevolmente di far

ritorno a chi voltarono una volta le spalle,

come a scortese. Per contrario mirate voi :

giunta la santa Casa a posarsi entr'una del-

le vostre selve marittime, non andò molto

che venne ad essere tutto di profanata con

l'infamie de' ladronecci, e col sangue de^

pellegrini. Chi però di voi non sarebbesi

persuaso ch'ella dovesse pigliar il volo ol-

tre a popoli più rimoti, dove non fossero

né vestigia né fama di tali affronti? Eppur,

necessitata a partirsi, mutò sibbene ella si-

lo, ma non provincia, anzi neppure distret-

to. Si fermò, indi ad un miglio, sulla colli-

na de' due famosi fratelli; ed ecco che quin-

di ancora, fra quattro mesi, costretta fu di-

loggiare, mercè la loro avarizia ed i lor fu-

rori. Che fece ella pertanto? ebbe alfin ani-

mo, vilipesa due volte, di abbandonarvi?

fuggì? volò? dilcguossene ancor da voi,

com'ella avea costumato sparir dagli altri?

Appunto. Sen passò non più lungi eh' un

tratto d'arco, a posarsi nella via pubblica;

e così andò per alcun tempo aggirandosi

(quesl'è vero), ma sempre dentro il vostro,

sempre fra voi; di maniera che nello spa-

zio oggimai di quattrocento anni, né per
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tumulti di guerra, neper rivoluzioni dista-

ti, né per peccati di popoli , eli' ha voluto

mai dilungarsi di quij anzi, per quanto ar-

gomentasi dal passato, indovino il più au-

torevole del futuro che aver si possa, qui

prometl' ella stabile il suo soggiorno, qui

eterna la sua dimora.

IX. Ora ditemi un poco, signori miei: da

tutto ciò che io questa mane son ito a voi

divisando, non raccogliete ad evidenza es-

ser grandi gli obblighi vostri alla divina

bontà? Che potea quasi di vantaggio ella

fare per dare a voi maggiori pegni o di sti-

ma o di tenerezza ì Vi potea dar cosa che

fosse al Cielo più cara, a voi più giovevo-

le, ed al nome Piceno più gloriosa? Dite

voi stessi: se supplichevoli al trono o di Dio

Figliuolo, o della Vergine Madre, aveste

dovuto chiederne qualche grazia a prò del-

l' nnime vostre, per onorificenza del vo-

stro stato, avreste di leggieri saputo diman-

dar più di quello ch'essi v'han dato, nep-

pur richiesti? Io certamente ho così gran-

de la stima di cotesl' onore a voi fatto, che

malagevolmente sovviemmene un altro pa-

ri. Né ciò vi dico, come forse taluno avvi-

sar potrebbe, o per lusingare le vostre orec-

chie, o per mendicarmi la vostra benevo-

lenza: lo dico perché tal è quel parer ch'io

porto. Ma s'è cosi, oh Dio! quanto singo-

iar converrebbe che omai si usasse da cia-

scuno di voi la corrispondenza! con qual

affetto dovreste voi rimirare quelle santis-

sime mura ! con quali lagrime voi le dovre-

ste adorare, con quali baci! Quanto adope-

rar vi dovreste in ossequio loro! quanto

contribuire in loro splendore! quanto affa-

ticare in lor gloria ! Io posso qui favellarvi

con libertà, perchè adempiendo già voi con

uuiversal perfezione le vostre parti , non

può cadervi in sospetto che le altrui lodi

sieno addotte da me per accuse vostre. Nel

resto chi non confondercbbesi in rimirare

la divozione de' popoli forestieri a quel

sacro Albergo? Partonsi molti di essi sia

da' confini più solitarj di Europa per visi-

tarlo; abbandonano patrie, lascian famiglie,

ricusan comodità, e per asprissime vie non

temon di prendere faticosi pellegrinaggi;

passano chi alpi nevose e chi mari orribi-

li; e non riguardando né a discapito di da-

naro, né a perdimento di sonno, ne a lai-
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dezze di osplzj, né a pericoli di ladroni:

tutti i disagi ingbiottono allegraiucnte con

la speranza di dovere al fine vedere quel-

le auguste mura. Voi per vederle qual mo-
lestia di queste avete a patire? Appena a-

vete ad uscir dalle vostre porte , appena a

muovervi, appena ad incomodarvi. Che sa-

ria dunque, se nondimeno maggior fosse

di quelli la divozione, la frequenza, la cal-

ca, che non di voi? Che saria, se quei si ve-

dessero pellegrinare a pie ignudi, e voi su

cocchi agiatissimi; se quei con occhi dimes-

si, e voi con guardi curiosi; se quei con abi-

to vile, e voi con portamento superbo; se

quei recitando salmi, o cantando inni, o

meditando rosarj, e voi trastullandovi in

ragionamenti profani? Che saria, se qu«i si

sentissero invocar divoti ogni Santo, e voi

dimenticarvi di tutti? se quei si vedessero

sovvenire pietosi ogni poveretto, e voi non

consolarne veruno? E se, arrivati nel me-
desimo tempo al termine del comune pel-

legrinaggio, si scorgessero quelli, per gran

pietà, baciar prostesi e riverenti la soglia
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del sacro tempio, trascinarsi pel pavimen-
to, disfarsi in lagrime, assediar i confessio-

nali, e poi non sapersi dispiccar dagli alta-

ri e da'sacrifizj, mentre voi per opposito
vi occupaste, chi in cicalamenti oziosi, e

chi in licenziosi vagheggiamenti; ditemi,

che sarebbe? Non si potrebbe a gran ra-

gione la Vergine querelare d'esser trat-

tata meglio assai da' lontani che da' vicini,

meglio da' forestieri che da' dimestici? Ma
grazie a Dio, che non ha ella finora (s'io

non m' ingaimo) onde rammaricarsi di voi,

ma sì bene onde consolarsene; mentre voi

anzi a'pellegrini stranieri datela norma di

quella rara e divozione e modestia che in

ciò couviensi. Seguite dunque animosa-

mente nel vostro si pio costume; e ricorde-

voli del siugolar beneficio venutovi da Ma-
ria, mostrate ad essa tai segni di gratitudi-

ne e tal corrispondenza di affetto, ch'ella

non al)bia per vcrun tempo a pentirsi di

aver voluto, a grand' invidia di tutte l'altre

nazioni, su' vostri colli singolarmente fon-

dare la sua colonia.
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IN ONORE DELLA SANTA SINDONE

DETTO IN TORINO

yidimu.t Clini ^ et non vrat nspecttis, et dcsiilcrai'imtis ciim. Is. 53, 2.

I. iVlolti, non ha dubbio, son quei che

conceputo hanno in so gran fuoco d'amo-

re dal veder essi, benché non pensatamen-

te, alcuna pittura: dal vedi^' una Proserpi-

na, la qual scn va per un prato cogliendo

fiori; dal veder ima Europa, la quale sen

va sopra un lito cercando perle; o dal ve-

dere un semplicetto Narciso, il qual si sta

con troppo vano trastullo specchiando al

fonte. Ma che? Se jjorrete mente, trovere-

te ciò si ben essere intervenuto, quando

tal pittura lor fu rappresentatrice d'aspetti

assai riguardevoli o assai vezzosi (quali ap-

punto erano quei che pur ora ho detti), ma

non già di aspetto deforme. La bruttezza ha

questo di propio, che da sé aliena odiosa-

mente i nostri animi, non gli alletta. Che
però Agesilao (Pini, in ejusvita), quel gran

re di Sparta, il qual fu uomo, quanto nobil

di cuore, altrettanto laido di volto, vietò,

morendo, sotto gravissime pene, ogni suo

ritratto, perchè non volle che quel pubbli-

co amore il quale adesso pigliato avrebbo-

no i popoli nel legger le sue prodezze, o

nell' ascoltarle, venisse poscia a diminuirsi

scorgendo la sua figura. Ma s'è così, come
sarà dunque possibile che questa sera a

t;rande amore io v'infiammi del nostro Cri-
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sto, mentre io non posso mostrarvelo, se

non sozzo, se non nero, se non deforme,

qual egli da sé medesimo si è dipinto in

questa Sindone augusta che qui si onora?

Con tutto ciò non dubitale, uditori, non

dubitate che, s'io troppo mal non avviso,

questa sua cosi strana deformità, questa ap-

punto, questa ha da essere quella dote per

la qual egli più ne invaghisca ad amarlo.

Fammi animo perentrare in si gran fidan-

za ciò che certe anime sante presso Isaia

mirabilmente lasciarono di sé scritto: l'idi-

mus eum (cosi parlarono esse di questo

slesso Gesi!i si disfigurato), i'idimns eum

^

et non erat aspectus^ et desiderai'imus eum.

Ma qual maggiore stranezza? Parche piut-

losto, vedutolo si deforme, avrebbono di

ragione dovuto dire; l'abborrimmo, il fug-

gimmo, ne fu di orrore; eppur esse disse-

ro: no, ce ne innamorammo, desideravi-

mus eumj merceochè tal, se si penetra inti-

mamente, è quella deformità che si trova

in Cristo: una deformità che innamora.

Già v'accorgete a che sublime bersaglio

nell'odierno discorso drizzi io la mira,; e

però voi col favor vostro assistetemi, per-

chè non v'è forse arciere (massimamente

si debile, come io sono) a cui sia mai tan-

to agevole dar nei segno, quanto è discer-

nerlo.

II. E vaglia la verità, pare che qualche

scusa aver noi potremmo a non innamo-

rarci d'un Cristo si scontraffatto, ma ad ab-

borrirlo, se allora ch'egli innamorossi di

noi, innamorato di noi belli si fosse, e non

di noi deformissimi. Ma chi può esprimere

qual fosse allor la bruttezza del nostro aspet-

to? Ornisi pure un peccator, s'imbellisca

quanto a lui piace, s'imporpori le gote,

s'indori i crini, si ammanti di vaghe spo-

glie; egli è sempre agli occhi divini si mo-
struoso, eh' appo lui dir si possono volti

amabili i volti delle jene, i volli delle lam-

mie, i volti delle gorgoni; mentre, se ben

si considera, non è egli già un mostro sem-

plice come questi, ma bensì un mostro

compendio di tutti i mostri. Eppur è cer-

to che tali appunto eravamo allorché Cri-

sto per glande amore accettò di morir per

noi. Amavit nos_, cosi insegna santo Ago-

slino ( [n Epist. Joan. traci, y), et c/iiales

amavit, nisijoedos, ìdsi defomws? Non ha

tra noi chi non colmisi di stupore, quan-

d'egli legge, aver potuto un imperadore

Tiberio invaghir si forte d'un orrido dra-

gonaccio, che da piccolino pigliatolo ad

allevare come un cagnuolo giazioso o un

gentil coniglio, gingnesse a porgerli il cibo

di propia mano, ad accarezzarlo, a pal-

parlo, a tenerlo seco nelle reali sue came-

re, ed alla fine anche a piagnerlo amara-

mente, quando il mirò, tra un grand'eser-

cito di micidiali formiche, giacere estinto

(Svelon. in Tiber. ) Ma quanto è piìi, che

potesse mai Cristo invaghir di noi? Non
pantani lernei, non lacune stigie produs-

sero mai sozzura si abbominevole, qual è

quella di un cuore iniquo; e però s'egli si

caramente amò noi, non ostante la nostra

deformila, la quale era d'anima, ben noi

possiamo per contraccambio amar lui, non

ostante la sua, che tuli' è di corpo.

III. Benché troppo ho fallilo nel dir la

sua. Potrà di noi dunque alcuno portar

parere che quella sia deformità veramente

propia di Cristo? Ah! ricredasi pure, se

c'è chi '1 pensi. Fu Cristo di fattezze si

scelte, si sovrumane, che fatto degno non

so qual volta il re Davide di mirarlo, an-

corché da lungi, non potè quasi estatico

temperarsi di non gridare: oh che vaghez-

za! oh che grazia! oli che gentilezza! Spe-

ciosusforma prae fdiis hominunij diffusa

est gratin in lahii'; tuis j, diffusa: come se

voless'egli dire che quella bella, la qual

si andava leggiermente su gli altri spruz-

zando a slille, non si doveva in lui spar-

gere, ma versare. Eppure Davide veduti

aveva a' suoi giorni, non solo un Clonala,

giovane formosissimo, rfeco/e nimis {'2 Reg.

1, 26); ma un Assalonne ed un Adonia

suoi figliuoli, amendue si belli, che si com-

peravan del primo i capelli a peso, e am-

bivansi del secondo le occhiate a slento.

Io so che alcuni hanno voluto interpretar

queste voci, della bellezza, non corporal di

Gesù, ma spirituale; quasi che della pri-

ma, per nostro esempio, sia stato egli anzi

magnanimo sprezzatore. 3Ia falso, falso.

Fu bensì egli d'ogni beltà corporale sprez-

zalor grande, se ciò vuol dire che giam-

mai nulla facendone altera pompa, com'è

costume, sempre apparisse e negletto uel

portamento, e incolto nell'abito, e forse
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ancora assai macero nelle carni por le fa-

tiche; ma non già se vuol dir che ne l'osse

privo (vide Suar. in 3 p. dis. 32,sec. 2).

Privo Gesù di bellezza? Ah non già privo

ne sembrò egli per certo ad un tal Lenlulo

stesso, ancorché Gentile, il qual mandan-

do all'imperadore Tiberio una minuta in-

formazione di lui pur allor vivente, lo rap-

presentò di tal forma, che a dispetto di

tutti i calunniatori parer lo fece nn ladron

pubblico sì (qual essi il chiamavano), ma
perchè rullava ogni cuore. INon privo par-

vene similmente a un Tomaso, grand' an-

gelo delle scuole; non privo ad un Giro-

lamo, non privo ad un Ambrogio, non privo

a un Grisostomo, e non privo ai pii!i ch'io

rimembrimi d'aver letto, i quali anzi una-

nimamente convengono in affermare che

ad un'anima tale qual ebbe Cristo, cioè la

più bella di tutte, ragionevoln)enlc dove-

vasi il più bel cov^o : perfeclissimae animac

debehatur pcrfcclissimnm corpus. SI ricca

gioja non si dovea mai legare se non in

oro che fosse risplendentissimo; non do-

vea balsamo si salutare riporsi che in pre-

zioso cristallo; non dovea fiore sì pere-

grino piantarsi che in nobil vaso. Ma se ciò

è vero, qual deformità dunque è quella che

in lui scorgiamo, mentre in quella Sindone

saera il miriamo espresso? deformità sua

naturale? sua natia? sua propia? No no,

uditori, credete a me; quella tutl'è defor-

mila propia nostra. E non sapete voi bene

(ciò che Isaia sì chiaramente affermò) che

posuit Bominus in co in'ujuitatem omnium
nostrum? (Is. 55, 4) che languores nostros

ipae tuUt? che dolores nostros ipse portai>il?

(Ib. V. 4) che, secondo disse san Pietro

(ep. I, 2, 24), peccata nostra ipse pertulit

in corjjore suo? e che, come con termini

ancor più atroci parlò l'Apostolo (2 ad

Cor. 5, 21
)
prò nohis peccittumfecit? prò

nohìs Jactus est maìcdiclum? (ad Gal. 3,

i3) Quale slupor fia però, se finalmente

egli appaja cosi deforme? Orribili, io non

lo niego, son quelle piaghe che gli han sì

profondamente scavalo il dorso; ma mer-

cè, che son piaghe dovute a noi: orribilis-

sime quelle ammaccature che gli hanno sì

pesto il volto, orribilissimi quegli squarci

che gli hanno sì guasto il seno; quella pal-

lidezza, quella scurità, quelle macchie.
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que' lividori, che tutte gli hanno le sue
già candide carni cosi oltraggiate, sono or-

ribilissime si, sono orribilissime; ma ben
V* è noto, come parlò san Girolamo (in

Is. 53). che quod prò nostris dehebamus
sceleribus sustinere^ ilìe prò nobis est pus-

sus: e che non d'altri figura fu, che di lui,

quell'antica vittima, sopra cui tutti si sca-

ricavano i mali e i viluperj e gli scorni do-

vuti al popolo. Come mai dunque esser

può che questa stessa deformità, benché

grave, benché tremenda, non ce l'abbia

da rendere assai più caro, mentr'egli tutta

avvedutissimamente se l'addossò, pere-
strema pietà che di noi io strinse?

IV. Ed or verrassi agevolmente ad in-

tendere la cagione per la qual Cristo, la-

sciar dovendoci alcun ritratto di sé, non
ha voluto principalmente lasciarcelo di sé

bello, ma di sé maltrattato, di sé mal con-

cio, come or da noi si dicea. Credete voi

per ventura che questo fosse accidente e

non elezione? necessità e non consiglio?

La ragion fu, perché ha voluto così por-

tarsi da amante de' più perduti. Doni pur
l'amante all'amato ciò ch'ai si vuole; doni

coralli, doni perle, doni oro; non mai però

dar gli potrà testimonianza più autentica

del suo affetto, che qualor gli porga un'im-

magine di sé stesso, copiato al vivo. Ciò

non ha dubbio. I\Ia dite a me: s'oltre a ciò

poi questa immagine fosse fatta di mano
propia d'un tal amante, e di modo fatta,

che figurasselo in atto appunto di languir

per l'amato, di struggersi per l'amalo, di

avere smarrito per desiderio dell'amato

medesimo ogni colore, ogni vaghezza,

ogni spirito, ogni vivezza; quanto sareb-

be! Non direste voi che questo fosse un

amante già non pur caldo, ma avvampato,

ma arso, e ornai delirante? Eppur tale

quella immagine che qui Cristo ha donata

a noi, perchè niun tema di giudicar fran-

camente col Boccadoro, di predicare, di

scrivere, che no?i sic insanus amator ddc"

ctam suam amat_, ut Deus animam (Chrys.

liom. 22 ad pop.). Fu già costume di ce-

lebri personaggi far dipingere in tela quo'

lor successi o più fortunali o più forti, da

cui potevano molto sperar di gloria, e que-

sti poscia a' loro popoli esporre con fasto

immenso in qualche silo cospicuo della
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città. Cosi sovvienimi aver letto che fece

appunto Lucio Emilio il minore, dappoi

ch'egli ebbe nel primo suo consolato tri-

onfato della Liguria. Così fé' Sempronio

Gracco, dopo avere sconfitto un Amon
sotto Benevento; cosi fé' Valerio Messala,

dopo aver domato un Jerone nella Sicilia;

cosi fé' Lucio Scipione, dopo quella gran

vittoria asiatica che a lui tanto partorì in-

sieme e di estimazione e d'invidia, proli

che di rado tra loro van mai disgiunte; e

finalmente cosi ancor egli, ma con jattan-

za oltre ogni modo maggiore, fece un O-
slilio, quando, non pago di avere esposto

in un magnifico quadro agli occhi di Ro-

ma l'espuguazion di Cartagine, dov'egli

vittorioso era entralo il primo, se ne stava

anche tuttodì quivi presente ad ispiegar

pii!i minutamente le parli di quella impre-

sa; e, qui, dicea , fu dove appunto si die

pili fiero l'assalto, qui s'appogglaron le

scale, qui si spinser le catapulte, qui com-

parvi io prima d'ogn' altro su' merli gri-

dando morte, qui s'inalberò lo stendar-

do, qui si occuparono i muri
,
qui de' ne-

mici scompigliati fu fallo il maggior ma-

cello (Sabell. 1. 3, PI. 1. 55, e. 4). Ma oh

quanto diversamente ha proceduto in que-

sta sua sacra Sindone il Redentore ! So

che mancavangli per avventura successi

di sua gran gloria, se questa fosse stato

egli vago di mendicarsi, come noi miseri

vermicciuoli fangosi siam usi di fare. Po-

teva qui dipinger egli quell'atto si memo-
rabile in cui comparve, quando bambino

di pochi giorni sedendo, come in trono

maestoso, sul sen materno, si vide a' piedi

giacer prostesi tre Re, quantunque savis-

simi, fin dall'Oriente tributar] , venuti a

recargli omnggio. Polea dipingere, quan-

do, già adulto, veder si fé' sul Taborre si

chiaro in volto, che quasi fé' per vergogna

sparire il sole. Polea dipingere, quando,
a pie nudi per le contrade scorrendo di

Palestina, si traea dietro le città stupcfiUle

per le maraviglie inaudite che in lui vede-

vano, di ciechi, di raltratli , di mutoli, di

lebbrosi, di febbricitanti, di sordi, d'im-

perversati, tutti ad un suo semplice cenno

renduli sgombri. Polea dipingere, (piando

imperioso rimproverò le tempeste e le fé'

tacere. Potea dipingere, quando autore-
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vole camminò sopra l'acque e fé' sbalor-

dirle. Potea dipingere, quando dopo morte

calato gita negli abissi, pose tutti in ferri

gli spiriti a lui rubelli; e far potea quasi

presenti vedere altresì quegli atti (ahi quan-

to dogliosi!) che i condannati inutilmente

facevano per piegarlo ad aver di essi pie-

tà, gli urli de' miseri, le strida de' dispe-

rati, ed il tremore fio dello stesso Lucifero

palpitante al suo gran cospetto. E final-

mente potea dipingere o la festosa libera-

zion di quell'anime da lui tratte dal cieco

Limbo, o la trionfale risurrezion di quei

corpi con esso usciti dagli spalancati sepol-

cri. Tutto ciò Cristo agevolissimamente ri-

trar poteva in questa Sindone augusta, ov'e-

gli avesse sopra ogni cosa mirato a catlarsi

gloria. 3Ia perciocché, qual perdutissimo

amante, non altro più da noi brama fer-

vidamente che il nostro amore, e pospone

a questo ogni ammirazione, ogni applau-

so; ha tutto ciò messo egualmente in non
cale, e sol sé stesso ha qui voluto rappre-

sentar tulio squallido, tutto sozzo, tutto pia-

gato, qual per noi fu, quando per noi la-

sciò darsi a si cruda morte. Quanto ingrati

dunque saremmo ed isconoscenli, se per

ciò noi Io venissimo ad amar meno, per

cui n'ha egli mostrato di amarci più.

V. Benché, fermale: non si è Cristo ri-

tratto qui per sua gloria? Ho errato, ho er-

rato, perocché questa è quella gloria mag-

giore di cui si pregi aver patito per noi. I

più degli uomini forti comunemente ripon-

gono ogni lor vanto in uccidere i lor nemi-

ci: vanto che più fiero sei possono ancora

dare i leoni egli orsi. Ezelino si gloriava d'a-

verne tolto in un di solo di vita dodici mi-

la; ventimila LucuUo; ventiquattro mila Sii-

la; e 3Iitridate, per virtù d'una lettera che

nel medesimo tempo egli aveva spedita in

diverse parti contra i Romani i quali mer-

catanlavano nel suo regno, si gloriava d'a-

verne fatti ammazzar anch'egli in un dì più

di ottanta mila Ma non cosi il nostro Re-

dentore amantissimo, non cosi. Non si pre-

gia egli di avere uccisi i nemici, ma ben si

pregia d'essersi pe' nemici lascialo uccide-

re: e però non é maraviglia se più in que-

st'atto che in qualunque altro ha voluto re-

stare impresso. Insultate dunque, insultate

quanto a voi piace, quel sagratissimo cor-
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pc; dile pur the iu lui nou ò forma, non è

vaj^Uezza: non est species neque decor (Is.

55,2): dite che a voi sembiant'egli ha d'un

lebbroso i' più miserabile di quanti nacque-

ro al mondo; d'uno da Dio percosso, da Dio

umiliato, et nos putavimus eitm quasi lepro'

siun ctpercussum a Deo, ethumiliatum (v. \):

dite che dal teschio alle piante non ha di

sé parte alcuna che non sia ^uas{a, a pianta

pedis usque ad verticem capitis non est in eo

sanitas : dite che il suo volto è sformato,

ch'è sconlraffatto; sì che neppure sembr'a

voi pili che si meriti il noine d'uomo, wide

nec reputai'irnus eum (v. 3): dite insomma,

dite pur quanto di contumelia voi mai pote-

te ingiuriosamente arrecare alla sua già sva-

nita amabilità, che se i vostri cuori, uditori,

non sou di tigri, per questo stesso convien

che vi sia più amabile. Ahi quali sensi di

tenera divozione a pie di quel sagro lino

sfogar dovreste ! come ivi consumarvi in so-

spiri! come ivi struggervi in lagrime! come
ivi smaniar, se bisogni, d'un furor santo,

mentre vedete a si reo stalo condotta beltà

si rara !

VI. Non è credibile qua! confusione in

rae pruovi, qualor io legga (in Appian. 1. 2)

lo strano commovimento che fece in Roma
unde'seguacidi Cesaredianzi estinto,quan-

do, per incendere il popolo a favor d'esso,

non perorò, non esclamò, non fremette, ma
solamente cavò fuori un'immagine defor-

inlssima di quell'uomo, già si onorevole e

si maestoso, e ad una ad una contar vi fé'

quelle ventitré pugnalate chen'avean tratto

furiosamente lo spirito, benché invitto. Fu
tanta la tenerezza destatasi immantinente

nel cuor di tutti a quello spettacolo, che

cominciarono ad alta voce a gridar contra

i congiurati, gli obbligarono alla fuga, li

perseguitarono a morte, e quasi Furie, chi

qua volando chi là, tutti n' andarono con

faci in mano per ardere lor le case e per

divamparle. Eppur ditemi: non era Cesare

stato uno de' maggiori offensori che Roma
avesse? uno che le aveva rapita l'autorità?

uno che tramava avvilirla alla schiavitudi-

ne? un che se l'era per cupidigia insazia-

bile di trionfo menata dietro come una greg-

gia al macello? Perciocché se é vero (come

Cesare stesso di sé vantò) ch'egli in sua

vita scacciati avca dal inoiido più d'un mi-
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bone cento novantaniila de' suoi nemici

,

quanti degli amici bisognò che il crudele

lasciasse uccidere per aver con chi tanti uc-

cidere de' nemici? E nondimeno per ven-

titré pugnalate ond'era malconcio si accese

tanto il comune amor verso d'esso anche in

una Roma, dimenticatasi a un'ora, qual ma-

dre troppo amorevole, d'ogni oltraggio. Che
dovrebb'essere adunque veder qua Cristo,

nostro caro liberatore, non ventitré ferite

sole mostrarne nel suo disfigurato ritratto,

ma tante e tante, che non v'è pupilla mor-

tale la quale arrivi a divisare di tutte, non
pure il numero, ma la distinzione o la for-

ma? Eppure considerate ancor di vantaggio

che in altre immagini tali può sospettarsi

die o per malizia ^ o per ignoranza, o per

certa ostentazion di mirabile, di cui sempre

siam tutti vaghi, abbia per ventura l'artefice

esagerato assai più del vero, mercè quell'am-

pia podestà che i pittori, o per abuso o per

convenienza, s'han tolta, di condiscendere

in tutto al capriccio audace. Ma di Gesù non
può esservi un tal sospetto. Non solo egli

non è mai stato ambizioso di amplificare

gli strazj da lui sofferti per nostro prò, ma
pi uttosloé sempre venuto ad istenuarli.Qua-

lunque volta ebbero i Profeti a spiegare in

persona loro ciò che poi Cristo pati , non

mai con altri vocaboli più frequentemente

adombraronlo, che con quelli d'inondazio-

ne , di pelago, di ìempesla. Infiai'eruiìt a-

quae usque ad aiiimam meani; veni in aìti-

tudùiern maris j et tempestas demersit me ,

cosi nel salmo sessantesimo ottavo (v. 2 et 3)

si dolse Davide: fluctus tui super me tran-

siemnt.cnii l'istesso al salmo quarantesimo

primo (v. 8): fluctus tuos induxisti super me:

così l'istesso al salmo ottantesimo settimo

{Y.S):inundai'eruntaquae super caput meumj
dixi, perii: cosi Geremia, là nel più lamen-

tevole de' suoi Treni {3, 54); ma più di tutti

nel suo cantico Giona cosi parlò (2, 4 et 6):

onines gttrgites tui et fluctus tui super me
transierunt: circumdederunt me aquae uS'

que ad aninianij ahjssus vallavit me pela-

gus operuit caput meuni. Né ciò senza gran

ragione; essendosi uniti in Cristo tutti i do-

lori che van divisi tra gli uomini, non al-

tramente che nell'Oceano s'uniscano tutti i

fiumi. Coutultociò troverete voi per ventu-

ra, che dove poi della passione medesima
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trattò Cristo, si valesse mai di metafore si

sonanti o si strepitose? Non già: ma sapete

come nominolla? Battesimo; eh' è quanto

direjlavanda la piìi leggiera, la più discreta

che usar si possa anche a dilicalo bambi-

no : baptismo haheo haptizari^ et quomodo

coarctor usquedum perficiatur? Anzi, quasi

che colai voce a lui paresse ancor ecceden-

te
,
qualor gli accadde altre volle di favel-

larne, la chiamò calice: potestis bibere ca-

ìicem, quem ego bibiturus sum ? Caliv quem

dedit mihi Pater , non bibam illuni? come

se volesse così darci a divedere, non esser

altro per suo avviso quel pelago di amarez-

za, che pochi sorsi. Non ci è pericolo adun-

que che Cristo, a guisa di licenzioso pit-

tore, sia stato ardito di scorrer punto in ag-

grandire o in accrescere quelle pene che

ha qui ritratte; ma ben piuttosto da temer

è che non abbiale forse espresse per sua

modestla^nè si crudeli, né si copiose, quali

egli pernoi provolle. Che sentimento dovria

pertanto la loro vista eccitare ne' nostri cuo-

ri? che tenerezze di carità? che cordogli .''

che sfinimenti? Non ci dovremmo a tal a-

spetlo compungere molto più di quel che

usasse san Gregorio Nisseno nel vedere un

Isacco col collo chino sotto il coltello pa-

terno? (Orat. De Deit. filii et Spir. Sancì.)

di quel che usasse san Giovanni Crisosto-

mo nel riguardare un Paolo col capo tronco

da tirannica spada? (ex Metaph.) o di quel

che usasse un santo Asterio vescovo di A-
pamea, allor che in un suo quadro mirando
effigiata al vivo la vergine santa Eufemia
in alto di essere da un manigoldo afferrata

per li capelli e cosi straziata, non polca mai

contenere dagli occhi il pianto? (7 Synod.

Niceae, act. 4) ciò è quel solo pegno di amore
che si può dare a chi più non si può con

la mano recar soccorso.

VII. Io certamente negar non posso, udi-

tori, di non portar grande invidia alla vo-

stra sorte, qualor considero la bella oppor-

tunità che voi qui godete di scoprire a Cri-

sto l'amore da voi recatogli. Voi qui potete

perpetuamente come aquile raggirarvi in-

torno a un cadavcro, di cui mai niuno si-

curamente più orrido in terra giacque ; e

non curandovi più di mirar il sole immagi-

ne bella sì, non però si vera né così natu-

rale, del divin volto
,
qui potete più avidi

tener sempre fissali i lumi, assicurandovi

che sommamente il Redentor dee gradire

l'affetto vostro, mentre ancor sì sparuto e

sì spaventevole noi fuggite, ma tanto più vi

accendete a desiderarlo : vidìmus eunij et

non erat aspectus j et desideraiimus euni.

Seguite dunque animosamente a pregiarvi

di tanto bene, gioitene, giubilatene, e so-

prattutto rendete a Dio vive grazie elle scelti

v'abbia per depoiitarj fedeli di un'opera si

sublime del suo pennello. Santo Agostino

consiglia in un de' Sermoni con sommo af-

fetto, che in questa vita ciascun di noi ten-

ga Cristo appresso di sé, ma Cristo defor-

me: w hac ergo vita deformcm Christum te-

neamiis (Semi. 21 de verb. Apost.). Ma chi

non vede ch'una ventura sì nobile e sì pre-

giata, di tener Cristo deforme, è toccata a

voi ? A voi egli si è consegnato, tra voi si è

posto, sperando che, a lungo andar, dal tanto

mirarlo niuno fia tra voi che non debbane

restar preso. Ma voi frattanto che dite? A-
raate ancora Gesù deforme, o voi dame, che

tanto ogni dì più inventale di lisci onde com-

parir più vezzose? Amale ancora Gesù de-

forme, voi giovani, che tanto ogni dì più

cercate di gale onde comparir più lampan-

ti ? Voi, dico, voi chiunque siate, che in va-

ne pompe collocar sempre usale ogni vo-

stra gloria, in lussi, in fasti, in abbigliamen-

ti, in divise; potete ancora per verità dir

d'amare Gesù deforme? Ahi quanto è ra-

do chi penetri bene addentro, che la beltà

d'un Cristiano dovrebbe tutta esser posta in

aver le carni livide da flagelli , afflitte da

cilicj, macere da catene, consunte da pati-

menti; e che ogni piaga in noi fatta per tal

cagione, pregiar da noi si dovrebbe qual

cara gioja! 3Ia checché siasi di ciò, vada

pure, vada, e innamorisi chiunque vuole

d'una bellezza che dovrà tosto languire,

qual brina al sole, qual neve all'Austro, qual

fior di prato alla falce; eh' io, quanto è a

me,bramo, è vero, d'innamorarmi, e lo bra-

mo assai, ma sol di quella deformità che ho

qui impreso a celebrare, benché non mai

sia slato degno fin ora di vagheggiarla.
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nell' obazioke deixe «^uauant' ore

Vera tu es Deus abscondilus. li, ^5, i5

L iSoi\ credo io già che andrebbe pun-

to a ferir lungi dal vero chi dar volendo

al nostro secolo un nome a lui convenien-

te, lo chiamasse il secolo amico delle ap-

parenze, Conciossiachè qual è lo studio

più universale, più vivo, ch'oggidì regni

,

se non che questo, di fjr pomposa com-
parsa? Non ha taluno a gran pena di che

cibarsi, eppur voi vedete che quel cibo

medesimo egli è contento di togliere alle

sue viscere, per vestir seta, per mante-
nere cavalli, per metter cocchio, per con-

dur servi a livrea
; né temerà di aggravarsi

d'immensi debiti, eh' è quanto dire, di

farsi veramente più povero che nou era,

per parer ricco. Visitate i palazzi; tutta la

gloiia è tener quivi superbamente addob-
bate le camere dell'udienza

j
quivi i broc-

cati più splendidi, quivi i tavolini più fi-

gurati, quivi le trabacche più fine, quivi

ancor esse le argenterie più magnifiche: le

stanze interne, che sono quelle in cui'l pa-

drone suol fare il soggiorno propio, que-

ste sono altre anguste, altre affumicate, e

se nou hanno le mura del tutto ignude, è

perchè i ragni vi tessono a piacer loro le

paramenta. Che dirò de' giardini? che de'

barchiV che de' boschetti? che delle ville?

Non si procura che tutte fin da lungi ap-

pariscano sontuose più assai del vero, con

prospettive fallaci, con metalli fittizj, con
marmi fiuti, e con altre mille guise d'in-

ganni deluditori, in cui già trionfa più

che mai mirabile ogni arte? Non cosi nel

vero è lo stile del nostro Dio: è egli iuimi-

cissimo d'ogni comparsa vana. E però do-

ve gli uomini son avvezzi a tenere il più

vile dentro, e il più bello fuora, Iddio fa

1 opposito; tien egli il più vile fuora, e il

più bello dentro. Guardi, chi ciò tosto non
crede, qucll Ostia sacra, la qual noi colà

veneriamo: si può trovare un'apparenza

più semplice, più sparuta, più disprege-

vole? Eppure ivi sta il paradiso. Oh noi

felici se apprendessimo bene tal verità!

Non ci lasceremmo da' nostri sensi tradire

a prezzar così poco un dono si eccelso, qual

è quel che noi riceviamo nel Sacramento,

quasi the quivi non sia veramente Iddio

nella sua vera magnificenza e maestà, per-

ché non ve lo miriamo. E che vorreste, u-

ditori? Vorreste forse ch'egli ivi stesse a

far di sé vaga mostra? Non è tale il suo

genio, credete a me, non è tale il suo go-

dimento. Vere tu es Deus ahsconditus. A-
ma egli in terra di starsene travestito. Che
però con questa risposta io potrei subito

appagar l'intelletto a tutti coloro i quali

addimandano, per qual cagione, volendo

Cristo per nostro prò rimanere nel Sacra-

mento, non ci facesse il beneficio compito,

con rimanervi visibile. Ma a dire la verità,

nou fu solo il suo istinto che a ciò lo spin-

se; fu il nostro bene: mercecchè più egli

ne ha beneficali, restando così nascoso,

di quello che fatto avrebbe restando aper-

to. E questo, non può negarsi, alla prima

vista una specie di paradosso. Ma slate at-

tenti, e vedrete quant'anch'è saldo.

II. Due sorte di uomini si ritruovano al

mondo: alcuni amici a Cristo, ed altri ni-

mici. E per gli uni e per gli altri egli ven-

ne a fare un altissimo beneficio, allora che

volle nel Sacramento occultarsi, più che

apparire. E per quanto attiensi a'nimici,

chi non sa, che a voler far bene ad un oc-

chio infermo, conviene ascondergli il so-

le? anzi ogni lume, ancorché di tenue fa-

cella, l'offende subito; e però è pietà la-

sciarlo stare allo scuro. Fingete dunr[ue

che questi uomini iniqui, i quali sono nel-

l'anima tanto lippi, rimirassero un Cristo
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ignudo esser da' Fedeli inghiottito in su-

stanza propia, inghiottito in propia sem-
bianza; oh che grave scandalo a un tratto

sarebbe il loro!.Che non dlrebbono i mi-

seri di sciocchezze! che non userebbon di

beffe! che non vomiterebbono di bestem-

mie! quasi che mirassero un fatto, non di

maraviglia a' lor occhi, ma di magia. Non
prima Cristo fé' palese a' mortali il gran

beneficio che loro andava apparecchiando

nel pascerli di sé stesso ;
panis quem ego

dabof caro mea est prò mundi vita ; che,

come attestane l'evangelista Giovanni (6,

52 ), si levò tra le turbe un bisbiglìo orri-

bile. Alcuni contendevano insieme, e fan-

tasticavano, come mai potesse attenersi u-

na tal promessa: litigabant ergo Judaei ad
invicem dicentes: quomodo potest hic no-

bis carnem suam dare ad matiducandum?
(v. 55) Altri la riprendevano come ardita,

altri la riprovavano come assurda: durus

est hic sermOf et quis potest eiim audire?

(v.6i) Ed altri ancora però, più scandalez-

zati, non dubitarono di voltare a Cristo le

spalle, e di abbandonarlo: ex hoc multi

discipulorum ejus abierunt retro; etjam
non cani ilio ambulabant (v. 67). Se però

il solo udire che un di dovessero i seguaci

di Cristo di lui cibarsi, sollevò moti si in-

sani fin ne' discepoli del medesimo Cristo,

che sarebbe stato negli emoli il ciò vede-

re? Sicuramente non potea ciò far altro,

che recare all'anima loro una eterna mor-

te. Ma che dissi all'anima sola? Anzi io non
so capir come in untai caso non morrebbo-
no i miseri ancor nel corpo. Conciossiachè,

s' è sicuro che veggendo costoro il volto

di Cristo, non lo polrebbono, come iniqui,

vedere se non irato; quando mai sarebbe

possibile che il vedessero e non perissero

a un tratto di puro orrore? Ab iìicrepa-

tione vultus tui peribunt; cosi di loro dis-

se il Salmista al Signore (Ps. 79, 17). Non
ab increpatione oris , ma ab increpatione

vultus: tanto una Lai vista medesima sa-

rebbe per sé sola bastevole a farne strage

più che de' Betsamiti non ne fé' l'arca ve-

duta già senza velo.

III. ftla folle me! Che fo io, mentre mi

sto qui a pigliare sollecitudine de' malva-

gi? Lasciangli andare. I giusti soli, i giu-

sti soli son quei per cui bcnciìcio è riniasu

Segni:ki, T. I.

Cristo in questo suo divinissimo Sacramen-

to: comeditC} amici (Cant. 5, i). E però,

s'egli è voluto restar nascosto, ciò sicura-

mente egli ha fatto per amor loro; per-

ciocché, dato che questi non venissero, co-

me gli empi , a cader subito morti per lo

spavento in veder la faccia di Cristo, io

mi diviso che morti almeno verrebbono

a cader tosto ancor essi per lo stupore. Ah
miei signori! Altra cosa è mirare il volto

di Cristo si glorioso, qual é al presente,

ch'egli regna ne' cieli; altra era già rimi-

rarlo quand'era in terra. Qual occhio però

mai Iroverebbesi si aquilino, che potesse

in esso guardare, e non accecarsi? Veduto
da noi Cristo una volta, non vi potrebbe

più esser tra noi mondo, come dicea la in-

gegnosissima verginella Teresa. E per qual

cagioueV Perchè veduta una volta la bella

vera, tutte l'altre cose, innanzi ad essa,

parrebbono tante larve, tutte inganni, tutte

illusioni, e però gli uomini andrebbono
allora stolidi per le strade, a guisa di chi

cammina in un alto sogno; vedrebbono e

non vedrebbono, udirebbouo e non udi-

rebbono; né saria cosa terrena, su cui

degnassero più d'inchinar la mente. ^ì^o

dixiin excessu meo: omnis homo mendax
(Ps. Il 5, 2). Né solo ciò: ma, veduta si

gran maestà, come ardirebbe un peccato-

rello par mio di accostarsi ad essa? io co-

municarmi, io cibarmene? io non temere

di accoglierla nel mio petto? Beati voi , se

a verun di voi desse l'animo di ciò fare in

un simil caso: a me non so se darebbe.

IV. Par cosa di maraviglia ciò che si

narra della famosa Giuditta; ed é, ch'en-

trata sola una donna di tal beltà nel cuor

di un esercito, licenzioso, arrogante, au-

dace, scorretto; contuttociò nessun di tanti

soldatacci lascivi, con cui parlò, fosse ar-

dito di farle un leggiero insulto, nessuno

di scoprirle un affetto men che pudico,

nessuno di dirle una sillaba men che one-

sta. Eppur è noto ch'oltre agli splendidi

abbigliamenti, de' quali ella s'era adorna.

Iddio Mìedesimo era concorso anche a ren-

derla più vezzosa e più vaga dell'ordina-

rio, con aggiugncrle un lustro più che mor-

tale : Dominus hanc in dia pulch/iludi-

nem ampliavitj ut incomparabili decore

omnium oculis apparerei (Judith io, 4)-

47
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Donde accadde perù, che a bella sì gran-

de nessuno osasse fra tanti di dirle: io

v'amo? Io so che questo, in primo luogo
,

dee ascriversi all'alta cura che di lei tenue

quel Dio che colà la spinse. Ma dopo ciò,

sapete voi perchè accadde? Per questo ap-

punto, perch'era beltà si grande. È propio

tii beltà vile invogliar di sé tosto i cuori

di chi la guarda. Una beltà somma che fa?

Li rende sbalorditi, li rende stupidi, li fa

ritrar tosto indietro per riverenza. Che pe-

rù qual fu il primo senso destatosi incon-

tanente in ciascun di quei licenziosi, tra

cui si avvenne Giuditta? fu il diletto? fu

il desiderio? Signori no: fu la maraviglia:

et ciim audUsent firi UH verba ejus (così

abbiamo nel sagro testo [Ib. v. ii])^con-

siderabant faciem ejus , et eiat in ocuUs

eorum stupore quoniam pulchritiidinem

ejus mirabantur nimis. Avete osservato ?

nou dice aidor, non dice amor) no, dice

stupore perchè tale è il primo tributo che

subilo noi paghiamo alle cose grandi, lo

stupefarci. Or vegniamo a nostro proposi-

lo. Se vedere un volto caduco ,
qual era

quello della celebrata Giuditta, fé' restar

tutti attoniti i riguardanti, benché sì au-

daci; vedere il volto di Cristo ci rende-

rebbe, non dico attoniti, no, ma del lutto

privi di accorgimento, di affetti, e quasi di

vita. E posto ciù, chi saria quegli che ar-

disse mai di accostarsegli, per {scoprirgli

confidentemente i suoi amori, benché ca-

stissimi, e per trattare di unirsi con esso

lui, di accoglierlo , di abbracciarlo e di ri-

porselo nel più profondo del cuore? Esset

allora in nostris oculis stupor: e però to-

sto, abbagliati da tanta beltà, saremmo co-

stretti di calar giù le palpebre per gran li-

more, e di ritirarci, come farebbon quei

vipistrelli che, usciti di mezzogiorno dalle

lor buche,volessero alzare il guardo a mi-

lare il sole. Scrutaior majcstalis opprime-

tur a gloria (Prov. 25, 27). Quanto gran

beneficio ci ha però fatto il nostro amabi-

lissimo Cristo nel Sacramento, mentre, af-

finchè noi potessimo francamente di lui

disporre, si è contentalo, come fece Mosè

calalo dal monte, di mettersi al volto un

velo, e velo sì denso, che per esso nulla

tralucano i suoi splendori? Ut nostrae in-

Jìnnitati parcat, semctipsum in suae ma-

jestatis claritate non manifestai
f

dice il

sapientissimo Ugone di s.Viltore,5e<Ì7Ma5Ì

sub quodam velamine occultai (In Gan.
Missae e. 3). Quando un Daniello, benché
per altro di pupille sì forti, mirò non più

che un sol angelo a lui comparso ad am-
maestrarlo, provò tanta turbazione, che,

per confessione sua propia, non solo sven-

ne, ma poco men che marci : non remane

sii in mejbrtitudo^ et emarcui (Dan. io,

8). Un Tobia, un Giosuè, un Gedeone, uà
Manué,ed altri loro pari, caderono tosto a

terra per colai vista, assai più simili a' morti,

che a' tramortiti. Ed un re Davide, il qual nel-

l'ultimo di sua età venne sempre a portar

nell'ossa un gelo si intenso che, per quan-

to mai si venisse a gravar di porpore, non
si polca riscaldare ; cum operiretur vesti-

bus^ non calejiebat (3 Reg. i, i); per qual

cagione slimate voi che incorresse un si

fier ribrezzo non usitato? E parere di molli

scrittori illustri, che ciò si fu dall'orrore

in lui nato al mirar quell'angelo che gli

comparve in su un'aja col ferro in mano,
benché vicino già già a riporlo nel fodero

(2 Reg. 241 i;)' Se dunque a questi il ve-

dere un angelo solo cagionò tremori sì stra-

ni, che sarebbe a noi miseri, a noi meschi-

ni, non vedere un angelo no, ma il Signor

degli angeli nella sua bellezza natia? Po-

tremmo allora noi forse si dimesticamente

trattare con esso lui ? esporgli i nostri in-

teressi? significare i bisogni? sfogar le

brame? Io lascio a voi il giudicarlo. Sotto

quegli accidenti di sacro pane egli sta di-

mestico. Perchè quando un re si traveste,

nemmeno sembra che i sudditi sien tenuti

ad usar con lui quel rigor sommo di titoli,

di creanze, di cirimonie, che per altro sa-

rebbongli di dovere. E perù mentre il Si-

gnore, come abbiam detto, dissimula il

suo sembiante, dà auimo a noi merlali di

avvicinarcegli, perché sia co' debiti modi;

e mostra di voler co' privali accomunarsi

piuttosto come privato, che come princi-

pe. Qual dubbio adunque, uditori, che in

questa forma si viene a rendere un tal Sa-

gramento usuale assai più che in altra? U-
suale dissi? Anzi si viene a render pari-

mente più utile
,
giacché questo è un te-

soro che, al contrario degli altri, tanto più

frutta, quanto egli sta più nascoso.
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V. Perocché fingiamo che noi potessimo

sostener gli splendori del divin volto , e

e che scoperto, potessimo ancora acco-

glierlo dentro noi, e con lui conversare e di

lui cibarci: qual merito in simil caso sareb-

be il nostro? Se noi vogliara esser fedeli,

conviene adunque che in tutto ancor pro-

cediamo per via di fede. Ma eh" è la fede,

se noi crediamo all'Apostolo (ad Heb. ii,

i), se non che sperandarum suhstantia re-

rum, argumentum non apparentium ? Fides

est credere quod non vides , dice Agostino;

perchè di ciò che veggiamo con gli occhi

propj, abbiamo esperimento, abbiamo evi-

denza, non abbiam fede. Eppur qual fu l'al-

ta lode che die san Pietro a que'noveUi

Cristiani, a'quali egli scrisse? Fu che in

quel Cristo, da lui veduto, credessero noi

vedendo : in quem nane quoque non viden-

tes creditis ( i. Petr. i , 8). Se non che, se

si considera acutamente, molto piìi oltre

si avanza ancora il merito della fede nel

santissimo Sagramento. Mercecchè quivi

non solamente si crede ciò che non vede-

si, ma si crede appunto il contrario di tut-

to ciò che par di vedere; con apprezzar piìi

l'udito che gli altri sensi, congiurati ivi lut-

ti a volerci dare ad intendere cbe sia pane

quello che non è pane, è il corpo di Cri-

sto. Però sapete voi ciò che accade in que-

sta materia? Accade quel bellissimo abba-

glio, il qual fu pigliato dal patriarca già de-

crepito Isacco, allora che, in vece di bene-

dire Esaù, coni' egli stimava, benedisse Gia-

cobbe, ma sotto similitudine di Esaù. Di

grazia attenti, perchè il paralello è vivissi-

mo, ma sublime. S'ingannò in Isacco la

vista, s'ingannò il tatto, s'ingannò l'odo-

ralo, s'ingannò il gusto. Solamente l'udito

non s'ingannò. S'ingannò la vista, perchè

credevasi di avere dinanzi agli occhi il

vero Esaù, ma non ve l'avevaj vi avea Gia-

cobbe sotto abito di Esaù. S' ingannò il

latto, perchè di Esaù credeva esser quel-

l'asprezza ch'egli palpava, ed era solo di

alcune pellicine pelose. S' ingannò l'odo-

rato, perchè di Esaù credeva esser quella

fragranza ch'egli sentiva, ed era solo de'

suoi vestimenti odoriferi. S"ingnniiò il gu-

sto, perchè credea di mangiarsi le salvag-

gine apprestategli da Esaù, ma non eran

desse, eran le carni diinesticheche Giacob-

be gli avea fatte cuocere ad uso di salvag-

gine. Ma che? Ingannossi fors'egli ancora,

con gli altri sensi, l'udito? Oh questo no.

Stetl'egli sempre saldissimo in affermare:

vox quidem, vox Jacob est (Gen. 2j, 22).

Sicché se il buon vecchio si fosse allor con-

tentato di dar più credito a questo, che agli

altri sensi, non avrebbe mai preso il famo-

so inganno. Or figuratevi che l'istesso ap-

punto succedanei Sagramento. Qualunque
volta il sacerdote, qual nuovo Isacco, all'al-

tare distende il braccio su l'Ostia già con-

sacrata, per benedirla, non sia chi stimi

aver lui presente quel pane il quale appa-

risce. Vi ha bensì Cristo sotto gli acciden-

ti del pane, come sotto le spoglie già di

Esaù si stava Giacobbe. Quel candor che

si mira, quella durezza che si palpa
,
quel-

P odor che si sente, quel sapor che si pro-

va, sono le spoglie del pane, conforme è

noto, non sono il pane. Conluttociò quei

quattro sensi che corrispondono ad esse,

la vista, il tatto, l'odorato ed il gusto, vo-

gliono quivi dagli accidenti giudicar la su-

stanza, come han per uso: e però che fan-

no? Tutti si accordano a sentenziar: que-

sto è pane. Ma si oppone a tutti l'udito

animosamente, e grida: non è: questo è il

vero Cristo. Chi è però che s'inganni an-

che in questo caso? S'inganna solo chi si

governa o dal palato, dalie nare, o dalle

mani, o dagli occhi, come fé' Isacco. Chi

dagli orecchi si regola , e crede a Cristo il

qual dice: questo è il mio corpo, hoc est

corpus meumj questi ogni altro senso cor-

regge, e senza prendere alcun abbaglio,

è fedele. Ecco però, a ricondurci colà don-

de ci partimmo, ecco, dico, in che sta ripo-

sto il gran merito della fede nel Sagramen-

to: che noi non solo crediamo quivi all'u-

dito, come avvien negli altri misteri, fides

ex audilu (ad Rom. io, 17); ma che gli

crediamo a dispetto degli altri sensi quan-

ti mai sono, i quali unit.Tdiente congiurano a

farci guerra. Però se Cristo quivi rimanes-

se svelato, qual dubbio c"è che gli altri

sensi coocorrerebbouo anch'essi a scoprir-

ne il vero, e così la fede non avrebbe più

merito, perchè non sarebbe più fede, con-

forme a quello che lasciò srritto il ponte-

fice san Gregorio : fides non Iiahet meri-

luni, cui humana ratio praebet experi-

inentum (Homi!. 26 in Evang.).

VI. Senza che, ascoltate degaissima os-
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dia si sono gli uomini indotti a d;tre una-

nimamcnle il nome di Angelico. Donde in-

cominciò l'eterna nostra rovina? Ciascuno

il sa : incominciò nel paradiso^terresti e dal-

la credenza che diedesi alle parole dell'i-

nimico, allora ch'egli sotto specie di un

cibo incorruttibile die a gustar velata la

morte. Beu è dunque ragion, dice san

Tomaso (Opusc. 58), che per contrario la

nostra riparazione da ciò incominci, dalla

credenza che diamo a' detti di Cristo, allo-

ra ch'egli sotto specie di un cibo corrutti-

bilissimo dà a gustar velata la vita. Non al-

tro in ciò dal nostro Dio si è preteso, che

l'ulil nostro; cioè che non possiamo cosi

aver campo di esercitare, ogni volta che an-

diamo a comunicarci, virtù più eroiclie, fe-

vlepiù viva, sommession più profonda, sin-

cerità più pura, ossequio più insolito. E
à"è così, non vi pare che molto più ci fac-

cia bene il Signore nel Sagramento in istar

celato.'* Si sì; sacranienturn Regis abscoìide-

re bonuin est; mentre cosi egli e divien più

usale e divien più utile. Se non fosse altro,

che bella sorte è la nostra poter mostrare

in questa forma al Signore quanta sia la

linczza di quell'amore che a lui portiamo!

VII. Io voglio dirvi, uditori, un pensie-

ro altissimo; ed è, che se i Serafini ci po-

tessero punto portare invidia, ce la porte-

rebbon di questo, di potere amare questo

Signore medesimo, che qui abbiamo, senza

vederlo. E non sapete voi bene in qual at-

to stavano dinanzi al trono divino, quando

il profeta Isaia fu fatto un dì meritevole di

mirarli ancora mortale.'* Stavano dibatten-

do due ale intorno al loro Signore in segno di

• iubilo. Ma thefaceano frattanto con l'altre

quattro ! Ingegna vansi di coprirlo: duahiis

velabant J'iiciem ejus (Is. 6, 2)^ et dita-

bus v'elabant pedes cjus. E perchè faceva-

no questo? Arrecate pure, o voi dotti, spie-

gazioni ingegnose quanto a voi piace: le ri-

verisco. Ma quanto è a me, fui per dire

che lo facessero per provarsi se fosse loro

liuscito di poterlo amare egualmente an-

cor non vedendolo. Oh Dio ! che sorte ! che

felicità! che fortuna! Ma questa è toccata

a noi, uou loccala ad essi. E però chi può

dire, quanto sarà parimente il merito no-

stro, se noi sapremo incessaulemeute va-

lerci di ài bella opportunità?

VITI. Ma ohimè, che alcuni, in cambio
d'impiegarsi in amare questo Signore che
per maggior loro guadagno sta qui velato,

per questo medesimo ch'egli sta qui vela-

to, si attentano a disprezzarlo! Non ne fan-

no caso veruno, non altrimenti ch'egli qui

punto non fosse; l'abbandonano con inci-

viltà, l'ailronlano con insania; e se qui ven-

gono , raentr'egli è qui nel santissimo Sa-

gramento, è per fargli oltraggio. E cher Può
dunque stimarsi che quegli i quali con sì

poco rispetto dimorano innanzi a lui, fa-

rebbon così, se qui palese vedessero il di-

vin volto con essi irato? Oh miseri, che

spavento sarebbe il loro! che scotimento!

Un solo raggio che lasciò Gesù trasparire

dalla sua faccia contro a coloro 1 quali an-

darono arditamente nell'orto per assaltar-

lo, sapete a che li condusse? li fé' dare a

terra supini. Eppure allora, come notò san

Tomaso, egli era in forma di reo, di ser-

vo,di schiavo: che più? stava allora per es-

sere giudicato: fecit hoc judicandus. Ora

figuratevi che farebbe al presente, mentr'e-

gli dimora qui, ma judicaturus. Verrebbo-

no gl'infelici a provare in sé anticipato, co-

me accennai da principio, quell'alt' orrore

che per altro è lor riserbato all'estremo gior-

no, quando pregheranno, ma senza prò, le

montagne che cadano loro sopra, non per

non vedere i demouj loro carnefici, non per

non vedere i dannati loro compagni, ma per

non vedere la bella faccia alterata di Cristo

giudice. Dicent montibus: operile nosj et

coìlibiis: cadile super nos, et abscondile nos

(Os. 10, 8); da che cosa? a facie sedenlis

super thromim ( Apoc. 6, 16). Pensale per-

tanto voi, se qui scoperto oserebbono dis-

pregiarlo. Ma egli sta qui coperto; abscon-

ditus vulliis cjusj e però pigliano i miseri

tanto ardire: abscoiiditus vultus ejuSj et de-

spcclus ( Ts. 53 , 5 ).

IX. Terra ^ terra ^ terra ^ audi sermonetn

Domini (Jer. 22, 29). Senti , voglio dire, o

N., ciò che Dio ti protesta, benché per bocca

di un peccatore si misero, quale io sono:

non può sopportarsi l'audacia con cui be-

ne spesso certi de' tuoi qui dimorano in-

nanzi a Dio, cianciando, cicalando, riden-

do, e fin talvolta sfogandosi in pazzi amo-

ri. Non è egli qui di persona in quell'Ostia

sacra, tuttoché non lasci ve<lersiVE come
dunque dimostrano quest'iniqui, se pur so-
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no anch'essi Ciisliaiìi, di non Io credere?

I giudici sì famosi di Atene, allora che sta-

vano assisi in sul tribunale per dar senten-

za, teneano sempre una gran cortina calata

dinanzi alla loro persona, la quale li rico-

prisse agli occhi de' rei. Contutlociò crede-

te voi che que'rei venissero però a star qui-

vi men palpitanti, a sghignazzare, a sorri-

dere, o che portassero ai giudici inen di

onore? Considerate ora un poco, se non è

questo medesimo il caso nostro. Qui è Cri-

sto giudice: tiene una cortina dinanzi, che

a noi lo cuopre : Deus ahsconditus ! Io con-

cedo: ma sarà però punto lecito di sprez-

zarlo, più che se qui fusse svelato? Ahimè,

che parmi di sentir già la sentenza di eter-

na condannazione che da quella cortina o-

ramai si fulmini. Mi par di udir che Dio

dica, come disse colà presso Geremia: si sta

qui per ventura in qualche ridotto di sca-

pestiati , oppur si sta in casa mia? nwiquid

spcluìica latronum facta est dornus ista^ in

qua invocatum est nomen meum? (3er. y,

I I ) Non accade, no, voler piìi porsi a ne-

gar gli strapazzi orrendi di' io qui ricevo:

ego j ego sumj ego vidij, dicit Domiiius

(Ibid.). Che stare a dire che qui non si ra-

gioni da molti con somma audacia? ego l'i-

di. Che non si vagheggi? ego vidi. Che non

si uccelli? ego vidi. Che non si sogghigni?

ego vidi. Che non si faccia liberamente al-

l'amore? ego ^ ego sunij dicit Dominus^ ego

vidi. Son qui velato, verissimo: ma per que-

sto può nulla forse nascondersi agli occhi

miei ? Farò pertanto anche qui ciò che ho

fatto i[[{vo\e: faciani domui huic j, et loco

quem dedi vohis ^ et patribus vestris j sicut

feci Silo (v. i4). Vi distruggerò, vi disper-

derò, vi manderò sempre più dal cielo fla-

gelli, flagelli privati, flagelli pubblici. Che
più? Vi discaccerò morti ancora dal mio

cospetto, giacché non lo avete apprezzalo:

et lyrojiciam vas a facie inea (v. i5). Pia-

no, piano, o Slgnon.'.Non vi lasciate si tras-

portar da un furore, benché giustissimo

j

scusate il popolo vostro. Certo è che ai più

sommamente dispiace un si grave abuso;

e quelli i quali v'incorrono, credete a me
che fan ciò più per una certa lor naturale

disapplicatezza, per inconsiderazion, per

inavvert('nzf<, che perch'essi pretendano di

proposilo i vostri oltraggi. Ma che slo io qui
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a pregare? Ahimè, N. mia, che il Signore

non vuole udirmi! Non senti ciò eh' ci ripi-

glia ? tu ergo noli orare prò populo hoc , et

non obsisias mihij quia non cxaudiam te

(v. i6). No, dice Dio. che l'abuso ha pre-

so un possesso pur trop^to (njornìc ; e se al-

tri non vi rimedia, converrà finalmenle che

lo faccia io. Nonne vides quid isti faciunt?

(v. 17) Non vedi che ancora adesso, men-
tre tu loro parli di un tale abuso, ci sono

alcuni che appena san contenersi di non ti

dare, da que' luoghi stessi ove seggono, in

su la voce? non vedi che brontolano? non
vedi che bisbigliano? non vedi che niente

ancor si dispongono ad emendarsi? non ve-

di almeno, non vedi, che se pur ora essi

tacciono per un certo rispetto umano, tor-

neranno qui fra due giorni a cianciare, a

ciarlare e ad offendermi più che mai? Noti-

ne vides? nonne vides? Però è finita. Ideo

haec dicit Dominus Deus : eccefuror meus
et indignatio niea conjlalur super locum i-

stuin: succeiìdetur j et non extingucfur (v.

20). Il mio furore, il mio fuoco ogni dì si

accresce: conviene ornai che si sfoghi. Cosi

dice Dio: haec dicit Dominus crcrcituum _,

Deus Israel (v. ii). Ma oh me meschino!

In che presagi sono io qui venuto a trascor-

rere, mentre ogni altra cosa io pensava! Da
un ragionamento si placido, si pacalo, guar-

date a che sono giunto! Deh compatitemi.

Ma tanto più conviene adunque che sia sta-

to Iddio stesso quegli il qual mi ha mosso

a parlare. Sia ciò almeno, uditori, a mag-

gior prò vostro. E però chiaritevi, che il

vedere il nostro Signore star qui celato, ha

da stimolarvi ad amarlo per questo mede-

simo tanto più, non a maltrattarlo. Lo sco-

prirsi, a lui non sarebbe punto difficile;

che però talvolta l'ha fallo ancora a più

d'uno: ma se noi fa stabilmente, non lo fa,

come ho detto, per nostro bene. Vuol egli

cosi renderci al tempo slesso questo Sagra-

mento celeste e più usuale e più utile; e

pur che questo ottenessimo, non ha egli te-

muto di soggettarsi animoso a quei tanti

strazj che ben sapea dovere a lui derivare

dall' occultarsi. E quanti son que' ribaldi

che
,
perchè Cristo si altamente dissiunila

il suo sembiante in quelle Ostie sacre, non

solo tanto più lo strapazzano nelle chiese,

ma di più ardiscono di gittarc talora quelle



754
Ostie a' cani, ili bruciarle, di bruttarle, di

metterle per dispregio a marcirsi ne' mon-

dezzai; anzi di abusarle ancor bene spesso

in quegl' incantesimi che sono il sommo
degli obbrobrj a Dio fatti da un Cristiano!

Eppure Iddio non ha punto mirato a tanti

suoi scherni infami, insoffribili, purché ve-

nisse con l'occultarsi ad accrescere i no-

stri acquisti. Oh amore impareggiabile! oh

amore immenso! Chi può capirlo?

X. Che faociara dunque, che non procu-

riamo almanco noi unitamente di rendere

il contraccambio che si conviene ad un ta-

le amore? Forse vogliam noi prezzar meno
quel beneficio che Dio ci fa nel santissimo

DISCORSO S0PR\ IL SANTISSIMO SACRAMENTO

Sagramenlo, perciocché nell'esterno nul-
l'ha di pompa? Oh quanto siamo insensa-
ti! Anzi per questo medesimo siam piìi te-

nuti a prezzare un tal beneficio, perchè da
questo medesimo si fa noto ch'egli è divi-

no. Gli uomini sono quei che in benefica-

re hanno caro il fasto: Iddio l'ha in orro-

re. E però sempre egli mira a beneficare

assai pili di quel ch'egli mostra. Figurate-

vi dunque, uditori amati, che quegli acci-

denti di pane , i quali a voi là ricuoprono
il Signor vostro, sono appunto come una
nuvola che ben vi può levar la vista del

sole, ma non però ve ne può ritardar gl'in-

flussi.

FINE DEL TOMO PRIMO
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Davidde, passo del cap. i5 del terzo de' Re,
relativo a Daviddc, come debba intendersi,

VI, n.
Decano del collegio apostolico è sant'Andrea,

XVI, 4.

Demonio, perchè tentò la donna immediata-
mente, e non tentò l'uomo, X, 9.

Digiuno intimato da 9. Giovanni prima di scri-

vere il suo Vangelo, IV, 6.

Dionigi Areopagita corse pericolo di adorare

Maria come una Divinità, XI, i.

Disciplina, uso delle pubbliche discipline in-

trodotto da sant'Antonio, XIV, 3.

— del Saverio serve ad operare miracoli, I, 6,

Divisione delle grazie descritta da s.Paolo, 1, 7.

Disordini del clero nel secolo undecimo,
VII, 3.

Donna quanto abbia di possanza sul cuor del-

l'uomo a santificarlo, VIII, 6 : in qual caso

trasfonda la sua nobiltà nel marito igno-

bile, 7 : quanto abbia di possanza sul cuor
dell'uomo a sedurlo, X, 9 : perchè tentata

prima dell'uomo nel paradiso terrestre, ivi.

Dottrina di s. Tomaso d'Aquino lodata da Ge-
sù Cristo, VI, 8.

Duomo d' Orvieto, sua bella struttura, XIII, 14.

Ebione eretico confuso dal Vangelo di s. Gio-

vanni, IV, 6.

Ecclesiastici, lor corruttela nel secolo unde-

cimo, VII, 3: odiati dagli eretici, IX, 2.

Efori di Sparta radunavansi a consultare del

governo in unastanzadel tutto ignuda,VI, 7.

Elezione a qualche officio
,
quando viene da

Dio, è accompagnata dai doni necessarj a

sostenerlo, XVI, 2.

Eliseo perchè domandasse ad Elia di avere il

suo spirito doppio, XII, 3.

Elmo (5.) sedator delle tempeste nel mar

Tirreno, XVI, 8.

Eretici, loro carattere, IX, 2; XIII, 6.

Erma pastore sa per rivelazione il vero giorno

della Pasqua, IV, 5.

Errore di Origene sopra a s. Giovanni Bat-

tista, XVI, 6.

Errori de' Manichei , XIII, 14.

Esempi di mogli grandemente amorevoli a'

lor mariti, Vili, 5.

Esempio del giovane Falco divoto dell'Angelo

Custode, XIX
, 7.

— del monaco Liffardo, XIX, 2.

Esempio buono quanto possa specialmente

tra' conjugati, VIII, 6.
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Estasi maravigliosc di s. Filippo Neri, XII, 4-

Etiopia convertita a Gesù Cristo dal gesuita

Oviedo, XVIII, 5.

Ezelino tiranno con una fune al collo chiede

mercè a sant'Antonio, XIV^, 6.

Fama è diminuita dalla presenza delle cose,

XV, 7.

Fede, sua difinizione secondo sant'Agostino,

XXIII, 5.

Fede Cattolica dilatata con la predicazione

degli Ecclesiastici, IX, a.

Felice (5.) cappuccino dà la sua fiasca a s. Fi-

lippo Neri, XII, 8.

Fiacio (5.) sana dalle cancrene, XVI, 8.

Figliuoli quanto sian soliti di rassomigliare

i lor padri nelle fattezze, VIII, 8: quanto

guadagnino in onorar altamente le loro

madri , X, 5.

Filippo (»S.) Neri è assai manieroso nel trat-

tare, XII, 2: ricusa prelature e il cardina-

lato, 3 : vede dopo la consacrazione la glo-

ria del paradiso,. 4= ?'' si spezzano due co-

stole intorno al cuore per impeto d'amor

divino, ii'i: occulta le sue penitenze, G:

scuopre i secreti del cuore altrui
, 7 : usa

le più stravaganti industrie per essere te-

nuto a vile, iui: muore di anni ottanta, 9.

Firenze capitale della Toscana è cara a s. Luigi

Gonzaga, XV, 8: conserva ancora la casa

nella quale abitò per più anni, iVf: è da Ini

chiamata la Aladre del suo spirilo, iui.

Francesco (5.) Saverio ^ I : è promesso all'In-

die più secoli avanti che nascesse, 2: parla

trenta linguaggi differenti, 4: si moltiplica

nello stesso tempo in più luoghi, 5: muore
in una spiaggia deserta , 8; fermò il sole,

9: suo corpo è tenuto sei mesi nella cal-

cina viva, e resta illeso, iVi : scoglio del ma-
re di Zeilan spaccato dalia nave che por-

tava il deposilo del Saverio, iVi : è canoniz-

zato da Gregorio decimoquinto.

Francia, convertita alla Fede da s. Remigio,

IX, 2.

Gcnoi-efà (6'.) discioglie i nembi in rugiada

,

XVI, 8.

Gebiiinn (S.) sana dal male della podagra,

XVI, 8.

Gesii nome santissimo, V: tutte le perfezioni

divine, sian assolute, sian relative, sono

espresse da questo solo nome, 4= non vi è

miracolo, in cui non intervenga il nome di

Gesù, 8: fa ammutolire tutti gli Oracoli del

PIÙ NOTABILI j'Sq

Paganesimo, /W : si deve proferire con gran
riverenza, 9.

Giovanni (S.) Evangelista, IV: fu vergine, e

meritò avere Maria per madre per la sua

purità, a : più giovane di tutti gli Apostoli

mori più vecchio di tutti, 3: rendè la Dot-

trina Evangelica ammirabile anche a' filo-

sofi, 4: l'Apocalisse è una continuata rive-

lazione da lui scritta, 7: di ottanta anni

sostiene il martino, 9 : s. Tomaso credè
che fosse trasportato in cielo in anima ed
in corpo, IO.

Giovanni i^S.") Grisostomo, traslazione trion-

fale del suo corpo a Costantinopoli, XX, 8.

Girolamo (5.) apparisce al Saverio, e gli rap-

presenta la sua navigazione, I, 3: nelle sue

lettere confessa le follie della sua gioven-

tù, XI, 6.

Giuditta tornata dal padiglione di Oloferne rac-

conta l'assistenza avuta da un Angiolo. XI, 4-

Giuliano Apostata vieta severamente il culto

de' Martiri, III, 4.

Giuseppe figlio di Giacobbe
,
perchè fosse di-

menticato dal coppiere, XIX, 3.

Giuseppe (^.) di quanta perfezion possa pre-

supporsi, poiché fu sposo alla Vergine,

Vili : quanto di gloria riceverà nel giorno

estremo, io : perchè nella Chiesa sia stato

si lungo tempo men esaltato, ti: quanto

ciascuno abbia a tenerlo per protettore, 12.

Giusti, il loro semplice aspetto ha grandis-

sima forza d'indurre al bene, Vili, 6.

Gonzaga {S). Vedi Luigi.

Grazia
,
gratumjàciens, e gratta f^ratis data,

II, 3.

Gregorio (5.) f^II, sua intrepidezza per la

difesa della Chiesa, VII, 3.

Gregorio (5.) vescovo di Neocesarea riceve

da s. Giovanni, per intercessione di Maria,

una formula della Fede. IV, 4 '• trovò soli

diciassette Cristiani quando divenne vesco-

vo, e soli diciassette Gentili lasciò alla sua

morte, iVi.

Guarigioni operate col bastone e col rosario

del Saverio, I, G

I

Ignazio iS.) di Lojola, XVIII; suo proponi-

mento di voler sempre la maggior gloria di

Dio, 3: fu opposto da Dio all'eresia di Lu-

tero e di Calvino, 5: libro degli Esercizj a

lui dettato da Maria, 9: Giovanni III di

Portogallo si adopera perchè sia fatto pa-

pa , 10: egli si oppone alla sua glorifica-

zione. 1 1 : canonizzalo da Gregorio deci-

moquinto.
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Immagini sacre quanto abbiali di forza in com-

miiovcro gb animi alla virtù, Vili, 6.

Impurità conosciuta da s. Filippo Neri al puz-

zo, XII, 2.

Incarnazione fu un''estasi amorosa di Dio, nella

quale occultò tutte le perfezioni che di-

consi assolute, X, 4»

Inghilterra convertita alla Fede da s. Ago-

stino, IX, 2.

Innocenzo III, Pontefice di gran lode, XIII, 4«

Investiture ecclesiastiche riprovate , VII, 3.

Italia, suo stato infelicissimo nel secolo deci-

moterzo, XIII, i3.

M

Legge Cristiana , sue prerogative, I, 8.

Leone Trace, suo avvenimento alP impero

predettogli da Ilaria, XI, t3.

Lettere, lo studio delle lettere è utilissimo,

VI, 2.

Liborio (5'.) sana dalla malattia de'' calcoli,

XVI, 8.

Lijfardn, monaco Colonicse , suo avvenimen-

to, XIX, 2.

LinguejAono dello lingue dato al Saverio, I, 4-

Lombardia, suoi disordini nel secolo undeci-

mo, VII, 5.

Loreto città della Marca dWncona, XXI: pos-

siede la Santa Casa dove nacque e morì Ma-

ria Santissima, 2: prodigio contro la flotta

del Turco, 3 : miracoli e grazie delPimma-

gine Loretana, 5 : avvenimento maraviglioso

mentre si predicava nella Santa Casa, 6.

Luce, perchè si desse il nome di luce del mondo
agli Apostoli, e si negasse a s. Gio. Batti-

sta , XVI, 5.

Lucifero, sua superbia, II, 11.

Luigi (5.) Gonzaga, XV: il cardinale Bellar-

mino suo confessore giudica clic fosse con-

fermato ingrazia, 3: dal primo uso della

ragione cominciò ad amar Dio, 4 : inventa

le mortificazioni le più aspre per macerar-

si, 5: di nove anni fa voto di verginità, 6;

non ardi mai di guardare in volto ncppur
sua madre, zVi: entra nella Compagnia di

Gesù, e domanda per umiltà, che dovesse

fardi lui la Religione, 7: nel contagio di

Roma serve gP infetti negli spedali, zVj: fu

martire di carità, ivi: vicino a morire sup-

plica di essere flagellato, iVt; miracoli ope-

rati, 8: canonizzato da Benedetto decimo-

terzo.

Luigi XI , re di Francia, onora i Santi che

morirono in età decrepita, XVI, 8.

Luna eletta a spiegare singolarmente l'autori-

tà di Maria nel beneficare, X, G.

Lupo (.9.) sana dalle vertigini, XVI, 8.

Magnificat è il primo cantico nella Icq^e Evan-
gelica , e il cantico nuovo predetto dal Sal-

mista, XI, 3.

Manicheismo, eresia diffusa in Orvieto nel se-

colo duodecimo, XIII, a: descrizione dei

mali ivi cagionati, ii/i: suoi errori, 14.

Mantova, sue lodi, VII, i.

Malacca, Vescovi di Malacca si sgomentano
nel fare il processo de' malati guariti dal

Saverio, I, 6.

Marcolfb {S.) sana dalle scrofole, XVI, 8.

Maria Santissima , II: suoi titoli contrastati

dagli Eretici, 6: sua intercessione più va-

levole di quella di lutti i Santi, 8: fu santa

prima che nata, io: a quanto alto grado

sia stata amata da Cristo, X: per qual ca-

gione fu richiesta del suo consenso nella

Incarnazione del Verbo, a: suoi privilegi

fra Faltre pure creature, 4 : sua altezza, 5 :

sua autorità, 6; quanto gio^i il tenerla per

avvocata, 7, 8, 9: figure che furono il

simbolo di Maria, XI, 2: nel formarla TOn-
nipotenza fece F ultimo sforzo, rVi: ebbe
tutte le grazie, gratis datae, 3 : ninno prima

di Maria fu onorato col suo titolo di gra-

tia piena, 5: previene le suppliche degli

umili di cuore, 11: sue immagini maravi-

glioso in Firenze, XV: in Loreto, XXI.

Martedì perchè sia dedicato a sant'Antonio

di Padova, XIV, 7.

Martire è quegli ancora che non perde lavila

nei tormenti, IV, io.

Martiri, loro culto nella Chiesa, XX, 4-

Mastrilli ( P. Marcello) confortato alla mis-

sione del Giappone dal Saverio, I, io.

Matilde contessa di Toscana fu la Debora del

secolo undecimo, VII, 4= suo elogio, ivi.

Messa, prima messa fu celebrala dagli Apo-

stoli nella Casa venerala in Loreto, XXI, 2.

Messina, città della Sicilia, ha in onore s. Pla-

cido suo martire, XIII , 12.

Minori Conventuali sono lodali , XIV, 3.

Miracoli, Maria vivente non operò alcun mi-

racolo, XI, 3: neppure il Battista, XVI, 2.

Mogli, quanto sien tenute ad amar i mariti,

VIII, 5: quanto abbiano bene spesso di

forza a santificarli, 6 : quando lor portino

nobiltà, o non la portino, 7.

Mondo fu salvato da Gesù Cristo, non pervia

di graziosa condonazione, ma per via di ri-

gorosa soddisfazione, V, G.

Mula s'inginocchia avanti l'Ostia Sacra,

XIV, G.
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N
Natura umana sublimata sopra l'angelica per

r Incarnazione di G, C, V, 6.

Nilo fiume delP Egitto, sua origine cercata

da Nerone imperatore, II, 7.

Nobiltà, perchè tanto stimata dagli uomini,

II, 3 : se dalla moglie trasfondasi nel ma-
rito. Vili, 7.

Nome di Gesù , sue prerogative. Vedi Gesù-

Numeri, nel libro de' Numeri sono descritti

i peccati delP incredulità dì Mosè, XI, 6.

Omelie di s. Gio. Grisostomo quanto apprez-

zate da san Tomaso, VI, 8.

Oracoli de' Pagani quando ammutirono, V, 8.

Oratorio, Padri dclP Oratorio, loro elogio,

XII, 9.

Origene, suo errore intorno a s. Gio. Battista,

XVI, 6: sua opinione intorno all'Angelo

Custode, XIX, 4-

Orificio, città fondata dai nipoti di Giano, XIII,

I: è assediata per tre anui da Enrico figlio

dell' imperatore Barbarossa, a: riceve l'e-

resia de' Manichei, jVi: combattuta dai Lon-

gobardi e da Lodovico il Bavaro, 7 : pro-

tetta da Belisario, da Narsete e da Carlo

Magno, i3: ha per suo stemma il rastello

d'oro avuto dal re Carlo di Napoli, e l'a-

quila da' Romani, ed il leone da' Fiorentini,

la croce e le chiat'i dal Papa, iVj; suo duo-

mo, i4: suo dominio, :Vi: porta Soliana,

fuori della quale è martirizzato s. Pietro

da Parenzo, 9.

Ottimo è quegli che possiede molte virtù , o

una con eminenza, IV, i.

Paleotto (cardin. Gabriello) primo arcivescovo

di Bologna, scrive il libro De Bono senectu-

tis, in cui descrive s. Filippo Neri, XII, 5.

Paolo (iS.) si converte perle preghiere di s. Ste-

fano , III, 6.

Paradiso, sua gloria veduta da s. Filippo dopo
la consacrazione dell' Ostia, XII, 4-

Pasqua, giorno preciso della Pasqua è rivelato

ad Erma pastore, IV, 5.

Pazzi (S. Maddalena de') vede la gloria che

ha s. Luigi in cielo, e lo chiama martire di

carità, XV, 7.

Peccato originale non è materia di confes-

sione, XI, 7.

Penitenza artificiosa del Saverio, I, 2.

Perez (P. Antonio) Gesuita Spaguuolo gran

teologo, XI, 5.
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Perjizioni dii'ine altre sono assolute, altre rc-

lalii>e , V, 2.

Pesci lodati da sant'Antonio di Padova, XIV, 5.

Piatto (5".) da Parenzo, XIII: è mandato, da
Innocenzo IH, Rettore di Orvieto, 3 : com-
batte il Manicheismo, 5 : seda un tumulto

mosso dagli Eretici nel di delle Ceneri , 6 :

e tradito da un suo domestico, ed è ucciso

dagli Eretici, 1 1 ; prodigi operati, 1 5 : trasla-

zione delle sue reliquie nel secolo decimo-
settimo, jVi.

Pio II dona a Siena sua patria il braccio del

Precursore, XVI.
Politici piglian la Religione per maschera,

VII, 8.

Pontejìci Romani come onorati da' principi

CattolicijXVII, 2 : loro podestà somma, iVi.

Potenza, Dio mostra maggior potenza nella

riparazione dclPuomo, di quel che nella

creazione , V, 5.

Predicatori moderni , VI , 2.

Predicazione maravigliosa del Saverio, I, 4>

Presenza de' giusti quanto sia salutare, Vili, G.

Protettori (Santi) non solamente si danno per

protettori alle città, ma ancora per esem-

pio, VII, I.

Prosperità è infedele ed instabile. Vili, 3.

Quca-esima, tumulto eccitato in Orvieto dagli

Eretici nel giorno primo della Quaresima,

XIII, G.

R
Ravenna ha in onore s. Vitale suo martire,

XIII, 12.

Re hanno ricevute le insegne reali dal Ro-

mano Pontefice , XVII, 2.

Regolari furono opposti da Dio all'eresia d'o-

gni secolo, IX, 3: distinti con sommi pri-

vilegi da' Romani Pontefici, 4= obiezioni

contro i Regolari confutate, 5 : motivi pei

quali son biasimati dai secolari mondani, G.

Reliquie de' Santi sono il più illustre regalo

che possa farsi dal Pontefice alla divozione

de' principi, XX, 3.

Remigio (5.) vescovo di Rheims col proferire

il nome di Gesù convince un Sofista, V, 8.

Rispetto, mancando di rispetto ai sacerdo-

ti, si manca di rispetto al loro ministero,

XVII, 7.

Rito carnevalesco in Orvieto nel secolo duo-

decimo, XIII, 6.

Rivelazione è fatta da Dio in varie maniere

,

IV, 7.

Roma città facile a censurare, e difficile a con-
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tcnlarsi , XII, 5 : sue lodi, iVt: ha in onore

s. Sebastiano suo martire, XIII , 12.

Rondinella fugge dal tetto quando si accorge

di rovina , XIX , 4-

Sacerchti, benché ignoranti e poveri sono da

rispettarsi, XVII, 7.

Salute, la fuga del secolo dà salute, XII, 1.

Santi, sono le sentinelle più Ode delle città
,

XIV, S: la difesa delle città e la sicurezza

delle Provincie, XX, 6.

Siintità, in che consiste, XV, i : gran santità è

quella di non avere mai commesso nulla da

poter arrossire , 2.

Sapienza, diflìcilmente può essere occultala

,

XIV, 2.

Sfwerio. Vedi s. Francesco.

Scritture Sante perchè parlino poco di Maria,

11,6.

Scuola, S. Francesco d''Assisi era alieno che

i suoi frati studiassero le scienze scolasti-

che, XIV, 3.

Secolo A/ funesto alla Chiesa, VII, 3.

Sede (^Salita) è stata la più combattuta sulla

terra, XVII, 4.

Serafini veduti da Isaia intorno al trono di

Dio perchè dibattessero le ali, XXIII,
;;.

Serpente, qua! prudenza in lui lodò Cristo, X, 9.

Siena conserva il braccio destro del Precur-

sore , XVI.

Sindone (sacra) di Torino, XXII: ha impressa

r immagine di Gesù Redentore, 3 : per qual

cagione lasciasse in essa Gesù P immagine
di lui piagato, 4-

Sole, è fermato dal Saverio, I, 9.

Solitudine, Dio fa sentire la sua voce nella

solitudine, XII, 4; XVIII, 8.

Spiridione (S.) vescovo di Trimitonto con-

vince un solista col proferire il nome di

Gesù, V, 8.

Stanislao (5.) Rostka nel proferire il nome
di Gesù brucia d''amore, V, 9.

Stefano {S.) è il primo martire, III, 2: dif-

ferenza tra i martiri della Legge vecchia e

della nuova, 3 : suo corpo lasciato insepolto

un giorno e una notte, ^i con le sue pre-

ghiere converti s. Paolo, 6: P Ungheria per

di lui intercessione diviene Cattolica, 7 : li-

bera dai Mori di Granata un suo divoto, 9.

Stilila (S. Daniello) penitente su d^una colon-

na, è onorato dalP imperatore Leone, XX, 3.

Sfcuia convertita alla Fede da s. Martino
,

IX, 2.

Tcoiiozione eretico confuso dal Vangelo di

s. Giovanni, IV, 6.

Teresa (5.) nel proferire il nome di Gesù va
in deliquio , V, 9.

Tomaso (S.) d'Aquino, VI : veste Pabito di

s. Domenico, a : è imprigionato dai suoi con-

giunti in una torre, 3 : mette in fuga con un
tizzone impura femmina che Io tentava, iVi:

si manifesta la sua dottrina da una carta ca-

dutagli a caso, 4= elogio fattogli da Pio

quinto e da Innocenzo sesto, 5 e G : è di-

pinto col sole in petto. /Vi: Gesù Cristo gli

parla della Croce, e loda quel che aveva

scritto di lui, 8; muore nel monastero di

Fossanuova, 6 : è canonizzato da Giovanni

ventesimosccondo.

Tombe dei Santi dispensano grazie, XX, 6.

Tunchino ridotto al Vangelo dal gesuita Bal-

dinotti, XVIII, 5.

Turchi puniti con lagrimevole naufragio,

mentre meditavano di depredare la santa

Casa di Loreto, XXI, 3.

u
Uberto {S.") protettore contro i morsi de'' cani

rabbiosi, XVI, 8.

Ui;one {S.) sana dalle febbri, XVI, 8.

Umiltà, del Saverio, I, 8 : umiltà vera non è

fondata sidP ignoranza, XI, n : umiltà di Ma-

ria quanta fosse, 3.

Uni^heria riceve il V^angelo per la protezione

di santo Stefano, III, 7.

Urbano (S.") preserva le vendemmie dalle gra-

gnuole,XVI,8.

Vangelo di s. Giovanni custodito da'* Giudei

nel loro Gazofdacio , IV, 6.

fregilo (^Pietro) ancor sano assiste alle sue ese-

quie, e muore come gii avea annunziato il

Saverio, I, 5.

f^eneroziont de' Santi, ed abuso di questa,

XVI, 8.

yerginità, per questa meritarono ss. Cecilia

e Valeriano di vedere gli angeli, IV, 3.

ycscofi, con qual riputazione favella di loro

PApocalisse, IV, 3; qual debb'essere la loro

vita, VII, 6.

Visione di s. Francesco Saverio in Vicenza
,

1,3.

Vite, per qual suo pregio ci simboleggi sin-

golarmente la Vergine , X , 5.
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